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151  A. 

Schema  di  un  ditegno  di  sollevazione  compilato  da  Giuseppe  La 
Farina ,  e  per  quanto  risulta  discusso  col  Conte  di  Cavour 
neir  ottobre  del  1858.  (Epistolario  di  6.  La  Farina  Tom.  II. 
Pag.  82). 

1.  Norme  generali,  l.  Che  la  gaerra  e  solIevazioM  si  aittlino 
a  vicenda;  ma  abbiano,  per  quanto  sarà  possibile,  nn  terreno 
distinto  e  separato.  Gli  eserciti  regolari  intiepidiscono  lo  slan- 
cio rivoluzionarlo;  e  le  bande  insarrezionali  rovinano  le  disci- 
plloe  degli  eserciti. 

%  Che  le  bande  rivòlnzìonarìe  stano  solamrate  adoperafta  Ut 
dove  nascono  spontanee  per  il  solo  fatto  della  rivelazione.  Le 
bande  recintate  dopo  compiuto  il  movimento,  scinpano  una  quan- 
tità enorme  di  danaro  e  di  munizioni,  e  non  si  battoao. 

3.  Che  le  bande  non  siano  mai  incorporate  nello  esercito. 
Tra  100  uomini  (fi  bande  non  vi  è  for^  né  anco  uno  del<iaale 
possa  farsi  un  soldato.  L'elemento  buono  per  le  bande  è  flitale  a 
qualunque  esercito  regolare. 

4*  Che  lo  esercito  piemontese  si  vada  rapidamente  accrescendo 
con  un  modo  di  soscrizione  sommario  e  coir  aggregazione  di 
que*  soldati  di  altre  parti  d'Italia  che  si  uniranno  a  noi^  e  non 
'mat^con  altri  elementi  indisciplinabili. 


6 

5.  Che  gli  abili  affidali  dalle  atUre  i^rti  d' Italia  anendosi  a 
noi)  siano  immediatamente  incorporati  nello  esercito  piemontese 
e  distribuiti  ne'  varii  corpi ,  qualora  per  ragioni  particolari  e 
come  eccezione  non  si  credesse  necessario  di  lasciarli  uniti  a^ 
loro  soldati. 

6.  Che  là  dove  la  rivoluzione  sarà  compiuta,  si  proclami  im- 
mediatamente lo  stato  di  assedio;  s'istituiscano  consigli  di  guerra 
che  giudichino  di  tutti  i  reati  contro  le  persone  e  contro  le 
proprietà,  allorché  i  detti  reati  abbiano  carattere  di  violenza 
pubblica,  e  che  non  sia  permeasso  altro  giornale  oltre  un  bol- 
lettino governativo. 

II.  Modo  pratico  per  iniziare  il  movimento.  Suppongo  che  il 
movimento  debba  aver  luogo  il  1  Maggio.  Il  Governo  farà  in 
modo  che  verso  quella  epoc^  si  trovino  alla  Spezia  due  batta- 
glioni di  linea ,  due  compagnie  di  bersaglieri  e  quattro  pezzi 
da  campagna. 

La  notte  dell'ultimo  Aprile  s' insorgerà  a  Massa  e  a  Carrara, 
si  arresteranno  le  autorità  estensi  e  si  disarmerà  il  presidio. 
Questo  movimento  sarà  ajutato  da  una  banda  che  muoverà  da 
Lerici  e  da  una  che  moverà  da  Sarzana.  Calcoliamo  di  avere 
in  quei  lQ»ghi  300  pei;sone  atte  alle  armi.  Questa  gente  sarà 
capitanata  da  Garibaldi.  La  mattina  del  i  Garibaldi  riunirà  a' 
suoi  militi  grinsorti  di  Massa  e  Carrara,  traverserà,  gli  Appen- 
nini; ed  ingrossato  di  un  altra  banda  che,  muoverà  da  Varese 
per  Pontremoli,  si  getterà  su  Parma,  dove  potrà  giungere  il  ? 
dopo  mezzogiorno.  — .  Al  auo  appressarsi  se  il  presidio  uscirà 
per  combatterlo,  i  nostri  s'impossesseranno  dell'arsenale.  Pres^ 
tra  due  fuochi  ò  probabile  che  la  truppa  parmense  porrà  ^ib 
^e  armi,  o  che  si  sbanderà.  Se  vorrà  combattere,  sia  dentro  sia 
ftiori  ^  città,  bisognerà  accettare  il  combattimento.  —  Se  sa- 
remo battuti,  ci  ritirei€mo  sugli  Appennini  :  se  vinceremo  mar- 
cieremo,  rapidamente  sopra  Reggio  e  quindi  .sopra  Modena.    , 

Il  Governo,  che  in  tutto  questo  non  avrà  preso  alcuna  parte 
apparente^  pretestando  necessità  di  assicurare  i  suoi  confini, 
occuperà  Massa  e  Carrara,  e  lasciate  in  quelle  città  àfiQ  compi)- 
,giiie  dì  linea  e  un  po',  di  carabinieri,  colla  rimanente  truppa  &i;à 
costodire  i  due  passi  degli  Appennini,  naturalmente  fort^imiV 


oqUo  scopo  apparente  di  difendersi  dagli  Awtriaci,  eolio  scopo 
reale  di  dare  animo  ai  solleTati  dì  Parma.  Se  la  impresa  di 
Parma  non  rìnscisee,  se  gli  Austriaci  tagliassero  con  forte  fan* 
ponenti  la  strada  di  Reggio  e  di  Modena ,  Garibaldi  si  ritire* 
rebbe  sngli  Appennini,  e  scenderebbe  Terso  Pistoja,  ingrossalo 
cogl'insorti  del  Fivizzanese  e  della  Lnnigiana,  popolazioni  ani' 
mese  ed  armigere.  Se  la  fortnna  ci  seconderà,  Garibaldi  si  spin* 
gerà  innanzi  alla  volta  di  Bologna. 

La  notte  del  2  i  nostri  amici  del  Lombardo- Veneto  tagle- 
ranno i  fili  elettrici,  romperanno  le  strade  ferrate,  metteranno 
fooco  OTe  sarà  possibile  e  tutti  i  magazzini  di  fiveri,  foraggi , 
attreapsi  militari. 

La  mattina  del  4  una  parte  della  flotta  sarda  con  qnalcbe 
troppa  da  sbarco,  entrerà  nel  porto  di  Livorno.  11  pretesto  di 
questa  comparsa  si  ba  benissimo  nei  moti  della  Lnnigiana  e 
del  Pontremolese,  che  potrebbero  cagionare  on  intervento  an- 
strìaco.  Si  ritiene  per  certo  che  questa  sola  apparizione  basterà 
a  cacciare  in  fuga  il  Granduca  e  il  suo  governo:  sì  ritiene  per 
certo  che  la  truppa  toscana  non  si  batterà  contro  a'  cittadini, 
vedendo  vicini  i  PìemontesL  Nel  caso  probabile  che  il  Veneto 
e  la  Lombardia  insorgessero  una  parte  delle  foize  padunate  a 
Bologna,  capitanate  da  DUoa,  passerebbero  il  Po  e  Garibaldi 
si  getterebbe  nelle  Marche. 

Volendosi  un  movimento  più  ardito  e  forse  più  decisivo,  si 
potrebbe  da  Massa  attraversare  gli  Appennini  e  pigiare  la  via 
di  Gai:lagnana5  Montecuccolo,  Montagnana  e  Modena.  In  questo 
caao  si  rasenterebbe  la  Toscana  e  si  lascierebbe  a  sinistra  il 
ducato  di  Parma.  Credo  che  partendo  da  Massa  la  notte  del  1 
la  sera  del  6  si  potrebbe  giungere  a  Modena. 

(Accettato) 

UI.  Vafaaggio  dell'esposte  piano.  1.  L'esercito  sardo  non  si 
priverà  che  di  pochissime  truppe. 

S,.  Si  muoverà  da  luoghi  in  cui  la  popolazione  dello  Stato  è 
dispostissima  a  Sjecondare  la  sollevazione,  Lerici,  Sarzana,  Spezia. 

3.  Si  agirà  su  luoghi  in  cui  la  Società  Nazionale  conta  mag- 
giori aderenti:  Carrara  Massa,  Fivizzano,  Pontremoli,  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Pistoja,  Modena,  il  Veneto  le  Romagne, 
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4.  Se  qaalchediMìa  delle  fazioni  proposte  non  riesce,  non  si 
corre  riscino  4i  rovinare  l'impresa. 

8.  Si  propaga  la  sollevazione  ne'  dae  versanti  degli  Appen- 
nini, dóve  abitano  le  popolazioni  più  forti,  armigere  e  malcon- 
tente. 

4t.  tUoscendo  si  piglia  lo  esercito  austriaco  tra  doo  ftiochi , 
od  almeno  Io  si  costringe  a  tener  gran  parte  delle  sue  forze  nel 
basso  Po  e  nel  basso  Adige. 

7.  Si  evita  la  mescolanza  pericolosa  di  esercito  regolare  è  di 
bande  insnrrezionali. 

&  Si  fa  comparire  agli  occhi  di  chi  è  disposto  a  non  vedere, 
il  Governo  Piemontese  obbligato  a  pigliar  parte  per  la  difésa 
e  U  sicurezza  dello  Stato 

9.  Si  lasciérà  aperta  all'esercito  piemontese  la  via  di  Toscana 
e  Romagna,  in  caso  che  credesse  utile  a'  suoi  disegni  di  guerra 
di  girar  il  quadrilatero  austriaco  dell'Adige  e  del  Mincio. 

nr.  Aiuti  che  $i  credono  necessari.  Per  i  primi  di  Novembre 
-*  Fucili  300  —  Carabine  .100  —  Pistole  200  —  Polvere  1  quin- 
tale —  Piombo  2  quintali  —  Capsule  20,^00.  — 

Successivamente  pei  mesi  di  dicembre,  gennaio,  febbraio  e 
marzo  Fucili  8000  —  Carabine  2000  -*  Pistole  2000  ^  Pol- 
vere 5  quintali  —  Piombo  10  quintali  —  Capsule  1,060,000.  — 
Sarebbe  anche  utile  avere  Giberne  di  scarto  9000  —  Sacchi  a 
pane  3000.  — 

In  quanto  a  danari  per  tenere  spìe  in  tutte  le  piazze  d'armi 
austriache,  e  per  tenere  in  pronto  tutto  ciò  che  occorre,  e  pa- 
gare il  viaggio  alle  persone  che  si  devono  far  venire  dai  luo- 
ghi designati,  bastano  da  Novembre  a  Marzo  fr.  4000  il  mese. 
Quando  sarà  tempo  di  operare  bisogneranno  un  50  mila  fran- 
chi, le  requisizioni  suppliranno  al  resto. 

(Approvato  dopo  lunga  discussione  (a)  la  sera  del  19  Otto- 
bre 1888.  Scritto  subito  a  Garilmldi  perchè  nel  corso  dellMn- 
verno  venga  a  Torino  —  La  lettera  diretta  a  Nizza  giunse  dopo 
la  sua  partenza.  —  Riscritto  il  10  Novembre  a  Caprera,  (h) 


fa)  (Gol  CoDte  di  Cavour  «  con  un  suo  Segretario  particolare.) 
ib)  Note  €he  v^affohtme  pHt  kur4i  il  La  Farina  per  nm  memmia. 
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B, 


Lettere  tetraUe  dallo  Ejristolario  di  Giuseppe  La  Farina  a  cof^ 
tèmm  e  tchimimento  del  docwMnto  surriferiio» 

L  Dei  Generale  Gùuifpe  Gartholii  a  Giuseppe  La  Farina  a  Tarino. 

Caprera  16  Novembre  1858. 

Carissimo  Amico.  —  Io  sono  dolente  di  non  avere  ricevato  la 
di  Lei  lettera  a  Niaa;  in  qii^l  caso  senza  dubbio  mi  sarei  re- 
cato a  Torino  per  alcuni  giorni,  ed  avrei  stretto  la  mano  con 
affetto  a  Lei,  che  io  amo  e  stimo  con  tutta  l'anima.  Il  vapore 
per  terraferma  parte  ogni  mese  soltanto,  ed  io  dovrei  aspettare 
fino  al  28  corrente  per  il  mio  viaggio;  perfr  se  Lei  mi  dice 
che  io  devo  partire  assohitamente,  io  procurerò  nel  possibile  di 
anticiparmi.  Voglia  essere  tanto  buono  da  scrivermi  subito  e 
non  dirmi  altro  eh'  io  devo  andare,  e  non  diferirò  certamente. 

Hi  saluti  il  nostro  Pallavicino  ;  e  mi  creda  per  la  vita  suo. 

6.  Gabibaldi. 

IL  Del  Conte  di  Cavour  a.  Giuseppe  La  Farina  in  relazione  colla 
precedente. 

26  Novembre  1858. 

Non  è  necessario  che  Garibaldi  sia  qui  prima  della  flne  dei- 
Panno;  può  quindi  valersi  del  piroscafo  del  26  Dicembre. 

Se  le  relazioni  che  giungono  da  oltre  Ticino  sono  esatte , 
Pirritatione  crescerebbe  molto  nel  Lombardo- Veneto.  Sarebbe 
•di  suprema  importanza  l'impedire  che  questa  giungesse  fino  a 
produrre  moti  incomposti  e  disordini  di  piazza. 

G.  Cavour. 
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HI.  Del  Garibaldi  a  G.  La  Farina  a  Torino,  in  relazione  G.  S. 

Caprera  27  Novembre  1858. 

Carissimo  Amico.  —  Io  rispondo  alla  saa  seconda ,  del  10  e 
farò  come  mi  accenna  in  essa.  La  sua  lettera  direttami  a  Nizza 
mi  è  pervenuta  qui.  In  ogni  modo ,  la  ringrazio  di  tutto  col 
fondo  dell'anima.  Addio;  suo  per  la  vita 

G.  Gambaldi. 

IV.  Del  Garibaldi  a  G.La  Farina,  dopo  U  9uo  viaggio  secreto  a  Torino. 

Genova,  21  Dicembre  1858. 

Carissimo  Amico.  Dovendo  partire  domani  per  Caprera ,  ho 
incaricato  Medici  dell'organizzazione  delle  compagnie  di  bersa- 
glieri della  guardia  nazionale,  di  cui  conferimmo  col  Ministro. 
Certamente  la  cosa  passerà  la  nostra  speranza;  ed  io  spero  di 
formare  con  ciò  un  potente  ausiliario  al  nostro  esercito.  Bisogna 
adunque  mandare  in  Genova  i  fondi  necessarj  all'effetto,  e  si 
procederà  immediatamente.  L'idea  del  Ministro  di  accogliere  i 
Lombardi  della  presente  leva  avrà  un  effetto  stupendo,  lo  credo 
che  riguardo  all'armamento  nostro  —  conservando  tutta  la  se- 
cretezza  di  cui  sono  suscettibili  le  circostanze  —  si  deve  fare  sulla 
maggiore  scala  possibile,  e  non  essere  di  meno  questa  volta  dello 
slancio  infallibile  e  gigante  delle  popolazioni.  Le  notizie  che  io 
ho  dalle  differenti  provincie  sono  stupende:  tutti  vogliono  la 
dittatura  militare  che  voi  m'avete  predicato;  le  rivalità,  i  par- 
titi spariscono;  e  potete  assicurare  il  nostro  Amico  (a)  che  egli 
è  onnipotente  e  che  deve  manomettere  (sic)  qualunque  straor- 
dinario provvedimento  colla  certezza  dell'assentimento  univerisale. 
Ohi  questa  volta,  per  Dio,  la  finceremo.  —  Scrivete  dunque 

(a)  Il  Conte  di  Cavour. 


Il 

a  Giacomo  Medici  e  provvedete.  Io  parto  e  spero  mi  chiamerete 
presto.  — 

Yi  ho  disturbato  e  vi  disturberò  sovente,  ma  spero  scaserete 
il  rostro  fratello  per  la  vita 

6.  Garibaldi. 

« 
.•  Un  salato  al  nostro  bravo  Pallavjcino. 

P.  S.  Io  credo  necessario,  sia  l'ordine  della  formazione  d'una 
compagnia  di  bersaglieri  data  a  tutti  i  corpi  dello  Stato. 

y.  Del  Garibaldi  a  G.  La  Farina,  che  fa  $eguito  alia  precedenti, 

Genova  22  Dicembre  1858. 

Carissimo  Amico.  —  Parto  oggi  alle  9  ed  in  caso  che  le  cir- 
costanze si  precipitino  all'azione  (ciò  che  non  sarebbe  impossi- 
bileX  mandatemi  un  vapore.  Chiunque  de'  possidenti  vapori  in 
Genova  può  dare  un  vapore  per  Toggetlo,  in  caso  non  si  po- 
tesse mandare  un  vapore  da  guerra.  —  Gli  elementi  rivoluzio- 
nai] tutti  sono  con  noi:  è  bene  che  Cavour  se  ne  persuada,  in 
caso  non  lo  fosse  pienamente,  e  che  vi  sia  fiducia  illimitata.  Credo 
pure  necessario  che  il  Re  sia  alla  testa  dello  esercito,  e  lasciar 
dire  quei  che  lo  trattano  d'incapacità.  Ciò  farà  tacere  le  gelosie 
e  le  ciarle,  che  disgraziatamente  fanno  uno  degli  attributi  di 
noi  Italiani.  Egli  conosce  oggi  di  chi  si  deve  attorniare.  La  Dit- 
tatura militare  è  nel  convincimento  di  tutti:  dunque  per  Dio, 
che  sia  senza  limite.  Io  ho  raccomandato  in  Lombardia,  in  To- 
scana; <  non  movimenti  intempestivi  a  qualunque  costo.  >  La 
venuta  delle  leve  nello  Stato  nostro,  e  quella  degli  studenti  di 
Pavia  è  un  fatto  che  voi  potete  ingigantire  a  vostro  piacimento. 
Io  ho  raccomandato  che  ve  ne  avvertano. 

Yi  prego  tanto  di  scusarmi  su  quanto  vi  ho  detto.  Io  non  ho 
certamente  la  pretensione  di  consigliarvi,  ma  di  dirvi  franca- 
mante  la  mia  opinione.  Addio,  comandate  il  vostro 

6.  GAmBALDI. 
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VI.  Di  Giuseppe  La  Farina  a  Giacomo  Medici  Genova. 

Torino,  23  Dicembre  1858. 

Pregiatissimo  Signore.  —  Il  noslro  Garibaldi  «  prima  di  la* 
sciare  Geno?a,  mi  scrisse  di  avere  conferito  con  Lei  intorno  nn 
nostro  disegno  ;  e  m'invitò  a  scrivere  a  Lei  direttamente.  Ed  io 
lo  fo  volentierissimo ,  e  me  ne  tengo  onorato ,  avendo  sentito 
sempre  stima  grandissima  e  fraterno  affetto  per  la  sna  persona 
e  conoscendo  i  servigi  eminenti  che  Ella  ha  prestato  alla  causa 
italiana  e  quelli  che  è  capace  di  prestare,  (a) 

Si  tratterebbe  di  ordinare  a  Genova  ed  in  altra  città  dello 
Stato  una  qualche  compagnia  di  cacciatori  composta  dei  più  gio* 
vani,  animosi  e  patriotici  militi  della  guardia  nazionale.  Ella 
comprenderà  benissimo  che  le  persone,  le  quali  dovrebbero  far 
parte  di  questa  compagnia ,  e  massime  quelle  che  dovrebbero 
assumerne  il  comando,  bisognerebbe  fossero  tali  da  non  destare 
sospetto  e  diffidenza  nel  Governo,  che  dovrebbe  autorizzarne  la 
istituzione. 

Non  è  necessario  aggiungerle  che  noi  assumeremmo  agli  oc- 
chi del  Governo  una  specie  di  garanzia  morale  delle  opinioni 
politiche  dei  componenti  le  dette  compagnie,  in  questo  senso 
che  esse  non  farebbero  nulla  di  contrario  alle  istituzioni  dello 
Stato,  ed  anteporrebbero  a  tutto  il  principio  della  indipendenza 
e  della  unificazione  d'Italia.  In  altri  termini,  noi  vorremmo  ap- 
parecchiare un  aiuto,  e  non  un  imbarazzo  al  Governo,  nel  caso 
che  egli  si  decidesse  (come  abbiamo  ferma  convinzione  che  farà) 
a  capitanare  la  guerra  della  emancipazione  italiana.  •—  Le  dico 
questo  perchè  in  simili  faccende  bisogna  parlar  chiaro,  come 
si  conviene  ad  uomini  onesti  e  leali,  ecc. 

Giuseppe  La  Farina. 


(a)  Detto  itrenuUtfmo  Oiaeomo  Medici  che  nella  difeta  detpalatzo  del  VaecelU 
^llo  atiedio  di  Roma  U  mmritò  il  nome  di  fulmine  di  guerra ,  raeeontò  i  geeti  U 
La  Farina  a  Pag.  1008  dòl  Ub.  IV.  Gap.  XV  della  Storta  dlulia. 
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TII.  Del  Conte  di  Cavour  a  Giuseppe  La  Farina. 

(Sema  data  ma  per  quanto  si  rileva  da  aliri  riteontr^ 
del  23  o  Si  Dicembre  1858). 

in  venne  detto  che  Eossnth  sia&I  recato  o  stia  per  recarsi  in 
Sardegna  per  conferire  con  Garibaldi.  È  di  massima  importanza 
die  questi,  non  si  lasciasse  sedurre  «  e  nemmeno  dasse  retta 
al  ex-dittatore  Ungherese,  giacché  ciò  potrebbe  mandare  a  monte 
«a  Twta  progetto,  al  quale  da  longo  tempo  lavoro. — La  prega 
peraò  a  volere  tosto  scrivere  a  Ganbaldi  p«r  metterlo  in  a?* 
vertmn^  esortandolo  a  non  commettere  imprudenze. 

C,  Cayoub. 

P.  S.  Faccia  pure  il  contratto  in  conformità  didle  lettere  di 
coi  gli  faccio  ritorno.  Pensi  a  concentrare  i  mezzi  di  aaùone  da 
dove  H  dovrà  incominciare  il  ballo. 


YKL  DI  Ghiseppe  La  Farkki  a  Giacomo  Uèiki  a  Genova. 

Torino- 1  Gennaio  1859. 

Pregiatissimo  Signore  ed  Amico.  —  Ecco  una  risposta  in 
proposito  de*  coscritti  del  Lombardo-Veneto.  Eglino,  venendo  in 
Piemonte,  non  saranno  in  nessun  caso  restituiti.  Bisogna  ope- 
rare in  modo  che  vengano  al  più  tardi  possibile,  per  la  ragione 
che  venendo  in  Gennaio,  il  Governo  non  può  ostensibilmente 
radunarli,  ordinarli,  sovvenirli  senza  precipitare  la  dichiarazione 
di  guerra:  mentre  se  venissero  verso  la  fine  di  Febbraio  o  nel 
principio  dì  Marzo,  la  cosa  seguirebbe  in  tempo  opportuno. 

Bieogaa,  se  vengono  ora,  che  passino  i  coofini  senza  farsi  ve- 
djBfe.  da  chi  ha  segrete  istruzioni  di  non  vederli:  se  dò  segue- 
ika  altri  due  laesi,  non  vi  è  necessità  di  qmeata  cautela. 


14 

Ella  arra  compreso  lo  spirito  della  cosa ,  e  quindi  6  inalile 
aggiungere  altra  avvertenza:  non  si  vuole  una  cagiona  di  guerra 
ira  otto  giorni:  si  desidera  tra  due  mesi.  ecc. 

Giuseppe  La  Farina* 


IX.  Del  medesimo  al  medesimo. 

* 

Torino,  7  Gennaio  i889. 

Il  Pallafvicinó  mi  comunica  una  miS  Ietterà,  alla  qnale  miaf- 
frelto  di  risponde^  in  brevi  parole.  La  guerra  si  titienè  detop^e 
come  certa  e  prossima:  e  se  il  Govèrno  6i  tiene  in  (Jualòhe ri- 
serva è  perchè  teme  che  gli  avvenimenti  si  precipitino,  e  cbo 
nel  Lombardo-Veneto  scoppii  qualche  movimento  prima  eh' egli 
sia  pronto  ad  entrare  in  campagna.  Su  di  questo  proposito  stia 
quiddi  tranquillo  e  tranquillizzi  i  suoi  amici.  In  quanto  ai  co- 
scrìtti. Le  ripeto  ciò  che  le  scrissi:  bisogna  far  di  tutto  per 
indugiare  il  loro  passaggio,  s'è  possibile^  sino  alla  fine  di  Féb-* 
braio.  Se  passano  prima  il  Governo  fingerà  non  vederli;  se 
dopo  gli  accoglierà  apertamente,  e  darà  loro  un  ordinamento 
militare^  cioè  a  dire,  creerà  con  essi  un  casus  belli......  Ottime 

notizie  dalle  Romagne ,  dalle  Marche ,  come  pure  da'  Ducati  « 
dalla  Toscana  e  Sicilia.  La  concordia  si  stabilisce  dapertutto^ 
tutti  sentono  il  bisogne  ed  il  dovere  di  unirsi  alla  Gasa  di  Sa- 
voia, e  la  Casa  di  Savoia  farà  il  dover  suo,  come  noi  confidia- 
mo ecc. 

Giuseppe  La  Fabina. 

X.  Del  Qaribaldi  ed  La  Farina  a  Torino. 

Caprera,  8  Gennaio  1889. 

Carissimo  Amico,  ~  Io  vi  ho  veramente  fatto^  bersaglio  ad 
imi^rtunità  sefiza  fine,  e  vi  ho  diretto  mezzo  mondo:  compatitemi 
e  comandatemi  a  mio  torno  quando  l'occasione  si  presenti.  Gìrtf 


alla  organizzazione  convenata,  io  la  lascio  interamente  a  voi,  e 
vedrete  sin  dove  ?aol  giungere  il  nostro  amico  C.  (a)  Solamente 
Toglìo  farri  osservare  che  dovendo  promuovere  movimenti  di 
popolo,  sarebbe  bene  di  cominciare  con  qualche  cosa  d'organiz- 
zato per  potere  dirigere  la  corrente  come  si  deve.  Perciò  com- 
binerete e  darete  ordini.  Medici  e  chiunque  de'  miei  hanno  or- 
dine di  non  fare  senza  consultarvi.  Lo  stesso  ho  raccomandato 
a  quei  di  dentro.  Yogliatemi  bene  e  comandatemi. 

^  Vattro 

G.  Gabibaldi. 


Del  mededmo  al  mede9imo  ù 

Caprera,  30  Gennaio  1859. 

Carissimo  Amico.  —  Io  aveva  già  risposto  alle  antecedenti 
vostre,  quando  mi  giunse  l'ultima  del  Ili  Io  sono  contantiseimo 
del  buon  andamento  della  nostre  cose,  e  non  aspetto  che  un 
cenno  vostro  per  partire.  B.  {b)  credo  che  finirà  per  venire  con 
me,  ad  onta  d'avere  ancora  certe  mazzinerie;  in  caso  contrario 
noi  faremo  pure  .senza.  Circa  alle  suggeslùmi  che  potrebbero  ve- 
nirci da  qiiet  di  Londra  state  tranquillo.  Io  sono  corroborato  nel 
spirito  del  sacro  programma  che  ci  siamo  proposti^  da  non  temere 
crollo  e  non  retrocedere  né  davanti  a  uomini  né  davanti  a  con- 
siderazioni,  k)  non  voglio  dar  consigli  né  al  Conte  né  a  voi 
perchè  non  ne  alAisognate:  ma  colla  potente  vostra  parola  sor- 
reggetelo e  spingetelo  sulla  via  santìssima  prefissa.  Italia  é  ricca 
d'uMuini  e  di  danari*  Egli  può  tutto:  e  qualche  cosa  di  piti  an- 
cora. I  nostri  nemici  e  i  moi  più  ancora  lo  rimprovereranno 
<U  non  aver  fatto  che  di  avere  mal  fatto.  Ma  l'organizzazione 
di  corpi  bersaglieri  già  menzionati  sia  su  scala  spaventosa  ;  noi 
non  avremo  mai  fatto  troppo  :  ed  io  baderò  piangendo  la  mano 
che  ci  solleva  dall'avvilimento  e  dalla  miseria.  Scrivo  al  presi- 
dente nostro  puro.  Sono  per  la  vìta« 

Vostro 
G.  Garibaldi. 

(a)  Cavour. 

(a)  Probabilmente  il  dottor  Agostino  Bertant. 
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Ift». 


DSscono  del  Re  Vittorio  Emanuele  atta  apertura  della  tec&nia 
Sestùme  della  sesta  Legislatura  Subalpina. 

Torino^  iO  Gennaio  i859. 
Signori  Sematobi,  Signobi  Deputati. 

•  La  naova  legislatura,  inaagarata,  or  fa  an  anno,  non  ha 
fallito  alle  speranze  del  paese,  alla  mia  aspettazione. 

>  Mediante  il  suo  illuminato  e  leale  concorso,  noi  abbiamo 
superate  le  difficoltà  della  politica  interna  ed  esterna,  rendendo 
cosi  pib  saldi  quei  larghi  principj  di  nazionalità  e  di  progresso 
sui  quali  riposano  le  nostre  libere  istituzioni. 

»  Proseguendo  nella  medesima  Tia  porterete  questo  anno  nuovi 
miglioramenti  nei  ?ariì  rami  della  legislazione  e  della  pubblica 
amministrazione. 

t  Nella  scorsa  sessione  vi  furono  presentati  alcuni  progetti 
intorno  airamministrazione  della  giustizia. 

»  Riprendendo  Pinterrotto  esame,  confido  che  in  questa  Terrà 
proTreduto  al  riordinamento  della  Magistratura,  alla  Istituzione 
delle  Corti  d^Assise  ed  allia  revisione  del  Codice  di  procedura. 

»  Sarete  di  nuovo  chiamati  a  deliberare  intomo  alla  riforma 
dell'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Il  Tivfssimo 
desiderio  ch'essa  desta,  vi  sarà  d'eccitamento  a  dedicarvi  le  spe- 
ciali vostre  cure. 

*  Yi  saranno  proposte  alcune  modificazioni  alla  Legge  sulla 
Guardia  Nazionale,  affinchè,  serbate  .intatte  le  basi  di  questa 
nobile  istituzione,  sieno  introdotti  in  essa  quei  miglioramenti 
suggeriti  dall'esperienza,  atti  a  rendere  la  sua  azione  più  effi- 
cace in  tutti  i  tempi. 
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»  La  crisi  commerciale,  da  cai  non  andò  immane  il  nostro 
paese,  e  la  calamità  che  colpi  ripetatamente  la  principale  nostra 
indastria,  scemarono  i  proventi  dello  Stato;  ci  tolsero  di  vedere 
fin  d'ora  realizzate  le  concepite  speranze  di  an  compiato  pa- 
reggio tra  le  spese  e  le  entrate  pabbliche. 

»  Ciò  non  v'impedirà  di  conciliare»  nell'esame  del  fatnro  bi- 
landò,  i  bisogni  dello  Stato  coi  principi  di  severa  economia. 

Signori  Srnatori,  Signori  Deputati. 

»  L'orizzonte,  in  mezzo  a  cai  sorge  il  naovo  anno,  non  è 
pienamente  sereno;  ciò  non  di  meno  vi  accingerete  colla  con- 
sueta alacrità  ai  vostri  lavori  parlamentari. 

>  Confortati  dall'esperienza  del  passato,  andiamo  risolati  in- 
contro all'eventualità  dell'avvenire. 

>  Quest'avvenire  sarà  felice,  riposando  la  nostra  politica  sulla 
giustìzia,  e  sull'amore  della  libertà  e  della  patria. 

»  11  nostro  paese,  piccolo  per  territorio,  acquistò  credito  nei 
Consigli  dell'Europa,  perchè  grande  per  le  idee  che  rappresen- 
ta ,  per  le  simpatie  eh'  esso  inspira.  Questa  condizione  .non  è 
scevra  di  perìcoli ,  giacché ,  nel  mentre  rispettiajno  i  trattati , 
non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d'I- 
talia si  leva  verso  di  noi. 

>  Forti  per  la  concordia ,  fidenti  nel  nostro  buon  diritto , 
aspetUamo  prudenti  e  decisi  i  decreti  della  Divina  Provvidenza. 


Storta  d'Ilalia,  Doc.  P.  II. 
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153. 


Nota  di  Sir  J.  Hudson,  Inviato  Straordinario  di  S.  M.  Britannica 
a  Torino,  al  Ministro  degli  Affari  Esterni  a  Londra,  Conte 
di  Malmesbury. 

Turin,  5  Janvier  1859. 

« 

Je  regrette  d'avoir  à  rapporter  à  Votre  Seigneurie  que  du- 
rant  les  trois  dernières  semaines,  la  position  des  affaires  en 
Lombardie  ne  s'est  pas  améliorée. 

Les  cas  d'ìosultes  à  des  ofBciers  aatrichiens  civils  et  militai- 
res  Tont  en  augmentant,  et  le  caractère  des  classes  inférieures 
est  tellement  aigri  à  l'égard  des  autrichiens  qu'il  est  clair  que 
si  une  revolution  éclate  à  Milan,  elle  commencera  à  la  base, 
et  non  au  sommet  du  monde  politique. 

Je  sais  que  plusìeurs  nobles  milanais  ont  exprimé  leur  ap- 
préhension  et  leurs  alarmes  sur  cet  étal  de  choses,  et  jUsent  que 
si  une  revolution  éclatait^  ils  ne  pourraient  pas  l'ari^ter,  mais 
seraient  placés  entre  deux  feux,  les  autorités  autrichiennes  et 
la  foule. 

Il  n'osent  pas  soutenir  les  autorités  de  peur  d'étre  classés 
par  la  foule  parmi  les  Autrichiens;  et  le  respect  d'eux  méme 
ne  leur  permet  pas  de  prendre  parti  avec  la  foule  contro  les 
Autrichiens.  Jusqu'à  présent,  les  autorités  à  Milan  ont  use  de 
tolérance  ;  mais  j'apprends  qu'un  système  de  signaux  a  été  a- 
dopté  pour  que  la  garnison  sache  comment  agir. 

Ces  faits  sufQront  pour  monlrer  Tétat  des  choses  à  Milan  ;  et 
en  règie  generale  la  méme  situation  exìste  dans  toutes  les  villes 
de  la  Lombardie. 

Les  Légations  ne  sont  pas  dans  une  condition  meilleure. 
Parme  et  Modéne  seules  sont  tranquilles,  mais  si  la  Lombardie 
et  les  Légations  devaient  se  soulever,  les  duchés  seraient  entrai- 
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Dés  daos  le  monyement  general.  Noas  sommes  donc  autoriséa 
à  regarder  le  nord  de  l'Italie  comme  mùr  pour  l'iDsnrrection. 

n  est  grandement  à  déplorer  qne  certains  décrets  recents  da 
gouvernement  aatrichien,  particulièrement  cenx  qui  sont  relatifs 
à  la  conscription  pn  Lombardie,  aient  été  si  mal  con^as  et  si 
bnilalement  execntés»  ils  ODt  angmenté  l'irritatiop  da  peuple  con- 
tre  lears  gouYernants. 

•Mais  il  en  est  alasi,  et  efesi  poorqooi  je  ne  crols  pas  qn'ils 
bilie  accaser,  comme  on  Ta  faìt  en  certains  lieux,  le  gouverne- 
ment sarde  d'avoir  augmenté  catte  emotion  el  cotte  irritation. 

Le  seni  fait  de  l'existence  d'un  système  de  gouvernement  li- 
bre comme  colui  de  la  Sardaigne  suffit  à  surexciter  un  peuple 
qui  se  trouve  dans  la  position  des  Lombards,  des  Yenitlens  et 
des  sujels  du  Pape. 

Ajoutez  à  cela  les  représentations  adressées  par  les  emigrants 
en  Piémont  à  leurs  pareuts  et  amis  restés  dans  ces  États.  Cer- 
tains d^entre  eux,  geatilshommes  de  naissance  et  d'éducation, 
ODt  acquìs  la  naturalisation  sarde  et  oot  forme  a  Turin  une  so- 
ciélé  qn'ils  appellent  le  e  Comité  centrai  pour  la  liberation  de 
ritalie»;  el  ils  ODt  envoyé  dans  toutes  les  parlies  de  Tltalie  des 
adresses  inceadiaires;  invitant  le  peuple  à  se  préparer  à  une 
nouvelle  tentalive  pour  délivrer  l'Italie  da  joug  étranger. 

La  loi  sarde  sur  la  presse  n'atteint  pas  ces  personnes;  et  on 
peut  s'imaginer  Teffet  produit  par  ces  exhortations  sur  les  Lom- 
bards,  les  Yenitiens  et  les  Romains. 

Mais  méme  en  supposant  quo  ces  adresses  incendiaires  ne 
produisent  aucun  effet  quelconque,  il  est  certain  que  le  parti 
national  italien  a,  durant  les  trois  dernières  années,  absorbé  les 
•carbonari  et  la  plus  grande  partie  des  républicains,  et  c'est  plus 
spécialement  le  cas  dans  cette  partie  de  Tltalie  extrémement 
mal  gouvernée,  le  sud  de  la  Romagoe. 

Le  Boi  des  Deux-Siciles,  confiaot  dans  la  puissante  protection 
4e  la  Russie,  n'a  fait  aucune  tentative  pour  gagner  les  suffra- 
ges  de  son  peuple  par  un  système  plus  raisoanable  de  gouverne- 
ment; et  si  la  Toscane  ne  donne  pas  de  signe  d'effervescence^ 
je  sais  que  méme  ce  peuple  doux  et  docile  ajouterait  soa  mou- 
vement  au  moavement  national. 


80 

La  condìtion  de  l'Italie,  donc»  est  telle  qu'ao  soulévement  èo 
Lombardie  ou  dans  les  Légatioas  peut  s'étendre,  en  très  peu 
de  temps,  sar  tonte  la  péninsnle. 

La  queslion  qui  se  présente  est  celle  de  sa?oir  quelle  ser^ 
la  condnite  de  la  Sardaigne  daos  cet  état  de  choses. 

Depuis  moD  retour  à  mon  poste ,  je  n'ai  jamais  manqaé  dd 
signaler  à  ce  gouvernement  et  méme  au  Boi,  dans  une  conver*» 
saCion  que  fai  eu  rhoDuenr  d'avoir  avec  Sa  Majesté  le  31  du 
mois  dernier,  que  la  Grande-Bretagne  verrait  avec  déplaìsìr  la 
paix  de  l'Europe  troublée;  qu'elle  respecterait  les  traités  exi- 
stants,  et  qu'elle  exigerait  des  autres  puìssances  signataires  qu'el- 
les  les  respectassent  aussi,  en  se  réservant  la  faculté  d'agir 
comme  elle  jugerait  convenable  a  Tégard  de  la  puissance  qui  se** 
rait  la  pronière  à  proyoquer  la  guerre,  sans  juste  cause;  qu'ello 
prend  un  yit  intérét  à  la  prosperità  de  la  Sardaigne  et  à  son 
système  actuel  de  gouvernement;  mais  en  méme  temps,  toutea 
protestant  de  son  désir  de  ne  pas  permettre  que  la  Sardaigne 
eùt  à  souffrir  d'une  pression  illégitime,  l'Angleterre  avait  le  droit 
de  compter  que  la  Sardaigne  ne  donnerait  pas  de  sujets  d'of* 
fenses  à  ses  voisins. 

A  cela,  le  comte  Cavour  et  le  Boi  répondirent  que  la  Sar* 
daigne  n'avait  donne  et  ne  donnerait  aucun  sujet  d'offense  à  ses 
voisins.  Sa  Majesté  a  ajouté  que  rtiorìzon  politique  était  mena- 
(ant,  mais  que,  pour  ce  qui  le  concernait,  la  Maison  de  Savoie  re* 
sterait  loyale  dans  ses  engagements;  et  tout  en  regrettant  cern 
tains  faits  se  passant  dans  un  État  voisin,  il  n-hésitait  pas  à 
dire  que  son  Pays  n'encouragerait  ni  l'intrigue  ni  la  revolution. 
Le  comte  de  Cavour  me  dit  que  si  le  peuple  s'attendait  à  c& 
que  la  Sardaigne  déclaràt  la  guerre,  il  serait  sans  doute  désap- 
poiuté. 

Ces  assurances  sont  certainement  satisfaisantes,  mais  il  est  à 
craindre  que  la  Sardaigne  elle-méme  soit  éntrainée  par  le  cou- 
rant  de  l'opinion  pnblique  en  Italie,  ou  qu'elle  devienne  la  vic- 
time  de  circonstances  qu'elle  serait  incapable  de  maitrìser. 

Ces  circonstances  peuvent  se  produire  bien  naturellement.  Uà 
soulévement  en  Lombardie  peut  provoquer  une  grande  efferve- 
scence  à  Turin;  l'armée  est  notoirement  portée  à  desirer  la 


guerre  ;  et  des  persoones  qui  la  connaissent  disent  ({u'eUe  se 
désorganiserait  en  cas  de  gaerre;  qne  plasieors  de  ses  ineil« 
lears  oiBcìers  la  quilterool.  Le  parti  national  exercera  une  pres- 
sion  consìdérable  sur  le  gouTememeDi;  des  appels  da  dehors 
seroDt  faits  par  les  uniTersité&,  par  rextréme  gauche,  par  une 
grande  partie  da  centre  à  la  Chambre  des  Députés,  par  Te- 
nùgratioD.  Le  Aoi,  persoDoellement  a*est  pas  oppose  à  la  gaer* 
re,  mais  il  serait  oatarellement  pea  dispose  à  exposer  les  in- 
tèrèts  de  sa  famille  par  une  déclaration  de  gaerre  irreflechie 
eoDtre  l'Autriche. 

Il  n'est  pas  probable  qae  lui  ni  son  gouvernement  arrìvent  à 
ceUe  extremité;  mais  sans  doute,  il  tendeot  à  flaarcher  dans  cette 
direction.  Ils  feront  probablement  marcher  nn  corps  d'obser- 
▼atìoQ  sor  le  Tessin,  et  feront  un  appei  à  la  Franco  et  à 
l'Angleterre  et  aux  autres  puissances  signataires  du  traile  de 
Paris  en  verta  da  22  protocole* 

La  condition  de  Tltalie  à  cette  date  (8  avril  18S6)  était  man- 
fraise;  aujoard'hui  elle  est  pire;  et  le  goayernemeot  sarde  peut 
faire  remarquer  qa*il  ne  peat,pas  plus  que  ses  voisios,  suppor- 
ter  ane  revolution  périodique  en  Italie;  que  place  comme  il  est 
entre  deux  grandes  puissances  armées  chacune  jusqu'aux  dents 
la  Sardaigne  ne  peut  pas  réduire  ses  dépenses  mililaires  au 
point  de  soulager  son  peuple  d'impóts  excessifs;  qu'elle  peut-étre 
appelée  par  l'une  ou  l'autre  de  ces  puissances  à  violer  un  jour 
la  loi  d'asyle,  comme  le  cas  s'est  presente  avec  la  Franco;  et 
un  autre  jour,  à  violer  la  loi  sur  la  presse,  comme  le  cas  s'est 
presente  avec  l'Autriche;  par  conséquent  qu'elle  est  oblìgée 
d'épuiser  ses  ressources  en  maintenant  les  moyens  de  défendre 
son  indépendance;  qu'à  Paris  elle  a  averti  le  Congrés  des  com- 
plica tions  qui  resulteraienl  inévitablement  pour  TEurope  si  on 
continuait  à  ne  pas  s'occuper  de  la  sitaation  et  de  la  condition 
de  ritalie;  que  déjà  cette  négligence  à  écouter  les  avertissements 
a  produit  la  revolution  sur  ses  frontières  et  que  l'iutervention 
est  devenae  nécessaire. 

Si  la  Sardaigne  se  cootentait  d'une  demonstration  pareille, 
peut-étre  en  pourrait-il  resulter  quelque  benne  chose,  en  ce 
qa'ellc  améaerait  ainsi  les  aulres  puissances  à  examiner,  de  plus 
près,  qu'elles  ne  Font  fait,  la  sitaation  de  ritalie. 


Mais  si  le  gon?erDement  sarde,  poar  noe  cause  oa  l'autre , 
élait  ImpolssaDt  à  s'arréter  à  ce  point,  s*il  faisait  uu  pas  de 
plus,  que  ferait  la  France? 

L'emperenr  des  Frangais  est  poar  la  plupart  da  temps  son 
propre  ministre  des  affaires  étrangères. 

Telle  étant  la  position  des  affaires  dans  ce  pays,  Yotre  Seignea* 
rie  peat  bien  croire  qae  j'ai  été  trés  réservé  dans  mon  langage. 

Je  ne  veax  pas  terminer  celte  dépéche  sans  appeler  Talten- 
tion  de  Yotre  Seigneurie  sar  les  qaelqnes  mots  que  l'empereur 
des  Frangais  a  prononcés  lors  qu'il  a  regu  le  corps  diplooiatique 
il  y  a  quelques  jours.  On  dit  et  on  public  ici  que  Sa  Majesté  a 
dit  à  M.  de  Hubner:  e  Je  regretle  beaucoup  que  les  rapports 
»  des  deux  gouvernements  soient  si  mauvais,  mais  dìtes  à  l'em- 
>  pereur  que  mes  senlimens  personnels  soni  toujours  les  m6- 
»  mes.  > 

Dans  la  condition  actuelle  de  l'Italie,  ces  paroles  soni  regar- 
dées  comme  équivalant  à  une  déclaration  de  guerre;  et  par 
conséquent,  nous  ne  devons  pas  nous  altendre  à  voir  diminuer 
Tagilation  qui  existe  en  ce  moment  dans  cette  péninsule.  etc. 

J.  Hudson. 
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Nota  di  Lord  Malmesbury  ministro  sopra  le  faccende  esteriori 
di  S.  M.  Britannica  a  Sir  Giacomo   Hudson  Ambasciatore 

m 

d^ Inghilterra  a  Torino. 

Foreign  Office,  12  Janvier  i859. 

Sir  »  Le  GonvernemeDt  de  Sa  Majesté  a  la  avec  an  pénible 
ìDtérèt  votre  dépdche  da  3  coarant  sar  l'état  de  la  politique 
ìtalieDDe;  il  a  Ya  avec  une  vive  anxiété  grandir  l'impressioD , 
aajoard'hai  generale  qae  TEarope  est  à  la  veille  d'assister  aa 
commeocement  d'ane  guerre  en  Italie,  dans  laquelle  rAutriche 
et  la  France  seront  les  premiers  actears,  mais  qai  inévitablefflent 
booleversera  toate  la  race  itaUeane,  si  móme  l'inflaence  ne  s'en 
bit  pas  sentir  dans  tonte  TEarope. 

Daos  cet  état  de  choses,  le  GoaTemement  da  S.  H.  s'em* 
pressa  de  toos  envoyer  l'exposé  de  ses  vaes  et  de  sa  politìqae 
contena  dans  mes  dépèches  aox  nùnistres  de  S.  M.  à  Paris  et  à 
Tienile. 

Le  Goa?ernement  de  S.  M.  ne  peat  pas  fermer  les  yenx  sor 
la  probabilité  qae  la  Sardaigne  peat-étre  poossée  par  an  desir 
d'agrandissement,  à  prendre  part  an  conflil  qai  se  prepare,  oa  dans 
tous  les  cas,  à  encoarager  les  esprils  mécontents  en  Italie  poor 
lenr  faire  espérer  an  cbangement  qui  amènerait  la  création  d'an 
royaame  d'Italie,  oa  tont  an  moins  d'une  confédération  dans  la- 
qaelle  la  Sardaigne  occuperait  ane  position  préeminente. 

Le  Gonvernement  de  Sa  Majesté  est  convaìncu  qa'aacane  po- 
litìqae ne  ponrrait  étre  plas  fatale  à  la  Sardaigne  qu'ane  po- 
litiqae  basée  sar  de  telles  esperances.  Le  rOle  qa'elle  poor- 
rait  jooer  dans  ane  guerre  entre  la  France  et  l'Aatriche  serait 
très  seconàaire;  et  elle  peot-étre  bienassarée  que,  comme  d'aa- 
tres  petits  États  agissant  de  concert  avec  un  allié  plus  puissant, 


24 

ses  intérèts  ne  seraìent  consultés  ni  poor  la  poursuite  ni  pour 
la  conclasioQ  de  la  gaerre. 

,  La  prosperile  intérieure  qne  la  Sardaìgne  a  acquise  dispa- 
rattrait  devant  la  marche  d'ane  aroiée  amie;  et  le  gouverDement 
sarde  doit  savoir,  méme  par  une  espérience  recente^  que  les  in- 
stitntions  libérales  dont  il  est  justement  fier  déplairaient  égale- 
ment  à  ses  amis  et  à  ses  ennemis^  de  quelque  coté  qn'elle  se 
rangeat  dans  une  guerre  itatìenne. 

Le  Gouvernement  de  S.  M.  ne  comprend  pas  quelle  confiance 
la  Sardaigne  peut  ayoir  dans  les  sentiments  du  peuple  italien, 
quand'elle  se  rappelle  le  souvenir  des  récentes  luttes  liyrées  à 
TAutriche  en  Lombardie.  Le  désir  des  Lombards  d'étre  réunis 
au  Piemont  s'est  évanoui,  et  ils  répadient  au  présent  l'idée 
d'une  pareille  union.  La  Sardaigne  ne  peut  pas  avoir  de  jusle 
raison  pour  supposer  que  des  jalousìes  nationales ,  etani  de- 
puis  des  sièeles,  se  produiraient  en  18S9  sous  un  autre  jour 
qu'en  1848. 

Vous  saisirez  toutes  les  occasions  pour  faire  comprendre  ces 
considerations  au  Gouvernement  Sarde,  et  pour  lui  faire  sentir 
non  seulement  le  devoir,  mais  l'utilité  de  s'abstenir  de  tonte 
ligne  de  conduite  teodant  à  enyenimer  les  animosités  qui  existent 
si  malheureusement  entre  les  Gouvernements  de  France  et  d*Aa- 
triche,  et  de  se  garder  de  jouer  un  ròle  sans  principe,  qui, 
sans  agression  d'autrui,  ferait  naltre  les  calamités  d*une.  guerre 
enropéenne. 

Signé  Malmesbuay. 
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B. 


Estratto  di  altra  nota  delh  stesso  Ministro  Maìmesbury  a  Sir 
G.  Hudson  depo  il  discorso  del  Re  Vittorio  Emanuele  all'aper- 
tura del  Parlamento. 

ForeigQ  Office,  i5  Gennaio  1859. 

Non  posso  tardare  un  istante  ad  esprìmere  al  Governo  Sardo 
le  TÌTe  inqnietadini  che  il  discorso  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
al  Parlamento  ha  cagionato  al  Governo  di  S.  M.  la  Regina,  in 
un'epoca  alla  qnale  ogni  istante  reca  qualche  rfbvella  prova  delle 
aggressioni  che  travagliano  dappertutto  le  spirito  pubblico. 

Il  linguaggio  del  Re  di  Sardegna  è  di  tale  tenore  da  eccitare 
sempre  più  le  speranze  dei  popoli  oppressi,  e  le  illusioni  degli 
ulopisti,  facendo  loro  credere  che  possano  fare  assegno  sul  Re- 
gno di  Sardegna  e  suite  Casa  di  Savoia  per  il  compimento  dei 
loro  voti.  NiuA  Governo,  più  di  quello  di  S.  M.  la  Regina,  ha 
simpatia  per  i  patimenti  imposti  ad  una  parte  del  popolo  ita- 
liano da' suoi  governi;  questi  mali  pur  troppo  sono  pressoché 
intollerabili:  ma  non  è  agitando  il  terribile  flagello  della  guerra 
che  nn  regime  qualunque  di  Europa  conseguirà  una  vera  li- 
bertà, 0  la  sua  popolazione  una  esistenza  più  lieta. 

Se  la  guerra  scoppia,  è  impossibile  calcolarne  le  conseguenze: 
questo  solo  sappitmo  fin  d'ora  che  sarà  lunga  e  che  i  suoi  mali 
si  potraranno  per  un  periodo  di  tempo  indefinito.  In  una  guerra 
iniziata  con  tali  auspicj ,  i  repubblicani  d' ogni  gradazione ,  i 
sognatori  d'ogni  genere y  i  pretendenti  ai  troni,  insomma  tutti  i 
cercatori  di  vendetta,  di  potenza  o  di  ricchezza  vorranno  tro'^ 
vare  il  loro  tornaconto. 

lì  Governo  crede  che  se  la  Sardegna  spera  di  guadagnare  a 
questa  guerra  una  posizione  più  onorevole  o  più  vantaggiosa 
di  qaella  che  attualmente  occupa,  s'ingannerà  a  partito  in  que- 
sta lotta  mortale. 

L'Inghilterra  ammirò  mai  sempre  fin  qui  nella  Sardegna  uno 
Stato  modello,  che  ringlovaAitasi  nelle  fórme  costituzionali  cre- 
sce ogni  giorno  in- prosperità,  e  raccoglie  ifirutti  benefici  della 
libertà  che  gli  fu  sinceramente  largita  da  un  Re,  accorto  pò- 


2& 

litico,  e  della  quale  un  popolo  grato  e  intelligente  fa  un  uso 
tanto  ragionevole. 

Il  Governo  di  S.  H.  provava  una  grande  soddisfazione,  che 
fa  comune  a  tulli  i  ministeri  che  mano  mano  si  sono  avvicen- 
dati in  Inghilterra,  nel  proporre  la  Sardegna  quale  dimostra- 
zione e  prova  irrefutabile  della  erroneità  di  quella  opinione  che 
affermava  essere  impossibile  fondare  e  mantenere  in  Italia  un 
governo  rappresentativo. 

L'esperienza  tentata  dal  Piemonte  è  riuscita  appieno,  rendendo 
cosi  omaggio  a  quei  principii  di  libertà  civile  e  religiosa  che 
insieme  rappresentano  la  Sardegna  e  V  Inghilterra.  Ma  se  per 
mala  ventura  fosse  prima  la  Sardegna  a  provocare  per  impru- 
denza 0  per  ambizione  una  calamità,  dalla  quale  son  quaranta- 
tre anni  che  la  divina  Provvidenza  preserva  l'Europa,  la  Sardegna 
proverebbe  al  mondo  che  un  governo  popolare  può  essere  im- 
prudente e  temerario  quanto  qual  sia  sovrano  ignorante  e  des- 
pota. —  Il  Governo  di  S.  H.  si  afOiggerebbe  grandemente,  nello 
interesse  medesimo  della  Sardegna ,  se  la  vedesse  chiudere  in 
modo  cosi  infelice  una  carriera  apertasi  sotto  cosi  splendidi  au- 
spici. 

Ma  egli  è  sopprattutto  dei  sacri  interessi  dell'umanità  che  il 
Governo  dee  mostrarsi  ansiosamente  sollecito:  e  però  voi  rap* 
presenterete  con  tutta  franchezza  al  Conte  di  Cavour  quanto 
sia  terribile  la  responsabilità  alla  quale  va  intontro  un  ministro 
il  quale,  senza  essere  aggredito  da  un  altro  Stato,  senza  che  il 
suo  onore  trovisi  comechessia  impegnato,  cerca  di  provocare 
una  guerra  europea,  rivolgendosi  per  l'organo  del  stio  Sovrano 
ai  sudditi  malcontenti  di  un  altro  Gqverno.  Quest'atto  impru* 
dente  sì  è  già  voluto  consummare  e  l'opiaiqae  pubblica  ha  già 
pronunzialo  il  suo  verdetto  col  terrore  panico  destato  da  quelle 
parole. 

Il  Governo  di  S.  M.  ha  creduto  dover  suo  dì  esprimere  senza 
ritegno  i  sentimenti  di  rincrescimento  e  d'inquietudine  in  luì 
destati  da  un  discorso,  del  quale  la  Sardegna  dee  rispondere 
uqn  solo  innanzi  a'  suqì  alleati,  ma  si  aucar^  innanzi  a  quei 
Dìo  che  essa  invoea  eeis. 

Firmato  Halmesbuay. 
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155. 


Discorso  dello  Imperatore  Napoleone  111  al  Senato  ed  al  Corpo 
LegUlatwo  alVapertura  della  Sessione  del  7  Febbraio  18S9. 

MeSSIEUBS  LES  SÉNATEUBS,  HeSSIEURS  LES  DéPUTÉS. 

La  FraDce,  voas  le  savez,  a  tu  depais  six  ans  son  bien-élre 
angmenter,  ses  richesses  s'accroltre,  ses  dissensioos  inteslìnes 
s'éleindre,  sod  prestìge  se  relegar,  et  cepeDdant  il  sargit  par 
interralles,  an  milieu  da  calme  et  de  la  prosperile  genera- 
le, noe  iogaietade  vague,  une  soarde  agitation,  qui  sans  cause 
bien  défioie,  s'empare  de  certains  esprits  et  altère  la  conflance 
publique.  Je  déplore  ces  découragemeots  périodiques  sans  m'en 
étonner.  Dans  une  société  bouleversée  comme  la  nótre  par  tant 
de  révolutions,  le  temps  seul  pent  affermir  les  conyictions,  re- 
tremper  les  caractères  et  créer  la  foi  politique. 

Uémotion  qui  vieni  de  se  prodnìre,  sans  apparence  de  dan- 
gers  inuninents  a  droit  de  surprendre,  car  elle  témolgne  en  md- 
me  temps  et  trop  de  défiance  et  trop  d'effroi.  On  semble  a?oir 
dooté,  d'un  coté  de  la  modération  dont  j'ai  donne  tant  de  preu- 
▼es»  de  Tautre,  de  la  puisaance  réelle  de  la  France.  Heureuse* 
ment  la  masse  du  peuple  est  loin  de  subir  de  pareilles  impresa 

SiODB. 

Aujonrd'bui  il  est  de  mon  devoìr  de  tms  exposer  de  nou- 
▼eaa  ce  qu'oo  semble  avQir  oublié. 

Quelle  a  élé  eonstammeot  ma  poliUque?  ^assurer  l'Europe, 
rendre  à  la  France  son  Tóritable  rang ,  cimentar  étroitemeat 
ndtre  alliance  avec  TAngleterre,  et  régler  avec  les  puissances 
contioentales  de  l'Europe  le  degré  de  mon  intimité*  d'après  la 
cooformité  de  nos  vues  et  la  nature  de  leurs  procédés  Tis-a-vis 
de  la  Fraiiea 

G'est  ai  osi  qu'à  la  T^tle  de  ma  troisiàiue  élection,  je  fais^ 
à  Bordeaux  cette  déclaratiou:  l'empire,  e' est  la  paic;  youlant 
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prouver  par  là  que  si  rhérìtierdercmpereur  Napoléon  remon- 
tait  sur  le  tróne,  il  do  recommeocerait  pas  une  ère  de  conqud- 
tes,  mais  il  inaugurerait  un  gjgtème  de  paix  qui  ne  poarrait 
étre  troublé  que  poar  la  défeose  de  grands  intéréts  natiODaux. 
,  Quant  à  Valliance  de  la  France  et  de  TÀngleterre,  j'ai  mis 
tonte  ma  persévérance  à  la  consoliderà  et  j'ai  trouvé  de  l'aatre 
colè  da  Detroit  une  heureuse  réciprocitè  de  la  part  de  la  Reina 
de  la  Grande-Brelagne ,  comme  de  la  part  dcs  hommes  d'ètat 
de  toutes  les  opinions.  Aussì  pour  atteindre  ce  bat  si  utile  à 
la  paix  du  monde  ai-je  mis  sous  mes  pieds  en  toute  occasion 
les  souvenirs  irritants  da  passe,  les  attaques  de  la  calomnie,  les 
prejugès  méme  nationaux  de  mon  pays.  Cetle  alliance  a  porte 
ses  fruits:  non  seulement  nous  avons  acquis  ensemble  une  gioire 
durable  en  Orient,  mais  encore  à  l'extrémité  da  monde,  noos 
venons  d'ouvrir  un  immense  empire  aux  progrès  de  la  civilisa- 
tion  et  de  la  réligion  chrétienne. 

Depuis  la  conclasion  de  la  paix ,  mes  rapports  avec  Tempe* 
rcur  de  Russie  ont  pris  le  caractère  de  la  plus  franche  cordia- 
lite,  parce  que  nous  avons  étéd'accord  sur  tous  les  poìnts  en 
lilige. 

J*ai  également  à  me  féliciter  de  mes  relations  avec  la  Prusse, 
qui  n'ont  cesse  d'étre  animées  d'une  bienveillance  mutuelie. 

Le  Cabinet  de  Vienne  et  le  mien  au  contraire,  je  le  dis  avec 
regret,  se  sont  trouvés  souvent  en  dissidence  sur  les  questions 
principales,  et  il  u  fallu  un  grand  «spril  de  conciliation  poor 
parveAir  à  les  résoudre.  Ainsi,  par  exemple,  la  reconstitlitioa 
des  Princìpautés  Danubiennes  n'a  pu  se  terminer  qu'après  de 
Dombreuses  difflcultés  qu'ùnt  nui  à  la  pleine  satisfaction  de  leors 
désirs  les  plus  légitimes  :  et  si  Ton  me  demandali  C|uel  iotérét 
la  Franco  avait  éans  ces  c<»ntréds  lointaines  qu'arrose  le  Da* 
nube ,  je  répondraìs  que  Tintérèt  de  la  FraBoe  est  partx>at  où 
il  y  a  une  cause  juste  et  civilisatrtce  à  faire  prévaloir. 

Dans  cet  èt^t  de  choses,  il  n'y  avait  rien  d'extraordinaire  qae 
la  Franco  se  rapprochàt  davantage  du  Pìemout,  qui  avail  été  si 
dévoué  pendant  la  guerre,  si  fidèle  à  notre  poliilque  •  peodant 
•la  paix.  L'heureuse  union  de  mon  bieu-aimó  cousin  le  prince 
Napoléon  avec  la  flUe  du  roi  Victor  Emmanuel  n'esi  donc  pas  uà 
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de  ces  faits  insolites,  auxquels  il  faille  chercher  une  raison  ca- 
diée,  mais  la  conséqaence  Daturelle  de  la  communauté  d'iatéréts 
des  deax  Pays  et  de  Tamitié  des  deux  soaverains. 

Depuis  qaelqae  temps,  l'état  de  l'Italie  et  sa  situation  anormale, 
où  Tordre  ne  peut-étre  maintena  que  par  des  tronpes  étran* 
géres,inqaielentjiistemeatla  diplomatie.  Cen'estpas  néammoins 
un  motif  snffisant  de  croire  à  la  gnerre.  Que  les  uns  l'appellent  de 
tOQS  lears  yoeox,  sans  raisons  légitimes;  que  les  aatres,  dans 
lem's  craintes  exagérées,  se  plaisent  à  montrer  à  la  France  les 
perils  d'une  nonvelle  coalìtion,  je  resterai  inébranlable  dans  la 
Toie  dn  droit,  de  la  jnstice,  de  l'honnear  national,  et  mon  gou- 
Temement  ne  se  laissera  ni  entratner,  ni  intìmider,  parce  que 
ma  politìqne  ne  sera  jamais  ni  provocatrice  ni  pasillanime. 

Loin  de  noas  donc  ces  fansses  alarmes,  ses  déflances  injostes, 
oes  defaillanccs  ìntéressées.  La  paix,  je  l'espère,  ne  sera  point 
troublée.  Reprenez  donc  avec  calme  le  conrs  habitael  de  yos 
trayanx. 

Je  voas  ai  expliqné  franchement  l'état  de  nos  rélations  exterieu- 
res;etcet  exposé,  conforme  atout  ce  que  je  me  suis  efTorcé  de 
faire  connattre  depuis  deux  moìs  à  l'intérieur  comme  à  Tétran- 
ger,  Yous  prouTcra,  j'aime  à  le  croire,  que  ma  politique  n'a  pas 
cesse  un  instant  d'étre  la  méme;  ferme  mais  conciliante. 

Aussi  je  compte  toujours  avec  confiance  sur  votre  coacours 
comme  sur  l'appui  de  la  Nation  qui  m'a  conflé  ses  destinées. 
Elle  sait  que  jamais  un  intérét  personnel  ou  une  ambition  me« 
squine  ne  dirigerà  mes  actions.  Lorsque,  soutenu  par  le  voeu 
et  le  sentiment  populaire,  on  monte  les  degrés  d'un  tróne,  on 
s'élère  par  la  plus  grave  des  responsabilités  au  dessus  de  la  ré- 
gion  infime  ou  se  débattent  des  intéréls  vulgaires,  et  l'on  a  pour 
premiers  mobiles,  comme  pour  derniers  juges,  Dieu,  sa  con- 
^ence  et  la  postérité. 
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15«. 


Dispaccio  diretto  dal  conte  di  Cavour  ai  Ministri  di  Sardegna 
accreditati  alle  Corti  straniere  riguardo  allo  imprestito  reso 
necessario  dall'eventualità  di  guerra. 


Torino  4  Febbraio. 

11  Governo  del  Re  ha  chiesto  testé  al  Parlamento  la  facoltà 
di  contrarre  un  prestito  di  80  milioni  destinati  a  provvedere 
alle  esigenze  degli  avvenimenti  che  potrebbero  accadere  in  Ita- 
lia, e  dei  quali  non  si  potrebbe  fin  d'ora  prevedere  né  la  na- 
tura né  l'estensione. 

Siccome  questo  provvedimento  suggeritoci  dalla  prudenza  po- 
trebbe dar  luogo  a  commenti  inesatti,  ho  creduto  conveniente  di 
esporvi  chiaramente  il  pensiero  da  cui  fu  dettato,  onde  porvi 
in  grado  di  rettificare  ciò  che  potrebbe  esservi  d'inesatto  nei  giu- 
dizi i  che  provocherà  per  parte  degli  uomini  politici,  e  degli  or- 
gani dell'opinione  pubblica  nel  paese  ove  voi  dimorate. 

Saranno  presto  scorsi  tre  anni  dacché  il  Governo  del  Re,  per 
organo  de'  suoi  Plenipotenziari!  al  Congresso  dì  Parigi,  nel  se- 
gnalare all'attenzione  dell'Europa  le  condizioni  anormali  dell'Ita- 
lia, protestava  contro  lo  estendersi  dell'inflaenia  austriaca  nella 
Penisola  oltre  alla  stipulazione  dei  trattati,  ed  annunziava  che 
se  non  vi  fosse  recato  rimedio ,  ne  potevano  risultare  pericoli 
gravi  per  la  pace  e  per  la  tranquillità  del  mondo.  Le  rappre- 
sentanze della  Sardegna  furono  favorevolmente  accolte  dalla 
Francia  e  dairinghilterra,  ed  in  certa  guisa  solennemente  ri- 
prodotte nel  seno  slesso  del  Congresso.  L'Italia  sperò  allora,  e 
parve  che  gli  spiriti  si  calmassero.  Ma  le  speranze  fatte  nasce- 
re da  quella  manifestazione  d'interesse  per  parte  delle  Potenze 
occidentali  si  dissiparono  a  poco  a  poco. 

Le  condizioni  dell'Italia  non  si  sono  modificate.  L'inOuenza 
preponderante  che  l'Austria  vi  esercita  al  di  là  dei  limiti  asse- 
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gnaifle  dai  trattati,  e  che  costituisce  una  costante  minaccia  per 
la  Sardegna,  è  pinttoslo  accresciuta  che  scemala. 

Per  altra  parte  i  governi  della  Penisola  hanno  perdurato  in 
un  sistema  di  governo,  che  non  potea  aver  altro  risultato  che 
il  malcontento  delle  popolazioni,  ed  una  provocazione  al  di- 
sordine. 

Quantunque  i  pericoli  da  cui  era  la  Sardegna  minacciata  in 
presenza  d'una  tal  condizione  di  cose  fossero  più  gravi  e  più 
imminenti,  tuttavìa  la  condotta  del  Governo  del  Re  fu  sempre 
informata  ad  uno  spìrito  di  convenienza  e  di  riserva,  che  tutte 
le  persone  di  buona  fede  non  potrebbero  ricusare  di  ricono- 
scere. 

Se  il  Governo  di  £L  Jf.  respinse  altamente  le  pretese  dell'Au- 
stria, la  quale  esigeva  che  fossero  modificate  le  istituzio$ii  dello 
Stato,  non  assunse  a  di  lei  riguardo  un  contegno  ostile  che 
allorquando  il  gabinelto  di  Vienna  credette  dover  cogliere  un 
pretesto ,  giudicato  futile  da  quasi  tutti  gli  statisti  d' Europa , 
per  rompere  clamorosamente  le  relazioni  diplomatiche  colla 
Sardegna. 

La  Sardegna  si  limitò  a  rammentare  di  quando  in  quando  ai 
governi  coi  quali  mantiene  relazioni  d'amicìzia,  le  tristi  previ- 
sioni che  i  fatti  giornalmente  verificavano,  ed  a  richiamare  la 
loro  sollecitudine  sulle  condizioni  della  Penisola. 

Essa  non  ha  mai  nascosto  le  preoccupazioni  e  la  simpatia  che 
le  inspira  lo  stato  della  maggior  parte  delie  Provincie  italiane. 
Ha  quando  credette  doverle  pubblicamente  manifestare,  lo  fece 
con  riserbo  e  convenientemente. 

Col  suo  esempio,  colla  sua  condotta  neirultima  gueira  e  nel 
Congresso  di  Parigi ,  col  manifestare  il  suo  interesse  e  la  sua 
commiserazione  verso  le  popolazioni  italiane,  la  Sardegna  si 
sforzò  di  ricondurre  la  speranza,  la  pazienza  e  la  calma  in  mezzo 
alla  disperazione,  all'impazienza^  all'agitazione.  Essa  si  astenne 
colla  massima  cura  del  rappresentare  una  parte  provocatrice,  e 
se  il  diritto  pubblico  è  stato  disconosciuto  in  Italia,  non  è  cer- 
tamente alla  Sardegna  Cthe  potrà  muoversi  Taccusa  della  benché 
minima  infrazione  agli  esistenti  trattati. 

Questo  spirito  di  moderazione,  da  cui  faron  improntati  finora 
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tutti  gli  atti  del  goTerao  del  re,  fa  ai^rezzato  da  tutte  le  per- 
sone imparziali  e  dall'opinione  put)blica  in  Europa. 

Ma  io  oggii  gli  straordinari  provvedimenti  militari  presi  dal 
gabinetto  di  Vienna,  e  che  sono  evidentemente  rivolti  contro 
la  Sardegna,  le  cai  forze  militari  sono  relativamente  assai  de- 
boli paragonate  a  quelle  deirAustria,  costringono  il  Governo 
del  Re  a  premunirsi,  senza  uscire  dello  impostogli  riserbo,  con- 
tro un  pericolo  che  può  diventare  imminente.  Qaesti  provvetU* 
menti  sono  conosciuti  dall'Europa;  credo  tuttavia  doverli  rapi- 
damente enumerare. 

Nei  primi  di  di  gennaio,  prima  che  il  Re  avesse  pronunciato 
il  discorso  d'apertura  della  nuova  Sessione  legislativa,  il  gabi- 
netto di  Vienna  annunziò  nel  suo  foglio  ufficiale  l'invio  in  Ita- 
lia d'un  corpo  d'armata  di  30  mila  uomini:  questo  corpo  ag- 
giunto agli  altri  tre,  che  vi  sono  acquartierati  in  permanenza, 
doveva  portare  l'armata  austriaca  ad  una  cifra  sproporzionata 
con  quella  che  può  richiedere  la  conservazione  dell'ordine  e 
della  tranquillità  interna. 

Mentre  si  spedivano  con  istraordinaria  rapidità  queste  truppe 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  si  videro  arrivare  ad  un  tempo 
battaglioni' frontiere^  ì  quali  non  escono  dalle  loro  contrade  che 
in  caso  di  guerra. 

I  presidii  di  Bologna  e  di  Ancona  sono  stati  rinforzati.  Ma 
ciò  che  è  assai  più  grave,  l'Austria  ha  concentrato  sulle  nostre 
frontiere  considerevoli  forze:  essa  ha  invialo  tra  l'Adda  ed  il 
Ticino,  e  soprattutto  tra  Cremona,  Piacenza  e  Pavia,  un  vero 
corpo  di  operazione,  che  certamente  non  poteva  esser  destinato 
a  mantenere  nell'obbedienza  questa  città  di  una  importanza  af- 
fatto secondaria. 

Durante  alcuni  giorni  la  sponda  sinistra  dèi  Ticino  presentò 
l'aspetto  di  un  paese  in  cui  la  guerra  sta  per  iscoppiare. 

I  villaggi  -furono  occupati  da  corpi  distaccali  ;  dappertutto  si 
prepararono  alloggi  e  si  presero  misure  per  formare  dei  ma- 
gazzini. Perflno  sul  ponte  di  Boffalora,  che  segna  il  limite  dei 
due  paesi,  furono  poste  sentinelle  avanzate. 

Non  parlo  dei  minacciosi  discorsi  fatti  pubblicamente  in  Mi- 
lano ed  in  altre  città  dalla  maggior  parte  degli  ufficiali  austria- 
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ci,  non  eccettaati  qaelD  che  coprono  gradi  più  eminenti,  giac- 
ché so  che  non  si  deve  sempre  far  risalire  ai  governi  la  re- 
sponsabilità del  linguaggio  adoperato  dai  loro  agenti. 

Ma  credo  dover  far  rimarcare  il  ricevimento  fattosi  in  Vene- 
zia alle  truppe  giuntevi  da  Vienna,  l'ostentazione  colla  quale  si 
fanno  a  Piacenza  vasti  preparativi,  occupando  fortilizi  costruiti 
in  opposizione  ai  trattati  che  da  qualche  tempo  pareva  si  fos- 
sero negletti. 

Al  cospetto  di  disposizioni  cosi  minacciose  per  noi,  il  Paese 
si  è  commosso.  Confidente  nel  patriottismo  del  Re  e  del  suo 
Governo ,  rimane  tranquillo ,  ma  vuole  che  si  pensi  a  metterlo 
in  grado  di  affrontare  le  eventualità  che  un  tale  accrescimento 
di  forze  per  parte  dell'Austria  può  far  presagire. 

E  a  questo  scopo  che  il  ministero  si  è  deciso  a  richiamare 
in  Kemonte  i  presidii  stabiliti  in  Sardegna,  al  di  là  delle  Alpi, 
ed  a  richiedere  alle  Camere  la  facoltà  di  contrarre  un  prestito. 

Quest'ultima  domanda  che  sarà,  io  credo,  acconsentita,  pro- 
vando alla  Nazione,  che  il  Governo  ha  la  coscienza  de'  doveri , 
che  la  sicurezza  e  l'onore  del  paese  gli  impongono ,  manterrà 
la  tranquillità  negli  spiriti,  e  ci  permetterà  di  aspettare  con 
calma  le  future  eventualità. 

Spero  che  non  vi  sarà  difficile  di  convincere  ì  personaggi  po- 
litici con  cui  siete  in  relazione,  che  i  provvedimenti  suindicati 
presi  con  uno  scopo  esclusivamente  difensivo,  lungi  dal  racchiu- 
dere una  minaccia  per  la  tranquillità  europea,  avrebbero  per 
risultato  di  calmare  Y  agitazione  in  Italia ,  e  di  rassicurare  gli 
spiriti  facendo  rinascere  la  fiducia  che  il  Piemonte,  forte  del 
suo  buon  diritto,  e  soccorso  dagli  alleati,  che  la  giustìzia  della 
sua  causa  può  sola  procurargli,  è  pronto  a  combattere  qualsiasi 
elemento  di  disordine  nella  Penisola,  da  qualunque  parte  pro- 
venga, sia  dall'Austria,  sia  dalla  rivoluzione. 

Tincarico  di  tener  lo  stesso  linguaggio  al  Ministro  degli 
Aflari  Esteri,  e  pregandovi  di  parteciparmi  il  giudizio,  che  co- 
testo paese  darà  sui  provvedimenti  di  cui  si  tratta,  vi  offro  l'as- 
sicurazione della  mia  distinta  considerazione. 

Sottoscritto:  C,  Cavour. 
Storia  d^ItaHa,  Doe.  P.  II.  3 
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DfipacciO'Circoiare ,  5  Febbraio  1859^  indirizzato  dal  Governo 
imperiale  Austriaco  a  tutte  le  Corti  Germaniche, 

La  grave  inquietudine,  che  dal  principio  deiranno  corrente 
pesa  sulla  situazione  politica  d'Europa ,  è  stata  profofidamente 
sentita  anche  in  tutte  le  parli  deUa  Germania.  Con  sorpresa  dei 
'gt>Terni  e  dei  popoli,  che  desiderano  la  pace,  ed  i  cui  sforzi 
sono  indirizzati  a  tanti  oggetti  importanti  e  dipendenti  dalia 
pace,  la  fiducia  generale  neirayvenire  fu  deplorabilmente  scessa  : 
ma  quanto  meno  gl'insorti  timori  possono  essere  attribuiti  a 
legittime  cause,  tanto  piti  largamente  sembra  che  vogliatio  dar 
luogo  a  modo  più  favorevole  di  considerare  Io  stato  delle  cose. 

Be  vuoisi  vivamente  lamentare  questo  sentimento  d' ansietà , 
generalmente  diffuso,  un  effetto  salutare,  e  che  è  impessibìle  di 
non  riconoscere,  (ta  quanto  meno  già  partorito  dall'unanimità  e 
della  risolutezza  con  cui  la  publica  opinione  della  Germania,  di 
fronte  agli  eventi  guerreschi,  che  si  credettero  vicini,  si  prò* 
nunciò  in  favore  di  una  vigorosa  cooperazione. 

Tal  fatto,  che  tulli  deggiono  riconoscere,  è  un  punto  lumi- 
noso e  sodisfacente  nel  bujo  aspetto  del  giorno. 

Il  linguaggio  degli  uomini  -di  Stato  e  della  stampa  germanica 
favori  estesamente  l'idea  che  la  Germania  si  riterrebbe  come  Po- 
tenza unita,  esposta  a  pericolo,  allorché  l'Austria,  per  un  ingiusto 
attacco  de' suoi  possediménti  d'Italia,  si  vedesse  chiamata  alle 
armi  contro  una  delle  pia  grandi  Potenze  militari  d'Europa.  Le 
convinzioni  di  tutta  la  Germania  si  unirono  a  protestare  ener- 
gicamente contro  il  ritorno  dei  tempi  della  Confederazione  del 
Reno.  Con  un  accordo ,  che  impone  rispetto ,  sì  è  resa  preva- 
lente l'idea  che,  se  una  violenza  del  diritto  europeo  minacciasse 
una  Potenza  della  Germania  anche  nei  proprj  territorj  non  te- 
deschi, tutti  i  suoi  confederati  dovrebbero  seco  far  causa  co-  * 
mune,  al  fine  di  conservare  la  pace,  mercè  la  forza  morale  di  si 


gtffitìtóMi  «oìMd;  6  che,  se  qM,  coaUro  ogni  aq^ettamne,  um 
riosdsse,  que' cpafed^rtii  dt^rebben)  in  oonnuie^ifeDddre-l'as^ 
«alito  peMaM  dì  «n  mcaobro  della  Coofederazioiie  e  la  santità 
dAi  Imilati,  e  tutelate  c^  »1  tM^po  ataaso  Vooore  e  li  dignità, 
la  'lAcmmm  e  la  petensa  deU'naila  Germania. 

In  ipeate  cifoostaiiie  non  pQcbi  Gabinetti  di  easa  ci  esj>re^ 
«ero  il  desiderio  che  veniase  discussa  la  qoistiene ,  con  quali 
éeierattoate  dedaiooii  ed  io  quali  fonue  potesse  essere,  41  giu- 
nto tempo  ed  in  UMdo  opportuno,  assicurata  un'azione  solidale, 
nel  easo  die  l' Austria  venisse  attaccata.  Da  varie  parti  fummo 
interrogati  sulle  nostre  idee,  sulla  situazione  delle  cose,  special- 
fluente  eziaudio  se  fosse  tempo  di  promuo?ere  una  decisioue  da 
parte  ddi'organo  costituzionale  della  CoofederazioDO  germanica, 
0  di  predisporre  le  risoluzioni,  che  questa  eventualmente  do- 
vesse prendere.  Noi  delibiamo  sentirci  quindi  eccitati  a  oomu- 
ucure,  pieni  di  fidacia,  ai  nostri  confede^fiti,  come  la  pensiamo 
etile  esigenze  dalFodieroa  situazione. 

Questa  situazione  si.  distingue  per  qn  miglioramento  dei  sin- 
tomi politiei,  che  in  grado  minore  mostrano  esservi  pericolo 
imaiediato  di  guerra.  Al  tempo  stesso  però,  si  distingue  perla 
mancanza  di  ogni  guarantigia,  che  in  qualche  momento  e  sotto 
«quache  pretesto,  lo  scoppio  di  una  guerra  in  Italia  non  mi- 
nacci di  nuovo  e  gravemente  la  pace  dell'  Europa.  Fedele  alla 
propria  moderazione  ed  airamore  che  ha  per  la  pace,  la  Corte 
Iflì^riale  Austriiica,  tutto  adopera  per  prevenire  ulteriori  com- 
plicazioni. Ha  non  possiamo  nasconderci  che,  fino  a  tanto  che 
la  pditica  della  Sardegna  conservar  possa  l'attuai  suo  carattere 
contrario  al  diritto  delle  genti ,  e  fino  a  tanto  che  possa  fon- 
dare i  suoi  calcoli  sulla  rivoluzione  e  sulla  guerra,  questa  si 
presenta  qual  conseguenza  possibile  della  ferma  nostra  risolu- 
.2ioQe  di  difendere  cratro  ogni  attacco  i  diritti  dell'Austria  in 
Italia  quali  risultano  dai  trattati. 

Al  nostri  occhi,  per  certo,  aver  dee  gran  valore  nelle  attuali 
circostanze  il  riconoscere  indubbiamente  radicata  in  Europa  la 
convinzione,* che  la  Germania,  strettamente  unita,  non  soffrirà 
quell'attacco. 

Non  ne  deduciamo  però  che  sia  già  venuto  il  momento  op- 
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portnno  di  trattazioDì  a  Francoforte,  e  di  determinale  deliben* 
zioni  da  parte  della  Confederazione  germanica* 

In  ciò  fa  dnopo  avere  molti  riguardi,  e  pel  probabile  effette 
all'esterno,  e  per  le  interne  condizioni  della  Gonfederazloiie.  La 
necessaria  inflaenza  di  questi  riguardi  ci  rende  per  ora  piut- 
tosto Inchinevoli  ali*  opinione ,  che  il  fissare  espressamente  la 
comunanza  della  Germania  e  deir Austria,  in  caso  di  guerra,  as- 
sumer non  debba  le  forme  obbligatorie  della  Costituzione  fede* 
rale,  fino  a  tanto  che  non  si  verifichi  determinatamente  la  con* 
tingenza ,  per  la  quale  è  indicata  questa  cotnunanza  d' azione. 
Non  abbiamo  però  bisogno  d'assicurare,  che  alle  opinioni,  le 
quali  In  tale  importante  subietto  manifestassero  i  nostri  eccelsi 
confederali ,  sarebbe  fin  da  ora  rivolta  la  più  seria  nostra  at- 
tenzione, e  che  avremo  per  esse  il  piti  premoroso  riguardo. 

Airincontro,  fin  da  quest'ora,  ci  sembra  decisamente  deside-^ 
rabile,  che  i  governi^  della  Germania,  come  membri  di  un  gran 
tutto ,  scambino  fra  loro  le  convinzioni  onde  sono  animati  in 
faccia  a' pericoli  innegabili  dell'avvenire,,  e  che  si  preparino  per 
tal  modo,  mediante  un  fermo  accordo,  a  tenere  nel  punto  op- 
portuno ,  sia  colla  Sardegna ,  sia  colla  Francia ,  sia  con  ambi* 
due  que'  governi  al  tempo  stesso ,  un  linguaggio  concorde , 
efficace  e  adatto  alle  circostanze.  Riceveremmo  con  vivo  inte- 
resse, del  pari  che  con  calda  riconoscenza,  l'assicurazione  che 
si  fatto  punto  di  vista  è  adottato  da' nostri  confederati;  e  che, 
specialmente  il  governo,  presso  il  quale  Y.  S.  ha  l'onore  d'es* 
sere  accreditata,  trovisi  inclinato,  da  sua  parte,  a  contribuire 
che  venga  resa  pienamente  sicura  nell'  argomento  la  comune 
azione  dell'Austria  e  della  Germania:  fatto  questo,  il  cui  suc- 
cesso sarebbe  massimamente  assicurato  mediante  la  scelta  del 
vero  momento  e  delle  forme  più  acconce. 

Ella  viene  autorizzata  a  fare  del  presente  dispaccio  oggetto  di 
comunicazione  confidenziale  al  signor  ministro  degli  esteri. 

Riceva,  ecc. 

Firmato:  Conte  Buou  m.  p. 
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159. 

« 

Dispaceiihcircoìare ,  indirètto  dal  Governo  Prttsmno  a*  suoi  hh 
piati  presso  le  Corti  Germania. 

Berlino,  12  Febbraio  iM9. 

Se  in  faccia  alla  tensione  crescente,  che  qualificò  la  situazione 
politica  del  capo  d'anno^  il  Governo  del  Re  non  si  è  spiegato  fi* 
non  sulle  sue  mire  e  sai  sua  scopo  co'  soni  rappresentanti  al- 
restemo,  e  massime  co'  suoi  inviati  presso  le  Corti  germaniche, 
il  motivo  di  questo  silenzio  sta  nella  natora  particolare  deli'o- 
di^na  condizione  politica. 

I  pericoli,  onde  si  crede  in  molti  rignardi  minacciata  la  pace 
europea,  non  si  lasciano  dedarre  da  un  punto  di  partenza  posi- 
tivo e  determinato.  Gli  avvenimenti  in  Oriente,  cosi  in  Servia 
eome  ne'  Principati,  non  han  preso  finora  un  carattere  da  giu- 
aiiftcar  l'apprensione  che  le  di£Scultà  sussistenti  non  abbiano  ^ 
risolversi  per  via  regolare  delle  negoziazioni  diplomatiche*  Lo 
«tessa  può.  dirsi  degli  aflari  italiani. 

L'interna  situazione  di  parte  degli  Stati  Italiani^  può  agli,  oc- 
chi di  alcune  Potenze  esser  tale,  che  si  credano  esse  obbligate 
ad  esprimere  ai  Governi  di  quegli  Stati  il  proprio  convincimento 
della  necessità  di  abbandonare  i  principj  d'amministrazione  fin 
qui  seguitL  Segnatamente  si  potrà  giudicare  in  varj  modi  la 
quisUone  di  sapere  se  i  possessi  della  Santa  Sede  reclamino 
ancora  la  protezione  di  guarnigioni  straniere  contro  movimenti 
jaterni^»  oppur  ^  i  perìcoli  di  questi  ultimi  non  fossero  rimo- 
Ttbili  in  Biodo  più  sicuro  adottandp  un  altro  sistema  ammini- 
strativo. Ila  siasi  qualunque  il  valore  che  si  attribuisce  a  tali 
questioni ,  non  offrono  esse  in  nessuna  maniera  un  carattere 
tale  da  giustificare  il  supposto  che  la  pace  ei^^opea  possa  ve- 
uiffe  da  esse  seriamente  minacciata. 
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Secondo  ropinione  del  Governo  dea  Re,  devonsi  dunqae  cer- 
care le  difiScoltà  della  sitnazione  presente  e  i  pericoli  d'an  con- 
flitto  non  tanto  nella  impossibilità  di  risolvere  le  quistioni  par- 
ticolari, cui  trattasi  di  appianare,  ma  piuttosto  nelle  disposizioni 
prodottesi  nel  corso  dogli  ultimi  anni  tra  alcuni  Gabinetti,  mas- 
sime Ara  le  Ck>rtì  dì  Vienna  e  Parigi,  e  che,  specialmente  i^f 
queste  ultime  settimane,  crebbero  in  guisa  da  far  nascere  serie 
inquietudini. 

AI  cospetto  di  questa  grave  situazione,  non  abbiamo  esitato 
un  istante  a  riconoscere  i  doveri  impostici  dalla  nostra  posi- 
zione. Penetrati  dal  desiderio  di  conservare  la  loro  forza  ai 
trattati,  la  sua  validità  allo  stato  sussistente  di  cose,  e  con  ciò 
stesso  la  pace  all'Europa,  intt'i  nostri  conati  aspirarono  ad  acK> 
ditare  tanto  a  Vienna  che  a  Parigi  i  pericoli  inestimabili  d'Uil 
conflitto,  e,  da  ambe  le  parti ,  abbiam  fette  le  rimostranze  più 
urgenti  nel  senso  della  pace  e  della  moderazione. 

Tuttavolla,  non  ci  slam  punto  illusi  sul  modo,  onde  simile 
azione  valga  a  sperare  sodisfacenti  effetti.  Avendo  in  animo  di 
operare  nel  senso  indicato,  quanto  è  da  noi,  sui  due  Gabinetti 
discordi,  abbiam  pure  dovuto  conservare  la  libertà  della  posÌ«> 
zion  nostra  dalle  due  parti.  Come  Stalo  federale,  non  ci  sot^ 
trarremo  mai  alPosservanza  dei  doveri  impostici  dalle  leggi  fon- 
damentali della  Confederazione;  ma  quanto  all'andar  piA  oltre 
e  assumere  impegni  che  superassero  detti  doveri,  non  sapremmo 
per  dò  riconoscere  sufficiente  motivo  nella  situazione  politica 
odierna,  e  tale  contegno,  per  nostro  avviso,  non  potrebbe  nem**^ 
manco  favorire  l'adempimento  del  cAmpito  che'  ci  slamo  impo- 
sto, nell'attuale  momento,  come  fetenza  europea. 

lì  mutamento  che,  dagli  indizj  più  recenti,  par  si  prepari 
nella  situazione  odierna ,  è  di  natura  a  rassodarci  nel  mante- 
nere il  posto  finora  assunto. 

Se,  come  avvi  speranza,  può  antivedersi  l'apertura  di  prati- 
che concernenti  gli  affari  italiani,  noi  troveremo,  oella  lifeertà 
diligentemente  seribata  della  nostra  posifitone,  il  mezzo  più  ac- 
concio a  hr  ascoltare  i  nostri  consigli  ed  assicurare  un  ai^Mg*^ 
gio  energico  alle  nostre  rimostranze^ 

Siamo  in  pari  tempo  nella  situazione  soddisfaceale  d'incM*> 
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trarci,  come  finora,  nella  libertà  della  posizione  nostra  serbata 
da  tatte  le  parti,  e  negli  sforzi  darà  ti  a  mantenere  la  pace  e 
conciliare  i  dispareri  esistenti  sullo  stesso  terreno  col  Gabinetto 
britannico,  e  possedere  in  tal&  if^cfordo,  com'anche  nella  coope- 
razione colla  Russia ,  che  ci  sforziamo  di  acquistare ,  una  gua- 
rratigia  più  forte  a  conseguire  il  successo  desiderato. 

Tali  sono,  in  sostanza,  i  punti  di  veduta  che  finora  guidarono 
la  nostra  azione,  e  che  da  parte  nostra  siam  risoluti  di  mante- 
nere al  presente.  In  questa  via  crediamo  servire  nel  modo  più 
efOcai^e  la  causa  oonune,  la  causa  cioè  della  pace  e  del  mante- 
nimento dello  stato  di  cose  esistente;  mantenimento  a  cui  ten- 
dono i  nostri  voti  come  quelli  de' nostri  alleati  germanici.  In 
questa  vìa  crediamo  servire  essa  causa  meglio  che  per  manife- 
stazioni e  pratiche  le  quali,  a  parer  nostro,  non  rispondono  n^ 
allo  scopo  che  si  crede  raggiungere,  né  al  carattere  della  si- 
tuazione attuale,  le  quali  anzi  contribuirebbero  a  suscitare 
d' avvantaggio  le  passioni ,  loìr  procacciando  un'  estensione  più 
grande  che  finora  non  avessero. 

Autorizzo  Y.  £.  a  portare  il  presente  dispaccio,  dandone  let- 
tura ,  a  notizia  del  Governo ,  presso  cui  Y.  E.  è  accreditata»  e 
a  lasciargliene  copia. 

Aggradisca,  etc. 

1S0CI.  D/  SCHLEINITZ. 
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Dispaccio  spedito  dal  Ministro  degli  esteri  d'Austria  al  conte 
Apfony  ambasciatore  per  l'Austria  a  Londra. 

Vienna  il  t8  Febbraio  1859. 

Lord  Loftas  mi  ha  confidenzialmente  fatto  lettura  di  un  dis- 
paccio con  cui  il  conte  di  Malmesbury  constata,  che  il  Governo 
Britannico  non  potrebbe,  con  grande  suo  rincrescimento,  con- 
siderare come  dissipati  i  timori  di  guerra  sparsi  dopo  il  prin- 
cipio di  questo  anno,  e  che  per  conseguenza  si  credeva  obbli- 
gato di  non  allentare  i  suoi  sforzi  tendenti  ad  impedire  una 
conflagrazione  che  certo  non  si  terrebbe  nei  confini  deiritalia. 

Il  dispaccio  circolare,  spedito  dal  conte  Cavour  alle  legazioni 
sarde  a  proposito  dell'impresti  to  che  il  Governo  vuol  contrarre 
in  vista  dì  apparecchi  militari,  presenterebbe,  secondo  il  parere 
di  Malmesbury,  un'occasione  propizia  per  rinnovare  alle  due 
parti  i  suoi  consìgli  amichevoli. 

Il  Gabinetto  Britannico ,  senza  far  suo  proprio  il  punto  di 
partenza  di  quella  Circolare,  che  tende  a  giustificare  il  prestito 
col  contegno  minaccioso  che  l'Austria  avrebbe  assunto  sulle  fron- 
tiere piemontesi,  sembra  aver  a  cuore  dì  conoscere  il  punto  di 
vista  onde  noi  giudichiamo  quel  documento,  e  di  convincersi, 
che  non  è  nostra  intenzione  di  assalire  la  Sardegna,  e  che  noi 
saremmo  anzi  disposti  a  dar  mano  ad  un  accordo  col  Governo 
Piemontese,  il  quale  permettesse  alle  due  parli  di  ritirare  le  loro 
truppe  dalle  rispettive  frontiere. 

Noi  sappiamo  apprezzare  nel  giusto  loro  valore  i  sensi  che  in- 
spirarono queste  aperture  amichevoli,  e  noi  ci  asspciamo  ben  sin- 
ceramente al  desiderio  del  Governo  Britannico,  dì  risparmiare, 
se  è  possibile^  le  calamità  dì  una  conflagrazione  generale.  Af- 
ferriamo volentieri  quest'occasione  dì  entrare  a  questo  riguardo 


u 

in  alcone  spiegazioni  che ,  spero ,  melterinDO  in  tvtta  la  loro 
luce  le  nostre  intenzieni  pacificbe. 

Qnali  sono  le  aocose  forodolate  contro  di  noi  dalla  circolare 
del  conte  di  Gayonr?  Elleno  si  riassnmono  nella  protesta  (atta 
da  questo  ministro  contro  IMnfhienza  preponderante  che  TAn- 
stria  esercita,  secondo  lui,  in  Italia  oltre  i  limiti  che  i  trattati 
le  assegnarono,  e  che  costituisce  una  minaccia  costante  per  la 
Sardegna. 

Esaminiamo  più  da  vicino  questa  strana  accusa.  0  m'inganno, 
od  è  nella  natura  delle  cose  che  i  grandi  corpi  politici  siano 
sempre  chiamati  ad  esercitare  una  certa  influenza  sugli  Stati 
Ticini.  Ciò  che  importa  all'interesse  generale  si  è,  che  quest'in- 
fluenza non  sia  giammai  usurpata,  e  non  sia  sfruttata  a  danno 
ddlMndipendenza  d'un  altro  Stato. 

L'Austria  fu  più  volte  nel  caso  di  tendere  una  mano  soccer- 
ritrìce  a'  Governi  Italiani  abbattuti  dalla  rivoluzione.  Questi  soc- 
corsi non  furono  mai  imposti  a  nessuno;  anzi  non  furono  ac- 
cordati che  alle  sollecitazioni  dei  poteri  legittimi  con  totale  di- 
sinteresse, con  viste  d'ordine,  di  pace  e  di  tranquillità  publica. 
I  nostri  soldati  si  ritirarono  non  si  tosto  che  la  legittima  au- 
torità  si  è  trovata  consolidata  al  segno  di  non  aver  più  bisogno 
della  loro  assistenza.  Il  conte  di  Cavour  non  deve  risalire  molto 
alto  nella  storia  del  suo  paese  per  incontrare  un  esempio  di 
sitbtti  servigi  resi  dall'Austria  alla  dinastia  di  Savoia.  A  quel 
tempo,  è  vero,  le  teorie  moderne  di  diritto  publico,  messe  in 
voga  dal  conte  di  Cavour,  non  avevano  ancora  preso  radice  in 
Piemonte. 

Noi  non  ci  fermeremo  più  oltre  nel  far  conoscere  quanto  sia 
assurdo  il  rimprovero  che  si  vorrebbe  farei  per  la  fiducia  che 
i  nostri  prìncipi  politici  e  la  rettitudine  delle  nostre  intenzioni 
inspirano  ai  nostri  vicini.  Ciò  che  fu  detto  contro  i  trattati  d'al- 
leanza, che  sono  vigenti  tra  noi  ed  alcuni  Stati  Italiani,  non  ci 
pare  guari  più  serio. 

Che  cosa  havvi  in  fatto  di  più  innocuo,  e  di  più  giusto  dai 
lato  del  dhfilto  delle  genti,  di  più  conforme  all'interesse  uni- 
versale del  mantenimento  dell'  ordine  o  della  pace ,  che  i  trat- 
tati d'alleanza  coitefaiusi  tra  gli  Stati  indipendenti,  nel  solo  in- 
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traenti  obbligazioni  reciproche,  le  qoalì  ooo  recano  la  ipeaqma 
lesione  a'  dirilli  delie  altre  Potefiae?  Ma  ae  qnealì  trattali  non 
sono  io  modo  alcnno  contfarj  ai  priocipj  del  diritto  poblico, 
noQ  duriamo  fatica  a  capire  che  sono  tali  da  metter  incaglio 
all'azione  ed  alle  mire  ambiziose  di  an  Goferno  il  quale ,  ncya 
contento  di  essere  interamente  padrone  in  casa  saa,  si  assome 
il  compito  di  organo  privilegiato  dei  pretesi  dolori  dell'Italia, 
a  si  attriboisce  la  oùss^ne ,  altamente  disdettagli  dagli  altri 
Sovrani  Italiani,  di  p<Mrtar  la  parola  a  npme  di  tatta  la  Peni- 
sela. 

Il  diritto  di  fare  appello  a  soccorsi  stranieri,  il  conte  di  Ca- 
vour, mentre  lo  accorda  nell'interesse  del  disordine,  lo  contesta 
ai  Governi  legittimi  che  pure  hanno  la  missione  di  vegliare 
sull'ordine  publico  e  di  guarentire  la  sicurezza  dei  sudditi  loro 
pacifici.  E  cotesti  strani  principi  )  il  Gabinetto  di  Torino ,  n^el 
momento  che  li  proclama,  lascia  accreditare  l'opinione  che  egli 
può  contare,  al  proseguimento  de'  suoi  divisamenti  aggressivi  ^ 
sull'appoggio  d'una  grande  Potenza  limitrofa. 

Goteste  contraddizioni  sono  troppo  palpabili  per  lasciar  s^st 
sistere  il  menomo  dubbio  che  i  lamenti,  formolati  contro  l'in* 
fluenza  che  eserciterebbe  l'Austria  oltre  i  limiti  dei  trattati^ 
non  sono  che  vani  e  futiti  pretesti.  Ciò  che  havvi  di  vero  nel 
fondo  di  questo  declamazioni,  eccolo.  Nel  1848  il  Re  di  Sarde- 
gna invase  a  mano  armata  la  Lombardia,  senza  precedente  di- 
chiarazione di  guerra,  e  senza  poter  altrimenti  giustificare  que- 
sta rottura  della  pace  che  col  sentimento  nazionale,  che  lo  spin* 
geva,  diceva  egli,  a  venir  a  soccorrere  i  fratelli  oppressi.  L'in- 
giusto aggressore  fu  respinto  in  due  campagne  vittoriose.  L'Au- 
stria non  approfittò  dei  frutti  della  sua  vittoria  che  con  una 
]|K)derazione  a  cui  l'Europa  rese  giustizia.  La  pace,  sottoscritta 
una  volta,  noi  l'aMbiamo  presa  sul  serio.  All'opposto  la  terza 
entrata  in  campagna  (la  terza  riscossa)  non  cessò  mai  dal  far 
parte  del  progranuna  del  Gabinetto  di  Torino. 

Mentre  aspettava  il  momento  opportuno  per  farci  la  guerra 
a  mano  armata,  il  Piemonte  ci  fece  una  guerra  sorda,  lasciando 
un  Ubero  corso,  sia  aUe  calunnie  ed  agl'insulti  che  una 
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llMisMM  Ci  pnrfteiBva  tioraataiento,  $ia  agli  afilli  alla  rivolU 
Ghe^  aKa  fae0«a  alto  popalanooi  db^li  aUii  paeai  itaUAni>sia  ìofina; 
alla  dbnostcaiioDi  oaliK  d'ogai  fatta.  Allorquando^  due  aoiii  fa,> 
rbspenloie,  iiostro  angusto  padvoiio ,  vigilò  le  ano  proviAcìi», 
telnae^  segnuido  il  suo  passaggio  cob  alti  di  grazia  e  di  be-^ 
Mficema,  la  slaa^  pteoaontesa  raddoppiò  il  sqo  furore,  e  portò, 
la  domansa  fitto  all'apologia  del  regicidio.  Si  è  allora  che  pre- 
aanlaoiiiio  al  flainnetto  di  Torino  la  semplice  quistione:  quali 
goareotigie  poteia  aoaunimalrarci  contro  la  proIuDgazioDe  ia- 
dafloita  d'imo  stato  di  cose  si  atteatatorìo  alle  rdazioui  d'aaù- 
ciiia  che  aoi  desideravamo  vedere  suseiatere  tra  i  due  Governi. 
Bgqo  dò  che  il  conte  di  Cavour ,  ael  suo  linguaggio ,  chiama 
erigere  modificazioni  aUe  ìstfituzioni  del  suo  paese! 

L'Incaricato  d'affari  dell'Imperatore  fu  richiamato  da  Torino 
per  non  esaere  più  testimonio  oculare  d*una  situazione  ancurmale 
a  cui  il  Governo  Piemontese  non  voleva  rimediare.  Ma  questa 
aespen^ae  delle  relaziooi  diplomatiche  non  c'impedì  di  contin 
auare,  come  per  lo  paasato,  a  ccmibioare  e  a  concertare  colle 
autorità  piemontesi  tutto  ciò  che  è  di  natura  a  favorire  e  svi- 
lupare  le  canamcazioni ,  le  relazioni  commerciali,  in  una  par 
vàL,  le  relazioni  di  buon  vicinato  tra  gli  abitanti  de'  due  paesi, 
k  dispetto,  di  questa  baona  volontà  e  di  questa  moderazione  CQ* 
stuoie,  a  dispetto  della  nostra  iaesauribilo  pazienza,  grida  di 
gMiTu  freneliohe  si  alzarono  oltre  Ticino,  speciahnente  sul 
princ^ìo  di  qaest'aaaa 

.  In  vista  ddl' agitazione  provocata  da  quell'ardore  di  guerra, 
coi  il  discorso  reato  pronuncialo  neU*  apertura  del  ParlameotQ 
e  le  sDss^«snti  spiegazioni  dei  mioiatri  non  erano  certo  taU 
da  aeoraggìare»  il  Governo  Imperiale  si  è  alla  fine  deciso  di  in? 
viare  rinforai  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  Questa  misura,  co- 
luandala  daUa  piA  sempUee  prudenza,  non  ha  che  uno  scopp 
parameote  difèosivo.  L'asserzione  del  conte  Cavour,  che  fosse 
misaia  ostSe  diretta  contro  la  Sardegna,  non  è  pib  fondata  che 
queUaper  cui  afterma  che  le  guarnigioni  di  Bologna  e  d'Aa* 
eoaa  erano  stale  aiuaeatale. 

TU' è  la  situaflone  lidnUa  a'  suoi  tennifli  (più  semplici.  La 
mafio  soHa  oosfóeaaa  ;  che  ossa  potremmo  nei  lare  per  atto- 
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Doarla  e  per  cangiarla  in  meglio?  Chi  potrebbe  spingore  pi* 
in  là  di  qaelk)  che  abbiamo  fatto  noi  la  moAnrasioiie  e  la  lon- 
ganimità? È  le  Potenze  che,  come  la  Gran  Bretagna,  dedicano 
al  mantenimento  ddla  paee  usa  soUecitadino  non  meno  giusta 
che  onorevole,  non  si  sentirebbero  chiamate  a  pigUarsi  l'assunto 
di  togliere  la  sorgente  del  male,  rioondiicendo  il  PiemoBte  ad 
un  giudizio  più  sano  de'  suoi  diritti  e  de'  suoi  doveri  interna- 
donali?  —  Coi  loro  sforzi  riantti  il  Gabinetto  di  Torino  Tenga 
impedito  di  proseguire  nella  sua  parto  di  provocatore  in  cui, 
abusando  i  vantaggi  della  sua  posizione  e  la  tolleranza  dell'Eu- 
ropa ,  si  compiace  da  parecchi  anni  ;  e  si  vedrà ,  siamo  certi , 
rinascere  nel  resto  della  Penisola  la  tranquillità  e  la  pace  mo- 
rale che  gli  eccitamenti  continui  del  Gabinetto  di  Torino  ton- 
done a  sbandire. 

Affrettiamoci  di  prevenire  un'obhiezione  che  presentiamo.  La 
scontontezza  d'una  parte  delle  popolazioni ,  massime  neir  Italia 
centrale  e  meridionale,  ci  sì  dirà,  ha  la  sua  sorgento  principale 
nell'amministrazione  difettosa  dei  Governi. 

Mentre  riproviamo  le  mille  calunnie  con  cui  si  procura  di 
eccitare  l'opinione  contro  questi  Governi,  noi  non  ci  sentiamo 
chiamati  a  sostenere  la  tesi  che  tutto  sia  perfetto  nell'organa- 
mento e  nel  sistema  anmiinìstraUvo  dei  loro  paesi.  Anche  1k 
dove  le  istituzioni  sono  più  eccellenti,  bisogna  molto  accordare 
all'  imperfezione  degli  istrumenti.  Da  un  mezzo  secolo  in  qua 
ritalia  si  è  data  ad  ogni  sorta  di  esperienze  politiche.  I  sistoBoi 
più  diversi  vennero  a  vicenda  messi  in  pratica.  In  conseguenza 
all'introduzione  di  istituzioni  che  fanno  prova  mirabile  là  dove 
furono  sviluppate  e  maturate  dai  secoli,  ma  che  non  sembrano 
omogenee  al  genio,  alle  tradizioni  ed  alle  condizioni  sociali  de- 
gli Italiani,  si  videro  succedere  nella  Penisola  sovvertimenti 
deplorabili,  scene  di  disordine  e  di  sanguinosa  anarchia.  Non 
sono  i  consigli  dell'Austria  che  addussero  que'  giotni  nefasti  éA- 
l'istoria  moderna  dell'Italia.  All'incontro  noi  abbiamo  sempre  fran- 
camente applaudito  ad  ogni  miglioramento  che  recasse  rimpronta 
della  sana  pratica,  abbiamo  costantemento  accolto  con  sodisfmo- 
ne,  e  favorito,  secondo  la  nostra  influenza,  qualunque  bene  in- 
teso progresso.  Consultati,  abbiano  dato,  in  tutta  oosoieQia,  il 
nostro  avviso  dopo  maturo  esame  di  tutte  le  circostanze. 
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Queste  mtsiin  potton»  bm.  aver  prodotto  Utto  il  beae  che 
altri  poteva  aspettare.  Ma  ehi  oserebbe  rifoDderne  latta  la  ri- 
sponsabilità  snll'a^ioDe  dei  fievemi  ?  Ciò  che  è  oarto  si  è  che 
tatti  gli  Stati  grandi  o  pkcoU  hanno  ai  giorni  nostri  da  lottare 
contro  potenti  ostacoli.  Abbiamo  più  sopra  dimostrato  che  la  U* 
bortà ,  come  è  intesa  in  Piemonte,  libertà  vicina  alla  licenza  e 
«flraneata  dal  rispetto  scrupoloso  dei  diritti  altmi,  non  è  senza 
gravi  inconvenienti  per  gli  Stati  limitrofi. 

Con  ciò  oeoosdamo  che  il  Governo  Piemontese  stesso  è  prima 
ài  diicchessia  il  gindice  dd  regime  interno  che  conviene  al 
ano  paese.  Ma  come  noi  rispettiamo  a  questo  riguardo  la  sua 
«ilonomia,  non  ci  crediamo  del  pari  autorizzati  ad  imporre  ad 
alto*!  Stati  Italiani  -nn  sistema  di  Governo,  e  a  determinare  Top- 
portnnità  del  momento  per  Care  a  questo  sistema  i  migliora- 
menti ch'ei  potesse  richiedere. 

Checché  ne  sia ,  il  grande  argomento  messo  innanzi  contro 
Pafluninistrazione  pontificia  si  6,  che  essa  non  può  sostenersi 
cbe  coH'ijnto  degli  stranieri  A  questo  noi  rispondiamo  sempli- 
cemente, che  il  Gabinetto  del  Vaticano  è  già  entrato  in  prati- 
che tanto  coirAustria  quanto  colla  Francia  per  eseguire  lo  sgom- 
bro  degli  Stati  pontificj ,  preparato  da  lunga  mano  colla  dimi- 
nuzione successiva  dei  corpi  d'occupazione  e  colla  riorganizza- 
zione della  forza  armata  pontificia. 

Sonoministrando  al  Sommo  Pontefice,  spodestato  dalla  rivolu- 
zione, il  soccorso  delle  loro  armi,  l'Austria  e  la  Francia  servi- 
rono ad  un  grande  interesse  d'ordine  sociale.  La  sovranità  tem- 
porale del  Santo  Padre  è  una  delle  guarentigie  del  libero  eser- 
dzio  del  suo  ministero  apostolico  e  dell' indipendenza  del  capo 
spirltaale  del  cattolicismo.  Tuttavia  il  giorno  in  cui  il  Governo 
Pontiflcio  dichiarerà  cbe  la  riorganizzazione  della  sua  forza  ar- 
mata ha  fatto  abbastanza  progresso  per  poter  da  sé  bastare  ai 
bisogni  dell'ordine  e  della  sicurezza  interna,  l'Imperatore ,  no- 
stro augusto  padrone,  sarà  lieto  di  poter  richiamare  le  sue 
truppe,  perchè  vedrà  in  questo  risultato  un  nuovo  pegno  della 
sollecitudine  paterna  che  il  Santo  Padre  accorderà  egualmente 
al  miglioramento  successivo  d'altri  rami  di  publico  servizio. 

Del  resto ,  non  ci  dissimuliamo  cbe  le  diiBcollà ,  incontrate 
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dal  Governo  Po&lilieio  mril'adraapbBBiilo  del  suo  c6iii|iito,  prò» 
▼éngODo  mollo  meno  dall' ioteroo  die  daj^  eleiotfQti  «tr^lazio^ 
narj,  dalle  influense  e  dalle  eisoiiazìaoi  che  partoBo  seoa  .pan 
dall 'estero.  Per  potere  sperare  sa  qpMto  tenreno  pronti  e  UUA 
TisttlCamenti  nulla  è  pìA  indlspeneodiUe ,  ripelo,  che  d'operare 
sifl  Piemonte,  affinchè  rispetti  rtndipeiidemea  degli  atlri  Sufi 
Italiani,  appunto  come  la  sua  indipendenia  è  rispettata  da  lom» 
come  da  noi,  nei  limiti  assegnaligli  dal  trattati. 

Solo  allonjuando  questo  risultamento  sarà  otlNHlo,  il  Governo 
Pontificio  e  gli  altri  Governi  Italiani  potranno  eoo  efflcaoia  oo- 
caparsi  deirìntrodozione  dei  migliommenti  che  comporta  la  loto 
amministrazione  interna.  Allora  altresì  gli  avvisi  benevoli  del- 
TAnstria,  che  più  di  tatle  le  altre  Potenze  è  interessata  al  ben 
essere  e  alla  prosperità  della  Penisola,  non  verranno  loro  meno 
in  tale  conformità. 

Incarico  V.  E.  di  sottoporre  queste  considerazioni  al  giadizio 
illuminato  del  Gabinetto  Britannico.  Noi  sitino  troppo  penetrati 
dell'immensa  risponsabihtà  che  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agU  no- 
mini peserebbe  sopra  coloro  che,  senza  legittimo  motivo,  tur- 
bassero la  pace  deirEuropa,  per  non  avere  sommamente  a  cuore 
che  un  governo  amico  ed  alleato ,  come  la  Gran  Bretagna,  sìa 
interamente  edificato  intorno  alle  nostre  intenzioni  pacifidie. 

L'Austria  non  medita  alcun  progetto  ostile  contro  il  Piemon- 
te. Ella  si  asterrà ,  non  ostante  le  giuste  querele  che  potrebbe 
far  valere,  da  ogni  atto  aggressivo  finché  il  Governo  &irdo  dal 
lato  suo  rispetterà  V  inviolabilità  del  territorio  imperiale ,  e  di 
quello  dei  suoi  alleati.  L'Imperatore,  nostro  augusto  padrone 
(V.  E.  è  autorizzata  di  assicurarne  lord  Malmesbury),  non  bran- 
dirà la  spada,  che  per  la  difesa  dei  suoi  diritti  incontestabili, 
e  per  il  mantenimento  dei  trattati,  che  noi  consideriamo,  al 
pari  del  Governò  Britànnico,  come  la  sola  guarentigia  solida 
dell'ordine  politico. 

Favorisca ,  Sig  Conte ,  di  fare  lettura  di  questo  dispaccio  a 
Lord  Malmesbury,  e  dargliene  copia,  se  sua  Signoria  lo  desi- 
dera. Riceva  ecc. 

Firmato:  Conte  Buol  ut.  p. 
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Memorudnm  del  Conte  di  Cavour  alli  Gabinetti  di  Londra  e  di 
Berlino  intomo  alla  situazione  del  Lombardo-Veneto  e  delle 
altre  Provincie  iUtaUa, 

n  Governo  di  S.  M.  Britannica^  animato  da  «na  benevola  sol- 
iedtiidiiie  per  la  aorte  dciUltalia,  néMo  scopo  di  evitare  le  cause 
che  poirebl)ero  portare  gravi  pertnrbazioni  in  Barc^ ,  ha  in- 
vitato il  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a  fargli  conoscete 
qnali  sono  a  sno  avviso  le  lagnanze  che  gl'Italiani  hanno  da 
fir  valere  contro  rAnstria,  sia  a  motivo  della  sua  dominazione 
saBe  provinde  eh'essa  possiede  in  vlrtft  dei  trattati ,  sia  al  se- 
gtuto  de'  snoi  rapporti  cogli  Stati  dell'Italia  centrale,  la  eoi  con- 
diàone  anormale  è  riconosdnta  da  tatti  i  gabinetti. 

Per  rispondere  a  quest'appello  in  un  modo  chiaro  e  preciso, 
il  Gabinetto  di  Torino  crede  necessario  di  trattare  separata- 
mente le  dne  qnistionì  che  gli  sono  indirizzate,  spiegandosi  da 
prindpio  salle  condizioni  d^a  Lomt>an]ia  e  della  Venezia,  in 
seguito  sui  residtati  della  politica  austriaca  a  riguardo  dell'Ita- 
fia  centrale. 

Qualunque  siano  stati  i  risaltati  della  cessione  nel  18i4  del 
regno  Lombardo-Veneto  all'Austria,  non  si  saprebbe  contestare 
che  il  loro  possesso  per  parte  di  questa  Potenza  sia  conforme 
ai  trattati,  giacché  in  questi  traitati  non  si  è  molto  preoccupati 
della  sorte  dei  popoli  di  cui  essi  disponevano.  Noi  non  avrem- 
mo conseguentemente  sollevata  una  questione  che  non  potrebbe 
risolversi  senza  una  modificazione  dei  Trattati  esistenti,  se  il 
Governo  Britannico  non  ci  avesse  impegnati  ad  aprirgli  tutto  il 
nostro  pensiero  su  questo  punto  come  pure  sugli  altri. 

Noi  riconosciamo  che  il  dominio  dell'Austria  sui  paesi  situati 
fra  il  Ticino,  il  Po  e  l'Adriatico  è  danque  legale;  ma  ciò  non 
iaqiedisce  ch'esso  non  abbia  prodotto  deplorabili  conseguenze. 


e  portato  qdo  stato  di  cose  che  non  ha  analogia  nella  storia 
moderna. 

Egli  è  di  fatto  che  il  dominio  austriaco  inspira  una  ripu- 
gnanza invincibile  all'immeiisa  maggioranza  degl'Italiani  che  vi 
sono  sottomessi,  che  i  soli  sentimenti  ch'essi  risentono  per  co- 
loro che  li  governano,  sono  l'antipatia  e  l'odio. 

Daddove  proviene  ciò?  Il  modo  di  governare  dell' Anstria  vi 
ha  contribaito  senza  dubbio;  il  suo  pedantismo  burocratico,  le 
vessazioni  della  sua  Polizia,  le  imposte  insopportabili  ch'essa  ha 
stabilite,  il  suo  sistema  di  reclutamento  più  duro  di  qualunque 
altro  in  Europa,  i  suoi  rigori  e  le  sue  violenze  anche  verso  di 
donne,  hanno  esercitato  il  più  spiacevole  effetto  sui  suoi  sud- 
diti italiani;  ma  questa  non  è  la  prìncipal  cagione  de' Catti  che 
sono  stati  indicati! 

La  storia  ci  fornisce  frequenti  esempi  di  governi  peggiori  di 
quello  dell'Austriaco,  meno  universalmente  detestati  che  il  suo. 

La  vera  causa  del  profondo  malcontento  dei  Lombardo-Vene- 
ziani, è  di  esser  governati,  dominati  dallo  straniero,  da  un  po- 
polo col  quale  essi  non  hanno  alcuna  analogia,  né  di  razza,  aè 
di  costumi,  né  di  gusti,  né  di  lingua. 

A  misura  che  il  Governo  Austriaco  ha  applicato  nel  modo  più 
completo  il  sistema  di  centralizzazione  amministrativa ,  questi 
sentimenti  sono  aumentati.  Ora  che  questo  sistema  ha  raggiunto 
il  suo  apogeo ,  che  la  centralizzazione  in  Austria  é  divenuta 
più  assoluta  che  nella  stessa  Francia,  ora  che  ogni  azione  lo- 
cale essendo  stata  estinta ,  il  più  umile  cittadino  é  in  contatto 
per  la  minima  cosa  con  pubblici  funzionarli,  ch'ei  non  ama  né 
rispetta,  la  ripugnanza  e  l'antipatia  pel  Governo  sono  divenute 
universali. 

I  progressi  de'  lumi ,  la  diffusione  della  istruzione  che  l'Au* 
stria  non  può  intieramente  impedire,  hanno  contribuito  a  ren- 
dere più  sensìbili  queste  popolazioni  alla  loro  trista  sorte.  I 
Milanesi  e  i  Veneti  che  ritornano  nei  loro  paesi  dopo  aver  vi- 
sitati i  popoli  che  godono  di  un  governo  nazionale,  sentono  più 
vivamente  l'umiliazione  e  il  peso  del  giogo  straniero. 

Durante  un  certo  tempo  la  condotta  ferma  e  indipendente  del 
Governo  Austriaco  verso  la  Corte  di  Roma  temperava  i  sinistri 
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effetti  della  dominazloDe  straniera.  I  Lombardo-Veneti  si  troya- 
▼ano  afFrancati  dairimpero  che  la  Chiesa  esercita  in  altre  parti 
ddla  Penìsola  sngli  atti  della  ti  la  civile,  nel  santuario  stesso 
della  famiglia;  era  per  essi  un  compenso  cui  attribuivano  un 
grande  valore. 

Qo^to  compenso  fa  loro  tolto  dall' altimo  Concordato  che, 
come  è  notorio,  assicura  al  clero  una  più  grande  influenza,  più 
ampli  privilegi  che  in  qualunque  altro  paese,  anche  d'Italia, 
eccettuati  gli  Stati  del  Papa. 

La  .distruzione  de'  saggi  principii  introdotti  nelle  relazioni 
dello  Stato  con  la  Chiesa  da  Maria  Teresa  e  da  Giuseppe  II , 
ha  consumato  la  perdita  dì  tutta  la  forza  morale  del  Governo 
austriaco  nello  spirito  degli  Italiani. 

In  seguito  alle  cause  che  furono  esposte,  le  provincie  lom- 
bardo-venete presentano  lo  spettacolo  il  più  triste,  e  che,  come 
fa  osservato  di  sopra,  non  ha  alcun  esempio  analogo  nella  sto- 
ria. £  quello  cioè  dì  un  popolo  che  ha  preso  verso  coloro  che 
Io  governano  un'attitudine  apertamente  ostile,  che  né  le  mi- 
nacce né  le  carezze  domano  od  attenuano. 

Basta  percorrere  la  Lombardia  e  la  Venezia  per  convincersi 
che  gli  Austriaci  non  sono  stabiliti,  ma  accampati  in  queste  Pro- 
vincie. Tutte  le  case  dal  più  umile  abituro  fino  al  più  sontuoso 
palazzo  sono  chiuse  agli  agenti  del  governo.  Nei  luoghi  pub- 
blici, ne'  teatri,  nelle  strade  vi  é  una  Separazione  assoluta  fra  di 
essi  e  gli  abitanti  del  paese,  e  si  direbbe  che  questa  è  una  con- 
trada invasa  da  un'armata  nemica  resa  odiosa  dalla  sua  alteri- 
gia e  dalla  sua  insolenza.  E  questo  stato  dì  cose  non  é  un  fatto 
transitorio  prodotto  da  circostanze  ecceziontili  a  cui  si  possa 
prevedere  un  termine  più  o  meno  vicino.  Esso  dura  e  si  ag- 
grava da  un  mezzo  secolo,  ed  è  certo  che  se  il  moto  inciviliz- 
zatore dell'Europa  non  lo  ferma,  non  farà  che  peggiorare. 

Una  simile  condizione  non  è  contraria  a'  trattali ,  come  lo 
si  è  dichiarato  più  innanzi,  ma  è  contraria  ai  grandi  principii 
d'equità  e  di  giustizia  sopra  i  quali  riposa  l'ordine  sociale;  dessa 
è  in  opposizione  col  precettò  che  la  civilizzazione  moderna  pro- 
clama: che  non  havvi  governo  legittimo  che  quello  che  ì  po- 
Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  4 
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poli  accettano,  se  non  con  riconoscenza,  almeno  con  rassegna- 
zione. 

Ora  se  ci  si  domanda  qual  rimedio  la  diplomazia  possa  ap- 
portare a  cosiffatto  stato  di  cose,  noi  risponderemo  francamente, 
che  ove  non  si  giunga  ad  indurre  rAuslria  a  modificare  i  trat- 
tati, non  si  arriverà  ad  una  soluzione  definitiva  e  durevole»  e 
sarà  giuocoforza  contentarsi  di  palliativi.  Egli  è  mestieri  che 
l'Europa  si  rassegni  ad  assistere  impassibile  al  doloroso  spetta- 
colo che  presentano  la  Lombardia  e  la  Venezia,  fino  a  che  la 
rivoluzione,  che  cova  incessantemente  sotto  la  cenere  di  quelle 
contrade,  profittando  di  circostanze  favorevoli,  non  rompa  vio- 
lentemente  un  giogo  che  la  conquista  e  la  guerra  hanno  loro 
imposto. 

Questo  spettacolo  diverrebbe  tuttavìa  meno  doloroso,  e  la  si- 
tuazione dei  Lombardo- Veneti  più  tollerabile,  se  l'Austria  si  mo- 
strasse fedele  alle  promesse  ch'essa  dirigeva  agl'Italiani,  quando 
nel  1814  gli  eccitava  a  sollevarsi  contro  la  dominazione  fran- 
cese, e  se  conformemente  al  proclama  del  comandante  in  capo  dei 
suoi  eserciti,  il  generale  Bellegarde,  essa  stabilisse  al  di  qua 
delle  Alpi,  se  non  un  governo,  un'amministrazione  intieramente 
nazionale  con  un  esercito  indigeno  acquartierato  in  Italia,  co- 
mandato da  ufficiali  italiani,  e  con  istituzioni  fondate  sul  prin- 
cipio rappresentativo.  Questo  sarebbe  un  palliativo,  ma  un  pal- 
liativo che  potrebbe  far  aver  pazienza  a  popolazioni  assuefatte 
a  soffrire,  ed  allontanare  i  pericoli  che  preoccupano  a  giusto 
titolo  la  pubblica  opinione  in  Europa. 

La  diplomazia,  consigliando  al  gabinetto  di  Vienna  di  seguire 
la  via  or  ora  indicata ,  farà  una  opera  prudente  e  meritoria  „ 
sebbene  non  possiamo  sperare  ch*essa  ottenga  i  risultati  che  ci 
proponiamo.  L'esperienza  di  45  anni  non  l'ha  che  troppo  di- 
mostrato. 

L'Austria  non  conta  che  sulla  sua  forza  per  mantenere  la 
sua  dominazione  in  Italia.^ 

Passando  alla  secouda  questione  che  gli  è  indirizzata ,  -cioè 
agli  effetti  della  politica  austriaca  sull'Italia  centrale»  il  Ooyerno 
del  Re  si  ristringerà  nel  cerchio  che  i  trattati  ed  il  diritto  pub- 
blico europeo  tracciano  alla  diplomazia.  Stabilito  su  questo  ter- 
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reno,  non  si  limiterà  ad  additare  gli  atti  illegali  dell'Aiistria  ; 
egli  ioTocherà  alla  sua  volta  le  transazioni  europee  violate  dal- 
l'Aastria,  e  chiederà  Tesecozione  delle  misure  necessarie  per  ri- 
mediare ai  mali  che  furono  la  conseguenza  di  questa  violazione. 
£  il  suo  diritto  e  il  suo  dovere. 

II  trattato  di  Vienna  ha  fatto  all'Austria  una  larga  parte  in 
Italia.  Quadruplicandole  presso  a  poco  il  numero  de' suoi  anti- 
chi sudditi,  unendo  al  Ducato  di  Milano,  che  le  apparteneva  pri- 
ma della  rivoluzione,  la  Valtellina,  le  possessioni  del  Papa  si- 
tuate sulla  sponda  sinistra  del  Po,  e  tutti  gli  Stati  della  Repub- 
blica di  Venezia,  esso  ha  distrutto  l'equilibrio  che  esisteva  nel- 
FdtiBio  secolo. 

Il  Piemonte ,  malgrado  Fannessione  di  Genova ,  non  fa  più 
in  istato  di  formare  un  contrappeso  all'Impero,  che  padrone  del 
corso  del  Po,  dell'Adige,  dei  principali  fiumi  dell'Itdia  setten- 
trionale, era  riuscito  a  riannodare  le  sue  possessioni  italiane  coi 
suoi  Stati  ereditari. 

Egli  sì  trovò  in  faccia  ad  una  Potenza  che  contava  più  sud- 
diti in  Italia  di  lui,  e  che  disponeva  di  forze  infinitamente  più 
considerevoli  delle  sue.  Ciò  nondimeno,  se  l'Austria  si  fosse  man- 
tenuta nei  limiti  che  i  trattati  le  assegnavano,  il  resto  dell'Ita- 
lia avrebbe  potuto  partecipare  a'  progressi  che  si  son  ottenuti 
in  europa  dalla  cessazione  delle  guerre  dell'Impero,  e  formare 
col  Piemonte  una  barriera  efficace  alle  influenze  estere  nella 
penisola. 

Ma  l'Austria  si  è  sforzata  fino  dai  primi  anni,  che  seguirono 
la  Rìstàurazione,  con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  potere,  di 
acquistare  su  tutta  la  Penisola  un'  influenza  preponderante. 

Facendosi  protettrice  dichiarata  di  tutti  i  governi  italiani,  per 
quanto  cattivi  essi  fossero,  intervenendo  con  forze  irresistibili 
tutte  le  volte  che  il  popolo  tentava  di  ottenere  de' migliora- 
menti e  delle  riforme  dal  suo  proprio  governo,  l'Austria  è  rie- 
scita  ad  estendere  la  sua  dominazione  morale  ben  al  di  là  delie 
sue  frontiere.  Noi  non  rifaremo  la  storia  dei  40  ultimi  anni;  è 
troppo  conosciuta:  ci  limiteremo  a  constatare  lo  stato  attuale 
delle  cose,  dovuto  all'azione  perseverante  della  politica  austriaca» 

I  Ducati  di  Parma,  di  Modena  e  di  Toscana  si  sono  conver- 
titi in  veri  feudi  dell'Impero. 


Il  dominio  deirAnstria  sui  dae  primi  è  constatalo  dalla  con- 
Tenzione  del  ìi  dicembre  1847  (vedi  il  Blue-Book  del  1848  su- 
gli affari  d'Italia).  Questa  convenzione,  conferendole  il  diritto  di 
occuparli  colle  sue  trqppe,  non  solo  allorquando  Y  interesse  di 
Parma  e  Modena  lo  reclamava,  ma  ancora  tutte  le  volte  che  ci6 
poteva  essere  necessario  alle  sue  operazioni  militari,  rende  l'Au- 
stria padrona  assoluta  di  tutta  la  frontiera  orientale  della  Sar- 
degna dalle  Alpi  al  Mediterraneo.  E  non  si  dica  essere  questa 
una  vana  minaccia,  un  pericolo  immaginario,  poiché  fu  visto, 
appena  tre  anni  fa,  quando  il  Congresso  di  Parigi  risuonava  an* 
Cora  delle  proteste  formulate  dal  Piemonte  e  sostenute  dall'In- 
ghilterra contro  l'intervento  estero  in  Italia,  le  truppe  austrìa- 
che ,  con  un  futile  pretesto ,  occupare  non  solo  Parma ,  ma  le 
parti  le  più  remote  del  Ducato  ed  occupare  le  vette  degli  Ap- 
pennini, dov'esse  signoreggiano  le  rive  del  mare  appartenente 
alla  Sardegna. 

L'Austria  si  considera  talmente  come  padrona  di  far  ciò  che 
le  conviene  negli  Stati. di  Parma,  che  in  dispregio  de' trattati, 
che  non  le  conferiscono  che  il  diritto  di  tener  guarnigione  nella 
cittadella  di  Piacenza ,  essa  fece  costruire ,  ed  arma  in  questa 
momento  dei  fortilizi  staccati  dal  ricinto  della  città,  destinati 
a  trasformare  Piacenza  in  un  vasto  campo  trincerato,  capace  a 
riparare  un'armata  formidabile. 

Il  legame  che  vincola  la  Toscana  all'Austria  per  essere  meno 
apparente,  non  è  né  meno  reale  né  men  forte.  S'ignora  se  uu 
trattato  segreto  esista  fra  i  due  Stati,  ma  ciò  che  è  cerio  si  è, 
che  da  un  lato  il  governo  toscano  sa  che  può  fare  assegnamen- 
to, in  ogni  tempo  e  in  tutte  le  circostanze,  sull'appoggio  ar- 
mato dell'Austria,  per  contenere  i  suoi  popoli,  e  che  dall'altro 
l'Austria  è  certa  di  poter  occupare  la  Toscana,  se  per  avventura 
un  interesse  strategico  le  consigliasse  di  farlo. 

Quanto  agli  Stali  Romani,  il  modo  di  procedere  dell'Austria 
fu  più  semplice.  Essa  gli  ha  occupati  tulle  le  volte  che  i  tor- 
bidi politici  le  hanno  somministralo  un  pretesto  per  farlo.  Dopo 
il  1831  essa  ha  passalo  tre  volte  il  Po,  e  messo  guarnigione 
nelle  città  della  Romagna.  L'ultima  occupazione,  più  completa 
che  le  precedenti,  giacché  si  stende  fino  ad  Ancona  dura  da  10 
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anni.  Qaantanque  in  questo  momento  il  Governo  Pontificio  ab- 
bia domandato  il  richiamo  delle  troppe  straniere,  non  crediamo 
che  qaesta  misura  possa  far  cessare  le  condizioni  anormali  de- 
gli Stati  della  Santa  Sede. 

n  richiamo  di  queste  truppe,  se  non  è  preceduto  da  riforme 
radicali  in  tutti  i  rami  deiramministrazione ,  lascerà  il  campo 
albero  alla  rivoluzione.  Si  sostituirebbe  l'anarchia  airoccupazione 
stoniera,  per  ricorrere  subito  e  necessariamente  di  nuovo  a 
questa. 

Cosi  l'intervento  austriaco  in  questo  paese  ha  un  tal  carattere 
di  permanenza ,  che  siamo  autorizzati  a  dire ,  che  queste  Pro- 
vincie, mentre  dovrebbero  appartenere  ad  uno  Stato  indipen- 
dente, sono  passate  di  fatto  sotto  la  dominazione  estera. 

Una  cosi  grand' estensione  della  potenza  austriaca  in  Italia, 
oltre  le  stipulazioni  detrattati,  costituisce  un  grave  pericolo  pel 
Pi^nonte,  contro  il  quale  il  suo  governo  ha  il  diritto  di  pro- 
testare. L'Austria,  padrona  assoluta  del  corso  del  Po,  da  Pavia 
all'Adriatico,  creando  sulle  nostre  frontiere  una  piazza  di  guerra 
di  prim' ordine,  libera  d'occupare  quando  le  piaccia  le  monta- 
gne che  dovevano  servirci  di  baluardi,  ci  minaccia  da  tutte  le 
parti,  ci  obbliga  a  mantenere  le  nostre  forze  sur  un  piede  rui- 
noM,  fuori  di  proporzione  colle  nostro  risorse  finanziarie. 

Si  osserverà  forse  che  la  presenza  delle  truppe  francesi  a  Roma 
neutralizzi  le  forze  dell'Austria,  e  diminuisca  i  pericoli  del  Pie- 
monte. Nulla  havvi  di  meno  esatto.  Al  punto  di  vista  politica, 
l'occupazione  di  Roma  per  fatto  della  Francia  può  avere  una 
grand'  importanza.  Al  punto  di  vista  militare ,  essa  non  ne  ha 
alcuna,  soprattutto  per  ciò  che  ha  tratto  alla  Sardegna.  Se,  In 
caso  di  un'aggressione,  noi  dovessimo  far  appello  all'appoggio 
della  Francia,  le  truppe  che  questa  Potenza  tiene  nella  Pro- 
venza ed  appiè  delle  Alpi  ci  sarebbero  d'un  aiuto  molto  più 
efficace  di  quelle  che ,  isolate  a  Roma ,  non  potrebbero  guari 
agire  in  nostro  favore  che  venendosi  ad  imbarcare  a  Civitavec- 
chia. 

Crediamo,  conseguentemente,  che  la  presenza  dei  Francesi  a 
Roma  non  diminuisca  per  nulla  il  valore  dei  reclami  che  la  Sar- 
degna solleva  contro  la  politica  invadente  dell'Austria. 
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Se  rAttstria  facendo  diritto  a  questi  giusti  richiami  ricono- 
scesse rindipendenza  assolata  degli  altri  Stati  della  penisola,  le 
condizioni  dell'Italia  centrale  non  tarderebbero  a  migliorare  con* 
siderevolmente;  i  Governi  di  questi  Stati  non  essendo  più  soste- 
nuti dalle  armate  austriache  sarebbero  necessariamente  condotti 
a  dare  soddisfazione  ai  più  legittimi  voti  delle  popolazioni.  — 
Ma  nell'interesse  dell'ordine  e  del  principio  di  autorità ,  affine 
che  queste  concessioni  inevitabili  non  sieno  loro  strappate  in 
seguito  a  disordini  e  movimenti  popolari,  egli  è  necessario  che 
nel  medesimo  tempo  che  si  proclamerà  il  principio  del  non  in- 
tervento dell'Austria,  i  sovrani  dell'Italia  centrale  modifichino 
profondamente  il  sistema  politico ,  che  hanno  per  così  lungo 
tempo  seguito  all'ombra  delle  bajonette  straniere. 

Il  Gabinetto  di  Torino  è  convìnto  che  ogni  pericolo  di  rivo- 
luzione sarebbe  evitato  nei  Ducati  di  "Parma  e  di  Modena ,  se 
essi  fossero  dotati  d' instituzioni  analoghe  a  quelle  che  il  Pie- 
monte gode  da  undici  anni.  Il  sistema  di  questo  paese  dimostra 
che  un  sistema  saviamente  liberale,  applicato  con. buona  fede, 
può  funzionare  in  Italia  della  maniera  la  più  soddisfacente,  as- 
sicurando nel  medesimo  tempo  la  tranquillità  pubblica,  e  lo 
sviluppo  della  civilizzazione. 

In  quanto  alla  Toscana  egli  giudica  necessario  il  ristabili- 
mento della  Costituzione  del  1848.  che  il  Granduca  ha  giurato 
e  che  è  stata  revocata  giusto  al  momento,  ove  basandosi  sulle 
instituzioni  eh'  Ella  consacrava ,  il  Granduca  era  restaurato 
sopra  il  suo  trono  rovescialo  da  un  movimento  rivoluzionario. 

Per  ciò  che  ha  rapporto  agli  Stati  della  Santa  Sede,  il  Ga- 
binetto di  Torino  non  saprebbe  dissimularsi  che  la  questione 
presenta  delle  difficoltà  assai  più  gravi.  La  duplice  qualità  che 
riveste  il  Sovrano  Pontefice,  di  capo  della  Chiesa  Cattolica,  e 
di  Principe  temporale  rende  quasi  impossibile  nei  suoi  Stati 
lo  stabilimento  del  sistema  costituzionale.  Egli  non  saprebbe 
consentirvi  senza  incorrere  nel  pericolo  di  trovarsi  spesso  in 
contraddizione  con  lui  medesimo,  e  di  essere  forzato  di  optare 
fra  i  suoi  doveri  come  Pontefice,  ed  i  suoi  doveri  come  Sovrano 
costituzionale. 

Nondimeno  riconoscendo  che  bisogna  rinunziare  all'idea  d'as- 
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sicnrare  la  tranquìUità  degli  Stati  del  Papa  col  mezzo  d'insti* 
tnzioai  costitazionali ,  il  gabinetto  di  Torino  pensa  cbe  siasi 
per  ottenere  lo  stesso  scopo  adottando  il  progetto  che  i  pleni- 
potenziarii  di  S«  M.  il  Re  di  Sardegna  al  Congresso  di  Parigi 
hanno  svìlappato  nella  nota  del  27  marzo  18S6,  indirizzata  ai, 
Ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Questo  progetto ,  che  ot- 
tenne la  piena  approyazione  di  lord  Clarendon,  si  basa  sulla  se- 
parazione amministrativa  completa  delle  Provincie  dello  Stato 
Remano  poste  tra  rAdrìatico,  il  Po  e  gli  Appennini  «  e  Io  svi- 
luppo in  esse-  delle  instituzioni  municipali  e  provinciali,  che 
erano  stabilite,  se  non  messe  in  pratica.  In  principio  dal  Papa 
stesso  al  suo  ritorno  da  Gaeta.  Questo  progetto  dovrebbe  frat- 
tanto essere  completato  collo  stabilire  a  Roma  una  Consulta  no- 
minata dai  Consigli  provinciali,  alla  quale  sarebbero  sottomesse 
le  questioni  relative  agl'interessi  generali  dello  Stato. 

Le  idee  cbe  si  espongono  sono  una  chiara  e  precisa  risposta 
airinterpellanza  cbe  il  Governo  di  S.  M.  Britannica  ha  indiriz- 
zato al  gabinetto  di  Torino.  Restringendole,  risulta  a  suo  av- 
viso che  i  danni  o  d' una  guerra  o  d' una  rivoluzione  saranno 
stornati,  e  la  questione  italiana  temporaneamente  assopita  alle 
condizioni  seguenti: 

GoU'otlenere  dairAustria^  non  in  virtA  de'  trattati,  ma  a  nome 
dei  prìncipii  d'umanità  e  di  eterna  giustizia,  un  governo  na* 
zionaie  e  separato,  per  la  Lombardia  e  la  Venezia: 

Coll'esigere  che,  conformemente  alla  lettera  e  allo  spirito  del 
trattato  di  Vienna,  il  dominio  dall'Austria  sugli  Stati  dell'I  ulia 
centrale  cessi,  e  conseguentemente  che  i  forti  distaccali  costruiti 
fuori  della  cinta  di  Piacenza  sieno  distrutti  ;  che  la  convenzione 
del  24  dicembre  1847  sia  annullata;  che  l'occupazione  della  Ro- 
magna cessi;  che  il  principio  del  non  intervento  sia  proclamato 
è  rispettato: 

Coir  invitare  ì  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  a  dotare  i  loro 
paesi  d'instituzioni  analoghe  a  quelle  che  esìstono  in  Piemonte, 
e  il  Granduca  di  Toscana  a  ristabilire  la  costituzione  che  aveva 
liberamente  accordato  nel  1848: 

ColFottenere  dal  Sovrano  Pontefice  la  separazione  amministra- 
tiva delle  Provincie  al  di  qua  degli  Appennini,  conformemente 
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alle  proposte  commanicate  nel  1856  a'  Gabinetti  di  Londra  e  di 
Parigi. 

Possa  r  Inghilterra  ottenere  l' avveramento  di  queste  condi- 
zioni! L'Italia  confortata  e  pacificata- la  benedirà;  e  la  Sarde- 
gna che  tante  volte  ne  ha  invocato  il  concorso  e  l'alato  in  fa- 
vore de'  saoi  sventurati  cittadini,  le  professerà  una  riconoscenza 
imperitura. 

Torino,  i  marzo  1859. 

Segnato  C.  Cavoub. 
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Nota  indirizzata  dal  Ministro  degli  affari  esteri  di  Sardegna , 
conte  Cavour,  al  march.  d'Azeglio,  ambasciatore  presso  la 
Cofte  d'Inghilterra. 

Torino,.  17  marzo  1859. 

Sir  James  Hudson  in  una  Nota  in  data  del  14  di  questo  me- 
se, di  cui  troverete  qui  unita  una  copia,  mi  domandò,  in  nome 
del  suo  governo,  se  la  Sardegna  era  disposta  a  seguire  l'esem- 
pio dell'Austria  dichiarando  in  modo  formale,  come  aveva  fatto 
il  conte  Buoi  nel  suo  dispaccio  al  conte  Appony  del  26  febb., 
che  non  aveva  intenzione  alcana  di  attaccare  la  potenza  a  Lei 
vicina. 

Apprezzando  i  sentimenti  che  hanno  inspirato  questa  pra- 
'tiea  per  parte  del  Gabinetto  di  St.  James,  non  esiteremo  a  ri- 
spondergli colla  più  intera  franchezza^  come  già  abbiamo  fatto, 
quando  ci  domandò  di  formulare  in  modo  chiaro  e  preciso  le 
querele  dell'Italia,  e  di  indicare  i  mezzi  onde  porvi  rimedio. 

In  cospetto  agli  atti  aggressivi  (  con  qual  altro  nome  chia- 
marli?) commessi  dall'Austria^  alla  concentrazione  di  forze  im- 
portanti sul  confine  sardo,  all'armata  posta  sul  piede  di  guerra, 
alla  costruzione  ed  all'occupazione  di  nuove  fortificazioni  sovra 
un  territorio  che  non  le  appartiene,  all'occupazione  decennale 
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delle  Legazioni  9  alle  yiolazioDi  dei  trattati  pablici,  il  governo 
del  Re  avrebbe  il  diritto,  secondo  le  leggi  delle  nazioni  di  prov- 
vedere alla  propria  difesa  contro  rAostria,  anche  colla  via  delle 
armL  L'Inghilterra  ha  implicitamente  riconoscinto  questo  di- 
ritto quando,  non  è  lungo  tempo,  coU'organo  del  suo  Ministro 
degli  affari  esteri,  riprovando  con  tutto  il  peso  della  sua  grande 
autorità  e  colla  solennità  di  un  ufficio  diplomatico  le  inique 
misure  dei  sequestri  posti  dall'Austria  sui  beni  dei  sudditi  sar- 
di, constatava  che  se  in  tale  circostanza  erasi  riuscito  a  scon- 
giurare i  pericoli  di  una  guerra ,  questo  risultato  era  dovuto 
esclusivamente  alla  moderazione  di  cui  il  Governo  Sardo  aveva 
fatto  prova. 

Tuttavia,  giacché  il  Governo  Britannico  riconobbe  lo  stato 
anormale  dell'Italia,  e  promise  alla  Sardegna  di  sforzarsi  a  porvi 
rimedio,  il  Governo  Sardo,  prendendo  atto  di  questi  impegni, 
e  riservandosi  la  propria  libertà  d'azione  nel  caso  in  cui  l'Au- 
stria non  si  astenesse  nell'avvenire  dal  commettere  atti  aggres- 
sivi, è  pronto  a  dare  l'assicurazione,  che  non  è  sua  intenzione 
di  attaccar  l'Austria;  e  consente  a  fare,  riguardo  a  ciò,  una  di- 
chiarazione identica  a  quella  contenuta  nel  dispaccio  allegato- 
del  conte  Buoi,  il  quale,  a  vero  dire,  non  è  che  una  lunga  ed 
aooara  requisitoria  contro  la  Sardegna  e  la  politica  del  Gabinetto 
che  ho  l'onore  di  presiedere. 

I  discorsi  pronunciati  innanzi  al  Parlamento  per  ispiegare  la 
nostra  politica,  i  dispacci  e  le  circolari  che  avrete  communicati 
al  Gabinetto  di  St.  James,  e  particolarmente  il  Memorandum  ri- 
volto all'Inghilterra  ed  alla  Prussia,  ai  quali  lord  Malmesbury 
rese  intera  giustizia,  spiegano  e  giustificano  la  nostra  condotta 
in  modo  cosi  esplicito ,  che  mi  credo  dispensato  dal  cogliere 
quest'occasione  per  confutare  ad  unp  ad  uno  gli  argomenti  che 
ad<q^ra  il  conte  Buoi  nel  suo  dispaccio,  per  rappresentare  la 
Sardegna  come  la  causa  vera  dello  stato  anormale  d'Italia.  Que- 
sti argomenti  d' altronde  non  possono  avere  alcun  valore  per 
una  persona  imparziale  che  conservi  una  memoria  esatta  dei 
fatti  che  si  succedettero  dopo  il  principio  di  quest'anno.  Le  mi- 
sure militari  prese  successivamente  dall'Austria,  di  cui  vi  ho 
trattenuto  nel  mio  dispaccio  del  i3  corrente,  tutte  hanno  pre- 
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ceduto  gli  atli  del  GoYerno  Sardo  che  avrebbero  potato  giosti* 
ficarlì. 

Il  discorso  della  Corona  all'  apertura  del  Parlamento  di  To« 
rino  non  fu  pronunciato  che  il  10  gennaio;  al  3  dello  stesso 
mese  un  nuovo  corpo  d' armata  era  stato  precipitosamente  iu- 
viato  in  Italia. 

Il  nostro  prestito  non  ebbe  luogo  che  molto  tempo  dopo  il 
tentativo  fatto  dall'Austria  di  negoziarne  uno  assai  considerevole 
a  Londra.  Finalmente,  se  noi  abbiamo  chiamati  i  nostri  contin- 
genti sotto  le  armi,  lasciando  le  nostre  riserve  ai  loro  focolari, 
ciò  non  avvenne  che  quando  rAustria,  decretando  che  i  corpi 
d'armata  fossero  posti  sul  piede  di  guerra  completo,  ci  convinse 
che  ci  saremmo  quanto  prima  trovati  a  fronte  della  più  forte 
fra  le  armate  che  calpestarono  il  suolo  italiano. 

Codesti  fatti  formano  uno  strano  commento  alle  proteste  pa- 
cifiche colle  quali  è  terminato  il  dispaccio  austriaco,  e  sarebbe 
difficile  conciliarli  fra  loro,  se  in  questo  stesso  atto  diplomatico 
non  fosse  contenuto  il  fondo  del  pensiero  dell'Austria  sulla  ver- 
tenza italiana. 

Il  conte  Buoi,  dopo  aver  rapidamente  tracciato,  secondo  il 
suo  modo  di  vedere ,  i  varj  avvenimenti  che  sonosi  succedati 
dal  1848,  finisce  col  dichiarare,  che  se  l'Italia  è  profondamente 
agitata .  se  malcontente  ne  sono  le  popolazioni ,  se  i  governi 
nulla  fecero  per  soddisfare  ai  voti  dei  loro  sudditi,  la  colpa  è 
dovuta  ai  sentimenti  ed  allo  spirito  turbolento ,  che  la  libertà 
ha  sviluppato  in  Piemonte,  e,  per  far  uso  delle  parole  mede- 
sime del  conte  Buoi,  e  all'introduzione  in  questo  paese  d'isti- 
tuzioni che  agiscono  meravigliosamente  là  dove  furono  svilup- 
pate e  maturate  dai  secoli,  ma  non  sembrano  omogenee  al  ge- 
nio ,  alle  tradizioni  ed  alle  condizioni  sociali  dell'  Italia.  »  P^- 
tanto  il  conte  Buoi  indica  come  principale  rimedio  a  questo 
stato  di  cose,  di  cui  non  si  dissimula  la  gravità,  un'azione  co- 
mune delle  grandi  Potenze  sulla  Sardegna,  per  forzarla  a  mo- 
dificare le  sue  istituzioni. 

Si  soffochi  la  libertà  in  Piemonte,  e  la  Lombardia,  la  Vene- 
zia e  gli  altri  Stati  della  Penisola  diverranno  tranquilli!  Senza 
ammettere  questa  conclusione,  ed  essendo  convìnti,  che  la  dls- 
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tnmone  delle  ìstituziom  liberali  in  Piemonte^  invece  di  ricon* 
dure  la  pace ,  avrebbe  per  effetto  di  rigettare  sulle  vie  della 
rivolazìone  gli  ItaliaDi,  ridotti  alla  disperazione,  non  esitiamo  a 
ricoooscere  che  vi  è  molto  vero  nel  pensiero  che  inspirava  i|iie- 
sta  parte  del  dispaccio  del  ministro  austriaco. 

Il  contrasto  che  presenta  il  Piemonte  colle  Provincie  sotto- 
messe alla  dominazione  austriaca  e  gli  altri  Stati  d'Italia,  è 
troppo  appariscente  perchè  l'Austria  non  ne  sia  profondamente 
irritata.  L'esempio  di  questo  paese,  provando,  contro  le  asser- 
zioni del  conte  di  Buoi,  che  gli  Italiani  sono  suscettibili  di  un 
governo  liberale  e  progressivo,  rende  più  odioso  ai  popoli  della 
Penisola  il  sistema  che  poggia  sul  governo  militare,  le  punizioni 
corporali,  le  imposte  opprimenti,  le  misure  finanziarie  ruinose, 
l'abbandono  al  clero  dei  diritti  più  sacri  dello  Stato  e  dei  citta- 
dini. La  libertà  del  Piemonte  è  dunque,  Io  riconosciamo,  un 
pericolo  e  una  minaccia  per  rAuslria.  Per  isfuggirlo  questa  non 
ha  che  due  partiti  da  prendere  :  distruggere  il  governo  liberale 
in  Sardegna,  o  stendere  la  sua  dominazione  su  tutta  l'Italia, 
per  impedire  che  il  contagio  non  si  comunichi  agli  Stati  della 
Penisola,  che  non  possono  disporre  di  forze  che  bastino  a  com- 
primere i  voti  delle  popolazioni.  Fu  il  secondo  partito  che  venne 
abbracciato  da  lei ,  aspettando  di  arrivare  più  tardi  e  per  una 
ria  scoperta  a  conseguire  il  primo  dei  mezzi  indicati. 

L' Austria  riuscì  finora  ,  co*  suoi  trattati  particolari  con 
Parma,  Modena  e  Toscana,  coll'occupazione  indefinita  della  Ro- 
magna, che  non  cesserà  tanto  presto,  per  le  stesse  confessioni 
delle  corti  di  Vienna  e  di  Roma,  colle  fortificazioni  considere- 
voli che  vi  eseguisce,  a  rendersi  la  vera  dominatrice  degli  Slati 
dell'Italia  centrale  e  a  cingere  il  Piemonte  con  una  cerchia 
di  ferro. 

È  contro  tale  stato  di  cose,  per  nulla  giustificalo  dai  trattati  di 
Tienna,  che  la  Sardegna  non  cessò  dal  protestare  da  molti  anni, 
raclamando  T  intervento  e  l'appoggio  delle  Potenze  firmatarie 
di  questi  medesimi  traltati.  È  tale  stalo,  costituente  da  lungo 
tempo  una  minaccia  ed  un  pericolar  per  la  Sardegna,  aggravato 
recentemente  dagli  armamenti  straordinari  e  da  altri  atti  ag- 
gressivi dell'Austria,  che  forzò  il  Governo  del  Re  a  prendere 
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misure  difensive  ed  a  chiamare  contiDgenti  sotto  le  armi.  Che 
tale  stato  cessi,  che  la  dominazione  austriaca  rientri  nei  limiti 
che  formali  stipulazioni  le  assegnano,  che  l'Austria  disarmi;  e 
la  Sardegna,  sebbene  deplorando  la  sorte  infelice  delle  popola* 
zioni  dell'altra  sponda  del  Ticino,  limiterà  i  suoi  sforzi,  come 
l'Inghilterra  glielo  consigliò  tante  volte,  ad  una  propaganda  pa- 
cifica, destinata  a  sempre  più  illuHùnare  la  publica  opinione  in 
Europa  sulla  vertenza  italiana^  ed  a  preparare  cosi  gli  elementi 
della  sua  soluzione  futura. 

Ha,  finché  il  nostro  vicino  agglomererà  intorno  a  lui  e  con- 
tro noi  tutti  gli  Stati  dell'Italia  che  ne  circondano,  finché  po- 
trà far  liberamente  camminare  le  sue  truppe  dalle  rive  del  Po 
alla  sommità  degli  Appennini,  finché  occuperà  Piacenza,  trasmu- 
tata in  fortezza  di  primo  ordine,  come  una  minaccia  continua 
sui  nostri  confini,  ci  tornerà  impossibile,  sebbene  mantenendo 
la  dichiarazione  contenuta  nella  prima  parte  di  questo  dispac- 
cio ,  di  non  restar  armati ,  di  non  conservare  la  giusta  nostra 
diffidenza  verso  l'Austria  armata  e  provocante.  Il  Governo  di 
S.  M.  B.  é  troppo  illuminato  e  troppo  leale  per  non  ammettere 
che  non  potremmo  seguire  un  altra  linea  di  condotta  senza  tra- 
dire i  nostri  doveri,  senza  mancare  all'onore,  qualunque  siasi 
il  desiderio  nostro  di  dissipare  le^nubi  che  minacciano  intor- 
bidare la  pace  del  mondo,  e  di  aderire  alle  speranze  di  una  po- 
tenza come  l'Inghilterra,  per  la  quale  abbiamo  tanta  deferenza 
quanta  amicizia. 

V'incarico,  signor  Marchese,  di  dare  lettura  e  copia  di  questo 
dispaccio  al  conte  di  Halmesbury,  e  sono  ecc. 

Firm.  C.  Cavour. 

Al  Marchese  Y.  E.  Taparelli  D'Azeglio 

Londra. 
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Ditpaceio  di  Lord  Cowley  Ambasciatore  Britannico  a  Parigi 
Inviato  straordinario  a  Vienna  al  Conie  di  Malmesbury  Mi- 
nis^o  sopra  le  faccende  esteriori  a  Londra. 


Vienne,  9  Mars  1859. 


Hylobd. 


Sur  le  point  de  quitter  Vienne  ponr  revenir  en  Angleterre, 
je  venx  donner  à  Votre  Seignenrie,  dans  cette  dépéche,  an  som- 
maire  generai  des  résultatas  de  la  mission  confidentielle  doni  j'ai 
été  chargé.  Je  suls  arrivé  à  Vienne  le  27  da  mois  dernier,  dans 
la  matinée.  J'ai  eu  Thonnear  d'étre  re^u  par  l'Emperenr  d'Au- 
triche.  Il  ne  s'est  depais  presque  pas  écoalé  de  jour  où  je  n'aie 
ea  de  longues  conveisations  avec  le  comte  de  BaoL 

Je  ne  me  propose  pas  de  rapporter  en  détail  ce  qui  s'est 
passe  dans  ces  entrevnes,  mais  je  me  bornerai  à  dire  que  les 
ouvertares  amicales  du  Goavernement  de  la  Heine  ont  été  regues 
dans  ade  esprit  conforme  à  celai  dans  lequel  elies  ont  été  faites, 
et  qae  le  comte  de  Baol  a  mentre  dans  les  discussions  que  j'ai 
eaes  avec  lai,  nn  désir  sincère  d'éviter  la  gaerre  et  d'allerau- 
devant  des  yoeax  et  des  conseils  da  Gouvernement  de  la  Beine 
en  tant  qa'il  le  poarrait  faire  sans  compromettre  l'honneur  na- 
tional  de  l'Aatriche.  Je  pais  ajoater  qne  TEmperear  a  fait  preuve 
de  senliments  analogues. 

La  tache  delicate  qui  m'a  été  confiée  par  le  Gouvernement 
de  la  Beine  a  été  rendue  plus  aisée  par  la  nouvelle  re^ue  par 
Yolre  Seigneurie,  quelques  heares  avant  mon  départ  de  Londres 
que  le  Pape  avait  lui-méoiB  demandé  le  départ  dans  Tannée  des 
forces  autrichiennes  et  fran^arses  qui  occupent  aujourd*hui  le 
territoire  pontificai:  et  bien  que  le  comte  Buoi  n'ait  regu  jus- 
qn'à  présent  aucune  Information  relative  aux  vocux  de  Sa  Sain- 
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tété,  si  ce  D'est  les  conrtes  nouvelles  données  par  le  télégraphe, 
il  a  déclaré  sans  hésìtatioDs  qae  TEmpereur  éfait  prét  à  se 
conformer  aax  vobux  dn  Pape. 

Il  est  toutefois  d'avis  qu'il  faudra  agir  avec  précaution  en 
retirant  les  troupes  d'occupation  ;  qne  des  insorrectioDs  poor- 
raient  suivre  une  retraìte  trop  prompte ,  et  qu'il  sera  bon  de 
les  retirer  d'abord  respeclivement  à  Ancone*  et  à  Civita-Vecchia, 
et  qae  leur  départ  final  n*aìt  lien  que  qnelques  mois  plus  tard 
quand  le  GouTernement  pontificai  aura  eu  le  temps  d'organiser 
à  leur  place  une  force  milìtaire  et  de  police,  qui  puisse  assurer 
la  tranquìllité  publique.  Le  comte  de  Buoi  suggère  l'idée  que 
les  commandants  en  chef  autrichien,  fran^ais  et  pontificals  pour- 
raient  se  réunir  à  Rome  dans  le  but  de  régler  tout  ce  qui  con- 
cerne cette  affaire. 

Quant  aux  réformes  administratives  qui  devront  étre  ìntro- 
duites  dans  les  États  romains,  le  comte  de  Buoi  se  déclare  prét, 
soit  à  reprendre  les  négociations  qui  ont  été  entaméesavec  le 
gouvernement  fran^ais  sur  ce  sujet  en  1857 ,  et  que  plus  tard 
ce  gouvernement  a  laissées  tomber  ;  soit  de  revenir  aux  reco- 
mandations  faites,  par  les  cinq  Puìssances  au  Pape  en  1831 
et  1832.  Il  préférerait  cette  dernière  mesure  par«ce  qu'il  croit 
qu'elle  aurait  plus  de  chance  de  succes.  Il  n'a  toutefois  pas  d'ob- 
jection  contre  la  première.  Mais  il  faut  dans  ce  cas,  que  la  pro- 
position  en  soit  faite  par  le  Gouvernement  Fran^ais.  Yoici  où 
en  est  cette  affaire  :  la  France  a  fait  à  TAutriche  certaines  pro- 
positions  auxquelles  l'Aulriche  a  repondu  par  des  contre-pro- 
positioDs;  mais  l'Autriche  n'a  jamais  pu  connattrè  l'opinion  da 
Gouvernement  Frangais  relativement  à  ces  contre-propositions. 
Elle  a  plus  d'une  fois  domande  à  la  connattrè.  et  il  appartieni 
maintenant  au  Gouverneiaent  francais  de  faire  la  première 
démarche. 

En  ce  qui  concerne  le  troisième  point  mentionné  dans  la  de- 
péche  du  22  de  Yotre  Seìgneurie,  concernant  une  garantie  de 
meilleures  relations  entro  les  Gouvernements  d'Autriche  et  de 
Sardaigne ,  le  comte  de  Buoi  dit  que  Yotre  Seigneurie  devra 
s'adrésser  à  Turin.  Ce  n'est  pas,  dit-il,  la  conduile  de  l'Autriche 
qui  a  fait  naitre  la  situation  acluelle  des  affaìres,  mais  bien  la 
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pditique  d'ambition  et  d'émpiòtemeat  de  la  Sardaìgne.  L'Antri- 
cbe  ne  demande  pas  mieux  qoe  de  reDoaer  ses  relatioDS  ami- 
cales  qui  ont  pendant  si  longtemps  uni  les  deux  gouvernementa; 
mais  cela  ne  peutavoirlieu  qa'à  nne  condltion,  savoir:  un  chan* 
gement  complet  dans'la  politique  extérieure  da  Gouvernement 
Sarde. 

L'Autricbe  n'a  pas  à  s'occuper  de  la  politique  intérìeure  de 
h  Sardaigne,  et  elle  n*a  aubun  désir  d'intervenir  dans  cet  État. 

Le  conile  de  Buoi  donne  en  outre  l'assurance  que  l'Autriche, 
malgré  les  provocations  qa'elle  a  re^ues,  n'a  pas  l'intention 
d'attaquer  la  Sardaigne  tant  que  les  troupes  Sardes  resteront 
sor  leur  territoire,  mais  il  insiste  sur  ce  point,  qua,  tani  que 
la  Sardaigne  resterà  armée  la  paix  ne  pourra  étre  assurée. 

J*arrive  maintenant  au  quatrième  point  mentionné  dans  les 
articles  de  Yotre  Seigneurie,  savoir  l'abrogation  ou  la  modifi- 
cation  des  traités  austro-italiens  de  1847.  Meme  sur  ce  poinl, 
sor  lequel  naturellement  l'Autricbe  est  plus  cbatouilleuse  que 
sur  tout  autre,  j'ai  trouvé  non  seulement  le  comte  de  Buoi  prét 
à  agir  avec  modération  et  tolerance  en  ce  qui  concerné  l'exe- 
cution  de  ces  traitéa,  mais  encore  prét  à  examiner  s'ils  ne  pour- 
raient  étre  remplacés,  avec  le  consentement  des  parties  contrac- 
tantes,  par  quelque  autre  combination ,  qui  tout  en  libérant 
rAntrìche  de  la  nécéssité  d*une  intervention  dont  elle  comprend 
la  responsabililé,  écarterait  la  chance  de  voìr  les  Duchés  deve- 
nir la  proie  de  la  revolution  et  de  Tanarchìe. 

En  discutant  cette  question  dans  le  but  de  la  resoudre  pra- 
tifuement,  il  à  été  absolument  nécessaire  de  prendre  en  censi- 
deratìon  l'idée  dominante  du  comte  du  Buoi:  celte  idée  c'est 
que  le  seul  danger  de  revolution  dans  les  Duchés  a  sa  source 
et  son  appui  en  Sardaigne. 

Tool  pian  ayant  ponr  but  de  remplacer  les  traités  en  question 
devra  donc  tenir  compie  de  cette  opinion  si  Fon  veut  qu'il 
ait  quelque  chance  d'étre  accepté  par  l'Autricbe. 

Deux  projets  se  sont  présentés  et  on  fait  le  snjet  d'une  con- 
versation  rapide  entre  le  comte  de  Buoi  et  moi. 

Le  premier  de  ces  plans,  pour  lequel  j'avoue  une  prédilection 
marquée  s'il  est  praticable,  c'est  la  reconnaissance  par  les  gran- 
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des  PuTssances,  oa  par  l'Antriche  et  la  France  seales,  de  la 
neutralité  da  ierrìloire  de  la  Sardaigne;  le  second  c'est  Téla- 
blissemeDt  d'aoe  ligoe  des  petits  États  de  l'Italie  pour  se  pré- 
ter  un  appai  mutael  en  cas  de  désordre.  Le  comte  de  Buoi  a 
pani  prendre  en  considération,  d'ane  manière  favorable  ^  toute 
proposition  ayant  ponr  bat  la  modification  des  traités  de  1847 
basée  sur  Tun  oa  l'antre  de  ces  projets. 

Le  premier  de  ces  projets  me  parait  avoirle  grand  avantage, 
sMl  est  sincèrement  execaté,  non  sealement  de  convatncre  le 
Goavernement  Autrichien  qae  les  Dachés  ne  seront  exposés  a 
aacan  danger  fatar,  mais  encore  de  coaper  le  mal  à  sa  racine. 
Qa'elle  est,  en  effet  la  cause  apparente  de  la  crìse  actuelle  en 
Italie?  La  Sardaigne  s'est  alarmée  de  ce  qu'elle  considero  com* 
me  Tattitude  mena^ante  de  TAutriche.  Elle  se  déclare  en  dan- 
ger d'étre  envahie.  Ella  a  donc  arme  plus  que  ne  le  comportent 
ses  ressources  flnancières ,  et  elle  a  obtenu  de  l'Emperenr  des 
Fran^ais  une  promesse  conditionnelle  d'assistance ,  laquelle 
d'autre  part,  a  alarmé  TAulriche  et  amene  colte  puissance  è 
prendre  des  mesures  de  precaution  mìlitaires  de  la  nature  la 
plus  formidable  et  la  plus  dispendieuse.  Mais  si  la  Sardaigne 
eùt  été  un  territoire  neutre^  aucun  de  ces  malheurs  n'eùt  pu 
ayoir  lieu.  A  Tabri  de  toute  attaque  de  la  part  d'aucun  de  ses 
Yoisins,  la  Sardaigne  n'aurait  pas  de  motìfs  pour  conserver  soz 
pied  un  armée  qui  mine  ses  finances.  Elle  pourrait  poursui- 
yre  paisiblement  et  tranquillement  le  developpement  de  son  com- 
merce et  de  son  industrie  sous  l'empire  de  ces  libres  institu- 
tìons ,  qu'elle  a  choisies  et  qui  deviendrait  (on  peut  Tespérer) 
un  modéle  et  un  exemple  pour  le  reste  de  l'Italie.  L'Autriche 
et  les  Gouvernements  de  l'Italie  centrale  d'autre  part,  déliyrés 
de  toute  crainte  quant  à  la  polilique  agressive  de  la  Sardaigne, 
pourraient  consentir  à  renoncer  à  ses  traités  qui  ont  été  la 
cause  da  tant  d'irritation.  On  peut  objecter  que  la  Sardaigne 
ne  consentirait  jamais  à  un  pareli  arrangement,  mai  à  mon 
avis,  son  consentement  n'est  pas  nécessaire:  tout  ce  qu'il  faut, 
c'est  que  les  autres  tombent  d'accord  de  resp^cter  son  terri- 
toire. 

La  seconde  idée,  celle  d'ane  ligue  d'États  italiens  pour  leur 
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défense  tììtiloelle  contro  la  rèvoltttìoii,  me  paràit  tKItis  difficite  à 
réaliser,  quoique  j;>oartant  figne  d'exameD,  si  les  parttes  itttè^ 
restSes  la  préfèrent.  Avant  de  qfaltler  le  sujet  des  traités  sé- 
parés,  j6  doit  mentionner  que  le  cotaìte  de  Baol  consfdère  i'ar» 
iide  secret  da  traile  austro-napoKlaio  de  1818,  qui  oblige  le  Roi 
^e  INapies  à  ne  pas  changer  les  institutions  de  son  royaume  ms 
H  permission  de  rAatriche  comme  une  lettre  morte. 

Toni  en  Insistant  prìncipalement  snr  les  quatre  point^  tpii 
me  sont  si  specialement  fecommatidés  par  les  instructions  de 
'Votfe  Seigneurie;  je  me  snis  enqnis  des  opinions  dn  comte  de 
Baol  snr  les  aatres  points  qai  m'ont  été  sìgnalés  par  le  comfte 
Talewski.  Je  ite  mentionnerai  dans  Tordre  saìvant. 

I.  L'àdopUòm  pat  toos  les  États  de  l'Italie  d'an  systèote  de 
goatemement  admetiant  qae  les  impOts  soient  votés  par  one 
Assemblée  d'une  nature  quelconqae.  Sans  faire  des  propositions 
de  oette  catare,  fai  indiqaé  aa  comte  de  Baol  f utiiitè  qu'fl  y 
^arait  à  introdaire  des  reformes  dans  ses  £tats. 

Le  comte  de  Baol  a  dit  qae  le  Gouvemement  autricfaien  arait 
été  calomnié  par  ceax  qai  sapposent  qae  l'Aatriche  est  opposée 
vox  reformes ,  oa  qa'elle  a  employé  son  inYhience  à  les  empé- 
cher.  Aa  contraire,  il  a  dit  poavoir  me  donner  Fassarance  qa'elle 
«yait  toajoars  encoaragè  par  ses  conseils  les  yeritàbles  ameiìo- 
fatioDs.  Mais  il  ne  croit  pas  qae  les  mesares  radicales  convien- 
nent  aa  peaple  italien.  L'Aatriche  respecte  le  droit  qa*onl  toos 
les  Soaverains  et  toates  les  nations  de  choisir  lear  propres  in- 
stitutions. Il  y  a  bien  des  choses  qa'elle  ne  peat  approuver  dans 
la  Constitution  Sarde,  mais  elle  n'à  jamals  tentò  d'intervenir. 
D'après  le  méme  principe  elle  s'est  abstenae  et  s'abslìendra  d'in- 
terrenir  dans  les  affaires  intérieures  des  États  italiens,  qui  ne 
sont  toatefois  pas  aassi  mal  goavernés  que  le  dit  la  Sardaigne. 

IL  La  perception  d'an  secours  pécuniaire  dans  toas  les  États 
<atboliqaes  pour  le  Pape,  dans  un  but  relìgieux  et  par  suite  la 
réduofion  des  taxes  levées  dans  les  États  ponti  Gcaux.  Le  comte 
de  Buoi  ne  s'est  pas  montré  dispose  à  accepter  cette  propo- 
sttion. 

Avant  de  clore  cette  dépéche ,  je  vous  demanderai  la  per- 
mission de  mentionner  brievement  quelques-unes  des  difficultés 
Storia  d'Italia,  Doe.  ?.  II.  6 


que  j'ai  rencontrés  daos  l'acecHfiplisflemeDt  de  vos  in^troctions 
D'abord^  j'ai  troavé  l'idée  bieo  arretée  que  la  France  a  rèsola 
de  faire  la  guerre  à  l'Autriche,  et  que  falre  des  concessioos 
G'est  seulement  retarder  le  jour  fatai;  j'espfire  avoir  réussi  à  ef* 
facer  en  partie' celle  opinion.  Deuxièmement,  L'amour-propre.  de 
l'Autriche  est  naiurellement  blessé  d'élre  11)bjet  d'attaques  et 
d'étre  appelé  à  faire  des  concessions  à  Tinstigation  de  l'anlmo- 
sité  et  de  Tambition  de  la  Sardaigne.  Troisièmement,  l'attitude 
prise  par  TAUemagne  yis-à  vis,  de  la  France  fait  que  l'Autriche 
^t  naturellement  désireuse  d'en  profiter.  Enfio,  il  y  a  l'absence 
de  qnestion  réelle  entro  l'Autriche  et  la  France,  de  nature  à 
étre  considerée  comme  impliquant  un  casus  belli. 

J'ai  la  satìsfaction  d'ajouter,  en  terminante  que  quelque  grande 
que  soit  rirritalion  qui  existe  ici  certainement  contro  l'Empereur 
des  FraD(ais,  le  gouvernemeni  autrichien  rend  pleine  justice 
euxservices  qu'il  a  rendus  à  l'Europe;  etjenedoute  pasque  le 
gouvernement  autrichien  n'accepte,  avec  le  désir  sincère  de  les 
voir  aboutir,  les  ouvertures  de  réconciliation  qui  ne  serpnt  pas 
incompatibles  a?ec  son  honneur.  Mais  tant  qu'on  laissera  la  Sar- 
daigne armée,  je  doute  que  l'Autriche  entame  des  nègociations^ 
parco  qu'elle  considero  l'armèe  sarde  comme  l'avant-garde  de 
la  France,  et  comme  destinée  à  permettre  à  celle-ci  d'armer  à 
loisir;  parco  qu'enfin  elle  ne  se  croit  pas  assurée  de  la  paix 
tant  que  cotte  avant-garde  existe. 

Le  desarmement  de  la  Sardaigne  est  donc  pour  l'Autricbe  le 
gage  de  la  sinceritè  de  la  France.  Je  n'ai  plus  besoin  d'ajouter 
que  si  la  Sardaigne  désarme,  l'Autriche  fera  de  memo. 

Signé  CowLEY. 
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Nota  del  Conte  di  Cavoiir  alla  Legazióne  Sarda  a  Londra 

sulla  proposta  del  Congresso. 


Torino,  21  Marzo  1809. 


SiGMOft  Maugbisb. 


Il  GoTWBo  Russo  ha  fiitto  la  proposta  formale  di  sottoporre 
la  qneMoae  italiana  ad  un  congresso  di  grandi  potenze. 

Io  mi  faccio  premura ,  sig.  Marchese ,  di  manifestarle  le  in- 
teoàoni  del  goforho  sa  tale  soggetto.* 

la  Sardegna  non  ha  verona  obbiezione  contro  la  riunione  di 
im  congresso,  che  prendendo  in  considerazione  gl'interessi  e  i 
ridùasii  legìttimi  ^a  penisola  dovesse  dare  una  soluzione  pa- 
dflca  soddisfacente  alle  ftfScoltà  che  attirano,  a  ginsta  ragione, 
la  seria  attenzione  delllSaropa.  Ha  il  Gabinetto  di  Torino  crede 
al  tempo  stesso  che  il  Piemonte  dovrebbe  essere  rappresentato 
a  questo  congresso,  ed  é  persuaso  che  il  suo  intervento  sarebbe 
Hffle  'per  non  dire  indispensabile,  se  le  Potenze  che  mostrano 
ima  Tera  simpatia  per  V  Italia ,  quelle  che  desiderano  riparare 
al  pericolo  dello  stato  anormale  della  Penisola,  credono  di  poter 
lar  prevalere  un  sistema  più  conforme  alla  giostiaìa,  coU'oUe* 
nere  concessioni  e  franchigie  tali  da  tranqnillare  lo  spirito  pub- 
blico. 

La  Sardegna  possiede  la  fiducia  deQe  popolazioni  infelici,  la 
cu  sorte  sta  per  decidersi  ;  essa  ha  già  levata  la  voce  in  favor 
suo  al  congresso  di  Parigi;  questa  voce  fu  non  pure  ascoltata  dai 
Governi  più  illuminati  d' Europa ,  ma  riesci  eziandio  a  sedare 
sdegni  ed  odii  che  erano  per  prorompere;  ha  disarmato  la  ri- 
voluzione sostituendovi  l'azione  ordinata  e  legale  della  diplo- 
mazia* 
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La  Sardegna  poDendosi  a  capo  del  moto  nazionale  si  è  ser- 
vita sempre  deirinfluenza  acquistata  per  combattere  apertamente 
le  passioni  rivoIozioDarie  ;  invece  di  incitare  gli  animi  inaspriti 
dai  patimenti  e  dai  disinganni,  si  sforzò  di  raffrenarli  e  di  con- 
darli colla  dolcezza  ad  un  più  calmo  giudizio  degli  ostacoli  che 
ritardavano  il  compimento  de' legittimi  loro  desiderii. 

Possiamo  dichiararlo  ad  alta  voce:  se  l'Italia  non  è  stata  testé 
teatro  dì  nuove  turbolenze,  se  non  abbiamo  a  lamentare  frene- 
tiche insurrezioni  popolari,  susseguite  da  reazioni  sanguinose, 
lo  si  deve  in  gran  parte  attribuire  all'azione  salutare  ed  al  pru- 
dente contegno  del  Piemonte. 

Per  quanto  concerne  le  questioni  che  devono  essere  at*gomento 
delle  deliberazioni  del  Congresso,  il  Gabinetto  di  Londra  cono- 
aoe  rìDtendìmenlio  del  6o?enio  del  Rè  a  qaesie  proposito. 

mei  Memorandum  del  1  marzo  esso  ha  esposto  fraiieuBente 
le  proprie  idee ,  ennmenò  i  gravami  detta .  Penisola ,  accennò  i 
rimedi  i  che  vi  si  richieggono.  Gotesta  spiegazione  venne  oo- 
municata  alla  Corte  d'Inghilterra  e  vi  Urovò  favorevole  ac^li- 
meato. 

Lord  Halmesbury  riconobbe  la  moderazione  dèlia  Sardfi^iia 
e  rese  omaggio  alla  buona  fede  di  questa.  CoM  tanto  >pffl*  la  isbà 
politica  in  generale»  dacché  le  cose  d'Italia  hanno  preso  ti  primo 
posto  tra  le  preoccupazioni  dell'Earopa ,  qnatoto  per  le  dichia- 
razioni chiaramente  esposte  intorno  ai  punti  che  sembrafiio  ten- 
<  der^  ora  necessaria  una  soluzione  immediata»  il  «Governo  Inglese 
deve  essere  convinto  che  la  Corte  di  Sardegna  appoggierisin* 
ceramente  tutti  i  provvedimenti  che  le  grandi  petente  rhmìle 
al  congresso  potranno  proporre  nell'interesse  d'ItaKa. 

Voglio  quindi  sperare  che  il  Gabinetto  di  Londra  ammetterk 
senza  difficoltà  il  diritto  della  Sardegna  di  essere  rappresè&i- 
tata  al  congresso  proposto  dalla  Russia.  Gli  è  con  questa  spe- 
ranza cho  la  prego^  sig.  Marchese,  di  sottoporre  le  osservazioni 
surriferite  a  lord  Malmesbury  togliendogli  cotesto  dispabcio  e 
lasciandogliene  copia. 

Sono,  ecc. 

C.  Cavom. 
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Nota  del  Governo  Sardo  mila  qsnistione  del  disarmamento  pub- 
blicata nella  Gazzetta  Officiale  Piemontese  il  18  aprile  1859. 

Il  gorerno  dì  S.  M.  Britannica  mosso  dall'  intendimento  di 
agevolare  la  riunione  del  congresso,  da  cui  spera  possano  ri- 
sultare noteyoli  miglioramenti  alle  sorti  dMtalìa,  invitava  il  Go- 
verno 4(sl  Re  a  consentire  al  principio  del  disarma  generale  ed 
alla  sua  applicazione  immediata  anche  prima  della  riunione  del 
Congressa  contemporaneamente  al  disarmo  dell'Austria.  A  questo. 
invito  il  Ministro  degli  affari  esteri,  presi  gli.  ordini  di  S.  H. 
il  Re ,  feoe  la  seguente  risposta  compilata  sotto  forma  di  dis- 
paccio letogFafioac 

•  Si  la  Sardaigne  avait  été  admiae  au  Gongrès  sur  le  pieddes 
GIffaiides  Puìaaanoes,  eUe  pouFraìt  accepter ,  o«mme  l'a  UH  la 
Ptoanoe,  le  pra^cipa  du  désarmement  avee  Vespoir  ^fm  $on  as- 
sentiment  ne  prodnirait  pas  de  conséquences  fftcheuses  en  Ita- 
Iml  Sani  exdqaioH  du  Congrto  ne  kù  permei  pas  de  prei^e 
BB  tei  engagement  et  encor^  moina  colui  que  l'Angleterre  re- 
clame d'elle.  Toutefois,  pour  concilier  autank  que  possibile,  son. 
dAslr  de  seconder  les  eftoris  de  l'Anglet^re  avec  ce  qu'^igj^ 
sa  sùreté  et  le  maintien  de  la  tranquillile  en  Italie;,  la  Sardaigne 
dédarequi  si  rAàtrtcfae  cesse  d'euvoyer  dee  nouvellés  troupes 
6B  Italie,  elle  s'engage 

1.  A  ne  pas  appeler  sovs  ks  arntes  aes  ridervea,  aiusi  v^'^Ue 
était  deeidte  à  1»  faire  depuis  Fappel  dea  fféaerves  entviabienn^e: 

%  A  ne  pas  mobiliser  son  armée  qui  n^est  pas  sur  le  p|^ 
dd  guerre} 

9L  a  ne  pas  moumr  sea  troupes  des  paaitions  puremeift  de* 
fensives  qu'elles  occupent  depuis  troìd  n^oìs.  : 
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Estratto  dallo  Epistolario  politico  di  Massimo  d'Azeglio  mila 
legazione  affidatagli  nel  18S9. 


A  MoNsiEUR  EuGÈNE  Rendu  (a). 

Paris 


Turìn,  9»  Févrìer  1859. 


Mais  ayant  tont,  croyez  voas  qne  nous  soyons  bien  ra^pro- 
chés  da  moment  où  ces  quesiions  rece?ront  une  solution  pra- 
tiqae  et  definitive?  Pour  ma  part  jè  respère  peu.  Il  est  possible 
du  reste  qne  l'Emperenr,  en  se  montrant  bien  rèsola,  finisse 
par  déterminer  la  partìe  adverse  à  ihire  des  propositions  se- 
rienses. 

Qaant  a  la  gaerre  elle-mème,  malgré  tont  cet  appareil,  }0  sois 
encore  à  me  demander  si  elle  est  possible,  an  milieu  d'une  poo^ 
stratìon  aossi  generale?  —  Et  puis...  des  liberateurs...  là.,,  des 
libératsurs...  pour  tout  de  boni  Avouez  que  dans  l'histoire  ce 
serait  da  fruit  nouveauf 

J'élais  à  Florence  tranqoiUement  lorsque  la  bombe  a  éclaté 
(accenna  alla  pubblicaziane'dell'opuscolo  Napoléon  IH  et  TltaJiej. 
le  suis  accouru,  j'ai  écrit  à  Cavour  que  malgré  les  olqeclions 
que  j'avais  pu  avoir  par  le  passe  contre  la  politique  au  point 
où  en  étaient  les  cboses,  je  croyais  qn'il  n'était  plus  temps  de 
la  deserter,  mais  bien  de  reunir  tous  les  efforts  pour  la  faire 
réussir.  Ainsi  me  voiUt  eorolé  et  cavourimi  J'iguore  à  qurt  je 
pourrai  étre  bon  :  et  j'attends. 

(a)  Segretario  Generale  del  Ministro  della  IttraiiODe  a  Parigi. 
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Genzano,  50  Mars  1889. 


AU  MfiME. 


J'ai  troayé  Rome  la  méme  en  haut;  comment  changeraiUelle? 
£n  bas  c'est  antre  chose.  Je  ne  ra?ìens  pas  de  ma  surprìse. 
L'esprit  public  a  fait  un  pas  immense.  Les  libéraux  da  Circoto 
Bmnano^  qai  jadis  TOalaient  adopter  le  pilum  des  légionaires  pour 
combattre  Radetzky,  comprennent  aujoard'hoi  la  nécéssité  de 
procèder  a?ec  union  et  pmdence:  df^m  ce  qni  est  désirable, 
ils  comprennent  ce  qoi  est  possible ,  et  ne  demandent  qa*à  Atre 
gaidés.  >  Qae  la  nation,  disent-ils,  obtienne  jostice.  Si  nous  ne 
Pobtenons  pas  ponr  Rome  méme,  ^diiimce^  nons  attendrons.  » 
La  conche  infórienre ,  à  la  ▼erité,  mord  son  frein ,  et  il  twi 
s'occnper  incessamment  à  la  tenir  en  bride:  mais  enfln  on  Ty 
tient;  et  il  y  a  dix  ans«  toqs  savez  comment  elle  aliai  ti 

Apre»  cela,  si  on  n*obtenait  pas  des  avantages  ?éritables  pour 
la  cause  italienne ,  je  ne  repondrais  plos  de  rìen.  Mais  je  re- 
garde  rhypothese  comme  impossible.  Personne,  à  mon  sens,  ne 
comprend  son  temps  comme  l'Empereur. 

n  a  TU  qoe  la  tonte-puissance  était  réservée  à  celai  qnì  saurait 
s'emparer  da  cOle  si  longtemps  dédaigné  de  défenseur  da  droit 
comnn  des  penples.  Il  l'a  pris  résolùment  à  la  face  da  monde, 
eomme  il  convieni  à  an  Napoléon  à  la  téle  des  Fran^ais.  Il  n'est 
pas  homme  à  abandonner  la  plns  magnifiqae  des  positions  qae 
paisse  atteindre  Tambition  d'an  souTerain,  et  poar  sur  on  ne 
dira  pas  de  lai. 

••  Che  fece  per  rilute  il  gran  rifloto.  n 

Ainsì  da  courage  et  da  cahnef  et  voyons  venir. 

De  mon  coté,  je  m'efforce  de  m'acqaìtter  de  ma  tSche;  celle 
d'empécher  qa'on  lai  mette  ici  des  bàtons  dans  les  rones. 

Et  poar  ce  qai  est  d*aller  à  Paris,  personne  ne  me  Ta  pro- 
pose: aiosi  ne  dites  pas  qae  je  n'ai  pas  yonla.  J'y  serais  alle 
sana  doate  avec  piaìsir;  mais  une  fois  qae  je  me  sais  enrélé 
soos  la  bannìère  da  rtoo/,  je  neconnaìs  qae  la  discipline;  et  je 
ne  demando  qa'à  étre  utile,  m'imporle  dans  quel  rOle,  etc. 
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Turili,  le  10  Avrìl  1859. 


AU  MEME. 


Mon  cher  ami,  j'arrive  de  Rome  et  je  vais  partir  poar  Paris, 
et  j6  pense  étre  renda  dioìaDChe  oh  luDdi.  Je  regois  à  rinstant 
Totre  tettre  dti  6.  Je  n'ai  qn'ane  crainie;  0*681  de  ne  pas  josti^ 
fier  la  bonae  opinion  qae  vous  avea  de  moi:  poxtntai'je  -Atr» 
ben  S  qnelqae  cheae? 

Yetre  remarque  sar  te  ten  de  nos  joumaux  est  parfette-- 
meòt  joste;  ils  n'ont  pas  de  tact.  H  est  vrai  de  dire  poortant  qae^ 
s'ils  ooufODdeot  le  gonferoement  romain  avec  rAutriche,  ils 
soni  maladroits,  mais  poifit  calomniatèors.  Nous  parlerons  de  toat 
cela.  Sealemenl  dites  bien  à  toat  le  moade  qae  la  pnne  pié^ 
mBn4aise  dirigée  par  toutes  les  médiocritée  de  Fémigration  pour 
huit  d%xième9,  n'est  pas  k  imins  du  monde  Vexpression  de  l'eS' 
prit  public  actuel  en  Italie;  elle  D'est  qae  le  reflel  des  declama- 
tìons  d'une  coterie  d?ém4gré8  et  de  quelques  députés  de  l'extréme 
gauche  q«i  ont  pria  le  haat  do  paté^  et  qae  les  aatres  hissenl 
faire  comme  il  arrive  aa  pea  partoat. 

Qaant  aa  reste  de  l'Italie  qae  je  viena  de  traverser,  ?oas  do 
saariez  voas  imaginer  à  quel  point  toat  à  changé;  le  boa 
sens  à  provala  partout.  A  Rome,  les  répablìcaios  de  1849,  les 
mazziaiens  d'autrefois,  les  carbODari,  toas  enfin  comprennenft 
qa'OQ  a  affaire  à  l'Europe  et  qa'il  faat  compter  avec  elle,  aveò 
la  catholicité,  avec  l'opioioa  etc. 

J'ai  bìen  cbanté  sar  ce  tOD ,  comme  voas  pouvez  peoser;  et 
prévuyaat  le  cas  o6  des  compticatioBs  politiqaes  empécheraient 
poar  le  moment  Taccomplissemeat  compiei  de  nos  ycbux,  je  les 
a  préparé^  à  accepter  le  possible.  Je  vous  assure  qui  si  on  peut 
obtenir  qaelqae  chose  de  réel,  rémapcipation  de  la  droite  du  PO, 
par  éxemple,  on  s'en  contenterà,  et  on,  atteodra  le  reste  sana 
^(uirmarer.  S^ns  doute  il  ne  faudraìt  pas  imaginer  qu'oQ  en 
pùt  sortir  par  une  déception:  mais  cela  je  le  regarde  QOo^ae 
impossibbe. 

Adieo  et  à  bientOt, 
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ICS. 


J!Ma  in  forma  di  ultimatum  del  Conte  Buoi  Ministro  per  tk  fac- 
cende esteriori  deW Austria  al  Conte  di  Cavour  Presidente  det 
Consiglio  e  Ministro  per  le  cose  esteriori  di  Sardegna. 


Vienne,  19  avrit  18S9. 

HONSIEUa  LE  COMTE. 

Le  Geavememeot  Imperiai ,  Votre  ExceUence  le  sai! ,  s'es^ 
en^essé  d'aocéder  à  la  propositioo  da  Cabinet  de  Saùt-P^teiì* 
sboiirg,  de  réunu'  un  Coagrèft  des  cinq  paissaoces  pour  cher- 
cber  à  aplaoir  les  compIiGaUoo^  sarreniies  ea  Italie. 

Gwaincus  toutefòis  de  l'impossibillté  d'entamer  a?ec  ^s. 
«diaBees  de  snccès  des  délibérations  paciOqoes  en  présence  di| 
hrait  des  aroies  et  das  préparatifs  de  guerre  pourstii?is  ^ana 
m  pftys  limitropbe^  none  avons  deai^iidé  la  ouse  $uv  p^  de 
paix  de  Farraée  Sarde,  et  le  licenciemeat  des  corps  francs  o^ 
wrtopiwes}  ìA^eo^  préalabl^iOiBDt  i  la  réanloo  da  Congrès» 

|4B  GaavecneiBisot  de  sa  Majesté  Britanniqae  troava  cette  con- 
dìiàou  si  jaste  et  si  coaforme  aax  exigeoces  de  la  situatioo,  qu'il 
D'hésita  point  à  se  rappr(4)rier  en  se  déclarant  prét  à  insister, 
0(^iqoin4emeat  avec  la  Franco,  sar  le  desarmement  ioui^édiat  de 
la  Sardaigne,  et  à  li!  oCfrir,  ea  rotear,  contro  toqte  attaque-  dQ 
QOtve  part,  noe  garasiitie  coltoctifo,  à  laquelle,  cela  s'eotead^ 
FAatriebe  angrait  faU  honaeqr. 

Le  Cabinet  de  Tarin  parait  n'avoir  réponda  qae  par  an  re* 
fos  catégeriqae  à  rin?itatioa<de  mettre  son  armée  sar .  le  pied 
de  paix,  et  d'accepler  la  garantie  coUectiTO  qui  lai  était  oiTerte. 
Ce  refas  noas  inspire  des  regrets  d'aatant  plas  profonds,  qae  si 
le  Goayernement  Sarde  avait  consenti  aa  témoigaage  de  senti- 
mens  pacifiqaes  qai  lai  etait  domande,  noas  Taurions  accueilli 
oomme  aa  premier  symptome  de  soa  intention  de  concoarir  de 
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soD  coté  à  l'amélioratioD  des  rapporls  malheareasement  si  tea* 
dus  entre  les  deax  pays  depuis  quelqaes  années.  En  ce  cas,  il 
nous  aurait  été  permis  de  fournir,  par  la  dislocation  des  troupes 
imperiales  stationnées  dans  le  Royaume  Lombard-Yenitien,  une 
preu?e  de  plus  qa'elles  n'y  ont  pas  été  rassemblées  dans  na 
bnt  agressif  contre  la  Sardaigne. 

Notre  espoir  ayant  été  dé(a  jusqu'ici .  TEmperenr ,  mon  an- 
guste maitre,  a  daigné  m'ordonner  de  tenter  directement  un 
effort  suprème  pour  faire  reyenir  le  Gonvernement  de  sa  Ma- 
jesté  Sarde  sur  la  décision  à  laquelle  il  paralt  s'étre  arrèté.  Tel 
est,  Monsieur  le  Comte,  le  b^ut  de  cette  lettre.  Jai  l'honneur  de 
prier  Yotre  Excellence  de  fouloir  bien  prendre  son  contenn  en 
la  plus  sérieuse  considération,  et  de  me  faire  savoir  si  le  Gou- 
▼ernement  Royal  consent,  oui  ou  non,  à  mettre  sans  délai,  son 
armée  sur  le  pìed  de  paix  et  à  licencier  les  yolontaìres  ìtaliens. 

Le  porteur  de  la  présente,  à  qui  voos  voudrez  bien,  monsieur 
le  Comte,  faire  remetlre  votre  réponse,  a  l'ordre  de  se  tenhr  à 
cet  effet  à  votre  disposition  pendant  trois  jours.  Si,  à  l'expira- 
tion  de  òe  terme,  il  ne  recevait  pas  de  réponse,  ou  que  celle-ci 
ne  fùt  pas  complètement  satisfaisante,  la  responsabilité  des  gra- 
▼es  conséquences,  qu'entrainerait  ce  refus  retomberait  tout  eù- 
tière  sur  le  GouTernement  de  sa  Majesté  S^rde. 

Après  avoir  epuisè  en  vain  tous  les  moyens  conciliants  pour 
procurer  à  ses  peuples  la  garantie  de  paix  sur  taquelle  V  Em« 
pereur  est  en  droit  d'insister ,  sa  Majesté  de?ra ,  à  son  grand 
regret,  recourir  à  la  force  des  armes  pour  Pobtenir. 

Dans  l'espoir  que  la  réponsé ,  que  je  soUicite  de  Votre  Ex- 
cellence,  sera  conforme  à  nos  Toeux,  tendant  au  maintien  de 
la  paix,  je  saisis  cette  occasion  pour  vous  réitérer ,  Monsieur 
le  Comte,  les  assurances  de  la  considération  la  plus  distinguée. 

jSf^n^  BuoL. 
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BitpùMia  del  Conte  di  Ca?<Nir  PreriémU  del  Qmségtio  e  Minù 
Siro  per  le  faccende  eOerieri  di  Sardegna,  aUa^N^Oa  vvtmktìm 
del  Conte  Buoi  Mmieùro  per  gli  affari  tsierni  d^ Austria. 

Turin,  S6  avril  1899. 

HONSIBUB  LE  COHTE. 

Le  Baron  de  Kellersperg  m'a  remis  le  23  courant,  à  cinq 
benres  et  demie  da  soir,  la  lettre  que  Yotre  Excellence  m*a 
fait  rhonnear  de  m*adresser,  le  19  de  ce  moia,  poar  me  man- 
der,  aa  nom  da  GoaYernement  Imperiai,  de  répondre  par  an 
ani  OH  par  an  non  à  Tinvitation  qai  nona  est  fai  te  de  rédaire 
TarmAe  sar  le  pied  de  paix  et  de  licencier  'lea  corps  fonnéa  de 
Tolontaires  italiens,  en  ajoptant  qoe  si  aa  boat  de  trois  joars 
Tetre  Excellence  ne  recevait  pas  de  réponse,  oa  si  la  réponse 
qoi  était  faite  n'était  pas  complétement  satisfaisante.  Sa  Majesté 
l'Emperear  d'Antriche  était  decìde  à  a?oir  recoars  aax  armes 
poor  noos  imposer  par  la  force  les  mefeores  qai  forment  Tobjet 
de  sa  commonication. 

La  qoestion  da  disarmement  de  la  Sardaigne,  qai  conatitae 
le  fi>Bd  de  domande  qae  Yotre  Excellence  m'adtesae,  a  Me  l'objet 
de  nombreasea  négociations  entro  les  grandes  paissancea  et  le 
Goareraement  de  sa  Majesté.  Ces  négociationa  ont  aboati  à  aie 
proposition  formalée  par  l'Angleterre,  à  laqaelle  oat  adbéré  fa 
France  «  la  arasse  et  la  Rassie.  La  Sardaigne  dans  an  esprit 
de  conciliation,  Ta  acceptée  sans  réaeiFfes  ni  arrière-pensée.  Gom- 
me  Yotre  Excellence  ne  pent  ignorer  ni  la  prop<teitioo  de  l'An- 
gleterre  ni  la  réponse  de  la  'Sardaigne,  je  ne  saarais  rien  j^oa- 
ter  poar  lai  faire  connattre  les  intentions  da  Goavemement  da 
Rei  à  l'égard  des  difOcaltés  qai  ^opposalent  à  te  rtaùion  da 
Gongfès^ 
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La  condaite  de  la  Sardaigne  dans  cette  circoDstance  a  été  ap- 
predée  par  TEorope.  Qnelles  qae  paisaent  ótre  les  conséquen- 
.  ces  qu'elle  amène,  le  Roi,  moa  anguste  maitre,  est  convainca 
que  la  responsabilìté  en  retombera  sur  ceux  qui  ont  arme  les 
premiers,  qui  ont  refosé  les  propbsitioDs  formalées  par  une 
grande  PaissuDce,  et  reconnnes  goim  jnstes  et  raisonnatrtes  par 
lee  antres,  et  ^intenani  y  sobatitaent  une  sommatiou  mena^ante. 
Je  saisis  cette  occasioopour  yous  réìtórer,  Honsiear  le  Conte, 
les  assorances  de  ma  considération  la  plus  distingnée. 

Signé  Cavour. 


un  A. 

« 

ìtaniffsto  del  He  Vittorio  Emanuete  H  aìVS»$roiio  Sardo  per 
aànwnMtargli  la  dickmaÉioM  di  guarra  fatta  dall^Au^ria. 

« 
Sqldat;  I 

L'Auslria  che  ai  nostri  confini  ingrossa  gli  eserciti,  e  minaG-» 
eia  d'in?adere  le  nostre  terre,  perchè  la  libertà  qui  regna  con 
l'ordine,  perchè  non  la  forza,  ma  la  concordia  e  Taflbtto  tra  Po- 
polo e  Sovrano  qui  reggono  lo  Stato,  perchè  qni  trovano  ascolto 
le  grida  di  dolore,  d' lulia  oppnessa  ;  rAustria  osa  intimare  a 
noi»  armati  soltanto  a  difesa,  che  doniamo  le  armi  e  ci  met« 
ttattu)^  in  sua  balia* 

^oltraggiosa  iatimaiione  doveva  avere  condegna  rispoala.  Io 
la  ho  diadegnosamente  respinta. 

Soldati  I  Ye  ne  do  l'annuncio ,  aicuro  che  farete  vostro  Voh- 
(raggio  fatto  al  vostro  Re,  alta  Nazione.  L'annuorio  che  vi  da» 
è  annuoào  di  guerra.  All'ai  mi  don(|Q^  o  Soldati  1 

Vi  troferete  a  fremite  di  oo  aomieo  che  non  vi  è  nuovo;  ma 
s'egli  è  valoroso  e  disciplinato,  voi  non  ne  temete  il  oogàc^tào^ 
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e  potete  vanttire  le  giotìtste  di  Coito,  di  Padtretigo,  dì  iteDla 
Lacia ,  di  Soininacafùpagiìa ,  di  Castoza  stessa ,  ik  cui  quattro 
Mie  brigate  lottarono  tre  giorni  tontto  cinque  corpi  d'armata. 

Io  sarò  vostro  duce.  Altre  volte  ci  sìalno -conosciuti  con  gran 
parte  cB  voi  nel* fervore  delle  pugne;  ed  io,  combattendo  a  fianco 
del  Magnanimo  mio  Genitore ,  ammirai  con  orgoglio  il  vostro 
valore. 

Sul  campo  dell'onore  e  della  gloria ,  voi ,  son  certo ,  saprete 
conservare,  anzi  accrescere,  la  vostra  fama  di  prodi. 

Avrete  a  couìpagni  quegli  intrepidi  Soldati  di  Prancfa ,  tin- 
citori  di  tante  e  segnalate  battaglie ,  di  cui  foste  commilitoni 
alla  Cernaia ,  e  che  Napoleone  III ,  seiApre  accoitente  là  dove 
Ti  è  una  causa  giusta  da  difendere  e  la  civiltà  da  far  prevalere, 
c'invia  generosamente  in  aiuto  in  numerose  schiere. 

Movete  dunque  fidenti  nella  vittoria ,  e  di  novelli  allori  fre- 
giate la  vostra  bandiera:  quella  bandiera  che  coi  tre  suoi  co- 
lorì e  colla  eletta  gioventù,  qui  da  ogni  parte  d'Italia  conveuata, 
e  sotto  a  lei  raccolta,  vi  addita  che  avete  a  cdmpito  vostro  l'ia- 
dipendenza  d'Italia:  questa  giusta  e  santa  impresa,  che  sarà  il 
vostro  grido  di  guerra. 

Torino,  27  aprile  18Ò9.. 

VITTOBIO  EMANUELE. 


B. 


Manifesto  del  Re  ai  popoli  del  Piemonte  e  di  tutta  l'Italia. 

VITTORIO  EHANELE,  ecc.  ecc. 
Popoli  del  Regno! 

L'Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che  simulando  amor 
di  pace,  ha  adunato  a  nostra  offesa  nelle  infelici  Provincie  sug- 
getto  alla  sua  dominazione. 

Non  potendo  sopportare  l'esempio  dei  nostri  ordini  civili,  n& 
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Tolaodo  sottomettasi  al  giiidiuo  dì  un  GoBgresao  europeo  sui 
rn^i  e  sui  pericoli  dei  qaali  essa  fa  sola  cagione  in  Italia , 
TAustria  viola  la  promessa  data  alla  Gran  Bretagna ,  e  fa  caso 
di  guerrji  d'una  legge  d'onore. 

L'Aastrìa  osa  domandare  cbe  siano  dìminoite  le  nostre  trup- 
pe, disarmata  e  data  in  sua  balia  quell'animosa  gioventù  (die  da 
tutte  parti  d'Italia  è  accorsa  a  difendere  la  sacra  bandiera  del- 
l'indipendenza nazionale. 

Geloso  custode  dell'avito  patrimonio  comune  d'onore  e  di  glo* 
ria,  io>  do  lo  Stato  a  reggere  al  Mio  amatissimo  Cugino  il  Prin- 
cipe Eugenio  e  ripiglio  la  spada. 

Coi  miei  soldati  eombatteranno  le  battaglie  della  libertà  e 
della  giustizia  i  prodi  soldati  dell'Imperatore  Napoleone  mio  ge- 
neroso Alleatp. 

Popoli  d'Italia! 

L'Austria  assale  il  Piemonte  perchè  ho  perorato  la  causa  della 
comune  patria  nei  Consigli  della  Europa;  perchè  non  fui  in- 
sensibile ai  vostri  gridi  dì  dolore! 

Cosi  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  trattati  che  non  ha 
rispettato  mai.  Cosi  oggi  è'  intero  il  diritto  della  Nazione,  ed 
io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto  fallo  sulla  tomba 
del  mio  Magnanimo  Genitore!  Impugnando  le  armi  per  difen- 
dere il  mio  trono,  la  libertà  de'  miei  popoli ,  l'onore  del  nome 
italiano,  io  combatto  pel  diritto  di  tutta  la  Nazione. 

Confidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia,  confidiamo  nel 
valore  dei  Soldati  Italiani ,  neiralleanza  della  nobile  Nazione 
Francese,  confidiamo  nella  giustizia  della  pubblica  opinione. 

Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il  primo  Sol- 
dato della  Indipendenza  Italiana. 

Viva  f  Italia  f 
Toriuo,  29  aprile  1859. 

VITTORIO  EMANUELE. 

C.  Cavoi'R. 
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t«S  A. 


Manifosto  dello  Imperatore  éP^Auiiria  Francesco  Giuseppe  alti 
suoi  popoli  nel  fncmento  di  rompere  in  guerra  contro  la  Sar- 
degna. 


AI  MIEI  POPOLI  i 

Io  ho  dato  roid«e  alla  Mia  fedele  e  falorosa  armata  di  porre 
un  termine  alle  ostilità  commesse  già  da  una  serie  di  anni  dal 
limitrofo  Stato,  la  Sardegna,  ed  in  questi  ultimi  tempi  giunte 
al  colmo  a  pregiudizio  degli  incontrastabili  diritti  della  Mia  Co- 
rona e  dell'inyiolata  conservazione  dell'Impero  a  Me  affidato  da 
Dio. 

Con  tale  determinazione  ho  adempiuto  un  grave,  ma  inevita- 
bQe  dovere  di  Sovrano. 

Tranquillo  nella  Mia  coscienza  posso  sollevare  lo  sguardo  a 
Dio  onnipotente  e  sottopormi  al  Suo.  giudizio. 

Pieno  di  fiducia  rimetto  la  Mia  risoluzione  alla  sentenza  im- 
parziale  dei  contemporanei  e  delle  generazioni  future  :  del  con- 
senso  dei  miei  Popoli  fedeli  sono  pienamente  sicuro. 

Allorché,  già  da  più  di  di0Gi  aimi,  lo  stesso  nemico  violando 
ogni  diritto  delle  geuti  e  gli  usi  della  guerra ,  senza  che  gli 
fosse  dato  un  qualsiasi  motivo,  soltanto  collo  scopo  d'impadro- 
nirsi del  Regno  Lombardo-Veneto,  ne  invase  colla  sua  armata  il 
territorio,  allorché  fu  per  ben  due  volte  sconfitto  dal  Mio  eser- 
dto  dopo  un  glorioso  combattimentc^  esso  si  trovò  in  balia  del 
vincitore.  Io  gli  usai  tutta  la  generosità  e  gli  porsi  la  mano  per 
la  riconciliazione. 

Io  non  mi  sono  appropriato  nemmeno  un  palmo  del  suo  ter^ 
riiorio,  non  ho  leso  alcun. diritto  spettante  alla  Corona  diella 
Sardegna  nei  consorzio  delk  famiglia  dei  popoli  europei;  non 
ho  pattuita  alcuna  garanzia  onde  prevenire  la  rìonovaziohe  di 
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cimili  avvenimeDti  ;  —  Io  ho  creduto  di  trovarla  soltanto  nella 
mano  conciliatrice,  che  gli  stesi  e  che  yenne  accetlata. 

Alla  pace  feci  il  sacrificio  del  sangue  versato  dalla  Mia  armata 
per  l'onore  ed  il  diritto  deirAastria. 

La  risposta  a  tanta  moderazione,  di  cui  non  havvi  altro 
esempio  nella  storia,  fu  l'immediata  continaazlone  deHe  ostii^, 
un'agitazione  sempre  cresqen^  d'anno  inaino,  ed  afforcata  coi 
mezzi  i  più  sleali  contro  la  pace  ed  il  benessere  del  Mio  R^gno 
lombardo-veneto. 

Ben  sapendo  quanto  Io  debba  al  prezioso  bene  della  pace  pei 
Miei  popoli  e  per  l'Europa,  tollerai  con  pazienza  queste  ostilità 
rinnovate. 

'  Essa  non  si  esaurì,  allorché  avendo  Io  dovuto  prendere  estese 
misure  per  la  sicurezza  del  Mio  Stato  Italiano,  costrettovi  dhil- 
r  eccesso  delle  mene  rivoltose  intraprese  ai  confini  ed  atfche 
neirinterno  del  paese,  se  ne  trasse  partilo  per  agire  ancor  più 
ostilmente. 

Tenendo  conto  del  benevolo,  intervento  di  amiche  grandi  Po- 
terne, per  la  conservazioi!ie  della  pace,  acconsentii  ad  un  (Con- 
gresso delle  cinque  grandi  Potenze. 

I  quattro  punti  proposti  dal  regio  Governo  della  Gran  Breta- 
gna e  trasmessi  al  Mìo  Governo  come  base  delle  deliberazioni 
del  Congresso,  vehnero  dà  me  accettati  a  condizioni ,  che  solo 
potevano  essere  opportune  a  facilitare  il  conseguimento  di  una 
vera,  sincera  e  durevole  pace. 

'  Coll'intima  persuasione,  che  II  Mio  Governo  non  aveva  fotto 
alcun  passo,  che  nemmeno  nel  modo  più  remoto  avesse  potuto 
turbi^re  la  pace,  dichiarai  in  pari  tempo  il  Mio  desiderio,  che 
preventivamente  avesse  a  disarmare  quella  Potenza,  che  è  colpa 
degli  scompìgli  e  del  pericolo  di  turbare  la  pace. 

AHe  istanze  di  amiche  Potenze  ho  finalmente  dato  il  Ilio  as- 
senso alla  proposta  di  un  disarmamefito  generale. 

Questa  mediazione  andò  fallita  per  rinammissibiliià  dèlie  con» 
dizioni,  a  cui  la  Sardegna  vincolò  il  suo  consenso. 

Non  restava  pertanto  che  un  unico  passo  per  conservare  la 
|)ace.  Io  feci  intimare  direttamente  al  regio  Governo  sardo  di 
ridurre  la  sua  armata  al  piede  di  pace  e  di  licenziare  i  Corpi 
franchi. 


»i 

La  Sardegna  oon  ba  assecoi^ata  una  tale  doinanda.  Ecco  dun- 
que arrifato  V  istante^  io  col  per  far  valere  il  diritto  conine 
ricorrere  alla  decisone  delle  armi. 

Ho  dato  r  ordina  alla  Mia  armata  di  penetrare  nella  Sar^e- 

Gooosco  la  portata  di  questo  jps^sso:  e  se  m^ai  le  cure  ^el  He< 
gno  Hi  riuscirono  gravi ,  Io  sono  in  qaeslo  momento.  —  La 
guerra  è  un  Qagello  dell'umanità:  col  cuore  comu^sso  veggo  cpme 
esso  minaccia  di  colpire  migliaja  dei  Miei  sudditi  feddi  nella 
vita  e  na  beni;  sento  profondamente  qual  duro  cimento  sia 
appvfito  ora  la  guerra  pel  Mio  Impero ,  cbe  progredì^  ^Ua 
via  di  an  rf^olare  «viluppo  interno,  e  cbe  a  tal  uopo  .ba  hm^ 
gao.  cbe  ^l  ^n^ervi  la  .pace. 

Ma  il  cu^e  4el  Monarca  deve  tacere,  allprcbè  owiapdsHiio 
Topore  ed  il  dovere» 

Ai  confini  si  troica  il  nemico  JUi  armi  cpUegj^to  col  ptrj^to 
della  geniale  sovversione,  e  ,ool  p^eise  prpget(o  d'imita^o- 
liirsi  a  forza  dei  paesi  .poa^eduti  dall'Austria  in  Italia.  ^  ^i^o 
sussidio  il  DpmilUiitore  delia  Franqia,  cbe  con  vani  pretesti,  s'im- 
fl|tscb|a  nei  rapporti  d^a  penisola  italiana,  regolati  a  t^SM)re 
dd  dìrHto  delle  gqnti,  tpone  Àn  ^rnpto  le  sue  trpppe  e  gii  akone 
divisioni  hanno  oltrepassalo  i  confini  della  Sardegna. 

Tempi  difficili  tra$volarono  già  sulla  Corona  che  ho  ereditata 
senza  macchie  dai  Miei  avi;  ma  la  gloriosa  storia  della  Nostra 
patria  fa  fede,  cbe  la  Provvidenza,  allorquando  minacciavano  di 
stendersi  sopra  questa  parte  del  mondo  le  ombre  annunciatrici 
di  pericoli  ai  maggiori  beni  dell'umanità,  si  servi  della  spada 
(leirAustria  per  disperdere  col  suo  lampo  quelle  ombre  fatali. 

Ci  troviamo  di  nuòvo  alla  vigilia  di  un'epoca  simile,  in  cui  le 
dottrine  sovvertitrici  degli  ordini  sociali  esistenti  non  movono 
più  soltanto  dalle  sètte,  ma  persino  dai  Troni. 

Se,  costretto,  pongo  mano  alla  spada,  questa  viene  consacrata 
alla  difesa  dell'onore  e  d^l  buon  diritto  dell'Austria,  dei  diritti 
di  tutti  i  Popoli  di  tutti  gli  Stati,  e  dei  beni  più  sacri  dell'u- 
manità. 

A  Voi»  0  Mìei  popoli,  che  della  vostra  fedeltà  verso  l'avita 
Casa,  renante  siete  un. modello  per  tutte  le  g^nli,  a  Voi  si 
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volge  la  Mia  voce.  Nella  lotta  cbe  imprendo^  veaitemi  appresso 
colla  vostra  lealtà  a  tatta  prova,  colla  vostra  devozione  e  colia 
vostra  prontezza  a  qualsiasi  sacrificio.  Ai  vostri  figli,  da  me 
chiamati  nelle  file  del  Mio  esercito,  Io,  loTo«Dace  supremo, 
mando  il  Mio  guerriero  salato.  Voi  potete  con  orgoglio  volgere 
ad  essi  lo  sguardo,  perchè  fra  le  loro  mani  l'aquila  austriaca 
aprirà  i  vanni  a  volo  glorioso. 

La  guerra  che  Noi  combatteremo  è  giusta.  Noi  vi  entriamo 
con  coraggio  e  fiducia. 

Speriamo  che  in  questa  pugna  non  rimarremo  soli. 

Il  suolo  su  cui  Noi  combattiamo  è  imbevuto  anche  del  sangue 
sparso  dai  Nostri  fratelli  alemadni,  allorché  si  conquistò  questo 
pur  suo  propugnacolo,  che  poi  fu  conservato  sino  a  questi  giorni. 
Fu  di  solito  su  questo  terreno  che  gli  astuti  nemici  della  Ger- 
mania cominciarono  i  loro  assalti,  allorché  si  sforzavano  d'in- 
frangerne la  forza  allo  interno.  Il  sentimento  di  un  tale  pericolo 
percorre  anche  ora  le  terre  tutte  di  Germania,  dalla  capanna 
fino  al  Trono,  dalluno  all'altro  confine. 

Principe  nella  Confederazione  germanica  vi  segno  il  pericolo 
comune^  e  vi  rammento  i  giorni  gloriosi,  in  cui  l'Europa  do» 
vette  la  sua  liberazione<allo  slancio  unanime  del  nostro  entusiasmo. 

CON   DIO  PER  LA   PATRM 1 

Dato  nella  mia  Residenza  e  Capitale  dì  Vienna  il  48  Aprile  del- 
l'anno 1859. 

FRANCESCO  GIUSEPPE  m.  p. 


B. 


Ordine  del  giorno  dello  Imperatore  d'Austria 
allo  Eéercito  d'Italia. 

Dopo  infruttuosi  sforzi  per  conservare  al  mio  Impero  la  pace 
senza  pregiudicare  la  dignità,  Io  son  costretto  a  pigliare  l'armi. 
Fiducioso  io  affido  il  buon  diritto  deirAdstrìa  alle  ottime  e 
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sperimentate  mani  del  prode  mio  Esercito.  La  sna  fedeltà  ed  il 
ano  Talore,  l'esemplare  soa  disciplina,  la  giustizia  deHa  canea, 
Gbe  esso  combatte,  ed  nn  glorioso  passato  mi  danno  guarenti* 
già  dell'esito. 

Soldati  del  secondo  Esercito  I  Tocca  a  voi  legare  la  yittoria 
alla  bandiera  senza  macchia  dell' Austria.  Andate  con  Dio  e  con 
la  fiducia  del  vostro  Imperatore  alla  battaglia. 

Vienna  27  Aprile  1859. 

Ftrm.  FRANCESCO  GIUSEPPE. 


t«». 


Rùpoiia  del  Owerno  nardo  aUa  Noia  del  ConmgUo  federale  della 
Svizzera  sulla  neutralità  di  parte  dellq  Savoia. 


Torino,  16  Aprile  1859. 


Signor  Ministro. 


•  Il  Presidente  della  Confederazione  elvetica ,  mediante  una 
comunicazione  del  14  p.  p.  mese ,  da  voi  trasmes^mi  con  vo- 
stro dispaccio  del  18,  ha  Atto  conoscere  ufficialmente  al  Governo 
del  Re  Tattitudioe  che  nelle  attuali  congiunture  il  Consiglio  te* 
derale  ha  credulo  dover  prendere. 

e  A  tale  effetto,  il  Presidente  dichiara ,  che  se  la  pace  del- 
l'Emiopa  venisse  ad  essere  turbata,  la  Confederazione  svizzera 
difenderà  e  manterrà,  con  tutti  i* mezzi  di  cui  essa  dispone, 
l'integrità  e  la  neutralità  del  territorio,  cui  essa  ha  diritto  come 
Stato  indipendente,  e  che  le  sono  state  riconosciute  e  guaren- 
tite dai  trattati  generali.. 

t  Riferendosi  die  disposizioni  speciali  contenute  nel  pròto«^ 
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eolio  tdd  ii  marzo  ISÙd  ed  a|^i  atti  diplomaUci  posteriori  cbe 
lo  eonfemiftiio,  il  Fresìdeolie  atgìugne,  che  se  le  circostanze  h> 
dimandasseno ,  e  per  qaaato  la  misura  fosse  Aecessarìa  ad  as* 
sicurare  o  difendere  la  neutralità  e  l'integrità  del  suo  territo^ 
rio,  la  Comfied^azione  svizzera  tordhdbe  disposta  a  far  mo-  4et 
diritti  che  i  trattati  le  hauiio  conferito,  d'occupare  la  parte  neiVr 
tralizzata  della  Savoja.  A  tale  riguardo^  il  Consiglio  federale  de^ 
siderando  intendersi  previamente  col  Governo  di  S.  Maestà,  pro- 
pone che  i  punti  da  regolare  siano  discussi  in  una  conferenza 
fra  i  delegati  dei  due  Stati  e  da  loro  determinati  sotto  riserva 
di  ratifica. 

e  Yi  prego,  sig.  commendatore,  di  porgere  al  sig.  Stampflt 
i  ringraziamenti  del  Governo  del  Re  per  la  comunicazione  che 
gli  ha  fatto  e  per  lo  spirito  di  conciliazione  che  l'ha  dettata. 

e  La  Sardegna  essendo  decisa ,  qualunque  siano  le  eventua- 
lità che  possono  sorgere,  di  rispettare  scrupolosamente  l'indi- 
pendenza e  la  neutralità  della  Svizzera,  non  può  che  apprezzare 
altamente  i  principi  ohe  la  ConféAeraeriMe  ha  i»aclamatio,>e  la 
misure  che  ha  preso  per  farsi  rispettare. 

«  Il  Governo  del  Re  è  parimenti  lieto  di  ricevere  la  formale 
assicurazione,  che  la  Confederazione  è  pronta  ad  adempire,  al- 
l'uopo, le  stipulazioni  internazionali  che  si  riferiscono  alle  po- 
polazioni neutralizzate  della  Savoja.  Le  stipulazioni  di  cui  si 
tratta  sono  contenute  nel  protocollo  del  29  marzo  tSltS^  che 
l'articolo  XII  dell'Atto  finale  del  Congresso  di  Vienna  considera 
CQQie  parte  integrante  di  quiosto  tratj^ito ,  dichiarando  eh'  ^so 
deve  avere  ^  forza  stessa  e  lo  stesso  valore  come  se  fosse  .let- 
teralmente  inserito  nell'articolo  precitato.  Il  trattato  parrticobife 
del  10  -marzo  1816  fra  la  Sardegna,  la  Co^federaaione  od.it 
Cantone  di  Ginevra  ha  confermato  questa  dichiarazione  del  H^^ 
gpresso  di  Vienna.  Jfessona  seria  cootestazione  potrebbe  dunque 
aver  .luogo  a  tale  riguarda,  da ichè  si  la  Sardegna,  come  IsgCkHi*^ 
federazione  svizzera  son^  animate  dal  desiderio  stesso  di  osser- 
vare i  trattati  e  di  rUpet^re  i  reQiprooi  diritti  dei  due  Stati. 

«  Tuttavia,  lessando  .necessario  determinare  sopra  alcuni  pmti 
il  senso,  l'importanza  e  l'estensione  dei  diritti  e  dc^li  obblighi 
risultanti  dal  protocollo  di  Vienna,  affine  di  pot^  stabittre  .un 


pari  accordo  fra  i  due  Governi  saile  condizioni  di  una  even- 
tuale occupazione,  S.  M.  il  Re  nostro  angusto  padrone  si  è  de- 
gnato autorizzare  ad  accettare  la  proposizione  di  discutere  in 
una  conferenza  fra  delegati  dei  due  Stati  e  determinare  per  loro 
mezzo  i  punti  da  regolare,  sotto  riserva  di  ratifica. 

«  Yogliate  pertanto»  sig.  Commendatore^  far  conoscere  questa 
determinazione  al  sig.  Presidente  della  Confederazione,  e  dichia- 
rargli che,  quanto  al  lu<^o  della  Conferenza,  noi  gli  lasciamo 
la  scelta  fra  Torino,  Ginevra  e  Berna. 

e  In  tale  stato  di  cose,  io  credo  inutile  precisare  qui  l' esatta 
interprelazione  che,  a  nostra  veduta,  emerge  dalle  stipulazioni 
di  Vienna. 

«  Le  quistioni  che  ne  scaturiscono  devono  essere  ventilate 
dai  delegati,  e  dal  canto  suo  il  GoTerno  del  Re  piwlerfc  la  mano 
a  tutte  le  facilitazioni  per  riuscire  ad  un  accordo  sodisfacente 
per  tutelare  i  diritti  legiCtioii  itìf»  SCal^. 

e  Confido  che  troveremo  nel  Congresso  federale  la  stessa  sol- 
kciiudfMv  e  che  tutte  le  diiBmltà  aarauM  cesi  risolte  nel  modo 
piti  conforme  agl'iatereasi  persuoentt  dei  due  paesi. 

f  Yi  pri^>  sig.  Gonuaendatora»  di  dwr  letturai  e  rilaaeiar  co- 
pia #  questo  dispaccia  al  Presidente  deilÉ  Gonfaderattone^  e  dfai;* 
gradire  in  pari  tempo  le  assicurazioni  della  mia  diàtinta  con* 
siderazione.  » 

«  Soft.  Gatoub*  » 

iM'iocaricalo  Str.  Mlnislfo  plBnipotaniario 

di  S.  M.  S.  presso  la  Gonf.  Elvetica  a 

Berna. 
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•VO. 


Istruzioni  segrete  del  Comitato  centrale  della  Società  Nazionale 
Italiana  alli  Comitati  locali. 

t 

lulia,  1  Marzo  i859; 
SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA 

INDIPKTfDENZA  UNITA' 

btmsioiii  segrete. 

Nella  slato  attuale  delle  cose  italiane  la  Presidenza  crede  suo 
dovere  di  diramare  le  seguenti  istruzioni  segrete, 

1/  Incominciate  le  ostilità  tra  il  Piemonte  e  l'Austria,  voi 
insorgerete  al  grido  di  Viva  l'Italia!  Viva  Vittorio  Emanuele t 
Fuori  gli  Austriaci. 

2*  Se  la  insurrezione  sarà,  impossibile  nella  vòstra  città ,  i 
giovani  atti  alle  armi  usciranno  e  si  recheranno  nella  città  vi- 
cina dove  la  insurrezione  sia  già  riuscita ,  o  abbia  probabilità 
di  riuscire.  Tra  le  varie  città  vicine  preferirete  quella  che  è 
più  prossima  al  Piemonte,  dove  debbono  far  capo  le  forse 'ita- 
liane. 

S.""  Farete  ogni  sforzo  per  vincere  o  disordinare  l' esercito 
austriaco,  intercettando  le  comunicazioni,  rompendo  i  ponti,  ab- 
battendo i  telegrafi,  ardendo  i  depositi  di  vestiarj,  vettovaglie, 
foraggi,  tenendo  in  ostaggio  cortese  gli  alti  personaggi  al  ser- 
vigio del  nemico  e  le  loro  famiglie. 

4/  Non  sarete  mai  i  primi  a  tirar  contro  soldati  italiani  o 
ungherési,  anzi  adoperate  con  essi  tutti  i  mezzi  per  indurli  a 
seguire  la  nostra  bandiera,  ed  accoglierete  come  fratelli  coloro 
che  cederanno  alle  vostre  esortazioni. 
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8.*  Le  troppe  r^olari  che  abbracceraano  la  causa  naziooaie 
Terranno  subito  inviate  in  Piemonte. 

6.*  Do?e  la  iosurrezione  trionfi,  la  persona  che  più  gode  la 
stima  e  fiducia  pubblica  assumerà  il  comando  civile  e  militare 
col  titolo  di  Commissario  Provvisorio  per  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele ,  e  lo  riterrà  fintanto  che  non  giunga  un  apposito  com- 
missario spedito  dal  Governo  Piemontese. 

7.*  n  Commissario  provvisorio  dichiarerà  aboliti  i  dazj  che 
potrebbero  esistere  sul  pane,  sul  frumentone  sulla  macinatura, 
i  testatici,  le  tasse  di  famiglia,  ed  in  generale  tutti  gli  aggravj 
che  non  esistono  negli  Stati  Sardi. 

8.*  Coscriverà  nella  ragione  di  10  per  mille  di  popolazione  i 
giovani  da  18  ai  28  anni ,  e  riceverà  come  volontari  quelli  da 
26  a'  3S  che  volessero  prendere  le  armi  in  favore-  della  indi- 
pendenza nazionale  ;  ed  i  coscritti  e  i  volontarj  manderà  subito 
in  Piemonte. 

9."  Nominerà  un  Consiglio  di  Guerra  permanente  per  giudi- 
care e  punire  dentro  24  ore  tutti  gli  attentati  contro  la  causa 
nazionale  e  contro  la  vita  e  la  proprietà  dei  pacifici  cittadini. 
Non  si  userà  alcun  riguardo  né  a  grado  nò  a  ceto.  Nessuno  po- 
trà essere  condannato  dal  Consiglio  di  Guerra  per  fatti  politici 
anteriori  alla  insurrezione. 

iO.''  Non  permetterà  la  fondazione  di  circoli  e  giornali  poli- 
tici; ma  pubblicherà  un  bollettino  officiale  de'  fatti  che  importa 
recare  alla  conoscenza  del  pubblico. 

11.*  Toglierà  d'officio  tutti  gl'impiegati  e  magistrati  avversi 
al  nuovo  ordine  di  cose,  procedendo  però  con  molta  oculatezza 
e  prudenza,  e  sempre  in  via  provvisoria. 

12.*  Manterrà  la  più  severa  ed  inesorabile  disciplina  nelle  mi- 
lizie, applicando  ad  esse,  qualunque  sia  la  loro  origine,  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  militari  in  tempo  di  guerra  ;  sarà  iuesorabìle 
co'  disertori ,  e  darà  (ardine  in  proposito  a  tutti  li  suoi  dipen- 
denti. 

13/  Manderà  al  Re  Vittorio  Emanuele  uno  staio  preciso  delle 
armi,  munizioni,  danari  del  pubblico,  che  si  troveranno  nella 
dttà  o  provincia  ed  attenderà  i  suoi  ordini  in  proposito. 

14.*  Farà,  occorrendo,  requisizione  di  denari,  cavalli,  carri. 
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barche,  vino  ecc.  rilasciandone  sempre  il  corriftpondente  ricevo  ; 
ma  puDirà  colle  pene  più  severe  chi  si  attentasse  di  fore  simili' 
requisizioni  senza  evidente  necessità  o  senza  suo  espresso  man- 
dato. 

I8.'  Sino  a  che  il  caso  previsto  nel  1  articolo  di  queste  istru- 
zioni non  si  avvererà ,  voi  u!serete  tutti  i  mezzi  che  sono  in 
poter  vostro  per  manifestare  Tawersione  che  sente  Tltalia  con- 
tro la  dominazione  austrìaca  e  i  gotemi  iufettdaii  ali* Austria; 
il  sttò  amore  per  l'indipendenza,  la  fiducia  che  ripone  nella 
Casa  di  Savoia  e  nel  Governo  Piemonte^;  ma  farete  di  tut^o 
per  evitare  conflitti  e  moli  intempestivi  ed  isolati. 

Per  il  Precidente 

Il  Vice- Presidente  Giuseppe  Garibaldi 
//  Segretario         Giuseppe  La  Farina. 


191  A. 

Relazione  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Catrara  al  mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia  in  Modena  sulle  violenze  inili- 
tari. 

Carrara,  23  Mar2o  1859. 


Jeri  l'altra  sera ,  ve^so  le  ore  otto ,  salla  pAbMica  via  veifso 
nare,  a  poca  distanza  dalla  città,  fu  ucciso  con  colpo  dr  fucile 
càrico  a  palla  un  individuo ,  che  dietro  accesso  ddla  Curia  ed 
atti  relativi.  Ai  riconosciuto  per  Lorenzo  Ceruti  delle  adjaeenze 
di  Carrara,  giovane  di  circa  24  anni,  operajo. 

Il  rapporto  deUa  Forza  dei  R.  Dragoni ,  trasmesso  jeri  mat- 
tiiha  alla  Curia  stessa,  fa  conoscere  che  una  pattuglia,  composta 
di  un  Dragone  e  tre  Caociat<M'i,  trovandosi  in  quel  luogo  ed 
ora  in  perl^trazione ,  e  avendo  incontrato  motte  persoàe'  riu- 
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nite  6  in  numero  dì  venti  circa ,  che  emetteva  canti  sediziosi , 
avendo  inutilmente  intimato  loro  di  cessare  dai  canti  e  discìo- 
gliersi,  e  non  avendo  ottenuto  effetto,  anzi  essendo  stati  sca- 
gliati dei  sassi  contro  la  Forza,  uno  dei  Cacciatori  esplose  l'arma 
ed  uccise  quell'individuo.  Sta  però  in  fatto  che  il  Ceruti  fu  uc- 
ciso con  un  proiettile  che,  entrato  dall'occipite,  è  sortito  dal 
frontale. 

Ieri  sera  all'Ave  Maria,  parimente  a  non  molla  distanza  dalla 
Città  sulla  via  Carriana,  fu  ferito  con  colpo  di  fucile  nel  brac- 
cio destro  Giovanni  Lucchinelli  d'anni  :iS6,  celibe,  cavatore  delle 
vicinanze  di  Carrara. 

Costui,  in  leso  in  esame  giurato,  ha  detto  e  costa  ntemenle, 
ad  OBta  delle  più  serie  ammonizioni  e  contestazioni,  sostenuto: 
che  trovandosi  sulla  via  con  altre  quattro  o  cmqoe  persone, 
venne  a  contesa  con  uno  di  loro  e  si  scambiarono  dei  pugni,  ma 
dagli  altri  furono  divisi  e  acquetata;  che  in  questo  mentre  sen- 
tirono un'esplosione  e  fischiar  loro  vicino  una  palla,  che  subito 
dopo  una  seconda  lo  feri  nel  braccio  ;  che  arrivata  pochi  mo- 
memi  dopo  una  pattuglia  mentre  si  erano  gli  altri  allontanati 
ed  egli  era  caduto  in  terra,  ammise  che  le  esplosioni  erano 
partite  da  lei,  gli  ingiunse  di  non  muoversi,  e  lo  trasportò  allo 
Spedale;  che  nessuna  intimazione,  nessuno  avviso,  nessuna  chia- 
mata era  partita  dalla  Forza  prima  di  quei  colpi,  che  soli  fe- 
cero conoscere  ravvicinarsi  e  il  trovarsi  loro  vicine  altre  per- 
sone. 

Per  questi  fatti,  assunti  già  gli  atti  generici,  la  Curia  li  tras- 
mette  con  questo  stesso  corso  di  posta  all'Audilorato  Militare 
in  Modena  per  trattarsi  di  titoli  di  sua  competenza. 

Per  il  ferimento  del  Luchinelli,  che  per  le  sue  complicazioni 
è  stato  giudicato  pericoloso,  nessun  rapporto  è  stato  trasmesso 
alla  Curia. 

Stragiudiziahnente  si  dice  che  gli  ordini  dati  alle  pattuglie 
siiaa  di  far  fuoeo  senz'altro  sopra  qualunque  attruppamento  di 
pedone  9  e  in  ogni  caso  di  clamori  o  disordini,  e  questi  datti 
daMO  credibilità  a  quel  che  si  dice.  Intanto  nessun  ordine  od 
avviso  che  impedisca  il  riunirsi  di  persone  dopo  le  ventiquat- 
tro, 0  che  faccia  conoscere  il  modo  rigoroso  di  impedirli. 
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Il  paese  è  commosso  altamente  da  questi  fatti,  che  si  appren- 
dono generalmente  come  provocatori  ;  e  nei  tempi,  laoghi  e  cir- 
costanze presenti,  oltre  all'attentare  alla  sicurezza  di  chianque 
possa  trovarsi  per  vi^  anche  nelle  prime  ore  di  sera  coi  Qni 
migliori  0  per  obbligo  di  proprio  istituto,  possono  essere  causa 
di  funestissimi  eventi. 

Il  Tribunale,  che  non  è  chiamato  a  rapporti  regolari  sui  fatti 
premessi ,  attesa  la  sua  incompetenza ,  si  crede  però  in  dovere 
di  farli  conoscere  all'È.  Y.,  per  ogni  miglior  effetto,  sia  per  la 
loro  gravità ,  sia  per  le  conseguenze  di  cui  possono  essere  fe- 
condi, sia,  inQne,  perchè  egli  si  trova  sul  luogo  e  dovrà  rima- 
nervi. 

In  tale  incontro  ha  l'alto  onore  di  rassegnare  all'È.  Y.  il  suo 
profondo  rispetto. 

P.  S.  Pervenuto  in  questo  momento  il  rapporto  pel  fatto  di 
jeri  sera,  si  rassegna  in  copia  alla  preossequiata  E.  Y.  la  quale 
giudicherà  della  verosimiglianza  dell'esposto  in  esso,  riflettendo 
che  i  pochi  borghesi  erano  inermi  affatto  di  fronte  a  sette  uo- 
mini armati  di  fucile;  e  dopo  il  fatto  della  sera  antecedente,  a 
due  successive  esplosioni  avrebbero  risposto  senza  muoversi  per 
attenderne  delle  altre  e  con  parole  d'insulto. 

Firm.  Pellegrini  *  Bonasi  -  M.  Ferragdti  -  Giorgi. 


B. 


Chirografo  del  Duca  Francesco  Y  in  argomento  al  Comando 
Generale  militare. 


Yisti  i  rapporti  ani  due  scontri  fra  pattuglie  e  tumultuanti 
in  Carrara  e  Fessola,  nel  primo  dei  quali  rimase  morto  un 
borghese,  nel  secondo  ferito  un  altro;  troviamo  che  le  offese 
fatte  aHa  pattuglia  con  sassi  giustificano  pienamente  l'uso  delle 
armi  fatto,  e  solo  troviamo  irregolare  che  un  soldato  siasi  arbi- 
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tratto  a  ciò  fare  presente  il  Capo  pattuglia  e  senza  suo  ordine. 
Iq  ogni  modo  però ,  dopo  conosciate  le  offese  reali  fatte  alla 
pattoglia,  il  soldato  non  è  punibile;  e  forse  merita  riprensione 
il  Capo  pattuglia  per  avere  egli  promosso  l'arbitrario  agire  del 
soldato  «  col  non  avere  dato  alcun  ordine  rigoroso  ai  suoi  di* 
pendeoU. 

Nel  secondo  caso  del  ferimento,  la  pattuglia  non  potendo  tol- 
lerare lo  scherno,  aveva  diritto  di  far  uso  delle  armi  dopo  riu- 
scite inutili  le  intimazioni;  ed  il  gradualo  si  condusse  bene. 

Totlociò  si  renderà  noto  al  Tenente  Colonnello  Casoni  onde 
le  faccia  conoscere  ai  suoi  dipendenti  senza  con  ciò  cambiare 
nuUa  al  già  osservato  circa  i  varj  gradi  che  si  devono  osser* 
vare  nel  far  uso  delle  armi  quando  la  cosa  però  sia  fattibile. 

Si  farà  poi  conoscere  al  Tenente  Colonnello  Casoni  che  il 
Medico  Celi  ed  il  Cappellano  Ballerò,  saranno  attaccati  alla  Di- 
visione di  Massa  Carrara  e  staranno,  o  marcierebbero  con  quella. 

Per  le  Truppe  in  Lunigiana  bisogna  assicurarsi  di  un  sacer- 
dote e  d'un  medico  sinché  il  Comando  Generale  non  abbia  spe- 
dito un  Medico  e  un  Cappellano  militare  da  Modena  o  da  Reg- 
gio. 

Per  quanto  ai  rinforzi  già  si  è  disposto  che  il  8.*  battaglione 
stia  in  Reggio  e  Bagnolo  onde  in  48  ore  essere  al  bisogno  a 
Fivizzano. 

Quanto  alla  divisione  di  Massa  Carrara  non  vogliamo  che  si 
rinforzi,  ma  all'evenienza  di  attacco  forte  dovrà  possibilmente 
tentare  di  riunirsi  a  Fosdinovo,  e  non  potendolo  dovrà  soste- 
nersi sulla  linea  del  Frigido,  indi  a  Porto. 

Ove  il  Tenente  Colonnello  Casoni  avesse  due  battaglioni  in 
Lunigiana,  terrà  due  compagnie  a  Fivizzano,  4  a  Ceserano,  1  ad 
AuDa,  1  a  Fosdinovo. 

Ove  Massa  fosse  presidiata,  in  luogo  di  4  compagnie  a  Cese- 
rano ne  avrà  2  coi  2  pezzi  d'artiglieria. 

Modena,  25  Marzo  i859. 

Firm.  Francesco, 
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Carteggio  del  Ministro  di  Buon  Governo  del  Duca  di  Modena 
col  Comandante  Austriaco  della  Fortezza  di  Mantova  relativo 
al  trasporto  in  quelle  carceri  delli  condannati  politici. 

A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente-Maresciallo,  Barone 
CuLOz,  Gran  Croce  di  pid'  distinti  Ordini,  Comandante  là 
Fortezza  di  Mantova. 

Modena:,  6  Aprile  1880. 

L'A.  R.  dell* Augusto  mio  Sovrano,  come  forse  sarà  noto  al- 
l'È. Y.,  ha  conseguito  dall'I.  R.  Governatore  Generale  della  Lom- 
bardia cortese  annuenza  che  l'autorizza  ad  inviare  ed  a  fare  cu- 
stodire nelle  carceri  di  codesta  Fortezza  parecchi  condannati  po- 
litici che  ora  trovansi  in  questo  Ergastolo. 

Datomi  di  ciò  avviso  dalla  preossequiata  A.  R.  ed  ingiuntomi 
dalla  medesima  di  concertarmi  coU'E.  Y.  all'uopo,  non  tardo  di 
dar  corso  al  presente  foglio  per  conoscere  quando  si  possa  in- 
cominciare la  tradazione,  osservando  sin  d'ora  alla  lodata  E.  Y.: 

i.*  Che  i  condannati  in  discorso  ammonteranno  f ra  i  60  ed 
i  70; 

S.**  Che  il  loro  invio  a  codesta  volta,  sarà  fatto  in  dettaglio , 
mediante  giornalieri  separati  convogli; 

3.*  Che  questi  verranno  scortati  sino  al  conQue  dai  reali  Dra- 
goni; 

4.*  Che  al  confine  stesso  i  Reali  Dragoni  ne  rinuncieranao 
la  scorta  agl'I.  R,  Gendarmi; 

8.*  Che  i  mezzi  di  trasporto  potranno  proseguire  sino  alla 
Fortezza  ; 

6.*  Che  ognuno  dei  condannati  avrà  il  ricapilo  sulla  rispet- 
tiva individualità. 

7.*  Che  coU'ultimo  convoglio  sarà  trasmesso  alla  prefata  E.  Y. 
l'elenco  generale  di  lutti,  colle  necessarie  annotazioni; 


8.*  Che  i  medesimi  dovraoDO  essere  maotenuti,  sia  di  Titto, 
sia  di  vestiario  a  carico  dell'Estense  Goyerno,  che  ne  soddisferà 
l'importo  delle  epoche  che  si  concerteranno. 

Dietro  di  ciò,  prego  dunqae  la  gentilezza  dell' E.  Y.  ad  in- 
dicarmi il  giorno  in  cni  potrà  aver  luogo  la  tradazione  del 
primo  convoglio,  ed  a  favorirmi  quelle  norme  ed  istruzioni  le 
^uli  a  me  «aigaiio  per  viemmeglio  evadere  i  Sovrani  comandi. 

Mi  lusiiigo  di  essere  cortesemente  secondato,  e  intanto  passo 
sll'onore  di  raffermarle  i  sensi  della  mia  distinta  stima  e  con- 
siderazione. 

Firm.  De  Buoi. 


B. 


I.  R.  COMANDO  DI  FORTEZZA  DI  MANTOVA. 
All'Eocclso  Reale  Estense  Mimstebo  di  Buon  (iOvebno  i^ 

MÒDjpiA. 

Mantova,  9  Aprile  1859. 

Evadendo  il  pregiato  Dispaccio  N.  866V^,  Prot.  Segr.,  in  data 
6  aprile  corrente, 'ho  l'onore  di  partecipare  a  codesto  Eccelso 
Reale  Ministero,  che  nulla  osta  al  ricevimento  dei  condannali, 
di  cui  parla  il  prelodato  Dispaccio. 

Prego  soltanto  cortesemente  a  voler  farmi  conoscere  a  tempo 
i  giorni  e  le  ore,  quando  arriveranno  i  singoli  convogli  al  con- 
fine ,  e  da  quanti  Reali  Dragoni  saranlio  scortati  i  medesimi , 
onde  poter  disporre  l' opportuno  per  l'ulteriore  invio  a  questa 
Fortezza. 

Colgo  quest'occasione  4i  raffermarle  i  sensi  delia  mia  distinta 
stima  e  considerazione. 

Firm.  CuLOz. 
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H.  6612.  Prot.  segr. 

A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente-Maresciallo,  Barone 
CuLOz,  Gran  Croce  di  più"  distinti  Ordini,  Comandante 
LA  Fortezza  di  Mantova. 

addì  il  Aprile  1859. 

In  replica  al  pregiato  foglio  di  Y.  E.  9  andante,  N.  70,  si* 
gnifico  alla  stessa  E.  Y.: 

1/  Che  li  condannati  da  tradarsi  in  codesto  Forte  vi  saranno 
inviati  in  tre  convogli,  il  primo  de'  quali  giungerà  alla  Moglia^ 
primo  posto  austriaca,  nella  mattina  di  venerdì  15  corrente, 
fra  le  5  e  le  6;  il  2.*"  nel  successivo  martedì  19,  alla  stessa  ora, 
«d  il  3.*  nel  sabbato  23,  all'ora  medesima; 

2.*  Che  i  convogli,  ciascuno  de'  quali  sarà  composto  di  quat- 
tro vetture,  o  più,  occorrendo,  saranno  scortati  da  12  Dragoni 
a  cavallo,  diretti  da  un  superiore,  i  quali  al  suddetto  posto  della 
Moglia  consegneranno  alla  Forza  austriaca  i  convogli  stessi: 

3/  Che  le  vetture  stesse  di  conseguenza  proseguiranno  sino 
a  codesta  Fortezza ,  dopo  di  che  sortiranno  libere  per  poi  ri- 
tornare in  Modena; 

4.*  Che  il  gradualo  dirigente  la  scorta  porterà  con  sé  la  nota 
o  note  dei  sigoli  condannali  per  farne  consegua  air  altro  che 
comanderà  il  distaccamento  austriaco. 

Ho  l'onore  di  ripeterle  i  sensi  della  mia  più  distinta  stima 
e  considerazione. 

FtVfit.  De  Buoi. 
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A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente-Maresciallo,  Barone 
CuLOz,  Gran  Croce  di  più*  distinti  Ordini,  Comandante  la 
Fortezza  di  Mantova. 


In  soggiunta  al  mio  foglio  di  pari  numero  e  data,  m'è  d'uopo 
pregare  l'È.  Y.  affinchè  si  compiaccia  di  ordinare  che  i  manet- 
Umi  coi  quali  saranno  assicurati  i  condannati  traducendi  in  co- 
desta Fortezza,  Tengano  di  mano  in  mano  rilasciati  al  condut- 
tore delle  vetture,  che  è  incaricato  di  ritirarli  e  di  riconsegnarli 
a  questo  Governo. 

Mi  riprometto  di  essere  gentilmente  favorito,  e  intanto  passo 
aU'oDore  di  raffermarle  i  sensi  della  mia  distinta  stima  e  con- 
siderazione. 

Firtn.  De  Buoi. 


li  867t.  Prot  segr. 

A  Sua  Eccellenza^  il  signor  Tenente-Maresciallo,  Barone 
Culoz,^6ran  Croce  di  più'  distinti  Ordini^  Comandante  la 
Fortezza  di  Mantova. 

17  Aprile  i859. 

Li  condannati  da  tradursi  in  codesta  Fortezza,  che  sono  tutti 
cattolici,  non  hanno  soddisfatto  al  precetto  Pasquale,  perchè, 
per  massima,  altrettanto  qui  si  compie  dopo  le  SS.  Feste,  per 
maggior  comodità  degli  Ecclesiastici,  attesoché  si  trovano  prima 
occupati. 
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Ravviso  opportuno  di  altrettanto  partecipare  all'È.  V.,  affin- 
chè, compiacendosi  di  renderne  avvertito  il  sacerdote  o  sacer- 
doti che  incombono  costi  alla  direzione  spirituale  de'  condannati, 
voglia  in  pari  tempo  disporre  che  a  cura  dei  medesimi  abbiano 
i  condannati  in  discorso  a  compiere  il  dovere  loro  ingiunto  dalla 
Religione  che  professano. 

Né  questo  mio  invito  dirigo  alla  lodata  E.  Y.  soltanto  per  me, 
ma  ben  anche  per  i^olonlà  di  S.  A.  R«  l'Augusto  mio  signore, 
cui  del  pari  sta  a  cuore  Tosservanza  e  l'adempimento  del  Pre- 
cetto siiwnenliovato. 

Ritorno  all'pnare  di  protestarle  ì  sensi  della  pia  sentita  siioiia 

Rirm.  De  Bum. 


F. 


A  Sua  Eccellenza  il  signor  Consigliere  di  Stato  Ministro 
DI  Buon  Governo  in  Modena. 

Eccellenza. 

Corrispondendo  alla  communicazione  data  da  V.  E.  all'Inclito 
Comando  di  questa  Fortezza  del  17  aprile  p.p.  M.  8672  e  dallo 
stesso  qui  trasmessa,  mi  onoro  di  parteciparle  che  i  condannali 
Modenesi  qui  degenti  mantennero  finora  una  condotta  incen- 
surabile, e  che  i  medesimi  nei  giorni  3  e  4  del  corrente  hanno 
soddisfatto  al  precetto  Pasquale. 

Aggradisca  i  sensi  della  maggiore  considerazione  e  stima. 

Mantova,  8  Maggio  1859. 

Per  l^L  fi.  Delegato  Provinciale,  ' 
H  viee^Dekifaiùt 
^Firma  illeggìbile. 
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WS  A. 

Editto  del  Duca  di  Modena  pel  quale  concentra  i  poteri  politici 

nel  Comando  de'  Dragoni. 

NOI  FRANCESCO  V 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

Duca  di  Modena  ecc.  ecc. 


Considerando  come  nelle  attuali  circostanze  di  guerra  in  Ita- 
lia ,  benché  sinora  non  per  anche  estesa  al  Nostro  Stato ,  si 
renda  necessario  che  i  poteri  siano  concentrati ,  onde  la  lóro 
azione  sia  nelle  oventaalità  più  pronta  ed  efScace: 

Abbiamo  determinato  di  riunire  nel  Comando  del  Corpo  Dira* 
goni,  in  yia  temporanea  e  finché  duri  Timponenaa  delle  sue- 
spresse  circostanze,  la  Polizia  preyentiva  e  repressiva  del  No- 
stro Stato. 

Le  Autorità  politiche,  pertanto,  ora  dipendenti  da!  Ministro 
di  Buon  GoTcrno  e  dal  Direttore  Generale  di  Polizia  dovranno 
nella  parte  saddetta  dipendere  esclusivamente  dall' indicato  Co- 
mando. 

Nulla  si  cambia  alle  leggi  comuni ,  eccettuato  il  caso  di  una 
perturbazione  dell' ordiùe  pubblico,  nel  quale  il  Comando  Dra- 
goni agirà  con  tutta  energia  per  ristabilirlo,  ed  i  colpevoli  presi 
in  flagrante  verranno  giudicati  da  una  Commissione  Militare. 

Il  Ministero  di  Buon  Governo  ed  il  Supremo  Comando  Gene- 
rale si  concerteranno  per  la  pronta  esecuzione  del  presente  De- 
creto. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Palazzo  Ducale  questo  giorno  6  mag- 
gio I8S9. 

FRANCESCO. 
Storia  d'Italia,  Dot.  P.  IL  7 
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193  B. 

Notificazione  del  Comandante  dei  Dragoni  Estensi. 

Conoscendosi  come  da  malevoli  si  spargono  giornalmente  tanto 
nei  iaoghi  di  pubbtico  ooQTegao  che  nelle  case  private  notizie 
false  ed  allarmanti  sulle  attuali  condizioni  di  Guerra  per  inti- 
morire ed  attrarre  nel  tempo  4stesso  al  loro  partito  i  buoni  e 
pacifici  Sudditi  di  questi  Estensi  Dominj,  e  volendosene  impe* 
dire  la  continuazione,  il  sottoscritto  in  vista  delle  conferitegli 
attribuzioni,  trova  necessario  prescrivere 

Artìcolo  unico 

r 

dhi  sarà  scoperto  e  riconosciuto  autore  in  specie  ed  anche 
spargitore  di  notizie  false  ed  allarmanti  sarà  punito  a  seconda 
dei  casi  e  delle  circostanze  sino  al  massimo  della  sua  pena  di- 
sciplinare stabilita  dal  vigente  Regolamento  di  Polizia. 

Le  Autorità  Politiche  dello  Stato ,'  e  la  Forza  Pubblica  sono 
incaricate  in  ciò  che  rispettivamente  loro  riguarda  della  esecu- 
zione di  tale  disposizione. 
Modena  li  9  Maggio  IB59. 

lì  Tenente  Colonnello  Comandante  il  R.  Corpo  Dragoni 
Incaricalo  della  Polizia  preventiva  e  repressiva 

GaV.  DS  WlflKRRHEIIN. 


99 


1T4  A. 

Proelatna  Mia  Duchessa  reggente  Luisa  Maria  di  Borbone. 

Parma,  1  Maggio  18S9. 

KOI  Ltn$A  MARIA  DI  BORBO)^ 
ReGGCKte  PEL  Duca  Roberto  I  gli  Stati  parmensi. 

Poiché  gli  Qìnaoi  desidei]  delle  ^andi  Potenze  non  sono  riu- 
sciti ancora  atta  riunione  d*  un  Congresso  europeo ,  nel  ^uale 
sia  studiato  di  appianare  con  ragionevoli  concessioni  e  sagge 
provvidenze  le  dìfBcoHà  insorte;  e  ìptanto  in  si  grande  prossì- 
nùlà  ai  Reali  nostri  Ùominii  si  è  accesa  la  guerra,  i  doveri  di 
madre  m'impongono  di  porre  in  sicuro  dalle  eventualità  di  essa 
i  nostri  amatissimi  Figli. 

Abbiamo  perciò  dovuto  prendere  la  determinazione  di  allon- 
tanarci per  tal  fine  dallo  Stato  temporariamente ,  costituendo, 
siccome  costituiamo,  in  Commissione  di  Governo  i  nostri  Mi- 
nistri, affinchè,  durante  la  nostra  assenza,  reggano  e  ammini- 
strino lo  Stato  in  nome  del  duca  Roberto,  e  con  tutt'i  nostri 
poteri,  secondo  le  leggi  e  forme  già  stabilite,  ed  attenendosi 
in  bisogno  alle  istruzioni  speciali,  che  abbiamo  date  ad  essi  per 
straordinarie  circostanze. 

Nella  c(Mifidenza  di  riprendere  tra  breve  personalmente  Teser- 
cizio  della  nostra  Reggenza,  esprimiamo  caldi  e  sinceri  voti  per- 
chè sia  preservato  da  calamità  questo  diletto  paese ,  e  preval- 
galo negli  animi  la  mitezza  dei  sentimenti  e  i  consigli  della 
rigieoe. 

LUISA. 
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B. 


Dichiarazione  della  Giunta  provvisoria  di  Parma. 

Parma,  i  Magg^io  1859. 

I  sottoscritti  membri  dei  Gomitato  nazionale  di  Parma,  rico- 
noscioto  il  volere  generale  della  popolazione,  e  il  conforme  sen- 
timento delle  troppe,  hanno  oggi  assunto  il  6o?erno  della  città 
e  delle  provincie  di  Parma ,  a  nome  di  S.  M.  [il  Re  Vittorio 
Emanuele,  solo  però  temporaneamente  fino  a  che  un  commis- 
sario regio  venga  a  pigliare  il  reggimento  del  paese. 

Questa  dichiarazione  è  stata  fatta  in  doppio  originale,  e  sarà 
inserita  nella  raccolta  generale  delle  Leggi. 

Ripa  Salvatore.  —  Armelonghi  Leonzio. 
Av.  Giorgio  Maini.  —  Angelo  Garbarini. 


G. 


Protesta  della  Commissione  di  Governo  contro  la  precedente  dt- 
ehiarazione. 

Panna,  i  Maggio  1889. 

V 

r 

Colla  dichiarazione  che  ci  è  presentata  dai  sig.  avvocato  Leon- 
zio Armelonghi,  professore  dottor  Salvatore  Riva,  avvocata 
Giorgio  Maini,  ed  ingegnere  dottor  Angelo  Garbarini,  essendosi 
verificato  il  caso  di  forza  prevalente  preveduto  nelle  istruzioni 
lasciateci  oggi  stesso  da  S.  A.  R.  Luisa  Maria  di  Borbone  Reg- 
gente gli  Stati  Parmensi  pel  Duca  Roberto  I ,  ed  atteso  il  pe- 
ricolo di  minacciati  imminenti  disordini,  noi  sottoscritti  com- 
ponenti la  Commissione  di  Governo  creata  dalla  prevenerata 
A.  S.  R.  9  cessiamo  dall'  esercizio  del  ricevuto  incarico ,  espri- 
mendo però  in  conformità  di  esse  istruzioni: 
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1/  che  protestiamo  per  la  conservazione  del  dominio  e  dei 
diritti  dei  Figli  di  S.  A.  R.  medesima  sugli  Stati  Parmensi; 

1*  che  raccomandiamo  con  tatto  calore,  anche  secondo  i  vivi 
desìderj  di  S.  A.  B.,  quanto  valer  possa  più  eiScacemente  al 
mantenimento  deU'ordine,  della  sicurezza  e  della  quiete  della  ca- 
pitale e  di  tutto  lo  Stato; 

3.*  che  raccomandiamo  altresì  gl'interessi  delle  Truppe  Par- 
mensi ,  anche  prosciogliendole  dal  giuramento ,  in  modo  che 
non  restino  senza  congrua  destinazione  o  provvedimento. 

Panna  il  1  Maggio  alle  ore  9  pom.  (fatto  in  doppio  originale). 
E.  Salati.  G.  Pallavicino.  A.  Lombardia.   6.  Gattani. 

Visto  e  ricevuto 

S.  Riva.  Av.  Giobgio  Maini.  Armelonghi  Leonzio.  A.  Garbaiuni. 


D. 


intimazione  del  Comando  delle  Truppe  Parmensi  alla  Giunta 
provvisoria  del  Governo  di  Parma. 

Parma,  3  Maggio  1859. 

La  Troppa,  fedele  a'  suoi  giuramenti,  chiede  e  vuole  che 
'soompaja  ogni  insegna  rivoluzionaria  e  che  sia  all'istante  rico- 
nosciuto il  governo  di  S,  A.  R.  la  Duchessa  reggente  pel  figlio 
Roberto  I. 

Non  conseguendo  entro  il  termine  di  un'ora  una  risposta  con- 
forme a  questo  desiderio  della  truppa ,  ed  un  eseguimento  im- 
mediato, la  truppa  prenderà  disposi2ioni  efficaci  per  conseguirlo 

Cesare  Da-Yigo 
Colonnello  comandante  le  RR,  truppe. 

« 
Dietro  questa  intimazione ,  la  Giunta  provvisoria  immediata- 
mente si  disciolse. 


i» 


B, 


NùUfieasiom  Ma  CtmmMnt  gmimmétivo  di  Parma. 

«     t 

Parma,  S  Maggio  1S39. 

I  sotloscritti  che  nella  sera  del  di  1  maggio  corrente,  cedendo 
alla  forza  prevalente,  dovattero  cttsare  dagl' incarichi  di  Com- 
missione di  governo,  loro  affidati  da'S.  A.  R.  1* augusta  Reg- 
gante  eoa  atto  di  qneUo  ateiso  giamo; 

Informati  ora  come,  per  intimazione  delle  reali  tmppe  prò- 
testantisi  ferme  nell'obbedienza  al  Reale  Governo,  la  Giunta  prov- 
visoria ch'erasi  eretta  abbia  rinunciato  ad  ogni  esercizio  di  pò* 
tere; 

£  chiafldati  dalla  prawantl  istanze  della  Autorità  oostttoita, 
dalla  deliberazione  unanime  del  MunU^pto,  da  gran  numera  di 
altri  notabili  della  città,  e  per  più  special  modo  dalle  fedeli  mi- 
lìzie anzidette. 

Dichiarano  alla  buona  popolazione  di  Parma,  alle  truppe 
reali  ed  a  tutto  lo  Stato,  che  riprendono  T esercita  dei  loro 
poteri,  per  usarne  alla  oonsarvatiouè  dalla  quiete  e  sicurezza 
pubblica,  ed  al  reggimento  del  pa^fflft  nome  dt  S.  A.  Ri  il  duca 
Roberto  1. 

E.  Salati.  «-  6.  PALiJR^iaNo.  —  A.  Losbardini. 


r^ 
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P. 


Proclama  del  Podestà  di  Parma. 

Parma,  5  Maggio  1859. 
Concittadini  i 

La  Ckmunissfòne  di  Gorerno,  aDa  quale  Sua  Altezza  Reale  la 
Duchessa  Reggente,  nelT  assentarsi  da  questi  Stali,  aTeya,'con 
atto  del  primo  maggio  1889,  lasciati  i  suoi  proprj  poterli  ade- 
risce all'incito  fatto  anche  dal  Manicipio,  col  riassumere  oggf  le 
ftmzlMl  inerenti  a  quel  mandato,  dappoiché  sono  ora  'cessate 
te  cause  che  la  costiinsero  a  rassegnarle. 

Còncftta Ani, 'diasi  opera  a  coosenrare  quella  quiete  perfetta 
su  cui  soltanto  si  regge  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  cose. 
GH  è  unicamente  d!ai  grandi  erenti  i  quaQ  svolgonsi  altrove , 
che  debbono  fiirs!  dipendere  le  sorti  del  nostro  paese. 

D.  SORAGNA. 


6. 


IHchmazione. 

*  ■     •  • 

Parma,  4  Haggip  latV* 

La  Coiunisiione  di  governo  creata  di  S.  A.  R.  la  Dudiessa 
Reggente 

Dichiaca  nulli  e  come  non  avvenuti  gli  atti  deHa  Giunta  prov- 
visoria' di  Governo,  costituitasi  di  proprio  moto  la  sera  d^  1.* 
maggio  cmTQDte,  e  discidltasi  poi  alle  ore  8  della  mattina  del 
giorno  S-'Upiio  mese. 


E.  Salati.  — •  G.  Pallaviqino.  —  A.  Lombabdini. 


,»  'M»'^r 
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Proclama  della  Reggente  di  Parma. 


I  disordiDi  del  di  primo,  sebbene  avvenuti  contro  la  volontà 
deirimmenso  numero  di  cittadini  fedeli,  le  cui  ottime  intenzioni 
però  difficilmente  si  esprimouo  fuori  delle  private  loro  pareti, 
non  giustificarono  che  troppo  le  mie  previdenze  nuterae  a  tu- 
tèla della  sicurezza  degli  amati  miei  fl^lL 

Ma  i  sentimenti  di  fedeltà  manifestatisi  nelle  RR.  Truppe,  ri- 
movendo tosto  l'autorità  illegitima  che  s'era  intrusa,  richiamando 
al  potere  la  mia  Coomussìone  di  governo  col  suffragio  unanime 
delle  Aulorìtà  costituite,  del  Municìpio  e  degli  altri  più  notabili 
del  paese,  ed  esprimendo  ardentemente  un  voto  pel  mio  ritomo, 
io  mi  sono  tostamente  ricondotta  in  mezzo  di  voi  per  ripren- 
dere l'esercizio  della  reggenza. 

E  qui  mi  fermo  coraggiosa  e  fidente  nella  lealtà  delle  truppe 
e  della  popolazione,  in  quell'altitudine  di  aspettativa  che  6  per 
noi  di  assoluta  necessità.  Poiché ,  mentre  mi  6  permessa  dal 
vero  spirito  dei  trattati,  debb'essere  la  miglior  salvaguardia  del 
paese  ;  non  potendo  l' alta  giustizia  e  civiltà  delle  Potenze  bel* 
ligeranti  offendere  chi  non  offende  e  compie  intanto  il  proprio 
dovere ,  mantenendo  l'ordine  sino  a  quelle  risoluzioni  con  cui 
•  la  sapienza  dell*  Europa  saprà  ricondurre  e  stabilire  in  modo 
permanente  la  pace. 

Parma,  dalla  Reale  mstra  residenza,  li  5  Maggio  i8o9. 

LUISA  Heggenk. 


•  ?.••• 
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I. 


Ordine  del  giorno. 
Soldati! 

Quella  obbedienza  al  SoyraDO,  quella  fermezza  nella  fede  giu- 
rata ,  quella  coraggiosa  costanza  nelP  adempimento  dei  doveri 
militarì ,  che  noi  fummo  sempre  certi  di  trovare  in  voi ,  voi 
stessi  le  avete  oggi  dimostrate  energicamente  ed  efficacemente 
per  h  restaurazione  deirordine  e  della  legittima  autorità. 

Abbiatevi  tutti  grazie  e  lode  in  nome  del  nostro  Duca  Ro- 
berto I,  e  dell'augusta  sua  madre  la  Dudiessa  Reggente. 

Alcuni  traviati  non  più  degni  di  stare  nelle  vostre  file  ne  sa- 
nnno  rimossi. 

Voi  ben  sapete  che  il  coraggio  hon  solamente  è  necessario 
io  campo  contro  il  nemico  o  nella  piazza  contro  la  rivolta,  ma 
del  paro,  se  non  ancor  pift,  contro  la  seduzione  speciahnente  se 
questa  prende  veste  dalle  idee  di  PATitiA  e  di  nazionalfta'. 

Ma  voi  vincerete  anche  questo  nemico  insidioso  servendo  ub- 
bidienti il  Principe  ed  il  suo  Govèrni  che  vuole  coU'onor  vo- 
stro il  bene  comune;  e  senza  osteggiare  T immenso  numero  di 
cittadini  fedeli  sarete  sempre  pronti  al  mantenimento  delle  leggi 
e  della  tranquillità. 

Viva  il  Duca  Roberto  /,  Viva  l'Augusta  Reggente: 

Parma,  3  Maggio  1859. 

Pei  Ministri  membri  della  CommisUme  di  Governo 
Segnato  —  6.  Pallavicìno. 
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L. 


Estratto  del  Memoriale  indirizzato  alle  Potenze  d'Europa  dal 
Governo  della  Reggente  dopo  il  moto  del  primo  Maggio  18S9. 


Au  cQmmeQcenidnt  de  cette  année,  des  dìvergence»  politiques 
prenant  de  jour  eo  jour  de  plos  grandes  proportiOBfi,  placéreat 
danx  pays  limitrophes  m  ndtire  dans  noe  poaitioD  bostile.  L'État 
de  Pamfi  se  ni  alors  ^toaré  da  no^yeUes  et  graves  dilflcut 
téfi;  U  s'efforga  de  les  3ormoaterf  suìTant  noe  Ugne  de  tolórancè 
et  de  prudeocQ.  La  Segante  $e  troavait  ìiée  à  TAiUrice  par  w 
traità  d'alliance  déleoi^siye  que  aes  prMécesseors  avaieat  stipale 
a?ec  cette  pnissance  en  1848.  Elle  ne  voulait  ni  (jne  la  foi  M 
yiolée  de  là  part  de  aon  [ganvernemeot ,  ni  qu'on  reconrs  au 
traité  vint  altérer  cette  conduile  prodente  qai  pouvait  auaa 
enipteher  des  plos  grandes  complications  entre  ses  den^  voìsùis. 
La  bienveillante  entreprise  de  quelqaes  Pnissances  ayant  pro- 
pose de  paciQer  l'Italie  xnoyennant  mi  congrés  «  le  gonverne- 
ment  de  la  Recènte  ne  ae  rapagea  pas  da  pdté  de  ceax  qai  le 
contrariaient. 

■ 

Toos  les  efforts  des  grandes  Paissances,  qai  aaraient  roala  une 
solatioa  pacifiqae  de  la  qaestion  italìenne,  ayant  échoné,  on  se 
vit  à  la  velile  de  la  gaerre.  Madame  la  Duchesse  persista  dans 
sa  oondaite  ete.  .    .    .    .    ..p  . .    .    .  . ..  .  « , .    ,    . 

Parme,  12  mai  iW9. 

J.  Pallavicino. 
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Nota  detlo  Agente  secreto  diplomatico  Parmense 
presso  la  Corte  di  Vienna. 

N.  tt5 

ùmfidem^Oe 

Vienne  le  26  Mai  1S89  au  soir. 

1  S.  E.  M'.  LE  MARQUIS  DE  PALLAVICINO  etc.  etc. 

Parme 

HOhSIKUB  LE  KaUQUII, 

Cette  lettre  oe  poprra  pas  partir  ce  aoir;  je  l'écris  d'avance 
pour  informer  Votre  Excelleoce  des  choses  dont  ma  mémoire 
est  encore  fraiche,  ine  résenrant  d'y  joindre  demain  un  post 
scriptum  poar  Lui  dire  ce  qui  pourrait  se  savoir  de  nonvean. 

l'ai  donc  été  voir  ce  matin  le  Miniatre  de  Modéne  ;  il  était 
sans  ancune  noaveUe  da  Due  et  da  Ministre  Forni,  depuis  4  ou  5 
jours;  ajant  lu  la  dépéche  donnée  par  les  journau  (mandée 
d'aillears  de  Turin)  que  son  auguste  Souverain  avait  quitte  Mo- 
dèlle poar  se  retirer  a  Brescelio  aree  ses  troupes,  t  il  était  alle 
demander  au  Cdmte  de  Rechberg,  si  cette  ooavelle  était  vraie, 
et  le  Miuistre  lui  arait  répondu  n'en  avoir  aucune  connaissance  : 
—  alors  il  a  télégraphié ,  non  pas  k  Modène,  mais  à  Mantoue, 
priant  le  tà  M.al  Ku}òz  de  lui  faire  avoir  une  prompte  réponse 
da  Dac.  Geci  était  fait  hier  matin  à  8  heures.  J'étatt  chez  le 
Comte  de  Volo  à  midi  et  il  n'avait  pas  ancore  de  réponse,  mais 
il  l'aitendait  dans  l'après  midi.  M.r  de  Volo  pensel,  qu'ayant, 
d'après  Tavis  du  f.d  M.al  Hess,  télégràpiii(è  au  Due,  que  I^Ao- 
triche  poar  le  momeut,  ne  pouvait  pas  lui  envóyer  un  seul  ba- 
tàiUfin  pour  Tas^ter,  il  xlevait,  avai)t  (^e  Tarmée  Fraìico-to- 
scane  sa  mit  en  mouvement,  retiror  les  troupes  qu*iF  avai^.de- 
vant  Massa  et  Carrara ,  et  leur  faire  repasser  TApeiinia;  aue 
ce  serali  ce  retenr  des  dites  troupes  par  Reggio ,  et  par  suite 
de  celles,  de  Reggio  sur  Bréscellò,  qui  aurait  uécessité  la  sorlie 
momentanee  du  Du«  de  Modèoa  daas.  le-  birt  d'aUer  taur^  Vhsjfec- 
tion  de  ses  iroopes.  Voilà  l'hipothése  formée  par  Mt  4e  Va|o  ^ 
et  Diea  reuilie  que  se  soit  la  vraie! 
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M.r  le  Comte  de  Volo  m'a  renda  compie  de  sa  visite  à  M.r 
de  Rechberg  par  ordre  de  son  Souveraio,  et  ponr  réclamer  des 
secoars  de  rAutriche  en  prévision  de  l'arrivée  prochaìne  de  Tar- 
mée  franco- toscane  sur  Modène.M.r  de  Reqbberg  lai  a  réponda 
qae  Sa  Ha\jesté  l'Empereur  était  bien  désolé  d'étre  dans  obligation 
de  se  refaser  à  la  demande  da  Dac,  mais  qae  sa  propre  afmée 
ayant  en  ce  moment  à  combattre  une  armée  ennemie  déjà  plas 
nombreose  qa'elle,  et  les  renforts  ordonnés  n'étant  pas  encore 
arriYés,  et  ne  pouvant  gaère  étre  sar  le  Po,  avant  la  fin  da  mois 
coarant,  il  lai  était  impossible  d'en  distraire  un  seul  hatailhn. 
<  Mais  qae  deviendra  le  Dac,  alors,  dit  M.r  de  Volo;  ilfaadra 
t  donc  qa'il  laisse  et  abandonne  ses  Étàts,  paisqa'avec  ses  sea- 
«  les  troapes  il  lai  est  impossible  de  poavoir  latter  contro  les 
»  forces  qai  Tont  venir  contro  lai  de  la  Toscane?  »  —  «  Qae  voa- 
»  lez-yoas?  il  faadra  bien  qa'il  se  rétire,  mais  p/u$  fard  nou^  re- 
»  prendrons  ses  États;  da  reste  voyez  le  F.d  M.al  Hess,  il  tous 
«  convaincra  qa'aajoardhai  il  noas  est  impossible  d'aller  aa  se- 
»  coars  de  M.r  le  Dac  ==  En  effet  M.r  de  Volo  est  alle  voir  le 
B.rn  de  Hess,  qai  par  les  cartes  et  par  les  états  de  sitaaiion 
lai  a  fait  voir,  qa'aacane  trodpe  ne  pdavait  étre,  en  ce  mo- 
ment, détachée,  distratte  de  Tarmée  en  campagne,  oa  de  celle 
d*occapaliqa  des  places  qa'il  importe  de  conserver. 

Ainsi  aajoardhai  toate  la  protection  possible  de  TAatriche , 
en  favear  des  Duchés  se  rédait  à  ces  paroles:  nous  reconquere- 
rons  plas  tard  le  Duché  —  oa  a  celles  à  pea  de  chose  près  sem- 
blables,  que  m'a  dites  le  primier  Ministre;  n^pltAs  tard  tout  s*ar» 
t  rangeraj  et  S.  A,  R.  retournera  en  possession  des  États  [de 
»  son  fils^  qu'Elle  sera  probablement  f or  eie  de  quitter  momen- 
•  tanément;  ■  C'est  là,  tonte  la  protection  qa*on  peat  attendre 
de  l'Avtriche:  c'est  triste^  et  ce  n'était  pas  la  peine  de  se  lier 
avec  elle  par  des  Traitésf  * 

Pour  revenir  aa  Comte  de  Volo,  il  m'a  promis  de  m'informer 

immédiatement  des  noavelles  qa'il  esperai  t  recevoir,  à  charge 

de  revanche  poar  celles  qae  je  pourrais  avoìr  de  mon'  cète. 
:,.'.',,,,' •./....» 

I-ai  rhonneur  d'ette  avec  respect,  M.r  le  Marqais 

Oe  Votre  Excelìence 

Le  treS'kumble  dèvoué  Serviieur 

F.  Thomassin. 
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Nota  dello  Incaricato  di  Toscana  presso  la  Corte  di  Torino  al 
Cavaliere  Lenzoni  Ministro  per  gli  Affari  Esteri  in  Firenze. 

(Riservato) 

Torino,  iS  Aprile  1859. 

Tenninala  la  CGoyersazione  relativa  agi'  imbarchi  clandestini 
Dd  porto  di  Livorno,  il  Conte  di  Cavour  ha  preso  motivo  da- 
gli avvenimenti  gravissimi  che  si  preparano,.a  rimuovere  i  quali 
crede  ormai  impotenti  gli  sforzi  della  Diplomazia,  per  domain- 
danni  se  mi  /ossero  palesi  le  intenzioni  del  mio  Governo  in 
caso  che  scoppiasse  la  guerra,  e  mi  ha  espresso  il  vivo  deside- 
rio del  Gabinetto  di  S.  M.  Sarda  di  stringere  migliori  rapporti 
(^n  quello  di  S.  A.  I.  R.  il  Granduca,  nostro  augustissimo  Si- 
gnore, nell'interesse  comune  dei  due  Stati.  Sopra  di  che  ho 
risposto  non  essere  in  grado  di  dare  alcuna  spiegazione ,  e 
mi  sono  limitato  a  dire  che  la  politica  del  mio  Governo  fu 
in  ogni  tempo  per  massima  neutrale  e  diretta  a  mantenere 
buoni  rapporti  con  tutte  le  Potenze  estere  che  non  gli  davano 
motivo  in  contrario.  Il  Conte  di  Cavour  ha  aggiunto  che  le 
aperture  nel  senso  sopraindicato  erano  già  state  fatte  dal  Ca- 
vali^^  Boncompagni  e  che  non  erano  state  categoricamente 
recinte  da  codesto  Ministero. 

Quindi  in  via  di  discorso  confidenziale  ha  chiesto  di  espormi 
il  suo  modo  di  vedere  sullo  stato  presente  delle  cose.  La  situa 
Inazione ,  ha  detto ,  facendosi  ad  ogni  istante  più  grave ,  e  gli 
avvenimenti  da  cui  possono  dipendere  le  sorti  d'Italia  essendo 
alla  vigilia  di  compiersi,  sembragli  quasi  inevitabile  che  il  Go- 
verno Granducale  sia  tosto  o  tardi  costretto  dalla  forza  stessa 
delle  cose  a  sortire  da  quella  posizione  di  prudente  riserva  e 
di  neutralità,  in  che  ha  potuto  .mantenersi  sin' ora  per  adottare 
quella  linea  di  condotta  che  stimerà  più  giusta  e  più  vantag- 
giosa per  il  Granducato.  Il  Conte  di  Cavour  è  persuaso  che  le 
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grandi  Potenze  chiamate  a  far  parte  del  Congresso ,  ad  ecce- 
zione dell'Anstrìa ,  tatte  sono  d' accordo  sulla  convenienza  di 
moderare  T  influenza  austriaca  in  Italia  e  di  ritornarla  nei  li- 
miti assegnatile  dai  trattati  del  1818.  Solo  il  Gabinetto  di  Vienna 
mostra  di  non  volere  cedere  e  neppure  negoziare  su  questa  base, 
cercando  ogni  pretesto  per  impedire  la  riunione  del  Congresso 
medesimo;  anzi  accingendosi  alla  guerra  con  avanzare  le  sue 
truppe  verso  il  Ticino,  e  con  chiamare  sotto  le  bandiere  anche 
la  riserva  dell'esercito  imperiale. 

Il  Governo  Sardo  forte  del  concorso  materiale  delle  armi 
francesi,  già  pronte  a  marciare  in  ajuto  del  Piemonte,  conta 
pure  sull'appoggio  morale,  cosi  crede  il  Conte  di  Cavour,  di 
quelle  Potenze  che  hanno  adottato  il  principio  della  limitazione 
della  influenza  austriaca  in  Italia,  e  massime  della  Russia  e  della 
Prussia,  in  quanto  alla  Inghilterra^  sebbene  nou  abbia  troppi 
motivi  di  lodarsene,  assicura  il  Cavour  che  il  suo  memorandum 
ha  incontrato  la  piena  approvazione  del  Gabinetto  di  Londra. 

Lord  Malmesbury  lo  ha  inoltre  assicurato  che  sino  al  Po  la 
politica  inglese  era  d'accordo  con  quella  dell'  attuale  Ministero 
Sardo. 

Ho  creduto  mìo  dovere  di  riferire  a  Y.  E.  quanto  mi  ha  detto 
m  questa  circostanza  il  primo  Ministro  del  Re  di  Sardegna, 
éradisca  i  sensi  del  mio  profondo*  ossequio. 

'  '  Firtiiato  —  Provenzali. 


Hota  dello  Incaricato  d'Affari  di  Toscana  presso  la  Corte  hn* 
periate  di  Francia  al  Ministro  degli  Affini  Eiteri  a  Firenze. 

Parigi,  26  Aprile  18S9. 

Nella  giornata  di  jeri  ebbi  due  lunghissime  conferenze  con 
Walewski  suU'  affare  della  neutralità.  Nella  prima  io  gli  esposi 
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({iiaQto  Ella  mi  mandò  con  telegramma  di  domenica,  e  nella  se- 
conda egli  mi  noti&cò  le  determinazioni  prese  dall'Imperatore, 
al  quale  quel  Ministro  aveva  reso  conto  con  ogni  dettaglio  dei 
nostri  parlari  e  dei  risanamenti  degli  sUidii  fatti  nel  di  lui 
ministero  sulla  questione  della  nostra  neutralità  e  sul  desiderio 
espresso  che  fosse  finalmente  riconosciuta  e  guarentita.  Dopo 
la  dickiarasione  fatta  da  noi  alt  Austria  intorno  alla  impossibi- 
lità di  eseguire  il  trattato  del  1818,  qui  si  opina  che  la  To- 
scana rientra  nelle  condizioni  di  quegli  Stati  che  non  hanno 
in  animo  di  prendere  parte  alla  guerra  e  che  si  trovano  per 
conseguenza  nella  categoria  di  quelli  che  il  diritto  pubblico  ri- 
guarda naturalmente  neutri.  Il  perchè  sarebbe  del  tutto  inutile, 
secondo  il  Governo  Francese,  procedere  ad  un  alto  che  la  con- 
statasse  pubblicamente  e  che,  per  le  soUrie  ohe  si  banao  poi, 
cagionerebbe  senza.  faUo«  m  TosiMoia,  maniCastasioBi  diajnalral« 
mente  apposte  allo  acopo  preso  di  .mira  dal  Qt^sf  nou     - 

in  questo  grayisaimo  stato  di  cose , ,  Wal^paka  che  tiitijnrti 
ardentemente  il  nostro  bene  ^  e  che  ha  per  la  Famiglia  4kan- 
ducale  la  più  viva  affezione,  mi  léce  confldeaùabmMte  sentire 
che  nelle  proposte  congiunture  due  sono  le  vie  aperte  per  noi. 
—  Lo  Statuipio,  neutralità  dichiarala  o  no^  o  l'accordo  con  Fran- 
cia.—  Nel  primo  caso  non  si  mette  più  in  dubbio  chetrattan* 
dosi  di  guerra  nazionale,  il  Governo  nostro  sarebbe  per  lo  meno 
debordi;  nel  secondo  l'Imperatore  mos^o  unicamente  da  censi* 
dorazione  di  stima,  di  riconoscenza,  di  affetto  per  la  nostra  di* 
nastiSy  s'impegnerebbe  a  guarentirle,  sotto  le  condizioni  il  meno 
possibile  onerose,  la  corona  di  Toscana  en  tout  iUst.de  cause. 

Ascoltai  queste  aperture  confidenziali  in  modo  puramente 
passivo,  evitai  perfino  di  dire  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 
che  le  ne  avrei  dato  conto  eca  ecc. 

firmato  —  Neru. 
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NeHa  del  còmm.  BoD-CompagDi  al  cav.  Lenzoni  per  sollecitare 
il  Governo  Toscano  ad  entrare  nell'alleanza  Franco- Sarda. 


Firenze,  2i  Aprile  1859. 

Il  sottosoritto ,  loTiato  straordinario  e  Ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna,  ha  riceruto  dal  suo  Goyernò 
un  dispaccio  telegrafico  che  gli  annanzia  come,  dopo  molle  pe» 
ripezie,  sia  stata  risoluta  la  guerra  tra  la  Francia,  quale  alleata 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  e  l'Austria ,  e  come  si  aspetti  ^ 
moHMto  in  m(Hnento  YulHmaium  austriaco.  Il  Gorerno  del  Re 
Incarica  in  pari  tempo  il  sottoscritto  di  fare  un  ufficio  presso 
S.  E.  il  Cav.  Lenzoni,  Consigliere  di  Stato  e  Ministro  degli  Af- 
fari esteri  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana,  affine  di  ri» 
chiedergli  Tatleanza  offensiva  e  difensiva  del  Governo  Toscano 
nella  guerra  che  sta  per  intiraprendere.  Questa  domanda  è  det- 
tata da  un  sentimento  di  schietta  amicizia  verso  questo  Governo. 
Un  scotimento  cosiffatto  scioglierà  il  sottoscritto  da  ogni  rim- 
provero, se  e^li  parlerà  con  tutta  la  libertà  che  è  voluta  dalla 
gravità  delle  prese&ti  contingenze. 

L'Italia,  che  da  tutte  le  sue  provinole  mamdò  una  parte  eletta 
della  sua  gioventb  nelle  schiere  del  nostro  esercito,  ha  ricono- 
sciuto come  quella  che  si  sta  preparando  non  sia  guerra  di  am- 
bizione ma  d'indipendenza.  La  Toscana  partecipò  a  questo  no- 
bile impulso  in  modo  che  le  valse  Taumiirazione  universale.  Il 
Governo  di  S.  A.  venne  cosi  in  una  conduzione,  a  cui  non  hav- 
vene  forse  altra  nella  storia,  che  si  assomigli.  Per  parte  dei  po- 
poli un  movimento  verso  V  indipendenza  nazionale,  nuovo  nelle 
memorie  italiaYie:  per  parte  del  Governo  un'opposizione  a  que- 
sto movimento,  che  lo  indusse  pruna  ad  incagliare  con  un  atto 
di  sequestro  riprovato  dal  giudizio  di  tutte  le  persone  compe- 
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(apti,  poi  a  sospendere  o  a  distruggere  ia  lib^à  della  stampa, 
solo  oigano  cbe  rijuapesse  airopioioDe  pubblica.  Questa  oppo- 
sirioue  fr»  il  Goverao  e  la  Nazione  non  può  durare  iudefiuita- 
iMftte;  essa  deU>e  cessare,  o  cbe  il  GoYerno  s'induca  a  secopi- 
dare  l'impulso  del  seuiimenio  nazionale,  o  che  cerchi  domaflp 
per  nezzo  di  compressio/ii  che  ripugnano  ed  ai  costumi  del* 
l'età  nostra,  ed  afia  civiltà  di  questo  paese,  ed  alle  sue  abita* 
ditti»  «d  alle  tradifisiooi  del  suo  reggimento  cifile.  Da  questpi^e^ 
oondo  partito  «oja  può  a  meoo  di  rifuggire  l'aoimo  del  PriQiOi{i^ 
e  deìtsooi  Minislri.  Le  contingenae  particolari,  in  cui  la  Toscana 
si  trova  collocala  dal  1848  in  poi,  rendono  piji  grave  una  tale 
coodizione  di  cose.  In  quell'anno  il  Governo  toscano,  parimente 
cbe  il  Governo  piemontese,  combattè  la  guerra  d'indipendenza. 
QoaodD  dqipoi,  turbata  la  rigenerazione  nazionale  dalle  discor- 
difteìxiU,  il  j^f  iocipe  rifuggito  in  terra  straniera,  il  paese  in  pred9^ 
aSe  Iasioni,  «n  movimento  spontaneo  del  popolo  ristorò  ila  ||p- 
oavchia  coatitujEionale  nel  ii  Aprile  1840,  rinQosso  autdrisoo 
impedì  i  benefici  effetti  che  dovevano  scaturire  da  un  fatt^a  ^- 
golare  nella  storia  di  quei  tempi.  Il  Paese  fu  umiliato  daU*  foc- 
Gupazione  atraoiera,  oppresso  daHe  gravezze  ch'essa  gì' impose, 
privato  ddle  sue  lìbwtà,  offeso  nella  saera  memoria  dei  prodi 
che  ttvevaao  combattuto  per  l'Italia.  Sùteìbe  vano  il  dissimntove 
quanta  amarezza  quelle  memorie  abbiano  lasciato,  quanto  né  sin 
stata  tubata  l'antica  e  mirabile  concordia  Iva  Principe  e  Popolo. 
Il  sMoaariillo  si  mrternebhe  dui  ranunentare  queste  luttuose  loe- 
morìe,  se  le  contingenze  presenti  non  gli  dessero  occasione. d'ki- 
dicare  néf  alleanza  da  esso  proposta  il  mezzo  «per  cai  posiooo 
essere  cancellate.  Oggi  ogni  provìncia  d'Italia,  rinsavita  dugli 
errori  passati,  pospone  qualsiasi  altro  pensiero  a  quello  deU'ìfi- 
dipendenza  nazionale.  Una  guerra  combattuta  sugli  stesai  CMqu 
di  battaglia,  contro  gli  stessi  stranieri,  diviene  principio  djWa 
concordia  cittadina  di  cui  si  debbono  coltivare  i  germi.  I  -dis- 
seari  tra  Principi  e  j\)poli  si  cancellano,  la  concordia  si  cesienta, 
quando  eesi  si  cooaaorino  ad  una.  stessa  causa,  e  sopratutto  queiido 
questa  causa  abbia  le  sue  cadici  nei  sentimenti  più  profondi  e 
più  sacri  cbe  lavano  nel  cuore  umano,  qual  è  quello  della  in- 
dipendenza nazionale.  La  neutralità  tra  il  Piemonte  e  riÀnstria 
Si4nia  d'Italia,  Doe.  P.  IL  8 
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Don  potrebbe  io  alcun  modo  scampare  la  Dioaslia  ed  il  €k) verno 
Toscano  dai  pericoli  cbe  si  possono  temere  in  questi  frangenti. 
Ti  hanno  due  sistemi  politici  in  Italia;  quello  propugnato  dal 
Piemonte,  il  quale  vuole  tutto  il  territorio  italiano  libero  da  ogni 
dominazione,  tutti  i  Principati  liberi  da  ogni  influsso  straniero; 
quello  dell'Austria,  che  intende  non  pure  signoreggiare  alcuna 
delle  più  belle  provincie  della  nostra  Penisola^  ma  sovrastare  a 
tutte;  e  quanto  fosse  tenace  lo  dimostrò  testé  ricusando  tutti  i 
progetti  dei  Potentati  che,  desiderosi  di  pace,  le  proponevano 
di  conservare  i  dominii  rimettendo  della  supremazia  sugli  Stati 
che  i  Trattati  dichiararono  Sovrani.  Allorquando  l'opposizione 
fra  questi  due  sistemi  prorompa  in  guerra  aperta.  Uno  Stato  ita- 
liano che  non  vi  partecipi  cooperando  all'  impresa  nazionale,  per 
quanto  si  dichiari  neutrale,  si  pr,ofessa  in  modo  implicito,  ma 
pure  irrecusabile,  disposto  ad  accettare  quegl' influssi  austriaci 
che,  suscitando  invincibili  ripugnanze,  sono  un  germe  dì  discor« 
dia  che  durerà  quanto  quella  dominazione  odiosa  a  tutti  gr  (• 
taliani. 

Col  domandare  l'alleanza  toscana,  il  Piemonte  dà  indizio  di 
intenzioni  aliene  da  ambizioni  smodate.  Se  egli  volesse  accarez- 
zare il  concetto  unitario,  che  forse  troverebbe  favore  presso  non 
pochi  Italiani;  se  egli  intendesse  procacciare  a  se  solo  la  po- 
polarità che  risulterà  dalla  guerra  d'indipendenza;  se  per  fo* 
mentare  quei  concetti  ambizioni  intendesse  rendere  più  difficili 
le  condizioni  degli  altri  Stati  italiani,  egli  non  avrebbe  che  da 
secondare  o  da  lasciare  che  crescessero  i  dissidi!  fra  i  Governi 
ed  i  Popoli.  Il  Piemonte  ha  concetti  più  modesti,  ad  un  tempo^ 
e  più  pratici.  Egli  rispetta  Fautonomia  degli  Stali  che  hanno  la 
loro  ragione  d'essere  nella  configurazione  del  territorio ,  nelle 
tradizioni  della  storia,  negl'interessi  dei  popoli  italiani.  Nell'ac* 
cingersi  ad  un'impresa  che,  se  riesce,  sarà  la  più  grande,  di  cai 
la  Storia  nostra  serbi  memoria,  egli  ambisce  non  la  propria  pre- 
ponderanza, ma  il  vantaggio  comune  dei  Principati  e  dei  Popoli 
della  Penisola.  Se  gli  altri  Stati  sono  sventuratamente  in  con- 
dizioni tali  che  ogni  speranza  della  loro  cooperazione  sarebbe 
vana,  esso  ama  conservare  la  fiducia  che  quello  della  Toscana 
si  trovi  in  condizioni  migliori.  Esso  ama  sperare  che  l'esercito^ 
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la  cui  creazione  è  lode  del  regno  presente,  ne  sarà  ana  gloria 
qaando  arra  combattalo  per  la  indipendenza  italiana.  Ma  esso 
si  rallegrerà  soprattutto  di  vedere  neirunione  colla  Toscana,  il 
cui  nome  ricorda  le  più  gloriose  memorie  dell'  Italia  moderna, 
il  simbolo  ed  il  principio  di  una  anione  più  estesa  fra  tutti  gli 
Stati  ed  i  Popoli  italiani.  Né  chi  avversa  rimpresa  dell'indipen- 
denza può  accarezzare  la  speranza  che  il  commovimento  che 
q>inge  l'Italia  verso  l'indipendenza  sia  per  restarsi.  Esso  ebbe 
il  primo  impulso  fino  dall'esordire  del  Regno  lombardo-veneto 
nel  18IK.  Proruppe  nei  moti  militari  del  1821  ;  compresso,  lasciò 
i  germi  di  quella  guerra  del  1848,  la  prima  in  cui  tutta  l'Ita- 
lia sorgesse  a  rivendicare  la  propria  indipendenza.  Compresso 
di  nuovo  nel  1849,  risorge  ora  più  vigoroso,  dopo  che  tutta  la' 
Europa  ha  riconosciuto  che  in  Italia  stava  la  più  grave  quistione 
cbt  dovesse  occupare  i  suoi  uomini  di  Stato.  Sarebbe  dunque 
una  grave  illusione  quella  per  cui  altri  si  rivolgesse  al  pas- 
sato per  isfuggire  alla  vista  dell'  avvenire ,  e  per  trarne  il  pro- 
nostico che  il  movimento  itajiiano  dovesse  cessare.  Che  se  ces» 
sasse  r  agitazione .  dei  Parlamenti  liberi ,  non  cesserebbe  per 
poco  l'agitazione  degli  animi  ;  darebbe  luogo  alle  oscure  trame 
delle  società  segrete  che,  come  dimostra  una  esperienza  oramai 
troppo  lunga,  germogliano  dove  è  impedita  ogni  speranza-d'in* 
dipendenza  e  di  libertà,  e  che  corrompono  tutte  le  consuetudini 
ddla  convivenza  civile. 

Il  sottoscritto  prega  istantemente  il  Cav.  Lenzoni  di  prendere 
in  seria  considerazione  questi  riflessi;  esso  confida  che,  quando 
vengano  esaminati  con  piena  imparzialità  e  con  matura  consi- 
derazione, essi  vengano  riconosciuti  tali  da  dimostrare  che  gli 
obblighi  di  questo  Governo  verso  la  Toscana  e  verso  l' Italia  lo 
inducano  ad  accettare  l' alleanza  che  gli  è  proposta  in  nome  dei 
Governo  di  S.  M. 

Il  sottoscritto  rinnuova  ihtanto  a  S.  E.  il  Cav.  Lenzoni  gli 
attestati  della  sua  più  alta  considerazione. 

Firmato  —  C.  Bon-Compagm. 
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Lettera  del  marchese  Cosimo  Ridollì  al  Granduca  Leopoldo  IL 

Alt^za  Rbaì£, 

Dn  giorno  isoleremo  «ponla  oggi  per  la  IToscma.;  e  di  frotfie  alla 
gTtt>dtà  ttegH  eventi  ebe  possODO  in  «sso  ecmpirsi,  io  credo  mio 
debtto  %r  taoere  ogni  Gotisidenaione  personale  e  dirìgerle  ana 
flraAOa  'p&Ma  ^he  eia  ìÉtmm  Tespresaione  del  mio  rinoero  af- 
feflU)  per  il  Peese  e  per  la  dinaatta  di  V.  A.,  11  bene  dei  ^uli 
fti  iseiffpre  deerdérate  inseparabile  da  itgni  buon  Cittadino. 

tjà  eonddtta  pere  tenuta  dal  Geiverno  Ai  V.  A.  da  dieoi  aMri 
a  '4«eata  parte ,  a  tal  ^nnto  ha  oendotto  le  cose,  ohe  ipeMa 
TOto  dei  Tosoami  ^emtyra  fkibba  essere  «soffloceto  in  ;q»eHa  ^ge- 
neiDsa  aspirazione  •che  imdlatflnBtetfte  lì  sospinge  :aQa  4X)nqttieSa 
déSa  4ndipendeBffii  d' Malia.  I  fatti  4i  queati  uhimi  ignrni  de» 
?em  'otriaramente  aver  mostrato  ^a  Y.  A.  che  questo  seotimenl» 
è  molto  >p9h  ^iffiBo  4i  qnAk)  che  siasi  ^mlnio  mai  cveien^  e 
toQinentfte  energieo  poi,  ohe  'ben  pnS  <Hrsi  irvesisMbile. 

Se  il  Governo  di  V.  A.  avesse  di  ciò  vsdhito  CMvincersi  sol# 
podfai  ^orni  i^ietro,  esso  srvrebbe  pielate  pTopoi4e  miifli  aasai 
ftioDi  4li  cmitnapre  indirizzo  utie  pùbbliche  cose ,  «  di  quietate 
il  IRaese  nella  soddisfaBìone  4A  «no  vivissimo  desiderio  di 
oetrsn  intìero  alla  grande  'Opara  M  i4sctftto  nazionale , 
^2Se  ^à  taniti  Toscani  dTogni  condcàone  <son  corsi  ad  esporre 
la  ^repia  •▼ita  sotto  la  bandiera  Italiana. 

Oggi ,  invece ,  sarebbe  vano  il  dissimularsi'  che  ogni  medio 
tempcnramento  non  solo  rinscirolAe  inolile  «la  dannoso  ad  ar- 
restare il  corso  degli  ai^fenimeiiti';  poictiè  r*eccitazione  degli 
animi  è  giunta  a  tale  che  non  è  più  dato  di  contenerla ,  per 
guisa  che  non  si  spinga  Sa  dove  tanta  oscitanza  ed  irrisolu- 
tezza hanno  fatto  credere  a  molti  necessario  di  giungere  per 
ottenere  il  risultato  che  sta  in  cima  ai  loro  desiderii. 


Ii7 

Uo  atto  rìsoloto  di  abnegazione  e  di  coraggio  soltanto  pa4 
^iTare  oggi  la  Dinastia  Toscana  dall' esser  giudicata  incompa- 
tibile colla  costituzione  della  nazionalità  Ilaliana,  riconducendola 
ad  un  tratto  e  inaspettatamente  alla  testa  del  movimento  dal 
quale  essa  si  è  lasciata  con  tanto  danno  e  pericolo  sopraffare. 

Il  Principe  Ereditario  si  mostri  oggi  al  Popolo  che  si  accal- 
cherà dinanzi  alla  regia  soglia  chiedendo  di  prender  parte  alla 
guerra  della  indipendenza,  spiegando  la  Bandiera  Tricolore;  e 
l'antico  amore  dei  Toscani  per  la  Dinastìa  di  Lorena,  la  fedeltà 
non  ancora  scossa  della  troppa,  non  mi  lasciano  dubitare  che 
a  quella  franca  iniziativa  risponderà  spontaneo  il  grido  di  Viva 
FiAdinando  IY,  nel  quale  si  stringerebbe  un  nuovo  patto  di 
Faaiciàft»  che  poi  sarebbe  reso  iadissoluhile  dalla  accomunata 
sorte  della  Dinastia  e  dall'Italia. 

Tioppo  aycdito  dal  canto  mioi  appaciri  tòrae  a  Y.  À«  il  sug- 
geémenta  che,  aon  richLesto,  le  ho  dato.  Ma  appunto  perchè 
ijiesfUeabòle  sarebbe  tanta  arditeasza^  se  assolutamente  necessa- 
ria nooi  mi  sembrasse  l' atto  che  le  ho  proposto  a  salvaxe  la 
DifiasUa  di  Y.  A.  di  fronie  alto  presenti  condizioni  del  Paese, 
cosi  iN^glio  sperare  che  di  questa  necessità  vorrà  r A.  Y.  per- 
suadersi ^  e  cercarne  da  per  se  quelle  prove  dirette  che  a  me 
non  reggerebbe  la  mano  per  scrìvere;  giacché  non  è  certamente 
senza  grande  combattimento  dell'animo  che  un  suddito  rive- 
rmite  può  decidersi  a  rivolgere  al  suo  Principe  cosi  severo  lin- 
guaggio. 

Ma  questo  a  me  parve  dovere  di  cittadino,  e  fu  insieme  sug- 
gerimento sincero  dei  sentimenti  che  uulro  per  la  famiglia  di 
Y.  A.  ;  sicché  npn  avrò  mai  da  pentirmi  d'avere  seguito  questo 
doppio  impulso  del  mio  cuore,  e  spero  che  l'A.  Y.  non  voirrìi 
farmene  carico,  qualunque  siano  le  sue  risoluzioni. 

Di  Y.  Altezza 

Di  casa,  li  27  Aprile  1859. 

OueqtUotiiiimo 

Cosimo  Rjdolfi. 
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Documenti  spettanti  al  minaeciato  bombardamento  di  Firenze. 


1. 


Pbegiatissiho  Signore  (a). 

Poco  prima  di  partire  per  il  Campo  mi  affretto  a  soddisfare 
al  suo  desiderio  nel  modo  il  meno  prolisso. 

AUe  ore  8  e  mezzo  d'ieri  mattina  la  Famiglia  Grandticale  si 
ricoverò  nel  Forte  S.  Giorgio,  accompagnata  dall'Arciduca  Carla 
in  tenuta  di  Colonnello  d'Artiglieria.  Il  Granduca  ed  il  figlio 
maggiore  erano  restati  nel  palazzo  Pitti.  Immediatamente  l'Ar^ 
cidnda  Carlo  fece  convocare  gli  uflSziàli  e  ci  comunicava  essere 
egli  latore  di  una  lettera  del  Generale,  con  la  quale  ordinava 
di  aprire  una  circolare  segreta,  sigillata,  inviata  a  tutti  i  Co- 
mandi dopo  i  fatti  di  Livorno,  senza  che  nissuno  sapesse  il 
contenuto  della  medesima.  Ingiungeva  però  al  Maggiore  signor 
Mori  di  prendere  quella  Circolare  e  di  dame  lettura  alla  sua 
presenza  a  tutti  gli  ufflziali  del  forte  presente.  Nella  certezza 
in  che  sono  gli  sia  pervenuto  l'iniquo  documento,  mi  dispenso 
dall'entrare  nei  particolari  del  medesimo,  aggiungendo  solo  the 
in  esso  era  tessuto  un  piano  per  soggiogare  con  tutti  i  mezzi 
della  forza  armata  una  insurrezione  popolare  nel  modo  il  più 
tremendo. 

L'Arciduca  che  riteneva  gli  Ufflziali  del  suo  parere,  riuiase 
awilitissimo  appena  il  Maggiore  e  gli  altri  ad  una  voce  rispo- 
sero all'atroce  comando  in  questi  termini  dignitosi:  Altezza,  è 
tempo  che  Cessino  le  illusioni  funeste  nutrite  col  danno  della 

(a)  Lettera  indirìiMia  ad  uno  dei  Triumyiri  del  Governo  Pro7TÌsorio  per  lo 
Medico  militare  del  Belvedire, 
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dinastia  fino  a  questo  momento.  Sappia  che  l'offlcialità  presente 
è  miita  a  tatto  il  resto  deirarmata  per  difendere  la  Persona  del 
Priocìpe  della  sua  Famiglia  in  forza  del  giuramento  prestato , 
ma  che  non  avrebbe  difesa  e  sostenuta  la  sua  politica,  contra- 
ria  al  voto  nazionale;  che  quindi  la  truppa  non  avrebbe  né 
tirato  De  bombardato  sul  popolo ,  unito  alla  milizia  in  un  co- 
mune sentimento  nazionale.  Alle  quali  parole  fu  aggiunto  in 
ultimo:  Avesse  voluto  Iddio  che  i  ministri  del  Prìncipe,  quando 
era  tempo,  avessero  usato  un  linguaggio  si  franco  e  veridico! 
Avvilito  l'Arciduca  da  si  inaspettato  contegno,  soggiunse:  Ma 
^che  forse  siamo  prigionieri  e  mal  sicuri?  Al  che  unanimemente 
l' Ufficialità  ripeteva ,  essere  pronta  l' Ufficialità  a  difendere  le 
Persone  Reali  ed  a  proteggere  una  loro  ritirata.  Immediata- 
mente*  yedemmo  dal  Forte  da  Basso  spiegato  il  Vessillo  trico- 
lore; ed  in  mancanza  di  bandiera  italiana  volli  che  la  inferme- 
ria militare ,  che  ha  le  tendine  verdi  per  gli  oftalmici ,  avesse 
l'onore  d'improvvisare  quel  verde  alla  bandiera  bianca  e  rossa, 
per  dargli  il  decoro  di  Vessillo  italiano  tricolorata.  Dopo  un 
istante  i  Principi  erano  testimoni  dell'ardore  che  ponevano  i 
nostri  soldati  ad  inalberare  la  bandiera  della  Indipendenza.  I 
fatti  che  susseguirono  a  Lei  essendo  noti ,  mi  dispenso  nella 
fretta  della  partenza,  a  narrarli  con  ulteriori  particolari ,  per- 
suaso che  Ella  vorrà  condonarmi  la  scorrettezza  dello  stile. 

Nel  mentre  che  la  saluto  con  ogni  distinzione,  nell'  atto  che 
parto  per  compiere  il  mio  dovere  di  Cittadino  e  di  Soldato , 
col  ^rido  di  viva  la  nostra  causa,  la  saluto  distintamente  e  mi 
dichiaro. 

Belvedere,  la  notte  del  28  Aprile  1859. 

Suo  dev,  servitore 
D'.  Petronio  Costetti. 
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II. 

Lettera  del  Maggiore  Comandante  de'  Veliti  al  Tenente  Gene- 
rale  in  Capo  dell'Esercito  Toscano. 

Pietramala,  3  Saggio  1889. 

e  Circa  le  ore  11  della  mattina  27  Aprile  p.  p.  meùtre  era 
occupato  a  sistemare  nelle  stanze  del  mio  qùairliere  la  famiglia 
reale  riparatasi  nel  forte  S.  Giorgio,  il  sotto-tenente  dei  AH. 
Sergenti  di  palazzo  Poggiarelli,  a  nome  del  Sig.  tenente  gene-< 
rale  Ferrari  Da  Grado,  riferì  verbalmente  di  apilre  il  dispaccio 
riservato  per  caso' di  allarme,  con  l'ingiantzione  ben  calcata  di 
non  fare  applicazione  di  sorta  delle  disposizioni  in  esso  trac* 
ciate. 

>  Difatli  riuniti  gli  uf&ziali  dei  Veliti,  e  quello  d'Artiglieria 
stanziata  nel  forte,  Sig.  tenente  Angiolini,  alla  presenza  di  sua 
A.  l'Arciduca  Carlo  che  in  quel  momento  trovavasi  nella  mia 
stanza  d'ufficio,  feci  io  stesso  lettura  del  nòto  dispaccio,  pre- 
mettendo la  dichiarazione  dell* ingiunzione  ricevuta,  e  del  mio 
avviso  di  non  farne  la  benché  minima  applicazione.  In  seguito 
di  ciò  la  preTata  A.  S.  per  atto  puramente  accademico  fattosi  a 
dimandare  al  teaente  Angiolini  quante  cariche  vi  fossero,  nei 
magazzini  del  forte ,  per  ogni  pezzo  d' artiglieria  ;  TAngioIiDi 
neir esibire  analoga  risposta,  divagando  da  tale  argomento,  si 
fece  a  denunziare  all' A.  S.  come  in  qualunque  modo  sarebbe 
stato  inutile,  perocché  lo  spirito  della  truppa,  anziché  essere  con- 
trario avrebbe  invece  favorito,  anzi  favoriva  ÌV  movimento  della 
città.  In  allora  gli  uffiziali  tutti  con  me  riuniti  fecero  eco  con 
me  a  siffatta  denunzia ,  con  protestare  che  quanto  eglino  ed  i 
loro  dipendenti  sentivansi  pronti  ad  ogni  cimento  per  la  inco- 
lumità delle  RR.  Persone,  altrettanto'partecipavano,  e  si  dichia- 
ravano uniti  ai  voti  della  popolazione,  perciò  non  in  grado, 
sotto  tutti  i  rapporti,  di  avversarli  comechessia  (a). 

(a)  i  chi  legge  quatto  euriotUsimo  documento  non  è  matieri  rilevare  lo  ttìidio 
del  prudentisiimo  Cotnandànte  per  trovare  i  compensi  ad  ambe  le  partii  ^  9^^ 
munirii  per  ogni  pottibile  eonUngenza  futura* 
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Ad  attuo  non  richiamandomi  Y  nfllcio  della  S.  Y.  ULma  del 
giiTDO  decofso  teraùtto  con  sigDilhSue  che  M  dispaccio  in  p»^ 
mia  fa  da  me  consegMio  aUe  ore  It  flier.  del  saccesaifo  di  SS» 
arile  mani  dei  Sig.  Gar.  colonmllo  Fìneacht  ca|M>  ddlo  9Md 
Maggiore  Generale;  e  reato  oaMfonore  dì  «miliario  i  séntimenli 
delb  più  rispettosa  e  devota  snhordioazione. 

G.  Mori  Magcioiib 

Ber  copia  emfanmi 

Il  Segretario  Gap.  Gio.  Batt.  Masini. 


HI. 


ILLDSTR.  SIGNORI  GOMPONKNTI  DSL  OOYBRNO  PROVVISORIO  TOSCANO. 

Corrispondendo  all'invito  direttomi  dal  Governo  di  trasmet- 
tergli in  i^ritto  ima  relazìom  dei  fatti  che  accaddero  nella 
fortezza  di  Belvedere  la  mattina  del  27  Aprile  caduto  per  qaello 
che  rigoarda  FArtiglierìa^  mi  faccio  saccintamente  a  narrare. 

e  A  ore  9  e  mezzo  antim.  circa,  S.  A.  l'Arciduca  Garlo  mi 
faceva  chiamare  insieme  agli  Ufkiali  dei  Veliti,  dal  Sig.  Mag- 
gior Mori  Comandante  il  Forte  ndlTafacio  del  medesimo^  e  or- 
ditttfva  al  Maggiore  di  aprire  il  pMGO  conlenente  le  disposizioni 
emanate  dal  Generale  Comando  il  qoale  esisteva  alla  consegna 
del  Comando  del  Forte  per  leggeri  nel  caso  d'enti  allanner.  Al- 
lora 9  Sig.  Maggior  Mori  lesse  ad  alta  voce. 

>  Ciò  fatto,  S.  A..  TArcìdnca  Garlo  mi  interrogò  snllai  quan- 
tità delle  munizioni  che  ritenevo  nelle  polveriere  e  nei  magaz- 
zini,  e  nù  ingiunse  di  dipendere  dagli  or^i  del  Comandarne 
del  Forte  per  recarmi  in  batieriaf  e  quindi  attendere  snocessM 
ofdBni  per  divenire  a  quanto  ssrsbte  appone  superioraaeate 
nMssnrio. 

»  lo  gli  rispoei:  AlCesatf:  Mìì  f^métu  di  parlarle  frwca- 
mente  e  lealmente.  Le  disposizioni  che  in  quésto  nomenCDi  smni> 
state  letcer  noi  poesMo»  porto»»  ad  efèttfO»,  peMiè  te  truppa 
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noD  fa  fuoco  sul  popolo.  Altezza,  Lei  e  totta  la  famiglia  reale 
soqo  stati  ingannati,  facendole  finora  credere  il  contrario.  Al* 
lora  il  Sig.  Maggiore  Morì  apprOTò  la  mia.  dichiarazione,  e  Ta- 
jutante  Maggior  Borghini,  e  qualche  nffiziale  che  non  mi  ri* 
cordo  chi,  dissero  altre  parole  alle  mìe  simili. 

»  S.  A.  r Arciduca  Carlo  riprese:  E  noi?  —  Altezza,  tutta  la 
famiglia  reale  è  sicura  in  questa  fortezza,  e  noi  tutti,  come  gii 
le  abbiamo  protestato,  la  difenderemo. 

»  Dopo  queste  parole  fummo  licenziati. 

Firenze,  li  5  Maggio  1859. 

Firmato  —  D.  Angiolini  Tenente. 


IV. 

COMANDO  GENERALE  DELLE  RR.  TRUPPE  ^.  117. 
DÌBfosizwni  ffi  ano  di  allarme. 

Firenze,  li  Agosto  1858. 

Le  riserve  approvvigioneranno  le  batterie  delle  fortezze,  ed 
attaccheranno  i  cavalli  ad. una  batteria  da  campo. 

Tosto  che  la  truppa  si  sarà  raccolta  in  suficiente  quantità , 
verranno  apprese  le  appresso  disposizioni. 

L^Artiglierìa  da  campo  manderà  subito  due  gubbie  {sic)  (scortate 
da  un  plotone  del  6."  battaglione)  a  prendere  i  due  cannoni 
da  campagna,  che  si  trovano  Tuno  al  Collegio,  l'altro  al  Liceo, 
che  passando  per  le-mui^  saranno  trasportati  in  Fortezza  da 
Basso.  Contemporaneamente  si  spediranno  su}la  Piazza  de' Pitti 
due  Sezioni:  cioò  4  bocche  da  fuoco,  le  quali  scortate  da  un 
ufficiale  e  i2  uomini  di  cavall^ia,  prendendo  la  strada  di  cir> 
convallazione,  entreranno  da  Porta  Romana  nel  giardino,  di  Bo- 
oti pel  pib  pross  imo  «ingresso.  La  Sezione  rimanente  attenderà 
ulteriori  ordinL 
b   11  distaccamento  di  Artiglieria  da  Piazza  «he  trovaci  in  Bel» 
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federe  finirà  di  approvrigionare  le  batterie  del  forte,  e  si  terrà 
pronto  ad  agire  appena  che  se  ne  presenti  il  bisogno. 

OSSERVAZIONI. 

Il  comando  dei  posti  nei  quali  si  troverà  riunita  truppa 
d'armi  differenti  sarà  per  dritto  devoluto  all'ufficiale  più  elevato 
in  grado,  o  più  anziano  sia  dell'una  o  dell'altra  arma,  eccet* 
tuta  la  gendarmeria  di  cui  gli  uffiziali  e  sotto  uffiziali,  potendo 
av^re  altre  ingerenze  da  compiere,  non  dovranno  mai  prendere 
n  comando,  anche  quando  fossero  in  grado  più  elevato  degli 
altri,  n  comandante  di  ciascun  posto  ne  sarà  il  responsabile,  e 
tatti  i  componenti  la  forza  dei  posti  stessi  presteranno  a  lui 
cieca  obbedienza.  Tutte  le  truppe,  le  caserme  ed  il  forte  di 
qudla  parte  di  città  situata  sulla  sponda  destra  dell'Arno  (ec- 
cettualo i  ponti)  sottostaranno  agli  ordini  del  brigadiere  che 
avrà  il  suo  quartiere  in  Fortezza  da  Basso  e  che  alla  sua  volta 
dìpeiNtoi  dal  sottoscritto,  il  quale  prendendo  stanza  sulla  piazza 
da'  Pitti  avrà  già  avocato  a  sé  il  comando  della  dttà  e  del  forte 
di  là  dì  Arno  non  che  del  ponti  tutti. 

Seconda  fase  d'allarme. 

Quando  per  avventura  le  cose  si  facessero  più  serie ,  dietro 
ordine  yerbale  o  scritto  dal  Comando  Generale  debitamente  co- 
municato a  chi  di  ragione,  il  forte  di  Belvedere  tirerà  altri 
tre  colpi  di  cannone,  che  ripetuti  da  Fortezza  da  Basso  ne  sa- 
ranno il  segnale. 

Appena  inteso  questo,  i  Cannonieri  da  piazza  vanno  ai  pezzi 
tacto  alle  batterie  di  Fortezza  da  Basso  quanto  a  quelle  di  Bel- 
vedere ^  e  qaeàìì  da  Campo  e  i  conduttori'  stanno  attendendo 
ordini.  Qualunque  cosa  sia  per  succedere,  il  sottoscritto  ritiene 
che  in  questo  frangente  nel  quale  va  ad  impegnarsi  l' onore 
dell'Armata  tutu,  Ufficiali,  Sotto  Ufficiali  e  Soldati  sapranno 
ben  fare  il  loro  dovere,  dando  luminose  prove  del  loro  attacca- 
mento alla  sacra  persona  del  nostro  augusto  Monarca. 

Ferrari  Da  Grado 
Tenente  Generale. 
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COVANDO  GENERALE  DELLE  RR.  TRUPPE.  N/  177. 

(Riservata). 

Disposizioni  pel  C9so  d'alìartM. 

Firenze,  li  14  Agosto  i859. 

La  merva  andrà  immediatamente  aWarme  e  si  colloolifirà 
laddove  potrà  opporci  eoo  maggiore  energia  ai  tentatiti  che  si 
facesaeDOper  penetrare  in  cotesto  Forte.  La<  riserva  di  artiglieria 
ne  approvìgionerà  le  batterie.  I  telegrafi  dette  due  ForteBO»  sì 
metteranno  in  comunicazione  fra  laro. 

Tosto  che  la  truppa  si  sarà  raccolta  in  sufficiente  quantità 
alle  rispettive  caserme,  si  spediranno  subito  i  seguenti  rinforzi 
e  verranno  prese  le  appresso  disposizioni.  Tutti  coloro  che 
smontarono  la  guardia  antecedente  (o  altri  in  ugual  numero 
quando  i  primi  non  fossero  rientrati)  saranno  inviati  come  rin- 
forzo al  posto  medesimo  dal  quale  smontarono,  ossia  le  guar- 
die verranno  in  tal  guisa  raddoppiate;  questa  misura  perà  non 
vuol  essere  presa  per  la  Qran  guardia ,  la  Guardia  alla  B.  Re- 
sidenza, le  Murate,  Porta  Hemana,  Sau  Frediano,  Safi  Gallo, 
Porta  al  Prato  e  Strada  Ferrata  Leopolda  e  Maria  Anionìa 
come  riceveati  appositi  rinforzi,  né  per  quella  di  cotesta  Forte^ 
perchè  garantito  dalla  presenza,  della  riserva*,,  mezza  compagnia 
di  Veliti  va  a  rinforzare  la  Guardia  alla  R.  Residenza,,  una 
c(Mnpagnia  idem  si  trasferisce  sulla  Piazza  dei  Pitti  e  vi  prende 
posizione. 

Il  distaccamento  di  artiglieria  da  piazza  finirà  di  approvlgionare 
le  batterie  def  Fòrte,  e  si  terrà  pronto  ad  agire,  appena  se  ne 
presenti  il  bisogno. 
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Dalla  truppa  disponibile  si  preleveranao  alcune  patteglie  pos- 
sibilmente forti,  e  condotte  da  uffiziali,  le  quali  avranno  l'ob- 
bligo di  sciogliere  ogni  attruppamento,  se  occorra  anco  colla 
forza;  incontrando  però  viva  resistenza  ne  daranno  immediato 
aTriso  a  Palazzo  Pitti,  e  ae  ciò  non  fosse  possibile,  ne  ftaamno 
awBDlila  la  A.  Goandia  e  la  Forleasa  da  Basso,  JasoÌMite  Joi» 
Viaetàioo  fl'ìMiliBfflo  in  alleo  moda  m  Pitti.  Le  paUDglte  tCU 
qBdh  yarte  di  .città  sikiala  di  «qua  d'^no  si  afinuadenaoM 
alh  Jl.  Saardia;  quelle  iddbi  inrte  (Oppoata  (di  là  d'jkrju))ai  ras- 
segaaranii»  infece  flUa  «Goardia  ddia  A.  Besidenta. 

Aaii  i  aerrizi  ai^rtcitali,  la  > truppa  rimanente  palrà  depome 
il  noQO  ed  i  OBoiami^  e  quindi  fare  1  iaaci  d' arma,  lenend»» 
però  ifMola  ad  ogni  iiMBrìofe  eienlo.  GioTa  per  altvo  adertile 
che  la  eeméannesia  aoà  dUkligala  a  fornire  un  ^ndaone  f» 
gotta  a  dutle  .quelle  ^pattuglie  che  lo  .dasiderassera,  e  che  yen* 
ficandosi  la  necessità  di  trasferirsi  da  un  punto  all'altro  qaando 
daife  Aieatee  ai  /acease  tuoca  iBuUa  Inppa ,  allora  i  soldati  si 
dispagranno  lin  due  righe,  ideile  qoali  runa  marciando  limgo  il 
Biase  di  case  a  destaa,  l'altea  loagD  quella  a  «sinsatra,  «lesvavno 
rispettivamente  in  soggezione  le  opposte  finestre  con  un  faoeo 
tre  e  calmo  per  -entare  la  inolile  e  &cile  qffoso  delle 


Il  aomando  adei  posti  nei  squali  si  moverà  liinntta  tmppa  di 
anni  differenti  aarà  iper  dicitto  deiaJati)  aU'Mtaiàle  più  elofalD 
in  gcado  o  j^A  aanziano  aia  Tirana  x>  dell'altra  acme,  eoaettaata 
h  gendarmeria  di  cai  nffiziali  potendo  a^vere  altre  ingerene 
da  compiere  non  donanno  mai  prendere  Jl  comando  quando 
anco  fossero  più  elerati  in  grado  deg^i  altri. 

Il  comandante  di  ciascon  posto  né  sarà  il  responsabile  ^  e 
tatti  i  componenti  la  forza  dei  posti  stessi  presteranno  a  lui 
deca  obbedienza. 

Tutte  le  troppe,  le  caserme  ed  il  Forte  di  quella  parte  di 
città  situata  sulla  sponda  destra  dell' Arno  (  eccettuati  i  ponti  ) 
sottostaranno  agli  ordini  del  brigadiere  che  avrà  il  suo  quar« 
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tiere  in  Fortezza  da  Basso,  e  che  alla  sua  YOlta  dipenderà  dal 
sottoscritto,  il  quale  prendendo  stanza  sulla  Piazza  dei  Pitti, 
avrà  già  avocato  a  sé  il  comando  della  città  e  del  Forte  di  là 
d'Arno  non  che  dei  ponti  tatti* 

Seconda  fase  d'allarme. 

Quando  per  anentar«ì  le  cose  si  facessero  più  serie ,  e  con- 
seguentemente si  manifestasse  il  bisogno  d'un  concentramento, , 
allora  dietro  ordine  scrìtto  o  verbale  del  Comando  Generale  de- 
bitamente comunicato  a  òhi  di  ragione,  cotesto  Forte  tirerà  al- 
tri  tre  colpi  di  cannone,  che  ripetuti  da  Fortezza  da  Basso  sa- 
ranno il  segnale  per  effettuare  il  ooncentramento  che  sopra. 
Appena  inteso  questo  segnale,  tutte  le  Guardie  (la  Gran  guar- 
dia eccettuata)^  pattuglie  ed  altre  frazioni  di  truppa,  che  tro- 
vansi  per  la  città,  la  sgombreranno  intieramente,  e  tutti  qudli 
che  appartengono  ai  veliti ,  o  al  10''  battaglione ,  mano  quelii 
che  si  recarono  in  Piazza  dei  Pitti ,  si  ritir^anno  in  codesto 
Forte. 

I  veliti  e  i  fucilieri  guarniscono  iL  Forte,  i  cannonieri  vanno 
al  pezzi.  Sarà  tenuto  d'occhio  la  Porta  San  Giorgio  per  aprirla 
a  quei  corpi  militari  che  cercassero  per  quella  un  ricovero  in 
Belvedere. 

Di  questo  nuovo  segnale  saranno  perciò  istrutti  per  tempo 
i  capipattuglia ,  capiposti  e  i  comandanti  dei  diversi  distacca^ 
menti,  prevenendoli  ancora,  che  prima  di  ritirarsi  da  qualche 
luogo  dove  si  trovino  persone  rispettabili ,  come  regii  impie- 
gati ,  funzionari  ecc.,  dovranno  interpellarli  per  sapere  se  mai 
volessero  ridursi  laddove  si  raccoglie  la  truppa ,  nel  qual  caso 
offriranno  loro  di  fare  la  strada  insieme.  Saranno  come  avvei^ 
tili  che  dovranno  adoperarsi  con  tutti  quei  mezzi  dei  quali  po- 
tessero disporre  onde  mettere  in  salvo  quanto  di  danari  o  di 
oggetti  preziosi  si  trovassero  nei  pubblici  stabilimenti  o  altrove. 

Vuoisi  per  altro  avvertire  che  le  suespresse  disposizioni 
valgono  solo  per  accennare  quanto  sia  da  farsi  nei  primi  mo- 
menti, poiché  ogni  ulterìor  procedere  è  cosa  da  determinarsi 
a  seconda  delle  circostanze. 
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QnaluiKiae  cosa  però  sia  pw  accadere,  il  sottoscritto  ritiene, 
cke  in  questo  fraiiffeiile  nel  quale  va  ad  impegnarsi  Tenore 
ddl'annata  tutta,  nffiziall,  sotto  ntfiziali  e  soldati  sapranno  bene 
lare  ii  loro  dovere»  dando  lominose  prove  del  loro  attaccamento 
alla  sacra  persona  del  nostro  Angusto  Monarca. 

Febrari  Da  Grado 
Tenerle  Generale. 

VI. 

COMANDO  GENERALE  DELLE  RR.  TRUPPE.  N.*  i77. 

(Riservatissima). 

Firenze,  14  Agosto  i8:S9. 

Allo  scopo  di  star  parati  onde  provvedere  nel  ìnodo  il  più 
pronto  ed  il  più  vantaggioso  per  la  pubblica  sicurezza  a  quanto 
potrebbe  occorrere  in  un  primo  momento  di  disordine  grave 
cbe  inaspettatamente  si  verificasse  in  questa  Capitale ,  il  Ce- 
nando Generale  in  liiiea  di  semplice  misura  instrultiva  e  pruden- 
ziale ba  creduto  di  dover  dettare  per  i  diversi  Comandi  dei 
Forti,  Caserme,  Corpi,  Dicasteri  e  Stabilimenti  militari  qui  re- 
sidenti alcune  disposizioni  che  dai  .singoli  signori  Titolari  o 
toro  legittimi  rappresentanti  in  caso  di  assenza,  dovranno  ri- 
servatamente e  getosamente^  custodirsi  sigillate  fino  a  cbe  non 
si  verificasse  il  caso  di  un  allarme  nel  quale  soltanto  dovranno 
essere  aperte,  lette  ed  eseguite.  .    . 

Per  cura  f cattante  di  cotesta  Ispezione  verranno  convenien- 
temente  instruiti  i  propri  dipendenti,  affinchè  sappiano: 

«  1/  Che  il  segnale  dell'allarme  dovrebbe  consìstere ,  all'  oc- 
correnza, in  tre  colpi  di  cannone  tirati  dal  forte  del  Belvedere 
e  ripetuti  da  quello  da  Basso;  o  nel  suono  della  generale  da 
eseguirsi  in  ogni  Caserma  o  Forte,  o  anche  semplici  avvisi  re- 
cati da  Ordinanze,  quando  il  bisogno  di  dar  l'allarme  si  verifi- 
casse in  uno  di  quei  tanti  momenti  nei  quali,  per  essere  i  mi- 
litari tutti  riuniti  nelle  propie  Caserme ,  UfiSzi  o  Stabilimenti , 
non  fosse  cireduto  ben  Tatto  di  servirsi  del  cannone  o  del  tam- 
buro. 
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•  ^t*  Che  al  i^pifDO  4>  al  «eeondo  di  qfeeati  aegoati  (  perchè 
del  terzo  hod  havvene  hìeo^iia)  a  oìasoheduoe  iiidmdiio  miii* 
tanre,  «eoo  a  qoéUi  ohe  n  :in)Ta8tero  ìq  servkio.di  iGaardia, 
corre  rofoUigo  saoroBanlo  idi  mandarsi  proDtameiiie  aiia  pvopria 
Caserma ,  UfSzio  o  8Ca1)i)fmeoto ,  e  prepararsi  alla  esecazione 
degli  ordini  che  potessero  esser  dati; 

>  3/  Che  la  risenra  di  ciascuna  Caserma  o  Forte  dovrebbe 
immediatamente  mettersi  sotto  le  armi  e  difendere  con  ogni 
mezzo  Tingresso  contro  quelle  persone  estranee  al  militare  che 
tentassero  di  penetrarvi. 

»  4.*  Che  tutte  le  Guardie  indistintamente^  dovrebbero  por 
prendere  immediatamente  le  armi,  e  quelle  alle  Porte  della 
Città  chiuderle  per  impedire  ogni  comunicazione  dall'  interno 
air  esterno  e  viceversa,  a  persone  estranee  al  militare. 

»  E  sarebbe  in  pari  tempo  dovere  imprescindibile  del  signore 
Titolare  di  cotesta  Ispezione,  o  di  ohi  in  quel  momento,  come 
già  '6  «tato  delto,  n«  faoease  di  diritto  le  veci ,  4i  aprir  sriiìle 
i  'piaghi  che  eolla  pveaeiite  si  asooii^pagaano. 

01  Le  ìnstniziom  irelative  a  quanio  si  dovrà  opecaro  od  primo 
momento  dal  distaccameato  del  jPorte  di  Belvedere  olire  all'es- 
sere flettagiiataBìente  scrkte  nel  piego  riknesso  ai  Comando  M 
quel  'Forte  som  poro  comprese ,  per  il  conto  da  farsene  alla 
circosteoza,  <in  quello  «dioetto  •«  colesta  i^éuone. 

»  >6iova,  finalmente,  avvertire  che  il  ^segnale  dell!&]laciiie  non 
potrà  ki  alcuncaso  «aseredato  aenon  inespresso  ardine  sentte 
o  ^verbale  ^dél  Gomando  Generale,  debitameEte 'comunicato  o  tra- 
smesso ai  Comandi  dei  Forti  o  daseme;  o  che  le  dieposizioni 
da  prendersi,  già  tanto  iracGomantlate,  sebbene  aìano.da  osser- 
varsi scrupolosamente  in  base,  pure  non  dovranno  «asere  con- 
siderate come  matematicamente  inalterabili,  ma  potranno  essere 
alla  circostanza  modificate  a  seconda  dei  bisogni  del  momento, 
e  sotto  la  diretta  responsabilità  di  ogni  singolo  Comando. 

•1  Di  ciascun  piego  sigillato  ne  sarà  fatta  da  ogni  consegna- 
tarlo  la  opportuna  ricevuta,  che  sarà  qnindi  rimessa  al  Dica- 
stero scrivente,  i 

Fbiuiaai  Da  Grado 
Tenente  Generale. 
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no  A. 


Lettera  del  Cavalier  Bon-Gompagni  al  Municipio  di  Firenze  per 
eiortarlo  alla  nomina  di  un  Governo  Provvisorie. 


ILLUS.  SIG6.  OONPALONISBB  B  PRIORI  OBL  MONICIPIO  DI  FIRBNZB. 

Il  sottoscritto  riconoscendo  T  urgenza  di  provvedere  al  man- 
tenimento dell'ordine  intemo  nella  dolorosa  circostanza  della 
partenza  di  S.  A.  I.  R.-Ì1  Granduca,  si  volge  alle  SS.  YY.  111. 
esortandole  a  nominare  un  Governo  Provvisorio  che  potrebbe 
ÌD  questo  momento  essere  con  molta  opportunità  composto  dei 
Sig.  Cav.  Ubaldino  Peruzzi,  Aw.  Vincenzo  Halenchini  e  Mag- 
giore Danzini. 

Il  Sig.  Ermolao  Rubieri  latore  della  presente  potrà  offrire 
loro  tutti  gli  schiarimenti  desiderabili  intorno  alle  necessità  di 
non  interporre  indugj,  che  potrebbero'  riuscire  dannosi  su  più 
riguardi. 

Hi  pregio  segnarmi  col  maggiore  ossequio. 
DeUe  SS.  LL.  Illustrissime. 

Li  27  Aprile  1859. 

C.  BON-COMPAGNK 
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»•  B. 


Partito  0  deliberazione  del  Mmie^o  di  Firenze  relaltramenfe 
alV elezione  del  Governo  Provvisorio. 

ADUNANZA  COMUNITÀ  CIVICA  DI  FIRENZE 

del  di  86  Aprile  i859 
a  ore  sei  pomer. 

OCMIBTTO 

OOTBilNO  PfiOVVlSORIO 


ESTRATTO 

dal  Libro  DeliberazUmi  del  Magittrafo 
del  Comune  di  Firenze 


'foscAJXO  ^i*  a^^  1959  ^  e.  325. 


A  di  27  Aprile  iM8  a  ore  6  pomeridiane. 


Adanati,  senr.  sérv.,  grillnstrìssimi  Sigg.  Priori  in  sofBdeDte 
N/  di  nove  per  trattare  ec. 

Omiss.  ec. 

Il  Magistrato  dei  Priori  di  Firenze 

Considerando  che  quantunque  alla  Magistratura  non  consti 
officialmente  che  S.  A.  R.  il  Gran-Duca  sia  per  abbandonare  il 
territorio  toscano  dirigendosi  verso  Bologna: 

Considerando  che  dalle  informazioni  prese  dalla  Magistratura, 
e  dalla  lettera  di  questo  giorno  diretta  dal  Ministro  Sardo  a 
questo  nostro  Gonfaloniere,  non  che  dalla  lettera  del  Ministro 
Baldasseroni  diretta  al  Ministro  Francese  resulti  la  verità  di 
questo  fatto: 
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Consideraodo  che  non  apparisce  avere  il  Principe  emessa  ve- 
mna  disposizione  relatbra  a  chi  deve  rappresentarlo  nella  di  lui 
assenza»  ed  assumere  le  ingerenze  Goyernatiye: 

Considerando  che  ad  evitare  le  gravissime  calamità  che  po- 
trebbero verificarsi  nella  mancanza  anche  momentanea  dell'A- 
zione Governativa  sia  di  necessità  che  il  Municìpio  devenga  ad 
no  provvedimento  atto  a  prevenirle: 

Per  qaesti  motivi 

La  Magistratura  aderisce  alla  nomina  di  un  Governo  Provvi- 
sorio,  ed  elegge  a  comporlo  i  Signori 

Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
Avv.  YincENZO  Malenchim 
Magg,  Cav.  Alessandro  Danzim 

Per  voti  favorevoli  nove.  Contrari  nes^no. 


Per  il  Gùnfaloniere 
n  Primo  Priore. 

Firmato  —  Domenico  Naldini. 


n  Cancelliere  M.  del  Censo 
Firmato  —  Pietro  Manq. 


i^ 


G. 

Manifesto  del  Municipio. 


Concittadini  ! 

/ 

Il  Miinicy)io  di  Firenze,  venuto  in  cognizione  che  il  Gran- 
dnca  ha  abbandonato  il  Territorio  Toscano,  senza  avere  emessa 
vemna  disposizione  relativa  a  cui  deve  rappresentarlo  nella  di 
Lui  assenza,  e  sentendo  in  si  grave  momento  tutta  la  necessità 
di  adottare  an  provvedimento  atto  a  prevenire  le  calamità  che 
potrebbero  verificarsi  nella  mancanza  anche  momentanea  del- 
l'azione Governativa,  ha  nominato  con -Deliberazione  di  questa 
giorno  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  dei  Signori 

Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
Aw.  Vincenzo  Malenghini 
Magg.  Alessandro  Danzini 

Dal  Palazzo  Municipale  di  Firenze  li  27  Aprile  1859  a  ore  7  Vs  pom. 

Per  il  GonfcUùniere  impedito 
Domenico  Naldini  1.*  Priore^ 


t 
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Manifesto  del  Governo  Provvisorio. 


Toscani! 

U  Granduca  e  il  suo  Governo ,  anziché  soddisfare  ai  giusti 
desideri!  in  tanti  modi  e  da  tanto  tempo  manifestati  dal  Paese^ 
lo  lianno  abbandonato  a  sé  stesso. 

In  questi  frangenti  il  Municipio  di  Firenze,  solo  elemento  di 
autorità  qui  rimasto,  adunatosi  straordinariamente,  volendo  prov- 
vedere alla  suprema  necessità  di  non  lasciare  la  Toscana  senza 
Governo,  ha  nominato  i  sottoscritti  a  reggere  provvisoriamente» 

Toscani!  Noi  abbiamo  assunto  questo  grave  incarico  per  i! 
solo  tempo  necessario  perchè  S.  M.  il  Re  Vittorio  Eooianuele 
provveda  tosto,  e  durante  il  tempo  della  guerra,  a  reggere  la 
Toscana  in  modo  che  essa  accorra  efficacemente  al  riscatto  Na- 
zionale. 

Confidiamo  nell'amore  della  Patria  Italiana  che  anima  il  no- 
stro Paese ,  onde  l'ordine  e  la  tranquillità  vengano  mantenuti. 

CoU'ordine  e  colla  disciplina  soltanto  si  giunge  a  rigenerare 
le  nazioni  e  a  vincere  le  battaglie. 

Firenze,  27  Aprile  18^9. 

Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
Avv.  Vincenzo  Malenguini 
Magg.  AlessaxNDro  Danzini. 
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Prima  Protesta  di  Leopoldo  II  dopo  la  sua  partenza  dalla  To* 
scana. 

Ferrara,  i  Maggio  1850. 

Le  recenti  violenze  usate  dalla  rivolmione  eccitata  dal  Pie- 
jnonte  avevano  per  scopo  d' impormi  a  consentire  ad  atti  con- 
trari al  decoro  della  mia  persona  come  sovrano,  e  contrari  alla 
volontà  mia,  ed  a  dichiarare  la  guerra,  violentando  il  primario 
diritto  inerente  alla  sovranità.  Dinanzi  a  questo  stato  di  cose, 
io  mi  vidi  costretto  ad  abbandonare  l'amata  ToseaDa,  e  cercare 
colla  mìa  famiglia  asilo  fuori  di  essa  presso  uno  Stato  amico , 
con  cui  mi  legano  trattati  di  vicendevole  soccorso.  Già  in  Fi- 
renze la  mattina  del  27  aprile  ho  solennemente  protestato  di- 
nanzi i  componenti  il  Corpo  diplomatico  accreditato  pressa 
la  mia  persona,  contro  codeste  violenze,  dichiarando  nulli,  non 
avvenuti,  e  di  nessun  valore  gli  atti  stessi  :  e  quest'oggi  1  mag- 
gio in  Ferrara  protesto  nuovamente  e  solennemente  contro 
quella  violenza  usatami,  e  ripeto  la  dichiarazione  allora  formal- 
mente espressa  della  nullità  degli  atti  suddetti;  i  quali  aperta- 
mente tendono  a  rovesciare  uno  stato  di  cose ,  sanzionato  dal 
trattato  di  Vienna  dal  1815,  firmato  e  garantito  dalle  Potenze 
europee.  Intendo  perciò  che  tutta  la  responsabilità  di  quegli 
atti  cada  su  coloro  che  contro  ogni  giustizia  li  hanno  voluti 
imporre. 

Firmato  —  Leopoldo  m.  p. 
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•St  A. 

Ordine  del  Generalimmo  dello  Esercito  Austriaco  nello  entrare 
in  Piemonte. 


Pavia,  U  29  Aprile  1859. 
Soldati  I 

Sua  Maestà  il  nostro  graziosissimo  Imperatore  e  Sovrano  vi 
chiama  alle  armi,  e  voi  salutate  con  gioja  la  parola  imperiale^ 
perchè  assuefalti  e  superbi  di  udire  in  essa  una  chiamata  alla 
vittoria.  ' 

Voi  combatterete  per  sacri  diritti,  per  l'ordine  e  la  legalità, 
per  la  gloria  e  la  prosperità  dell'Austria. 

Schieratevi  quindi  intorno  alle  gloriose  bandiere!  Fra  poche 
ore  voi  le  porterete  oltre  i  confini  dell'Impero,  contro  un  ne- 
mico  che  le  conosce  ancora  da  Volta  e  da  Mortara,  e  che  voi 
abbatterete  ancor  questa  volta,  come  a  Custoza  e  a  Novara! 

Il  Piemonte  ha  dimenticato  la  generosità  usata  già  per  due 
volte  dal  Monarca  dell'Austria;  egli  ha  sempre  ammirato  la  no* 
stra  disciplina ,  egli  deve  nuovamente  conoscere  il  nostro  Va- 
lore t  Su  voi  sono  rivolti  gli  sguardi  del  vostro  Imperatore,  è  ' 
con  voi  lo  spirito  del  vecchio  eroe  Radetzky.  All'  armi  dun- 
que o  ciMopagni;  alla  vittoria  col  grido  di  gioja:  Viva  l'Impe- 
ratore. 

SOtt.  GlULAT 

Generale  d'Artiglieria  Comandante  d'armata. 
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B. 


Bando  del  Generalissimo  Austriaco  alle  popolazioni  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia. 

Milano,  29  Aprile  1859. 

Le  provocazioni  di  cui  una  temeraria  fazione  nello  Stato 
sardo,  nemica  d'ogni  ordine  e  d'ogni  diritto,  faceva  segno  il 
Governo  imperiale,  e  l'ostinazione  nel  respingere  ogni  parola 
di  pace  e  dì  moderazione,  stancarono  la  generosa  longanimità 
del  nostro  Augusto  Imperatore  e  Signore,  e  Lo  determinarono 
a  proteggere  e  far  trionfare  colla  forza  delle  armi  la  causa  del 
buon  diritto  e  della  giustizia. 

Chiamato  dalla  sovrana  volontà  a  Comandante  in  capo  ai- 
Tarmata,  nell'atto  che  le  Aquile  imperiali  ed  il  nostro  glorioso 
vessillo  varcano  i  confini  piemontesi,  restano,  per  ordine  so- 
vrano, durante  la  guerra,  concentrati  nelle  mie  mani,  i  poteri 
del  Governo  civile  e  militare  nel  Regno  lombardo-veneto. 

L'alacrità  colla  quale  dalle  vostre  fiorenti  campagne  accorse 
sotto  le  armi  imperiali  la  vostra  gioventù,  la  volonterosità 
con  cui  provvedeste  ai  bisogni  del  valoroso  nostro  esercito,  il 
sentimento  universale  del  proprio  dovere,  mi  sono  garanti  del 
mantenimento  della  quiete  e  del  publico  ordine,  a  fronte  d'ogni 
perfida  suggestione  del  partito  sovvertitore. 

A  tutelare  la  vostra  sicurezza ,  ove  venisse  turbata  da  qual- 

'  che  insensato,  una  competente  forza  rimarrà  fra  voi  protettrice 

della  vostra  tranquillità;  e  sventura  a  colui,  che  tentasse  in 

qualsiasi  modo  a  turbarla ,  e  ad  aggravare  i  mali  del  proprio 

paese. 

Giustizia,  rispetto  alle  leggi,  ubbidienza  alle  autorità,  fu  mai 
sempre  la  mia  divisa. 

Di  Sua  Maestà  L  R.  Ap,,  il  Generale  d'Artiglieria^ 
Comandante  militare  generale  del  Regno  lombardo-veneto 

Francesco  conte  Giulay. 
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G. 


Manifesio  det  Generalissimo  dello  Esercito  Austriaco  ai  popoli 
della  Sardegna, 

Milano,  29  Aprile  Ì8S9. 

Nel  varcare  i  vostri  confini,  non  è  a  Voi,  popoli  della  Sar- 
degna, che  noi  dirizziamo  le  nostre  armi. 

Sensi  ad  un  partito  sovvertitore,  debole  di  numero  ma  pò- 
teote  d'audacia,  che,  opprimendo  per  violenza  Voi  stessi,  ribelle 
ad  ogni  parola  di  pace ,  attenta  ai  diritti  degli  altri  Stati  Ita- 
liani, ed  a  quelli  stessi  dell'Austria. 

Le  Aquile  Imperiali ,  quando  vengano  salutate  da  Voi  sen- 
z'irà e  senza  resistenza,  saranno  apportatrici  d'ordine,  di  tran- 
quillità, di  moderazione;  ed  il  pacifico  cittadino  può  fare  asse- 
gno che  libertà,  onore,  leggi  e  fortune  saranno  rispettate  e 
protette  come  cose  inviolabili  e  sacre. 

La  costante  disciplina,  che  nelle  truppe  imperiali  va  pari  al 
valore.  Vi  è  garante  della  mia  parola. 

Interprete  dei  sentimenti  generosi  del  mio  Augusto  Impera- 
tore e  Padrone  verso  di  Voi,  nell'atto  di  por  piede  sul  Vostro 
saolo,  questo  solo  proclamo  e  ripeto:  che  non  è  guerra  ai  po- 
poli, né  alle  nazioni,  ma  a  un  partito  provocatore  che,  sotto  il 
manto  specioso  di  libertà,  avrebbe  finito  per  toglierla  ad  ognu- 
no, se  il  Dio  dell'esercito  nostro  non  fosse  anche  il  Dio  della 
giostizia. 

Domato  che  sia  il  Vostro  e  nostro  avversario,  e  ristabilito 
r  ordine  e  la  pace.  Voi,  che  ora  potreste  chiamarci  nemici ,  ci 
chiamerete  tra  poco  liberatori  ed  amici. 

Di  Sua  Maestà  L  i?.  Ap.y  U  Generale  d^ Artiglieria, 

Comandante  la  seconda  armata 
e  Comandanti  militare  generale  del  Regno  lombardo-veneto 

Francesco  conte  Giulay. 
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IS»  A. 


Nota  circolare  del  Conte  di  Cavour  alle  Legazioni  del  Re  presso 
le  Corti  straniere  sulle  immanità  commesse  dagli  Austriaci 
per  requisizioni  e  spogliazioni  nelle  I^rovincie  occupate. 


Turìn  8  Mai  1859. 


HONSIEUR, 

Par  ma  dépéche  du  30  avril  dernier  j'ai  eu  Thonneur  de 
vous  informer  que  l'ennemi  avait  passe  la  frontière.  Depuis 
lors  il  a  occapé  les  proviaces  limitrophes  et  il  s'est  avance 
Jusqu'à  Yerceil;  mais  aucan  mouvement  décisif  n'a  en  liea  de 
sa  part.  Dans  les  journées  dn  3  et  du  4  de  ce  mois  il  a  tenté 
de  jeter  un  pont  sur  le  Po  à  Frassinetto.  La  télégraphie  pu- 
bliqae  vous  a  fait  connaitre  qu'il  a  été  repoussé  par  notre 
vaillante  armée. 

Mais  si  les  troapes  autrichiennes  n'ont  pas  osé  aller  à  la 
rencontre  des  troupes  royales,  elles  se  sont  par  contro  lìvrées 
à  toutes  sortes  d'excès  dans  les  provinces  qu'elles  occupent. 
Je  ne  crois  pas  dépasser  la  mesare  du  vrai  en  affirmant  que 
par  ses  procédés  sauvages  l'Autriche  ne  fait  plus  la  guerre  au 
Piémont,  mais  qu'elle  exerce  un  brìgandage  organisé  parmi  des 
populations  paisibles  et  désarmées. 

Les  bulletins  officiels  publiés  dans  la  Gazétté  Plémohtaise  ont 
déjà  signalé  à  l'Europe  quelques  uns  de  ces  excès.  Je  crois 
cependant  utile  d'appeler  votre  attention,  Honsieur,  sur  les 
faits  suivants. 

Le  general  Giulay  a  ordonné  en  entrant  a  Novare  une  ré- 
quisition  journalière  de   100,000  rations  de  pain,  30,000  ra- 
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liODS  de  viande,  {{0,000  ralioDs  de  farioe,  80,000  rations  de 
riz,  30,000  rations  de  sei,  100,000  ralions  de  Ubac,  22,800  ra* 
tioiis  d^avoine^  1000  qaìQtanx  de  foin.  Plus  2, 400  breates  de  vin. 

Celle  énoime  fournitnre  de  subsistances  et  de  fourrages  de* 
vait  se  renoaveler  pendant  S  jonrs.  Elle  était  tout  à  fait  hors 
de  proportion  avec  le  nombre  des  tronpes  stationnées  dans  la 
ville.  Anssi  les  envoyaient-on  directement  en  Lombardie.  Enfin 
s'il  y  a?ait  retard,  la  ville  devail  en  payer  5  fois  la  valeur;  à 
défanl  de  payement  la  ville  serait  Uvrée  aa  pillage.  Tons  les 
chevaux  ont  été  mis  en  réqaisition. 

A  Yerceil  des  réqaisitions  de  la  méme  nature,  dans  les  me- 
mes  proportions  et  a  la  méme  destination  ont  en  lieo.  Dans 
la  jonrnée  da  6  courant  tout  le  cnir  qui  se  trouvait  dans  la 
ville  a  été  demandé  ainsi  qu'une  enórme  quantité  de  chemises 
et  de  lolle. 

En  ontre  une  contribution  de  300,000  francs  a  été  imposée 
à  la  ville.  Les  réquisitions  en  nature  continuent.  Les  rensei- 
gnements  qui  nous  arrivent  annoncent  que  dans  deux  ou  trois 
jours  il  n'y  aura  plus  de  subsistances  a  Verceil;  la  Ville  est 
exposée  à  la  famine. 

A  Voghera  réquisition  journalière  et  pendant  S  jours  de  80,000 
rations  de  pain,  80,000  rations  de  viande,  80,000  rations  de  vin, 
80,000  rations  de  tabac,  80,000  rations  de  pàtes  et  de  riz,  7,000 
ralions  de  foin;  des  rations  d'avoine  en  proportion. 

A  Terranuova,  petit  village,  réquisition  de  38,000  rations  ;  à 
Castelnuovo  Scrivia,  petit  village,  80,000  rations. 

A  Oleggio  petit  village  80  boeufs,  100  quintaux  de  foin,  1000 
rations  de  pain  pendant  8  jours. 

Les  réquisitions  faites  dans  la  Lomelline  soni  encore  plus 
ècrasantes:  je  ne  puis  pas  vous  en  donner  les  chiffres  exacts 
parce  qn'il  n'y  a  plus  de  réquisitions  reguliéres.  Officiers  et  sol- 
dats  se  livrent  à  tonte  sorte  d'actes  arbitraires. 

Les  personnes  des  babitants  n'en  sont  pas  plus  respectées  que 
lenr  fortune.  Les  aulorités  municipales  sont  traitées  avec  une 
darete  barbare.  Sous  les  moindres  pretextes,  à  la  moindre  ob- 
servalion  les  ofiQciers  autrìchiens  ont  recours  au  bàton.  A  S^op- 
piana  le  Syùdic  le  vice-Syndic  et  un  conseiller  de  la  Gommane 
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ont  été  emmenés  comme  otages.  Les  Syndics  de  M ortara  et  de 
Mede  ont  subi  le  méme  sort. 

Des  faits  de  cette  Datore,  qui  se  sont  passés  dans  les  lieux 
ou  renoemi  n'a  trouvé  aucnne  resistance,  sont  trop  eloqaeDt& 
poar  a?oir  besoin  de  commentaires.  le  me  borne  en  consèquence 
à  voQs  les  indiquer,  Monsieur,  afln  qne  de  Tolre  coté  tous 
puissiez  en  faire  ressortir  la  gravite. 

En  attendant  je  dois  voos  annoncer  qne  bientòt  l'armée  da 
Boi  va  prendre  Tofifensìve. 
Agréez.  etc. 

C.  Cavour. 


B. 


Nota  del  Governo  Sardo  pubblicata  nella  Gazzetta  Officiale  del 
Regno  il  5  Maggio  1859  per  lo  embargo  posto  sulle  navi  au- 
striache. 


11  Governo  di  S.  M.  avrebbe  desiderato  di  potere  proclamare 
nella  presente  gaerra  quei  liberali  principi  pei  qaali  potesse 
essere  lasciato  alle  navi  mercantili  un  determinato  spazio  di 
tempo  per  allontanarsi  liberamente  dai  porti  dello  Stato.  11  Go- 
verno non  ha  potuto  farlo  perchè  il  territorio  dello  Stalo  è  invaso 
da  un  poderoso  esercito  il  quale  affligge  le  Provincie  occu- 
pate con  ogni  maniera  di  violenze,  discostandosi  nello  slesso 
tempo  e  dai  principi  del  diritto  delle  genti  e  dalla  umanità  del 
presente  vivere  civile. 

Fu  perciò  ordinato  che  fosse  posto  V embargo  sopra  le  navi 
austriache  che  si  trovano  nei  porti  dei  R.  Stati. 

Questo  provvedimento  di  precauzionie  e  d'assicurazione  era 
imperiosamente  richiesto  dalle  circostanze.  E  sebbene  le  enormi 
requisizioni  e  le  estorsioni  d' ogni  fatta  praticate  dal  nemico 
sul  nostro  territorio  e  a  danno  delle  Inermi  popolazioni,  già- 
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tkn  d'ora  l'ordine  di  cattura  delle  na?ì  predette^ 
tattaTia  il  Goyemo  si  rìsenra  ancora  di  statuire  in  proposito. 

Fra  tanto  il  Governo  del  Re  si  reca  a  premura  di  notificare 
ad  ogni  buon  fine  che  le  proprietà  dei  neutri  che  potessero 
trovarsi  a  bordo  deHe  navi  sequestrate,  saranno  immediatamente 
restituite  ai  proprietari  conforme  alle  dichiarazioni  del  Con- 
gresso di  Parigi  del  18S6  in  favore  dei  neutri. 

L'applicazione  di  tali  princìpi  dovrà  naturalmente  aver  luogo 
solamente  verso  quelle  navi  che  osserveranno  scrupolosamente 
i  doveri  della  sincera  neutralità. 


G. 


Altra  Nota  sullo  stesso  argomento  pubblicata  nella  Gazzetta  Of- 
ficiale del  Regno  il  20  Maggio  18S9  per  la  quale  si  dà  ancora 
franchigia  alla  1.  R.  Fregata  Novara  per  un  viaggio  di  cir- 
eumnavigazione. 


n  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ha  già  pubblicamente 
dichiarato  che  nella  condotta  della  guerra  s'informerebbe  acquei 
principi  di  moderazione  e  di  umanità  che  onorano  i  tempi  mo- 
derni ,  quantunque  le  violenze  e  le  rapine  di  ogni  maniera 
ùfenid  dallo  Esercito  Austriaco  nel  nostro  territorio  possano 
daigli  il  diritto  di  usare  di  rappresaglia  e  di  retorsione. 

n  Governo  del  Re  il  quale  ha  contribuito  alla  dichiarazione  di 
diritto  marittimo  fatta  dal  Congresso  di  Parigi  il  16  Aprile  1859, 
ha  pure  manifestato  il  suo  intendimento  di  rispettare  scrupolo- 
menle  le  prescrizioni. 

Tolendo  ora  rinnovare  in  modo  più  esplicito  queste  assicu- 
razioni nello  interesse  delle  popolazioni  e  del  commercio,  di- 
chiara ad  ogni  buon  fine  che: 

1.  I  sudditi  austriaci  che  si  trovano  ne'  R.  Stati  possono  con- 
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tìnòarri  h  loro  dimora  semprechè  e  fino  a  quando  la  loro  con* 
dotta  non  darà  Inogo  a  Chiamo. 

2«  Sarà  concessa  Tentrata  nei  B.  Stati  a  qnei  sudditi  anstriaci 
che  ne  otterranno  speciale  e  preventìTa  autorizzazione  dal  Go- 
Temo  del  Re. 

3.  La  corsa  rimane  interdetta. 

4.  La  bandiera  nenlrale  coprirà  la  merce  nemica,  eccetto  il 
contrabbando  di  guerra. 

5.  Non  sarà  caturata  la  merce  dei  neutrali  sotto  bandiera 
nemica  eccettuato  il  contrabbando  di  guerra. 

6.  I  blocchi  saranno  effettivi. 

Il  Governo  del  Re  infine  avendo  notìzia  che  la  fregata  au- 
striaca Novara  ha  intrapreso  un  viaggio  di  drcumnavigazione 
nell'interesse  della  scienza,  dichiara  che  essa  andrà  immune  dalla 
legge  di  cattura  durante  il  suo  viaggio  e  che  già  furono  date 
a  tale  proposito  le  convenienti  istruzioni  alla  R.  Marina. 

Quanto  alla  cattura  delle  navi  austriache  sulle  quali  fu  posto 
VembargOj  il  Governo  di  S.  M.  dichiarò  già  che  si  riservava  di 
statuire,  e  faìrà  conoscere  in  appresso  la  propria  deliberazione* 
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MS  A. 


Maiaifèztù  dello  Imperatore  Napoleone  IH  ai  Franceri. 


FrAN  QAIS I 


L'Antrìcbe,  eo  taìsant  entrer  son  année  snr  le  territoire  da 
Boi  de  Sardaigne,  DOti*e  allié,  nons  déclare  la  gaerre.  Elle  Tiole 
aiosi  les  traités,  la  justice,  et  menace  nos  frontières.  Tontes  les 
grandes  Pnissances  ont  protesté  contro  cotte  agression. 

Le  Piémont  ay ant  accepté  les  conditioos  qui  deyaieùt  assnrer 
la  paix,  OQ  se  domande  qnelle  pent  ètre  la  raison  de  cotte  in- 
vasion  sondaine:  c'est  qne  rAutriche  a  amene  les  choses  à  cotte 
eitremité,  qn'il  faat  qn'ello  domine  jasqu'aux  Alpes,  ou  quo 
ntalio  soit  libre  jusqu'à  TAdriatique;  car  dans  ce  payo,  toùt 
oain  de  terre  demearé  indépendant  est  un  danger  pour  son 
ponfoir. 

Jnsqu'ici  la  modération  a  été  la  règie  de  ma  conduite  :  main- 
tenant  l'energie  derient  mon  premier  devoir. 

Qne  la  Franco  s'armo  et  dise  résoloment  à  l'Europe:  le  ne 
Tenx  pas  de  conquéto,  mais  jo  veux  maintenir  sans  faiblesse  ma 
polìtiqae  nationalo  et  traditionnolle  :  j'obsenro  les  traìtés,  à  con- 
dìtioQ  qu*on  ne  les  violerà  pas  contro  moi:  jo  respecte  le  ter* 
rìtoire,  et  les  droits  dos  Puissances  noutres,  mais  j'avouo  haute- 
ment  ma  sympathie  pour  un  peuple  dont  l'hisfoiro  se  confond 
avec  la  nOtre,  et  qui  gémit  sous  l'oppression  étrangère. 

La  Franco  a  montré  sa  baino  contro  l'anarchie  ;  elle  a  voulu 
me  donner  un  pouvoir  assez  fort  pour  réduìro  à  l'impuissance 
les  fauteurs  de  désordre  et  les  hommes  incorrìgibles  de  ces  an- 
ciens  partis,  qu'on  volt  sans  cesse  pactiser  avec  nos  onnemis; 
mais  elle  n'a  pas  pour  cela  abdiqué  son  róle  civilisateur.  Ses 
alliés  naturols  ont  toujours  été  ceux  qui  veulent  ramélìoratioa 
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de  l'humanité;  et  qaand  elle  tire  l'epée  ce  n'est  poiot  poor  do- 
miner,  mais  pour  affranchir. 

Le  but  de  cette  guerre  est  donc  de  rendre  l'Italie  à  elle-méme. 
et  non  de  la  faire  changer  de  inaltre  ;  et  nous  anrons  à  nos 
frontières  nn  peuple  ami,  qui  nous  de?ra  son  indépendance. 

Noos  n'allons  pas  en  Italie  fomenter  le  désordre,  ni  ebranler 
le  ponvoìr  da  Saint  Pére,  qne  nous  avons  replacé  sur  son  tróne, 
mais  le  soostraire  à  cette  pression  étrangère  qni  s'appesantit 
sur  tonte  la  péninsule,  contribner  à  y  fonder  l'ordre  sur  des 
intérèts  légitimes  satisfaits. 

Nous  allons  enfin  sur  cette  terre  classiqne,  illustrée  partant 
de  victoires,  retrouver  les  traces  de  nos  ptees.  Diea  fasse  que 
nous  soyons  dignes  d'euxl 

Je  vais  bientdt  me  mettre  à  la  téte  de  l'armée.  Je  laisse  en 
Franco  l'Imperatrice  et  mon  fils.  Secondée  par  l'experience  et 
les  lumières  du  dernier  fr^re  de  l'Empereur,  elle  saura  se  meo- 
trer  à»  la  hauteur  de  sa  mission. 

Je  les  confie  à  la  valeur  de  l'armée  qui  reste  en  Franco  pour 
veiller  sur  nos  frontières  comme  pour  protéger  le  foyer  dome- 
stique:  je  les  conile  au  palriotisme  de  la  Carde  Nationale;  je 
les  confie  enfln  au  peuple  tout  entier,  qui  les  entourera  de  cet 
amour  et  de  ce  dé?ouement^  dont  je  regois  chaque  jour  tant  de 
preuves. 

Courage  donc,  et  union  I  Notre  pays  va  encore  montrer  au 
monde  ^u'il  n'a  pas  degènere. 

La  Providence  bépira  nos  efforts;  car  elle  est  salute  aux  yeux 
de  Dieu  la  cause  qui  s'appuie  sur  la  justice ,  Thumanité ,  l'a* 
mour  de  la  patrie  et  de  l'indépendance. 

Palais  des  TuUerieSy  le  3  mai  Ì8tf9. 

NAPOLÉON. 


1«SB. 

Orane  del  giemo  dello  Imperatore  Napoleone  allo  Eeercito 
Francese. 

Genova,  IS  Maggio  1859. 

SoUATli 

« 

Io  Tengo  a  collocarmi  a  capo  di  roi  per  condarvi  a  com- 
biUere.  Noi  andiamo  a  secondare  la  lotu  di  nn  Popolo  che 
rifendica  la  sua  indipendenza  e  a  sottrarlo  dalla  oppressione 
«traniera.  È  ana  causa  santa  die  raccoglie  la  simpatia  del 
Mondo  cirile. 

Non  ho  d'aopo  di  stimolare  il  ?ostro  ardore  :  ogni  tappa  ?i 
Ticorderi  ana  vittoria.  Lungo  la  Via  Sacra  della  antica  Bobu 
iiiimerose  iscrizioni  sul  marmo  rammentavano  al  popolo  le  ^e 
dte  gesta  :  nello  stesso  modo  oggi  passando  per  Mondovi,  Ma- 
rengo, Lodi,  Castiglione,  Arcole,  Riverii,  voi  cammiberete  sa  di 
un'  altra  Tia  Sacra,  in  mezzo  a  qoeBe  gloriose  memorie. 

Conservate  qaeBa  disciplina  severa  che  è  l'onore  dello  eser- 
cito. Qni,  non  dimenticatelo,  non  sono  nostri  nemici  se  non 
coloro  che  si  battono  contro  di  voi.  Nella  battaglia  rimanete 
compatti  e  non  abbandonate  le  vostre  file  per  correre  innanzi. 
Diffidate  di  ano  slancio  troppo  grande:  è  la  sola  cosa  che  io 
temo.  Le  naove  armi  di  precisione  non  sono  pericolose  che  da 
lontano:  e&%t  non  impediranno  che  la  baionetta  sia,  come  altre 
volte.  Tarma  terribile  della  fanteria  francese. 

Soldati!  Facciamo  tutti  il  nostro  dovere:  riponiamo  la  nostra 
confidenza  in  Dio.  La  Patria  merito  aspetta  da  voi.  (Sa  dà  ima 
-estremità  all'  altra  della  Francia  risoonano  queste  parole  di  ve* 
torio  felice:  il  nuovo  esercito  d'Italia  sarà  degno  del  suo  fra* 
4cllo  primogenito. 

NAPOLEONE 
Storia  d'Italia,  Doe,  P.  II.  IO 


J 
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IM. 


Nota  circolare  del  Conte  Cavour  alle  Legazioni  del  Re  euUù 
aesasiinamento  della  famiglia  Cignoli  commesso  pel  Generate 
Urban  il  20  Maggio  1859  presso  Casteggio. 


Turìn  iS  Jtiio  i8W. 


MONSIEUR, 


Par  ma  dépéche  circnlaìr^  précédente  j'ai  eu  l'honnenr  de 
faire  connaltre  anx  Legations  de  S.  M.  les  actes  de  spoliatioq» 
anxqnels  l'armée  autrichienne  se  livrait  dans  les  provinces  sar- 
des  qn'elle  aiait  occHpé. 

Je  dois  maintenant  vons  informer  qn'ane  enqoétò  jadiciaire 
a  été  ordonnée.par  le  Goavernement  à  ce  snjet:  elle  prouvera 
gae  rAatrìche  a  brutalement  viole  les  lois  de  la  guerre  et  qua 
la  condaite  de  ses  troapes  n'est  pas  celle  qui  distingue  les  na- 
tions  cifilisées.  Les  résnltats  de  cette  enqnéte  seront  à  son 
temps  commaniqaés  anx  Legations. 

Mais  il  y  a  anjonrd'hni  nn  fait  qui  vient  d'étre  légalement 
constate  par  l'antorité  jndiciaire  et  que  je  doìs  signaler  a  Tin- 
dignation  des  Cabinets  et  de  l'Eorope  entière.  Publié  par  la 
presse  il  ne  serait  peat-étre  pas  era;  le  Gouvernement  doit  le 
faire  connaltre  lui  méme  et  en  garantir  Texacte  vérité. 

Le  20  mai,  le  jonr  méme  de  la  bataille  de  Hontebello,  vers. 
les  onze  heures  da  matin  des  troapes  Autrichiennes  étaient 
campées  sur  les  bauteurs  de  Torricella,  petite  commune  de 
Voghera.  Une  patrouille  après  avoir  arrété  le  huissier  du  tri- 
bunal qu'elle  avait  rencontré  sur  son  chemin  et  Tavoir  force  i 
lui  servir  de  guide,  entra  dans  le  village  et  penetra  dans  la 
maison  des  fermiers  Cignoli.  Là  après  une  perquisition  minu- 
tieuse  faite  dans  toutes  les  parties  de  Thabilation,  ordre  fui 
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dODDé  par  les  soldtts  k  tms  les  membres  de  la  ftmille  ffiigiiMi^ 
aiosi  qu^a  quelqoes  antres  ìndindus  qui  se  troayaieot^par 
said  daoa  la  eov  de  la  fame  de  te  ^àné.  La.  p^rqsWfl 
avait  fait  àuxmmr  dans  la  maiaoo  «ne  p^ie  flasfoe  coni 
DaDt  une  quantité  minime  de  petit  plomb  de  chaaae. 
Les  personnes  arrétées  étaìent  aa  nombre  de  neaf. 


ttgùob  Pfeire  eoans. 
(agnoli  Antolne  SO  id. 
QgnoB  Jétùaie  SS  Id. 


agnoli  Charles  l9aD8. 
agnoli  Barthàlemy  18  id. 
Setti  Antoine         M  id. 


Riccardi  Gaspar  48  ans. 

8.  Pellegrini  Ermenegilde  i4  id. 
Achilli  Loaif  18  id» 


n  7  ayait  ainsi  un  yieillard  de  60  ans  et  un  enfant  de  14  ans. 

La  patronille  les  condnisit  deyant  le  Commandant  antrichien 
qni  se  trontait  sar  la  grande  ronte  à  cheval  an  miliea  de  ses 
tronpes.  Après  ayoir  échangé  qnelqnes  mots  en  allemand  ayec 
ses  soldats  qui  amenaient  ces  prìsonniers ,  le  Commandant  dit 
ànmissier  qni  ayait  seryi  de  gnide  de  rester  à  sa  place;  puis 
il  ordonna  anx  neaf  malheareox  paysans  qui  ne  sayaient  se 
faire  comprendre  et  tremblaient  de  toos  lenrs  membres,  de 
descendre  dans  un  sentier  qui  longeait  la  ronte.  Ila  ayaient  à 
peine  fait  qnelqnes  pas  qne  le  Commandant  donna  le  signal  à 
un  peloton  rangè  sur  le  chemin  de  faire  fen.  Huit  de  ces  mal- 
heareox .tombèrent  raides  morts;  le  yienx  Cìgnoli  morteUe- 
ment  blessé  ne  donna  plns  signe  de  yie.  Les  Antrichiens  se 
remirent  en  marche;  et  le  Commandant  se  tournant  yers  le 
limssier  lai  dit  qa'il  poayait  s'en  aller;  et  afin  qn'il  ne  lui 
arriyit  d'étre  retena  par  les  troupes  qui  etaient  encore  dans 
les  enyirons,  il  lui  donna  un  billet  qu'il  deyait  présenter  le 
cas  écfaéant  et  qui  lui  seryirail  de  sauf  conduit.  Ce  billet  était 
une  carte  de  yisite  qui  portali  sous  une  couronne  de  comte 
ce  nom:  «  Feldmarzchall  Lief$tenant  Urban.  >  Cette  carte  fi- 
gare  au  dossier  de  Tonquéte  judiciaire. 

Quelque  temps  après  les  habilants  s'approchaient  de  Tendroit 
oa  cette  epouvantable  boucherie  ayait  eu  lieu;  le  yieux  Cignoli 
ayaot  repris  connaissance  fat  transporté  à  rhópìtal  de  Voghera 
où  il  mourut  cinq  jours  après. 

Des  énormités  pa.reilles  n'ont  pas  besoin  de  commentaires. 
C'est  un  assassinai  aussi  liche  qu'atroce  et  dont  on  pourrait 
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ttiat  M  phM  troÉver  des^cMoiples  paifnà  1m  bartNires  et  les 


'      it 


.  yoas  Mae  pdè^MBtmem^  de  dMiier  coiUBcalcation 4# oette 
4ipédie  M  JDoiiteo  des  iffnres  Arangères  aoprte  daqtel  firas 
étes  accredilA,  al  jé  saiais  etc 

S»$rfi^:  C  Cavour. 


ISS^. 


Proclama  del  Generale  Giuseppe  Garibaldi  ai  Lombardi. 

Lombardi  ! 

Voi  siete  chiamati  a  nuova  vita  e  dovete  rispondere  alla 
chiamata  come  risposero  i  vostri  padri  in  Pontida  e  in  Le- 
gnano.  Il  nemico  è  lo  stesso,  atroce,  assassino,  depredatore. 

I  fratelli  vostri  d^ogni  ProviDcia  hanno  giurato  di  vincere  o 
di  morhre  con  voi. 

Le  ingiurie,  gli  oltraggi,  la  servitù  di  venti  passate  genera- 
zioni noi  dobbiamo  vendicare,  e  lasciare  ai  nostri  figH  un  pa- 
trimonio non  contaiminato  dal  puzzo  del  soldato  straniero  do- 
minatore. VITTORIO  EMANUELE,  che  la  volontà  nazionale  ba 
eletto  a  nostro  Duce  Supremo,  mi  spinge  tra  di  voi  per  ordi- 
narvi nelle  patrie  battaglie.  Io  sono  commosso  dalla  sacra  mis- 
sione afQdalami  e  superbo  di  comandarvi. 

All'armi  adunque!  Il  servaggio  deve  cessare;  e  chi  è  capace 
d'impugnare  un'  arma  e  non  la  impugna  è  un  traditore. 

L'Italia  coi  suoi  Agli  uniti,  e  purgata  dalla  dominazione  stra- 
niera ^  ripiglerà  il  posto  che  la  Provvidenza  le  assegnò  fra  le 
Nazioni. 


Sesto  Calende  25  Maggio  1859. 


G.  Garibaldi. 
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•se  A. 


Bando  del  Generalissimo  Anstriaco  dopo  il  passaggio  del  Ticino 
per  il  Corpo  de'  Cacciatori  delle  Alpi  comandato  dal  Gene- 
rale GaiilMiIdi. 


Send)ra  intenzione  del  nemico  di  provocare  la  rivoluzione 
alle  spalle  delP  ailiata  che  sta  sotto  i  miei  ordini  e  di  costrin- 
germi ìé  tal  modo  ad  abbandonare  una  posizione  che  pare  égli 
non  ardisca  attaccare  in  campo  aperto. 

Ciò  però  non  gli  rioscìri. 

fra  poco  giungeranno  dagli  Stati  eredltarj  dell'angusto  no- 
stro Sovrano  nuove  forze  imponenti,  che  basteranno  a  repri- 
mere colla  massima  energia  qualunque  rivoluzione  scoppiasse. 

Do  la  mia  parola,  che  i  luoghi  i  quali  facessero  causa  com- 
mune  colla  rivoluzione,  impedissero  il  passaggio  ai  rinforzi 
della  mia  armata,  distruggessero  le  communicazìoni,  i  ponti,  ec., 
verrebbero  puniti  col  fuoco  e  colla  spada.  Emetto  in  questo 
senso  le  opportune  istruzioni  ai  miei  sotto*comandanti. 

Spero  che  non  mi  si  obligherà  a  ricorrere  a  tali  mezzi  estre- 
mi, e  che  alle  conseguenze  della  guerra ^  senz'altro  disastrose 
per  il  paese,  non  si  vorranno  aggiungere  anche  i  terrori  di 
una  guerra  civile. 

Dato  nel  mio  quartier  generale,  di  Garlasco,  li  28  Maggio  1859. 

Dì  S.  Maestà  L  B.  t^stolica  il  Generale  d'artiglieria^  ece^  ecc. 

Gyulal 


J 


I» 


I8«B. 


Altro  bando  del  Gofernatore  Generale  del  Regne  lAmèardé 
Veneto. 


Nelle  TìcinaDze  del  teatro  della  gaerra,  OTrero  de'laoghi  oc- 
capati  da  bande  armate  d'insorgenti  rimane  aasolntameate  vie- 
tato il  saono  delle  campane  sotto  qualsiasi  pretesto.  Quel  Co- 
mune, nel  di  coi  territorio  si  sarà  contravvenato  alla  j^esento 
disposizione,  verrà  punito  con  forte  contribuzione  di  guerra, 
in  proporzione  all'entità  del  Comune  stesso. 

Chi  poi  venisse  colto  nel  suonq  delle  campane,  allo  scopo  di 
allarmare,  ovvero  chi  per  iscritto,  a  voce  o  con  qualsiasi  altro 
mezzo  volesse  informare  il  nemico  o  gl'insorgenti  deUe  mpsse 
della  I.  R.  truppa,  verrà  sottoposto  a  giudizio  statario  e  fu- 
cilato. 

Yerona,  29  Maggio  1889. 
Fot  S.  e.  il  governatore  generale, 

L^L  R.  generah  di  cavaUeria 
Conte  Cablo  di  Wallmoden. 
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C. 


Notificazione  delVL  R.  Governo  militare  della  Lombardia. 


Milano,  30  Maggio  1859. 


Bande  annate  di  congiarati  calarono  dal  Piemonte  nella  Lom- 
bardia. 

Le  dttà  di  Varese  e  Còrno,  le  qaali  fra  le  loro  popolazioni 
contano  molti  nemici  della  tranqnillità  e  dell'ordine,  hanno 
tilto  cansa  commane  con  queste  disperate  turbe  e  trovansi 
ipiiodi  in  aperta  rivolta. 

Non  bastando  ormai  le  ordinarie  prescrizioni  di  legge  al  ri- 
stabilimento della  quiete  e  dell'ordine  si  reca  a  publica  notizia, 
die  dal  giorno  delia  presente  notiflcazione  in  ayanti,  i  qui  setto 
accennati  reati,  coumiessi  nelle  dette  città  ed  altri  luoghi  ri« 
Toltosi  della  provincia  di  C!omo,  verranno  trattati  secondo  il 
diritto  statario,  ed  i  colpevoli  paniti  colla  morte  entro  24  ore. 

L*  Alto  tradimento; 

IL*  Offesa  alla  Maestà  Sovrana ,  od  offesa  ai  membri  della 
casa  imperiale; 

IH/  Sollevazione  e  ribellione; 

IT.*  Illecito  arruolamento; 

y.*  Sedizioni  od  appoggio  prestato  alla  mancanza  verso  To- 
bligo  di  servizio  militare  giurato; 

¥1.*  Spionaggio,  e  tutti  gli  altri  atti  diretti  contro  la  forza 
belligera  dello  Stato; 

¥11/  Stendere  e  diffondere  scritti  e  proclami  rivoluiionaij  ; 

¥111/  Rapina; 

IX.*  Illecito  possesso  od  occultazione  di  armi  e  munizioni; 

X.*  Resistonza  contro  le  guardie  militari  con  rie  di  fatto  % 
minacce  pericolose; 


XV  Pubblica  Tiolenza  mediante  gaasti  o  impedimenti  mali- 
ziosi di  ferroTie  e  telegrafi. 

UL  R.  tenente  tnaresciaUo  governatore  miUtqre 

della  Lombardi%. 

Andor  MELaER  DI  Kellemes. 


Bando  publicato  in  Varese  dal  Tenente- MaresciaUo  Urban. 

Varese.  80  Maggio  1859. 

D'ordine  di  S.  E.  il  signor  tenente-maresciallo  Urban,  la  città 
di  Varese,  per  giusta  punizione  del  suo  contegno  politico^  yiene 
castigata  colla  seguente  contribuzione,  ritenendo  che  questa 
debba  ricadere  sopra  il  ceto  possidente  del  paese,  come  <iaeH(> 
che  è  pib  aggrarato  della  colpa  suddetta,  e  quindi  dorrà  essere 
in  progresso -ripartita  eselusiYamente  sopra  l'estimo. 

La  contribuzione  consiste  in  tre  milioni  di  lire  austriache  le 
quali  debbono  essere  pagate,  il  primo  milione  entro  due  ote, 
il  secondo  entro  sei  ore,  il  terzo  entro  24  ore,  sempre  dalla 
publicazione  del  presente. 

Inoltre  dovranno  essere  forniti  N.  300  buoi,  tutto  il  tabsioco> 
ed  i  zigari  che  si  trovano  nel  paese,  e  tutto  il  corame  per  IHtso^ 
della  truppa. 

Infine  saranno  consegnati  tO  possidenti  del  luogo,  onde  ser- 
vire in  qualità  di  ostaggio,  a  garanzia  deiresecuzione  di  quanto 
è  sopra  ordinato  e  della  publica  tranquillità. 

Si  lusinga  il  tenente-maresdalloche  la  popolazione  non  sarà 
restia  a  prestarsi  alle  contribuzioni  suavvertite»  per  non  esporsi 
alle  conseguenze  sinistre  della  minima  oppwzione. 

//  tenente^mareeciaUo  Ubban*  h 


Ita 


Lettera  M  mareicMh  H^  Màhon  DfiCà  di  MigeiiU 
.    al  lM0gBUment$  Gm^ofo  Maoifredo  Fami. 


Lille,  i4  niars  I86i. 


Mm  G8KR  (SérAul. 


le  m'ampResM  de  vons  tnafu^tre  leg  renseigaementa  qae 
?o«s  m'a?ez  fait  PhonBear  de  me  demaoder  ao  svjet  de  la  ba* 
laille  de  Mageiila^et  da  concoars  qae  nona  a  prete  dans  cètte 
jonniée  la  Diwion  qui  était  alors  sods  yos  ordres. 

L'oo  a  dit  foe  les  PiémonUis  aaraient.  pu  arriver  plus  tdt 
qii*ils  oe  Tont  fait  sur  le  champ  de  bataille  de  Magenta.  Tonte s 
les  fois  qae  j'ea  ai  troayé  l'occasion ,  je.  me  suìa  élefé  contre 
ce^  opiBion<»  qqù  pour  moi  ne  a'expUque  que  par  une  eoa- 
Daissanoe  incomplète  dea  faits  et  dea  obstacles  que  l'armée, 
piteiootaìse  a  rencontrés  sur  la  route.  —  Lorsqae  l'armée  do  ^ 
Rei  s'eet  presentée  le  4  join ,  le  matin ,  devant  lea  poots  du 
Teasin,  nons  avions  eficora  sur  la  rive  droite^  non  pas  une. 
Diviaion  «  oomme  vons  paraias^z  le  croire ,  mais  seolament  la. 
Br^ade  Deoaen  des  Toltìgeurs  de  la  Carde. 

J'aYais  re(ii  Tordre  de  partir  à  10  heures  ayec  tout  le  2ia« 
Gorps  et  la  Diviaion  Carnea  dea  Toltigenrs  de  la  Carde.  Vera 
les  S  bearea  et  1(4  environ^  j'appris  par  oa  officier  d'état  msgor 
sarde  que  le  Boi  se  troavait  amr  les  borda  da  Tessin  et  yoalait. 
faire  pasaer  iaunediatement  les  ppnta  k  aon  avant-garde.  Je  me^ 
rendis  imme^i^temeat  prés  do  Sa  Majesté,  je  lui  montrai  les^. 
ordres  de  r^pmrear,  et  j'obtioa,.  après  de  vives  iastaacea,  quf^ 
aea  tiroapea  ae  ae  mettraieat  ea  pioav^nieat  qae  loraque  la  bri* 
gade  Decaea  aarait  paw^  sor  la  rive  gaucbe^  J'eavpyai  imnie'' 
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diatement  à  cette  Brigade  l'ordre  de  se  mettre  en  ronte  le  plus 
tòt  possible.  Yers  les  9  heures  et  li2  toat  le  2»^  corps  et  h. 
Di  vision  Camou  prireot  les  ajroiM,  et  commencerent  leurmoa- 
VQment.  Pour  facìliter  la  marche  des  troapes  da  2m«  corps,  qai 
était  campé  sur  la  rive  gauche  da  canal,  j'ayais  prescrit  de  faire 
diriger  ious  les  baguges  sur  Buflialor»  par  U  roste  qai  longe 
la  rive  droìte  da  caoal  ;  poar  cela  les*  ll>acag«s  élaieot  obbligé 
de  passer  le  canal  aa  pont  méme  de  Tarbigo.  Cela  expliqae 
naturellement  rencombrement  qai  a  eu  liea  sar  le  pont  par  où 
vous  étiez  obbligé  de  passer,  et  par  saite  le  retard  qa'ada 
éproaver  yotre  armée  dans  son  moavement.  Je  passe  sans  tran* 
sition  aa  moment  de  Taction.  Ayant  d'exécuter  le  moayement 
offeosif  sur  Magenta  je  dns  me  préoccaper  d'assarer  ma  gaache 
et  mes  derrìères.  —  Dans  ce  but  la  Brigade  Gaalt  de  la  Divi- 
sion  Bspinasse  fat  laissée  à  Marcallo  avec  ordre  de  rallier  le 
reste  de  sa  Division,  dès  qn'elle  serait  relevé  par  les  troapes 
sardes,  qui  d'après  ce  qae  m'ayait  dit  le  Boi,  le  matin  méme, 
devraient  snivre  la  route  patcoaroe  par  la  Diyision  Espinasse. 
Gomme  j'ayaìs  le  plus  grand  interét  à  dìsposer  le  plalOt  pos- 
sible de  cette  Brigade  j'enyoyai  moh  1^  aide  de  camps,  le  Co- 
manda nt  Borei,  poar  yoas  prier  d'accélérer  yotre  marche,  afin 
de  protéger  au  besoin  notre  gaache  et  nos  derrìères.  —  Cet 
officier  saperiear  me  rendit  compte  qa'il  avaìt  rencontré  yotre 
division  à  haatear  de  Bascate,  et  qae  voas  atiriez  pris  Imme- 
diatement  les  dispositions  nécessaires  poar  effectuer  le  moave- 
ment  qae  je  voas  avais  domande.  En  effet  vos  troapes  arrive- 
rent  assez  à  temps  poar  permettrè  à  la  Brigade  Gaalt  de  rallier 
le  reste  de  sa  Division  ayant  qae  Magenta  en  fat  entièrement 
occapée,  et  votre  Bataillon  de  bersaglieri  qai  avec  4  pièces  de 
canon  avait  dévancé  votre  Division  pat  prendre  part  au  coiìibat 
Plas  tard  yotre  Division,  qai  avait  d'abord  été  établie  aa  bi- 
Toaac  sar  nòtre  gaache  près  da  chemin  de  fer,  a  refeyé  dàns 
Magenta  les  troapes  da  2m«  corps  qài  Pavaient  occapé,  de  tUle 
sorte  qae  le  tS,'  avant  la  pointe  da  joar^  toates  les  troapes*  sotUs 
mes  ordres  étaient  rangées  en*bataille  entre  Magenta  et  le  ca- 
nal. —  le  ne  pais  donc  qoe  yo6s  répéter  aajòard'hai,  eé  qtke 
j'ài  dit  d'abord  à  Un  de  yos  offleierB  d^étit  majot  le  lendemain 
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de  la  bataìUe,  et  plus  tard  à  yoqs  méme  daos  Brescia ,  c'est  à 
dire  quo  la  diyision  Fanti  m'aYait  renda,  à  la  bataille  de  Ma- 
genta, «a  grand  ser?ifie  par  son  cancoarsopportnnd'abord,  en 
appoyaot  langMCbe  de  l'année  Franfaiae,  et,  en  second  lien, 
en  permettala  aa  )général  qui  conunandait  snr  ce  point  de  di- 
spoeer  de  toates  ses  forces.  — 

Veoillez  agréer,  mon  cher  General,  Tassorance  de  ma  censi- 
deration  la  plos  distinguée. 

Le  Maréchal  de  Frante  Commandant  en  chef 
le  t«^  corpi  d*armée 
Signé:  Db  Mac  Mahon 
Due  de  Magenta. 


ISSA. 

« 

Bando  della  Congregazione  Ih^nieipale 
della  regia  città  di  Milano,  dopo  la  battaglia  di  Magenta, 


Milano,  5  Giugno  1859. 


CnTADINI, 


Corpi  nemici  vaganti  e  disordinati  errano  nelle  yicinanze  della 
dtU.  È  necessario  provvedere  inuoaantinente  alla  dilesa  delle 
sostanze  e  delle  vite  de' cittadini.  Il  monicipio  v'invita  ad  eri- 
gete barricate  a  tutti  i  capi  delle  strade  principali,  e  che  al- 
Pappressarsi  degli  aggressori  la  campana  a  stormo  dia  il  segnale 
della  resistenza. 

Rimangono  ferme  le  disposizioni  già  date  per  Tordinamento 
de*  cittadini  raccolti  alle  parecchie  a  presidio  della  pubblica  si- 
curezza. 


*  FoiUBo  U  datt  del  8,  ma  rerameiite  noa  furono  pubblicati  e  diffQal  che  il  6. 
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Il  signor  Carlo  Prinetti  è  nomioato  capo  della  Guardia  op- 
zionale/ 


0U  AsiéMtari:  De  Herra  ~  Db  Li^ta  •—  Mamamta 
CiOLDi  DB  Capei  —  Borbtti  ~  RouoiBa. 

6.8iL¥A,  S$gr$t 


B. 

Proclama  iella  Congregazione  Municipale 
della  regia  città  di  Milano. 

Milano,  5  Giugno  i8W. 

CfTTADINl  ! 

L*Qnito  esercito  alleato  condotto  dal  magnanimo  imperatore 
Napoleone  III,  che  ha  preso  la  difesa  dell'indipendenza  italiana, 
dopo  splendide  Yittorìe,  si  arvicina  alle  porte  della  città.  Le  truppe 
nemiche  sono  sccmiprgUate  e  in  piena  rotta. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  II,  il  primo  soldato  dell'Italia  redenta» 
giungerà  fra  poco  tra  yoI,  e  domanderà  qudlo  che  l'eroica  Mi- 
lano ha  fatto  per  la  causa  nazionale.  La  resistenza  morale  di 
dieci  anni  alla  oppressione  straniera,  yì  ha  già  meritato  la  stima 
di  tutta  Italia,  ed  ha  confermato  la  gloria  delle  cinque  giornate. 
Ma  ora  si  deve  preparare  un  accoglimento  degno  di  yoì  all'eser- 
cito nazionale  ed  airesercìto  alleato^ 

Proclamate  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  che  da  dieci  anni,  pre* 
para  la  guerra  d'indipendenza;  rìnnoYate  ranùessione  della  Lobi» 
bardia  al  generoso  Piemonte;  rionoYatela  coi  fatti,  colle  arad, 
coi  sacriflcii. 

VIVA  IL  RE  —  VIVA  LO  STATUTO 
VIVA  L'ITALIA. 

Gli  Atseeeùri^  Db  Hebra  —  Db  Lbya  —  MARCABrrA 
Uboldi  db  Capei  —  Borbtti  —  Rougibr. 

G.  SiLYA»  SegreU 
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ISSA. 


Proclama  di  Re  Tittorio  Emanaele  ai  popoli  di  Lombardia. 

MìUqo,  9  Giugno  1859. 

Popou  DI  Lombabdià! 

La  viltorti  déHe  arni  ttbenrtrici  ne  conduce  fra  Voi. 

Rtslanrato  il  diciU»  sauonate,.  i  Vostri  foti  raffeimaDO  Tn- 
atone  col  mio  regao^  che  gi  fonda  nelle  guareaiigie  del  Ti?ere 
ernie. 

La  forma  temporanea,  cbe  oggi  dò  al  governo,  è  richiesta  dalle 
aeoesaità  detta  gierra. 

Assienrata  l'ìndipendensa,  le  menti  acquisteranno  la  compo- 
slÒDBa,  gli  animi  la  yirtb,  e  sarà  quindi  fondato  an  libero«e  dor 
lefde  reggimento. 

Pop<di  di  Lombardia  1 

I  Saha^si  hanno  Ihtto  e  fanno  grandi  sacrifici  per  la  patria 
eemioe;  il  nostro  esercito,  che  accoglie  nelle  sue  file  animosi 
Tolefltarii  delle  nostre  e  deUe  altre  provincia  italiane,  già  diede 
s^endide  prore  del  sno  valore,  vittoriosamente  combattendo  per 
h  causa  nazionale. 

L*  Imperatore  dei  Francesi,  generoso  nostro  alleato,  degno  del 
nome  e  del  genio  di  Napoleone^  facendosi  Duce  dell'eroico  eser- 
cito di  quella  grande  Nazione,  vuole  liberare  V  Italia  dalle  Alpi 
air  Adriatico. 

Facendo  a  gara  di  sacriflcii  seconderete  questi  magnanimi  pro- 
posili 801  campi  di  battaglia.  Vi  mostrerete  degni  dei  destini  a 
cui  ritalia  è  in  ora  chiamata  dopo  secoli  di  dolore. 
Dal  Quartiere  Generale  principale  in  Milano. 

VITTORIO  EMANUELE. 
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B. 


Proclama  dello  Imperatore  Napoleone  III. 


Milano,  8  Giugno  i859. 


Italiani  ! 


La  f Oltana,  della  guerra  mi  conteee  oggi  néUa  eapitale  della 
Lombardia;  or  vengo  a  dirvi  pereliè  et  soao^ 

Quando  rAasiria  aggredì  inginstamente  il  Piemonte,  io  -.mi 
sono  deciso  di  sostenere  il  mio  alleato  il  re  di  Sardegna  :  Tonore 
e  gl'interessi  dalla  Francia  me  lo  imponevano.  I  vostri  nemici 
che  sono  i  mìei,  hanno  tentato  di  sminuire  la  si^^»atia  di' era 
universale  in  Europa  per  la  vostra  causa,  facendo  credere  ctf  io 
non  facessi  la  guerra  che  per  ambizione  personale  o  per,  in* 
grandire  il  territorio  della  Francia.  Se  mai  v'hanno  nomini 
che  non  comprendono  il  loro  tempo,  io  non  sono  certo  nel 
novero  dì  costoro.  L'opinione  pubblica  è  oggi  illuminala  per 
modo  che  si  diviene  più  grande  per  Y  inflaenza  morale  esercita 
che  per  isterilì  conquiste;  e  questa  influenza  morale  io  la  cerco 
con  orgoglio  contribuendo  a  far  lìbera  una  delle  pia  bdle  parti 
d'Europa.  La  vostra  accoglienza  mi  ha  già  provato  che  voi  mi 
avete  compreso.  Io  non  vengo  tra  voi  con  un  sistema  precon- 
cepito, per  ispossessare  sovrani,  o  per  imporre  la  mia  volenti; 
il  mio  esercito  non  si  occuperà  che  di  due  cose:  combattere  i 
vostri  nemici  e  mantenere  l'ordine  interno;  esso  non  porrà 
ostacolo  alcuno  alla  libera  manifestazione  de'  vostri  legittimi 
voti.  La  Provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli  come  gli  indi- 
vidui, dando  loro  occasione  di  farsi  grandi  d'un  tratto,  ma  a 
questa  condizione  soltanto,  che  sappiano  approfittarne.  Il  vostro 
desiderio  d*  indipendenza,  cosi  vagamente  espresso,  così  sovente 
caduto,  si  realizzerà  se  saprete  mostrarvene  degni.  Unitevi  dun- 


1S9 

qoe  in  un  sola  intento:  la  liberazione  del  vostro  paese.  Orjch 
nizzatetn  mUitarmente  :  volate  sotto  le  bandiere  del  re  Vittorio 
Brnaiw^  cbe  Ti  ha  cosi  nobilmente  mostrata  la  via  dell'onore. 
Ricordatevi  che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito;  e,  ardenti 
dd  santo  fuoco  della  patria,  non  siate  oggi  che  soldati,  per  esser 
domani  liberi  cittadini  d'nn  gran  paese.^ 

Dal  Quartiere  Generale  di 


NAPOLEONE. 


190. 


Proclama  della  Duchessa  Reggente  gli  Stati  Parmensi  nello  ab- 
bandonare definitivamente  il  Dominio. 


Quale  sia  sialo  il  Governo  della  Mia  Reggenza  ne  invoco  a 
testimonii  voi  tutti  abitanti  dello  Slato  e  la  Storia. 

Idee  pib  ferventi,  lusinghiere  per  le  menti  italiane,  sono  ve- 
nute a  inframmettersi  ai  progressi  politici  e  saviamente  liberali 
coi  tutte  le  Mie  cure  erano  rivolte:  e  gli  avvenimenti  che  or 
si  succedono.  Mi  hanno  collocata  fra  due  contrarie  esigenze  : 
prender  parte  ad  una  guerra  dichiarata  di  nazionalità^  e  non 
br  contro  alle  Convenzioni,  cui  Piacenza  in  special  modo  e  lo 
Stato  intero  erano  già  sottoposti  lungo  tempo  innanzi  che  io 
ne  assumessi  il  Governo. 

Non  debbo  contraddire  ai  proclamati  voti  d'Italia  né  venir 
meno  alla  lealtà.  Onde,  non  riuscendo  possibile  una  situazione 
neutrale,  qual  pur  sembravano  consigliare  le.  condizioni  eccezio- 
ndi  fatte  da  quelle  Convenzioni  al  territorio ,  cedo  agli  eventi 
cbe  premono,  raccomandando  al  Municipio  Parmense  la  nomina 
di  una  Commissione  di  Governo  per  tutela  dell'  ordine ,  delle 
persone  e  delle  cose,  per  l'Amministrazione  pubblica,  per  con- 
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grna  destinazione  alle  Regie  Tròppe,  e  per  le  altre  provvidenze 
€he  sian  comandate  dalle  circostanze.  .      ' 

E  mi  ritiro  in  paese  neutro  presso  gli  amati  Mìet^  Figli  ;  i 
cai  diritti  dichiaro  di  riserbare  pieni  ed  illesi»  fidandoli  aHa 
giustizia  delle  Alte  Potenze  ed  alla  protezione  di  Dio. 

Buone  Popolazioni  d'ogni  Comiine  dei  Ducati,  dappertutto  e 
sempre  mi  rimarrà  grata  sei  cuore  la  m^aoria  di  Voi. 

Parma»  il  di  9  Giugno  1859. 

« 

LUISA  Reggente. 

Da  parte  di  S.  A.  R. 
U  Segretario  Intimo  di  Gabinetti 
G.  PallaViuno. 


191. 

Editto  del  Duca  di  Modena  netto  abbandonare 
la  Capitale  dello  Stata. 

NOI  FRANCESCO  V 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  MODENA  fiC.  EC. 

'  Al  seguito  delFavvenuta  invasione  di' una  porzione  dei  Nostri 
Stati  per  parte  della  Sardegna,  òhe  essendosi  dichiarata  in  istato 
di  guerra  contro  di  Noi,  non  tralascia  inoltre  di  eccitare  per- 
fidamente a  rivolta  i  singoli  paesi,  tostochè  rimangono  privi  di 
truppe  regolari; 

Di  fronte  alla  minaccia  permanente  per  parte  deHa  Francia, 
^he,  come  alleata  al  Piemonte ,  ha  gii  condotto  Un*  numeroso 
corpo  d'armata  nella  limitrofa  Toscana,  e  spinse  notevoli  fone 
sul  confine  che  ingrossano  ogni  giorno,  e  fanno  perfino  scbr- 
rerie  nel  Nostro  Slato  colla  mira  evidente  d'invaderlo  quanto 
prima; 
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Id  presenza  finalmente  degli  avvenimenti  accadati  nel  limi- 
trofo Stato  Parmense  che  sempre  più  faciliUno  per  quella  parte 
l'kifasioiie  nemiea;  e  per  non  esporre  i  nostri  sodtiitt  ai  mali 
iOBeparattU  da  mia  difesa  in  qnesto  momento ,  probabilmente 
infirottaosa,  ci  osiamo  determinati  di  allontanarci  da  questa  ca- 
pitale Qoa  gran  parte  delle  Nostre  fedeli  troppe. 

Per  non  lasciare  però  il  paese  senza  governo,  e  perchè  Tam- 
ministrazìone  pubblica  proceda  colla  dovuta  regolarità. 

Disponiamo  guanto  segue: 

i/  È  institoiu  una  Reggenza,  che  durante  la  nostra  assenza 
governerà  a  nome  nostro,  conferendole  noi  a  tale  oggetto  i  me- 
oessari  poteri,  e  dalla  quale  dipenderanno  le  Autorità  tutt« 
ddlo  Stato. 

2.*  Questa  verrà  composta  del  conte  Luigi  Giacobazzi^  no- 
stro Ministro  dellinterno,  in  qualità  di  presidente,  e  ne  saranno 
membri: 

Il  conte  Giovanni  Galvani,  Consigliere  nel  Ministero  degli  Af- 
fari Esteri. 

Il  cav.  dott.  Giuseppe  Coppi ,  Consultore  del  Ministero  di 
Buon  Governo. 

n  conte  Pietro  Gandini,  Intendente  Generale  dei  beni  came- 
rali presso  il  Ministero  delle  Finanze. 

II  dott.  Tommaso  Borsari,  Consigliere  nel  supremo  Tribunale 
di  Revisione. 

Questi  reggeranno  ancora  i  rispettivi  dicasteri  cui  apparten- 
gono, rimanendone  temporaneamente  esonerati  i  Ministri. 

3.''  A  tutelare  viemaggiormente  la  pubblica  e  privata  sicu- 
rezza essa  viene  anche  autorizzata,  ove  lo  ritenga  opportuno, 
a  creare,  in  vista  ddle  attuali  circostanze,  una  Guardia  Urbana, 
la  quale  si  comporrà  indistintamente  di  tutti  i  capi  di  casa  e 
padroni  di  negozio  dai  25  ai  80  anni,  e  che  dovrà  dipendere 
immediatamente  dal  comandante  militare  da  noi  nominato  nella 
persona  del  Maggiore  Stanzani. 

4.*  Quando  la  presenza  dd  nemico  od  altre  circostanze  di 
forza  maggiore  impedissero  alla  Reggenza  di  funzionare,  essa 
dovrà  sciogliersi  previa  formale  protesta  della  patita  violenza, 
Storia  d'Italia,  Do€.  P.  IL  11 
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la&dando  agli  naurpatori  o  ribelli  la  resprasabiiìtà  del  loro 
operato. 

NeU'aaDaoziare  questa  determinatione  a  tutti  i  nostri  sudditi» 
e  nel  prendere  moatentaneamente  congedo  dai  molti  di  essi  che 
ci  sono  e  Togliavo  credere  ci  resteranno  fedeli  anclie  Mlle  pe- 
ripezie a  cai  la  di?iaa  Provvidenza  d  merbasse,  credìaflao  peri 
di  nostro  diritto  e  di  nostro  dovere  di  dichiarare  fin  d*oratmIli 
latti  gli  alti ,  ordini  e  disposizioni  die  polessero  emanare  lia 
qoalanqne  Governo  usurpatore  che  qiù  si  stabilisse ,  e  diia- 
miamo  risponsabili  anche  in  fataro  tutti  i  sadditi  die  ti  ren- 
dessero aatori,  istrnmenti  o  complici  di  atti  illegali  o  lesivi  i 
nostri  diritti  e  qu^i  della  nostra  famiglia,  e  cosi  di  qaegK  ttti 
che  venissero  da  loro  commessi  contro  i  fedeli  Nostri  sudditi. 

Bato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo  giorno  il  Giu- 
gno 4899. 

Firmato  ^  FRANCESCO. 


1»1  B. 

Ordine  del  Giorno  del  Duca  di  Modena  alle  Hilizie. 

Soldati  ! 

<  La  campagna  prevista  da  qualche  tempo  è  incominciata.  Il 
vostro  Sovrano  è  colle  fedeli  sue  truppe  per  dividere  con  esse 
la  sorte  della  medesima,  e  per  difendere  i  diritti  suoi  più  sa- 
4;ri  contro  l' indegna  violenza  d'uno  straniero  conquistatore,  e 
della  rivoluzione  di  cui  si  fece  capo. 

»  Soldati  t  voi  mi  avete  dato  nei  mesi  scorsi,  in  mezzo  a  mille 
tentativi  di  seduzione,  prove  della  più  inconcussa  fedeltà:  alcuni 
indegni  tra  voi  hanno  mancato  al  loro  dovere:  voi  avete  ve- 
duto ìq  un  paese  vicino  mancarne  altri  in  maggior  numero  e 
divenirq  spergiuri;  ciò  non  ostante  voi  siete  rimasti  fedeli. 

»  Verrà  giorno  in  cui  il  mondo  vi  renderà  giustizia  esso 
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pure,  la  vostra  coscienza  e  la  parte  onorata  della  societi  re  la 
fende  fin  d'ora. 

1  Soldati  t  io  confido  dunque  doppiamente  in  voi  nei  presenti 
giorni,  che  sono  di  prova  bensì  ma  che  potranno  essere  in- 
sieme  giorni  di  gloria. 

e  Cedendo  al  numero  ci  ripiegheremo  intanto  sul  Po,  pronti 
a  combattere  T inimico  dove  le  circostanze  lo  esigessero  a  fianco 
deDa  fedele  e  prode  I.  R.  Armata  Austriaca  Nostra  alleata. 

«  Accompagnati  dai  voti  di  ogni  uomo  onesto  potremo,  a  Dio 
piacente,  in  breve  riavere  il  perduto;  e  voi  dopo  sostenute  ono- 
nte  Atiche  .godere  in  seno  dei  vostri  della  quiete  e  dell'ordine; 
al  rislabilimento  d^l  quale  potrete  gloriarvi  di  aver  contribuito 
a  costo  ancora  del  vostro  sangue.  » 

«odeat,  ftO  Giugno  1899. 

FRANCESCO. 


G. 


Brano  di  rescritto  del  Duca  di  Modena 
per  le  Milizie  di  Riserva, 

<  Il  non  averle  Noi  chiamate  sotto  le  armi ,  com'  era  Nostro 
divisamente,  non  derivò  che  dall'occasione  che  mancò  e  della 
qnalità  del  nemico  esterno  contro  cui  le  milizie  non  sono 
chiamate  a  combattere. 

>  Nel  congedarci  intanto  da  esse,  facciamo  voti  di  trovare  al 
Nostro  ritomo  la  buona  e  laboriosa  popolazione  di  campa- 
gna coi  sentimenti  in  cui  la  lasciamo,  cioè  religiosa,  costu- 
mata e  quindi  affezionata  al  Nostro  legittimo  Governo.  » 
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Protestazione  di  Francesco  V.  Duca  di  Modena  contro  il  60^ 
verno  del  Re  di  Sardegna. 


«  Allorché  per  opera  del  Governo  Sardo  ebbe  luogo  Tusiir- 
pazione  dei  territoij  del  Nostro  Stato  posti  al  di  là  dell' Apeo^. 
nino,  facendo  un  appello  alle  Potenze  segnatane  del  trattato  di 
Vienna  del  i815,  protestammo  altamente  contro  quel  fatto  le* 
sivo  d'ogni  Nostro  Sovrano  diritto^  e  in  onta  al  più  ovvio  di- 
ritto delle  genti.  Però  a  quella  parziale  usurpazione  altre  ne 
successero  quindi  e  tali  che  tutto  il  Nostro  Stato  6  ora  nelle 
mani  dell'usurpatore. 

»  Noi  ci  opponemmo  e  alle  interne  mene  e  agli  esterni  tenta- 
tivi ai  confluì,  fino  a  che  ci  fu  possibile;  ma  dopo  che  il  Go- 
verno Sardo  ebbe  commessa  quella  prima  usurpazione,  e  alle 
chiestegli  spiegazioni  dichiarò  unicamente  e  senza  alcun  plau» 
sibilo  motivo  di  trovarsi  in  guerra  con  Noi,  e  quando  allorché 
il  più  potente  suo  alleato,  senza  tampoco  alcuna  dichiarazione, 
collocando  anch'esso  le  sue  truppe  al  confine  e  facendo  scor^ 
rerie  pel  Nostro  territorio.  Noi  dovemmo  conoscere  troppo  chia- 
ramente le  ostili  intenzioni  degli  alleati  a  Nostro  danno,  e  Not 
ci  trovammo  nell'impossibilità  di  più  oltre  sostenerci  come  So- 
vrano indipendente. 

1  L'avanzarsi  poi  delle  truppe  Franco-Sarde  nella  Lombardia, 
che  nel  rendere  sempre  più  grave  la  nostra  posizione,  mostrava 
anche  l'inefficacia  della  resistenza,  ci  determinò  di  allontanarci 
colle  fedeli  nostre  truppe  dalla  capitale  e  poco  dopo  dallo  Stato, 
lasciandovi  solo  quella  parte  che  potesse  bastare  a  tutelare  i 
pacifici  Nostri  sudditi. 

»  Ciò  annunciammo  ai  medesimi  con  Nostro  editto  dell'  il 
giugno  col  quale  istituimmo  anche  una  Reggenza  la  quale  do- 
veva governare  in  Nostro  nome  per  quel  tempo  che  saremmo 
stati  obbligati  a  rimanere  assenti  dal  Nostro  Stato. 
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i  Ma  non  appena  Noi  ci  fanuno  alIontaDati  colle  Nostre  trappe, 
e  anche  le  alleate  Imperiali  e  Reali,  che  Saa  Maestà  Tlmpera- 
(ore  d'Austria,  aveva  si  generosamente  messe  a  Nostra  dispo- 
sizione a  tutela  dei  Nostri  diritti  contro  gli  esteri  invasori, 
che  gì'  interni  agitatori,  che  da  molto  tempo  erano  ispirati  dal 
Governo  Sardo,  si  opposero  alla  Reggenza  da  Noi  nominala,  e 
nulla  curando  le  sue  proteste  contro  gli  atti  lesivi  dei  Sovrani 
Nostri  diritti,  l'obbligarono  a  ritirarsi. 

»  La  stessa  violenza  praticarono  essi  contro  i  legittimi  rap^ 
presentanti  del  Municipio  di  Modena,  surrogandovi  essi  stessi 
un  sedicente  Governo  provvisorio;  il  quale  dandosi  per  organo 
M  paese,  annunziava  alla  popolazione  di  aver  già  richiesto  al 
Governo  Sardo  un  suo  Commissario  nelle  cui  mani  deporrebbe 
rarrogatosi  potere.  Non  andò  guari  infatti  che  il  Commissario 
Sardo  comparve,  il  quale  'senza  più  si  costituì  capo  del  Governo 
in  nome  del  Re  di  Sardegna. 

9  Cosi  il  Governo  Sardo  fiancheggiato  da  un  altro  assai  ^ib 
potente,  senza  il  cui  aiuto  gli  sarebbe  stato  impossibile  di' com- 
piare la  serie  delle  violenze  e  delle  usurpazioni  che  di  lunga 
mano  andava  meditando  e  preparando  con  tutti  i  più  illeciti 
mezzi,  ha  raggiunto,  almeno  per  ora,  la  meta  dèlie  mene  anche 
riguardo  al  Nostro  Stato. 

1  Egli  è  contro  queste  violenze,  contro  queste  usurpazioni 
'^  danno  dei  Sovrani  ereditarli  Nostri  diritti,  che  Noi  ci  troviamo 
4i  nuovo  in  obbligo  di  piamente  protestare  come  protestiamo 
presso  chiunque  onori  anche  la  giustizia,  e  specialmente  presso 
le  Potenze  segnatario  del  Trattato  di  Yienna ,  dichiarando  nel 
medesimo  tempo  come  nulli  e  non  avvenuti  tutti  quegli  atti 
idie  nel  Nostro  Stato  possono  aver  luogo  contro  i  diritti  di 
Sovranità  Nostra,  e  di  Nostra  Famiglia,  sia' che  provengano  da 
sudditi  ribelli,  sia  che  emanino  da  Esteri  Governi  usurpatbri. 

»  E  còsi  protestiamo  e  dichiariamo  nella  fiducia  che  l'alta 
saviezza  delle  Grandi  Potenze  non  sia  per  tollerare  che  al  diritto 
pubblico  europeo  si  sostituisca  il  fatto  compiuto  nonché  il  diritto 
del  più  forte.  » 

ViUafraoca,  22  Giugno  (889. 

FRANCESCO. 
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■99  A» 


Proclama  della  Commissione  di  Governo  Provvisorio  Parmense^ 


Parma,  i2  Giugno  i859. 


Cittadini  ! 


Ub  naoYo  ordine  di  cose  si  inaugura  in  Parma,  ieri  il  Mur 
nicipio^  ripristinando  con  solenne  atto  Tannessione  dì  Pama 
al  regno  sardo,  decretata  nel  I8&8,  inviava  una  deput»ione  per 
esprimere  a  re  Vittorio  Emanuele  II  i  voti  del  paese. 

Intanto  la  Commissione  di  governo,  pel  mandato,  temporaneo 
affetto,  di  cui  è  munita ,  non  può  prendere  provvedimenti  di 
carattere  definitivo,  e  restringer  deve  la  propria  azione  a  quanta 
valga  al  mantenimento  della  sicurezza  e  deirordine,  e  a  prepa- 
rare l'avvenimento  del  nuovo  Governo* 

In  questo 'compito ,  già  grave  e  difficile,  la  fommiSBione  dt 
governo  ha  il  confòrto  di  vedersi  coadiuvata  con  alacrità  e  co- 
raggio daUa  Commissione  di-  sicurezza  e  difesa,  dai  corpi  della 
Guardia  nazionale,  de' gendarmi  e  delle  guardie  di  finanza^  dal 
maggior  numero,  infine,  dei  cittadini,  ed  anche  da  coloro  di  ÌDsai 
che,  a  prestare  la  loro  opera  in  prò  del  paese,  abbandonarono^ 
persino  il  lavoro  da  cui  traggono  sostentamento. 

E  mentre  loda  il  contegno  e  la  cooperazione  dei  buoni,  as- 
sicura che  coloro  i  quali  si  resero^  colpevoli  verso  il  paese,  sa- 
ranno sottoposti  al  rigore  delle  leggi. 

Il  paese  abbia  fiducia  nella  Commissione  di  governo  la  quale 
ambisce  soltanto  a  conseguire  che  la  tranquillità  e  Tordine  si 
mantengano,  per  poter  dire  a  chi  verrà  rappreseotante  di  re 
Yittorio  Emanuele.II:  Parma  ò  degna  figlia  di  quell'Italia  cui 
Dio  privilegiò  di  grandezza  e  di  sveulure! 

C.  Cantelli  —  P.  Bruni  —  E.  Armani. 


I6T 


WB9  B. 
Altro  Proclama  della  Commissione  Governativa  di  Parma. 

CiTTASiNI  ! 

n  Governatore  civile  degli  Siali  Parmensi,  in  nome  di  Re 
Tillotìo  Emanuele,  assume  oggi  il  regime  di  essi.  Ecco  soddi- 
sfatti i  TOli  vostri  legittimi  e  più  ardenti.  Ecco  compiato  il  fatto, 
a  ooBsegmre  il  quale  la  Commissione  di  governo ,  interprete 
iel  poblico  desiderio,  rivolse  gli  atti  più  determinati. 

La  Commissione  di  governo  rimette  il  reggimento  del  paese 
in  chi  saprà  procurarne  il  bene:  quel  reggimento  chela  fiducia 
del  Municipio  le  affidò  e  che  assunse  per  solo  amore  della  cosa 
pubUca.  Essa  ha  la  coscienza  d'aver  adempiuto  al  proprio  man- 
dato con  fede,  abnegazione  e  coraggio. 

Nel  sostenere  il  difficile  incarico,  la  Commissione  di  governo 
trovò  efficace  sussidio  in  ogni  ordine  di  cittadini.  Nessuno  de' 
corpi  coslituili,  nessuna  classe  mancò  al  debito  suo.  La  Com- 
missione di  sicurezza  e  difesa  si  è  resa  benemerita  per  opero- 
sità e  devozione  alla  causa  dell'ordine. 

La  Commissione  di  governo  è  lieta  di  proclamarlo.  E  a  tutti 
rende  grazie  della  cooperazione  che  le  prestarono ,  a  tutti  ri- 
volge con  sincerità  di  elogio  le  parole  =  avete  bene  meritato 
dalla  terra  vostra  e  della  causa  Italiana  I  = 

Cittadini  I 

Uo  immenso  campo  si  è  aperto  ora  dinanzi  all'Italia,  la  quale, 
SMilaDdo  le  antiche  grandeaze,  potrà  dall' awilioiento  dd  ser- 
vaggio salire  al  fastigio  della  vita  sociale. 

Va  i  grandi  effetti  richieggono  proporzionate  cagioni.  Onde, 
a  lonseigiiire  die  V  Italia  raggiunga  Jl  suo  rinnovamenti  è  bi- 
sogno che  i  figli  d' essa  sieno  nelle  città  e  nel  campo  degni 
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eredi  di  qae'  grandi  che  ressero  il  mondo  col  senno  e  con  la 
spada. 

A  tanto  fine  contrastano  ostacoU  formidabili ,  perchè  il  più 
funesto  effetto  del  dispotismo,  e  l'Italia  lo  soffre  da  secoli  è 
di  troncare  i  nervi  della  vitó  civile. 

Voi  mostrerete  però  che  il  dispotismo  non  ebbe  potenza  di 
corrompervi,  coli' assumere  l'esercizio  d'ogni  militare  e  civile 
virtù.  Già  1  vostri  fratelli  provarono  che  le  armi  italiane  feri- 
scono ancora.  Provate  altresì  che  tutte  le  italiane  menti  sono 
capaci  di  politico  senno.  Cosi,  per  parte  vostra  accoglierete  l'tv- 
Yertimmo  «  avvererete  il  presagio  che  la  sapienza  di  Napc 
leone  ,|W  ha  diretto  all'Italia: 

La  Provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli,  come  le  persone 
presentando  loro  l' occasione  a  farsi  grandi  d' un  tratto;  ma  « 
condizione  che  sappiano  profittarne! 

G.  Cantelli  --  P.  BauNi  —  E.  Armami. 


io«  C. 


.  Notificazione  del  Municipio  di  Piacenza. 

Cittadini  I 

Il  nostro  perpetuo  nemico,  l'oppressor  d'Italia,  rotto  e  fugato 
in  molti  e  rapidi  combattimenti  dalle  valorose  armi  ìtalo-fran- 
che  ha  abbandonato  Piacenza  distruggendo  i  numerosi  forti 
che  vi  aveva  modernamente  eretti.  Piacenza  è  Ubera,  e  rivive 
il  Patto  «he  con  mirabile  ed  universale  consenso  di  tutti  gli 
ordini.  Piacenza,  prima  fra  le  altre  città  d'ItoHa,  provocò  e 
«trinBo  ooll'f«w»ft.«  Martire  per  V Indipendenza  italiana,  col  ma- 
gnanimo Carlo  Alberto  di  saera  memoria.  Il  Municipio,  rappre- 
Mtttente  naturale  del  popolo,  riuniti  a  sé  molti  cittadini  h»  pro- 
damalo UMnime  quel  Patto,  ed  unanime  ha  eletto  ona  G»m- 
missione  provvisoria  di  Governo  composta  de'sigg.  aw.  Gin- 
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seppe  HMfradi,  nurch.  Giuseppe  MiaohU  car.  Fabrizio  Gayardi, 
h.  quale  risserà  la  Gitiè  e  il  Ducato-  sin  tanto  che  ginoga  :  Ira 
noi  ii  CkmiBissario  del  Me  ItaUtmo^  ebfe  iaaìeaie  col  generosa 
Napoleoiie  III  sta  combatteodo  sai  campi  lombardi  l'oltiau 
guerra  della  uasiOBale  iodipeudenza.  .  . 

Piaceotioil  il  oobI^qo  diguitoso  e  prudente  serbato  nei 
ten^  deUa  sventura  vi  ba  on<Mrati.Yoi*non  jperrete  meno  a  voi 
stessi  ora  che  è  cessata  la  compressione,  e,  mentre  molti  an- 
che de'  vostri  figli  continuano  nelle  fatiche  e  nei  pericoli  della 
guerra. 

Ogni  buon  cittadino  sarà  custode  dell'onore  del  Paese 

Viva  Viitùrio  Rnanneh  —  Viva  Napoleone  IH 

Viva  l'Italia  —  Viva  la  Francia 

Vivano  le  Nazioni  Sorelle. 

Piacenza,  dall'Ufficio  Podestarìale,  il  10  Giugno  1859. 

Pel  Podestà  il  Sindaco:  G.  Anguissola. 


193  A. 

Decreto  col  quale  il  Governo  Sardo  assume  l'amministrazione 
dei  Ducati  di  Parma  e  Piacenza. 

EUGENIO 

Pbincipe  di  Satoia-Carignano  luogotenente  generale 

DI  S.  M.  nei  Regii  Stati. 

lu  virtb  de'  poteri  straordinari  al  Re  accordati  colla  Legge 
M  25  Aprile  ultimo  scorso  e  dell'Autorità  a  Noi  delegata; 
Sulla  proposizione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

4rt.  i.*  Al  reggimento  temporaneo  delle  Provincie  Parmensi 
è  da  noi  deputato  un  Governatore. 
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AttL  a.*"  n  GtovcpiatoM  le  ammiaislrerk  i»  none  del^fte.  BgK 
è  iDfistUo  dei  pie«l  pednrìv  Miro  te  ecceBieni  e  IMUtttimi^  eh» 
saranno  deteroriiiats: dui  Gofernc^  del  Re  e  puftMkiKiMl  Gier- 
B4te  unciale  del<  RegMh 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  guerra,  rafMBi&ìsIrazioiie  lai- 
lit«re«  il  Governatore  dovrà  limitarsi  a  procurare  la  pronta  ese- 
curione  degli  ordini  dei  Ministero  della  Gu^ra  e  del  Coittan- 
dante  degli  Eserciti  alleati. 

Per  tutti  gli  altri  affari  ai  quali  non  si  estenderauDO  i  pieni 
poteri  del  Governatore,  egli  corrisponderà  direttameute  eoi  Mi- 
nistero. 

Art.  a.*"  Tutte  le  Autorità  nelle  Provincie  Parmensi  sono  pò* 
ste  sotto  la  dipendenia  immediata  del  Governatore. 

Art.  4.*  Saranno  indirizzati  al  Governatore  tutti  gli  affari  che 
sotto  il  cessato  reggimento  dovevano  rivolgersi  al  Governo  Cen- 
trale. 
«Art.  S.*  I  Ministeri  sono  soppressi. 

Art.  6.*  Per  la  gestione  e  spedizione  degli  affari  interessanti 
il  pubblico  servizio,  sono  create  Direzioni  speciali  sotto  la  im- 
mediata dipendenza  del  Governatore. 

Art.  7.*  Gr  impiegati  addetti  ai  Ministeri  soppressi  rimangono 
applicati  alle  Direzioni  speciali  di  cui  airartìcolo  precedente. 

Art.  8.*  Il  Governatore  avrà  presso  di  sé  un  Segretario  ge- 
nerale, il  quale  per  di  lui  incarico  potri  firmare  Ja  corrispon- 
denza ed  i  provvedimenti  relativi  agli  affari  dell'ordinaria  am- 
mistrazione. 

Art.  9.*  Il  Governatore  potrà  del  pari  autorizzare  i  Capi  delle 
direzioni  a  firmare  i  provvedimenti  meno  importanti  dell'ordi- 
naria amministrazione. 

Art.  10.*  Gli  attnaii  Governatorati  e  Prefetture  sono  soM[)ressi. 

Art  il.*  Nelle  provincie  di  Parma  e  di  Piacenza  sono  isti- 
tuite Intendenze  Generali. 

Nelle  Provincie  di  Borgo  San  Donnino,  Borgotaro  e  Pontre* 
moli  sono  istituite  Inteodense. 

Gl'Intendenti  Generali  e  gl'Intendenti  sono  nominati  dal  Re. 

Art.  i2.*  Gl'Intendenti  Generali,  oltre  alle  aitribozioni  latte 
dei  cessati  Governatori  e  Prefetti,  avranno  la  direzione  politica 


ddh  rispettita  ProTiocia,  e  tì  aiaruuio  la  sopraiegUaiua  di  tutti 
i  pubblid  afOzù 

Art.  13/  E  conservata  presso  la  faiteftdenxe  Generali  e  le  In- 
tendenze  la  distribuzione  degli  UfQcì  dei  soppressi  Governatorati 
e  Prefetture,  i  cai  impiegati  sobalterni  conserveranno  la  qua- 
lità della  quale  trovansi  presentemente  investiti. 

Art«  14/  La  Direzione  e  tntli  gli  uffizi  di  polizia  sono  aboliti. 

Gl'impiegati  subalterni  applicali  ai  medesimi  sono  messi  a 
disposizione  del  Governatore. 

Art.  IS.*"  Nelle  Provincie ,  Città  e  Comuni ,  dove  se  ne  rico- 
noscesse il  bisogno ,  saranno  istituiti  Delegati  di  Pubblica  Si- 
curezza. 

Questi  Delegati  dipenderanno  dall' Intendente  Generale  od  In- 
tendente della  rispettiva  Provincia. 

Art.  16.*  Sono  mantenuti  provvisoriamente  in  vigore  gli  at- 
tuali ordinamenti  Provinciali  e  Comunali  in  quanto  non  vi  sia 
derogato  col  presente  Decreto. 

Art.  17.*  Tutti  gli  Uffizi  pubblici  ora  esistenti  nelle  Provincie 
Parmensi^  non  soppressi,  né  modificati  col  presente,  sono  man- 
tenuti col  loro  titolo  e  colle  loro  attribuzioni,  e  sono  parimente 
confermati  in  carica  gl'impiegati  che  li  coprono. 

Art  18.*  Il  Governatore  potrà  rimuovere  dal  servigio,  ovolo 
creda  opportuno^  qurisivo((lia  pubblico  impiegato,  la  cui  nomina 
san  sia  espressamente  riservata  al  Governo  del  Re. 

Art  19.*  Le  Leggi,  i  Decreti  e  Regolamenti  riguardanti  i  vari 
rami  della  pubblica  Amministrazione  oggidì  in  vigore  nelle  Pro- 
vintie  Parmensi,  sono  conservati  in  quanto  non  siano  contrari 
al  presente  Decreto,  e  salvo  i  cangiamenti  di  forma  resi  neces- 
sari dal  mutato  reggimento. 

Art  10.*  Le  deroghe  e  modificazioni  alle  Leggi,  ai  Decreti  e 
Begobmenti  che  si  crederanno  opportune,  saranno  pubblicate 
nei  modi  e  colle  forme  prescritto  dalle  Leggi  veglianti  nei  Regi 


Sarà  a  tal  fine  promulgata  nelle  Provincie  ParmeuM  la  Lef gè 
rdatifa  a  tale  pubblicazione. 
Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello 
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Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  degli  atti  del  Gorerao,  man* 
dando  a  chiunqne  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  ossehràre.* 

Dato  a  Torino,  addi  i5  Giugno  1859. 

'  Firmato*:  Eugenio  di  Sayoja. 

Contrassegnato:  C.  Cavour. 

(*)  Cionsimile  Decreto  e  dello  stesso  giorno  stataiva  il  Go- 
verno per  le  Provincie  Modenesi. 


1»S  B. 

Proclama  del  Governatore  degli  Stati  Parmensi  in  nome  di 
S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele. 

Parma,  17  Giugno  i859. 

Popoli  di  Parma  e  Piagenza  I 

Secondando  i  voti  che  vi  ha  costantemente  inspirati  il  Go- 
verno nazionale,  e  che  avete  testé  solennemente  espressi  per 
mezzo  de'  vostri  rappresentanti ,  quel  Re  valoroso  e  leale,  che 
non  ha  mai  esitato  ad  avventurare  la  propria  corona  e  la  vita 
per  migliorare  le  sorti  deirintera  nazione,  m'invia  tra  voi  col- 
l'arduo  ed  onorevole  incarico  di  assumere  il  governo  di  questa 
bella  parte  d'Italia. 

Le  molte  e  nobili  prove  che  avete  già  dato  di  amor  patrio , 
di  savi  intendimenti  e  di'  generosi  propositi,  sono  per  me  al- 
trettanti argomenti  di  fiducia  che,  mercè  vostra,  mi  riusciri  in 
eCTetto  meno  grave  il  compito  assegnatomi,  sebbene  difficili  cor- 
rano i  tempi. 

Sarà  mia  cura  di  conciliare  tutti  gli  interessi  legittimi ,  per 
quanto  sia  giusto  e  possibile,  coordinandoli  al  bene  generale; 
accoglierò  ogni  amico  e  sincero  consiglio;  procederò  in  tutti 


in 

ì  miei  atti  con  quella  ponderazione  che  è  maggiormente  ne- 
cessaria nelle  sobitanee  mutazioni,  non  iscompagnandola  però 
da  quella  energia  e  fermezza  che  gli  avrenimenti  richieggono; 
mi  adoprerò  con  ogni  studio  perchè  siano  quanto  pilma  tra- 
dotti in  atto  quei  migliurameoti  che  le  odierne  circostanze  per- 
mettono, e  perchè  fin  d' ora  si  preparino  quelle  più  ampie  ri- 
forme che  sono  nel  comune  desiderio.  Ma,  riservando  il  com- 
pimento di  quest'opera  rinnoyatrìce  a  tempi  più  tranquilli  ed 
opportuni,  debbono  ora  i  ?ostri  come  i  miei  pensieri  essere 
priocipalmente  rivolti  a  far  si  che  tutte  le  forze  nazionali  con- 
corrano ad  assicurare  ed  accelerare  il  trionfo  della  gran  causa, 
per  cui  impugnarono  le  armi  il  prode  re  YUtorio  Emanuele,  e 
il  generoso  Imperatore  dei  francesi,  in  cui  rivivono  il  genio  e 
il  valore  del  primo  Napoleone. 

Gli  insegnamenti  della  storia  e  della  sventura  riescano  a  noi 
profittevoh  :  sia  in  tutti  una  gara  di  annegazione  e  di  sagriflcj: 
ciascuno ,  secondo  la  proprie  facoltà ,  paghi  il  suo  tributo  alla 
patria,  e  nella  concordia  degli  animi  moltiplichiamo  le  forze. 

Popoli  di  Parma  e  Piacenza  I 

L'animosa  gioventù  di  queste  contrade,  al  primo  annunzio 
di  guerra,  accorse  volonterosa  a  testimoAiare  all' Europa  il  volo 
nazionale,  ingrossando  le  file  dell'esercito  piemontese;  non  fo- 
ste secondi  ad  alcun'altra  terra  italiana  in  ogni  sorta  di  mani- 
festazioni e  di  imprese  patriotiche;  non  vi  resta  %  conseguire 
che  il  merito  e  la  gloria  della  perdura nza  negli  alti  propositi. 
Questa  io  spero  da  voi;  questa  vi  domanda  l'Italia;  poiché  sono 
a  tal  prezzo  l'indipendenza  la  libertà  e  la  grandezza  delle  na- 
zioni 

Jl  governatore  degU  Siati  Parmensi 
Diodato  Palueri. 
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1II41  A. 


Proclama  della  Giunta  Municipale  di  Governo  in  Modena  dopo 
la  partenza  del  Duca. 


Chiamati  dal  Popolo  a  comporre  il  Municipio  e  a  provvedere 
alle  necessità  di  questi  momenti  supremi,  cessata  di  fatto  la 
Reggenza ,  noi  entriamo  in  ufficio.  La  Tia  clie  ci  si  schiude  6 
ardua  ma  breve  ;  imperciocché  disciolti  per  le  immortali  vitto- 
rie italo-Iranche  i  vincoli  politici  che  ci  tenevano  costretti  al 
Governo  Estense,  rivivono  come  per  diritto  di  postliminio 
quelli  che  pe'  nostri  voti  concordi  e  liberissimi  accomunarono 
nel  1848  le  sorti  nostre  alle  sorti  de' magnanimi  Subalpini.  E 
già  teniamo  per  fermo,  che  in  poco  d'ora,  sollecitato  dalle  no- 
stre istanze,  che  ci  affrettiamo  di  far  pervenire  al  campo  degli 
Alleati,  un  regio  Commissario  Sardo  sarà  fra  noi,  al  quale  i 
poteri  di  cui  fummo  per  un  istante  rivestiti,  rassegneremo.  Cit* 
ladini!  Confidiamo  nella  dignità  e  nel  senno  di  cui  avete  dato 
per  tanto  tempo  prove  si  luminose;  confidiamo  nel  buon  vo- 
lere e  nell'ajuto  generoso  e  disciplinato  della  Guardia  Nazionale 
che  verrà  prontamente  istituita,  e  dalla  nostra  coscienza  pren- 
diamo coraggio  a  compiere  Tufficio  affidatoci. 

Modena,  il  i3  giugno  i859. 
Muratori  —  Tirelli  —  Boni  —  Nardi  —  Montanari. 
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!•«  B. 


Pr^élama  M  A.  C^mminario  Prtfmùorio  in  Moiena 
per  8.  il.  il  re  Si  Sardegna. 


CoNciTTAmni, 


U  beDemerita  GiniUa  HLoDÌcipale,  che  per  soprema  legge  di 
oecessità  e  per  voto  popolare  assunse  il  goveroo  della  pab- 
blica  cosa ,  non  appena  ebbe  cognizione  del  mandato  di  cai 
Tolte  ooorarmi  il  GoTerno  di  S.  H.  e  delle  istrozioni  per  gaello 
GooferitemL,  Tolle  senza  indugio,  ed  in  attesa  del  regio  Commis- 
sario straordinario,  rimettere  nelle  mie  mani  ogni  autorità;  la 
quale  per  essere  di  bre?issima  durata  non  mi  lascia  meno  sotto 
il  peso  di  una  grarissima  responsabilità.  Mi  conforta  la  santità 
della  causa  per  cui  tanti  magnanimi  non  misurano  i  sacrificil , 
e  la  fiducia  che  io  troTO  in  voi  tutti,  cari  Concittadini ,  il  più 
concorde,  il  più  efficace  concorso.  Assumendo  quindi  fin  d'ora, 
in  nome  di  S.  H.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II ,  il  prode  Dit- 
tatore, l'autori tà  trasferitami,  e  specialmente  l'immediata  di- 
rezione degli  Affari  Esterni,  e  del  buongOTorno,  mi  riserbo  di 
provvedere  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  ai  dicasteri 
dell'Interno  e  delle  Finanze,  rimasti  Tacanli  e  cagione  del- 
P enunciata  renunzia  degli  onorevoli  Membri  della  Giunta,  e 
di  quella  in  particolare  del  Delegato  di  Buongoverno;  man- 
tengo ferme  provvisoriamente  le  altre  nomine  per  le  Delega- 
zioni di  Grazia  e  Giustizia,  della  Istruzione  pubblica,  e  delle 
cose  militari,  e  cosi  le  nomine  tutte  agli  ufflcii  municipali  e 
nùlitari  nella  provincia.  E  come  in  seguito  a  mio  diretto  in- 
cito Tantiguardo  delle  RR.  Truppe  destinate  ad  occupare  i  Du- 
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cali'  sotto  gli  ordini  del  Maggior  Generale  Ribotti  si  condace 
quest'oggi  nella  nostra  città,  cosi  ne  sono  certo,  yoi  accoglie- 
rete qae' valorosi  come  s'accoglie  e  si  festeggia  il  ritorno  di 
fratelli. 

Cari  concittadini!  L'ora  è  solenne  ed  il  momento  supremo: 
non  mai  i  destini  d'Italia  apparvero  più  vicini  al  sospirato 
compimento.  Ha  in  quest'ora  appunto  in  cbe  l'eroico  Piemonte, 
e  la  generosa  e  possente  Francia  gareggiano  di  sacrificii, 
d'oro  e  di  sangue,  in  quest'ora  in  che  il  prode  Re  Dittatore 
e  il  magnanimo  e  valente  Imperator  de'  Francesi  intrepidi 
affrontano  ogni  maniera  di  pericoli  per  riuscire  nella  grande 
impresa ,  l'Italia  ha  ben  diritto  che  da  ogni  parte  i  suoi  figli 
non  indugino  a  rispondere  alla  chiamata ,  che  ognuno  di  essi 
col  braccio,  colia  mente,  co' beni,  secondo  le  proprie  forze, 
sciolga  questo  primo  suo  sacro  debito.  Non  sia  detto  che  noi. 
Concittadini,  veniamo  dietro  ad  alcuno.  Unico  vostro  pensiero 
sia  ora  e  subito  d'apprestare  armi  e  mezzi  per  prendere  sol- 
lecitamente il  nostro  posto  nella  gloriosa  lotta.  Molti  de'  no- 
stri sono  già  nelle  file  dell'esercito,  moltissimi  in  breve  li 
raggiungeranno  al  grido  di  viva  l'Italia,  viva  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Modena,  15  Giugno  1859. 

Il  Commissario  Provvisorio 
per  S.  il.  il  Re  di  Sardegna 
Av.  Luigi  Zini. 
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Proclama  del  R.  Governatore  per  le  Prooincie  Modenesi., 

Modenesi  ! 

Yoi  avete  rinooTato  il  voto  deiranione  col  RegDo  di  Sarde- 
gna. Yittorìo  Emanaele  mi  manda  a  goyernarvì.  L'esempio  del 
primo  Soldato  dell'indipendenza  insegna  a  me  ed  a  voi  la  via 
del  dovere.  Primo  dovere  A  tMtf  gì'  Italiani  è  oggi  quello  di 
esser  larghi  alla  patria  dell'  avere  e  del  sangne  :  primo  dovere 
di  un  governo  nazionale  il  mantenere  severamente  l'ordine  ci- 
vile, ed  il  rifornire  T esercito  d'uomini  e  dì  danaro.  Io  ftrò  il 
mio,  voi  non  mancherete  al  dover  vostro.  In  queste  provincie 
AiroQ  sempre  ingegni  elevati  ed  animi  forti,  che  per  egregie 
qualità  e  per  fatti  preclari  salirono  in  fama.  Voi  continuerete 
a  far  prova  di  quel  senno  civile  che  è  necessario  a  fondare  li- 
bero reggimento,  e  di  quella  costanza  che  nei  duri  partiti  della 
guerra  non  abbandona  gli  animi  robusti.  Dopo  lunghi  secoli 
di  dolore  l'Italia .  ha  un'occasione  nuovissima  di  liberarsi  dalla 
dominazione  straniera.  Il  Re  Vittorio  Emanuele  scioglie  il  voto 
&tto  sulla  tomba  del  suo  magnanimo  Padre,  esponendo  la  vita 
ove  maggiore  è  il  pericolo  delle  battaglie.  L'Imperatore  della 
più  forte  fra  le  nazioni  latine,  combattendo  i  nostri  nemici  con 
generosità  maravigliosa,  accresce  lo  splendore  di  un  nome,  al 
quale  pareva  che  né  il  genio  né  la  fortuna  potessero  aggiun- 
ger gloria. 

Itauani  delle  PaoviNGiE  Modenesi! 

Io  ho  fatto  sicurtà  ^r  voi  al  Governo  del  Re ,  che  mostre- 
rete riconoscenza  air  Imperatore  ed  all'  eroica  Nazione  Fran« 
cese ,  gareggiando  di  virtù  coi  Popoli  Subalpini ,  i  quali  prò* 
vati  da  molte  sventure ,  non  perdonarono  a  fatiche  né  a  sa* 
Aorta  i'Itaìm,  Do$.  P.  IL  ì% 
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crificii  per  assecondare  Vittorio  Emanaele  nel  disegno  di  con- 
darre a  baon  fine  la  grande  impresa.  Aiutatemi  yoi  del  con- 
siglio e  dell'opera.  Siate  unjU  #  concordi:  che  per  vincere  i 
nemici  d'Italia  bisogna  vincere  le  nostre  passioni,  levar  via  gli 
sdegni,  por  giù  le  borie  manicipali,  aver  ia  cima  de' pensieri 
l'indipendenza,  Tunione  e  la  grandezza  della  patria,  della  qaale 
vogliamo  esser  liberi  cittadini. 
Modena,  Si  Giugno  i839. 

Fawm- 


MMI  Ma 

fiotifiimm^  49tM»  (ma  wm  pmUIUgéè)  dal  CatiiMie  LeffcOé 
imU  apiUmti  4i  Jìloh^m  m  (mcQ$ione  della  forimza  del  pre- 
M4i9  ^u9triM>  4a  9¥eUa  città. 


Bolofi^,  12  Givpo  iMt. 


Amtanji  Pi  .BiH4>QK4! 


La  gi»|f«)giop»0  W9tmca  ba  «hbandonift*  questa  ciMài  Nulla 
di  uipno  ftO^istooo  #Aiipre  le.  coAveiìziou  jolMini  a  termuU 
delle  quali  la  «ovraoilà  del  Santo  Padre  è  protetta  dalla  pafola 
de'  due  Imperatori  cattoUci  belUgerauti. 

Ip  l^io  appello  id  btou  ^enso  di  «Meta  città  e  di  <|ucBta 
proviucia.  Qlia  tutu  gli  amipi  deirocdina  si  raccolgano  inlorBO 
.a  me  per  mantenerlo  e  difenderlo.  L'prdioe  sai^  maoteouio,  se 
il  primo  ed  il  più  sacro  dei  diritti,  quello  del  monarca,  del  Santo 
Padre,  è  rispettato. 

G.  Cardinale  Milesi. 
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Protetta  eme$sa  in  Ferrara  dal  Cardinale  Milesi  relativamente 
al  dominio  del  Papa  tu  Bologna. 

La  Gazietla  di  Bologna  At\  12  corrente,  trainerò  m,  Mr- 
nndo  i  deplorabili  avreùimeoli  ivi  obcorsi  in  quel  giorno  con- 
tro il  legittimo  Governo  del  Santo  Padre  ^  omette  circostanze 
sostanziali  di  fatto ,  alla  quale  ommissione  vaote  il  tdhnnère  che 
io  supplisca. 

Adetfrminare  la  partenza  del  Cardinale  L^ato,  al  qnale  mancò 
4'improTvi«o  una  Guarnigione  competente»  non  bastò  Tatterra- 
mento  delle  insegne  pontificie,  nò  gì'  indiretti  inviti  a  partire  ' 
come  da  documento  che  si  conserva,  ma  insistette  egli,  invece' 
perchè  gli  autori  del  nuovo  ordine  di  cose  si  spiegassero  in 
^pialche  modo  cbiaramente  >ulla  natura  di  quel  movimento.  E 
61  soto  dopo  queste  insistenze ,  che  una  Commissione  di  tre 
soggietti  bolognesi  si  presentò  per  dirgli  (prima  ancora  che  il 
^onsif  Un  municipale  fosse  convocato  e  deliberasse) ,  volere  il 
popolo  la  Dittatura  di  Re  Vittorio  Emanuele  e  la  partecipazione 
alla  guerra. 

Queste  prelese  pugnano  evidentemente  e  ^diametralmente  coi 
diritti  di  sovranità  di  qualunque  principe  indipendente,  e  molto 
più  con  quelli  del  Sommo  Pontefloe;  pugnano  ancora  nel  caso 
attuale  con  la  dichiarata  ed  accettata  neutralità  del  Governo 
pontificio  nella  presente  guerra.  Protestò  dunque  il  Cardinale 
Legato  solennemente  contro  un^  tale  violenza  con  termini  fermi 
e  gravi,  e  colle  più  ampie  dichiarazioni  di  voler  salvi  ed  illesi 
i  sacri  diritti  della  Santa  Sede ,  come  possono  farne  fede  le 
rispettabili  persone  che,  di  ciò  pregate,  si  trovarono  presenti. 

Questi  fatti,  per  le  gravi  conseguenze  che  ne  discendono,  non 
dovevano  essere  passati  sotto  silenzio* 
Ferrara,  13  Giugno  1859. 

//  Legato  —  G.  Card,  Milesi. 
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l»V  A. 


Proclama  pubblicato  dal  Magistrato  municipale  di  Bologna  dopo 
h  pwrtema  del  Cardinale  Legato. 


BOLSGNBBli 

Rimasta  senza  rappresentanza  goyernativa  questa  Città  e  Pto- 
vincia,  il  Yostro  municipio  sente  il  debito  di  provvedere  senza 
ritardo  alla  conser?azione  dell'ordine  pubblico,  alla  tutela  dégir 
interessi  morali  e  materiali  di  questa  popolazione. 

A  questo  fine  ha  nominato,  ad  unanimi  voti,  una  Giunta  proT* 
visoria  di  governo,  compósta  dei  signori:  —  Popoli  marcbeser 
Gioachino  Napoleone,  Malvezzi-Medici  conte  Giovanni,  Tanaif 
marchese  Luigi,  Montanari  prof.  Antonio,  Gasarini  avv.  Camillo. 

Confida  il  Municipio  che  saprete  contenervi  in  modo  degno 
di  questi  solenni  momenti,  e  che  tutti  i  buoni  ed  onesti  pre- 
steranno il  loro  cordiale  appoggio  alla  Giunta  di  governo,  pei 
conseguimento  dell'indicato  fine. 

Bologna,  dalia  residenza  municipale:  12  Giugno  1859. 

Enrico  Sassoli  —  Francesco  M.  Neri  —  Carlo  Marsili 
Luigi  Pizzardi  —  Francesco  Bunghetti  —  Luigi  Sgarselu 

Giuseppe  Ceneri. 
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Proclama  della  Giunta  provvisoria  di  governo 
cottìtmia  m  B$Ug$ia. 

Bologna,  12  Giugno  1859. 
CtiTADmi! 

Nei  momeoti  spremi  in  cui  siamo  diiamati  dal  Manicipio 
mide  proTTedere  alla  Decessila  del  paese,  ci  gode  Tanimo  che, 
jiriiDO  fra  i  vostri  bisojgni  sia  quello  di  pigliar;  parte  anche  voi 
ala  guerra  ddl'  iadipeodeDia  patria. 

Le  nostre  core  sono  già  volte  al  nobile  e  doveroso  intento 
•cke  fi  proponete;  ed  appena  costitaiti  in  potere,  ci  siamo  in- 
dirizzati al  magnanimo  Re  di  Piemonte,  e  ne  abbiamo  invocata 
la  dittatura;  pegno  efBcace  di  ordine,  unione  e  vittoria. 

Sebbene  abbiate  espresso  il  desiderio  spontaneo  ed  unanime 
di  unirvi  anche  voi  alla  gloriosa  Monarchia  Sabauda,  pure,  fa- 
cendo assegno  sulla  vostra  prudenza  ci?ile ,  siam  certi  che  il 
partito  preso  noi  giudicherete  punto  contrario  al  compimento 
dell'idea  italiana. 

Animosi  e  concordi  meriftite  la  libertà  che  vi  attende,  ser* 
bandoyi  pari  alla  causa  che  propugnate. 

Gioachino  Napoleone  Pepoli.  —  Lmci  Tanari. 
Cavillo  Casarini.  —  Giovanni  Malvezzi. 
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mv  e. 

Telegramma  della  Oiwrta  M  ffptvnM  di  Bologna  al  Presidente- 
dei  Consiglio  dei  Ministri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Bologna,  12  Giugno  i85p. 

€  Nella  prima  ora  di  libertà  che  arride  a  Bologna  dèpo  <fieci 
*  anni  d*  occapazione  straniera ,  questa  Città  animosa  e  eon^ 
»  corde  affida  se  stessa  e  le  proprie  forse  aHa  dRtàttra  del  Rè- 
t  CitUdino,  dell'illustre  Campioied*Itafia,yi1tortoEtaanélOlF. 
»  Per  noi  tatti,  cherfrerenti  a  Lui  e' Inetti niamo,  non  fi  ha 
»  più  sacro  dovere  che  di  combattere  fra  lo  schiere  de^  pratfi 
»  che  pugnarono  per  h  patria  a  Montebello  ed  a  Palestre.  » 

Seguono  le  firme. 


«98  A. 

Nota  onde  il  Cardinale  Antonelli  notificò  al  Corpo  Diplomatico, 
la  neutralità  dello  Stata  Pontificio, 

Roma,  5  Maggio  1859. 

Le  speranze  che  si  nutrivano  pel  mantenimento  della  pace 
in  Europa  sono  svanite.  Secondo  quanto  hanno  dichiarato  i 
giornali  ufficiali,  ed  i  preparativi  di  guerra  di  due  grandi  na- 
zioni^  sembra  che  le  ostilità  cominceranno  presto.  Un  tale  stato* 
di  cose  preoccupa  vivamente  il  cuore  del  Santo  Padre,  il  qnale^ 
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rivestito  del  carattere  sablime  di  Padre  commune  di  lutti  i  fé- 
dèli,  e  nella  sua  qualità  di  Yicario  di  Colui  che  è  l'autore  deDa 
pace ,  aoue  pure  per  il  dovere  dell'  apostolico  suo  ministero , 
noUa  desidera,  nulla  domanda  a  Dio  nelle  ardenti  sue  preghiere, 
die  di  veder  regnare  sulla  teri*a  un  bene  si  caro  e  si  prezioso 
quarè  quello  della  pace. 

Tatiavia,  nell'amura  tristezza  che  riempie  il  aio  cuore,  S.  & 
ama  affidare  al  bp)a  volere  delle  Petanae  per  arrestare  o  al- 
Btoo  diminuire  i  gravi  danni  ehe  minacciaiio  l'Europa,  se  è 
impossibile  scongiurarli.  Qualunque  seguito  aver  possano  gli 
avvenimenti,  S.  S.  dimanda  a  ragione  che,  nel  caso  di  una 
guerra,  si  rispetti  in  tutti  i  rapporti  la  neutralità  che  il  Go- 
verno l*ontifldo  deve  conservare  a  causa  dello  speciale  suo  ca- 
rattere; neutralità  da  cui  egli  non  potrebbe  mai  allontanarsi, 
come  lo  ha  dichiarato  in  altre  drcostauze,  e  lo  dichiara  anche 
oggi  per  giuste  ragioni.  Adunque  S.  S.  spera  che ,  io  questa 
guerra ,  si  rispetterà  la  sua  neutralità  e  si  allontanerà  dai  do- 
wiai  ddla  Chiesa  ogni  collisione  che  potesse  volgere  a  danno 
de^  Stati  e  dei  sudditi  ddla  8.  Sede. 

Quantunque  il  S.  Padre  abbia  piena  fiducia  nelle  ragioni  ao^ 
pra  espresse,  tuttavia,  trattando  una  si  importante  quistìMOv 
ha  creduto  dover  dare  al  sottoscritto  Cardinale  Segretario  di 
Stato  il  mandato  sociale  d' indiriaaare  a  Y.  E.  la  presente  No- 
ta ,  ooUa  preghiera  di  communicaorla  al  veslro  Sovrano  e  di 
brgU  comprendere  la  di  lui  convemeBsa  di  lasciare  U  suo  ca- 
ntiere iMuonale;  neirtraUtà  che  il  diritto  publico  riconosci  a 
ebe  le  Poterne  hantto  mai  sempre  ammesso  in  simili  eirco- 
stanae. 

Firmato:  G.  Car.  Antonelu. 


im 
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i9S  B. 

Nota  del  Cardinale  Antonelli  Segretario  di  Stato  ai  Ministri 
delle  Corti  eetère  acereditati  presso  la  S.  Sede,  circa  agli  av- 
fjenimenfì  in  aleune  città  degli  Stati  Pontifici  al  principio  della 
guerra, 

Roma,  i5  Giugoo  1859. 

Si  sa  ora  che  dopo  la  ribellione  della  Toscana,  gli  intrighi 
che  avevano  agitato  Bologna,  ripresero  con  vigore;  si  era  for- 
mato in  questa  città  nn  clnb  rivolozionario  che,  ad  istigazione 
di  nna  Potenza  straniera,  preparava  una  sollevazione.  Si  trasse 
profitto  dalla  partenza  degli  austriaci ,  il  12  giugno ,  per  ecci- 
tare questo  movimento.  Si  cominciò  da  grida  sediziose,  da  as- 
sembramenti armati,  dal  portare  bandiere  e  coccarde  tricolori. 
La  (òlla  si  radunò  dinanzi  al  palazzo  del  Legato,  e  ne  fece  spa- 
rire gli  stemmi  pontiflcj ,  malgrado  la  disapprovazione  degli 
(mesti  tittadtni  che  si  trovò  soffocata  nelle  grida  dei  ikziosi. 

In  mezzo  a  quésto  tumulto  popolare,  uba  deputazione,  scelta 
tra  i  principali  ribelli,'  sì  recò  dairominètoté  Cardinale  Legato, 
e,  a  nome  del  popolo  di  Bologna,  gli  dichiarò  arditamente  che 
voleva  dare  la  dittatura  al  re  Vittorio  Emanuele  e  partedparé 
alla  guerra  dell'  indipendenza.  A  fronte  di  un  simile  oltraggio 
fatto  all'Autorità  Pontificia,  il  Legato,  in  presenza  delle  persone 
che  lo  circondavano,  reclamò  solennemente  contro  questi  atti 
di  violenza  e  si  ritirò  a  Ferrara,  lasciando  una  protesta  scritta. 
Questo  esempio  di  tradimento  fu  imitato  da  Ravenna  e  da  tutta 
la  provincia,  dd  pari  che  a  Perugia ,  grazie  all'  abilità  ed  alle 
istigazioni  d' uomini  ben  noti ,  che  non  temettero  impiegare  i 
più  efficaci  mezzi  e  i  più  sottili  artirtc],  appoggiati,  com'erano, 
da  un'influenza  straniera^  per  cercare  di  propagare  il  movi- 
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mento  nelle  altre  proTìncie.  malgrado  tatti  gli  sforzi  che  fece 
il  GoTemo  per  opponisi,  appoggiato  dalle  sae  troppe,  che  gli 
enno  restate  fedeli. 

Questi  avrenimenti,  che  snccédèltero  alla  vista  di  tatti,  non 
poterono  che  riempiere  d' amarezza  il  paterno  cuore  di  Saa 
Santità,  che  vide  con  quali  artificj  firaudolenli  e  menzogneri  si 
cercò  e  si  cerca  tuttavia  staccare  dalla  sua  autorità  e  potere 
lattimi  certe  Provincie  che  furono  lo  scopo  della  sua  più  at- 
tiva benevolenza. 

foTWÈù  dai  doveri  della  sua  coscienza  e  da  solenni  giura- 
menti a  conservare  intatto  il  deposito  sacro  del  Patrimonio 
ddla  Chiesa,  confidata  alle  sue  cure,  e  a  trasmetterlo  nella 
soa  integrità  a' suoi  successori,  il  Santo  Padre,  ordinando  al 
Cardbale  Segretario  di  Slato  sottoscritto  di  rendere  noti  alFEo- 
cellenza  Yostra  gii  atti  di  ribellione  che  si  caou&isero  in  una 
parte  de' suoi  Stati,  io  pregiudizio  della  sua  autorità  e  indipen- 
densa  sovrana ,  riconosciute  da  tutte  le  Potenze  éeìV  Europa , 
m'incaricò  di  didiìarare,  ch'egli  non  può  riconoscere  alcun  atto 
emanato  dal  governo  illegittimo,  stabilito  nelle  città  in  istato 
di  rivolta;  io  conseguenza,  fa  appello  ai  sentimenti  di  ginsti2!a 
dal  Governo  che  avete  l'onore  di  rappresentare.  Saa  Santità  si 
riaerba  di  procedere  agli  atti  necessarii  per  mantenere  intatti, 
con  tutl'i  mc^i  che  )a  Prowi<ten2a  pose  in  suo  potere,  i  di- 
ritti inviolabili  e  saeri  della  Santa'  Sede. 


Antonelu. 


m 
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Lettera  enciclica  di  S.  S.  Papa  Pio  IX  a  tutti  i  patriarchi^  fri- 
mati,  arcivescovi,  vescovi,  ecc. 

RòHia,  it  GlogMi  ISSO; 

Pio  P,  P.  IX. 

Venerabiti  fratelli,  salute  ed  apo^liea  befiedizionef 

Quel  moto  di  sedizione,  che  testò  scoppiò  in  Italia  contro  i 
legittimi  Principi,  dagli  Stati  limitrofi  ai  Domàtj  Ponritleìi  in* 
vase  pare  ^  come  «na  fiamma  d'  ìbgmiIìo  ,  alcona  dello  BMtio 
pcoyincie;  le  quali^  commosse  da  qael  fanesla  eseittpio  e  spioli 
da  esterni  eccitamenti,  si  sottrassero  dal  paterno  nostro  roggia 
mento,  cercando  anzi,  ad  istigazione  di  pochi,  di  sottoporsi  a 
quell'italiano  Goferna  cbe  in  pieati  aitimi  anni  ta  avverso  dia 
Chiesa  ed  ai  legittimi  snoi  dk itti  ed  »  iteri  ministri  Or  maà* 
tre  Noi  riproviamo  e  lamentiamo  qnesti  atti  di  ribellione,  coi 
qnali  una  parte  soltanto  del  popolo  in  quelle  sturbate  Provincie 
si  ingiustamente  risponde  alle  paterne  nostre  cure  e  sollecitu- 
dini, e  mentre  apertamente  dichiariamo  essere  a  questa  Santa 
Sede  necessario  il  civile  principato,  perchò  senza  alcuno  impe- 
dimento possa  esercitare,  a  bene  della  religione,  la  sacra  pote- 
stà (il  quale  civile  principato  si  sforzano  di  strapparle  i  per- 
versi nemici  della  Chiesa  di  Cristo),  a  Voi,  venerabili  fratelli, 
in  si  gran  turbine  di  avvenimenti  indirizziamo  la  presente  let^ 
tera  per  trovare  qualche  sollievo  al  Nostro  dolere*  Ed  in  questa 
occasione  anche  vi  esortiamo,  che,  secondo  la  sperimentata"^ vo- 
stra pietà  e  l'esimio  vostro  zelo  per  l'Apostolica  Sede  e  la  sua 
libertà ,  procuriate  di  compiere  quello  che  leggiamo  avere  già 


prescritto  Hosè  ad  Aronne,  supremo  pontefice  degli  Ebrei  (Num., 
cap.  xvi}:  e  Prendi  il  turibolo  e  messovi  del  fuoco  dell'altare, 
>  ponri  sopra  T incenso,  e  Ta  sùbito  a  trovare  il  popolo  per 
1  ftre  orazione  per  lui;  iu^^UtaiAè  il  Signore  ha  già  sciolto 
t  il  freno  air  ira  Sua,  e  il  flagello  infierisce.  »  E  parimenti  ti 
esortiamo  a  pregare,  come  già  quei  santi  fratelli  Mese  ed  Aron- 
ne, i  quali,  bocconi  per  terra,  <fissero:  «  Fortissimo  Dio  degh 
»  spiriti  di  tutu  gli  uomini,  inflerirebbe  ella  mai  Tira  tua  con- 
fl  tro  di  tutti,  pel  peccato  di  taluni?  »  (Num.,  cap.  iti). 

Al  qual  fine,  venerabili  fratelli,  vi  scriviamo  la  presente  let- 
tera, daUa  quale  prendiamo  non  lieve  consolazioiie:  giacché  con- 
fidiamo che  Yoi  risponderete  appieno  ai  Nostri  desideij  ed  alle 
Uottn  cure. 

Del  resto.  Noi  didiiiriamfl  apertamente  che,  vestiti  della  vìriè 
die  seeode  dalfaHo,  la  quale  Dio,  mosso  daUe  pregluere  dei 
flBdrii,  cooeederà  att^inrermità  Nostra,  aofibiremo  qualunque  pe^ 
tkdh  e  qualunque  aeerMtà ,  piutfosto  che  aUtandouare  io  ve* 
runa  parte  V  apostolico  dovere ,  e  permettere  qualunque  cosa 
eeutrtfia  alta  sanlilit  M  giuramento  con  cui  ci  siamo  legati , 
quando  per  divino  volere  salimmo,  beudiè  immeritevc^t  iop^ 
questa  suprema  Sede  del  Principe  degli  apostoli ,  rooca  e  bt^ 
luardo  deHa  feée  ealolica.  fi  augurandovi ,  venerabili  fratelli^ 
agni  sBegrez^a  e  felicità  nel  compiere  il  vostro  imert  pasto» 
nie,  con  ^ni  affetto  compartiamo  a  Yot  ed  id  vostro  gr^gg* 
rapestoKeai  benadisiotte,  auspica  della  celeste  beatitidlne. 

Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  il  di  fg  Gtagno  delt^anno  1889» 
del  Nostro  pontificato  H  dectmoquarfo. 
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Allocuzione  <jti  S.  S.  P.  P.  Pio  IX  tentUa  mi  Concistoro  segreto 

del  20  gitano  1859. 


l  .... 

Al  vivo  dolore,  da  cui  insieme  a  talli  i  buoni  Ci  sentiamo 
opinressi  per  la  guerra  eocitalasi  fra.  Hationl  tòUoliche ,  altro 
grandissimo  se  ne  aggiunge  per  la  lagrimevole,  mulas^ioBe  e 
disordine  di  coee^  che,  per  nefanda  opera  ed  ardimento  al  lutto 
sacrilego  di  uomini  empii,  leale  avvenne  in  alcune  provmcio 
del  Nostro  ponti  fido  dominio. 

Voi  ben  .intendale ,  venerabili  fratelli ,  che  noi  ci  dogliamo 
con  queste  parole  di  quella  soelerata  congiura  e  ribellione  di 
faaioei  conico  il  sacro  e  legittimo  principato  civile  Nostro  e 
di  questa  S.  Sede,  la  quale  congiura  e  ribellione  alcuni  ioi* 
quissimi  uomini,  dimoranti  nelle  stesse  proviuciet  osarono  ten- 
tare, promuovere  e  compiere  con  clandestine  e  ipique  conven- 
ticole, con  mene  turpi^ime  tenute  con  persone  dì  ^tati  ììsa^u 
trod,  con  libelli  frodoleali  e  calnnoiosi,  con  armi  provvedute  e 
venate  di  fuori,  e  con  moltissimi  altri  inij^anni  ed  arti  perverse. 

E  non  possiamo  non  lamentare  assaissimo  che  questa  iniqua 
congiura  sia  primieramente  scoppiata  nella  nostra  città  di  Bo- 
logna, la  quale,  colmata  di  beneflcj  dalla  Nostra  paterna  bene- 
volenza e  liberalità,  due  anni  or  sono,  quando  vi  soggiornammo, 
non  aveva  lasciato  di  mostrare  e  di  attestare  la  sua  venerazione 
verso  di  Noi  e  di  questa  Sede  apostolica. . 

Infatti  in  Bologna  il  giorno  12  di  questo  mese,  dopo  che 
inopinatamente  ne  partirono  le  truppe  *  austriache,  1  congiurati 
più  segnalati  per  audacia,  senza  frapporre  indugio,  conculcando 
tull'i  divini  ed  umani  diritti,  e  rilasciato  ogni  freno  airiniquità. 
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BOD  chbtfo  orroBB  di  tumliiitiv  e  di  moara,  ra«a«pe  e  gai- 
dm  la  gnaiìdia  iirba«u  «  reoaisi  al  palaim  del  Nostro  dardi* 
nd  Laigalo,  ed  ivi«  tolto  1»  ami  poatifioiiB,  iaiiBliare  •  coHimtre 
ia  loro  jet»  il  ressiUo  della  ribdliono»  cooflpimDa  indegiiattme 
e  lìmBiio  degH  Meati  ^aittadini,  i  quali  non  ai  arMstavaoo  foi^ 
di  riprovare  libecaiMite  al  grao  delttto,  e  di  applaudire  %  Noi 
ed  al  Bostro  poiMfloio  foverM. 

Poi  dagli  slessi  rlbeHi  fa  IntisiaU  la  partenza  allo  stesso  Car- 
dinal NoalFo  Legato,  il  quìa^  secoado  ildofere  del  sqo.iiffleioi 
DM  lasdafa  di  opporsi  a  tanti  soelerati  ardimenti  e  di  seste- 
Bere  e  difendere  i  diritti  e  la  dignità;  nostra  e  di  questa  Santa 
Sede.  Ed  a  td  sapao  d'inifaiti  ed  impodenia  .vennero  i  ribelli 
che  non  temettero  di  SMUare  il  governo,. e  chiedere  la  ditta* 
tara  del  Be  di  Sardegna,  e  per  questo  flae  mandarono  toso  de* 
palati  allo  slesso  Re.  Non  polendo  donqne  il  Nostro  Legato  im- 
pedire  tante  malvagità ,  e  più  a  lungo  sosteiiBerle  ed  esserne 
spettatore  «  pnblioò  a  voce  ed  in  iseritto  una  solenne  protesta 
ooniro  qnanto  eraai  oparato  da  ^ei  faaiosi  a  danno  del  diritti 
Nastri  e  di  questa  S.  Sede,  e,  costretto  a  partire  di  Bologna, 
aiosse  a  Femm. 

I^sefandeae  di  Bologna  vennero  cogli  stessi  colpevoli  modi 
sperate  altresì  in  Ravenna ,  in  Pemgia  ed  altrove ,  con  coaoh 
aiane  taitto  de'lmooi,  da  nomini  sceleratì,  nella  fldanaa  cbe  il 
loro  impeto  non  potesse  venir  represso  e  frenato  dalle  Nostre 
pontificie  miHaie,  le  qnali,  trovandosi  in  poco  nnmero,  non  erano 
in  grado  di  resistere  al  loro  furore  ed  alla  loro  audacia. 

Laonde  nelle  anzidette  città  si  vide  per  opera  dei  faziosi  con- 
calcata  Fautorità  di  ogni  legge  divina  ed  umana,  ed  oppugnata 
la  suprema  civile  potestà  Nostra  e  di  questa  S.  Sede,  inalberati 
i  vessilU  della  ribellione,  tolto  di  meno  il  legittimo  Pontificio 
Cknrerno ,  invocaU  la  dittatura  del  Re  di  Sardegna ,  e  spinti  e 
costretti  alla  partenza  i  Nostri  Delegati  dopo  publica  protesta, 
e  oonmiessi  aliri  non  pochi  delitti  di  fellonia. 

Ninno  poi  ignora  a  che  principalmente  mirino  sempre  code- 
sti odiatori  del  civil  principato  della  Sede  Apostolica ,  e  dò 
ch'essi  vogliono,  e  ci6  che  bramano  e  sospirano*  Per  fermo  tutti 
sanno,  come  per  singolare  consiglio  ddla  Divina  Provvidenza , 


è  afy^milo  ehe,  in  tanta  nmlttliAiiie  «  vùri^tt  di  priftdlpi  <e« 
coliiri;  anebe4a  Rottàna  GbieM  aveste  m  douùttio  toiofonle 
anhiii*ialtra  podestà  aoggallQ ,  acdoochi  il  RamMia  tootéfite^ 
Mttmo  pasfor»  df  tolta  la  Chiesa,  9efiif«eaiér6  sottoposto  a  nei* 
SUA  pilneìpe,  potesse  con  pieivissiina  libertà  «aefdtare  ib  tolto 
Forbe  ì\  rapreOK)  potere  e  la  sopnetta  aotaritfc)  a  tai  da|a^  da 
Dio,  di  pascere  e  reggere  Y  intero  gi^gè  del  ignoro  ^  e  in- 
sléflie  p4&  faettmente  propagare  di  giorno  in  giorno  la  (fiVlna 
refigiooO)  sopperii  ai  varii  bisogni  4si  fedéli^  prestare  apito 
ai  chiedenti,  e  procurare  tottì  gli  altri  beni,  i  qnali,  seeondo  i 
tempi  e  le  circostante ,  foee«re  dà  lai  conosciuti  conferire  a 
maggior  tantaggio  di  tmoa  la  crislfnnitd.  Adonqne  gl'infeslit* 
sinl  neoìfcl  del  temperale  dominio  della  Chiesa  fOflÉana  pendo 
si  adoperano  d^neadere,  d^indebottre  e  dietraggere  il  ciril  prio* 
dpato  di  lei,  acquistalo  per  Divina  Pvot^Videnza ,  oen  ogni  più 
gkksto  ed  inconcosèo  diritto,  e  oonfennato  dal  continaiato  pos* 
sessc^  di  tanti  secoli,  e  f ioonosointo  e  diléso  dal  eotmnnn  con- 
senso dei  popoli  e  dei  principi,  eeiahdio  acaiolici ,  qnal  sacro 
e  in^iolfl^iie  paMmonio  del  Ihìncipe  degli  apostoli ,  affinohè , 
spogliata  che  sia  la  Romana  Chiesa  deUuo  patrimonio,  poesuio 
essi  deprhnere  ed  abbattere  la  dignttk  e  la  maestt  della  Sode 
Apostolica  e  del  Homano  Mnteflee,  e  pid  liberamente  danocf  « 
giare  a  far  aspra  guerra  alla  santissima  religione,  eqoestare* 
ligione  medesima,  se  fosse  possibile,  atterrare  del  tutto. 

A  questo  scopo  per  verità  mirarono  e  tultam  aairano  gl'iniqui 
maccbinamenti  e  tentativi  e  frodi  di  quegli  uomini,  i  quali  cercano 
di  abbattere  il  dominio  temporale  della  Romana  Chiesa,  come  ana 
lunga  e  tristissima  esperienza  a  tutti  ampiamente  fa  manifesto^ 

Per  la  qual  cosa,  essendo  Noi  obHgati,  per  debito  del  Nostro 
apostolico  teinistero  e  per  solenne  giuri^raento,  a  provvedere 
con  somma  vigilanza  aH'  incolumità  della  religione ,  e  a  difén* 
dere  i  diritti  e  i  possedimenti  dèlia  romana  Chiesa  nella  k>ro 
totale  integrità  e-inriolafeHilà,  nonché  al  sostenere  e  conservare 
la  Kbfertà  di  questa  S-.  Sede,  la  quale  libertà  è  senza  Di«n 
debbio  connessa  colla  utilità  di  tntla  la.  Chiesa  cattolica;  e  per 
conseguènza  essendo  Noi  tenuti  a  difendere  il  principato  dalla 
Divina  Provvidenza  cenceàso  ai  Romani  Pontéfici,  pel  libero 
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eMTcUd  Ml^ ecdesìaètlea  prtmizki  s»  laMo  YoAe,  e  dmeoio 
Mi  ivisneiurlii  Intero  eA"^  iatpiolito  ^f  nostri  svéaeomri;  per 
d*  JKol  0011  poMiamo  non  eonAemAtre  soamaiiieBle  e  deMlaf^e 
gì  oi»pU  «  «eftmdl  blbrti  eA  ^ktAénteti  dei  sudditi  rìbcdK,  e  loro 
fcrtw>nte  resiglere. 

Perlmlo  dopo  owre  con  Nola  di  redaao  del  ìfosiro  Gardf- 
tale  Segfvéario  di  B<aU),  nmndaCa  a  toUl  gU  ambaaeiatorì,  ni* 
tiiiri  ed  inoartoati  daffari  delle  €oHl  estere  accreditati  prette 
di  Noi  6  di  qveete  &  Sede,  riprovato  o  detestato  le  riialeMedi 
auledi  rItMili,  età  alla  preeeina  di  questo  reetro  ragguardevo^ 
Kaino  eaneeeso,  o  foneraMli  fralelH ,  alzando  la  Nostra  fooe^ 
tm  la  aiaggior  forea  etie  possiamo  doR^  animo  Nostro ,  prete* 
omtfo  Itilo  et*  che  gli  anzidetti  ribelli  hanno  osato  di 
nel  prodetli  iMglii ,  e  eolh  Ifosira  suprema  amtorftà  oen- 
dMHiitmo,  riproviamo,  cassiamo  ed  aboliamo  tutti  e  singoli  gli 
«M  al  in  Bologna,  si  In  Ravenna,  si  in  Perugia,  e  si  in  qua- 
lunque altro  luogo,  e  sotle  itnahSvogUa  titolo  fatti  da  essi  rt- 
bdH  eoBtPo  il  saoro  e  legHtiUEio  prteeìpalo  Nostro  e  4ì  questa 
Santa  Sede,  e  dichiariamo  e  decretiamo  che  tali  aiti  sono  nulli 
del  tutto,  illegittimi  e  sacrileghi. 

Di  più  ricordiamo  a  tutti  la  scomunica  maggiore ,  e  le  altre 
pene  e  censure  ecclesiastiche  JùU|ninate  dai  sacri  canoni,  dalle 
costituzioni  apostoliche  e  dai  decreti  dei  concilii  generali,  spe- 
cialmente dal  tridentino  (sess.  22,  cap.  XI.  De  Reform.)  da  in- 
cwrersi,  senzp  bì^gno  di  altra  dìchiar^zipni^  da  coloro  che  in 
qualsivoglia  modo  .ardiscono  di  scoote^ra  il  potere  temporale  del 
Romano  Pontefice,  e  quindi  dichiariamo  esservi  di  già  misera- 
mente incorsi  tutti  coloro  i  quali  a  Bologna,  Ravenna,  Perugia 
ed  altrove  osarono^  eoN'opéra,  col  consigiio,  coli' assenso,  e  per 
qualunque  siasi  altro  modo,  di  violare,  perturbare  ed  usurpare 
^'flMé  potestà  e  giurisdizione  Nostra  e  di  questa  S.  Sede,  e 
il  patrimonio  di  S.  Pietro. 

-  Infanto,  mentre  spinti  dal  debito  del  Nostro  officio,  siamo 
coslrelii ,  non  senza  grande  dolore  dell'  animo ,  a  dichiarare  e 
promulgare  tali  cose,  comraiserando  alla  lagrimevoie  cecità  di 
ialiti  figliuoli ,  No»  non  desistiamo  di  dimandare  umilmente  e 
4staatemente  dal  clemeniissimo  Padre  di  misericordia,  che  colla 
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8w  oftAipotente.  Tirtlij  aQir«ttji  quel,  fmw  cori  deiMtonto,  od 
quale  poftsiama  QuoTjunep te.  accogliere  cw  gioja  Ara  lepatenui 
braofiia  qaesti  figB«€li  noatiri  ravrednii,  e  ratcMrnaU  jd  proprio 
lo^  dovore^  e  Federe  xemt$gnio  in  laitt  i  oDaici  poiitiAq:  Stati 
FordìDO  e  la  tranquillità,  allontanatane  ogni  pertarbazioiie>Sor 
s$emU  da  tal  fiducia  in  Dio,  siamo  eooforiati  idalla  speranza 
cto  i  Principi  d'Epropa,  slocome  j^r  lo  addietro,  cosi  ora  at 
IC9d  pragaao  di  comnoM  accordo  e  soilocitndine  ogni  loro 
opera  oel  difondere  e  conservare  intero  questo  pjrìncipato.  ton- 
pttrale  Nostro  e  deHa  S.*  Sede,  importuido  soaiinaniente  a  da- 
sonno  di  l(ffo  che  il  Romano  Pontefice  goda  pianissima  libeitk, 
affinchè  si  possa  debitamente  soddisfare  alla  tranqoillUà  di  co- 
scienza dei  catoiici  cbe  dimorano  nei  loro  Stati  La  ^ale  spe- 
ranza per  certo  da  ciò  aAcira  tiene  apcresttiiila;^  che  gU  eser- 
citi francesi  esistenti  ora  in  Ualia,  seconda  le  dichiaraaioni  dal 
carissimo  nostro  figlio  in  Cristo,  l'Imperatore  dei  Franoesit  non 
solo  ftfanno  cosa  alcuna  contro  il  potere,  temperale  Nostro  e 
di  questa  S.  Sede^  ma  anù  lo  difenderanno  e  conserVtfanno. 


!»•< 


Protetta  emessa  da  monsig.  Lorenzo  Randi  Delegato  Apostolico 
d'Ancona,  prima  d'abbandonare  quella  città. 

Nel  nome  di  Dio;  cosi  sia 

Sotto  il  Pontificato  di  Sua  Santità  Papa  Pio  Nono  felicemente 
regnante,  l'anno  Decimoquarto,  Indizione  Romana  Seconda. 

L'anno  del  Signore  miUeottocentocinquantanofo,  il  giorno  di 
sabato  diciotto  del  mese  di  Giugno. 

Alle  ore  sette  e  mezzo  pomeridiane, 

A?anti  di  me  Achille  Pratilli  Notare  Ardiivista  e  Notaro  Ca- 
merale residente  in  Ancona,  ed  in  presenza  de'  sottosegnati 
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TeitiBOiv  1? eati  i  reqoùiti  di  Legge,  è  perBontlmente  cunparsa 
S»a  Eoceile&a  Re?ereodisft.  Moiu.  Lorenao  Randi  Delegato  Apo- 
stolico di  questa  Città  e  ProTìDela,  cai  ho  ToBore  di  boa  co- 
nascere ,  fi  quale  ha  emesso  ad  emette  la  seguente  solemie 
IVotesia. 
«  La  prima  e  la  più  fenerabile  di  tutte  le  Auterità  mi  aveva 
Ire  aaoi  or  sono  eomlaesso  il  Governo  di  ^esta  betta  Pnn 
viDcia ,  una  delle  più  raggnardevéli  e  care  de'  suoi  ponliflcg 
dominj.  Io  impiegai  sempre  tatte  le  mie  totm  per  reggerla 
con  ginetixia ,  con  moderazione  ^  con  lealtà ,  studiandomi  di 
garantire  coll'esatta  esecuzione  della  Legge  la  pubblica  e  pri« 
vata  sicurezza. 

»  Corrisposto  sei  Diodo  il  più  kale  daHe  pubbliclie  autorità, 
e  da  una  civile  e  subordinata  popolazione,  era  io  ben  lungi 
dd  temere  che  tra  collisioni  e  violenze  avessi  a  dipartirmi, 
ed  a)>bandonare  questa  Città ,  atta  quale  io  pare  sono  lieto 
di  appartenere.  Da  pochi  giorni  uno  spirita  di  agitazione  in* 
robe  gli  animi  in  prima  tranquiffi,  che  illusi  da  idee  Bon 
consentite  dal  mio  Governo,  erano  per  turbare  la  quiete  pub- 
blica.  Gol  concorso  di  probi  cittadini;  coir  influenza  di  rispet- 
tabili fanzionarj,  e  dirò  anche  colla  moderazione  che  regolava 
la  mia  linea  di  condotta  ottenni  che  la  calma  venisse  rista- 
bilita. Questo  intervallo  però  fu  con  mio  dolore  assai  breve, 
essendo  ora  le  cose  ridotte  a  termine  da  ledere  in  serio  modo 
la  mia  Rappresentanza,  il  decoro  del  Governo,  i  saeri  diritti 
della  Sovranità. 

»  Quindi  non  polendo  più  opporre  argine  sufficiente  alla 
coazione  pubblica,  e  vedendomi  costretto  a  ritirarmi,  nso  di 
questi  ultimi  momenti  per  adempire  al  dovere  di  serbare 
intatti  i  diritti  della  S.  Sede.  Protesto  adunque  altamente 
contro  i  fatti  popolari  che  hanno  compromesso  l'azione  Go« 
vemativa,  e  la  quiete  di  questa  (Uttà ,  ed  intendo  che  siano 
mantenuti  integri ,  pieni  ed  illesi  i  diritti  e  le  ragioni  del 
mio  Governo  e  della  mia  Rappresentanza. 
»  NfiA  momento  di  lasciare  la  mia  residenza,  vista  l'attualità 
delle  circostanze,  raccomando  all'onore  del  Municipio  l'ordine 
pubblico,  e  la  tutela  degl'interessi  civili  e  materiali  della  Po- 
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1  polazione ,  portando  meco  la  coadousa  di  noe  a? er  laadata? 
>  alcan  messo  che  fosae  in  mio  potere  per  preaervare  spaiata; 
»  CiUà  dairatUale  dispiaceste  eriaì.  » 

Questa  protesta  solenno  Tenne  eaaeaaa  alla  preaenBa  deif  litah 
slrlss.  Sig.  Comm.  Michele  Conte  Fazioli  qual  Gonfaloniere  di 
qaesta  Città,  e  dei  Sigg.  C  Giacomo  Bonanni,  Francesco  Mat- 
teacci  Angiani,  facenti  parte  dela  lUnatriaa.  Magtstratnra  Coma* 
naie  eapresaamente  invitala. 

Ti  furono  anche  presenti  gì'  lOistriss.  Sig.  Gom.  Yincenz» 
G.  Fabiani-Serafini  e  Com.  Annibale  C.  Boadari  Gonsnltori  della 
Delegaxione. 

Invitate  v'intervenne  anche  il  Sig.  Presidente  di  questa  Ca« 
mera  Primaria  di  Gommenuo,  Sig.  Cat.  Pietra  Tanniti. 

Per  eq^resso  invite  ad  esaere  presenti  alla  sola  protesta  di 
riserva  de'  diritti  Governativi  pontiBc|  si  trovarono  alla  lettura 
ddla  medestaKi  i  Sigg.  Gonaoli  resi<|enti  in  Anccma,  qui  ap* 
preaso  nominati: 

Marche  Pietro  Comm.  Bourbon  del  Monte  Console  generale 
Belga* 

Conte  Ferdinando  Bernabei  Console  generale  di  Svezia  e 
Norvegia. 

Gay.  Vincenzo  D'Auria  Conaole  gen.  di  S.  M.  il  Be  del  Begno 
Aéiìe  due  Sicilie. 
Gav.  Riccardo  Aussez  Console  generale  d'Austria. 
Gom.  dell'Ordine  di  S.  Gregorio  Sig.  Arturo  Rondunab  Loua« 
rez  de  Courey  Console  di  Francia. 
Gav.  Rodolfo  de  Stranka  Console  di  Russia. 
Gav.  Ranieri  Baluffl  Console  di  Baviera  e' di  Grecia. 
Atte  fatto  per  pubblico  Istrumento  da  conservarsi  in  alti  di 
me  Notaro  suddetto  per  darne  copia  a  chi  di  ragione ,  olire 
quelle  ohe  si  emetteranno  d' Officio  al  Municipio  locale ,  ed  al 
Decano  dei  Consoli  Esteri  residente  in  Ancona  Sig.  Gav.  D'Auria 
suddetto,  essendo  nella  solita  residenza  della  sullodata  Eccellenza 
Sua  Reverendiss.  Mon.  Delegato  Apostolico ,  in  presenza  dei 
Sigg.  Cónte  Ferdinando  Cresci  della  bon.  mem.  Giuseppe  Pa- 
trizio Anconitano,  e  Oott.  Nazzareno  Sorini  dd  fu  Giuseppe,  Tm« 
piegato,  ambi  domiciliati  in  Ancona»  testimonj  idonei  e  conve^ 
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iMi^  i  9hM  mHì  fidodiU  SoeelIflOBa  Sm  Refei^ndlis.  e  «m 
me  Notar»  m  ImiaDo  come  s^goa 

L  Bandi.  —  Febdinando  Tbegci  Testimonio.  —  Nazzareno  So- 
lini Testlfoonio.  —  Cosi  è,  Achille  Pratelu  NoUro  Qome 
sopra  ecCt 
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Setaziime  del  Colonnelh  Cùtnmend.  Antonio  Schmid  Comandante 
del  1.*  Reggimento  Estero  a  servizio  della  S.  Sede,  diretto  al 
Ministero  delle  armi  a  Roma. 


Siccome  ebbi  già  Ponore  d'annnnciare  col  mezzo  del  telegra- 
fo ,  la  città  di  Perugia  ta  ridotta  in  potere  del  legittimo  60- 
lemo  della  S.  Sede.  Ora  mi  reco  a  dorerò  di  rimettere  il  det- 
ta^io  delia  eseguita  operazione. 

n  1M)  corrente  aHe  2  antimeridiane  mossi  da  Foligno  il  mio 
reggimento  accompagnato  dalla  sezione  di  artiglieria  indigena, 
da  im  picchetto  di  circa  00  gendarmi ,  e  di  altro  di  circa  30 
goardie  di  Finanza,  ed  avanzai  lentamente  e  con  tntta  precau- 
zione fino  al  Ponte  S.  Giovanni,  che  poche  ore  prima  era  stato 
abbandonato  dagl'insorti.  Da  qui  m'inoltrai,  passando  il  Tevere 
verso  il  borgo ,  che  pareva  inabitato  e  deserto  ;  ma  appena  i 
gendarmi  a  cavallo ,  che  formavano  1'  estrema  avanguardia ,  vi 
penetrarono,  parti  dall'interno  d'una  casa  chiusa  un  colpo  di 
facile. 

Senza  occuparmi  del  villaggio,  continuai  per  circa  un  mezzo 
miglio  la  marcia  sulla  strada  maestra ,  ove  incontrai  il  signor 
cav.  Lattanzi  consigliere  di  Stato  spedito  innnazi  espressamente 
in  Perugia  dal  superiore  Governo  per  insinuare  il  pacifico  ri- 
stabilimento dell'ordine,  e  la  sottomissione  al  legittimo  Sovrano. 
Egli  mi  comunicò,  che  i  suoi  tentativi  per  ridurre  i  faziosi  al 
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dovere  erano  stoti  iofiraUnosi,  e  che  erano  quésti  ostìaatameDte 
risolnti  a  difendere  la  città  contro  qualunque  aitacco  (a). 

Conoscinte  le  intenzioni  ostili  degli  insorti,  e  sapendo  ancora 
ch'essi  aspettavano  rinforzi  dalla  Toscana,  mi  decisi  di  non  più 
ritardare  Tassalto,  malgrado  che  la  truppa  fosse  affaticata  dalla 
continua  e  lunga  marcia.  Feci  deporre  i  sacchi  a'  soldati,  e  for- 
mate tre  colonne,  avanzai  verso  la  città  in  mezzo  alle  loro  grida 
di  entusiasmo  militare. 

La  prima  colonna  sotto  gli  ordini  del  sig.  maggiore  Teanne- 
rat,  seguita  dall'artiglieria,  inoltravasi  per  la  strada  nuova.  La 
seconda  comandata  dal  sig.  maggiore  Dupaqueir,  avanzava  per 
la  strada  vecchia;  e  la  terza  composta  di  due  compagnie  vol- 
teggiatori ,  occupando  V  intervallo  fra  le  due  prime,  penetrava 
nei  campi  ed  attraversava  alcuni  giardini,  dove  scontratasi  con 
dei  tiraglìori  imboscati,  cominciò  il  fuoco ,  ed  in  breve  li  res- 
pinse dietro  i  trinceramenti. 

Alle  3  poffl.  ad  onta  de'  tagli  sulle  vie,  le  tre  colonne  per- 
vennero davanti  al  Frontone  di  S.  Pietro,  punto  che  loro  fu 
dato  per  direzione  ,  e  guadagnarono  le  posizioni  contro  no 
fuoco  vivissimo  del  nemico  nascosto  dietro  le  mura  e  le  bar- 
ricate. 

Tentai  da  principio  con  qualche  colpo  di  cannone  di  scon- 
certare i  ribelli,  ma  npn  ottenendo  Tintento,  e  vedendo  Timpa- 
2ienza  della  mia  truppa  che  a  stento  avevo  fin  11  trattenuto,  or- 
dinai l'attacco. 

Mi  è  impossibile  descrivere  V  ardore  ed  il  coraggio  con  cui 
la  mia  brava  e  valorosa  gente,  acclamando  al  Sovrano  Ponte- 
flce,  si  slanciò  contro  le  alte  mura  della  città,  e  contro  le  bar- 
ricate che  chiudevano  l'ingresso  della  porta.  Siccome  non  vi 
erano  che  poche  scale,  e  gl'istrumenti  degli  zappatori  furono 
rotti  al  primo  impiego ,  non  rimase  altro  mezzo  per  superare 
le  mura  che  rampicarsi  i  soldati  gli  uni  sopra  gli  altri. 

In  pochi  minuti  videsi  atterrata' la  bandiera  della  rivolta,  e 
sventolare  al  suo  posto  il  Vessillo  Pontificio. 

(a)  0  mente  il  Condottiero  Svinerò  nella  sua  reiasione  o  mentiTa  il  Gonsl- 
giiero  di  Stato  ai  cospetto  del  Reg^mento  proTTisorlo ,  come  si  è  rilevalo  net 
racconto. 


107 

Gl'iiìsorli  re8{ÀBti  ritiravansi  alla  Pjmrta  S.  Pietro  dove  erasi 
Ibnoata  la  seconda  linea  fortificata  di  difesa,  occapando  le  case 
della  strada  interna.  Qai  cominciò  un  combattimento  pit  mo 
sotto  m  fuoco  micidiale:  la  troppa,  irritata  dalla  pertinace  re- 
sìsienza  non  seat)  pib  freno,  ed  atterrale  le  barricate  s'impos- 
sessò ddla  posizione  prendendo  una  ad  una  le  case,  dai  cui 
tetti  e  finestre  si  tiraya  sulla  truppa. 

Allora  i  nemici,  sorpresi  dal  terrore,  e  trovando  impossibile 
ogni  ulteriore  resistenza,  ritiravansi  precipitosamente  nellMn- 
temo  della  città,  cercando  invano  un'ultima  difesa  in  differenti 
prati.  Finalmente  dopo  tre  ore  e  mezzo  di  accanito  conflitto  la 
tni{qia  impadronivasi  in  mezzo  ad  una  dirotta  pioggia,  della 
piazza  dei  Forte,  e  quivi  innalzava  con  immenso  giubilo  le  inse- 
gne del  suo  Sovrano. 

Percorse  tutte  le  vie  non  s'incontrò  pib  resistenza ,  e  come 
per  incantesimo  i  sediziosi  disparvero ,  e  in  tal  modo  Perugia 
Ita  interamente  occupata  dalla  truppa. 

La  condotta  valorosa  in  generale  degli  ufficiali  superiori  e  su* 
baHerni,  de'  sotto-ufficiali  e  de'  soldati,  non  ha  smentito  la  fama 
militare  de'  reggimenti  esteri  al  servizio  della  S.  Sede,  e  li  mo« 
strerà  degni  deUa  fiducia  che  il  Governo  ha  io  loro  riposta. 

Nò  debbo  tacere  che  eguali  prove  d'energia  o  di  coraggio  io 
mi  eìAi  dalle  truppe  indigene  di  ogni  arma ,  le  quali  presero 
parte  all'operazione.  E  trovo  meritevole  di  esser  notato  il  fatto 
del  gendarme  Paolo  Cavalieri,  che  sebbene  ristretto  ne'  profossi 
chiese  in  grazia  di  potersi  associare  ai  combattenti,  e  che  nella  , 
mischia  fu  sventuratamente  colpito  da  una  palla,  riportandone 
b  rottura  di  una  gamba  con  pericolo  di  vita,  come  pure  ri- 
mase ferito  da  una  palla  l'altro  gendarme  Paoletti. 

Io  poi  mi  riservo  di  dare  un  rapporto  distinto  sui  militari 
che  si  sono  maggiormente  segnalati. 

La  perdite  sono  state  sensibili  fra  noi  :  numero  10  morti  fra 
cui  il  capitano  Abyberg;  n.  35  feriti  compreso  il  capitano 
Britschgy  e  tenente  Graffar;  ma  sono  state  molto  più  conside- 
revoli fra  il  nemico,  e  quantunque  non  si  conoscano  finora  con 
tutta  precisione  non  sono  certamente  minori  di  80  morti  e  di 
un  centinaio  di  feriti,  oltre  120  prigionieri. 
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La  sera  medesima  la  trappa  fa  riochiosa  nei  differenti  locali 
destinati  a  caserme,  e  l'ordine  e  la  disciplitia  restital  OYiuiqae 
la  calnaa« 

Il  numero  dei  ribelli  che  combatteTano*8i  ritiene  approssìMi'- 
tifamente  di  6000;  erano  comandati  da  un  certo  colonnello  An- 
tonio Gerrotti ,  Tenuto  espressamente  dalla  Toscana ,  dal  conte 
Cesari  e  da  Giuseppe  Danzetta»  perugini,  alcuno  dei  quali  dieesi 
ferito. 

La  maggior  parte  sortendo  per  le  varie  porte  della  città  si 
salvarono  ritirandosi  precipitosamente  sul  territorio  toscano;  ma 
diversi  sono  ancora  nascosti,  e  di  giorno  in  gi(Mrno  anche  que- 
sti si  riducono  in  potere  del  governo  militare  da  me  istituito. 

Ora  la  tranquìUità  e  r  ordine  fra  la  popolazione  sono  rista- 
biliti, ed  anche  i  dintorni,  come  Città  di  Castello,  le  Fratto  eoa 
fecero  atto  di  volontaria  sottomissione  al  Governo  della  S.  Sede. 

Una  colonna  di  circa  80  volontari  toscani ,  che  si  era  pre^ 
sentata  già  a  Passignano,  conosciuto  Tavvenimento,  retrocedette 
verso  il  proprio  paese. 

il  disarmo  progredisce ,  e  si  raccoglie  una  quantità  conside* 
revole  di  munizioni  e  di  armi. 

Dato  cosi  il  discarico  della  mia  missione,  non  mi  rimane  che 
d' assicurare  esser  unico  desiderio  mio  e  della  mìa  truppa  di 
provare  la  nostra  devozione  e  fedeltà  all'Augusto  Sovrano  e  Go* 
vemo^  che  abbiamo  l'onore  di  servire. 

t^erugia,  22  Giugno  1889. 

/(  GMonneffo  eomani.  il  Reggimento 
Firmato  —  A.  Scfiiim. 
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«•OB. 


del  Sotto-Intendente  miliUtre  presso  il  corpo  di  spedi* 
tiene  in  Perugia,  all'Intendente  Oenerale  Agostini  di  Roma, 


Alle  iiotiae  che  bo  per  telegrafo  cemnmcate  intorno  le  marcia 
della  troppa  eopra  Penigia,  mi  pregio  éi  raasegoara  i  seguenti 
dstto^. 

in  Foligno  ai  uni  al  reggimento  estero  la  sezione  di  arti- 
t^krìsL^  Ufi  distaccamento  di  gendarmi  di  6S  nomini  con  il  ca- 
piUno  MazEotta,  tenente  Perfetti  »  non  che  un  picchetto  di  Fi- 
«anoeri  in  nomerò  di  33,  con  il  loro  capitano  Leoni.  AUe  ore 
il  della  sera  19  corrente,  partii  da  Foligno  insieffle  al  capitano 
De^Levallant,  scortato  da  gendarmi  a  cavallo  per  gli  Angeli  ove 
Al  deciso  che  la  troppa  mangiasse  l' ordinario ,  e  gli  officiali 
prendessero  una  piccola  refezione.  Svegliati  qoei  REL  PP.  che 
trovai  abbastanza  impaoriti,  fa  disposto  l'occorrente,  e  qoaodo 
ginnse  la  colonna  mardante,  trovò  tatto  airordine.  Intanto  io 
luceva  provvedere  da  Assisi  i  viveri  per  l'indomani,  avendo 
prima  della  mia  partenza  ordinate  il  pane  per  la  troppa  a  Fo- 
•ligno,  perchè,  s'entrasse  o  no  in  Perogìa,  non  era  ivi  possibile 
d'averlo.  Contemporaneamente  scrissi  per  telegrafo  a  Monsignor 
-Delegato  di  Spoleto,  perchè  sobito,  come  eravamo  rimasti  d'ac- 
«cordo  ^  con  i  cavalli  della  Posta  mi  avesse  diretto  agli  Angeli 
on  grande  Omnibus  che  io  aveva  riconoscioto  atto  per  il  tra- 
sporto dei  feriti,  e  pnntoalmente  mi  pervenne,  e  fece  on  ser- 
vizio che  meglio  non  si  poterà  desiderare,  essendo  rioscito  di 
40mma  ntifità  allo  scopa  Dallo  Spedale  di  Foligno  prelevai  ba- 
jelle,  fsscie,  sfili  ecc.  Dopo  mangiato  l'ordinario,  la  colonna  si 
•pose  il  marcia,  e  giunta  al  Ponte  San  Giovanni,  da  una  casa 
rfc  tirato  on  colpo  di  fticile.  Sfssciate  dalla  troppa  le  porte,  co- 
Ini  che  lanciò  il  colpo,  fm  ncciso  colla  baienetta  da  oa  soldato 
(del  1.*  Estero*  Lo  spavento  leggevasi  nel  volto  degli  abitanti 
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dei  yillaggi  che  iDCOotravanio  salla  via.  Si  prosegai  la  marcia 
fiDo  a  circa  Ire  miglia  da  Perugia ,  ed  ivi  nel  mentre  che  la 
tmppa  riposaya,  nel  locale  ov'ò  à  Molino,  il  sig.  colonnello 
Schmid  tenne  nna  specie  di  consiglio  di  gaerra ,  al  quale  ia 
pare  con  il  capitano  Di  Pietro  fummo  presenti.  Fu  deciso  che 
tre  colonne  avrebbero  simultaneameAte  attaccato  la  piazza,  Tana 
dalla  parte  di  Strada  Nuova,  F  altra  dalla  Vecchia  Strada^  e  la 
terza  composta  delle  due  compagnie  volteggiatori  nel  mezzo,  tra- 
versando  la  campagna.  I  sacchi  dei  volteggiatori  furono  collocati 
nel  Molino,  ove  fu  lasdato  oa  diataocamonto  per  guardare  an- 
che la  via.  Ordinata  la  truppa  nel  modo  suddetto  dal  sig.  co^ 
lonnello  Schmid,  nel  mentre  pioveva  a  dirotto,  fu  proseguita 
la  marcia,  ed  arrivati  al  Palazzone  mi  ordinò  di  gai  collocare 
tutti  gli  equipaggi  alla  meglio  possibile,  e  le  mucdglie  delle 
altre  compagnie.  Nel  palazzo  medesimo  vi  fu  lasciata  una  guardia 
di  circa  iSO  uomini  con  qualche  gendarme,  anche  per  sorve* 
gliare  le  vie  ed  impedire  il  passaggio  a  qualsivoglia  persona» 
Dopo  sistemati  i  carri,  compresi  quelli  del  pane,  che  ivi  mi  fu- 
rono diretti  dal  Comandante  la  piazza  di  Foligno,  secondo  le 
istruzioni  che  da  me  aveva  ricevuto,  con  un  picchetto  di  KO  uo-^ 
mini  proseguii,  e  mi  recai  alla  PalloUa  ove  s'improvvisò  una 
specie  di  Ospedale  per  ricoverarvi  i  feriti,  essendo  quel  locale 
sotto  il  Frontone.  Ivi  si  fermarono  parimente  il  capitano  Di 
Pietro,  il  capitano  Forti  con  due  sottufficiali  del  Genio ,  ed  il 
comandante  de'  Finanzieri,  che  prima  furono  incaricati  del  ser- 
vizio di  esploratori,  e  quindi  assunsero  quello  di  ambulanza  in- 
sieme ad  alcuni  Svizzeri.  Fra  gli  altri  feriti  vi  furono  ricoye- 
rati  il  capitano  Ab'-Yberg  che  jeri  6  morto,  e  Taltro  capitana 
Britschgy,  ferito  in  una  gamba  con  qualche  perìcolo.  Appena 
presa  la  piazza  io  vi  entrai  con  un  distaccamento  di  riserva  per 
l'esaurimento  de'  miei  incombenti. 

È  indescrivibile  l'entusia^aM)  dalla  tni^a,  e  specialmente  dd*^ 
gli  èsteri  e  gendarmi  che  marciarono  all'  assalto  della  città,  n 
cannone  sembra  non  producesse  Teffetto  che  si  riteneva  sui  di- 
fensori di  questa.  Fa  fatta  pertanto  avanzare  la  fànttfia,  che 
nonostante  il  vivo  fioco  del  nemieo  s'impossessarono  del  Fron- 
'  tene,  e  quindi  dopo  molta  resistenza  anche  del  Borgo  S,  Pietro», 


Dd  qmle  come  seconda  linea  i  fazioai  ai  erano  fortificati.  Oni 
accaddero  scene  di  orrore.  Si  tirava  sopra  la  troppa  dalle  fine*» 
sm,  dai  tetti.  Gli  zappatori  ToUero  rompere  le  barricate^  ma  a' 
primi  colpi  si  speazayano  le  aste  delle  loro  scari.  In  allora  t 
soldati  passarono  sopra  queste ,  presero  d' assalto  tutte  le  casa 
ed  il  Convento ,  ore  uccisero  e  ferirono  qoanli  poterono ,  non 
eccelloate  alcune  donne,  e  procedendo  innanzi  fecero  lo  stesso 
nella  Locanda  a  S.  Ercolano,  uccisero  il  proprietario  e  due  ad* 
delti  9  ed  erano  per  fitre. altrettanto  di  una  hmiglia  americana 
die  ivi  dimoraya,  se  un  folteggtalore  con  un  coraggio  straor« 
dinario  non  vi  si  fosse  opposto  ;  ma  vi  diedero  il  sacco  laeciandò 
nel  latto  e  nella  miseria  la  moglie  del  proprietario,  la  sig/  Giu- 
ditta Storti,  ed  arrecando  no  danno  di  circa  2000  dollari  alla 
funigKa  americana  Thompson,  come  la  medesima  ha  riferito  a 
me  stesso ,  oltre  lo  spavento  avuto.  Fatti  simili  sono  accaduti 
in  altre  case,  dappoiché  il  saccheggio  ha  continuato  qualche 
tempo,  durante  il  quale  tre  case  sono  incendiate.  La  fatica  de- 
gli aflfi2iali  6  stata  grande  per  contenere  i  soldati  vincitori,  che 
hanno  fatto  man  bassa  su  tutto  quanto  capitava  loro  innanzi,  n 
Golonnello  in  persona  ha  dovuto  accedere  in  diverse  case  onde 
firveii  sortire.  I  soldati  erano  furenti,  riputando  come  un  tra- 
dimento il  tirare  che  facevano  sopra  di  loro  i  faziosi  dalle  fi- 
nestre chiuse  con  persiane  e  da'  tetti.  Dalla  parte  nostra  ab- 
iriamo  avuto  10  morti  compreso  il  capitano,  e  3&  feriti,  fra  i 
quali  due  gendarmi.  Gli  ufSziali  superiori,  subalterni  e  soldati, 
4i  sono  nell'assalto  della  città ,  diportati  meravigliosamente.  H 
-Colonnello  ed  il  Tenente  Golonndlo  sono  stati  esposti  forse 
più  degli  altri,  e  mi  costa  che  furono  da  qualche  ufficiale  e 
sottufficiale  più  d'una  volta  avvertiti  e  strappati  dal  pericolo. 
Ieri  mattina  ancora  da  qualche  individuo  isolato  del  reggimento 
estero  si  commettevano  delle  rappresaglie  che  potevano  far  su- 
scitare disordini ,  ma  il  Colonnello  vi  provvide  facendo  conse- 
gnare il  reggimento  medesimo  nella  caserma  sin  dalle  ore  4. 
Oggi  l'ordine  è  pienamente  rientrato  nella^  truppa,  e  le  cose 
dqplerabili  accadute,  sono  conseguenze  inevitabili  ddla  guerra, 
in  specie  allorquando  la  truppa  prende  d'assalto  una  piazza 
come  si  è  disgraziatamente  verificato  per  Perjsgia,  essendo  riu- 
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scite  infroUaOse  le  intimazioni  e  consigli  falUgli  onde  non  tft« 
cesse  resisien». 

Le  dirotte  pioggie  cadute  hanno  posto  gran  difficoltà  il  tu* 
sporto  della  paglia  in  paese:  difficoltà  che  si  sono  snpetate  odila 
maggior  possibile  sollecitudinQ.  Il  magazstno  della  piazza  è  stata 
dai  faziosi  derubato  di  tatto  quello  che  oonlen^Ta.»  molti  iegU 
oggetti  esistenti  nei  locali  dei  forti  egualmente  involati:  se  ne 
redigeranno  analoghi  yerbali  coirintervento  delle  autoritk  cMi* 
petenti;  nel  palazzo  del  Comune  si  sono  rin?enute  armi,  vtìmà^ 
zioni,  pane  bianco  ed  altro ,  e  di  tutto  ne  sarà  stabilito  esalto 
inventario. 

Il  1**  reggimento  estero  difettava  di  capsule,  e  siccome  doveva 
esser  pronto  a  marciare  se  un  corpo  di  circa  i600  toscani  iuol* 
travasi»  cosi  per  telegrafo  ne  richiesi  a  Spoleto  ed  a  FoligDO, 
quante  ve  n'erano  di  superflue,  e  prontamente,  per  mezzo  di 
apposite  spedizioni,  mt  furono  rimeese.  In  seguito  se  ne  aouo 
rinvenute  un  forte  numero  qui  in  Perugia  lasciatevi  dai  ribelli; 
per  Io  che  non  occorre  ulteriore  provvedimento  in  propositi 
La  città  è  tranquilla,  ma  quasi  deserta.  Questa  mattina  si  9OQO 
latti  altri  60  prigionieri  rinvenuti  nascosti  nel  Convento  di 
S.  Domenico  fino  entro  le  cappe  dei  cammini.  Nella  notte  ve- 
niente saranno  fatte  delle  perquisizioni  in  case  sospette,  ove  si 
crede  si  trovino  nascosti  altri  ribelli  e  delle  anni.  Le  corri- 
spoùdenze  della  Toscana  prima  di  essere  distribuite  sono  prov- 
.visoriamente  portate  presso  il  comando  della  Città,  ove  si  aprano 
.e  si  leggono  le  sospette,  ed  altrettanto  si  pratica  dei  giornali. 
Io  sono  incaricato  anche  di  questa  operazione.  Com'  era  da  {ire* 
vedersi  si  sono  in  tutti  i  corpi  verificate  perdite  e  rotture  di 
armi  e  di  effetti  di  abbigliamento.  Mi  sto  occupando  di  tatto 
verificare ,  ed  a  tutto  provvedere  nel  miglior  modo  e  colla  |M)S- 
.slbile  sollecitudine,  siccome  le  circostanze  lo  esigono. 

Nel  giorno  del  combattimento  fu  pagalo  il  doppio  soprassoldo: 
ora  da  aiutante  a  basso  fruiscono  dell'ordinario,  come  alla  tuttora 
vigente  disposizione  per  tutta  la  troppa  ;  più  il  soprassoldo  alla 
paglia^  e  ciò  conforme  al  dritto  ed  ai  di  Lei  ordini  sul  prcqposito. 
Gli  ufficiali  nulla  percepiscono. 

Nella  giornata  di  ieri  gli  equipaggi  furono  fatti  venire  ia  Po- 
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ragia,  come  pare  tatti  i  sacchi  dei  soldati  che  si  lasciarono  nei 
locali  del  Molino  e  Palazzone.  Questa  mattina  soltanto  ho  potato 
liceozìare  i  carri  che  segaivano  la  colonna,  meno  quello  sa  cai 
sono  caricate  le  munizioni,  che  It  signor  colonnello  Schmid  per 
ogni  baon  Afte  Yuole  ancora  ritenere,  ma  spero  poterlo  licen- 
xìare  domani*  Ho  però  qtiUzzati  i  carri  stessi  per  il  trasporto 
dei  sacchi  in  citta  per  cui  i  compensi  che  ho  dovuto  dare  nel 
limite  il  pib  ristretto  possibile  sono  stati  pagati  non  infiruttuo* 
sameote.  I  faziosi  nel  fuggure  da  Perugia  hanno  requisito  quanti 
canili,  legni  e  carri  erano  in  questa  città,  e  presero  quelli 
della  Posta,  per  cui  si  sono  dovuti  trattenere  i  quattro  cavalli 
che  agli  Angeli  farono  attaccati  iìY  Omnibus  fatto  venire  da  Spo- 
feto  pel  servizio  de^  feriti,  ma  anche  questi  non  sono  stati  ino- 
perosi, avendo  eseguito  il  trasporto  nell'Ospedale  di  quelli  che 
erano  ricovrati  tìh  PaUatta.  Termino  rimettendole  qui  unite  tre 
notificazioni  pubblicate  dal  Comando  militare ,  e  coir  assicura- 
zioiie  die  salla  si  è  e  sari  da  me  trascurato,  perchè  aUa  ne- 
ceiiaria  provvidenza  non  sia  disgiunta  la  possibile  economia 
nella  .spesa. 
GoD  «Bs tintissima  stima,  ecc. 


Peragia,  li  ti  Giugno  1859. 


Firmato:  ^  Monari. 
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Telegrammi  rinvenuti  nelle  Stazioni  di  Fuligno  e  Spoleto  reh" 
tivi  ai  fatti  di  Perugia. 


N.  158  Fuligno  -  da  Perugia  21  Giugno  ore  i  25  ponu 

A  MoNs.  Delegato  Giobdani  —  Fuligno* 

Ringrazio  Mons.  Delegato  di  sua  bontà.  Mia  salate  ottima  come 
maggior  parie  ufficiali  —  Capitano  Àbyberg  morto^  Capitano 
Bristchgy  ferito  mortalmente  da  4  colpi;  tenente  Graffer  leg- 
germente  ferito,  in  tutto  nove  morti  e  32  feriti:  il  rimanente 
della  truppa  sta  bene.  Il  soldato  è  tuttora  in  uno  stato  di  molta 
esaltazione;  naturale  per  altro  dopo  il  vivo  combattimento  so- 
stenuto :  in  breve  spero  aver  tutto  calmato  e  rimesso  nell'  or- 
dine perfetto.  La  devastazione  fatta  dalla  truppa  nello  ingresso 
è  stata  grande.  Hi  viene  assicurato  che  8000  persone  difendes- 
sero la  Città.  Circa  70  sono  stati  i  loro  morti,  fra  i  quaU  di-' 
verse  donne  uccise  nelle  loro  abitazioni,  avendo  dovuto  pren- 
dere casa  per  casa.  Abbiamo  fatto  circa  60  prigionieri  e  gli 
arresti  de' feriti  continuano.  La  popolazione  è  piena  di  avvili* 
mento  e  terrore,  che  con  un  poco  di  tempo  svaniranno.  Prego 
di  comunicare  il  contenuto  presente  alTEminentissimo  di  Stato. 


Perugia,  2!  Giugno  1859. 


ScHHm  Cotonnello. 
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N.  16S  %  iti.  —  Spoleto  da  Foligno  —  ore  6  10  pom. 
GENDARMERIA  PONTIFICIA 

Al  Sig.  MAGGioiue  Galandbelli  —  Spoleto. 

Alle  tre  pomerìdiaDe  di  jeri  (a  attaccata  la  città  di  Penigia, 
e  dopo  la  più  disperata  resistenza ,  rientrarono  le  truppe  pon- 
tificie circa  le  ore  7;  i  morti  da  parte  della  truppa  furono  da 
10  a  IS,  ed  i  feriti,  compresi  tre  ufficiali  e  due  gendarmi,  sono 
circa  35;  dei  cittadini  non  si  conosce  ancora  il  numero,  ma  sono 
molli;  il  Borgo  S.  Pietro  venne  Mccheggiato  ed  in  qualche 
luogo  mcendiato.  U  valóre  delle  truppe  non  è  descrivibile ,  ed 
andie  i  nostri  finanzieri  e  gendarmi  si  sono  distinti. 

Il  sottoscritto  ha  capitanato  i  gendarmi  unitamente  al  signor 
teocDte  Perfetti,  ed  ora  si  trova  in  Perugia. 
Perugia,  21  Giugno  1859. 

n  Capitano  Mazzottà. 


Fuligno  n  Giugno  —  Da  Perugia  ore  8  55. 
Il  C!onsigliere  Lattanzi  a  Monsignor  Delegato. 

La  ringrazio  delle  notizie  di  mio  fratello.  L' aspetto  di  que- 
sta Città  è  squallidissimo.  Ieri  le  botteghe  erano  chiuse:  vedremo 
che  sarà  oggi.  Io  ad  ogni  passo  mi  sento  stringere  U  cuore.  Ma 
sa  questo  argomento  tornerò  con  comodo:  le  saluterò  il  Colon- 
nello, la  Magistratura. 

Gradisca  molti  miei  ossequj. 

Lattanz!. 
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slaziane  per  eleu$o  40Ue  rofinep  iucen4i  «  ammazzafnenti,  fé* 
rimentì  e  profanazioni  commesse  dalle  Milizie  Pontificie  avanti 
e  dopo  il  loro  ingresso  in  Perugia  (a). 


i.  Casa  Angeletti  al  Ponte  8.  Giovanni:  di  contro  aUa  qaale 
per  trovare  pretesto  a  derabarU,  un  gendarme  a  carallo,  primo 
a  presentarsi  nella  borgata,  sparò  accortamente,  con  mano  ri- 
volta al  tergo  una  pistola,  e  cominciò  a  gridare  che  i  briganti 
faoevan  fuoco  addosso  alle  truppe,  tn  un  istante  furon  dentro 
e  la  misero  a  sacco.  Ma  il  depredamento  è  lo  sperpero  di  ciò 
che  non  potevano  togliere  nò  ingollare,  fu  nulla  rispetto  atta 
paura  incussa  a  qualche  servente  ed  ospite  ivi  trovati,  tino  di 
quelli  (Pietro  Castellini  giovinetto  di  anni  20)  cadde  morto  per 
palla  di  moschetto  mentre  tentava  liberarsi  dalla  furia  degli 
assalitori,  saltando  un  muro.  Di  questi,  Trasone  Piceller  minac- 
ciato d^Ua  vita,  dovette  ridimerla  a  prezzo:  la  moglie  malmenata, 
calpestata,  trascinata  per  le  scale:  al  nipote  sgrillettata  sulla 
faccia  una  pistola,  che  per  fortuna  non  s'accese.  Dalla  prigionia, 
dagli  scherni,  e  dalle  intimazioni  che  domani  essi  sarebbero 
stati  fucilati,  potè  salvarli  presso  la  Villa  dei  Conti  Baglioni, 
detta  il  Palazzone,  l'amicizia  d'un  U£9ciale  che  se  ne  rese  ga- 
rante appo  il  Colonnello.  E  qui  conviene  aggiungere  che  in 
detta  Villa  la  masnada  spedizionaria  fece  alquanto  sosta  per 
avviare  le  prime  scolte  verso  la  città,  mettendo  intanto  a  sacco 
ed  a  ruba  11  pomario  tutto,  e  spogliando  delle  sue  frutta  le 
numerose  piante  di  agrumi.  Il  povero  giardiniere  %  tanto  scem- 
pio, si  rivolse  agli  ufficiali  perchè  richiamassero  le  loro  genti; 
ma  eglino  risposero  nel  pretto  itaUano  non  poterlo  impedire  per 


(a)  Fa  compilata  e  pubbli  cala  per  cpra  di  aatol^voU  Cittadini*  i  (|a*U  pe  rac- 
colsero i  docojnentt  e  le  testimonianze!  e  il  Goyemo  Pontificale  non  osò  disdirla 
né  opporre  alcnn  documento  o  lestimonianza  in  contrario.        ^ 
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i  soUtoti  iBsiibordiiiati  e  «al  disposti ,  e  che  il  wglior 
partilo  per  Isl  ed  altri  di  sua  famiglia ,  era  l'abbandonar  qwi 
lughi. 

S.  Uamu^^Té  il  &  JPiMre*  Qoeat'iMiieneo  edifleio  allo  a  oan» 
tenere  più  ctie  mille  ladfridni^  (ta  il  teatro  d'innamerabili  bafi 
barìe.  Penetrativi  precipitosi  e  furenti,  tatto  intiero  il  coraevo^ 
devasteono  e  predarono.  Cento  porle  atterrate  o  Sforate  da 
pdle;  cento  camere  spogliate ,  ogni  oggetto  prezioso  inrolatoL 
Farla  arsa,  parte  goesta  la  ricca  Hblioteca;  TArdiitio  riccbis* 
timo  disCmtto.  Non  una  finestra,  non  no  medile,  non  un  arredo, 
non  «na  teb ,  non  nna  tonaca ,  non  nna  sola  camida  rimase 
intatta.  Entrarrao  nelle  cantine,  e  come  se  l'efavezia  del  ftarore 
aen  fosee  stata  bastevole,  v'unirono  qvella  del  vino  che  smoda^^ 
Umente  tracannarono ,  e  quanto  non  poterono  bevere  disper« 
sere,  traforando  con  fnctbte  le  bQtK.  E  non  inorridirono  i  fe- 
roci di  penetrare  nel  Tempio  di  Dio,  e  stendere  la  sacrìlega 
mamo  sai  voti  appesi  alle  immagini  dei  Santi ,  e  rnhare  Par* 
gentea  corona  die  cingeva  la  ftronle  di  S.  Mauro  ivi  pertico* 
lamente  venerato.  E  non  pur  paghi  (  on  fremito  d'orrore  in* 
veste  l'animo,  rammentando  Tesecraliile  scena  I  di  questo  eccesso 
di  profanazione)  achiusi  gli  armadii ,  ne  tolsero  i  sacri  para* 
menti,  e  vestiti  di  quelli ,  in  una  delle  corti  dell'Abbadia  dan* 
uroBO  una  ridda  intemale  Ara  risa  e  canti  di  gioia  sfrenata, 
gonidi  con  insana  vertigine,  si  dettero  a  firugare  tutte  le  celle, 
in  una  dette  quali  rinvenuti  due  disgraziati  (D.  Nicola  Monti 
legale,  e  Vincenzo  Maniconi  artista)  che  avevano  preso  parte  alla 
pugna,  li  uccisero  e  deformarono  per  guisa  che  fu  ben  difficile 
il  riconoscerti,  e  li  gittarono  dalle  finestre. 

Seguitando  a  percorrere  il  Monastero,  e  quasi  iene  anna- 
sando ove  ancora  disfogare  la  ferocia  e  la  rabbia,  pervennero 
all'  appartamento  dell'  abate.  Stavano  i  Monaci  quivi  racchiusi 
tremanti ,  e  pur  rassegoiati ,  aspettando  da  quegli  sgherri  la 
morte,  quando  quel  Reverendiss.  Acquacotta,  risolute  di  dar 
prima  la  rita,  o  di  salvare  sé  e  i  fhitelU,  raccolte  tutte  le  forze 
dd  suo  spirito ,  aprì  la  porta ,  ed  in  tutta  la  maestà  del  suo 
ministero  fattosi  innanzi,  con  Toce  ferma  e  potente  gridò,  cosa 
wohuerot  A  quella  apparinone  improvvisa  ristettero,  non  però 


ammàasirono:  il  saleeo  plsosogai  molta  ore  della  nfiUte,  j9  le  ri« 
cerche  furono  eodl  diligeati  «  cbe  Deauche  fa  Belva  la  croce  dd 
sopraddetto  Abate,  serbata  in  nn  forzierioo.  Le  palle  conUiiaa* 
riHio  a  iacbiare  pei  corridori,  e  ferirotto  dee  famigli  del  liooa- 
stero,  Giuseppe  Ubaldi,  che  dopo  qualche  di  mori  deAe  sue  fe« 
rite,  e  Filippo  Orsi- 

3.  Casa  attigua  alla  Madwma  del  BraeeU ,  dove  V  appiccalo 
fuoco  fibl  in  breve  di  coustuaiare  dò  che  era  avauzato  alla  ni« 
pacità  e  Voracità  della  soldatesca.  Le  fiamme  non  risparmiareuo 
la  Testi  ed  i  vasi  sacri  che  ?i  si  serbavano.  Ahil...,  le  povere 
doDue  che  vi  abitavano,  le  quali,  prima  io  un  sotterraneo,  quindi 
rifugiatesi  in  una  chiavica  vicina ,  testimoniano  di  aver  ndla 
notte  ascoltato  grida  disperate  d'alcuno  gittate  ad  ardere  su 
queir  incendio. 

4.  La  casa  di  Oiovanni .  Vignaroli,  nella  quale  per  averta  egli 
e  la  sua  famiglia  quel  di  a  buona  fortuna  abbandonata,  la  fe- 
rocia della  soldatesca  non  potè  sfogarsi  che  sopra  le  masserizie, 
e  le  vettovaglie  ond'era  fornitissima.  Ma  lo  spogliamente  fu  cosi 
completo,  la  devastazione  ctìA  piena,  non  diciamo  barbaresca, 
ma  forsennata,  che  il  padrone  rientrandovi  non  trovò  un  aolo 
capo  di  biancheria  sfuggito  alle  ricerche  di  que'ladl^oni,noD  un 
solo  arnese  servibile. 

5.  La  Casa  di  Mauro  Passerini  fabhro-fmraio^  dove  entrati  a 
fòrza,  di  tutto  la  misero  a  ruba,  e  de'  viventi  fecero  orrendo  ma* 
cello.  A  Mauro  scaricando  in  bocca  il  fucile:  alla  moglie  Caro* 
lina,  traforando  la  persona  con  una  palla,  alla  fante  ferendo  una 
mano,  ad  una  Santolina  una  coscia.  Poveretti!....  Pochi  minuti 
innanzi  avevano  compra  la  vita,  contando  nelle  mani  di  quegli 
efferati  iOO  scudi,  frutto  di  tanta  veglie  e  sudori  t....  Quivi,  una 
de' predatori  pel  desiderio  di  non  dividere  con  altri  la  rapina^ 
bruciò  le  cervella  ad  un  camerata,  e  forni  pretesto' ai  nuovi  so- 
praggiunti per  infierire  più  crudelmente  contro  i  pacifici  abitatori 
di  quella  contrada. 

6*  La  Casa  di  Zeffirino  Busti  fiaschettiere^  ove  penetrarono  da 
quella  del  Yignaroli,  e  dove  molti  oggetti  involarono,  e  moltis* 
eimi  infransero.  Un  Crocifisso  appeso  a  capo  di  un  letto  sacrir 
legamento  slaccarono,  e  con  scherni  e  risa  malvagie,  gettato  ia 
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terra^  Io  braturono  de*  propri  loro  escrementi.  Go^  il  Basti  rin- 
iremie  quél  Sismlacro  SS.  venerato  e  rispettato  anche  da' non 
credenti  I..M  Dote  è  nna  storia  in  cui  tra  le  amane  perversiti  si 
raccontino  simili  lurpitodini? 

7.  Ltt  Qua  di  Vmcen:io  BrunelU  falegname.  Qnel  di  essen*» 
doiie  il  padrone  fortunatamente  uscito,  era 'solo  abitata  da  sètie 
Fermani  bbbricatorì  e  venditori  di  cappelli  dì  paglia.  Egli  aU 
]MR>  se  non  la  roba,  che  tutta  gli  fu  involata  o  dispetisa.  ebbe 
sdva  e  Ubera  la  persona.  Di  quegli  altri  disgraziati,  che  pari- 
nenti  perdettero  ogni  loro  avere,  due  ftirono  crudelmente  feriti 
e  lasciati  semivivi ,  e  cinque  quali  prigionieri ,  nel  di  seguente 
tradotti  nelle  pubbliche  carceri* 

8.  Al  fumato  Stefano  BùUetti^  che  abita  d'appresso,  fu  sac- 
cheggiata la  panatteria  e  fracassato  ogni  altro  oggetto:  ed  al  e^ 
feUaih  Luigi  Coradetti^  parimente  vicino,  e  per  sua  veotora  as- 
sente^ oHre  i  consueti  guasti,  rapito  un  sacchetto  oontenenle  cin- 
quantasette scudi. 

9.  n  Coneervatorio  delk  Derelitte.  Quel  modesto  asilo  di  gio- 
vani orfane  nemmeno  risparmiarono:  entrativi  a  viva  forza  col 
consueto  furore,  e  trovate  tutte  quelle  veleni  genuflesse  chie* 
denti  pietà,  estorsero  quanto  danaro  poterono,  ie  lacerarono  le 
tele  che  trovavansi  ne'  telai.  Né  qui  però  s'arrestarono,  ma  pre- 
senti le  Maestre  e  Convittrici,  un  sergente  ed  un  comune  si  fecero 
addosso  a  due  di  queste,  menandone  a  lor  voglia  brutale  scher- 
no It...-  Pochi  di  appresso  runo  fu  condannato  a  venti  anni  di 
fèrri,  il  sergente  alla  galera  in  vita! 

10.  L'OspedaJe  dèlie  Craniche^  situato  in  Tia  Guazca^Ooa,  pa- 
rdWla  al  Borgo  S.  Pietro.  Essendo  state  le  sue  finestra  bersa- 
gliate da  alquante  fucilate,  varie  palle  strisciarono  sui  ietti  di 
quelle  povere  vecchie..  Mentre  una  giovane  infermiera ,  Giulia 
Pigìia^  accorreva  presso  quella  che  trovavasi  in  pericolo  mag- 
giore, e  teneva  giunte  le  mani  redtando  preghiere  alla  Ter- 
gine ,  una  palla  la  colpi  in  quell'  atto ,  e  gliele  ebbe  traforate 
aoAedue. 

ii.  La  Casa  di  Oitiseppe  Passerini,  al  quale  toccò  una  sorta 
pooo  diversa  da  quella  di  suo  fratello  ricordato  di  sopra  al  N.  K. 
La  ooetui  moglie  Candida^  ai  replicati  picchi,  onde  la  masnada 
Storia  d'Italia,  Doe.  P.  U.  H 
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licenziosa  a  mal  fare  crollava  la  porta  di  sua  abitazione,  cre- 
dendo che  tutto  al  più  le  avrebbero  spogliata  la  casa,  fecesi  ad 
aprirla.  Mal  consigliala!....  Appena  uno  de' prorompenti  l'ebbe 
scorta,  le  scaricò  contro  il  fucile  e  stesela  morta  al  suolo:  il 
marito  avrebbe  incontrato  lo  stesso  destino,  se  non  gli  avesse 
fatto  scudo  un  nipotino  di  quattro  anni,  che  tenendogli  abbrac- 
ciate le  gambe,  con  un  accento  da  impietosire  i  sassi  gridava, 
e  Salvatemi  il  Zio.  »  Ha  concedendogli  la  vita,  non  gli  rispar- 
miarono il  saccheggio.  Di  lui  e  di  altri  suoi  consorti  nella 
sciagura,  il  volgo  suol  dire,  non  gli  lasciarono  che  gli  occhi  per 
piangerei . 

i2.  Casa  di  Natale  Santarelli^  nella  quale  a  forza  gittatisi  si 
recarono  rapidamente  ad  un  armadio  d'onde  tolsero  800  scudi. 
Consumati  quindi  alcuni  cibi  che  a  caso  trovarono,  si  diedero 
a  romper  tutto  quanto  poterono,  prendendo  il  meglio  per  sé, 
il  resto  colle  daghe  squarciando;  mobili  pieni  di  vesti  e  bian- 
cherie dalle  finestre  rovesciando,  ebbero  quasi  intieramente  di- 
strutti. Uno  della  famiglia  che  tentava  salvare  alcuna  cosa,  fu 
villanamente  maltrattalo,  e  gli  strapparono  di  mano  un'imagine 
di  Maria  impressa  in  solale  bruttamente  calpestandola  eoo  punta 
d'arme  la  lacerarono.  Carte,  libri,  quadri  non  ebbero  miglior 
ventura. 

Al  calare  della  notte  apparve  fuoco  per  le  finestre ,  che  dal 
sottoposto  negozio  procedeva,  e  crescendo  ognor  più  l'incendio, 
si  propagava  nelle  camere  superiori.  Ciò  vedendo  alcuni  deUa 
famiglia,  che  si  erano  ripagati  in  un  (ondo  rimasto  ignoto  alla 
rabbia  de'vindtorì,  uscirono  fuori  desiderosi  di  allontanare  tanta 
sdagura.  Ad  essi  un  Gendarme,  insultando  atte  lacrime  de' fan- 
ciulli e  delle  donne,  e  alle  preghiere  degli  infelici,  rispondeva, 
€  Lasciate  che  arda^  »  e  se  alcuno  di  essi  si  attentava  a  voler 
spegnere  l'incendio  ognora  maggiore,  era  villanamente  respiolt<^ 
e  còU'armi  alla  gola  ricacciato.  Angiolo  Maglioni  ed  altri  che 
accorsero  sul  luogo,  furono  in  tal  modo  respinti.  Solo  alle  sette 
ore  del  veniente  mattino  poterono  adoperarsi  e  serbare  quel  poco 
di  casa,  che  il  fuoco  aveva  risparmiato! ti 
.  13.  Casa  di  Francesco  Borromei^  in  cui  sebbene  non  entras- 
sero gr invasori,  pur  non  minor  danno  che  le  altre  riceveva; 
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peroc€bè  icaricaDdo  pazzanMntfe  contro  le  persiaDO  i  facili,  nna 
palla  percosse  il  tnisero  nel  ve&tre;  sicché,  detto  appena  alla 
iMgUe  che  cercasse  per  sé  scampo ,  d^a  ferita  moriva.  Meno 
infelice  di  alcun  altro»  cfa'egli  almeno  non  ba  visto  le  disgrazie 
proprie  ed  il  duolo  degli  amici,  né  il  suo  negozio  di  tabacco , 
o  di  altri  generi  fornito,  che  con  tanto  stadio  e  fortuna  aveva 
i:resciuto  onestamente,  per  lo  scoppio  d'una  granata  gagliarda;- 
mente  acceso,  senza  che  nulla  potesse  alla  voracità  delle  fiamme 
attrarsi. 

14.  La  Caia  di  LuWigarda  ingiem  moglie  del  Capii.  Galas , 
-sebbene  d'alquanto  discosta  dal  luogo  d'azione,  fu  pure  assalita 
e  bersagliata  eoa  fucilate»  ma  h  porta  d'ingresso  essendo  ben 
itssicurata  al  di  dentro,  resistè  ai  reiterati  sforzi  di  que' mani- 
goldi; e  quindi  non  sofferse  danno  che  ne' vetri,  e  nel  tetto  fra* 
cassato  e  rollo  da  parecchie  palle  di  «lannone  dirette  contro  la 
porta  della  dttà. 

iS.  La  Casa  di  ErcoloM  Vernigli  ^  ove  penetrarono  atter- 
rando la  potfta;  e  poiché  ebbero  tutto  devastato,  gli  spararono 
addosso  un  colpo  di  fucile  che  non  l'offese,  avendogli  la  palla 
strisciato  in  una  gota.  Poi  presero  quel  vecchio  settuagenario 
e  sordo;  cod  pugni  e  calci  il  malmenarono;  e  toltolo  pe' piedi 
lo  trascinarono  per  le  scale  fino  alla  strada.  A  que' masnadieri 
{orribile  a  dirsi  I)  ri  univa  il  Cappellano  maggiore^  Monsig.  Ath 
imrbon^  che  con.  scherno  sacrilego ,  mentre  l'infelice  in  nome 
•di  Gesù  e  di  Maria  implorava  misericordia,  gli  strappava  i  ca. 
pelli  dalle  tempie!  Cosi  lo  trasportarono  semivivo  fino  a  S.  Pietro 
<ive  lo  rinchiusero  prigioniero. 

ìR.  Casa  di  Angiolo  Brugnoli  calzolaio^  e  Gregorio  Igi  otto^ 
naro  condomini,  ià  cui  atterrata  la  porta  penetrarono  e  la  mi- 
^ro  a  sacco.  Trovato  un  ferito,  Settimio  Bar  teli  disteso  in  letto 
•ov'era  stato  tcaspoi'tato  da  mani  pietose,  gli  furon  sopra,  e  da- 
tigli due  colpi  di  baionetta  e  ripetute  percosse  colla  cassa  del 
fucile  lo  minacciarono  della  morte.  Alla  qual  minaccia  egli  colia 
•calma  e  b  rassegnazione  di  un  martire  rispose:  <  Uccidetemi 
]Nira,  ma  non  fa  prowi  di  gran  valore  militare  chi  ammazza  un 
ferito^  »  Essi  desistettero:  nuUadimeno  lo  predarono  di  cinque 
^codi  e  di  un  bottone  d'oro. 
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17.  La  Ca$a  del  Parroco  di  &  Jlom  del  Colte  fu  per  her^ 
saglio  atta  rabbia  de' predoni.  MolUi  facUate  diressero  alle  Sue- 
stre,  molte  alla  porta  drila  Gbiesa,  altre  alla  porta  d' ingreaa^ 
la  quale  non  ta  dato  loro  atterrare,  n  Viceimroto,  D.  Leènt 
Farinelli^  ond'impédire  danni  maggiori,  stimò  meglio  raprire. 
Un  colpo  di  facile  (ù  esjitoso,  ma  la  mira  falli,  ed  egli  riooTe* 
rossi  foggendo  nella  sagrestìa.  Lo  insegoirono  ancor  \k,  ed  en*- 
trati  nel  Tempio  del  Ignoro  drizzarono  altro  colpo  al  sagre- 
stano Tramontana  quivi  appiattato ,  ed  ancor  questo  falli ,  sai» 
«andò  il  pover^uomo  una  finèstra.  Cosi  tutti  furono  salri,  tràine 
il  padre  del  Ytce^parroco  ^  il  <|uale  rimase  malconcio  per  per* 
«osse  ricevute  dagli  sgherri  c(dla  cassa  del  fucile.  Né  la  €tiiesa 
venne  rispettata,  òonciosiàchè  molte  palle  si  rinvenissero  presso 
Pattar  maggiore. 

18.  Casa  di  Giacomo  Roosi ,  nella  quale  i  ribaldi  poterono  t 
beir  agio  saziare  la  loro  avidità,  sfasciando  scrigni ,  cassettoni , 
armadii;  trovarono  danari  ed  argenterie  in  gran  còpia,  tra  le 
quali  parecchi  utensili  di  Chiesa  alBdattgli  dalle  th^aehe  delle 
Colombe^  per  tema  che  il  Governo  provvisorio  li  requisisse*  Ma 
òggimai  anco  i  religiosi  avranno  appreso  a  chi  sìa  sorbaio  il 
diritto  di  commettere  certi  sacrilegi  e  latrociniiti  Mancando 
persone,  fecesi  strage  di  specchierie,  di  tende,  di  seggide^  di 
deschi,  ^  arredi  ohe  splendildamente  adornavano  il  palagi. 
Usciti  ubriachi  dalla  cella  de*  vini  scelti ,  sdniaronsi  nei  letti , 
di  cui  poco  prima  -avevano  traforato  i  pagliericci  e  le  mate- 
rft^e* 

19.  La  Casa  Bartolelli  abitata  da^  Pierini  archibuaieri;  da 
Andrea  Agosti  soprannetninato  Mammoli  e  da  Adolfo  Crugìioli. 
Una  fucilata  da  quivi  partita^  fu  ta  causa  ad  il  segnale  deU'ag» 
gressione.Trafltto  a  primft  giunta  il  pnd^  Emidio  Laneieiti  eh» 
aveala  sparata,  e  gittatoneil  cadavere  ancor  palpitante  dalla  filie- 
atra,  scompigliarono  e  derubarono  tutto  il  quartiere  ddl'àssènte 
Pierini. 

Ascesi  nel  piano  superiore^  gli-  Agosti  ardirono  farsi  loro  io-- 
coiitiro,  e  ginocchioni  dimandarono  taiserioordia  mostrandosi 
inermi ,  e  dicendosi  innocenti  dell'  accadiuto.  Fu  loro  riq^ioslo 
con  una  scarica,  onde  restò  morto  l'Agosti  padl*es  e  ferito  tnor* 
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Imbuente  il  figlio,  che  poi  siorl.  Vottero  esser  pietosi  colla  mo* 
glie  di  costui ,  la  quale  presente  alla  strage  de'  sooi ,  chiederà 
perdonassero  la  vita  ai  due  suol  ban^)ini  che  riposayano.  Ma. 
opperò  mostrarsi  atroci  nella  stessa  pietà ,  poiché  mentre  li 
lasdanmo  illesi,  tutti  intorno  ad  essi  forarono  colle  daghe  it 
giacìglio,  mettendo  cosi  raccapriccio  e  paura  alla  povera  madre^ 
coi  ogni  punta  che  si  abbassava  faceva  trasalire  il  cuore. 

II  buio  e  la  solitudine,  salvarono  Faltro  quartiere  del  Brugnoli 
-dai  tentato  saccheggio. 

20.  La  Casa  di  Antomo  Tommanni  entro  cui,  dopo  d'averlo 
tentato  una  e  due  volte,  atterrata  la  porta  dagli  zappatori,  eruppe 
uno  stuolo  inferocito.  Predato  istantaneamente  ogni  oggetto  pre* 
2Ì0S0,  e  svaligiato  la  ricca  guardaroba  delle  biancherie  e  degli 
abiti,  fracassarono,  trinciarono  tutto  il  resto  che  splendidamente 
guarniva  il  quartiere.  La  loro  furia  si  scaricò  eziandio  sopra 
uno  degli  arredi  più  costosi  e  pia  innocenti  che  adornasse  la 
i^sa,  cioè  sopra  un  magnifico  piano-forte,  delizia  del  padroue , 
ii  quale  inosservato  potè  da  un  foro  del  soffitto  mirare  la  van. 
dalica  distrazione. 

tL  Le  tre  botteghe  di  Domenico  Brugnoli^  entro  le  quali  a 
parlar  breve  e  vero,  tutto  fu  derubato  e  manomesso.  loquelU^ 
guastati  gli  ordigni  da  cimare  i  panni  ;  in  questa ,  schiantati , 
piegati,  fracassati  gli  attrezzi  da  fare  le  paste;  nell'altra  am* 
massati  insieme  riso,  zucchero,  pastume,  uiigliarole,  e  versatovi 
sopra  olio ,  aceto  e  liquori  di  ogni  genere.  Mentre  in  una  il 
vecchio  padre  coU'accento  del  più  disperato  dolore,  per  sottrarsi 
una  volta  alla  rapacità  di  que'  mostri  gridava  e  mi  avete  ogni 
co9a  rapito;  io  non  ho  altro;  una  palla  di  fucile  lo  feri  in  una 
spalla  scheggiandogli  Tosso,  e  parecchi  colpi  di  calcio  dovun* 
que  lo  malmenarono.  Questo  sciagurato  padre  di  famiglia  dopo 
beo  venti  giorni  di  pene  angosciose  è  morto.  Ma  il  sangue 
degl' inuocenti  ha  sempre  fruttato  salvezza  alla  terra  dove  fu 
sparso!.... 

22.  V Orfanotrofio  di  S.  Anna^  dove  entrati  con  pretesto  di 
cercar  armi  ed  armati,  gittarono  a  terra  tutte  le  porte ,  com« 
presa  quella  della  Sacrestia,  donde  rapirono  i  sacri  paramenti^ 
Fu  espilata  la  povera  cassa  dello  Stabilimento ,  furono  lacerati 
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e  derubati  i  vestiari  degli  Alnnni.  La''coDSueta  devastazione  se^ 
non  venne  totalmente  consumata ,  fa  per  le  amichevoli  parole 
onde  in  lingua  francese  quei  fratelli  della  Misericordia  che  lo 
dirigono,  si  provarono  ammansire  la  rabbia  delli  assalitori. 
Trasportato  nell'ingresso  di  questo  locale  un  loro  ferito,  e  po- 
sta a  sua  guardia  una  sentinella ,  questa  giacque  trafitta ,  nel 
mentre  nuovi  masnadieri  entrarono  con  impeto  su  quell'andito 
oscuro^  a  vendicare,  come  dicevano,  il  loro  camerata. 

23.  La  Casa  e  bottega  annessa  di  Francesco  Maiotti  detto  Car*^ 
bone.  Già  le  orde  feroci  erano  padrone  di  parte  del  Corso  di 
Porta  Romana  dovunque  irrompendo,  quando  Francesco  Maiotti> 
si  accinse  a  chiudere  e  rafforzare  l'uscio  della  sua  bottega,  ma 
appena  ebbe  messo  il  pie  fuori  di  essa,  gli  fu  tratto  un  colpo 
di  fucile  che  lo  feri  in  una  gamba  e  lo  stramazzò  al  suolo. 
Accorsero  la  moglie  ed  una  figlia  trilustre  e  furono  malmenale 
e  derise;  pure  non  si  ristettero  dal  loro  divisamento ,  e  pote- 
rono trasportare  in  un  letto  il  povero  ferito ,  mentre  que'  fe- 
roci mettevano  a  sacco  ed  a  ruba  la  bottega  e  la  casa  annessa. 
Non  paghi  del  saccheggio  rientrarono  nella  camera  ove  giace- 
vasi  il  Maiotti  grondante  sangue,  e  spianati  su  esso  un  20  fa- 
cili, ad  ogni  costo  volevano  ucciderlo.  Oh  povera  moglie!  infe- 
licissima figliai  a  quale  spettacolo  tremendo  eravate  riserbate, 
se  un  ufficiale  che  per  via  transitava,  mosso  alle  grida  pietose 
delle  donne,  non  avesse  indotti  gli  aggressori  a  partire  da  qael 
luogo  1 

24.  La  casa  del  Dottor  Mauro  Testu  Fu  buona  ventura  che 
esso  e  sua  madre  in  quel  di  se  ne  fossero  allontanati;  giac- 
ché le  masnade  pontificie  ne  atterrarono  la  porta,  e  fattesi  pa- 
drone dell'abitato,  tutto  predarono,  ruppero  e  gittarono  dalle 
finestre. 

28.  La  casa  di  Francesco  Pedini  fu  del  pari  assalita  e  ma- 
nomessa. Altre  opere  di  violenza  e  di  ferine  voglie  stavano  per 
Consumarsi,  se  il  padrone  destramente  non  accorreva  a  sven^ 
tarlo  :  ecco  il  fatto.  In  quel  giorno  di  terrore ,  di  pianto  e  di 
lutto,  oltre  la  propria  famiglia,  vi  si  erano  riunite  molte  gio- 
vani donzelle,  ed  alcune  maritate,  sicché  ascesi  i  barbari  al  su- 
periore piano,  si  scontrarono  in  quelle  infelici,  le  quali  prese 
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da  spa?ento  si  gennflessero  chiedendo  loro  salvo  V  onore  e  la 
?iu.  I  ribaldi  posero  ad  esse  le  mani  addosso  spogliandole  dei 
loro  monili,  e  del  poco  danaro  che  seco  a?e?ano.  Addatosi  il 
Pedini  di  ciò,  non  curando  il  pericolo  proprio;  con  virile  co- 
raggio ed  energia  si  fece  in  mezzo  a  coloro,  e  mescendo  il  sor- 
riso alle  lacrime,  coll'oro,  col  vino,  e  colle  promesse  potè  per- 
suadergli a  partire. 

26.  La  Qua  di  Salvator  Rasa  la  cui  porta  fa  abbattuta  a  fa- 
ria  di  mazzate.  Il  padrone  con  altri  aodici  di  sua  parentela  e 
conoscenza,  fra'  quali  sei  donne ,  un  bambino  di  quattro  anni, 
ed  un  altro  di  otto  giorni,  si  era  ricoverato  in  uno  stanzino  a 
pianterreno,  facendo  voti  perchè  qualche  vagito  dell'infante,  o 
qualche  latrato  del  cane  non  li  discoprisse.  Ascoltarono  silen- 
ziosi e  col  crepacuore  di  chi  ha  V  assassino  in  casa ,  il  guasto 
che  facevasi  al  di  sopra  di  ogni  suppellettile.  Ma  qui,  dopo  il 
consueto  devastamento  e  dopo  la  consueta  rapina  delle  cose  di 
ffligUor  pregio,  e  specialmente  di  molti  argenti  assai  finamente 
cesellati,  l'orda  selvaggia  volle  coronare  V  opera  appiccando  il 
fuoco  ad  un  armadio  gremito  di  libri  che  era  nel  quartiere  su- 
periore, per  cui  cadde  la  soffitta ,  e  bruciò  porzione  della  casa 
e  del  tetto. 

27.  La  Farmacia  Bellucci^  dove  non  paghi  di  avere  colle 
baionette  fracassato  ogni  cosa  ;  di  cristalli,  di  vasi,  di  scheggiati 
scalEali  e  di  medicinali  d' ogni  sorta  lasciarono  Y  impianto  mi- 
seramente ingombro  ;  il  padrone  a  campare  la  vita ,  dovette 
sborsare  30  scudi.  Questi  risalendo  in  casa  per  rincuorare  la 
bmiglia  si  abbatteva  in  altri  più  forsennati,  i  quali  non  avendo 
potuto  soddisfare  la  loro  sete  di  oro,  il  trascinarono  nella  piaz- 
zetta di  S.  Domenico  per  esservi  fucilato.  Alla  moglie  che  gli 
fuggiva  dietro  urlando  pietose  parole,  venivano  appuntate  le 
baionette  alla  gola.  L'uno  fu  salvo  mercè  la  interposizione  di 
due  ufficiali  che  lo  conoscevano,  e  ricordavano  i  servigi  da  lui 
in  altri  tempi  a  quella  stessa  milizia  prestati  ;  l' altra  involan- 
dosi alla  vista  de'  persecutori  per  oscuri  anditi  dell'  abitazione. 
Ma  intanto  i  loro  figlioli  in  casa  disperatamente  lamentavano 
la  perdita  omai  certa  de'  loro  genitori,  e  si  riebbero  dal  tra- 
mortimento  per  gridare  nuovamente  misericordia,  e  con  panni 


816 

bianchi  chieder  pace,  quando  furono  avvertiti  che  dalia  caserma 
di  S.  Domenico  si  appuntava  il  cannone  contro  la  loro  casa. 
Dio  santo I  quale  avvicendamento  di  pericoli  e  di  timori!  Alla 
fine  fu  lasciato  d'infierire  contro  questa  disgraziata  famìglia:  i 
parenti  e  figli  si  poterono  riabbracciare  con  quella  espansione 
che  facilmente  si  può  immaginare,  ma  che  la  lingua  non  vale 
ad  esprimere. 

28.  //  Caffè  di  Alessandro  Mari,  La  insolente  soldatesca  at- 
terrò con  accette,  mazze  e  schioppettate  la  porta  che  ne  chiu- 
deva l'ingresso  ;  quindi  entrativi  a  furia,  le  pasticcerie  ed  i  li- 
quori avidamente  consumarono,  tracannarono,  dispersero;  e  per 
colmo  di  barbarie  ruppero  tutti  i  vasi,  gli  affissi,  i  mobili  ed 
ogni  utensile;  tanto  che  le  perdite  tocche  dal  povero  proprie- 
tario oltrepassarono  gli  scudi  500. 

29.  //  Caffè  di  Corrado  Testoni  fu  del  pari  manomesso,  pre- 
dato e  distrutto  nella  guisa  stessa  di  quello  del  Mari  già  sopra 
riferito.  È  però  da  aggiungersi ,  che  in  questo  luogo  i  ribaldi 
primi  entrati  attaccarono  rissa  coi  sopravenienti,  disputandosi  il 
possesso  di  qualche  bottiglia,  e  di  pochi  camangiari  quivi  rin- 
venuti; per  che  oscene  ferite  né  nacquero  tra  loro  medesimi. 

30.  La  Casa  di  Angiolo  Bonomini  fotografo»  Anche  questa 
modesta  abitazione  situata  nella  pia2zetta  di  S.  Domenico,  in 
prossimità  della  militare  caserma,  fu  dalla  brutale  soldatesca  re- 
quisita e  saccheggiata.  Cavata  dai  cardini  la  porta  d' ingresso, 
furono  involati  gli  oggetti,  le  supellettilì,  le  biancherie  e  quan- 
t'altro  oravi  di  migliore,  e  la  desolata  famiglia  a  stento  scampò 
la  vita  a  prezzo  di  scudi  i6  che  il  Bonomini  avea  in  serbo  come 
piccolo  peculio  della  sua  professione. 

31.  Casa  abitata  da  Palmira  fieri  crestaja^  ove  la  rabbia  de- 
gli assassini,  guidati  dalla  vendetta  di  un  Carlo  Leoni  capitano 
di  Finanza,  si  sfogò  più  feroce,  più  sanguinosa.  Per  la  sotto- 
posta  officina  dell'  artista  Quintiliano  Fabbretti ,  già  posta  a 
sacco  ed  a  ruba,  o  per  qualsiasi  altro  mezzo,  penetrati  in  una 
camera  interna  della  casa  ove  stava  riunita  a  comune  salvezza 
e  confprto  l'intiera  famiglila,  colla  sorella  Irene  Polidori,  le  due 
sue  Qglie,  alcune  giovani  scuoiare  modiste,  e  la  vedova  nuora 
rimaritata  a  Raffaele  Omicìni  (contro  cui  la  giurata  ira  del  Leoni) 
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tmto  dfiiulMmaOf  deTaslarono,  ronferò ,  e  stoffe  e  fiori ,  e  na- 
stri e  Teli  minutamente  tagliati  e  calpestati,  DttUa  rimase  salvo 
daOa  rapacìlà  di  colo^.  Le  misere  dooae  tremanti  e  dispaiate 
si  gittarona  ^e  giaocabia  implorando  la  vita,  ma  invano;  che 
u  ccdp^ 4i  fucile  atterravamorta  la  Irene:  ed  altro  colpo  grave- 
monte  feriva  in  una  coscia  la  buona  giovanetta  Amalia  Tancioni. 
Povera  Irene  ! . . .  fuggati  la  casa  tua  sperando  sicurtà  fra  le 
bracda  da*  suoi  congiunti  e  degli  amici,  ed  ahil  v'incontrasti 
la  morte  t  Chi  può  ridire  il  dolore  forsennato  deUe  tue  figlie, 
della  sorella  Palmira  ?  Oh  1  che  il  sangue  degrinnocenti  ricada 
aia  voka  suVcapo  degf  inferni  che  lo  hanno  versato!...  In  mezzo 
alle  strìda,  ai  pianti  delle  vittime,  alle  feroci  bestemmie  degli 
ifti^  l' Ufficiale  capo  della  banda  militare  riuscì  a  porsi  di 
messo,  salvando  la  vita,  e  piia  V  onore  a  quelle  meschine ,  cui 
deridendole  par  le  ricercavano  d'osceni  abbracciamenti. 

39L  Lo  Caia  abUata  da  Giacomo  Temperini  e  dal  Conte  Va- 
lendini  Aolte  dovunque  ie  finestre  e  persiane,  sicché  niuna  ri- 
muè  illesa,  fbrzaroao  colle  fucilate  e  la  baionetta  il  portone,  e 
similmente  le  porte  intano  della  medesima.  Anche  qui  tutto. 
Mi  toro  insaafO  furore,  manomisero;  l'elegante  mobilia  d'agiati 
attadiii«  gli  argenti  d'oso,  le  gioie,  le  molte  biancherie,  gli 
abiti  ed  il  denaro  serbato,  tutto  predarono.  Intanto  che  il  Tem- 
perini tentava  Tuscita  per  una  porta  segreta,  fu  colpito  da  una 
palla  che  gli  ruppe  due  dita  della  mano  sinistra.  Que'  vili  sche- 
rani allora  gli  furono  addosso  con  mali  trattameiìti,  e  lui  gron<- 
dante  sangue,  trascinarono  verso  S.  Pietro,  quando  ritolto  loro 
da  altri  soldati  con  scherni  ed  a  spinte  fu  fatto  retrocedere  ed 
entrare  nella  casa  Ro^a,  dove  fu  tenuto  prigioniero ,  e  d' onde 
poco  appresso  fu  trascinato  fra  le  macerie  della  farmacia  Bel- 
Inori  per  esser  fasciato  delle  ferite.  Dopo  questi  strazi,  e  dopo 
esser  stato  pMi  volte  in  forse  della  vita,  gli  fu  dato  ridursi  aUa 
C^à  mal  concia  e  deserta  qisa  ;  che  le  donne  rifugiate  in  una 
domestica  cappellina,  e  trattenute  fuori  a  forza,  poterono  a  stento 
salvarsi  nelle  casipole  de'  ricoU  vicini.  Nò  fu  minore  nell'  altro 
appartamento  abitato  dal  Conte  Talenti  la  devastazione  e  la  bru- 
talità. Orribile  a  dirsi  t  Fino  una  bella  immagine  di  Gesù  Grò- 
cifiisao  venne  gettata  in  terra,  e  coUa  daga  sanguinante  scheg- 
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gìata  e  spezzata!  E  questo  face?ano,  a  vista  di  tolti,  i  soldati 
del  Vicario  di  Cristo  t  0  infamia  i 

33.  V  Albergo  di  Francia  cendoito  da  Giuseppe  SUrrti  entro 
del  quale,  sebbene  la  lor  voglia  ornai  dovesse  esser  sazia,  i  sol- 
dati nel  saccheggiare  ed  uccidere  parvero  più  avidi  e  feroci  che 
altrove.  Appena  Tiavasero,  uno  feri  di  baionetta  il  predetto  Storti 
nel  collo,  altri  colla  stess'arma  gli  lacerarono  il  petto,  e  lo  la- 
sciarono spirante  in  un  pianerottolo  delle  scale-  E  con  colpi  di 
baionetta  insieme  e  con  fucilate  vennero  pur  trafltti  il  carne* 
nere  Luigi  Genovesi,  il  quale  semivivo  fu  poi  precipitato  dal- 
l'alto di  una  finestra  e  Io  stalliere  Luigi  Bindocci.  Nel  medesimo 
tempo  da  altri  s'infrangevano  le  cristallerie,  il  vasellame  e  le 
specchiere:  da  altri  si  stracciavano  le  tende,  e  si  fracassavano 
i  mobili;  da  altri  si  vuotavano  le  bottiglie  di  vino  forestiero; 
da  altri  si  furavano  i  danari  e  gli  argenti,  i  servìzi  di  scriva- 
nia, di  tavola  e  di  caffè.  —  Nel  bottino  furono  pur  compresi 
gli  orologi,  le  gioie,  ed  i  bauli  della  famiglia  Americana  Par- 
Wfw,  la  quale  se  non  fu  esterminata,'  lo  dovette  alla  protezione 
d'un  generoso  (Ernesto  Villaor  svizzero)  da  lei  a  sua  forlnna 
rinvenuto  fra  que'  cannibali.  Eppure  il  capo  di  questa  Famiglia 
aveva  loro  riempite  le  mani  d' oro,  purché  i  suoi  non  fossero 
offesi  nella  persona  I  Ma  tutto  sarebbe  tornato  vano  se  insieme 
alle  donne  padrone  dell'Albergo,  non  si  fossero  rinchiusi  in  un 
angusto  necessario,  la  cui  porta  quel  milite  prese  a  t^ustodire, 
e  li  per  oltre  due  ore  non  avessero  taciturni  trepidato  dd  loro 
destinò.  Di  questa  famiglia  Americana,  delle  sue  perdite,  delle 
sue  proteste^  e  del  rimborso  fattole  dal  Governo  Pontificio,  hanno 
parlato  abbastanza  tutti  i  giornali  italiani  e  stranieri.  Noi  non 
lo  ripeteremo. 

Colla  narrazione  di  questo  lacrimevole  eccidio,  peniamo  fine 
alla  nota  dei  luoghi  creduti  degni  di  speciale  menzione;  quan- 
tunque non  ci  sia  ignoto  che  molti  altri  cittadini,  i  quali  la 
mattina  del  20  si  avevano  in  quella  contrada  case  e  botteghe 
ben  provviste  di  ogni  loro  necessità;  a  notte  se  le  trovarono 
affatto  vuote,  o  messe  sossopra.  Yisitate,  se  noi  credete,  le  case 
di  Sorcini,  di  Maglioni  A* Alessandri,  di  Ceecarelli:  le  botteghe 
dello  stesso  Adamo  CeccarelU  sellare,  che  per  la  sua  imprudenza 
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di  entrarfì,  fa  straaiazzato  al  saok),  e  mioacciato  della  tita:  ri- 
sitale  le  case  di  Marzolini  ba$tar6 ,  di  Faxzoli  urton ,  di  T(h 
sMimi  bartitrei  di  Yeramici  e  Chifflni  calzolai ,  de'  Bucci  tor- 
Usri,  di  Fumazotii  fiascketUere ,  di  Mazzarioli  vernidaro,  di 
Yecekimi  ortolane.  A*  Urbano  Bazsciii^  e  co'  yostri  occhi  osser- 
tate  i  restigi  che  yi  lasciarono  quegli  eroi  del  20  Giugno,  uni* 
tevi  se  Ti  dà  l'animo  con  coloro  che  sfacciatamente  stampano  e 
dicono:  i  danni  recati  dagli  Smzzeri  non  essere  poi  tali  quali 
ri  predicano.  E  che  di  peggio  avrebbero  potato  fare?  Rispar* 
nìatì  per  caso,  o  megUo  per  avviso  de'  tristi  che  li  gaidàvano,. 
i  palagi  di  pochi  Signori,  tra  le  grida  di  una  gioia  a  coi  non 
{mò  somigliare  che  qudla  de'  demoni  allorché  tornano  all'  Io* 
femo  rubata  agli  Angeli  un'anima,  non  essendo  a'  padroni  delie 
abitazioni  e  dei  negozi  caduto  in  pensiero»  che  oggi  da  un  eser- 
cito al  soldo  del  Pontefice,  che  ripugna  dal  far  la  guerra,  po- 
tessero rinnovarsi  le  scorrerie  dei  Vandali,  e  quindi  niente  sal- 
vato nei  luoghi  reconditi  od  in  nascondigli  ;  empirono  le  loro 
tasche  di  oro  e  di  argento;  caricarono  le  loro  carrette  di  pan- 
niltni  e  vestimenti;  spezzarono,  lacerarono,  manomisero  ogni 
cosa  che  mal  sarebbesi  trasportata.  Dicesi  che  fossero  state  loro 
concesse  sei  ore  di  saccheggio  ;  ma  la  stanchezza ,  e  la  dirotta 
pioggia  loro  lo  impedì,  e  fu  questa  la  ragione  del  non  aver  pro- 
segnilo  negli  altri  rioni  della  città  il  guasto  ed  il  macello,  del 
quale  fa  orribile  teatro  quello  di  S.  Pietro. 

Al  novero  degli  assassinati  di  cui  si  è  fatta  menzione  nella 
precedente  nota,  sono  da  aggiungersi  Feliciano  Cirri  ucciso  da 
un  colpo  di  pistola  mentre  facevasi  a  capo  di  un  vicolo,  non 
sappiamo  se  a  fine  di  curiosità,  o  a  fine  di  traversare  la  via: 
il  Doti.  Giuseppe  Porta  valentissimo  Segretario  del  Comune,  il 
qoale  uscito  di  palazzo  con  tre  Magistrati,  affine  di  parlamen- 
tare col  Colonnello  e  chieder  pace,  retrocedendo  gli  altri,  volle 
egli  solo,  sventolando  una  bianca  insegna,  sfidar  l'impeto  del 
nemico,  e  sotto  un  nembo  di  palle  spingersi  fin  óltre  la  Chiesa 
di  S.  Croce,  dove  dalle  ostili  squadre  giacque  miseramente  fe- 
rito nel  petto.  I  due  preposti  di  detta  Porta  S.  Croce,  toHa 
Bellezxi  e  Romolo  Vitaletti^  non  d'altro  rei  che  d'essere  stati 
fermi  al  loro  posto  ove  furono  trucidati;  Vincenzo  Fabbreiti^ 


detto  il  Caeeiai&re^  colpito  ia  una  gamba  cadde  boccone  a  terra^ 
e  qneslo  povera  reccbio  camp6  la  vita  perchè  ctedoto  morto» 
Llavvenente  donzella  Francesca  Morini  mirata  e  colpita  mentre 
chiudeTa  una  finestra  di  ana  casa  a  capo  la  salita  di  S.  Etco* 
lane:  Dcmenico  Garosi  vecchio  ciabattino^  dicontro  aUa  tipografia 
Santucci  mentre  sul  &r  della  sera  rtducevasi  alla  propria  abi- 
tazione :  Natale  Oimagnoni  altro  vecchio  accattone  in  via  Ria- 
ria presso  il  palazzo  MonaUl.  E  tutte  queste  innocenti  vittime 
barb^amente,  dopo  d'averle  spogliate  de'  cabàri  e  d'  ogni  og- 
getto di  valore,  restaron  esposto  netto  pÉbUiebe  vie  fino  alla  9 
del  mattino  seguente^  segno  agli  scherni  de*  loro  carnefici  «  al- 
cuni de'  quali  non  ehb^o  ribrezzo  di  saltarne  per  giuoco  i  ca- 
daveri, e  dar  loro  de'  calci  I 
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Bando  del  Colonnello  Antonio  Schmid  dopo  la  presa  di  Perugia. 


«  Un  pugno  di  faziosi  accresciuto  dal  numero  de'  sedotti  os6 
d'attentare  alla  sovranità  della  S.  Sede.  Mandato  dall'  Augusto 
Sovrano  Pontiflce  Pio  IX  a  ripristinare  tra  voi  il  suo  legittimo 
Governo^  sarebbe  stato  mio  desiderio  d'evitare  quel  conflitto. 
Coloro  però  eh'  eransi  impossessati  della  cosa  pubblica  voliere 
spingere  l'audacia  fino  a  resistere  armata  mano,  e  le  mie  truppe 
in  tal  frangente  non  mancarono  al  li»:o  penoso  quanta  impe- 
rioso dovere.  Ora  sarà  mìa  cura  di  ristabilire  e  tutelare  l'or- 
dine pubblico;  al  quale  eSétto  valendomi  de'  poteri  conferìtimi, 
dichiaro  ed  ordino  quanto  appresso  :  i.*  É  ripristinato  in  tutta  b 
eoa  h^tegrità:  il  legiUHpo  Governo  Pontificio:  %"  Tutti  gli  atti 
dflFintrnso  Governo  Provvisorio  sono  nulli  e  di  niun  effetto:  3.*  fi 
stabilito  un  Go verno. MiUtare  da  dorare  fino  a  nuove  disposizionL 
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Peragini,  rispettate  le  leggi,  ed  io  rispondo  della  disciplina 
mie  trappe.  i 

Perugia,  li  Giugno  1889. 

Firmato  —  //  CoUmnetto  Comandante 
Com.  Antonio  Sghhid. 


MMB. 


Notificazione  del  Comandante  pontificio  in  Perugia 

dopo  la  présa  della  Città. 


Governo  HitrrAàE  di  Perccoa. 

Bota)  yetitiftettr'  «re  dovnnao  essere  depositate  presso  il 
oofflando  militare  tutte  le  armi  da  taglio  e  da  fuoco  »  e  le  ma* 
Qizioiii  di  ffgai  specie. 

t  iro&ito  Tmo  dì  4ual«iiiqpie  dfetiotif o  militare. 

£  proibito  del  pari  qualun(iue  eo&traisopio  o  manifestasione 
seffitissa. 

I  contravventori  saranno  puniti  a  tenore  delle  leggi  marziali. 

La  atosogMi  fUOfi  armi  e  mmniaioni  avrà  luogo  nella  cosi 
4itta  Sah  de^NotarL 


Perugia,  Si  Giugno  I8S9. 


U  ColomMÌtè  Comandante 
Commend.  Antonio  Schmid. 


»0»  G 


Editto  del  sunnominato  Colonnello  Schmid,  col  quale  stabUisee 
un  tribunale  militare  speciale  in  Perugia  per  punire  i  reati 
politici. 


A  seconda  delle  facoltà  a  noi  accordate,  pubblichiamo  le  se- 
guenti disposizioni  :     .         . 

Tiene  stabilito  e  i^pQiinato  un  Consigliò  di  tiaerra  speciale 
straordinario  per  inquirere  e  giadicare  tutti  i  delitti,  trasgres- 
sioni ed  omissioni  qui  appresso  designati,  ancorché  commessi 
antecedentemente  Zelila  dat^  della  pi^esente,  e  che  hanno  dato 
luogo  alle  ultime  perturbazioni  di  questa  ProYincia. 

1.  L'alto  tradimento,  e  la  ribellione  contro  il  Sovrano  ed  il 
suo  legiitimo  GoTerno;  e  quindi  ogni  taàótìé  dijrèita .  al  caaibia- 
mento  del  regime  suddetto. 

2.  La  ritenzione,  delazione,  roccultamento  e  la  spedizione  di 
qualunque  arma  da  punta,  da  laglio«  e  da  tnoe^  aocorciiè  uon 
militari,  e  munizioni  da  guerra; 

3.  La  partecipazione  a  sommossa,  o  sedizione  con  armi  o 
senza. 

4.  L' arruolamento  illecito ,  come  pure  quailuaqae  tentatiTO 
d'indurre  alla  diserzione  individui  obbligati  al  servizio  militare. 

5.  La  resistenza  di  fatto  o  violenza  contro  Autorità  militari, 
sentinelle ,  pattuglie  ecc. ,  ed  in  generale  qualunque  militare 
pontificio,  tra  i  quali  sono  compresi  anche  i  gendarmi  ed  i  fi- 
nanzieri 9  e  la  disobbedienza  ai  suddetti;  avvertendosi  che  le 
sentinelle  e  le  pattuglie  hanno  il  diritto  di  far  fuoco  su  coloro, 
dai  quali  venissero  molestate. 

6.  La  diffa&ione  e  pubblicazione  di  proclami  e  scritti  rivolo» 
zionari,  non  che  di  notizie  allarmanti. 
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7.  Qoalnnqae  alto  d'insabordinazioDe  alle  pubbliche  Autorità, 
che  non  si  è  compreso  all'art.  8,  ed  il  minimo  oltraggio  verso 
i  saddetti  indiridui. 

8.  Il  poetare  ed  esporre  segai  od  emblemi  rivoluzionari  o  di 
partito  qualunque,  che  non  siano  Pontiflcj. 

9.  Il  cantare  canzoni  rivoluzionarie. 

IQ.  Ogni  sorta  di  politica  dimostrazione  pubblica,  sia  nella 
strada,  sia  in  altro  pubblico  luogo. 

ii.  Gli  attruppamenti  od  altre  unioni  di  carattere  sedizioso. 

il  La  distruzione  od  oltraggio  qualunque  agli  Stemmi  Pon- 
tifici, ^  cosi  la  lacerazione  od  imbrattamento  di  pubblici  Editti, 
Notificazioni  ec.  delle  Autorità  legittime. 

Tutti  i  suddetti  titoli  vedranno  puniti  con  tutto  il  rigore 
Me  veglianti  leggi;  la  procedura  per  i  medesimi  sarà  somma- 
ria  ed  espedita,  ed  i  giudicati  inappellabili. 

Finalmente,  gli  altri  titoli  delittuosi  non  compresi  nei  sud- 
detti articoli  saranno  conosciuti  e  giudicati  dalie  competenti 
Aotorità  giudiziarie  civili. 

Dato  a  Penigit  li  30  Giagoo  1859. 

n  iìenerale  Comandante  Militare 
Commend.  Antonio  Schmid. 
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Nota  del  Governo  Pontificio  recata  dal  Giornate  Of/tciàle  di  Ètfma 
del  m  Giugno  i8S9  sui  dosi  di  Perugia. 


Non  è  ignoto  come  Del  giorno  t6  corrente  pochi  faziosi  oc- 
cupassero in  Pemgia  il  legittimo  potere,  proclamando  un  re- 
gime provvisorio.  A  reprimere  quest'atto  di  ribellione  il  Uo- 
verno  stimò  opportuno  di  spedirvi  pér90ne  di  fiducia  per  in- 
timar loro  di  rientrare  nell^ordìne,  dovendosi  ùel  caso  Contra- 
rio far  uso  della  forza.  Riuscite  vane  le  adoperate  insinuazioni, 
una  colonna  di  truppa  comandata  dal  Colonnello  Schmid ,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti,  mosse  a  quella  volta,  e  dopo  un  com- 
battimento di  tre  ore  peofitrè  da  tea  di^ecsi  putti  deNà  citti, 
e  vi  stabili  il  Governo  legittimo  con  soddisfazione  de'  buoni. 
Il  Santo  Padre  oude  mauifestare  la  sonuna  sua  soddisfazione 
al  menzionato  ColonoeHo,  si  4  tiegnato  di  promuoverlo  al  grado 
di  Generale  di  Brigata/ed  in  attenzione  di  speciali  rapporti  onde 
premiare  quelli  che  si  sono  maggiormente  distinti,  ha  ordinato 
che  si  facessero  i  maggiori  elogi  alla  truppa,  che  prese  parte 
a  questo  fatto,  e  che  cosi  bene  si  distinse. 
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«OS. 

Nota  del  Governo  Provvisorio  della  Toscana  al  CoDte  di  Gayour 
per  offerire  la  dittatura  militare  della  Toscana  al  Re  di  Sar^ 
degna. 


Firenze,  28  Aprile  1859. 


EOGELLKNZA, 


I  grafi  movimenti  che  si  sono  compiuti  in  Toscana  in  questi 
ultimi  giorni .  e  segnatamente  nella  giornata  di  jeri ,  sono  a 
quest'ora  a  cognizione  dell'Eccellenza  Vostra. 

II  sentimento  della  indipendenza  nazionale  e  l'ardente  desiderio 
di  concorrere  a  riscattarla  nella  gran  lotta  che  si  sta  preparan- 
do, hanno  dato  laogo  ad  nn  movimento  unanime  irresistibile, 
BQ  movimento  a  coi  senza  distinzione  tutte  le  classi  della  so- 
cietà hanno  con  entusiasmo  partecipato.  Al  seguito  dei  mede- 
simo, Leopoldo  Secondo  ha  dichiarato  di  volere  abbandonare  la 
Toscana,  e  Y  ha  abbandonata  di  fatti ,  lasciando  cosi  il  paese 
senza  Governo,  e  in  balia  di  se  slesso.  Il  paese  è  stato  ammi- 
rabile di  ordine  e  di  concordia.  Immediatamente  però  il  Muni- 
cipio, unica  Autorità  che  rimanesse  con  legittimità  di  mandato, 
prendendo  le  redini  della  cosa  pubblica,  ha  nominato  una  Giunta 
Governativa  nelle  persone  dei  tre  sottoscritti. 

n  Governo  Toscano  attuale  è  pertanto  una  emanazione  della 
Autorità  munfcipale;  è  puramente  e  semplicemente  un  Governo 
di  fatto  istituito  pei  bisogni  della  pubblica  sicurezza.  Egli  sente 
però  tutto  il  peso  di  questa  gravissima  responsabilità,  e  desi- 
dera in  cosi  solenni  momenti  di  abbreviarne  la  durata. 

La  gran  mutazione  di  cose  avvenuta  in  Toscana  ha  proce- 
duto, siccome  avennno  già  l'onore  di  esporre  all'  Eccellenza  Vo- 
stra, da  un  solo  movente;  il  desiderio  di  concorrere  alla  guerra 
Storia  d'Italia,  Doc,  P.  U.  18 
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che  va  a  combattersi  per  la  ìndipeDdenza  italiana,  di  parteci- 
pare ai  sacrifizi  della  lotta  ed  alla  gloria  del  nazionale  riscatto. 

Onesto  essendo  stato  il  carattere  esclusivo  del  movimento  com- 
piatosi in  Toscana,  a  chi  meglio  potrebbero  provvisoriamente 
affidarsi  i  suoi  destini  se  non  al  Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna, che  a  si  nobile  causa  tante  prove  ha  già  date  della  sua 
lealtà,  e  di  cui  la  condotta  e  la  generosa  attitudine  ispirano  a 
tutte  le  popolazioni  della  Penisola  una  cosi  illimitata  fiducia? 

In  questo  profondo  convincimento  pertanto  ì  Sottoscritti  pre- 
gano r  E.  V.  a  volersi  fare  organo  presso  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele,  Suo  Augusto  Signore,  della  rispettosa  loro  domanda, 
che  piaccia,  cioè,  alla  prelodata  Maestà  Sua  assumere  la  Ditta- 
tura della  Toscana,  fintantoché  durerà  la  guerra  contro  il  ne- 
mico comune.  La  Toscana  conserverebbe  frattanto  anche  in 
(jaesto  periodo  transitorio  la  sua  autonomia,  un'Amministrazione 
indipendente  da  quella  della  Sardegna,  ed  il  suo  assetto  defini- 
tivo dovrebbe  aver  luogo  a  guerra  finita,  e  quando  sarà  pro- 
ceduto all'ordinamento  generale  d'Italia.  É  una  specie  di  tutela 
che  s' invoca  nell'  interesse  della  Toscana  non  solo ,  ma  della 
Causa  comune,  e  la  profonda  affezione  che  a  questa  causa  ha 
costantemente  dimostrato  la  Maestà  del  Re  Vittorio  Emanuele 
c'ispirano  la  fiducia  della  sua  accettazione. 

Questi  sono  i  nostri  voti,  queste  le  nostre  domande;  non 
crediamo  andare  errati  affermando  esser  questi  i  voti  e  le  do- 
mande della  Toscana  tutta. 

Di  tali  sentimenti  poi  abbiamo .,  l' onore  di  pregarla ,  signor 
Conte,  di  farsi  intermediario  presso  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, comunicandoci  a  suo  tempo  le  di  lui  auguste  determi- 
nazioni. 

I  sottoscritti  si  pregiano  di  offrire  a  Vostra  Eccellenza  i  sensi 
della  loro  più  alta  considerazione. 

Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
Avv.  Vincenzo  Malenchim 
Magg.  Alessandro  Danzini. 
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Dispaccio  del  Conte  di  Cavour  in  risposta  al  Governo  Provvi- 
sorio Toscano. 


Torino,  30  Aprile  i859« 


iLLCSTBissim  Signori. 


Appena  ricevuto  il  dispaccio  deHe  SS.  YY.  111."^  in  data  28 
Aprile  1859  mi  sono  fatto  sollecito  di  darne  cognizione  a  Sua 
Maestà  il  Re  ^  e  di  prenderne  gli  ordini.  Sua  Haesti  rende  le 
più  vive  azioni  di  grazie  alle  SS.  YY.  III.*'''  ed  a  tutti  i  Toscani 
per  lo  affetto  e  la  fiducia  di  cui  le  hanno  fatta  testimonianza, 
e  mi  dà  il  gradito  incarico  di  significar  Loro,  come  da  questi 
nuovissimi  esempi  di  concordia  italiana.  Esso  tragga  grande 
conforto  a  bene  sperare  delie  sorti  della  patria  comune. 

Le  SS.  YY.  111.""^  saranno  facilmente  capaci  delle  ragioni  d'alta 
convenienza  politica  che  non  permettono  a  S.  M.  di  accettare 
la  Dittatura  profferta  nella  forma  proposta. 

La  Toscana,  come  le  SS.  YY.  IH."**  avvertono ,  deve  mante- 
nere la  sua  amministrazione  iDdìpendente,  ma  nel  tempo  stesso 
ella  è  cosà  necessaria  di  dare  unità  al  governo  della  guerra 
nazionale,  affinchè  tutte  le  forze  della  Nazione  siano  ordinate 
con  gagliarda  volontà  al  fine  sommo  della  liberazione  della 
Patria. 

Facendo  questo  concetto  delie  presenti  necessità  di  Stato  e 
di  guerra ,  S.  H.  pensa  dovere  secondo  la  profferta  delle  SS. 
YY.  III."^  assumere  il  comando  supremo  di  tutte  le  Truppe  e 
l'autorità  necessaria  a  metterle  e  mantenerle  in  buona  ordinanza» 
ed  a  fare  tutte  le  provvisioni  che  possano  essere  richieste  per 
ajutare  e  condurre  a  buon  fine  la  nostra  grande  impresa.  Sua 
Maestà  acconsente  eziandio  ad  assumere  la  protezione  del  Go- 
verno Toscano  delegando  a  tal  fine  i  uecessarii  poteri  ài  Suo 


Hioistro  Plenipotenziario  Commendator  Boncompagni,  il  qaale 
aggiungerà  al  suo  titolo  qaello  di  Commissario  Straordinario 
del  Re  per  la  Guerra  della  Indipendenza.  Le  SS.  LL.  ììì.^  po- 
tranno quindi  prendere  gli  opportuni  concerti  col  predetto  si- 
gnor Commendator  Boncompagni ,  al  quale  S.  M.  mi  ha  ordi- 
nato di  dare  le  debite  istruzioni. 

Prego  intanto  le  SS.  YV.  111.'"^  ad  accogliere  gli  attestati  della 
mia  distintissima  considerazione. 

e.  Cavodb. 


«a&  A. 

s 

Nota  del  Governo  Provvisorio  Toscano  al  Regio  Commiisariè 
Sardo  in  Toscana  per  dofnandarh  della  estensione  de*  wot 
poteri. 

Eccellenza. 

Il  GoTcrno  Provvisorio  Toscano  dopo  aver  reso  di  pubblica 
ragione  la  domanda  da  lui  indirizzata  il  28  Aprile  ultimo  de- 
corso al  Governo  di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna,  affinchè  a  pro- 
fitto della  causa  comune  assumesse  la  Dittatura  della  Toscana 
durante  la  guerra,  si  recò  a  premura  di  pubblicare  ugualmente 
la  replica  data  alla  domanda  medesima  da  S.  E.  il  Conte  di 
Cavour. 

Il  testo  di  questa  replica,  riprodotto  dal  foglio  officiale,  ha 
suscitato  in  taluni  dei  dubbj,  i  quali  ci  fanno  un  dovere  di  ri- 
volgerci, signor  Commendatore,  alla  esimia  sua  gentilezza,  pre- 
gandola a  volerci  porre  in  grado  di  fornire  alla  pubblica  opi- 
nione i  desiderati  schiarimenti. 

Secondo  la  nostra  domanda,  era  manifesto  che  non  si  tosto 
accettata  r offerta  Dittatura,  il  Governo  provvisorio  attuale  do- 
veva sparire  per  dar  luogo  puramente  e  semplicemente  alla  au- 
torità trasferita  in  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  il  quale  in  questo  pe- 
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riodo  transitorio  avrebbe  per  mezzo  di  no  suo  Rappresentante 
esercitato  in  Toscana  tatti  gli  attributi  e  tutte  ìe  ingerenze 
governative. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  ba  ricusato  la  Dittatura,  non 
accettando  che  il  Protettorato;  ma  non  è  da  questa  sola  modi- 
ficazione ispirata  alla  prelodata  Maestà  Sua  dalla  sua  temperanza, 
che  nascono  i  dubbj  ai  quali  abbiamo  fatta  allusione. 

Analizzando  il  dispaccio  indirizzatoci  dal  sig.  Conte  di  Ca- 
Taor  potrebbe  sembrare  che  ne  resultasse  il  concetto  che  I*  a- 
zione  del  Commissario  Sardo  in  Toscana  fosse  limitata  alle  cose 
sole  relative  alla  guerra,  e  che  le  di  lui  facoltà  dovessero  con- 
siderarsi  come  ristrette  in  questa  unica  sfera.  Se  questa  inter- 
pretazione, che  noi  crediamo  erronea,  dovesse  accettarsi,  ne  ri- 
salterebbe la  conseguenza  che  per  tutte  le  altre  competenze  go- 
vernative dovrebbe  il  Governo  Provvisorio  attuale  rimanere  in 
officio.  Di  questo  sistema  noi  crediamo  inutile  accennare  all'È.  Y. 
grincovenienti  pratici,  o,  per  meglio  dire^  le  pratiche  impos- 
sibilità. Quindi  è  che  ripetiamo  che  a  senso  nostro  non  deve 
attribuirsi  al  dispaccio  del  Conte  di  Cavour  un  tal  significato; 
ma  poiché  è  innegabile  che  altri  sono  per  lo  meno  rimasti  in- 
certi sulla  sua  interpretazione,  noi  rinnuoviamo  all'È.  Y.  la  pre* 
ghiera  in  grado  di  dileguare  ogni  dubbiezza. 

Aggradisca,  signor  Commendatore,  i  nuovi  attestati  dell'alta 
aostra  considerazione. 


Firenze  li  8  Maggio  1859. 


Cav.  Ubalmno  Peruzzi 
Aw.  YiNGBNzo  Malenchoh 
Magg.  Alessandro  Danzine 
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B. 


Risposta  del  R.  Commissario  StraordinariQ  del  IRe  al  Ooverno 
Prmmsùriò  Toscano  a  sehiariménto  de*  proposH  dublri. 


iLLUstRissim  Signori, 


Alfine  di  risolrere  il  quesito  che  le  SS.  LL.  Illus.  mi  pro- 
pongono con  Tofflcio  di  jeri ,  credo  dover  mettere  innanzi  le 
segmenti  considerazioni. 

Tutti  gli  Atti  che  il  GoYerno  del  Re,  ed  in  sno  nome  il  Com- 
missario da  Esso  deputato  eserciteranno  in  Toscana,  si  fondano 
sulla  necessiti  di  provvedere  alla  guerra,  e  sul  voto  de!  Popola 
Toscano  espresso  per  mezzo  del  Governo  provvisorio,  voto  che, 
invitandolo  ad  assumere  la  dittatura  durante  la  Guerra,  lo  abi- 
lita a  raccogliere  nella  sua  mano,  e  ad  allargare  sino  alla. mas- 
sima estensione  possibile  tutte  le  prerogative  della  Sovranità.  Il 
Re  non  assunse  questo  titolo.  Parve  al  suo  Governo  che  esso 
potesse  dar  luogo  ad  interpretazioni  meno  favorevoli,  per  cui 
altri  potesse  supporre  che  ne  fossero  per  avventura  preoccu- 
pate le  condizioni  future  dello  Stato,  e  menomati  i  diritti  della 
autonomia  toscana,  diritti  che  ebbero  la  loro  sanzione  nel  di- 
ritto pubblico  europeo,  e  che  dopo  la  guerra  verranno  regolati 
io  quel  modo  che  sarà  riconosciuto  meglio  conveniente  cosi  alle 
ragioni  ed  agli  interessi  particolari  della  Toscana,  come  a  quelli 
di  tutta  liUlia. 

Il  Re  prese  il  titolo  più  oiodesto  di  Protettore,  per  coi  si 
rìserbaoo  tutti  i  diritti  della  Toscana,  ed  accettò  cosi  Tobbligo 
di  compiere  gli  atti  che  valevano  a  conservare  illeso  lo  State 
nelle  condizioni  eccezionali  in  cui  si  trova,  mentre  scomparso 
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il  GoTerno  che  esbteva  prioia  del  27  Aprile,  doq  esiste  un  al- 
tro che  sia  defiDitiyamente  ordinato.  Per  meglio  spiegare  il 
suo  concetto  il  Governo  del  Re  dichiarò  espressamente,  che  la 
Toscana  conserverebbe  separata  ancbe  la  saa  amministrazione. 
Se  il  Governo  Provvisorio  avesse  avuto  nundato  di  provvedere 
alla  cosa  pubblica  dorante  tutto  il  tempo  della  guerra,  il  Go- 
verno del  Re  si  sarebbe  rimasto  da  ogni  atto  per  cui  venisse 
incagliata  la  sua  azione;  ed  avrebbe  provvisto  al  modo  in  cui 
essa  potesse  conciliarsi  con  quella  che  compete  al  Re  quale  Co- 
mandante Supremo  della  Guerra  d'indipendenza. 

Il  Governo  Provvisorio  non  fu  istituito  a  questo  modo:  chi 
fu  presente  a'  fatti  del  27  Aprile  sa  che  il  mandato  che  gli  era 
conferito  in  nome  del  popolo  toscano  non  si  estendeva  più  ol- 
tre di  quel  breve  termine  che  fosse  necessario ,  affinchè  il  Re 
assumesse  l' esercizio  dei  poteri  straordinarii ,  che  durante  la 
guerra  si  conferivano  a  Lui  che  ne  è  duce  supremo.  Il  termine 
assegnato  ^1  mandato  del  Governo  Provvisorio  è  ora  trascorso, 
ed  è  giunto  quello  in  cui  esso  trasferendo  in  tutti  i  poteri  fin- 
qui  esercitati,  si  dia  luogo  a  quello  stalo  di  cose  che  nell'iute* 
resse  della  causa  comune  deve  durare  fintantoché  durerà  la 
guerra  presente. 

n  Re  nella  qualità  da  Esso  assunta  di  Protettore  della  To- 
scana non  intende  che  venga  meno  l'esercizio  delle  prerogative 
della  Sovranità,  prerogative  senza  cui  lo  Stato  non  sarebbe  or- 
dinato, e  non  essendo  ordinato  non  potrebbe  concorrere  effica- 
cemente all'impresa  d'indipendenza,  secondo  il  voto  con  tanta 
po^veranza  e  con  tanta  generosità  espresso  da  questa  parte  i 
d'Italia.  Perciò  secondo  le  istruzioni  che  mi  son  date,  ed  a  cui 
dovrò  attenermi  nell'esercizio  dell'ufficio  che  mi  chiama  all'alto 
onore  di  rappresentarlo  presso  la  Toscana,  eserciterò  in  virtù 
delle  facoltà  conferitemi  tutte  le  incombenze  che  appartengo&o  ai 
capo  dello  Stato,  ma  le  eserciterò  in  tal  modo  che  l'amministra- 
zione toscana  sia  tenuta  affatto  indipendente  da  quella  del  Pier 
monte,  che  per  gli  atti  che  io  verrò  compiendo  non  $ia  mepouiata 
la  Sovranità  che  le  compete,  che  non  siano  preoccupate  le  cou". 
dizioDi  future  della  Toscana  ^  e  queir  assetto  difinitivo  d-  Italia 
che  sarà  più  atto  a  rimediare  gli  sconci  dei  trattati  del  1816* 
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Gradiscano  i  sensi  del  pib  distinto  osseqato,  coi  quali  passo 
all'onore  di  segnarmi 
Delle  SS.  LL.  lUos. 

Firenze,  li  9  Maggio  1869. 

C.  BON-GOMPAGM. 


»oe. 


Decreto  per  la  Istituzione  della  Consulta  Toscana. 

IL  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

Considerando  che  la  rappresentanza  nazionale  dello  Stato  non 
possa  essere  costituita  e  convocata  durante  la  guerra  della  in- 
dipendenza. 

Considerando  che  frattanto  sia  necessario  interrogare  sugl'in- 
teressi del  paese  molti  di  coloro,  che  hanno  dato  prova  di  es- 
seme gli  autorevoli  interpreti. 

Decreta  : 

1.*  £  istituita  una  Consulta  del  Governo  della  Toscana,  i  com- 
ponenti della  quale  sono  nominati  dal  Commissario  straordi- 
nario. 

2.*  La  Consulta  terrà  regolarmente  un'adunanza  mensile,  in 
cui  le  si  renderà  conto  delle  cose  più  importanti  relative  al- 
Tamministrazione  dello  Stato,  e  darà  il  suo  parere  intorno  gli 
affari  di  maggior  momento,  sui  quali  sarà  interpellata  dai  Mi- 
nistri. 

3.*  Potrà  essere  convocata  straordinariamente  tutte  le  volte 
che  il  Governo  lo  reputi  opportuno. 

4.*  Il  Commissario  nomina  il  Presidente  el  il  SegreUrio  la 
Consulta  sceglie  tra  i  suoi  membri  due  Vicepresidenti. 
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S.*  Sono  nominati  componenti  la  Consulta  i  seguenti  Signori  : 

March.  Gino  Captoni  Presidente  Giobgini  Prof.  Gio.  Battista 

Gav.  At7.  Leopoldo  Galeotti  Se-  Lambrusgbini  Gay.  Raffaello 

gretario  Mausncbini  Ayt.  Vincenzo 

Adami  Pietbo  Mabzuccbi  Avv.  Generale  Gelso 

AifDBECcci  AvY.  Ferdinando  MATTEuoa  Prof.  Carlo 

Bartolommei  March.  Ferdinando  Mecron  Napoleone 

Gmfal&niere  di  Firenze  Horosou  Att.  Robustiano 

Basbvi  Dottor  E.  Mossotti  Prof.  Fabrizio 

Bastogi  Gay.  Pietro  Nobiu  Gay.  Federigo 

Bbcagu  Ayy.  Luigi  Peruzzi  Cay.  Ubaldino 

BoBGBESi  Conte  Scipione  Puocioni  Giuseppe  Vice  Presi- 
BuPALiNi  Gay.  Prof.  Hadbizio  dente  alla  Corte  Suprema  di 
Gabega  Gay.  Priore  Alessandbo        Cassazione 

Centofanti  Prof.  Silvestro  Ricci  Dottor  Antonio 

Cini  Dottor  Babtoloiimeo  Romanelli  Dottor  Leonardo 

COLLAOCHIONI  GlO.  BATTISTA  RoSSI  GaV.   GlBOLAMO 

Coppi  Pietro  Igino  Rubiebi  Ebmolao 

GoBsiNi  Don  Neri  Marchese  di    Ruschi  Dottor  Rinaldo 

Lajatico  Salvagnou  Cav.  Avv.  Tincenzio 

Corsi  Ayy.  Tommaso  Sardi  Raffaello 

Del  Re  Ayy.  Isidoro  Severi  Conte  Flaminio 

DiGNT  Conte  Luigi  Guglielmo     Vannuggi  Prof.  Atto 
Fabrjzi  Ayy.  Giovanni  Zannetti  Prof.  Ferdinando 

Fens  Gay.  Priore  Emanuele 

6/  Il  Ministero  dell'Interno  è  incaricato  della  esecozione  del 
presente  Decreto. 

Dato  io  Firenze  li  undici  Maggio  milleottocentocinquantanove. 

C.  B0fr*C0MPAGN1 

Cominisjorto  straorUnario  dd  Re  Vittorio  Emanuele 
durante  la  Guerra  deW  Indipendenza 

Il  Ministro  d* Interno 
Bettino  Rigasoli. 

Per  l'apposizione  del  Sigillo 
n  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia 
Enrico  Poggl 
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»ov. 


Manifesto  del  Principe  Napoleone  Girolamo  Comandante  del  S.* 
Corpo  dell'Esercito  Francese  al  suo  arrivo  in  Toscana. 

Rada  di  Livorno,  a  bordo  della  Reme  Wortense 
23  Maggio  1859. 

Toscani. 

L'Imperatore,  a  richiesta  de' vostri  Rappresentanti,  m'invia 
nei  vostri  Paesi  per  sostenervi  la  guerra  contro  i  nostri  nemici, 
gli  oppressori  d'Italia. 

La  mia  missione  è  unicamente  militare.  Io  non  debbo  occu- 
parmi, né  mi  occuperò  del  vostro  ordinamento  interno. 

Napoleone  III  ha  dichiarato  di  non  avere  altra  ambizione  che 
quella  di  far  trionfare  la  santa  causa  della  Indipendenza  e  di 
non  lasciarsi  mai  guidare  da  interessi  di  famiglia.  Egli  ha  detto 
che  la  Francia,  paga  della  sua  potenza  si  proponeva  per  unico 
scopo  d'avere  a' suoi  confini  un  popolo  amico  che  le  dovrà  la 
sua  rigenerazione. 

Se  Iddio  ci  protegge  e  ci  dà  la  vittoria,  l'Italia  si  costituirà 
liberamente,  e  contando  oramai  fra  le  Nazioni  rassoderà  l'equi- 
libro di  Europa. 

Pensala  che  nessun  sacrifizio  è  troppo  quando  Tlndipendenza 
deve  essere  il  prezzo  de'  vostri  sforzi  :  coU'unione*,  colla  mode- 
razione, ooirenergia,  mostrate  al  mondo  che  siete  degni  di  es- 
sere liberi. 

• . 

//  Principe  Comandante  in  capo 
del  8.*  Corpo  delCEsercito  tti  Italia 

NAPOLEONE  {Gerolanui). 
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Sehenui  di  Decreto  del  Governo  ToBcaìw  per  convocare  la  Cof^ 
sulta  di  Stato  e  sottoporle  il  partito  della  proclamazione  della 
Sovranità  Nazionale  del  Re  Vittorio  Emanuele  IL  (a) 

Firenze,  12  Giugno  1839. 

IL  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

Considerando  che  gli  avvenimenti  della  guerra  della  Indi- 
pendenza con  tale  rapidità  e  prosperità  si  succedono  da  acce- 
lerare e  consentire  airitalia  il  compimento  del  suo  fermo  voto 
di  cossiUntrsi  una  e  forte; 

Considerando  che  la  potenza  di  qoesto  sapremo  destino  della 
Nazione,  mentre  caccia  dall'Italia  gli  Austriaci,  raccoglie  e 
siringe  gl'Italiani  risolnli  e  concordi  intorno  a  Vittorio  Ema- 
nuele II,  che  unito  al  suo  magnanimo  alleato  Tlmperatore  Na* 
poleone  IH  è  il  Redentore  e  il  Campione  della  Nazione  Italiana; 

Considerando  che  sotto  la  sua  Sovranità  nazionale  siansi  già 
riuniti  i  Lombardi,  i  Parmigiani,  i  Modenesi,  i  Romagnuoli. 

Considerando  che  i  Toscani  vogliono  anch'essi,  giusta  Vaspet' 
lata  opportunità^  esternare  il  loro  antico  voto  di  cooperare  alla 
formazione  di  una  Italia  Una  e  Porte,  portando  nella  gran  Na- 
noae  risorta  tutte  le  tradizioni  della  loro  civiltà; 

Considerando  che  il  fermo  e  deliberato  proposito  di  tntto  il 
Governo  della  Toscana  sia  quello  di  proclamare  la  sovranità  na- 
zionale di  Tutorio  Emanuele  II; 

Considerando  che  ad  avvalorare  questo  suo  atto  solenne  sia 
dì  grande  importanza  il  parere  della  Consulta  di  Stato 

Decreta 

La  Consulta  di  Stato  è  -convocata  pel  di  16  Giugno  corrente 
allo  eflTetto  di  emettere  il  suo  parere  sulla  proclamazione  deHa 
sovranità  nazionale  del  Re  Vittorio  Emanuele  II. 

■  ■ 

U)  Onesto  <1oeiiin(toto,ehe,  già  tUmpato.  non  fo  guari  pubblicato  per  U  disdetta 
M  Coote  di  CtToar,  fa  riprodotto  nei!**  Mfnnrie  itorieke  del  Oovemo  dèlia  fo- 
■MMi,  Vok  I  pag.  ts  dal  Senatore  Cnrko  Pp^gl  già  MIMatro  per  la  Gtaaliiia  la. 
^nel  Goremo  eoo  avrertaota  che  egli  por  anco  serbaTaoe  aoo  esemplare  stam- 
pato coUe  firme  del  Commissario  e  di  tutti  I  Ministri. 
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999  A. 

Grcolare  del  Conte  Cavour  ai  Rappresentanti  del  Governo  del 
Re  presso  le  Corti  Estere. 


Torino»  i4  Giugno  Ì8ÌS9. 


Signore! 


La  conoscenza  che  voi  avete  dei  principii  che  hanno  sempre 
diretta  la  politica  del  governo  di  S.  M.,  come  anche  le  frequanii 
communicazioni  eh'  ebbi  cura  di  fare  alla  Legazione  in  questi 
ultimi  tempi,  hanno  dovuto  mettervi  in  situazione  di  apprez- 
zare e  far  apprezzare  gli  avvenimenti  politici,  che  testé  si  com- 
pirono in  Lombardia.  Egli  è  nondimeno  utile  di  darsi  conto 
oggidì  deirorigine  e  delle  cause  di  questo  fatto,  e  di  precisare 
cosi  più  nettamente  ancóra  le  intenzioni  e  gli  atti  del  Governo 
del  Re. 

Dal  momento  in  cui  la  quistione  italiana,  negata  dagli  ani  « 
impicciolita  dagli  altri,  prese  il  primo  posto  fra  le  preoccupa- 
zioni dell'Europa,  il  Gabinetto  di  S.  H.,  colla  franchezza  che 
gli  ò  abituale,  fece  conoscere  l'estrema  difBcoltà  della  situazione. 

A  questo  scopo,  nel  memorandum  del  i  marzo  scorso,  indi- 
rizzato al  Governo  Inglese,  e  che  fu  in  séguito  publicato  dalla 
stampa,  io  mi  sono  studiato  di  esporre  i  risultati  della  donii- 
nazione  austriaca  in  Italia ,  risultati  che  non  hanno  analogia 
nella  storia  moderna. 

Ho  dimostrato  che  l'antipatia  e  l'odio  universale  contro»  il 
Governo  Austriaco  provenivano  da  prima  dal  sistema  di  governo 
che  era  imposto  ai  Lombardo-Yeneti,  in  séguito  e  sopratutto  dai 
sentimento  di  nazionalità  offeso  dalla  dominazione  straniera.  Il 
progresso  dei  lumi,  la  diffusione  dell'  istruzione ,  che  l'Austtia 
non  poteva  interamente  impedire,  aveano  rese  più  sensibili 
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quelle  popobzioDi  alla  loro  triste  sorte,  quella  di  essere  go?er- 
oate  da  un  popolo,  col  quale  esse  non  hanno  alcnna  commn- 
nanza  né  di  razza,  né  di  costumi,  né  di  lingua. 

Gli  Austrìaci ,  dopo  un  mezzo  secolo  di  dominazione ,  non 
erano  ancóra  stabiliti  in  quelle  Provincie:  yì  erano  accampati. 
Questo  stato  di  cose  non  si  presentava  come  un  fatto  transito- 
torio  di  cui  si  potesse  prevedere  il  termine  più  o  meno  vicino 
ma  s'aggravava  ogni  giorno  e  non  faceva  che  peggiorare.  Noi 
dicevamo  che  una  tale  condizione  non  era  contraria  ai  trattati, 
ma  eh'  era  contraria  ai  grandi  principii  di  equità  e  di  giustizia 
su  cui  riposa  ¥  ordine  sociale.  Se  non  si  giunge  a  condurre 
l'Austria  a  modificare  i  trattali  esistenti,  aggiungevamo  noi,  non 
si  riuscirà  ad  una  sola  soluzione  definitiva  e  vitale,  e  bisognerà  ^ 
coatentarsi  di  palliativi  più  o  meno  eflBcaci.  Nondimeno,  nella 
speranza  di  migliorare  momentaneamente  una  situazione  tanto 
grave ,  noi  ci  siamo  affrettati ,  sulla  dimanda  che  ci  era  stata 
fatta,  d'indicare  gli  espedienti  che  ci  sembravano  i  meglio  adatti 
per  ottenere  i  risultati  che  si  desideravano. 

Disgraziatamente  V  Austria  si  mostrò  più  che  mai  contraria 
ad  ogni  conciliazione;  essa  era  decisa  a  mantenere  per  mezzo 
della  forza  quella  preponderanza  che  aveva  acquistata  sugli  Sta  ti 
riconosciuti  indipendenti  dai  trattati.  Essa  raddoppiava  le  mi- 
nacce ed  accelerava  i  formidabili  preparativi  militari  diretti  con- 
tro il  Piemonte  che  era  la  sola  barriera  opposta  alla  sua  do- 
minazione esclusiva  in  Italia. 

I  piccoli  Stati  che  avevano  legata  la  loro  sorte  a  quella  del- 
TAnstria,  e  che  erano  allo  stesso  titolo  incorsi  neiranimaversione  , 
dei  loro  sudditi,  non  potevano  mostrarsi  meglio  compresi  dei 
loro  doveri  verso  ì  loro  popoli.  Serie  ed  inevitabili  complica- 
zioni  sembravano  imminenti. 

n  riposo  dell'Europa  trovavasi  cosi  in  pericolo.  Fu  allora  che 
la  proposta  d'un  congresso  fu  fatta  dalla  Russia,  aggradita  dalle 
grandi  potenze  ed  accettata  dal  Piemonte.  La  base  del  congresso 
era  il  mantenimento  dello  statu  quo  territoriale,  vale  a  dire  dei 
trattati  che  assicuravano  i  suoi  possedimenti  in  Italia. 

Si  sa  qnello  che  6  avvenuto:  V  Austria ,  che  vedeva  posto  in 
discussione  non  i  suoi  diritti  legali  che  le  erano  espressamente 
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risefyati,  ma  k  nf^arpaziooi  cbe  aveva  effettaate  io  disiM»tu>  drile 
stipatazioai  europee,  rAtt&tria  gettò  la  maschera  ad  un  tratto; 
malgrado  gì'  impegqi  fondali  presi  coir  loghUterra  di  noa  at- 
taccare il  Piemootej  essa  lanciò  la  sua  armata  contro  gli  Stati 
di  S.  M.,  ed  i  suoi  generali  dicevano  senza  riserva  che  l'Impe- 
ratore sarebbe  venuto  a  trattare  a  Torino. 

I  fatti,  per  dire  il  vero,  non  corrisposero  alla  jattanza  degU 
stati  maggiori  e  le  armate  austriache  hanno  dovuto  limitare  le 
loro  imprese  a  delle  spogliazioni  e  ad  atti  di  crudeltà  inqoali- 
flcal)ili  contro  popolazioni  inoffensive*  Il  nemico  fu  respinto  dal 
territorio  piemontea&  e  le  vittorie  di  Palestre  e  di  Magenta. ci 
hanno  aperta  la  Lombardia.  Fu  in  allora  che  gli  avvenimenti 
hanno  confermato  i  nostri  giudizj  sullo  stato  morale  delle  Pro- 
vincie lombardo-venete  e  dei  piccoli  Stati  che  avevano  fatto  causa 
comune  coU'Austria.  I  sentimenti  delle  popolazioni  scoppiarono; 
le  autorità  municipali ,  le  stesse  autorità  municipali  che  erano 
state  istituite  dall'Austria,  hanno  proclamata  la  decadenza  det 
l'antico  governo;  esse  hanno  rinnovata  l'unione  dp-l  1848  e 
confermata  unicamente  la  loro  annessione  al  Piemonte.  Il  mu- 
nicipio di  Milano  la  proclamò  ben  anco  sotto  il  tiro  del  cannone 
austriaco. 

II  Re  accettando  quest'atto  spontaneo  della  volontà  nazionale, 
non  porta  in  alcun  modo  offesa  ai  trattati  esistenti,  giacché  TAu- 
stria,  riRutando  l'accettazione  di  un  Congresso  che  aveva  per 
base  il  mantenimento  di  quei  trattati  ed  invadendo  gli  Stati 
di  S.  M.,  lacerò,  in  quanto  la  concerne,  le  transazioni  dei  1814 
e  1818. 

Le  Provincie  italiane,  che  dalla  fortuna  della  guerra  erano 
state  sottomesse  forzatamente  alla  sua  dominazione,  sono  rien- 
trate nei  loro  diritti  naturali;  rese  libere  due  volte  nel  corso 
di  11  anni,  la  loro  volontà  si  manifestò  senza  ostacoli  e  senza 
pressione.  Nel  1848,  conte  nel  1859,  questi  paesi  si  sono  spon- 
taneamente riuniti  al  Piemonte  come  fratelli  che  ritrovano  i  fra- 
telli dopo  una  lunga  e  dolorosa  separazione. 

Lo  scopo  della  guerra  attuale,  S.  M.  lo  confessa  altamente, 
è  l'indipendenza  italiana  e  la  cacciata  dell'Austria  dalla  penisola. 
Questa  causa  è  troppo  nobile  per  dissimularne  l' importanza  ; 


essa  è  troppo  sacra  per  non  ottenere  in  preveoiione  le  aìaipa- 
tie  dell'Europa  cifile.  Noi  dobbiamo  be»  anco  riconoscere  che 
queste  simpatie  non  ci  mancarono  mai,  giacché  la  politica  del 
6o?emo  del  Re  fu  sempre  la  stessa,  ed  inconirft  TapproTazione 
DOD  solo  deiropinione  poblica,  ma  dei  Gabinetti. 

L' Europa,  colla  voce  de'  suoi  più  eminenti  uomini  di  Stato, 
attestò  rinteresse  che  portava  al  destino  della  sventurata  Italia. 
Solo  in  questi  ultimi  tempi  qualche  nube  e  qualche  diffidenza 
più  0  meno  mascherata  parare  sorgere.  Il  generoso  intervento 
dell'Imperatore  Napoleone  in  favore  d'un  alleato  ingiustamente 
aggredito  e  d'una  nazione  oppressa,  fu  sino  ad  un  certo  punto 
disconosciuto.  Si  volle  attribuire  a  mire  ambiziose  ed  a  disegni 
d'ingrandimento  ciò  che  non  era  che  una  nobile  devozione  alla 
causa  della  giustizia  e  del  buon  diritto ,  e  il  dovere  imperioso 
di  porre  in  salvo  la  dignità  e  gli  interessi  della  Francia.  Le 
dichiarazioni  esplicite  dell'Imperatore  Napoleone  111  al  momento 
di  sguainare  la  spada,  calmarono  già  considerevolmente  queste 
apprensioni.  Il  proclama  di  Milano,  chiaro,  così  netto  e  cosi  de- 
gno, dovette  dissipare  tutti  i  dubbj  che  avrebbero  ancora  potuto 
ssssistere  in  alcuni  animi  prevenuti. 

Noi  abbiamo  la  più  assoluta  confidenza  che  l'equilibrio  euro- 
peo non  sarà  punto  intorbidato  per  l'estensione  territoriale  di 
una  grande  Potenza,  e  che  vi  sarà  in  Italia  un  regno  fortemente 
costituito,  quale  è  naturalmente  indicato  dalla  configurazione 
geograQca,  dall'unità  di  razza,  di  lingua  e  di  costumi ,  e  quale 
la  diplomazia  aveva  già  voluto  formare  un'altra  volta  nell'inte- 
resse comune  dell'Italia  e  dell'  Europa.  Golia  dominazione  del  • 
l'Aoslrìa  e  degli  Stati  che  legarono  i  loro  destini  a  quelli  del- 
rAoslrìa,  disparità  una  causa  permanente  di  turbolenze,  l'ordine 
sarà  guarentito ,  il  focolare  delle  rivoluzioni  estinto  ;  l' Europa 
potrà  abbandonarsi  con  tutta  sicurezza  alle  grandi  intraprese 
pacifiche  che  sono  l'onore  del  secolo. 

Ecco,  signor  Ministro,  11  punto  di  vista  sotto  il  quale  voi  do- 
vete preseptare  gli  avvenimenti  che  si  sviluppano  in  Italia.  La 
lotta  che  l'Austria  ha  provocato  deve  avere  per  risultato  la  sua 
esclusione  da  un  paese  che  la  forza  sola  aveva  assoggettato  ad 
un  giogo  odioso  ed  intollerabile.  La  nostra  causa,  amo  ripeterlo 
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terminando  qvesto  dispaccio <,  è  nobile  e  giusta;  noi  possiamo, 
noi  dobbiamo  confessarla  altamente,  ed  abbiamo  piena  fiducia 
nel. trionfo  del  baon  diritto. 
Aggradite,  ecc. 

Firmato  C.  Cayocb. 


999  B. 

Circolare  del  Conte  Ca?oar  alle  Legazioni  Sarie 
presso  le  Corti  estere. 


Torino,  16  Giugno  1859. 


Signore, 


Col  mio  dispaccio  circolare  in  data  di  jeri  vi  feci  conoscere 
che  i  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  come  anche  la  Lombardia, 
appena  liberati  dalla  presenza  delle  troppe  austriache,  decreta- 
rono la  decadenza  dell'antico  governo,  come  anche  la  loro  an* 
n'essione  al  Piemonte,  rinnovando  cosi  V  atto  di  dedizione  alla 
Casa  di  Savoia  ch'essi  avevano  fatto  una  prima  volta,  undici  anni 
sono. 

La  posizione  eccezionale  di  quei  paesi  mi  obbliga  ad  entrare 
in  alcuni  dettagli  a  questo  riguardo  colle  Legazioni  del  Re. 

Egli  è  evidente  che  al  principio  della  guerra  il  Piemonte  non 
avrebbe  potuto  riconoscere  la  neutralità  dei  Dosati,  anche  quando 
fosse  stata  proclamata  in  modo  formale.  Infatti  i  Duchi  di  Mo- 
dena e  di  Parma  erano  legali  con  convenzioni  particolari  che, 
in  disprezzo  dei  trattati  generali,  abbandonavano  il  territorio 
dei  loro  Stati  alle  armate  austriache ,  e  quindi  stabilivano  fra 
l'Austria  ed  i  Ducati  dei  rapporti  obligatorii  incompatibili  coi 
doveri  d'una  vera  neutralità. 

Queste  convenzioni  sono  note.  I  trattati  del  24  dicembre  i847 
e  del  4  febbraio  1848  recano  espressamente  che  gli  Stati  di 
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S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  e  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma  en- 
traQo  nella  linea  di  difesa  delle  Provincie  italiane  e  dell'  Impe- 
ratore d'Austria  e  che  per  conseguenza  quest'  ultimo  ha  il  di- 
ritto di  fare  avanzare  delle  truppe  sul  territorio  di  Modena  e 
di  Parma,  e  di  farvi  occupare  le  fortezze  tutte  le  volte  che  i  suoi 
interessi  potrebbero  esigerlo.  In  forza  d*una  disposizione  di  que- 
sto stesso  trattato ,  che  dà  la  misura  della  previdenza  del  Go- 
verno Austriaco,  i  Sovrani  di  Modena  e  di  Parma  si  sono  im- 
pegnati a  non  conchindere  con  nessun'altra  Potenza  una  conven- 
zione militare  qualsiasi*  senza  il  consenso  preventivo  del  Governo 
imperiale  di  Vienna. 

Queste  stipulazioni  cosi  chiare  e  cosi  precise  non  permette- 
vano ai  Ducati  di  conservare  la  neutralità.  I  Duchi  di  Parma 
e  di  Modena  avrebbero  dovuto  denunciarla  preventivamente  alle 
ostili^  affine  di  ricollocare  i  loro  Stati  nelle  condizioni  volute 
per  pretendere  ed  ottenere  le  immunità  dei  neutri.  Ora  nulla 
di  questo  è  avvenuto;  al  contrario  i  Dncati  furono  aperti  alle 
truppe  imperiali  che  si  radunavano  sulle  frontiere  del  Piemonte, 
che  sono  diventate  anch'  esse  una  delle  basi  d' operazione  del 
nemico.  Le  ostilità  erano  cominciate.  Il  Piemonte  era  invaso 
dalla  frontiera  d'uno  di  questi  due  Stati,  senza  che  ne  seguisse 
nessuna  protesta  per  parte  dei  Principi,  i  quali  in  tal  modo 
prestavano  mano  all'  attacco.  Le  convenienze ,  come  anche  i 
doveri  intemazionali,  avrebbero  almeno  imposto,  che  una  com- 
monicazione  qualunque  fosse  fatta  alla  Sardegna,  per  darle  spie- 
gazioni soile  intenzioni  e  sulla  condotta  di  questi  governi  in 
circostanze  tanto  straordinarie.  Nessuna  communicazione  venne 
btta  in  questo  senso.  La  Sardegna  trovavasi  conseguentemente, 
in  diritto  ed  in  fatto,  in  ìstato  di  guerra  con  quegli  Stati  che 
erano  divenuti  parti  integranti  del  sistema  militare  dell'Austria. 

I  governi  di  Modena  e  di  Parma  non  potevano  nemmeno  cer- 
care un  prelesto  nell'ignoranza  delle  intenzioni  della  Sardegna  ; 
giacché  dopo  il  1848  non  abbiamo  mai  cessato  dal  protestare 
contro  le  stipulazioni  che  coftituivano  una  violazione  flagrante 
de*  trattati  europei,  ed  un  pericolo  permanente  contro  la  sicu- 
rezza delle  nostre  frontiere.  L'invasione  austriaca  che  si  accompi» 
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nisuf ruttando  il  territorio  piacentino,  provò  assai  bene  la  giu- 
stezza delle  nostre  previsioni. 

Il  Duca  di  Modena,  come  Arciduca  d'Austria,  partecipava  agli 
odii  della  sua  femiglia  contro  il  Piemonte:  il  suo  cuore  come 
la  sua  corona  erano  all'estero;  esso  dovea  seguire  le  sorti  della 
Potenza  a  cui  avea  infeudato  i  suoi  Stati, 

S*  A.  R.  la  Duchessa  dì  Parma  non  si  trovava  nelle  stesse 
condizioni.  La  sua  nascita,  le  qualità  personali  che  Fonorano, 
ispiravano  un  ben  sincero  interesse  :  il  suo  Gk)verno  avrebbe 
dovuto  seguire  una  linea  di  condotta  più  degna  e  piA  conforme 
a'  suoi  doveri  internazionali.  Sventuratamente  il  Gabinetto  di 
Parma  fu  trascinato  da  quel  pendio  su  cui  sdrucdolava:  esso 
non  volle  uscire  dalla  posizione  che  volontariamente  aveva  ac- 
cettato verso  l'Austria.  È  sul  territorio  di  Parma  che  l'invasione 
del  Piemonte  fu  preparala  :  è  di  là  che  le  truppe  imperiali  sono 
partile  per  invadere  le  nostre  Provincie.  Piacenza  era  diventata 
la  base  delle  operazioni  oflfeosive  del  conte  Gynlai. 

Si  disse ,  che  un  trattato  europeo  avea  confidato  all'  Austria 
il  diritto  di  tener  guarnigione  in  quella  città.  Noi  non  conte- 
stiamo il  fatto;  ma  questa  servitù  militare  non  aveva  che  uno 
scopo  difensivo,  come  è  espressamente  dello  nel  trattato  a  cui 
si  fa  allusione,  e  le  Potenze  sottoscrittrici  ebbero  cura  di  di- 
chiarare, che  tutti  i  diritti  regali  del  sovrano  territoriale  erano 
riservali.  Ora ,  per  una  convenzione  speciale  e  volontaria  tra 
r  Austria  e  Parma ,  qnest'  ultima  abdicò  i  diritti  più  essenziali 
della  sovranità,  lasciando  all'altra  tutta  la  libertà  di  eslendero 
le  opere  di  fortificazione  in  Piacenza  e  di  costruirne  di  nuove, 
promettendo  ogni  aiolo  ed  assistenza  al  Genio  Austriaco,  aggiun- 
gendogli lavoratori,  fornendogli  i  materiali  necessarii  (art.  7 
della  convenzione  14  marzo  1822).  Infine ,  per  trattato  partico- 
lare e  liberamente  convenuto,  i  Sovrani  di  Parma  diedero  il  di- 
ritto all'Austria  di  penetrare  sul  territorio  dei  loro  Slati  tutte 
le  volle  ch'essa  lo  giudicasse  opportuno.  La  Sardegna  protestò 
contro  r  estensione  delle  fortificasioni  di  Piacenza  che  mutava 
la  natura  e  lo  scopo  dell'occupazione:  esssa  protestò  contro  il 
trattato  del  4  febbraio  1848.  Il  Governo  di  Parma  dichiarò  forse 
di  subire  la  legge  del  più  forte?  Dimostrò  forse  qualche  dispia- 
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cere  per  quanto  avveDiva  sotto  i  suoi  ocelli?  Tutto  si  dfiponeTa 
a  Piacenza  per  V  inTasione  degli  Stati  del  re  ;  Y  ultimatum  di 
Ti^na  giungeva  a  Torino  ;  i  corpi  dell'  armata  austriaca  si 
mettevano  in  moto;  essi  entravano  in  Piemonte;  Yoghera,  Tor- 
tona erano  occupate,  Alessandria  era  minacciata,  le  nostre  com- 
mnnicazioni  con  Genova  compromesse,  ed  il  Gabinetto  di*  Parma 
si  tacque  ;  esso  non  si  curò  menomamente  della  sorte  d'  uno 
Slato  vicino  col  quale  manteneva  relazioni  amichevoli.  Non  fu 
se  non  quando  i  piani  del  nemico  andarono  falliti  ;  non  fu  se 
non  quando  le  annate  del  Piemonte  e  della  Francia ,  avendo 
alla  ior  volta  presso  Y  offensiva ,  gli  austriaci  erano  alla  vigilia 
di  sgombrare  i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza;  non  fu  che  al* 
lora,  che  si  parlò  di  neutralità  e  dei  desiderio  di  prendere  dei 
concerti  militari  colla  Sardegna  a  riguardo  del  parmigiano  e 
del  piacentino.  Era  troppo  tardi.  Il  gabinetto  di  Panna  non 
aieva  del  resto  tampoco  il  diritto  di  fare  proposte  dì  tal  fatta. 
Coll'articolo  4  del  trattato  del  1848  era  formalmente  impegnalo 
a  Don  stipulare  convenzioni  militari  qualsiansi  sen^  il  consen- 
timento deirAustria. 

Questi  fatti  e  queste  ragioni ,  che  importa  di  ben  far  cono- 
scere e  ben  comprendere,  spiegano  e  giustificano  la  condotta 
del  governo  del  re.  Qualunque  fosse  il  suo  interessamento  verso 
h  persona  della  Duchessa  di  Parma,  esso  non  potea  fare  alcuna 
distinzione  fra  Parma  e  Modena.  La  neutralità  di  questi  Ducati 
era  impossibile  in  diritto  ed  in  fatto  :  essi  dovevano  seguire  la 
sorte  della  Potenza  alla  quale  avevano  volontariamente  confidato 
i  loro  destini. 

La  Legazione  di  S.  M.  conformerà  il  suo  linguaggio  alle  con- 
siderazioni che  precedono. 

Aggradisca,  ecc. 

Firmato:  C.  Cavour. 
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'  '"  '      Protesta  della  Duchessa  Reggente  di  Parma ^ 

datata  da  San  Gallo  (Svizzera). 

« 

Noi,  Luisa  di  Borbone,  Reggentb  degli  Stati  Parmensi 

PEL  Duca  Roberto  I. 

Lontana  dal  paese  che  noi  governiamo  con  vero  amore  in 
nome  dell'  orfano  nostro  Aglio ,  ci  fu  di  dolorosa  sorpresa  lo 
apprendere  le  gravi  mutazioni  politiche  avvenutevi  in  onta  alle 
disposizioni  da  noi  lasciate  partendo,  ed  a  pregiudizio  dei  di- 
ritti e  degli  interessi  del  Duca  di  Parma. 

In  conseguenza  di  che  ci  è  forza,  nostro  malgrado,  di  muo- 
ver querele  contro  una  parte  de' nostri  sudditi,  e  contro  uu 
Governo  vicino  che  manifesta  l'intenzione  di  sostituirsi  in  no- 
stro luogo,  e  che  senza  motivi  legittimi  ci  considera  come  ne- 
mici. 

In  verità,  noi  non  avevamo  creduto  di  doverci  aspettare  fatti  » 
somiglianti. 

Allorché,  il  3  maggio,  i  nostri  sudditi  tornarono,  di  proprio 
impulso,  a  mettersi  sotto  la  nostra  autorità,  noi  vedemmo  in 
questo  fatto  un  indizio  delle  buone  disposizioni  del  paese  a 
nostro  rignardo;  quanto  all'esterno,  noi  ricevevamo  continua- 
mente da  parte  di  tutte  le  Potenze,  compresevi  le  belligeranti, 
testimonianze  d'intimo  accordo,  le  quali  rispondevano  perfetta- 
mente alla  politica  da  noi  costantemente  seguita. 

Ciò  nullameno,  gli  eventi  sorvenuti  negli  Stati  della  ducale 
nostra  casa,  dapprima  a  Pontremoli,  poscia  nella  capitale,  e  da 
ultimo  a  Piacenza,  sono  violazioni  dei  diritti  di  nostro  figlio  il 
Duca  di  Parma  Roberto  I,  e  non  possiamo  astenerci  dal  pro- 
testare pubblicamente  e  solennemente,  come  protestiamo  col 
presente  documento,  contro  gli  atti  di  ribellione,  che  si  per- 


misenr  i  Mnoicipif  di  Pàiuia,  Pbceoza  e  Pontrenoli,  ptrlando 
ifl  nome  delle  popolazioni,  ed  arrogandosi  il  diritto  di  scioglierle 
dall'obbedienza  ch'esse  dovevano  al  Daca  cosie  saoi  sudditi;  dopo 
di  che  i  Monicipii  stessi  prodamarono  Tincorporazione  del  paese 
al  Regno  di  Piemonte. 

Protestiamo  inoltre  contro  il  procedere  del  Governo  Piemon- 
tese, prima  nella  provincia  Pontremoli,  e  poi  in  altre  parti  del 
Ducato,  per  avere  questo  governo,  da  una  parte  attizzata  e  protetta 
la  rivoluzione,  e  per  dall'altra,  in  onta  ad  ogni  diritto,  in  onta 
alle  stipulazioni  dei  trattati  europei  in  generale ,  e  de'  trattati 
speciali  col  Piemonte  in  particolare,  acoettata  la  consegna  che 
gli  fu  fatta  del  Ducato  di  Parma ,  e  ci6  senza  alcuna  provoca- 
zione, né  causa  legittima  di  guerra. 

Nello  stesso  tempo  noi  respingiamo  ogni  argomento  che  po- 
tesse venire  addotto  come  motivo  o  come  pretesto  di  diritto  o 
di  fatto ,  per  gravarci  di  solidarietà  coir  Austria  relativamente 
agli  atti  di  questa  Potenza  in  faccia  al  Piemonte,  allorquando 
essa  si  ritirò  dalla  fortezza  di  Piacenza. 

Protestiamo  eziandio  contro  tutti  quelli  i  quali,  nel  caso  delle 
vicende  politiche,  si  resero .  o  si  renderanno  colpevoli  di  un  at- 
tentato qualunque  contro  i  diritti  di  nostro  figlio,  diritti  che 
noi  dichiariamo,  col  presente  atto,  di  voler  mantenere  intatti 
e  Della  piena  loro  integrità. 

Protestiamo  e  dichiariamo  di  considerare  come  nulli,  non  av- 
venuti e  d^  ninno  effetto  tutti  gli  atti  che  sono  ststi  prodotti 
0  si  potessero  produrre  ancóra  negli  Stati  di  Parma  a  pregiu- 
dizio dei  diritti  del  nostro  dilettissimo  figlio. 

Protestiamo  infine  contro  le  conseguenze  di  tali  atti,  riser- 
bandoci in  qualsiasi  tempo,  e  con  tutt'i  mezzi  legali,  di  far  va- 
lere i  diritti  premenzionali. 

Noi  facciamo  questa  protesta  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uo- 
mini; noi  protestiamo  non  solamente  nelF  interesse  di  nostro 
figlio,  ma  nel  interesse  ben  anco  de'  suoi  sudditi ,  e  vogliamo 
che  la  nostra  prolesta  sia  portata  a  notizia  delle  Potenze  alle 
quali  è  affidata  la  custodia  del  diritto  pubblico  d'Europa. 

Noi  ci  appelliamo  a  queste  Potenze,  nella  fiducia  che  nell'alta 
loro  giustizia ,  nell'  interesse  della  inviolabilità  dei  diritti  dei 
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Sovrani  e  degi  Stati,  nella  loc0  magaanimità  inane,  essi  pren^ 
daranno  a  cuore  e  appoggeranno  efflcacemente  la  caiMa  del 
gmine  orfano.  Sovrano  di  Parma. 

Dato  a  San  Gallo  in  Svizzera  II  90  Gnigno  1889. 

LUISA  Reggente 
Per  copia  conforme 

G.  Pallaviuno  Segr.  particolare 


911. 

Armistizio  conchiuso  a  Villafrancay  VS  luglio  1859. 

Art.  1.  Yi  sarà  sospensione  d'armi  tra  gli  eserciti  alleati  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  e  di  S.  M.  l'Imperatore  dei  francesi  da 
una  parte,  e  gli  eserciti  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  dal- 
raltra. 

Art.  2.  Questa  sospensione  d'armi  durerà  dal  giorno  d'oggi 
sino  al  15  d' agosto  senza  denuncia.  In  conseguenza  di  ciò  le 
ostilità,  se  sarà  il  caso,  ricomincerebbero,  senza  preventivo  av- 
viso, il  16  a  mezzodì. 

Art.  3.  Tostoctìè  le  stipulazioni  di  questa  sospensione  d'armi 
saranno  state  stabilite  e  sottoscritte,  le  ostilità  cesseranno  so- 
pra tutta  Testensione  del  teatro  della  guerra,  si  per  terra,  che 
per  mare. 

Art.  4.  Gli  eserciti  rispettivi  osserveranno  strettamente  le  li- 
nee di  delimitazione  seguenti,  le  quali  furono  definite  per  tutta 
la  durata  della  sospensione  d'armi.  Lo  spazio  che  separa  le  due 
linee  di  delimitazione  è  dichiaralo  neutro,  di  maniera  che  sarà 
interdetto  alle  truppe  delle  due  armate.  Dove  un  villaggio  sarà 
attraversato  dal  limile,  l'insieme  di  questo  villaggio  sarà  a  pro- 
fitto delle  truppe  che  l'occupano. 

I  confini  del  Tirolo  lungo  lo  Stelvio  ed  il  Tonale  formano 
una  delimitazione  commune  alle  armate  belUgeranti. 

La  linea  di  delimitazione  fran-  La  linea  di  delimitazione  au- 
eo-sarda  parte  dal  confine,  del  striaca  si  stenderà  dal  confine 
Tirolo,  passa  per  Bagolino,  La-    del  Tirolo  presso  al  ponte  del 


occidentale  del  lago  di  Garda. 

Le  trappe  piemontesi  stan- 
ziate nei  luoghi  di  Rocca  d'Anfo 
terranno  le  posizioni  che  occn* 
pano  di  presente.  ' 

Fra  la  riva  orientale  del  lago 
di  Garda  e  l'Adige  vi  tara  una 
lioea  di  delimitazione  tracciala 
al  sad  di  Lazise,  da  Yallona  per 
Saline  fino  a  Pasirengo;  questa 
liaea  segnerà  il  limite  delle  po- 
sìùoni  franco-sarde. 
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yeuane  ed  Idre ,  attraversa  la    Caffaro,  sino  a  Rocca  d'Anfo  ove 
cresta,  che  dìsgiiiage  la  valle'  1^  truppe  terranno  le  posizioni  ' 
Degagna  dalla  valle  di  Tosoalano    che  occupano  di  presente,  e 
e  termina  a  Maderno  sulla  riva    compreaijerà  Ja  stiada  che  oom- 

munica  con  questi  due  pinii^ 
Poi ,  distaccandosi  dalla  punta 
nord-est  del  lago  d'Idro,  la  li- 
nea di  delimitazione  austriaca 
seguirà  il  confine  del  Tirolo  e 
il  ruscello  detto  Toscolano  fino 
al  luogo  deiristesao  nome  posto 
sopra  le  rive  del  lago  di  Garda. 
La  strada  che  conduce  da  La- 
zise  a  Ponton  servirà  di  deli- 
limitazione  alle  truppe  auslria- 
t;he  tra  la  riva  orientale  del  lago 
dr  Garda  e  l'Adige.  1  battelli" 
della  flottiglia  austriaca  del  lago 
di  Garda  communicheranno  li- 
beramente tra  Riva  e  Peschie- 
ra: tuttavia,  nella  parte  meri- 
dionale del  lago,  al  disotto  di 
Maderno  e  di  Lazise,  non  po- 
tranno toccare  che  Peschiera, 
e  in  questa  parte  di  corso  evi- 
teranno di  allontanarsi  dalla  co- 
sta orientale. 

Appoggiandosi^  sopra  l'Adige 
a  Bussolengo^  la  linea  di  deli- 
mitazione austriaca  si  dirigerà 
poscia  sopra  Mantova  per  Dos- 
sobono,  Isolalta,  Nogarole^  Ba- , 
gnolo,  Canedole  e  Drasso. 


Da  Pastrengo  la  linea  di  de- 
limitazione franco-sarda  segui- 
rà h  strada  che  mena  a  Som- 
macampagna,  e  di  là  passerà  per 
Pozzo  Moretto,  Prabiano,  Qua- 
derni e  Massimbona  a  Goito. 


Villafranca  e  tutto  il  terreno  compreso  Tra  le  due  line  di  de- 
limitazione sono  dichiarati  neutri. 

A  partire  da  Goito  la  linea  La  linea  di  delimitazione  au- 
di  delimitazione   franco^sarda    siriaca  si  dirigerà  da  Mantova 
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ripianeodo  sempre  sulla  riva    sopra  GurUUMie  e  Ho&ianara  e 
destra  del  Mincio,  passerà  per    poi  lango  l'Avalli  a  Borgoforte. 
Rivalla,  Castellucchio,  Gabbia- 
na.  Cesoie  e  toccherà  il  Po  a 
Scorsarolo. 

Al  dissotto  di  Borgoforte  il  Po  forma  una  linea  di  delimita- 
zione naturale  tra  le  armate  belligeranti  fino  a  Ficcarolo  e  di 
là  fino  alla  sua  imboccatura  a  Porto  di  Goro. 

Al  di  là  del  Po  la  linea  di  delimitazione  è  naturaknente  trac- 
ciata dalle  coste  austriache  dell'Adriatico ,  compresevi  le  isole 
che  ne  dipendono  e  fino  all'ultima  punta  meridionale  della  Dal- 
mazia. 

Art.  K.  Le  strade  ferrate  da  Verona  e  Peschiera  e  Mantova 
potranno,  durante  la  sospensione  d'arn^i,  servire  al  provVigio- 
namento  delle  piazze  forti  di  Peschiera  e  di  Mantova,  colla  con- 
dizione espressa,  che  il  provvtgionam^to  di  Peschiera  sia  fi- 
nito nello  spazio  di  due  giorni. 

Art.  6.  I  lavori  d'attacco  e  di  difesa  di  Peschiera  rimarranno, 
durante  la  sospensione  d'armi,  nello  stato  in  cui  si  trovano  di 
presente. 

Art.  7.  I  bastimenti  mercantili,  senza  distinzione  di  bandiera, 
potranno  liberamente  circolare  nell'Adriatico. 

Fatto  e  stabilito,  salvo  ratifica,  tra  noi  sottoscritti  incaricati 
de'  pieni  poteri  dai  nostri  rispettivi  sovrani,  il  luogotenente  ge- 
nerale conte  della  Rocca,  primo  ajutante  di  campo  di  S.  M.  il 
re  di  Sardegna,  capo  dallo  stato  maggiore  dell'armata  sarda  ^  il 
iharesciallo  Yaillant  maggior  generale  dell'esercito  francese;  il 
generale  di  divisione  De  Martimprey  ajutante  maggior  generale 
dello  stesso  esercito,  per  una  parte;  ed  il  generale  d'artiglieria 
barone  De  Hess,  capo  dello  stato  maggiore  dell'armata  austrìa- 
ca, e  il  conte  di  Mensdorff  Pouilly  generale  di  divisione  del- 
l'esercito atistriaco,  per  l'altra  parte. 

éottoscritti  (UlWiginale 

Luogotenente  generale^  Della  Rocca 
Maresciallo^  Vaillant  Generale  Hess 

Generale^  De  Martimprey.        Generale^  Mensdorff 
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«t»  A  (a). 

N«ta  Cireotare  del  Conte  Walevski  sullo  atteggiamento  della 
Confederazione  Germanica  per  la  guerra  d'Italia. 

4 

Parigi,  90  gUigoo  1859. 

Sigoore  —  Voi  conoscete  la  circoVire  indirizzata  dal  Gabinetto 
Russo  a'  suoi  agenti  in  Germania,  e  voi  avrete  apprezzato  tutta 
la  giastezza  delle  vedute  ch'esso  vi  sottomette  con  tanta  oppor- 
tanità  alla  riflessione  dei  Governi  confederati.  Non  si  potrebbe 
deSiiir  meglio  la  posizione  rispettila  delle  Potenze  nella  qui- 
stiooe  d'Italia,  ed  esprimere  un  più  verace  giudizio  sulla  situa- 
zione generale.  Il  Governo  Russo  rende  piena  giustìzia  alla  sin* 
cerila  delle  assicurazioni,  da  noi  date  alla  Germania  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra,  ed  egli  vi  scorge  a  buon  dritto  motivi  suf- 
ficienti per  la  Confederazione  di  considerare  con  piena  fiducia 
gli  svolgimenti  della  lotta  che  noi  sosteniamo  in  Italia. 

Non  è  punto  mia  intenzione  di  riparlare  di  un'esposizione , 
di  coi,  dei  resto,  voi  avete  compreso  agevohuente  le  conclusioni. 
Tuttavia  io  addito  alla  vostra  attenzione  particolare  in  quel  do- 
cumento le  considerazioni  che  si  collegano  più  speciaUnente  ai 
rapporti  della  Confederazione  Germanica  nella  quistione  pendente. 
Secondo  Topinione  del  Governo  Russo,  non  solo  non  c*è  motivo 
per  la  Germania  d'intervenire  perchè  non  sono  in  questione  né  i 
suoi  iiteressi,  né  i  suoi  diritti;  ma,  immischiandosi  nel  conflitto, 
essa  uscirebbe  dall'ofOcio  che  i  trattati  le  assegnarono.  Non  solo, 
nel  presente  stato  di  cose,  non  potrebbe  arguire  la  necessità  di 
proteggere  Tequilìbrio  europeo,  che  non  è  minacciato,  ma  essa 

(a)  ÀTremno  TOlvto  dare  di  mul  questi  dooUDenii  dipìomaUci  il  teslo  francese; 
ma  eeme  alcvno  non  ci  fa  possibile  rinTenlre,  cosi  per  eFitare  lo  scresio,  li  ri* 
poniamo  quali  si  riscontrano  nelll  DiarJ,  Efremeridi,  Golleiioni  meglio  tradotti  in 
icaiiano. 
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medesima  lo  porrebbe  a  repentaglio,  se  pretendesse  stabilire 
che  ella  sìa  necessariamente  parte  interessata  in  una  guerra 
suscitata  dairAustria  come  Potenza  europea,  e  che  l'azione  del 
Corpo  federale,  considerato  come  tate,  deU[)a  esercitarsi  fuori 
dei  limiti  della  Confederazione.  Simile  dottrina  tenderebbe  in 
effetto  a  niente  meno  che  airiocorporazione  di  fatto  delle  Pro- 
vincie non  Tedesche  dell'Austria  al  territorio  federale;  ed  a  que- 
sto titolo  essa  sarebbe  altrettanto  opposta  agl'interessi  medesimi 
degli  altri  Stati  Tedeschi,  che  allo  spirito  dei  trattati  europei, 
che  consacrarono  le  condizioni  delia  loro  esistenza. 

Gli  organi  dell'Austria  obbiettano,  lo  sappiamo,  che  il  pos- 
sesso del  Regno  Lombardo-Veneto  nelle  sue  mani  sarebbe  ne- 
cessario per  la  sicurezza  delle  frontiere  federali;  ma  senz'en- 
trare in  alcuna  controversia  in  tale  riguardo,  posso  appellar- 
mi agli  atti  ufficiali  della  Dieta  stessa,  nella  circostanza  più 
decisiva. 

Allorché  quell'Assemblea  ebbe  ad  occuparsi  dell'organamento 
militare  della  Confederazione  Germanica,  i  membri  dell'Associa- 
zione, che  hanno  possedimenti  tedeschi,  furono  chiamati  a  far 
conoscere  per  nome  quelle  delle  loro  Provincie ,  per  le  quali 
essi  intendevano  partecipare  agii  aggravii  ed  agli  obblighi  co- 
muni. Come  ne  fa  fede  il  processo  verbale  delle  deliberazioni, 
in  data  del  6  aprile  1818,  TAustria,  dopo  aver  enumerato  ì  suoi 
territorii  tedeschi,  parlò  di  quelli  d'Italia,  e  dichiarò  in  termini 
positivi  che  non  entrava  punto  nelle  sue  vedute  di  estendere  al 
di  là  delle  Alpi  la  linea  di  difesa  della  Confederazione.  Si  trat- 
tava, ripetiamo,  di  stabilire  le  basi  del  sistema  militare  ger- 
manico. La  discussione  aveva  assunto  in  quel  momento  stesso 
tutta  r  importanza ,  che  conveniva  ad  un  soggetto  legato  tanto 
strettamente  agFinteressi  più  essenziali  della  Germania.  Non  si 
alzò  alcuna  voce  per  pretendere  che  il  Regno  Lombardo-Ye- 
neto,  né  il  Po,  uè  alcuno  de' suoi  affluenti,  nò  l'Adige  stesso 
fosscTo  necessari  alla  sicurezza  della  Confederazione,  e  fu  alle 
Alpi  che,  secondo  la  proposta  dell'Austria,  la  Dieta  convenne 
stabilire  la  frontiera  e  la  linea  di  difesa  della  Germania. 

Io  non  insisterò  più  oltre  sopra  un  fatto,  che  risponde  con  tanta 
autorità  ad  ogni  obbiezione,  e  contro  il  quale  non  potrebbe 
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preralere  una  tesi  fondata  sa  falsi  giadizii  e  suscitata  unica* 
mente  pel  bisogno  delle  circostanze. 

I  nuoYi  provvedimenti  militari,  che  furono  adottati  in  Prus- 
sia, non  c'ispirano  alcun' inquietudine  in  tal  riguardo.  Il  60- 
remo  prussiano  mobilitando  una  parte  importante  del  suo  eser- 
cito, dichiara  non  aver  altro  oggetto  fuor  quello  di  proteggere 
)a  sicurezza  della  Germania  e  di  porsi  in  grado  d'esercitare  un 
giusto  influsso  sui  componimenti  ulteriori,  d'accordo  colle  altre 
due  grandi  Potenze.  In  questo  noi  non  possiamo  trovarci  in 
dissenso  col  Gabinetto  di  Berlino.  Il  Governo  dell' Imperatore* 
il  quale  avrebbe  desiderato  che  la  vertenza  d'Italia  fosse  discussa 
in  Congresso,  ben  lungi  dal  ricusare  che  tutte  le  Potenze  eoo-  * 
perino  con  lui  ad  assicurare  l'ordinamento,  farebbe  appello , 
al  bisogno,  egli  stesso  alla  loro  partecipazione  nel  momento  op- 
portuno. 

La  circobre  del  Governo  Russo  ìndica  abbastanza  altamente 
in  guai  senso  la  sua  azione  non  mancherà  d'esercitarsi ,  allor- 
ciiè  sarà  venula  l'ora.  Come  ricorda  quel  documento,  e  come 
io  stesso  vi  aveva  fatto  sapere,  il  Governo  Inglese,  al  principio 
delle  pslilità,  aveva  tenuto  già  dal  canto  suo  il  miglior  linguag- 
gio ai  Governi  Tedeschi,  sforzandosi  di  distoglierli  dal  pensiero 
di  far  causa  comune  coll'Austrìa  contro  di  noi.  Senza  conoscere 
ancora  ufficialmente  le  disposizioni  de'  nuovi  ministri  dì  S.  M . 
Britannica,  noi  siamo  condotti  a  trarre  dai  loro  discorsi  nella 
discussione,  che  li  condusse  al  potere,  le  conclusioni  più  favo- 
revoli all'indipendenza  d'Italia,  e  noi  vi  riscontriamo  la  ferma 
pmaasione  che  i  voti  del  Governo  Inglese,  del  pari  che  Tap- 
Poggio  della  sua  influenza,  sono  assicurati  a  favore  della  solu- 
zione, a  cui  tendiamo  noi  stessi. 

Gradite,  0  Signore  ecc.  ecc. 

Sott.  Walewski. 
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B. 


Dispaccio  del  Ministro  AusUriaco  Bechberg  al  barane  di  Koller 
intorno  alla  mobilitazione  di  una  parte  dell'esercito  Prussiano. 


Verena,  22  Giugno  1859. 

Gol  dispaccio,  che  ci  dà  notizia  della  mobilitazione  di  una 
parte  deiresercito  prussiano,  e  risponde  alla  preceduta  mia  di- 
chiarazione, il  R.  Inviato  Prassiano  mi  ha  letto  ancora  un  altro 
dispaccio  del  barone  di  Schleinitz.  Esso  espone  i  punti  di  Te- 
data  politici,  dai  quali  il  Gabinetto  di  Berlino  è  partito  nel  dare 
quel  provvedimento. 

Ho  dovuto  deplorare  che  il  barone  di  Werther,  in  forza  delle 
sue  istruzioni,  non  abbia  potato  assecondare  il  mio  desiderio 
di  avere  copia  di  quella  esposizione  alquanto  estesa.  Dopo  i  miei 
anteriori  colloquìi  con  lui  e  col  generale  Willisen,  io  non  avrei 
creduto  che  il  Gabinetto  di  Berlino  persistesse  verso  di  noi  an- 
cora adesso  in  tanto  riserbo,  da  evitare  persino  ogni  docamen* 
tazione  scritta  delle  sue  intenzioni.  Affinchè,  in  mancanza  di 
essai.  l'Imperatore,  nostro  grazioso  signore,  potesse  ricevere  al- 
meno verbalmente  esatta  e  completa  cognizione  delle  vedute  della 
Prussia,  io  proposi  al  barone  di  Werther  di  accompagnarmi  a 
Verona  da  S.  M.  Però,  avendo  interpellato  il  suo  Governo,  egli 
non  ne  ricevette  Tautorizzazione. 

Ad  onta  dell'importanza  delle  dichiarazioni  del  barone  di 
Schleinitz,  io  non  potei  quindi  far  rapporto  deirimperatore  su 
di  esse,  se  non  secondo  le  impressioni  di  un'attenta  audizione; 
ed  io  debbo  pregarvi  a  voler  ascrivere  soltanto  a  questa  cir- 
costanza, se  io ,  nella  mia  risposta ,  non  avessi  forse  a  seguire 
in  modo  pienamente  esatto  tutti  gli  sviluppi  del  dispaccio  di 
Berlino. 
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ri  R.  Gabinetto  Prussiano  discute  ìnoanzi  tatto  com'egli  non 
aMia  potato  decidersi  allo  scambio  di  Note  da  noi  proposto , 
per  h  ragione  che  qaesto  scambio,  nel  suo  effetto,  equivarrebbe 
ad  una  formale  garanzia  dei  nostri  possedimenti  in  Italia.  Il 
mantenimento  di  qaesto  possesso  però,  ci  pare,  non  può  essere 
considerato  come  un  assunto,  che  importi  escIusiTamente  al- 
rAustria,  senza  che  per  tal  modo  ne  dovesse  soffirire  incalcola- 
bilmente la  saldezza  dell'intiero  sistema  degli  Stati  europei.  Egti 
è  vero  che  i  soscrìttori  dell'Atto  del  Congresso  dì  Vienna  non 
hanno  assunto  una  guarantigia  speciale  pel  mantenimento  dello 
st^  territoriale  fondato  in  Italia.  Ma  questa  guarentigia  era 
pìft'che  supplita  dai  principii  gwerali,  che  servivano  di  base 
all'alleanza  fra  le  Potenze  conservatrici  d'Europa.  Nell'epoca 
SQcoessiva  al  Congresso  di  Vienna ,  anzi  fino  ai  nostri  giorni , 
la  Francia  non  potè  sperare  di  trovare  un  solo  avversario  iso- 
lato, (juando  avesse  voluto  sconvolgere  una  parte  importante 
dell'ordine  stabilito  dai  trattati  in  Europa.  La  Francia  non  po- 
teva pensare  ad  intaccare  eoa  una  guerra  localizzata  le  rela- 
zioni di  possesso,  che  le  Potenze  alleale  avevano  instituite,  non 
solo  come  trofei  di  vittorie  comuni,  ma  anche  quale  fondamento 
di  comune  sicurezza  contro  una  Potenza  ambizi<»a  ed  invaditrìce. 
La  difesa  solidaria  dell'acquistato  solidariamente  s'intendeva  tante 
da  8è,  che  notoriamente  veniva  considerato  come  del  tutto  di- 
pendente da  una  propria  convenienza  dell'Austria  il  dichiarare 
la  Lombardia  parte  jntegrante*del  territorio  federale  germanico, 
e  quindi  anche  del  sistema  di  difesa  tedesco.  Se  ciò  non  accad* 
de ,  la  ragione  ne  fu  soltanto  perchè  non  si  voleva  senza  ne- 
eesiità  estendere  le  obbligazioni  della  Confederazione ,  deviare 
dal  concetto  di  un'unione  nazionale  tedesca ,  perchè ,  senza  ciò 
sussisteva  già  l'alleanza  fra  le  Potenze  principali  della  Confede- 
razione. Quegli  stessi  articoli  dell'Atto  finale  di  Vienna,  ai  quali 
negli  ultimi  tempi  si  è  fatto  tanto  di  sovente  richiamo,  ma  fi- 
nora senaa  successo,  avrebbero  obbligato  la  Confederazione  Ger- 
manica ancora  più  determinatamente  ohe  a  nostro  avviso,  non 
sia  ora  del  caso ,  ad  una  comune  azione  coll'Austria ,  qualora 
qoegli  articoli  avessero  ricevuto  quel  tenore,  che  originariamente 
la  Prussia  aveva  proposto  di  darvi.  Forse  che  attualmente  l'in- 


2(14 

debolimeoio  del  sistema  difensivo  del.  181S^  ed  in  particolare 
r  isolamento  di  nna  delle  dao  Potenze  tedesche  rimpetto  alla 
Francia,  ayreUie  ad  apparire  meno  pericoloso  che  in  qualunque 
altro  periodo  ant^iore?  Noi  noi  crediamo,  e  respingiamo  lungi 
da  noi  il  pensiero  che  il  R.  Gabinetto  Prussiano  potesse^  dal 
•canto  suo,  affermativamente  rispondere  a  questa  domanda. 

Tra  il  proposto  scambio  di  note  ed  una  permanente  garan- 
zia, nel  senso  dei  trattati,  dei  nostri  possedimenti  italiani,  d 
sembrò,  del  resto,  sussistere  ancor  sempre  una  differenza  non 
disconoscibile.  Colla  nostra  proposta,  noi  non  miravamo  ad  al- 
tro se  non  a  prendere  atto  di  una  serie  di  dichiarazioni ,  che 
la  Prussia  aveva  dato,  parte  pubblicamente,'  parte  confidenadal- 
mente  per  la  t)0cca  de'  suoi  rappresentanti  ;  e  le  quali ,  proro- 
cate  dagli  avvenimenti  del  giorno,  avevano  ad  estendersi,  ancbe 
nei  loro  effetti,  soltanto  alla  presente  complicazione.  Parole  ma- 
gnanime del  Principe  reggente  ci  avevano  indotto  il  convinci- 
mento che  la  Prussia  si  trovasse  con  noi  sullo  stesso  campo  dd 
princìpii,  ch'essa  interverrebbe  qf^h  tutta  la  sua  forza  pel  nuan- 
tenimento  del  sussistente  ordine  di  diritto ,  per  la  santità  dei 
trattati,  per  la  potenza  della  Gernuinìa ,  per  V  equilibrio  tra  le 
Potenze  d'  Eur<^a.  Consimili  assicurazioni  avevano  udito  i  no- 
stri organi  in  Berlino,  ed  avevano  espresso  quelli  della  Prussia 
in  Vienna.  Che  cosa  poteva  adunque  essere  più  naturale  che 
noi  desiderassimo  dì  comprovare  la  concordanza  sussistente  nelle 
mire  delle  due  Potenae?  Non  ci  abbandoi^anuno  alla  speranza 
che  il  R.  Gabinetto  valutasse  pienamente  in  massima  questo  de- 
siderio: e  noi  dovremmo  temere  di  non  rendere  giustizia  ai 
sentimenti  della  Potenza  tedesca  alleata,  qualora  noi  non  voles- 
simo considerare  come  stabilito  fra  essa  e  noi ,  senza  l' ombra 
di  un  dubbio,  che  debba  essere  respinta  V  impresa  della  Fran- 
cia di  distruggere  lo  stato  giuridico  d' Italia^  secondo  i  trattati, 
sotto  il  pretesto  dell'  emancipazione  della  nazionalità  italiana;  e 
che ,  tanto  in  Itafo  quanto  al  Reno ,  quello  stato  di  possesso , 
che  fu  conquistato  in  comune ,  abbia  anche  ad  essere  coAser- 
vato  coir  impiego  di  forze  unite.  Siccome  però  il  R.  Gabinetto 
sembra  desiderare  che  noi  non  prendiamo  formalmente  atto 
delle  sue  dichiarazioni,  non  varcheremo  la  linea,  che  la  Prus- 
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essa  che  la  qnestione  del  ano  coategne  avvenire  sìa  trattata  ri- 
gorosamente come  có9a  confUknzide  fra  le  due  Potenze. 

Il  dispaccio  del  barone  di  ScbleiniU  dà  inoltre  a  conoscere 
r intenzione,  pel  caso  in  Ciri  rAnstrìa  fosse  seriamente  minac- 
ciala della  perdita  de'  suoi  possedimenti  italiani,  e  con  ciò  fosse 
compromesso  lo  stato  giaridico  europeo,  di  passare  innanzi  tutto 
al  tentativo  d'una  mediazione  armata  per  rimuovere  questa 
ereotsalitii. 

Ove  si  trattasse  solo  di  diterminare  il  momento  di  tale  ten- 
tativo ,  noi  vorremmo  domandare  se  V  ordine  giuridico  d'  Eu- 
ropa non  abbia  già  sofferto  più  d' una  semplice  minacciai  e  se 
noB  sia  già  stato  in  realtà  gravemente  leso  e  sconcertato? 

Noi  dobbiamo  però  dichiarare  con  tutta  la  franchezza,  che 
da  noi  richiede  la  gravità  della  situazione  ed  il  dovere  dell'  a- 
micizia,  che  dal  nostro  punto  di  veduta,  fino  dal  primo  mo- 
mento in  cui  sorse  la  cosi  detta  questione  italiana,  noi  non  po- 
teramo  risguardare  la  parte  di  mediatrice,  come  quella  che  la 
Prussia  avrebbe  potuto  scegliere  e  portare  a  termine  con  suc- 
cesso, per  la  sua  propria  soddisfazione  e  (per  tacere  de' nostri 
sentimenti  e  desid^ii)  per  la  salvezza  e  la  paco<deUa  Germania 
e  delF  Europa.  La  natura  e  l' importanza  della  controversia  ìUp 
sorta  ci  sembravano  rendere  a  dirittura  una  impossibilità  mo- 
rale per  la  Prussia  il  trovare  in  essa  punti  di  veduta  di  me-  ' 
diazione.  La  lotta,  che  noi  sosteniamo,  era  da  princìpio  sempli- 
cemente la  lotta  pel  nostro  diritto  contro  V  usurpazione,  per  la 
nostra  indipendenza,  anzi  per  quella  d'Europa,  contro  la  su- 
premazia della  Francia.  Non  nMii  in  questa  lotta  fu  fraomiista 
una  questione  di  diritto  dubbioso.  Quanto  vani  e  nulli  fossero  i 
pretesti,  coi  quali  i  nostri  avversari!  cercarono  di  palliare  le  loro 
vere  intenzioni,  fino  al  momento  che  giunsero  a  maturità,  lo  ha 
prontamente  mostrato  la  convincente  forza  degli  avvenimenti. 
A  fronte  deir  accaduto ,  nessuno  vorrà  più  sprecare  nemmeno 
una  parola  kni  nostri  trattati  con  Parma  e  Modena  e  sulle  re- 
lazioni cogli  altri  Stati  dell'  Italia.  A  noi  stessi  è  quasi  già  sva- 
nito dal  pensiero  eh'  essi  erano  una  volta  le  pretese  cagioni 
della  guerra.  Ha ,  se  anche  la  cosa  fosse  altrimenti ,  «e  anche 
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ad  nn  mediatore  si  aprisse  aa  campo  più  favorevobe,  per  ovvie . 
ragioni  la  Prussia  ii9d  sarebbe  la  Potenza  che  noi  potessimo 
vedere  con  soddisfazione  e  con  gioia  assumere  tale  qualità.  In 
ciA  è  troppo  vivo,  e,  come  ci  pare,  anche  troppo  giusto,  il  no- 
stro  desiderio  di  veder  al  nostro  fianco  la  Prussia  come  parte. 
Tnoitre  la  Prussia,  quale  membro  ddla  Confederazione  germa- 
nica, ha  obbligazioni,  colle  quali  può  ad  ogni  momento  divenire 
inconciliabile  il  conservare  una  posizione  mediatrice. 

Questi  obbietti,  che  noi  nutrivamo  sino  da  quando  poteva 
trattarsi  soltanto  del  tentativo  d' un'  influenza  mediatrice  paci- 
fica, debbono  naturalmente  sollevarsi  in  più  forte  misura  con- 
tro una  mediazione  formale,  e  per  di  più  armata,  della  Prus- 
sia. Una  mediazione  armata,  —  pel  suo  concetto  medesimo^  — 
inchiude  in  sé  stessa  un  caso  di  guerra  da  ambedue  le  parti. 
Ma  questo  fortunamente  non  sussiste  fra  l'Austria  e  la  Prussia, 
e  noi  non  possiamo  quindi,  per  la  relazione  fra  queste  due  Po- 
tenze ,  figurarci  la  possibilità  d' una  mediazione  armata  della 
Prussia.  Ci  sembra  che  tanto  il  nome  come  la  cosa  debbaao 
rimanere  per  sempre  estranei  a  tale  relazione. 

All'incontro,  non  tocca  a  noi  giudicare  come  la  Corte  di 
Berlino  possa  trovare  opportuno  di  qualificare  in  altra  direzione 
la  posizione  imponente  ch'essa  ha  assunto  col  conchinso  della 
mobilitazione  dell'esercito.  Quello,  che  noi  dobbiamo  desiderare 
che  avvenga ,  è  una  chiara  e  sollecita  decisione  della  Prussia 
contro  la  Francia.  Mau  se  il  R.  Gabinetto,  avuto  riguardo  al  ca- 
rattere, ch'esso  da  qualche  tempo  ha  dato  alle  sue  relazioni  con 
quest'ultima  Potenza,  crede  necessario  un  breve  stato  di  tran- 
sizione per  preparare  una  siffatta  decisione;  se  la  Prussia,  cre- 
de, rimpetto  alla  Francia  di  dover  dare  da  principio  a  questo 
stato  il  nome  di  mediazione  armata,  noi  non  possiamo,  è  vero, 
attribuire  a  tale  qualificazione  la  piena  intrinseca  verità  ,  che 
le  manca  a'  nostri  occhi;  ma  possiamo  aspettare  con  fiducia  il 
rivolgimento,  da  sperarsi  vicino,  che  promette  di  congiangere 
con  noi  anche  neir azione  la  Prussia,  già  congiunta  a  noi  nei 
prìncipii. 

Noi  teniamo  in  pari  tempo  pienamente  fermo  quanto  abbia- 
mo già  dichiarato  in  anteriore  occasione:  che,  cioè,  noi  non 
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avrenimo  difficollà  a  comuDicare  prima  coDfideDzialmente  la 
nostra  opinione  al  Gabinello  di  Berlino  su  proposte  di  pace, 
ch'esso  credesse  poter  volger  alla  Francia.  —  presupposto  che 
siflatte  proposte  mantenessero  inviolato  lo  stato  territoriale 
del  1815  ed  i  diritti  di  sovranità  dell' Austria,  e  degli  altri  Prin- 
dpi  d'Italia.  S'intende  che,  dal  momento  in  cui  la  Prussia  fosse 
fiostro  alleato  attivo,  non  si  potrebbe  in  genere  più  parlare  di 
proposizione  di  condizioni  di  pace  se  non  di  comune  accordo. 

Colla  proposta,  più  volte  accennata,  di  uno  scambio  di  note, 
noi  avevamo,  dal  canto  nostro,  congiunta  l'offerta  di  lasciare 
alla  Prussia  l'iniziativa  di  tutt'i  provvedimenti  della  Confedera- 
zione germanica,  concernenti  la  questione  pendente.  S.  M.  l'Im- 
peratore si  limiterà  per  ora  ad  appoggiare  le  proposte  alle  quali 
il  R.  Governo  si  è  deciso;  ma  Y.  E.  comprende  che,  dacché  il 
Gabinetto  di  Berlino  non  ha  assunto  un'  obbligazione ,  che  lo 
TÌDcoU,  in  nessun  riguardo;  dacché  ha  rimesso  ancora  all' av- 
venire, e  riservato  alla  sua  libera  scelta,  il  momento,  nel  quale 
passerebbe  a  decisioni  più  energiche  nella  forma  di  una  me- 
diazione armata,  neppur  noi  non  possiamo  in  nulla  rinunziare 
alla  nostra  parte  del  pieno  esercizio  d^'  nostri  diritti,  ma  piut- 
tosto dobbiamo  riservare  intatta  la  libertà  del  nostro  movimento 
nel  campo  delle  relazioni  federali  germaniche. 

Le  suesposte  osservazioni  sono  quelle,  che  io  ho  a  darle  con- 
forme alle  intenzioni  dell'Imperatore,  in  riscontro  alla  comuni- 
cazione, fattaci  verbalmente  da  S.  E.  Io  credo  di  doverla  inca- 
ricare soltanto  di  leggere  il  presente  dispaccio  al  sig.  barone 
dì  Schleinitz;  ma  non  escludo  che  qualora  tale  fosse  il  deside- 
lio  del  signor  ministro,  ella  possa  lasciar  nelle  sue  mani  que- 
sto documento,  ad  uso  confldenziale. 

Riceva,  ecc. 

Soft  Reghberg. 


Storta  d'Italia,  Doc.  P.  II.  17 
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G. 


Dispàccio  del  conte  di  Schleinitz,  Ministro  Prussiano  degli  af- 
fari esteri^  agli  Ambasciatori  di  Prussia  presso  le  Corti  d^In- 
ghilterra  e  di  Russia. 

Al  signor  conte  Bemstorff  Londra,  ed  al  signor  de  Bismark  a  Pietroburgo 


Berlino,  24  Giugno  1859. 

La  rapidità  con  la  quale  si  succedono  da  alcuni  giorni  gli  av- 
yenimenli  politici  e  militari  in  Italia,  la  caduta  dei  Governi  di 
Toscana,  di  Parma  e  dì  Modena,  le  solleTazioni  che  hanno  avuto 
luogo  io  altre  parti  della  Penisola,  l'incertezza  infine  che  esiste 
in  tutti  gli  spiriti  sulla  durata  e  sull'estensione  probabile  di 
una  lotta  in  cui  sono  impegnati  due  potenti  imperi,  hanno  de- 
terminato il  governo  del  Re,  per  motivi  dì  precauzione,  e  per 
la  sua  propria  dignità,  a  mobilitare  una  parte  dell'esercito  prus- 
siano. 

L'agitazione  che  sì  è  impadronita  della  Germania,  il  conti- 
nuo avvicinarsi  delle  parti  belligeranti  alle  frontiere  tedesche, 
e  gli  accidenti  d'una  guerra  che  noi  ci  siamo  sforzati  a  prere- 
nire  co'  nostri  consiglj  nel  modo  più  leale  e  più  disinteressato, 
avrebbero  di  già  bastantemente  giustificato  da  sé  stessi  arma- 
menti, che ,  del  resto ,  non  fanno  che  rispondere  a  quelli  dei 
nostri  vicini. 

D'altra  parte  voi  comprenderete.  Signore,  che  noi  dobbiama 
fin  d'ora  porci  in  istato  di  sorvegliare  il  progresso  degli  av- 
venìmeniì,  il  cui  nsuitato  finale  potrebbe  modificare  l'equilibrio 
europeo,  indebolendo  un  Impero  al  quale  ci  uniscono  i  legami 
della  Confederazione  Germanica,  e  intaccando  le  basi  del  diritto 
publico,  alla  fondazione  del  quale  noi  abbiamo  contribuito^  e  il 
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coi  mantenimento  è  nell'interesse  della  famiglia  degli  Stati  En- 
ropei. 

L'attitadine  che  noi  abbiamo  credato  di  dover  prendere,  non 
jn^adica  in  vemn  modo  la  qnistione  italiana,  né  gli  interessi 
^▼ersi  che  yi  si  connettono.  Ha  egli  era  impossibile  al  Prin- 
ape  Reggente,  con  la  coscienza  del  suo  diritto  e  delle  obliga- 
noni  impostegli  dalla  sua  propria  dignità  e  dagli  interessi  del 
suo  paese  o  della  Germania,  di  rinunciare  all'esercizio  di  quel- 
Tinflaenza  a  coi  egli  ha  diritto  di  pretendere,  né  di  approdare 
anticipatamente,  con  un'attitudine  passiva,  i  cangiamenti  che  i 
confini  territoriali  hanno  subito  o  possono  subire  in  un  paese 
congiunto  da  legami  cosi  numerosi  alla  grande  famiglia  dei  po- 
{Kdi  europei. 

Nolladimeno,  si  avrebbe  gran  torto  attribuendo  al  Governo  del 
Be  l'intenzione  di  voler  signoreggiare,  con  un  intervento  pre- 
maturo ed  arbitrario ,  una  situazione  già  pericolosa ,  e  di  ten* 
tare  isolatamente,  senza  prima  accordarsi  colle  altre  Potenze,  di 
porre  in  prima  linea  questa  o  quella  soluzione  d'una  questione, 
la  quale  tocca  tanti  interessi  da  non  potere,  per  il  bene  gene- 
rale, non  divenir  l'oggetto  della  sollecitudine  commune  di  tutte 
le  grandi  Potenze.  Ben  lungi  da  ciò,  la  Prussia  non  può,  con 
la  sua  attitudine,  la  sua  influenza  ed  i  suoi  consìglj,  seguire 
altro  scopo  che  quello  ch'essa,  di  concerto  coli' Inghilterra  e 
colla  Russia 5  sforzavasi  recentemente  di  raggiungere,  né  for- 
mare altro  voto  che  quello  di  ritornare  sul  terreno  delle  ne- 
gooazioni,  onde  trovare  una  soluzione  equa  per  tutti,  ed  of- 
frendo guarentigie  di  durata  per  una  questione,  cui  lamente- 
voli errori  hanno  sottratto  alla  sola  base  che  l'Europa  può  e 
deve  approvare  quando  trattasi  dei  grandi  principi  del  suo  or- 
dine  pubblico  e  sociale. 

I  nostri  armamenti,  io  lo  ripeto,  signore,  non  hanno  altro 
scopo  e  non  annunciano  da  parte  nostra  una  nuova  politica,  né 
certo  l'intenzione  d'aggiungere  nuove  complicazioni  a  quelle 
che  noi  sperammo  prevenire  e  di  cui  seguimmo  da  poi  inces- 
santemente con  inquietudine  il  corso.  Noi  desideriamo  la  pace, 
e  perciò  ci  indirizziamo  con  confidenza  ai  Gabinetti  di  Lon- 
dra e  di  Pietroburgo  per  trovare,  di  concerto  con  essi»  i 
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Del  primo  progetto  il  pensiero  di  aoa  mediazione  commune; 
salla  forma  e  l'estensione  della  qnale  noi  attendiamo  colla  piti 
vìva  impazienza  le  commanicazioni  che  il  governo  di  S.  M.  la  Re^ 
gina  d'Inghilterra  (l'Imperatore  di  Russia)  sarà,  come  speriamo, 
disposto  a  farvi. 
Ricevete  ecc. 

Firmato  Sghleinitz. 


D. 


Dispaccio  del  barone  di  Schleinitz,  Ministro  degli  affari  esteri 
di  Prussia ,  alle  Legazioni  Prussiane  presso  le  Corti  germa- 
niche. 


Berlino,  U  Giugno  Ì8tt9. 


Signore  t 


Voi  avrete  già  compreso  dalle  indicazioni  che  accompagna- 
vano la  mia  commanicazione  del  14  di  questo  mese  intomo 
alla  mobilitazione  d'ana  parte  dell'esercito  prussiano,  che  il  Go- 
verno non  intende  scostarsi  dalla  linea  di  politica,  che  voi  co- 
noscete,  e  che  le  misure  militari  più  estese  ch'esso  prende  at- 
tualmente non  possono  ora  avere  altro  scopo  che  quello  di  dare 
nel  senso  di  questa  politica ,  l' energia  necessaria  ad  una  ulte- 
riore azione  diplomatica. 

Noi  possiamo  scorgere  sino  da  questo  istante  che  non  esiste 
a  tale  riguardo  nessuna  malintelligenza  nei  Gabinetti  delle 
grandi  Potenze. 

In  fatti,  una  malintelligenza  sarebbe  quasi  impossibile.  La 
Prussia  non  ha  mai  abbandonato  la  sua  posizione  di  Potenza 
mediatrice.  Il  suo  sforzo  principale,  dopo  scoppiata  la  guerra, 
fu  piuttosto  quello  di  guarentire  questa  posizione,  ricusando  di 
dare  rassicurazione  della  sua  neutralità,  evitando  di  assumere 
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«OD  nessuna  parte  ?enin  impegno ,  e  rimanendo  per  tal  modo 
completamente  imparziale  e  Ubera  per  agire  come  mediatrice. 

Raggiungere  tale  scopo,  si  importante  nel  pnnto  di  vista  del 
nostro  proprio  interesse  e  di  quello  dell'Alemagna,  non  era  cosa 
liicile  in  presenza  dell'agitazione  che  regnava  in  molti  Stati 
Alemanni. 

Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  qni  ricordare  che  la  direzione 
in  ciò  della  nostra  politica  differiva  da  quella  di  un  gran  nu- 
mero di  Goyerni  Alemanni,  e  che  segnatamente  TAustria  non 
ne  era  punto  sodisfatta. 

Ma  per  quanto  vivi  fossero  i  dispareri  onde  fummo  fatti  ac- 
corti della  diversità  delle  tendenze,  noi  dovemmo  mantenerci 
fermamente  nella  linea  che  ci  parve  giusta.  Ciò  non  era  ri- 
chiesto soltanto  dall'interesse  politico  della  Prussia,  ma  dalla 
sollecitudine  eziandio  la  più  leale  per  il  benessere  della  patria 
coomiune,  ed  ioBoe  dalla  seria  volontà  di  proteggere  in  pari 
tempo,  e  secondo  le  nostre  forze,  gl'interessi  dell'Austria.  Que- 
sto tempo  non  era  per  anco  sopraggiunto,  e  conveniva  prima 
lasciare  all'Austria,  come  grande  Potenza,  la  cura  di  difendere, 
nella  guerra  da  essa  intrapresa,  i  suoi  legittimi  possedimenti 
sopra  un  terreno  per  essa  vantaggioso,  e  che  non  interessava 
la  Confederazione. 

I  nostri  sforzi  quindi  tendevano  anzitutto  ad  evitare  che  la 
Confederazione  non  fosse  prematuramente  impegnata  nella  guer- 
ra, ed  avevamo  tanto  più  il  diritto  di  agire  in  tal  modo,  in 
^pianto  che,  dopo  il  più  coscienzioso  esame  delle  convenzioni, 
federali,  non  avevamo  sino  allora  trovata  nessuna  valida  ra- 
gione,  nessun  motivo  che  potesse  giustificare  una  guerra  fe- 
derale. 

Ma  se  nel  medesimo  tempo  noi  adottammo  tutte  le  misure 
aventi  per  iscopo  h  sicurezza  della  Germania ,  collocata  fra  le 
due  grandi  Potenze  belligeranti;  e  se,  mercè  la  nostra  coope- 
zione,  gli  organi  della  Confederazione  fecero  incessanti  prepara- 
tivi di  difesa,  ci  incumbeva  il  nuovo  dovere  di  vegliare  accioc- 
ché tali  preparativi,  e  in  faccia  alla  linea  differente  seguita  dai 
nostri  confederati  (e  non  mancavano  difensori  alla  Dieta)  di 
vegliare,  diciamo»  acciocché  tali  preparativi  non  si  convertissero 
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improwisamente  in  mezzi  di  attacco,  compromettendo  in  tal 
modo  gravemente  e  la  nostra  posizione  e  quella  della  Confede- 
razione. Inoltre,  e  con  nostro  yìto  rincrescimento,  vi  avevano 
sintomi  che  annunziavano,  come  si  apparecchiassero  o{^osiaioni 
alli  nostri  concerti;  e  la  gravità  della  situazione  dovette  (arci 
temere,  che  non  venissero  in  tal  modo  vieppiù  aumentate  le 
tendenze  dissolutive  della  Confederazione. 

Noi  non  parleremo  qui  delle  difficoltà  che  ci  hanno  causaUx 
gli  affari  della  Germania  neUe  nostre  relazioni  coi  Gabinetti 
delle  grandi  Potenze. 

A  prevenire  ora  i  perieli  di  cui  le  circostanze  da  noi  ad- 
dotte minacciano  la  patria  commune,  ed  anzitutto  per  ricam- 
biare di  leale  confidenza  la  diffidenza  dimostrata  verso  la  Prus- 
sia e  le  sue  intenzioni,  S.  A,  R.  il  Principe  Reggente  ha  ri- 
solto d'inviare  a  Vienna  in  missione  il  Generale  di  Willisen. 

Alcune  spiegazioni  su  questa  missione  e  sul  suo  risultato  ba- 
steranno per  permettere  ai  Governi  Alemanni  di  scorgere  il 
fondo  della  nostra  politica. 

Si  trattava  per  noi  dapprima  di  ottenere  schiarimenti  dal- 
l'Austria intorno  allo  scopo  a  cui  essa  mirava  nella  guerra  da 
lei  intrapresa  ;  e,  nel  caso  in  cui  non  ci  fossimo  intesi  con  essa, 
di  stabilire,  di  commune  accordo,  io  quali  eventualità  ed  in  qual 
punto  la  Prussia  interverrebbe  per  un  tentativo  di  mediazione 
fra  le  parti  belligeranti ,  ed  in  qual  momento,  ove  questo  ten- 
tativo andasse  a  vuoto,  essa  dovrebbe  procedere  ad  un'azione 
più  estesa.  Le  intenzioni  del  Governo  a  questo  riguardo  di- 
pendevano naturalmente  da  certe  supposizioni  circa  l'attitudine 
dell'Austria. 

Si  scorge  sin  dal  principio,  dopo  essersi  reciprocamente  com- 
municate  le  proprie  viste,  che  si  era  dissenzienti  sullo  scopo 
della  guerra,  e  che  non  bisognava  pensare  a  stabilire  un  accordo 
su  questa  base.  In  conseguenza  il  governo  prussiano  dovette 
riserbarsi  a  decidere  egli  stesso  in  quali  eventualità  ed  in  quale 
momento  procederebbe  all'azione.  Al  desiderio  manifestato  dal 
gabinetto  di  Vienna,  che  la  Prussia  inviasse  a  Pietroburgo  una 
missione  speciale,  per  ottenere  che  la  Russia  rimanesse  neu- 
trale, il  Principe  Reggente  si  affrettò  ad^  aderire,  ma  non  potè 
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darri  esecuzione.  Un  altro  desiderio  dello  stesso  Gabinetto , 
espresso  nel  medesimo  tempo,  vale  a  dire  il  conceDtramento 
d'wì  esercito  d'osservazione  sol  Reno,  al  qnale  deverà  no  parte- 
cipare anche  le  truppe  austriache,  dovette  essere  respinto,  per 
la  ragione  ben  chiara  che,  in  questo  momento,  una  tale  misu- 
ra, presa  in  quesla  forma,  non  avrebbe  più  oltre  indugiato  ad 
attirare  la  guerra  sulla  Germania. 

Durante  le  proposte  fattesi  vicendevolmente  dai  duo  Governi, 
il  nostro  ha  ripetuto  in  modo  categorico  l'assicurazione  ch'era 
intenzione  delta  Prussia  di  agire  pel  mantenimento  dei  pos- 
sessi austriaci  in  Italia,  e  che  esso  procederebbe  di  conformità, 
dil  momento  in  cui  questi  possessi  fossero  seriamente  minac- 
ciati. 

Malgrado  parecchie  divergenze  d' opinioni ,  noi  avemmo  al- 
lora la  soddisfozione  di  vedere  che  si  era  vicini  a  ben  giudicare 
la  differenza  dei  punti  di  vista  reciproci,  e  che  slava  per  effet- 
tuarsi un  ravvicinamento  pieno  di  fiducia.  Come  avrebbe  po- 
tuto altrimenti  avvenire,  dacché  le  proposte  della  Prussia  non  le 
erano  inspirate  che  da  sentimenti  di  amicizia  leale  e  disinteres- 
sata? Alla  fine  della  missione  del  Generale  di  Willisen,  la  quale 
aveva  condotto  a  questo  felice  risultato,  il  gabinetto  di  Vienna 
manifestò  il  desiderio  che  questa  intenzione  della  Prussia,  vale 
a  dire  la  promessa  del  nostro  concorso  a  raggiungere  lo  scopo 
indicato,  fosse  espressa,  per  maggior  certezza,  sotto  forma 
oUigatoria^  mediante  uno  scambio  di  Note.  L'accedere  a  tale 
desiderio  avrebbe  equivaluto  ad  una  guarentigia  della  Lom- 
bardia. 

Al  cospetto  di  eventualità  cosi  vaghe,  sarebbe  ciò  stato,  da 
parte  della  Prussia ,  un  assumersi  un  Impegno  eh'  essa  non 
avrebbe  potuto  mantenere.  E  del  pari  noi  dovevamo  respingere 
ogni  impegno  formale  che  avesse  potuto  alterare  la  nostra  po- 
sinone di  Fetenza  mediatrice. 

Per  conseguenza,  nel  dispaccio  diretto  il  14  luglio  al  barone 
di  Werther,  dispaccio  che  aveva  per  iscopo  di  terminare  la 
missione  del  Generale  Willisen  e  di  riassumere  gli  eventi,  noi 

« 

ci  limitavamo  a  ripetere,  in  un  modo  sommario,  quali  fossero  le 
nostre  intenzioni  relativamente  aifinteresse  dell'Aaslria;  come 
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elleno  venissero  manifestate  in  più  conversazioni  durante  la 
missione;  ed  esprimevamo  la  speranza  che  si  contracambierebbe 
la  nostra  confidenza,  e  ci  si  renderebbe  possibile  l'effettaazione 
di  queste  intenzioni,  facendo  quello  che  noi  supponevamo, 
massime  rispetto  al  contegno  dell'Austria  verso  la  Dieta. 

Sin  qui  noi  non  abbiamo  veruno  motivo  a  credere  che  i  rap- 
porti  di  fiducia,  felicemente  stabiliti  fra  i  due  Gabinetti,  possano 
venire  turbali  per  questo  rifiuto  per  noi  indispensabile,  e  che 
non  ha  inoltre  punto  mutati  i  nostri  sentimenti,  né  le  nostre  in* 
tenzioni.  Crediamo  al  contrario  potere  sperare  fermamente  che 
nulla  non  ne  uscirà. 

Indipendentemente  dalle  negoziazioni  da  noi  esposte,  dopo  la 
battaglia  di  Magenta,  allorché  gli  eventi  assumevano  sul  teatro 
-della  guerra  d'Italia  proporzioni  sempre  maggiori,  noi  abbiamo 
decretato  la  mobilizzazione  della  maggior  parte  dell'esercito 
prussiano,  e  con  ciò  proponiamo  ancora,  come  abbiamo  già  in- 
dicato nella  circolare  del  14  giugno ,  di  procedere  d' acccordo 
colla  Dieta.  Noi  abbiamo  in  tal  guisa  fatto  più  di  quanto  desi- 
derava l'Austria  chiedendo  il  concentramento  al  Reno  di  un 
esercito  di  osservazione. 

Ciò  che  ci  ha  determinati  ad  ordinare  la  mobilitazione,  6 
la  necessità  di  avere  a  disposizione  un  esercito  considerevole 
pronto  ad  entrare  in  campagna,  giacché  il  momento  della  me- 
diazione poteva  giungere  in  breve,  e,  col  nòstro  organamento 
militare,  non  potevamo  aver  in  pronto  quest'esercito  senza  le- 
vare la  landwehr.  Questa  misura ,  vincolando  in  una  propor- 
zione rilevante  le  forze  militari  delta  Francia ,  facilita  pure 
d'assai  la  posizione  dell' Auttria;  ma  impone  in  pari  tempo  sa- 
crifici cosi  enormi  al  paese,  da  non  poter  essere  giustificati  che 
per  una  politica  indipendente  ed  animata  dell'interesse  partico- 
lare dello  Stato. 

Fortunatamente,  in  questo  caso,  l'interesse  politico  della 
Prussia  é  pienamente  identico  a  quello  della  Germania,  ed  é 
tanto  più  importante  in  quanto  che  la  Germania  non  può  non 
sentire  le  conseguenze  deUa  nostra  azione  politica  nell'attuale 
questione  europea. 

Noi  faremo  certo  ogni  sforzo  per  tenere  più  a  lungo  che  po- 
tremo lontana  la  guerra  dalla  Confederazione. 
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Ma  d'altra  parte  ^  sebbene  abbiamo  ragioni  a  credere  che  il 
nostro  tentativo  di  mediazione  reagirà  sai  Gabinetti  delle  grandi 
Potenze;  pare,  non  possiamo  dissimalarci  che,  seguendo  la  pò- 
litica  da  noi  additata ,  la  Prassia  non  possa  intanto  porsi  nel 
caso  di  una  guerra  con  la  Francia.  Qaesta  guerra  portandosi 
esclosiTamente  sul  territorio  federale,  e,  nell' eyentualità  che 
abbiamo  di  mira ,  avendo  per  iscopo  essenziale  di  difendere  i 
diritti  e  gl'interessi  alemanni ,  la  Confederazione  non  potrebbe 
esimersi  dal  parteciparvi  ;  ed  è  perciò  che  stimiamo  nostro  do- 
vere particolare  il  provocare  in  tempo  utile  le  misure  che  vat 
gano  a  porre  i  quattro  corpi  federali  extra-prussiani  ed  extra- 
anslrìaci  in  grado  di  unirsi  agli  eserciti  prussiani ,  pronti  a 
combattere  per  la  causa  commune. 

Noi  speriamo  con  queste  negoziazioni,  onde  si  chiariscono 
pienamente  i  nostri  rapporti  coir  Austria ,  la  nostra  politica  é 
la  nostra  posizione  verso  la  Dieta,  d'avere  sodisfatto,  per  quanto 
fo  possibile,  i  desideri  de'  nostri  confederati. 

Appoggiati  ad  un  forte  concentramento  militare,  noi  inten- 
diamo, sforzandoci  a  mantenere  i  possedimenti  austrìaci  in  Ita- 
lia, di  proporre,  a  tempo  debito,  ai  grandi  Gabinetti  la  ques^ 
tione  della  pace,  e  di  oflfrire  la  nostra  mediazione. 

Date  communìcazione  confidenziale  e  verbale  di  questo  di- 
spaccio, e  vogliate  farmi  conoscere  al  più  presto  l'impressione 
ch'esso  avrà  prodotto. 

Firmato  ScHLEiNrrz. 
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Dàpacdo  del  Principe  GortschakoCf  Ministro  per  gli  affari  esteri 
di  Bussia  alla  Legazione  Russa  a  Berlino,  sulle  massime  per 
una  mediazione  tra  le  Potenze  belligeranti. 

Berlino»  26  gHigno  i859. 

Signor  barone.  —  Il  signor  di  Bismark  ci  ha  trasmesso  le  pt^- 
poste  del  Gabinetto  di  Berlino  riguardo  ad  nna  mediazione  da 
tentarsi  in  cornane  per  parte  della  Russia ,  dell'  Inghilterra  e 
della  Prussia;  mediazione^  che  è  destinata  a  ripristinare  le  tn^ 
tatiye  fra  le  Potenze  ormai  belligeranti  ed  a  terminare  una  lotta, 
eh'  empie  l' Europa  di  si  grande  apprensione.  Il  modo  indicato 
dal  Goyerno  Prussiana  per  tale  scopo  si  trova  dilucidato  nel  di- 
spaccio, qui  unito  in.  copia,  del  barone  Sohleinitz  al  sig.  Bisn^rk 
S.  M.  r  Imperatore  ha  accolto  questa  comunicazione  del  Gabi- 
netto di  Berlino  con  viva  e  sincera  premura.  Essa  è  confonne 
al  desiderio,  nutrito  da  S.  M.  dal  principio  della»  presente  com- 
plica^sione,  di  accordarsi  colle  Potenze,  le  quali,  come  la  Rus- 
sia, sono  estranee  al  conflitto ,  ma  interessate  ad  abbreviarlo  a 
circoscriverlo,  per  ridare^  cosi  all'  Europa  i  benefizi!  della  pace. 
Siccome  il  Governo  Prussiano  indirizzò  al  Gabinetto  di  Londra 
una  comunicazione  identica  a  quella  da  noi  ricevuta,  il  nostro 
augusto  Signore  si  abbandona  volentieri  alla  credenza  che  il  Go- 
verno Inglese  parteciperà  tanto  più  presto  ad  un  passo  di  si  evi- 
dente interesse  europeo,  quanto  che  la  possibilità  di  un  esito 
soddisfacente  viene  aumentata  dalle  disposizioni  pacifiche  a  noi 
espresse  dal  Governo  Francese.  Ma  quanto  più  desideriamo  un 
esito  favorevole,  e  tanto  più  stimiamo  necessario  di  prepararne 
sufficientemente  le  probabilità  con  un  profondo  esame  dei  mezzi. 
Per  questo  motivo,  s'invita  V.  E.,  per  ordine  del  nostro  au- 
gusto Signore,  a  fare  conoscere  al  barone  di  Schleinitz  la  no- 
stra adesione  alla  comunicazione  fattaci ,  ed  a  significargli  in 
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pari  tempo  con  piena  franchezza  le  osservazioni ,  che  ci  si  af- 
faoóano  in  quest'incontro.  Finora  siamo  bensì  informati  della 
propensione,  con  cui  il  Goyerno  Francese  accoglierebbe  il  pen- 
siero d'una  mediazione  paciflca  procedente  dalle  tre  Potenze; 
Hia  fioi  non  sappiamo  assolutamente  nulla  sulle  intenzioni  del 
Goyemo  Austrìaco  in  tale  riguardo.  Quindi,  appena  le  tre  Po- 
tenze neutrali  si  fossero  messe  d'accordo  sulla  divisata  media- 
zione, sarebbe  necessarìo  d'indurre  le  Potenze  belligeranti  a  ri- 
conoscere questo  principio  e  ad  esternarsi  sulle  reciproche  con- 
dizioni verso  le  quali  esse  credono  poter  entrare  in  trattative 
di  ittce.  Solamente  quando  saranno  in  possesso  di  questi  de- 
■leati  iindispensàbili^  potranno  le  tre  iCorti  formarsi  un'  opinione 
soUa  condizione  delle  cose,  e  imprender  l' opera  d' uoa  media-' 
acme  in  oamane ,  sulla  base  d' un'  adeguata  informaziofie.  Ad 
essa  mediaaioné  dovrebbe  tener  dietro  un  Congresso ,  cui  in-^ 
GOittb^ebbe  l'opera  del  riordinamento  deUitalia,  avendo  riguardo 
all'equilibrio  europeo  ed  all'interesse  dell'ordine  sociale.  Que^ 
modo  di  procedere  d  sembra  il  solo  pratico  ed  il  solo  iconforme 
a  jmrattere  condliativo  e  imparziale  della  missione  impartita 
alle  g^nandi  Potenze  neutrali  Jn  mezsH)  alle  congiunture  del  mo- 
mento. Queste  considerazioni  «emanano  AAV  interesse,  ohe  noi 
seolianio  per  l'esito  della  comune  mediazione  propostaci  me^ 
diante  T  iniziativa  del  Gabinetto  di  Bellino.  Il  nostro  augusto 
SigncHie  desidera  sinceramente  un  felice  risultato;  e  riuscirebbe 
di  TKva  soddisfazione  a  S.  M.  il  poter  entrare  unitamente 
a  S.  A.  R.  il  Principe  Reggente  in  pn  sentiero,  eh'  è  tanto  con- 
forme alle  tradizioni  di  costante  amicizia  che  congiungono  la 
Russia  e  la  Prussia,  e  che  nel  suo  scopo  pacifico  è  di  tanto  es- 
senziale importanza  pei  generali  interessi  europei.  Yostra  Ec- 
cellenza può  dare  al  barone. di  Schleinitz  l'assicurazione  del  no- 
stro più  leale  e  Tolonteroao  concorso. 
Ricevete,  ec. 

Sott.  GORTSGHAKOPF. 
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Dispaccio  del  Ministro  di  Prussia  Schleinitz  al  Barone  di  Wer- 
ther Ambasciatore  del  Re  a  Vienna. 

Berlino,  5  luglio  1859. 

In  risposta  alla  naia  lettera  a  Y.  E.,  in  data  del  14  del  mese 
scorso ,  il  conte  di  Rechberg ,  per  ordine  dell'  Imperatore ,  ha 
indirizzato  da  Verona,  il  22  corrente,  al  barone  di  KoUer,  on 
particolareggiato  dispaccio ,  che  questi  mi  ha  comanicato  ieri 
confidenzialmente.  In  conseguenza  di  ciò^  io  mi  trovo  obbligato 
d' inviare  a  Y.  E.  la  copia  qai  unita  di  queir  importante  docu- 
mento. 

Siamo  compresi  dell'influenza  che  tale  risposta  del  Governo 
imperiale  alla  sincera  spiegazione  delle  nostre  intenzioni  ami- 
chevoli riguardo  all'Austria,  doveva  esercitare  suir  ulteriore  con- 
tegno della  Prussia  nella  crisi  attuale;  e  noi  l'attendevamo  colla 
speranza  e  col  più  vivo  desiderio  di  conseguire  un  effetto^  cui, 
da  più  mesi,  abbiamo  dedicato  gli  sforzi  più  disinteressati,  col 
trovare  una  base  sicura  per  un  accordo  tra  le  due  Corti. 

Un  esame  leale  della  risposta  del  ministro  degli  affari  esterni 
di  Yienna,  quanto  a' suoi  punti  più  gravi»  dimostrerà  a  Y.  E. 
se  fosse  possibile  al  Governo  Prussiano  di  considerare  il  suo 
desiderio  come  verificato. 

Il  conte  di  Rechberg  ha  preso  a  punto  di  partenza  del  suo 
ragionamento  il  rifiuto,  compreso  nel  mio  dispaccio  del  14  giu- 
gno, di  aderire  al  suo  desiderio  di  procedere  ad  uno  scambio 
di  Note,  ad. oggetto  di  formulare  le  condizioni  dell'accordo,  che 
determinerebbero  il  contegno  da  prendersi  dal  Governo.  Sic- 
come noi  dovevamo  considerare  quello  scambio  di  Note  come 
una  nuova  garantia  data  dalla  Prussia  per  la  conservazione  de' 
possedimenti  austriaci  in  Italia,  noi  avremmo  con  ciò  rinun- 
ciato alla  situazione  libera  ed  indipendente  che  permetteva  alla 
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Prussia  di  tendere  alla  solazione  della  contrQ?ersia ,  come  Po- 
tenza mediatrice.  La  mediazioa*  sarebbe  con  ciò  divenata  la 
gaerra^  ed  il  mediatore  si  sarebbe  trasformato  in  campione. 

Non  faremmo  yerun  rimprovero  all'Aastria,  se  essa  prendesse 
a  guida  del  suo  contegno  l'interesse  dello  Stato  soltanto.  Ma  non 
possiam  convenire,  da  parte  nostra,  che  i  trattati  del  181S  siano 
l'espressione  di  prìncipii  generali  e  di  tendenze  speciali,  alla 
cui  osservanza  la  Prussia  potess'  essere  obbligata ,  a  malgrado 
de*  suoi  interessi. 

Se  la  nostra  maniera  di  vedere  non  fosse  pur  quella  delle 
altre  Potenze  europee  e  dell'Austria  medesima,  come,  colla  coo- 
perazione dell'Austria,  avrebbesi  potuto  introdurre  cangiamenti 
nell'ordine  delle  cose,  stabilite  da' trattati  del  1816,  come  si  fece 
pel  Belgio,  per  Cracovia  e  per  Nenchàtel? 

Quanto  a  ciò  che  riguarda  la  questione  attuale  della  garantia 
de' possedimenti  austriaci  in  Italia ,  ci  sembra  che  i  tentativi , 
frequentemente  fortunati,  fatti  in  parecchi  tempi  dal  Gabinetto 
imperiale,  per  ottener  dalla  Prussia  un  appoggio  pel  territorio 
accennato,  confermino  che  qui  già  non  si  tratta  di  meglio  pre- 
cisare una  relazione  già  esistente,  ma  di  fondare  un  nuovo  im- 
pegno, col  quale  la  Prussia  s'imporrebbe,  per  la  sicurezza  dei 
territorio  e  per  la  potenza  dell'Austria,  obbligazioni,  di  che  il 
Governo  imperiale  non  sembra  bastantemente  pesare  il  valore,  e 
che  la  Prussia  non  può  ad  ogni  evento  accettare  se  non  con 
una  risoluzione  libera  e  spontanea. 

n  sig.  Ministro,  mi  rammarica  il  dirlo,  si  è  compiutamente 
ingannato  nel  valutare  le  nostre  intenzioni  e  i  nostri  sentimenti. 
Se  la  Prussia  si  è  mostrata  pronta  ad  operare,  pattuendo  la  con- 
servazione de'  possedimenti  austriaci  in  Italia,  come  una  condi- 
zione del  ristabilimento  della  pace,  ciò  avvenne  senza  che  ci 
fosse  per  essa  verun  dovere  rispetto  a  ciò,  sotto  l'influenza  d'una 
risoluzione  spontanea ,  presa  a  prò'  degl'  interessi  dell'Austria , 
la  quale  era  già  gravemente  minacciata  ne'  suoi  possedimenti. 

Dobbiamo  ripeterlo,  per  ispiegare  il  nostro  contegno,  poiché, 
malgrado  le  nostre  dichiarazioni  anteriori,  troviamo  nel  dispàc- 
cio del  conte  di  Rechberg  l'erronea  opinione,  che,  conforme  i 
trattati  del  1815,  la  Prussia  non  può  avere  altro  oggetto  nella 
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saa  politica,  da  quello  ìd  faorì  di  mantenere  lo  statu  quo  in 
Italia ,  qaand'  anche  a  prezzo  di'  più  grandi  sacrificii.  Sotto  a 
questo  aspetto  soltanto  si  può  comprendere  che  il  Gabinetto  Im- 
periale dichiari  la  politica  di  mediazione  »  che  noi  abbiamo  in 
veduta,  cosa  insufficiente,  ed  anzi  un'impossibilità  morale,  e  che 
dopo  breve  tempo  di  sosta,  ci  domandi  un'alleanza  aperta  col- 
l'Austria. 

Occorre  forse,  a  giustificare  i  nostri  disegni  di  mediazione, 
ch'io  invochi  una  volta  di  più  i  quattro  punti,  che  costituivano 
la  base  delle  negoziazioni  del  Congresso,  partendo  dal  convin- 
cimento che  la  situazione  delFItalia  fosse  anormale  e  incresciosa? 
Forse  TÀustria,  approvando  quei  punti,  non  riconobbe  la  giu- 
stizia degli  sforzi,  fatti  dalle  Potenze  neutrali  per  introdurvi  un 
ordine  di  cose  più  tollerabile?  È  egli  d'uopo  ricordare  che  le 
difficoltà  da  risolversi  non  appartenevano  tutte  al  dominio  de' 
trattati  del  1815,  ma  traevano  in  parte  la  loro  orìgine  da  una 
situazione  creata  dopo  quel  tempo?  Applicandosi  alla  soluzione 
di  quelle  difficoltà ,  al  miglioramento  di  quello  stato  di  cose, 
l'Austria,  invece  di  porre  a  repentaglio  il  suo  territorio,  avrebbe 
trovato  il  miglior  appoggio  contro  l'usurpazione.  Ed  allorché, 
invece,  pel  suo  contegno  verso  la  Sardegna,  contro  le  rimo- 
tranze  della  Prussia,  ella  addensò  sopra  di  sé  i  pericoli,  che  la 
pace  doveva  e  poteva  stornare,  forse  non  era  logico  che  la  Prus- 
sia cercasse  di  collocarsi  dalla  parte  della  mediazione  colle  altre 
grandi  Potenze?  Il  Governo  ha  già  fatto  pratiche  a  Londra  ed 
a  Pietroburgo  in  quel  senso,  ed  egli  osa  dire  che,  persistendo 
a  niantenersi  su  quella  via,  gli  sarà  possibile  di  servire  ai  ge- 
nerali interessi  dell'Europa  ed  a  quelli  dell'Austria,  e  di  ope- 
rare a  suo  prò"  in  forma  che  le  sarebbe  stato  impossibile  qualora 
la  Prussia  si  fosse  dichiarata  campione  e  non  fosse  rimasta  più 
libera  nelle  sue  risoluzioni. 

Se  il  conte  di  Rechberg  considera  codesta  libertà  di  risolu- 
zione come  impossibile  per  la  Prussia,  nella  qualità  di  meoibro 
della  Confederazione  germanica,  la  quale  impone  doveri  incon- 
ciliabili, giusta  il  nostro  criterio,  colla  mediazione;  noi  abbiamo 
chiaramente  esposto  la  nostra  risoluzione,  pel  caso  d'un  attacco 
del  nemico  contro  il  territorio  della  Confederazione;  e  i  dati 
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jnrowediBieiiti  militari  aoao  nnà  pr«fa  che  T  esecuzione  di 
qoella  risolazioDe  non  avreU>e  lardato  ;  ma  il  contegno  dell'in- 
tera Germania  conferma  la  speratila  che  tal  contingenza  tion 
erra  a  presentarsi.  Se  pére  ella  si  presentasse,  la  Prussia,  senza 
AriibMk,  potrebb'esaer  forzata  a  HMtare  contegno  per  adempiere 
a'saoi  doveri  di  confederato;  ma  non  dubitiamo  che  non  isftig- 
gira  al  Gabinetto  knpmale  òhe ,  anche  in  tal  caso  »  l'Austria 
afrabbe  a  prendere  ona  sitnteione  al  tatto  diversa  da  quella 

■i  rincresce  che  le  spidgaàoni  dd  dispacciodel co. di  Rech- 
berg  m'abbiano  guidato  a  fare  questa  rivista  retrospettiva;  ma 
a  vìvo  desiderio  di  andar  d'accordo  col  Gabinetto  Imperiale  fa 
che  ci  sentiamo  obbligati  di  additare,  benché  nostro  malgrado, 
le  éiflereoze  (tei  nostro  ragicMiamento. 

Qoelie  diSerenze  concernono,  cosi  la  base  della  pace  medesi* 
ma,  come  le  ipotesi,  dalle  quali  dobbiamo  far  dipendere  la  no* 
sin  asione. 

Allorché  indicavamo,  il  14  giugno,  i  limiU,  a  cui  avevamo  in- 
temione  di  estendere  la  nostra  mediazione^  eravamo  guidati  dal 
OQBvfaBcimeoto  che  noi  non  potevamo  indirizzare  i  nostri  sforzi 
se  non  al  conseguimento  d' una  situazione ,  che  stesse  entro  i 
limiti  M  possibile,  e  cbe  offrisse  egitalmente  garantie  di  du- 
rata. Spettava  ad  un  Congresso  il  togliere  i  mali  del  sistema 
politico,  tenuto  finora  in  Italia;  e  se,  nel  frattempo,  gli  avve- 
nimenti avessero  provato  fino  ad  evidenza  che  quella  situatone 
aveva  d'uopo  d'una  riorganizzazione  fondamentale,  noi  non 
aireBuno  potalo  ricondurre  perfettamente  l'ordine  anteriore  di 
eoae,  e  conquistare  la  pace  a  tal  fine,  colle  armi  in  mano. 

Le  nostre  precedenti  dichiarazioni  non  respingono  esse  in 
forma  solenne  codesta  supposizione?  E  tuttavia,  non  possiamo 
vedere  in  dò  che  ci  domanda  il  conte  di  Rechberg  se  non  il 
aen^lice  ristebilimento  delle  statu  quo  ante  bellum  nell'  Italia 
del  Nord  e  nell'Italia  centrale.  In  caso  di  rifiuto  di  tali  propo- 
ste, il  Gi(binetto  impmriale  spera  che  noi  prenderemo  parte  senza 
esitare,  alla  guerra^  come  alleati  dell'Austria. 

Il  Governo  del  Re  non  ha  potuto  udire  tali  pretensioni ,  se 
non  coai  vivb  rammarico ,  perchè  esse  differiscono  sempre  più 
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r  attnazione  d' an  accorfo  colFAustria ,  che  doì  aTevamo  tanto 
sperato,  precipuamente  negli  nliimi  tempi. 

Allorché ,  nel  dispaccio  14  giugno ,  dicemmo  che  facevamo 
sforzi  per  ripristinare  la  pace  sulla  base  de'  possedimenti  aui- 
striaci  in  Italia,  e  che  a  tal  Qne  noi  entrerenmio  eventnataBMte 
nella  ?ia  d'una  mediazione  armata,  pensavamo  che  TAustria  ci 
avrebbe  porto  la  mano  con  sollecitudine  a  tal  oggetto. 

Era  a  ciò  necessario  che  l'Austria  non  congiungesse  la  que^ 
stione  del  sno  possedimento  alle  sue  relazioni  cogli  altri  Slati 
Italiani ,  e  eh'  ella  non  iscartasse  dalla  questione  dei  diritti  di 
sovranità  dei  Principi  italiani  lo  stabilimento  d'un  nuovo  ordine 
di  cose ,  più  conveniente  a'  bisogni  del  tempo  ed  a'  voti  delle 
popolazioni. 

Il  Governo  del  Re  aveva  ^  d' altra  parte ,  dichiarato  espressa* 
mente  ch'ei  considerava  come  una  questione  a  parte  quella  delle 
relazioni  dell'Austria  cogli  altri  Stati  italiani. 

Dacché,  malgrado  tale  dichiarazione,  l'Austria  fece  entrare 
codesta  questione  nella  cerchia  delle  sue  condizioni,  e  noi  non 
potemmo  dissimularci  che  Tefretto  del  nostro  intervento  trova- 
vasì  perciò  posto  in  dubbio,  fin  da  principio,  in  forma  che  non 
consideriamo  per  giustificata;  il  sig.  ministro  impmale  troverà 
naturale  ch'io  gli  dica  che  ci  siamo  riservati,  per  questo  caso, 
la  più  intera  e  indipendente  libertà  di  giudizio. 

Allorché  il  Governo  Prussiano  comunicò  a  Yienna  le  sue  in- 
tenzioni riguardo  alla  pace,  egli  pose  altresì  alle  ulteriori  eue 
pratiche  l'espressa  condizione  che  l'Austria  ci  lasciasse  riaisia-* 
tiva  di  tutti  i  provvedimenti  da  farsi  nella  Confederazione,  e  che 
si  evitasse  qualunque  proposta  di  alleanze  separate.  Il  conte  di 
Rechberg  rispose  a  questa  domanda  che  l'Austria  non  poteva 
rinunziare  al  pieno  esercizio  de'  suoi  diritti,  e  eh'  essa  doveva, 
per  lo  contrario,  preservare  da  qualunque  offesa  la  libertà  della 
sua  azione  verso  i  suoi  confederati.  Non  possiamo  dispensarci 
dal  dire  che  la  condizione,  posta  da  noi,  non  ha  trovato  il  più 
lieve  appoggio  da  parte  del  Gabinetto  Austriaco. 

L' esito  dell*  esame ,  cui  sottoposi  la  proposta  del  conte  él 
Rechberg,  non  risponde  dunque  alle  speranze  che  eravamo  in 
diritto  di  nutrire  in  conseguenza  delle  nostre  pratiche  anteriori. 
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Tatlavìa,  se  le  basi,  sulle  quali  pareva  possibile  ud  accordo  colla 
Prussia,  maucaDO  per  ora,  ciò  non  dee  trarci  in  inganno  sul- 
l'opera, che  ci  siamo  imposta,  né  farci  cangiare  di  sentimenti. 

La  Prussia,  affatto  libera  nelle  sue  risoluzioni,  farà  quindin- 
Danzi  ogni  sforzo  per  ristabilire,  unitamente  all'Inghilterra  ed 
alla  Russia,  una  pace,  che  risponda  agl'interessi  della  Germania 
e  dell'Europa,  e  che  offra  garantie  di  durata.  Ma,  in  forza  de' 
sentùoienti  d'amicizia,  che  nutriamo  per  l'Austria  proveremo  una 
particolare  soddisfazione  se  potremo  esser  utili  agl'interessi  del- 
l'Austria, negli  sforzi  che  ne  faremo  per  riuscire  alla  pace. 

Prego  Y.  E.  di  far  noto  al  sig.  Ministro  questo  dispaccio,  che 
gli  leggerete,  lasciandogliene  copia,  s'ei  la  desidera. 

Sott   SCULEINITZ. 


G. 


Dispaccio  di  lord  John  Russell  a  lord  Rloomfield,  inviato  inglese 
a  Berlino,  sulla  base  indicata  dalla  Prussia  di  una  media- 
zione tra  Austria  e  Francia. 

Londra,  7  Luglio  itò9. 

U  conte  Rernstorff  mi  lesse  due  dispacci  del  barone  Schleinitz, 
uno  de'  quali  coli' indicazione  di  confidenzialissimo,  intorno  alla 
situazione  attuale  degli  affari  ed  alla  politica ,  che  la  Prussia 
desidera,  congiuntamente  all'Inghilterra  ed  alla  Russia,  di  osser- 
vare riguardo  alla  guerra  d'Italia  ed  alle  sue  conseguenze.  Que' 
dispacci  portano  le  date  rispettive  del  24  e  27  giugno. 

n  barone  Schleinitz,  nel  primo  di  que'  dispacci,  fa  allusione 
allo  stato  degli  affari,  che  ha  indotto  la  Prussia  a  mobilitare  una 
parte  del  suo  esercito.  Non  solo,  egli  dice,  l'agitazione  in  Ger- 
mania,  cagionata  dall' avanzarsi  della  guerra  verso  le  sue  fron- 
tiere, rese  necessarii  armamenti  non  isproporzionati  a  quelli  de' 
suoi" vicini;  ma  la  Prussia  ha  creduto  di  dover  porsi  in  grado 
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di  vegliare  sol  saccedersi  degli  avvenimenti ,  che  potrebbero 
spostare  lo  l' equilibrio  delle  potenze  europee,  indebolendo  un 
Impero n  col  quale  la  Prussia  è  confederata,  e  smovendo  le 
basi  dei  diritti  europei,  inscritti  in  alti,  dei  quali  la  Prussia 
fu  floscrittrice.  Il  barone  Schlèinitz  fa  osservare  però  che  la 
situazione  scelta  dalla  Prussia  non  pregiudica  la  questione  ita- 
liana,  benché  gì'  interessi  della  Frusta  e  della  Germania  impon- 
gano il  dovere  al  Principe  Reggente  di  valersi  dell' infiuenza^ 
ch'ei  deve  esercitare  e  gl'impediscano  di  sanzionare  immatura- 
meate  con  un  conlegno  passivo  modificazioni  territoriali  riguardo 
ad.  una  Nazione  ^  che  forma  una  parte  essenziale  della  grande 
famiglia  europea.  Ma  la  Prussia  desidera  soltanto  di  operare, 
com'essa  ha  fatto  precedentemente,  di  concerto  coU'Inghilterra 
e  colla  Russia,  per  riaprire  le  negoziazioni  a  prò'  della  pace.  (1 
conte  Bernstorff  ha  conseguentemente  l'ordine  di  concertarsi  col 
Governo  della  Regina,  intorno  alla  forma  di  riuscire  a  tal  esito, 
di  por  termine  inoltre  air  effusione  del  sangue,  e  di  restituire 
all'Europa  la  calma  richiesta  da'  suoi  interessi  morali  e  materiali. 
Il  barone  Schlèinitz  fa  osservare  che,  quantunque  la  Prussia 
abbia  deplorato  la  decisione  dell'Austria  di  ricorrere  a  mezzi 
estremi,  cootuttociò,  né  l'Europa  in  generale,  né  la  Germania 
in  particolare,  possono  vedere  con  indifferenza  un  atto  inteso 
ad  indebolir  rAustria.  Egli  é  ben  lungi  dall'illudersi  sulle  dif- 
ficoltà, procedenti  dagli  avvenimenti  della  guerra;  e  pensa  che 
sarà  necessaria  una  rilevante  riforma  nell'amministrazione  degli 
affari  dell'Italia  settentrionale  e  centrale,  e  che  sarà  questa  un 
mezzo  più  sicuro  per  governare  pacificamente  que' paesi,  che 
nim  sia  l'uso  dei  mezzi  militari  dell'Austria.  Egli  pensa  inoltre 
che  i  trattati,  i  quali  olAIigano  l'Austria  ad  esercitare  una  spe^ 
eie  di  protettorato  su  ceni  Stati  italiani,  potrebbero  essere  sur- 
rogati da  un  sistema  migliore.  E  però,  mentre  la  Prussia  non 
peBsa  a  ristabilire  uno  stato  di  cose  passato,  che  potrebb'essere 
attualmente  considerato  come  un'impossibilità,  essa  coglierà  con 
sollecitudine  ogdi  proposta,  intesa  ad  una  riorganizzazione  del- 
l'Italia,  la  quale,  pur  riconosoefido  i  diritti  dell'Austria,  conci* 
lierà  i  voti  legittimi  della  popcdazioae  italiana,  essendo  fondata 
su  principii  liberali. 
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La  Prussia  pensa  inollre  di  aver  diritto  a  prender  nota  della 
dichiarazione  esplicita  dell'Imperatore  Napoleone,  il  quale  non 
ambisce  né  conquiste*  uè  ingrandimento  territoriale;  ciò  sembra 
al  barone  Scbleinitz  essere  un  pegno  della  possibilità  di  riuscire 
ad  un  accordo  comune  tra  l'Inghilterra  e  la  Russia  sul  conte- 
gno da  tenersi. 

Sì  prega  il  conte  Bernstorff  di  domandare  quali  siano  le  ve- 
dute del  Governo  della  Regina  in  tale  argomento,  ed  il  dispaccio 
termina  con  una  raccomandazione  di  non  pretermettere  veruna 
opportunità  di  proporre  l'idea  d'una  mediazione  comune. 

Il  dispaccio  del  27  giugno  accusa  il  ricevimento  della  comu- 
nicazione, che,  col  mio  dispaccio  del  22,  io  vi  pregava  di  fare 
al  barone  Scbleinitz  ;  esso  si  riferisce  al  precedente  dispaccio 
del  24,  scritto  innanzi  a  quella  comunicazione,  per  inserirvi  le 
vedute,  che  il  Governo  prussiano  desidera  che  vengano  poste 
in  esecuzione. 

Ho  dato  al  conte  Bernstorff  l'assicurazione  che  quella  comu- 
nicazione verrebbe  attentamente  esaminata  dal  Governo  di  S.  M., 
ma  ch'io  desiderava  primieramente  di  domandargli  qual  fosse  il 
completo  significato  di  quelle  parole:  «  arrestare  l'effusione  del 
saugue,  »  e  «  una  mediazione  in  comune»;  vale  a  dire  se  ci6 
significasse  che  l' Inghilterra  e  la  Prussia  unite,  ovvero  quelle 
due  Potenze  colla  Russia,  ad  esse  congiuntasi,  nel  caso  che  le 
proposizioni ,  da  esse  fatte  alle  Potenze  belligeranti  venissero 
respinte,  avessero  ad  adoperare  la  forza. 

S.  E.  ha  detto  ch'ella  non  aveva  a  dare  spiegazioni  su  questo 
punto;  che  la  Prussia  non  poteva  proporre  all'Austria  verun 
abbandono  di  territorio,  ma  soltanto  riforme  e  cangiamenti  nella 
sua  forma  dì  amministrare. 

Essa  desiderava  però  di  ottenere  da  me  una  risposta  imme- 
diata; ed  io  le  dissi  che,  essendo  pendente  la  decisione  del  Ga- 
binetto, io  non  poteva  se  non  manifestare  la  mia  opinione,  vale 
a  dire  che  non  era  ancor  giunto  il  tempo  di  fare  una  proposta 
qualunque  a'  belligeranti. 

Trovandosi  la  Corte  di  Prussia  in  tal  situazione,  io  debbo 
anzi  tutto  desiderare  che  voi  vogliate  manifestare  al  barone  di 
Schleinits  i  riograsitinenti  del  Governo  di  S.  M.  pel  suo  lin^^ 
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goaggio  amicheyole  e  per  lo  zelo  del  bene  degli  Stali  d'Europa, 
ehe  ha  ispirato  tale  proposizione. 
Gli  sforzi  tentati  da  ana  Potenza  illuminata,  com'  è  la  Prussia, 
.  per  ristabilire  la  pace  sai  continente  d'Europa,  saranno  sempre 
convenientemente  apprezzati  da  S.  H. 

Il  Governo  di  S.  M.  è  prontissimo  a  dichiarare  ch'egli  vedrà 
con  gioia  l'istante,  in  cui  potrà  essere  accettata  un'equa  pro- 
posta d'armistizio  e  di  negoziazione. 

Ma  il  Governo  di  S.  H.  si  crede  in  buona  fede  obbligato  di 
andare  più  innanzi,  e  d'accogliere  amichevolmente  la  proposta 
della  Prussia  con  eguale  franchezza. 

Egli  pensa  che,  nella  situazione  attuale  degli  affari  in  Italia, 
non  si  può  ripromettere  di  vedere  cessata  la  guerra  senza  una 
cessione  da  parte  dell'Austria. 

L'Imperatore  de'  Francesi  non  si  è  contentato  di  respingere 
l'invasione  austriaca  fuori  de)  territorio  del  suo  alleato;  egli  ha 
dichiarato  essere  sua  intenzione  di  liberare  l' Italia  dalle  Alpi 
allo  Adriatico.  Quel  proclama  fu  accolto  con  trasporti  di  gioia 
al  settentrione  ed  al  centro  dell'Italia,  da  per  tutto  ove  le  truppe 
austriache  non  esercitavano  un  potere  oppressivo.  Milano  e  tutta 
la  Lombardia,  Parma,  Modena  e  la  Toscana  hanno  calorosamente 
proclan^ata  la  loro  partecipazione  alla  guerra,  cui  erano  cosi  in- 
vitate. Tuttavia,  noi  non  abbiamo  motivo  per  supporre  che  l'Im- 
peratore d'Austria  sia  attualmente  disposto  a  cedere  i  suoi  pos- 
sedimenti ereditarii  a  verun  altro  Sovrano.  Questa  è  la  difficoltà 
della  crisi  attuale  dell'Europa. 

La  grande  ed  antica  Monarchia  dell'Austria  può  esser  lenta  a 
riconoscere  che  qualche  sconfitta  è  irreparabile,  od  a  registrare 
con  un  trattato  il  trionfo  d'una  insurrezione  popolare  contro  la 
sua  dominazione.  Tuttavia,  dopo  gli  avvenimenti  accaduti  dacché 
fa  dichiarata  la  guerra,  non  è  da  aspettarsi  che  un  trattato,  ot- 
tenuto da  tutte  le  forze  della  Germania,  il  quale  ristabilisca  la 
supremazia  dell'Austria  in  Italia,  abbia  in  sé  elementi  di  durata 
e  di  sicurezza.  ' 

Il  Principe  Reggente  di  Prussia  riguarda  con  inquietudine  la 
conservazione  dell'equilibrio  delle  Potenze  in  Europa.  Esaminia- 
mo codesta  questione.  L'equilibrio  de' poteri  in  Europa  signi- 
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fica^  di  fatto,  l'indipendenza  di  taU'i  suoi  varii  Stati.  La  pre- 
pofideraoza  d'una  Polenia  qnaluqiie  minaccia  e  distrugge  qael- 
Findipendensa. 

Mi  rimpwatore  Napoleone,  col  ano  proclama  di  Milano,  ha 
dichiarato,  cernie  il  barone  di  Schleinitz  fece  gìostameote  osser- 
Tare,  che  in  tal  guerra  egli  non  cerca  né  conquista,  né  ingran- 
dimento territoriale.  Potrd)b'e8sere  forse  immaturo  il  discutere 
se  il  Re  di  Sardegna  dorrà  regnare  sulla  Lombardia ,  Parma, 
Modena  e  la  Toscana ,  o  se  varii  Stati  indipendenti  dell'  Italia 
settentrionale  dovranno  essere  mantenuti  o  creati.  Mercè  il  loro 
qN^imento  e  le  loro  frontiere  disposte  il  meglio  che  si  potrà, 
ii  Governo  di  Sua  Maestà  è  fermamente  convinto  che  un'Italia, 
in  cui  il  popolo  si  c<mipones8e  de'  cittadini  liberi  d' un  gran 
paese,  fortificherebbe  e.confermerebbe  Tequilibrio  europeo  L'in- 
dip^adenza  degli  Stati  non  è  mai  tanto  sicurata  come  quando 
r  autorità  sovrana  è  appoggiata  sull'attaccamento  del  popolo. 

Un  Sovrano  compiutamente  mantenuto  colla  forza  delle  armi 
a  capo  di  un  popolo,  senza  affezione  per  lui,  è  un  perpetuo 
oggetto  d'attacchi  da  parte  di  vicini  ambiziosi,  e  Telemeoto  del 
potere  fondato  sopra  elementi  cosi  discordi,  non  da  se  non  un 
equilibrio  senza  stabilità.  Se  l'Italia  potesse  essere  governata  da 
Sovrani,  che  godessero  l'affezione  dei  loro  popoli,  quel  paese, 
oo'  suoi  25  milioni  d'abitanti,  colla  sua  naturale  ricchezza  e  colla 
sua  antica  civiltà,  sarebbe  a  parére  del  Governo  della  Regina, 
un  membro  prezioso  della  famiglia  europea.  Soggiungo  che  qua- 
lunque organizzazione  dell'Italia,  a  quanto  sembra  al  Governo 
della  Regina,  sarebbe  incompiuta,  se  essa  non  operasse  una  per- 
manente riforma  neir  amministrazione  degli  Slati  della  Chiesa. 
Le  nostre  vedute  intorno  a'  difetti  del  Governo  pontificio  furono 
assoggettate  al  Governo  dell'Imperatore  dei  Francesi. 

Il  Governo  di  S.  H.,  essendo  di  questo  parere  sullo  stato  at- 
tuale degli  affari,  è  avverso  ad  ogni  interposizione  che  potesse, 
od  essere  infruttuosa  dapprima,  o  riuscire  dipoi  ad  un'organiz- 
zazione parziale  e  senza  sicurezza. 

La  Regina  ha  fatto  i  più  grandi  sforzi,  in  forma  conciliabile 
colla  pace,  per  mantenere  la  fede  de'  trattati.  Nell'ultimo  istante, 
l'Austria,  con  un  atto  di  suprema  imprudenza,  ha  incominciato 


2B0 

la  guerra  ed  invaso  il  Piemonte.  Da  quel  ponto  tutto  è  cangiato  i 
TAastria  faa  varcato  la  frontiera,  diserà  ^ata  tegoata  nei  trat^ 
tati  del  1815  ;  non  si  poteva  più  pensare  che  qM*  tcaltiti  le- 
nissero riguardati  come  idbbligatorii  per  la  Francia  e  per  la 
Sardegna.  L'Italia  fa  provocata  alla  guerra,  ed  essa  ba  parte* 
cipato  alla  lotta. 

In  queste  congiunture ,  il  Governo  della  Regina  è  tenuto  a 
considerare  in  più  largo  modo  tutto  il  campo  della  lotta;  gU 
tornerà  gratissimo  di  concertarsi  colla  Prussia  ogni  qual  volta 
una  delle  due  Potenze  avviserà  che  una  pratica  conducente  aUa 
pace  possa  venir  tentata  con  frutto  Gli  gode  l'animo  di  vedere 
che  il  Governo  di  Berlino  non  partecipa  alla  violenta  esaltasione 
che  recentemente  manifesta  vasi  in  alcune  parti  .della  Germania, 
e  che,  nel  dirigere  gli  affari  delia  Confederazione  germanica,, 
egli  è  animato  da  illuminata  sollecitudine  pei  più  cari  interessi 
della  confederazione  europea. 

Voglia  etc. 

Firmato  Russell. 


»13« 


Capitoli  0  Preliminari  di  pace  fra  li  due  Imperatori  sottoscritti 
a  Yillafranca  l'H  Luglio  1859  (a). 


Les  deux  Souverains  favoriserOnt  la  création  d'une  Confédé- 
l'ation  Ilalienne.  Cette  Confédération  sera  sous  la  présidence 
honoraire  du  Saint  Pére. 

L'Empereur  d'Àutriche  cède  à  l'Empereur  des  Fran^ais  ses 
droits  sur  la  Lombardie,  à  l'exception  des  forteresses  de  Man- 

(a)  Fa  primamente  pubblicalo  dal  Diario  di  Magonia. 
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toya  et  de  Peschiera  »  de  manière  quo  la  frontière  des  posses- 
sions  aatrictiiennes  partirait  du  rayon  extrème  de  la  forteresse 
de  Pesobiera,  et.  s'étendrait  en  ligne  droite  le  long  da  Mincio 
JQ8qfk*k  Le  Grazie ,  et  de  la  à  Scorzarolo  et  à  Luzzara  aa  Pò , 
d'Qu  les  frontières  actnelles  conLinueront  à  former  les  limites 
de  TAntriche. 

L'Emperenr  des  Franeais  remettra  les  territoires  cedés  aa  Roi 
de  Sardaigne. 

I^  Yénétie  fera  panie  de  la  GonfódératiOD  italienne,  toat  en 
restant  sons  la  coaronne  de  l'Emperenr  d'Antriche. 

Le  Grand-Dne  de  Toscane  e  te  Due  de  Modène  rentrent  dans 
leim  £tats  en  donnant  nne  amnislie  generale. 

Les  denx  Empereors  demanderont  aa  Saint-Pére  d'introduire 
dans  ces  États  des  réformes  indispensables. 

Amnistie  pleioe  et  enlière  est  accordée  de  part  et  d'autre  anx 
pertonne  compromises  à  Toccasion  des  derniers  événements  dans 
les  territoires  des  parties  belligerantes. 


»I4. 


Ordina  del  giorno  dello  Imperatore  Napoleone  III  allo  Esercito 
Francese  in  Italia  dopo  i  preliminari  di  pace  stipulati  a  Vii- 
lafranca. 

SOLDATS! 


«  Les  bases  de  la  paix  sont  arrétées  avec  l'Empereur  d'An- 
triche; le  hot  principal  de  la  guerre,  est  atteint;  l'Italie  va  de- 
▼enir  pour  la  première  fois  ane  nation.  Une  confédération  de 
tona  les  états  de  l'Italie,  sous  la  présideuce  honoraire  da  Saint 
Pére,  réanira  en  un  faisceau  les  membres  d'une  méme  famille; 
la  Yénétie  reste,  il  est  yrai,  sous  le  sceptre  de  T Autriche  :  elle 
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sera  néaDmoìDs  une  province  italienne  faìsant  partie  de  la  coxìr 
fèdera  tion. 

»  La  réanìon  de  la  Lombardie  an  Pìémont  nous  crée  de  ce 
coté  des  Alpes  un  alile  pnissant  qui  nous  de?ra  son  indépen- 
dance;  les  gonvernemens  restés  en  dehors  da  mouvement  oa 
rappelés  dans  lears  possessions  comprendront  la  necessitò  des 
réformes  salutaires.  Une  amnistie  generale  fera  disparaltre  les 
traces  des  discordes  civiles.  L'Italie,  désormais  maitresse  de  ses 
destinées^  n'aura  plus  qn'à  s'en  prendre  à  elle-méme  si  elle  ne 
progresse  pas  régulièrement  dans  l'ordre  et  la  liberté. 

»  Yous  allez  bìentdt  retonrner  en  France;  la  patrie  recon- 
naissante  accneillera  avec  transport  ses  soldats  qui  ont  porte  si 
hant  la  gioire  de  nos  armes  à  Montebello,  à  Palestro,  à  Magenta, 
à  Marignan  et  à  Solferino ,  qnl  en  denx  mois  ont  affranchi  le 
Piémoot  et  la  Lombardie,  et  ne  se  sont  arrétés  qne  parce  qae 
la  Intte  allait  prendre  des  proportions  qni  n'étaient  plus  en  rap« 
port  a?ec  les  intéréts  qne  la  France  a?ait  dans  cotte  guerre 
formidable. 

»  Soyez  dono  fiers  de  vos  succès,  fiers  des  résultats  obtenus, 
fiers  surtout  d'étre  les  enfants  bien-aimés  de  cotte  France  qui 
sera  toujours  la  grande  nation,  tant  qu'elle  aura  un  coeur  pour 
comprendre  les  nobles  causes  et  des  hommes  comme  vous  pour 
les  défendre.  » 

Au  quartier  imperiai  de  Veleggio,  le  12  juillet  1859. 

NAPOLEON. 


283 


«15. 


Discorso  dello  Imperatore  Napoleone  III  sulla  gwrra  d'Italia 
e  sulla  pace  al  Senato^  al  Corpo  Legiskaivo  e  al  Consiglio  di 
Stato  riuniti  a  S.  Cloud  nel  giorno  19  del  Luglio  19B». 

Messieurs, 

e  Ed  me  retroavant  aa  milieu  de  toqs  qui ,  pendant  mon 
abftence,  a?ez  entouré  Timpératrice  et  mon  flls  de  tant  dé?oae- 
ment,  j'épronve  le  besoin  de  vous  remercier  d'abord^  et  ensuite 
de  vous  expliquer  quel  a  été  le  mobile  de  ma  conduite. 

>  Lorsqu'après  une  heureuse  campagne  de  deux  mois  les  ar- 
mées  frangaise  et  sarde  arri?èrent  sous  les  murs  de  Verone,  la 
latte  allait  inévitablement  changer  de  nature,  tant  sous  le  rap- 
port  milìtaire  que  sous  le  rapport  politique.  J'étaìs  fatalement 
obligé  d'attaquer  de  front  un  ennemi  retrancbé  derrière  de 
grandes  forteresses,  protégé  contro  tonte  diversion  sur  ses 
flancs  par  la  neutralité  des  territoires  qui  l'entouraient;  et,  en 
commen(ant  la  longue  et  stèrile  guerre  des  siéges,  je  trouvaìs 
en  face  l'Europe  en  armes^  prète  soit  à  disputer  nos  succès, 
soit  à  aggra?er  nos  revers. 

1  Nèanmoins  la  difScnlté  de  l'entreprlse  n'aurait  ni  èbranlè 
ma  rèsolntion,  ni  arrèté  l'élan  de  mon  armée,  si  les  moyens 
n'eussent  pas  ètè  hors  de  proportion  a?ec  les  résultats  à  atten- 
dre.  Il  fallai t  se  rèsoudre  à  brlser  bardiment  les  entraves  op- 
posèes  par  Jes  territoires  neutres  et  alors  accepter  la  lutto  sur 
le  Rhin  conune  sur  TAdige.  Il  fallait  partout  franchement  se 
fortifler  du  concours  de  la  revolution.  Il  fallait  répandre  un 
sang  prècieux  qui  n'avait  que  trop  coulè  dèjà;  en  un  mot, 
pour  triompher,  il  fallait  risquer  ce  qu'il  n'est  permis  à  aucun 
sonverain  de  mettre  en  jeu  que  pour  Findèpendance  de  son 
pays. 
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»  Si  je  me  suis  arrété ,  ce  n'est  dono  pas  par  lassitade  ou 
par  épnìsement,  dì  par  abandon  de  la  noble  cause  que  je  voa* 
lais  servir,  mais  parce  que  dans  mon  coeor  qaelqne  chose  par- 
lait  plus  haut  encore:  l'intére t  de  la  France. 

»  Croyez-vous  donc  qu'il  ne  m'en  aìt  pas  coùté  de  mettre  un 
frein  à  Tardeur  de  ces  soldats  qui,  exaltés  par  la  yictoire,  ne 
demandaient  qu'à  marcher  en  avant? 

»  Croyez-Yous  qu'il  ne  m'en  ait  pas  coAté  de  retrancher  ou- 
▼ertement  devant  TEurope  de  mon  programmo  le  territoire  qui 
s'étend  du  Mincio  à  TAdrìatique? 

>  Croyez-vous  quMl  ne  m'en  ait  pas  coùté  de  voir  dans  des 
coeurs  honnétes  de  nobles  illusions  se  détruire,  de  patriotiques 
espérances  s'evauouir? 

1  Pour  servir  l'indèpendance  italienoe,  j'ai  fàit  la  guerre  con- 
tro le  gre  de  l'Europe  ;  dès  que  les  destinées  de  mon  pays  ont 
pu  étre  ea  perii,  j'ai  fait  la  paix. 

»  Est-ce  à  dire  maintenant  que  nos  efforts  et  nos  sacrifices 
aient  été  en  pure  perte  ?  Non.  Ainsi  que  je  l'ai  dit  dans  les 
adieax  à  mes  soldats,  nous  avons  droit  d'étre  fiers  de  catte  courte 
campagne.  En  quatte  combats  et  deux  batailles ,  une  armée 
nombrense,  qui  ne  la  cède  à  aucune  en  organisation  et  en  br«- 
voure,  a  élé  vaincue.  Le  roi  de  Piémont,  appelé  jadis  le  gar- 
dien  des  Alpes,  a  vu  son .  pays  délivré  de  l'invasion  et  la  fron* 
tiére  de  ses  états  portée  du  Tessin  au  Mincio.  L'idée  d'une  uà* 
tionalité  ilalienne  est  admise  par  ceux  qui  la  combtttaiept  le 
plus.  Tous  les  souverains  de  la  péniusule  comprennent  enOn 
le  besoin  impérieux  de  réformes  salutaires. 

1  Ainsi,  après  avoir  donne  une  nouvelle  preuve  de  la  puis* 
sance  militaire  de  la  France,  la  paix  que  je  vieos  de  couclure 
sera  feconde  en  herenx  résultats;  l'avenir  les  révélera  ohaqoe 
jour  davantage,  pour  le  bonheur  de  l'Italie,  l'influence  d^  la 
France,  le  repos  de  l'Europe.  » 
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«f  •  A. 

Ordine  del  giorno  indirizzato  dall'  Imperatore  Francesco   Giu- 
seppe all'esercito  d'Italia. 

Verona,  12  luglio  1859. 

Appoggiato  al  odo  buon  diritto,  io  sono  sceso  in  campo  a 
propugnare  la  santità  dei  trattati ,  calcolando  sali'  entuaiafmo 
de'miei  popoli,  sul  valore  del  mio  esercito,  sui  naturali  alleati 
dell'Austria. 

Io  trovai  ì  miei  popoli  pronti  ad  ogni  sacrificio.  Sanguino- 
sissime battaglie  mostrarono  nuovamente  al  mondo  l'eroico  co- 
raggio e  lo  spreEzo  di  morte  ond'ò  animato  il  mio  bravo  eser- 
cito; il  quale,  combattendo  in  minor  numero,  dopoché  migliaia 
di  officiali  e  di  soldati  soggellarono  fedelmente  colla  morta  il 
loro  dovere,  attende  lieto,  non  affranto  di  forza  e  di  coraggio, 
la  continuazione  della  lotta.  Privo  di  alleati,  io  cedo  soltanto 
agli  sfavorevoli  rapporti  della  politicai  in  confronto  dei  quali  è 
mìo  primo  dovere  il  risparmiare  a' miei  soldati  ed  a' miei  po- 
poli inutili  sagriflcj  di  sostanze  e  di  sangue. 

Io  conchiudo  la  pace  sulla  base  della  linea  del  Mincio.  Rin- 
grazio di  tutto  cuore  il  mìo  esercito.  Esso  mi  iia  mostrato  di 
nuovo  come,  in  future  lotte,  io  possa  fare  illimitato  assegna* 
meoto  su  di  lui. 

FRANCESCO  GIUSEPPE. 
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»i«  B 


Manifesto  (fe/i'Imperatore  Francesco  Giuseppe  a  suoi  popoli  d4^ 
la  conchiusione  dell'armistizio. 


Laxenburg,  15  luglio  1859. 


A' MIEI  Popoli! 


Quando  fa  esaurita  la  misura  di  ammissibili  concessioni,  com- 
patibili colla  dignità  della  Corona  del  pari  che  coU'onore  e  col 
bene  del  paese ,  e  andarono  a  vuoto  tutt'  i  tentativi  di  un  ac- 
cordo paciOco,  non  vi  era  più  alcuna  scelta  e  ciò  che  era  ine- 
vitabile diventò  dovere. 

Questo  dovere  mi  pose  nella  cruda  necessità  di  chiamare  i 
miei  popoli  a  nuovi  e  gravi  sacrifizii  per  potere  scendere  in 
campo  a  tutela  dei  più  sacri  loro  beni. 

I  miei  fedeli  popoli  corrisposero  al  mio  eccitamento,  si  schie. 
rarono  unanimi  intorno  al  trono,  e  offrirono  i  sacrifizii  d*ogDi 
genere,  imposti  dalle  circostanze,  con  una  volonterosità  che  me- 
rita il  mio  grato  riconoscimento ,  che  accrebbe  ancor  più ,  se 
possibile,  il  mio  intimo  affetto  per  essi,  e  che  mi  doveva  ispi- 
rare la  fiducia  che  la  giusta  causa,  per  la  cui  difesa  i  miei  va- 
lorosi eserciti  erano  scesi  con  entusiasmo  alla  battaglia,  sarebbe 
anche  vittoriosa. 

Pur  troppo  r  esito  non  corrispose  alle  aspettazioni  general- 
mente nudrìte,  e  la  sorte  delle  armi  non  fu  a  noi  favorevole. 

II  prode  esercito  dell'Austria  ha  dimostrato,  anche  questa 
volta  in  modo  si  splendido,  il  provato  eroico  suo  coraggio  e  la 
sua  impareggiabile  perseveranza,  che  si  acquistò  l'ammirazione 
generale,  perfino  quella  dell'avversario;  mi  toma  di  giusto  or- 
goglio r  essere  il  duce  di  un  tale  esercito ,  e  la  patria  gli  de- 
v' esser  grata  per  avere  assicurato  cosi  potentemente  e  conser- 
vato si  puro  l'onore  della  bandiera  austriaca. 
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Altrettanto  indablHameDte  è  stabilito  il  fatto  che  i  nostri  av- 
?eisajriì,  ad  onta  degli  estremi  sforzi ,  e  dell'  impiego  dei  loro 
lìccliìssimi  sossidii,  preparati  già  da  tanto  tempo  al  colpo  divi- 
sato, perfino  a  costo  di  enormi  sacrifizii ,  non  valsero  ad  otte- 
nere che  vantaggi,  ma  nessuna  vittoria  decisiva;  mentre  Teser- 
cito  austriaco,  ancora  inconcusso  di  forze  e  coraggio,  mantenne 
una  posizione,  il  cui  possesso  gli  lasciava  aperta  la  possibilità 
di  poter  forse  ritogliere  al  nemico  gli  ottenuti  vantaggi. 

Il  tentar  ciò  avrebbe  per  altro  richiesti  nuovi  sacrifizii ,  e 
certo  non  meno  sanguinosi  di  quelli ,  che  già  erano  stati  fatti 
e  riempivano  il  mio  cuore  di  profonda  tristezza. 

In  queste  circostanze,  il  mio  dovere  di  regnante  m'imponeva 
ad  un  ^tampo  di  prendere  in  coscienziosa  considerazione  le  fat- 
taodi  oflerte  di  pace. 

La  posta,  che  sarebbe  stata  richiesta  per  la  continuazione 
della  guerra,  avrebbe  dovuto  essere  t^nto  più  grande,  che  io 
sarei  stalo  costretto  a  richiedere  dai  fedeli  Dominii  della  Mo* 
nanchia  ulteriori  sacrifizii  di  sostanze  e  di  sangue,  notevolmente 
più  grandi  dei  precedenti.  E  l'esito  ne  sarebbe  rimasto  tutta- 
via dubbioso,  dacché  io  era  rimasto  si  amaramente  disingan- 
nato nelle  mie  fondate  speranze  di  non  rimanere  isolato  in 
questa  lotta,  intrapresa  pel  buon  diritto  non  dell'Austria  sol- 
tanto. 

Ad  onta  dell'interessamento  vivo  e  degno  di  gratitudine,  che 
la  nostra  giusta  causa  ha  trovato  nella  maggior  parte  della 
Germania  presso  i  popoli,  i  nostri  più  antichi  e  naturali  alleati 
persistettero  ostinatamente  nel  disconoscere  quale  alta  impor- 
tanza in  sé  racchiudeva  la  grande  questione  del  giorno. 

L'Apstria  avrebbe  quindi  dovuto  andare  incontro  isolata  ai 
venturi  avvenimenti,  la  cui  gravità  poteva  ancora  accrescersi 
ogni  giorno. 

Dacché  V  onore  dell'Austria  era  uscito  incolume  dai  combat- 
timenti di  questa  guerra,  per  opera  degli  eroici  sforzi  del  suo 
valoroso  esercito,  mi  sono  quindi  determinato,  cedendo  a  ri- 
guardi politici,  a  fare  un  sacrifizio  pel  ristabilimento  della  pace, 
e  ad  approvare  i  preliminari  concertati  per  preparare  la  sua 
stipulazione,  dopo  che  ebbi  ritratto  il  convincimento  che,  con 
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un  diretto  accordo  collimperatore  dei  Francesi,  il  quale  rimo- 
vesse qualuDqae  ingerenza  di  terzi,  si  potevano  iil  ogni  caso 
ottenere  condizioni  meno  sfavorevoli  di  quelle  che  sarebbero 
state  ad  aspettarsi  dallMntervento  nelle  trattative  delle  tre  glandi 
Potenze,  che  non  avevano  preso  parte  alla  lotta,  colle  proposte 
di  mediazione  tra  di  esse  concertate  ed  appoggiate  dalla  pres- 
sione morale  del  loro  accordo. 

Pnr  troppo  fa  inevitàbile  il  separare  dal  complesso  dell'Im- 
pero la  massima  parte  della  fiombardia. 

All'incontro,  dev'essere  gradito  al  mio  cuore  il  vedere  nuo- 
vamente assicurate  ai  miei  amati  popoli  le  benedizioni  della 
pace,  le  quali  hanno  per  me  un  doppio  pregio  perchè  mi  con- 
cederanno Tagìo  di  ormai  dedicare  senza  ostacoli  la  mia  intiera 
attenzione  e  cura  al  proficuo  adempimento  del  propostomi  as- 
sunto: di  basare  durevolmente  T  interno  benessere  e  Pestefna 
potenza  dell' Austria  .mediante  conveniente  sviluppo  delle  sue 
ricche  forze  morali  e  materiali,  come  pure  mediante  migliora- 
menti adattati  ai  tempi  nella  legislazione  e  nell'  amministra- 
zione. 

Come  i  miei  popoli,  in  questi  giorni  di  gravi  prove  e  sagri- 
flzii,  si  schierarono  fedeli  attórno  a  me,  possano  essi  anche 
adesso  aiutare  l'opera  di  pace,  col  concorrervi  fiduciosi,  e  cosi 
agevolare  l'attuazione  delle  mie  benevole  intenzioni. 

Al  mio  valoroso  esercito  ho  già  espresso  in  uno  speciale  Or- 
dine del  giorno  il  mio  riconoscimento  e  la  mia  gratitudine, 
come  suo  duce. 

Gii  rinnovo  oggi  Tespressione  di  questi  sentimenti,  mentre, 
parlando  a- miei  popoli,  ringrazio  i  figli  di  questi  popoli  scesi 
alla  battaglia  per  Dio,  per  l'Imperatore  e  per  la  patria,  del  di- 
mostrato eroismo,  e  ricordo  con  mestizia  gFindimenticabili  com- 
pagni di  arme,  che  pur  troppo  più  non  ritornarono  da  questa 
pugna. 

FRANCESCO  GIUSEPPE  m.  p. 


•tv. 


Di^tieei»  del  Barone  di  Schleiniti,  nmittro  degli  affari  esteri 
di  Prussia  al  Barone  di  Werther,  amkoMciatore  prussiauo  a 
Vienna. 

Berlino,  25  lugUo  1859. 

RiioTai  dal  dispaccio  di  YoftUra  Eccellenza  del  19  di  questo 
mese  che,  dietro  le'  sfòegazioQi  da  voi  date,  in  base  ai  miei  di* 
sfsetà  del  IS  corrente,  al  conte  Rechberg,  il  Gabinetto  impe* 
riale  d'Austria  non  potrebbe  più  dubitare  della  posizione  prega 
dal  Governo  del  Re  in  faccia  alla  questione  italiana^  in  qaella 
fase  di  essa  che  precedette  la  soscrizione  dei  preliminari  di 
pace. 

Nell'intervallo,  il  modo  di  vedere  erroneo  adottato,  sotto  que- 
sto rapporto,  dal  Gabinetto  di  Vienna,  trovò  in  documenti  offi- 
ciali un'espressione  la  quale  getta  una  luce  troppo  incerta  sul- 
l'attitudine, che  noi  abbiamo  osservata,  perchè  io  non  mi  vegga 
coelretto  a  esibire  una  prova  particolare  e  fondata  su  fatti  in- 
contestabili che ,  da  parte  nostra ,  noi  non  abbiamo  in  alcuna 
guisa  dato  luogo  a  queste  male  intdligenze. 

Nel  mattifeslo  di  S.  H.  l'Imperatore  d'Austria,  datato  da  La- 
xeiaburgo  il  15  luglio ,  è  detto ,  che  S.  M .  fu  amaramente  di- 
singannata nella  sua  speranza  di  non  trovarsi  sola  io  una  lotta 
la  quale  non  era  stata  intrapresa  soltanto  in  favore  del  buon 
diritto  dell'Austria,  Inoltre,  che,  malgrado  le  calde  simpatie  che 
la  causa  giusta  dell'Austria  aveva  trovato  nella  maggior  parte 
della  Germania,  non  meno  nei  governi  che  nei  popoli,  i  suoi 
alleati  più  antichi  e  più  naturali  eransi  ostinatamente  rifiutati 
a  riconoscere  l'alta  significanza  della  grande  questione  del  gior- 
no; che  in  conseguenza,  l'Austria  avrebbe  dovuto  affrontare  da 
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sola  gli  avvenimeDli  fatari.  PiDalmente,  che  S.  M.  erasi  conyiiii» 
di  poter  in  ogni  caso  ottenere ,  mediante  accordo  diretto  col- 
l'Imperatore  dei  Francesi,  senza  intervento  di  terzi,  condizioni 
meno  sfavorevoli  di  qaelle  che  avrebbe  potato  attendersi  dal- 
l'immischiarsi  nelle  trattative  delle  tre  grandi  Potenze  che  non 
avevano  preso  parte  alla  lotta,  mediante  le  loro  proposte  di 
mediazione  fra  esse  concertate  ed  appoggiate  dalla  pressione 
morale  del  loro  accordo. 

Una  circolare  francese  del  conte  di  Rechberg,  che  il  barone 
di  Keller  ebbe  la  bontà  di  leggermi  in  questi  giorni,  come 
pare  nn'altra  circolare  del  16  corrente ,  indirizzata  ai  rappre- 
sentanti deirAostria  presso  le  Corti  tedesche,  e  che  essi  hanno 
portato  a  cognizione  dei  rispettivi  Gabinetti ,  dandone  lettara , 
(circolare  il  cui  essenziale  contenuto  ci  venne  communicato  da 
varie  parti),  non  permettono,  con  mio  siv^ro  dispiacere,  di  du- 
bitare che  nell'ultima  delle  frasi  citate  del  manifesto  imperiale, 
avevasi  pure  avuto  l'intenzione  di  esprimere  un  biasimo  contro 
l'attitudine  della  Prussia. 

Alli  due  documenti  è  unito  un  progetto  di  mediazione  adot- 
tato, dicesi,  dall'Inghilterra,  che  è  formulato  in  sette  punti  e 
la  cui  accettazione  sarebbe  stata  infatti  più  sfavorevole  all'Au- 
stria che  non  i  risultali  dell'accordo  diretto  colla  Francia. 

Il  conte  di  Rechberg  pretende,  in  ciò  che  concerne  questo 
progetto,  nel  suo  dispaccio  indirizzato  ai  rappresentanti  dell'Au- 
stria, ch'esso  sia  stato  approvato  dalla  Prussia,  dalla  Gran  Bre- 
tagna e  dalla  Russia,  e  che  queste  Potenze  abbllno  promesso 
di  appoggiarlo  efficacemente. 

I  pretesi  fatti,  designati  nei  documenti  suddetti,  giunsero  ìm- 
mediatamente  alla  publicità  mediante  gli  organi  numerosi  della 
stampa  austriaca  ed  alemanna,  e  fornirono  materia  ad  attacchi 
violenti  contro  la  politica  prussiana. 

Benché  sia  conforme  ai  nostri  proprj  sentimenti  il  voto 
espresso  dal  conte  di  Rechberg  a  Vostra  Eccellenza,  che  i  Ga- 
binetti delle  due  grandi  Potenze  tedesche  vogliano  astenersi  da 
reciproche  recriminazioni,  il  sig.  conte  di  Rechberg  non  vorrà 
certamente  che  questo  voto  giunga  sino  a  farci  lasciare  senza 
risposta  i  rimproveri,  appoggiati  su  fatti  inesatti,  che  vennero 
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eontro  di  noi  presso  tatti  i  GabiDetti  e  mandati  aHa  pn- 
i.  Per  lo  contrario  egli  sarà  sollecito  di  rettificarli  da 
parte  sna  per  la  medesima  via  e  nella  medesima  estensione  loro 
dada  dal  *&d)inetto  Imperiale ,  indBbitatamente  dietro  erronee 
-anpposizioBL 

Nei  non  intendiamo  menomamente  con  ciò  di  contestare  il 
diritto  del  GoTerno  Imperiale  di  far  la  pace  colla  Francia  diret- 
tamente e  senza  Tintenrento  delle  altre  grandi  Potenze,  né  esa- 
minare la  questione  di  sapere  se  l'intervento  di  qneste  Potenze 
aTTdbbe  potato  prodarre  an  risaltato  pi4  favorevole  air  Austria 
die  non  l'accordo  diretto  coirimperatore  dei  Francesi. 

Il  Gabinetto  Imperiale  si  sovverrà  quanto  noi  abbiamo  deplo- 
rato la  querela  insorta  ad  onta  dei  nostri  consigli,  e  come  noi 
abbiamo  cercato ,  esprimendo  francamente  la  nostra  opinione , 
di  prevenire  anticipatamente  un  amaro  disinganno. 

La  nostra  attività  mediatrice,  i  nostri  armamenti,  le  nostre 
proposte  alla  Dieta  Germanica  escludono  pure  decisamente  la 
sapposizione,  che  noi  abbiamo  disconosciuto  lealtà  significanza 
della  vertente  questione;  e  quanto  alla  questione  di  sapere  sino 
a  qnal  punto  l'Austria  sarebbe  stata  obbligata  ad  affrontare  da 
sola  gli  avvenimenti  futuri,  non  solo  ì  suoi  armamenti  e  le  sue 
proposte,  ma  anche  gli  organi  accreditati  da  S.  M.  l'Imperatore 
d'Austria,  negli  ultimi  tempi  che  precedettero  la  soscrizione 
deUa  pace,  presso  la  Corte  del  Re,  potranno  renderci  a  questo 
riguardo  una  testimonianza  che  noi  non  temiamo.  Ma  noi  cre- 
diamo poter  con  ragione  bramare,  che  la  giustificazione  pubblica 
delle  condizioni  di  pace  concedute  dair  Austria,  se  ve  n'era  d*uopo, 
secondo  l' opinione  del  Gabinetto  Imperiale,  non  venisse  basata 
sopra  viste,  intenzioni  od  azioni  sapposte  dal  governo  del  Re, 
bensì  che  si  fosse  cercato  anzi  tutto  di  procurarsi  presso  que- 
st'ultimo schiarimenti,  che  il  Gabinetto  dì  Rerlino  non  avrebbe 
eertamente  ricusato. 

Secondo  il  dispaccio  di  Vostra  Eccellenza,  menzionato  in  prin- 
cipio del  presente ,  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  at- 
tribuisce gli  errori  che  determinarono  l'Austria  a  segnare  i 
preliminari  di  pace,  alla  circostanza  che  noi  non  gli  abbiam 
fatto  pervenire  più  presto  le  communicazioni  alle  quali  Yosira 


Eccelleaza  fa  da  me  autorizzata  in  data  del  IS  di  queato  idmq, 
e  che  noi  in  generale  non  abbiam  cercato  di  intenderci  col 
Gabinetto  di  Vienna  sai  tentativi  di  mediaxione. 

Sotto  quest'ultimo  rapporto,  basterà  il  richiamare  che,  secMde 
il  dispaccio  del  conte  di  Rechberg ,  in  data  di  Yerona  32  gio- 
gna»  il  Governo  Imperiale  eoftte9tava  in  genere  tìta  Pnisaia  il 
diritto  di  prendere  la  parte  di  medialarìee  propriamente  delta, 
specialmofite  d'accordo  con  altre  grandi  Pote^aze  non  tedesdiei; 
e  dì'easo  noa  si  dichiarò  disposto  se  non  a  oenferenze  coni- 
denziali  sulle  proposte  di  pace  che  noi  doveramo  indiri0Eai« 
alla  Francia  e  le  quali  dovevano  mantener  intatto  io  siale  teiKw 
ritorìale  del  iSltt  ed  i  diritti  di  sovranità  MI' Austria  e  degli 
altri  principi  italiani;  ch'esso  aveva  in  conseguenza  rotto  anti- 
cipatamente ogni  accordo  possibile  fra  i  doe  Governi  sovra  pro- 
poste di  mediazione  realizzabili.  Ma  evidentemente  non  esisteva 
per  noi  alcun  motivo  di  dichiarare,  che  noi  noo  avevamo  for- 
mulato nò  accettato  condizioni  di  mediazione  di  alcuna  specie, 
da  ehè  non  eravamo  stati  posti  in  grado  di  rispondere  al  rim- 
provero d'aver  proposto  condizioni  di  mediazione  sfavoreveli 
all'Austria. 

Se,  dopo  ciò,  noi  non  eravamo  in  grado,  da  una  parte,  d'im- 
pedire all'Austria  di  commettere  un  errore,  di  cui  noi  stessi 
non  avemmo  conoscenza  che  dopo  la  convenzione  di  Villafranca  ; 
le  informazioni  che  le  erano  pervenute  intorno  ai  nostri  pre- 
tesi progetti  di  mediazione  mancavano,  d'altra  parte,  del  carat- 
tere positivo  che  avrebbe  potuto  rendere  superflua  una  domanda 
indirizzataci  a  questo  riguardo. 

Secondo  quanto  disse  il  conte  di  Rechherg  a  Vostra  Eccel- 
lenza, il  Gabinetto  di  Vienna  sarebbe  stato  reso  consapevole  dal 
Gabinetto  Francese  delle  disposizioni  delle  Fetenze  neutre.  Egli 
ha  aggiunto  che  quanto  fu  dalla  Francia  indicato  come  costi- 
tuente le  condizioni  di  mediazione,  era  all'incirca  ciò  che  Lord 
Ritssell  designò  nel  suo  dispaccio  del  22  giugno  a  Lord  Bloom- 
field,  e  che,  dalle  disposizioni  conosciute  dei  Gabinetti  di  Lon- 
dra e  di  Pietroburgo  si  poteva  desumere  con  certezza  che  da 
una  mediazione  delle  tre  Potenze  si  avrebbero  avute  condizioni 
più  sfavorevoli  di  quelle  concedute  dall' Imperator  Napoleone  a 
Villafranca. 


293 

10  ho  appena  bisogno  di  far  osservare  come  dal  detto  dispac- 
cio del  Segretario  di  Stato  d'Inghilterra  risulti  chiaramente 9 
che  il  Gabinetto  Inglese  comprendeva  la  questione  in  modo  di- 
verso dal  Gabinetto  del  Re.  Io  credo,  del  resto,  di  poter  riguar- 
dare siccome  un  procedere  che  deroga  ai  rapporti  abituali  della 
guerra  qu^o  per  cui  una  delle  parti  belligeranti  si  faccia  istruire 
dal  suo  avversario  circa  le  disposizioni  delle  Potenze  neutrali. 

Ma,  se  io  sono  ben  infonnato^  il  conte  di  Rechberg  deve 
avere  almeno  di  presente  la  certezza  non  essere  il  progetto  dì 
mediazione  in  sette  punti,  che  dicevasi  accettato  dalle  tre  Po- 
tenze neutre,  un  progetto  inglese,  bensì  un  progetto  francese, 
stato  respinto  a  Londra.  In  ogni  caso  noi  non  ne  avemmo  la 
prima  notizia  che  molti  giorni  dopo  la  soscrizlone  dei  prelimi- 
nari di  pace. 

11  governo  di  S.  A.  R.  il  Principe  Reggente  ha  la  coscienza 
d'aver  provato  col  fatto,  per  tutta  la  durala  della  guerra,  i  sen- 
timenti più  amichevoli  e  assai  più  di  quanto  egli  fosse  in  obligo 
in  forza  di  obligazionì  positive.  I  fatti  parlano  così  alto  a  tale 
riguardo,  che  noi  non  abbiamo  a  temere,  sotto  questo  rapporto, 
il  giudizio  dei  nostri  confederati,  delle  grandi  Potenze  europee 
e  della  publica  opinione.  Ma  noi  non  possiamo  tacere  quando' 
dopo  la  conclusione  di  una  pace  che  dal  nostro  lato  non  dob- 
biam  giudicare,  ci  si  rende  publicamente  responsabili  di  quanto 
essa  racchiude  in  pregiudizio  deirAustrìa.  Io  non  posso  per 
conseguenza  rinunciare  alla  speranza  che,  dal  proprio  lato ,  il 
Gabinetto  di  Vienna,  considerando  con  cahna  il  vero  stato  delle 
cose,  saprà  apprezzare  le  nostre  azioni  e  dare  a  questo  modo  di 
vedere  una  conveniente  espressione. 

A  questo  scopo  prego  Vostra  Eccellenza  di  dar  lettura  al 
conte  Rechberg  di  questo  dispaccio,  e,  s'egli  lo  desidera,  di  la- 
sciargliene copia. 

Firmato  SghleinitzJ 
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«19  bù. 

* 

Nota  della  Gazzetta  Prassìaoa  intorno  ai  preliminari  della  pace 
di  Villafranca  (a). 

BerliDo,  19  Luglio  Ì8S». 

La  sorpresa  che  doveva  cagionare  al  primo  istante  la  sabita 
ed  inattesa  notizia  della  pace,  ha  dato  ora  luogo  ad  un  gladi- 
zio  caUno  e  riflessivo;  a  poco  a  poco  comprendesi  generalmente 
tatto  ciò  che  vi  ha  di  grande  nel  fatto  del  ristabilimento  delll 
pace^  e  che  anche  questa  volta  i  concepiti  timori  di  ana  gran 
gaerra  europea  non  si  sono  realizzati. 

Se  ciò  fu  possibile,  lo  si  deve  in  gran  parte  all'attitadiae  os- 
servata dalla  Prussia  in  questi  ultimi  mesi.  Si  paò  egli  disco- 
noscere che  sarebbe  essenzialmente  dipenduto  dalla  Prassia  il 
dare  alla  guerra  le  proporzioni  che  si  temevano,  partecipandovi 
ella  stessa  e  strascinandovi  nello  stesso  tempo  la  Germania,  eoa 
che  le  avrebbe  dato  Y  aspetto  di  quelle  guerre  che  lacerarono 
l'Europa  durante  intere  generazioni? 

Si  sa  con  qaal  entusiasmo  una  parte  del  popolo  tedesco  avrebbe 
accolta  questa  condotta  della  Prussia.  Era  pur  naturale  che  un 
antico  confederato  e  compagno  di  lotta,  considerando  le  sim* 
patio  le  quali  durano  da  lunghi  anni,  credesse  poter  parimenti 
contare  sopra  una  communanza  d'azione  nella  guerra. 

Il  Governo  Prussiano  resistette  a  queste  sollecitazioni  ;  ed  in 
oggi,  gettando  uno  sguardo  retrospettivo  su  tutto  l' andamento 

(a)  È  questo  qdo  importante  docnmento,  come  qaello  che  espresse  il  vero  pen- 
siero del  Gabinetto  di  Berlino,  onde  la  Oaxzetia  Prtutiana  era  Tergano.  Sebbene 
4ettato  dopo  la  conclusione  della  pace,  argomentando  dalli  precedenti ,  venne 
a  porre  in  evidenza  come  la  Prassia  non  avesse  alcun  desiderio  di  entrare  in 
guerra  contro  la  Francia,  e  come  poi  infingendosi  disposta  ad  assistere  TAiistrìa, 
di  buon  grado  la  lasciasse  impigliata  in  que*  travagli  :  onde  cade  il  più  gagliardo 
degli  argomenti,  onde  gli  apologisti  e  piaggiatori  di  Luigi  Napoleone  si  sfiata- 
rono a  scagionarlo  dallo  avere  nel  meglio  tronca  la  impresa. 


AéUb  cose  e  sul  loro  risiillato,  non  iscoFge  alcana  ragione  di 
doieni  della  sua  atlitiidine;  essa  gli  valse  l' approTazione  am- 
pia' e  qoasi  sema  eooesioiie  del  pn^io  paese  ;  e  può  sperare 
eziandìo  che  verrà  giorno  in  cui  la  Germania  più  non  gli  ri- 
cuserà la  sua  riconoscenza  per  la  conservazione  della  pace. 

La  posizione  della  Pmssia  era  differente  e  più  difficile  di 
({Orila  delle  altre  due  grandi  Potenze  neutrali.  I  suoi  rapporti 
coIPAosMa  in  seno  alla  Dieta  germanica,  la  vicinanza  del  tea- 
tro della  gnerra  alle  frontiere  tedesche ,  tntto  ciò  poteva ,  nel 
psnto  in  cni  lo  si  attendeva  meno,  imporre  alla  Prussia  oblighi 
di  che  il  sno  Governo  non  disconobbe  l'importanza,  come  provtf 
colle  see  preventive  misure  di  provvedimento  e  di  difesa.  Bo- 
veagli  quindi  premere  tanto  più  di  non  lasciar  giungere  que- 
sto momento  in  modo  arbitrario  e  non  giustificato. 

Precisamente  a  motivo  di  questa  posizione,  il  Governo  doveva 
sentirsi  particolarmente  portato  ad  una  mediazione  mercè  la 
quale  esso  poteva  avere  il  desiderio  e  la  speranza  d' evitare  al 
sao  antico  confederato  sagrificj  di  cui  le  ulteriori  probabilità 
della  guerra  non  lasciavano  prevedere  né  la  misura ,  né  Y  im- 
portanza. 

La  Prussia  poteva  e  doveva  considerare  come  sua  propria 
mssione  quest'opera  di  pace;  non  già  la  partecipazione  ad  una 
lotta  che  era  stata  intrapresa  malgrado  i  suoi  consigM  amiche- 
voli, i  suoi  serj  avvertimenti  per  distornare  l'Austria:  e  se  il 
n«m>  manifesto  dì  pace  dell'Imperatore  esprime  il  dispiacere 
che  l'Austria  abbia  dovuto  sostener  questa  lotta,  priva  de' suoi 
alleati  più  antichi  e  più  naturali,  la  Prussia  non  lasciò  perciò 
meno  al  Governo  Imperiale  alcun  dubbio  su  questo  oggetto; 
essa  gli  disse  chiaramente  come  mancasse  la  base  vera  ed  es- 
senziale della  communanza  tanto  dei  motivi  che  dello  scopo  della 
gnerra.  La  Prussia  può  sguainare  la  spada  tanto  per  gli  inte- 
ressi germanici ,  quanto  per  gli  interessi  prussiani  e  pei  prin» 
dpj  su  cui  riposa  la  pace  dell'Europa  ;  ma  essa  non  io  può  per 
mafBleoere  o  ristabilire  in  Italia  uno  stato  di  cose  che  l'Austria 
stessa,  coir  attuale  trattato  di  pace,  dichiara  insostenibile:  non 
lor  può  per  il  mantenimento  di  certe  disposizioni  dei  trattati 
dèi  IMK,  le  quali ,  dopo  l'incominciamento  di  questa  guerra 


ftaroDo  pnr  messe  in  fsestione;  poiché  essa  qob  dime&tiohert 
obe,  per  il  Ckingresso,  b  che  rianioBe  fii  sventala  dall'  «Mmo* 
tom  dell'Austria  alla  Sardegna,  prendavanti  attaniaufliente  per 
base  i  trattati  del  18iS. 

La  Prussia  non  poteva  intraprendere  la  gaerra  per  ottenere 
on  tal  risultato.  Questo  non  era  on  motivo  sufficiente  per  una 
guerra  federale  di  ohe  la  Germania  stessa  avrebbe  potuto  dive- 
nire il  teatro!  Non  era  questa  una  ragióne  per  chiamare  l^Bu* 
ropa  alle  armi. 

L'Austria  medesima  non  vi  vide  un  motivo  sufficiente  per 
àrrdichiare  le  sue  ultime  forze.  Dopo  una  Mta  di  due  mesi 
onde  fa  costretta  alla  ritirata,  ma  sensa  essere  affranta,  essa  ri*- 
nuncia  a  prolungare  la  guerra  ;  e,  in  luogo  di  chiamare  a  nuori 
sacriflcj  i  suoi  popoli,  le  cui  forze  son  lungi  dall'  essere  spot* 
sate,  conchiude  la  pace  sacrificando  una  provincia  e  ricono- 
scendo la  necessità  di  stabilire  in  Italia  un  nuovo  ordine  di 
cose. 

Il  possedimento  della  Lombardia,  i  suoi  trattati  anteriori  coi 
Principi  Italiani,  tutto  lo  stato  di  cose  siaora  esistito,  non  le 
son  dunque  sembrati  degni  di  quei  sacrifici  che  avrebbero  od- 
stato  la  continuazione  de' suoi  sforzi  ed  una  lotta  suprema  e 
decisiva:  ed  è  a  questo  prezzo  elevatissimo,  è  vero,  che  infine 
l'Austria  paga  senz'  esservi  costretta  dalf  ultima  necessità ,  è  a 
questo  prezzo,  noi  diciamo,  ohe  la  Prussia,  che  la  Gennaio 
avrebber  dovuto  intervenire  con  tutte  le  loro  Ibrze,  e  sagriii- 
Gare  il  sangue  dei  figli  loro? 

Per  verità,  la  Prussia  non  si  è  rifiutata  a  riconoscere  l' alta 
importanza  della  questione  del  giorno;  e  precisamente  perchè 
la  riconobbe,  essa  si  guardò  dal  prender  parte  a  questa  guerra, 
e  di  farne  in  tal  modo  una  guerra  di  principi,  ci<^  <^be  non  era 
per  l'Austria  stessa,  come  lo  prova  lo  scioglimento. 

La  Prussia  non  ha  alcuna  ragione  di  lamentare  che  le  cir- 
costanze abbiano  resa  inutile  una  mediazione  che  le  avrebbe 
imposto  nuovi  sagrifici.  Quanto  a  ciò,  essa  trovasi  neUa  stassa 
posizione  delle  altre  Potenze  d' Europa  di  cui  aveva  il  diritto 
di  sperare  la  cooperazione.  Se  il  manifesto  imperiale  ineinva 
che  la  partecipazione  di  queste  Potenze  alle  trattative  satefebi 


Itali  di  tale  mttmn  da  {irodim  eondiaimi  meno  faTM^di  al- 
VémtÈKù^  noi  pomaiDo  opporvi  questo  fatto,  ebo  le  ipotesi  df on* 
dfora  piritta  la  Prnasta  neOe  evo  coMi—iciìrioÉi  alle  altre  Po» 
tMte ,  enno  di  nataci  motto  più  faMrevole  ebe  bM  lo  aiano 
i  prdimiDari  della  pace  attoalmeoto  stablliti.  B  ae  si  otteneva 
Boo  accordo  delle  tre  grandi  Potenze,  questo  accordo,  oltre  il 
suo  peso  morale  riconosciuto  dal  manifesto,  avrebbe  recato  si- 
curamente in  sé  stesso  nna  garantia  di  giustizia  tanto  per  gli 
interessi  dell'Enrica  ed  i  bisogni  dell'Italia,  che  per  Tonore  e 
le  giuste  pretese  delie  stesse  Potenze  belligeranti. 

Convinto  d'aver  adempiuto  al  proprio  dovere  in  faccia  al  pre* 
prio  paese,  in  faccia  alla  Germania,  senza  trascurare  d'aver  ri- 
guardo alla  loro  posizione  in  Europa,  il  Governo  Prueaiano  non 
ha  alcun  motivo  d'essere  malcoivtenlo  dell'aspetto  affatto  impre- 
veduto che  hanno  preso  gli  avvenimenti  ;  e,  sospendendo  le  mi- 
sure militari  da  lui  prese  in  vista  di  eventualità  che  oggidì 
non  sono  più  verisimili,  esso  attende  gli  avvenimenti  con  quella 
fiducia  che  gli  dà  anzi  tutto  la  coscienza  di  avere  la  piena  ap- 
provazione di  tutta  la  Nazione. 


«18  A. 


Proclama  del  Re  Yitlorio  Emanuele  allo  Esercito  dopo  la  pace. 


Monzambano,  12  luglio  1859. 


Soldati  ! 


Dopo  due  mesi  di  campagna  noi  giungevano  vittoriosi  sulle 
rive  del  Mincio.  Le  nostre  armi ,  unite  a  quelle  valorose  dei 
nostri  alleati,  hanno  trionfato  per  ogni  dove. 

n  vostro  coraggio,  la  vostra  discipitna,  la  vostra  perseveraiiEa, 
vi  fèoero  aunirare  da  tutta  TEuropa.  Il  nome  del  soldato  ita- 
Haao  corre  oggigiorno  veneralo  suUe  labbra  di  tutti. 


Io,  che  ebbi  la  gloria  di  comandarri,  bo  potato  appreanie 
quanto  di  eroico  e  di  snMtane  vi  fosse  nel  yoatro  contegno  du- 
rante il  periodo  di  questa  gnem.  Egli  è  inntfle,  o  soldati,  die 
io  ripeta  cbe  avete  acquistato  il  più  gran  titolo  alla  mia  rioo* 
nosoenza  e  a  quella  ddla  patria. 

Soldati i 

Importanti  affari  di  Stato  mi  chiamano  alla  capitale.  Io  af- 
fido il  comando  dell'esercito  al  distinto  e  prode  Generale  La 
Marmerà,  che  ha  diriso  con  noi  i  pericoli  e  le  glorie  di  questa 
campagna.  Ora  vi  annuncio  la  pace;  ma  se  mai  nell'  avrenire 
Tonore  della  patria  nostra  vi  richiamasse  alla  pugna,  rei  mi 
ri?edrete  alla  Tostra  testa ,  sicuro  che  noi  marceremo  di  bel 
nuovo  alla  vittoria. 

VITTORIO  EMANUELE. 


«ISB. 


Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  ai  Popoli  della  Lombar- 
dia dopo  la  pace. 


Milano,  13  luglio  1859. 


Popoli  di  Lombardia  ! 


Il  cielo  ha  benedetto  le  nostre  armi.  Col  possente  ajuto  del 
magnanimo  e  valoroso  nostro  alleato,  l'Imperatore  Napoleone, 
noi  siamo  giunti  in  pochi  giorni  di  vittoria  in  vittoria  sulle 
rive  del  Mincio. 

In  oggi  io  ritorno  fra  voi  per  darvi  il  fausto  annuncio  cha 
Iddio  ha  esaudito  i  vostri  voti.  Un  armistizio,  seguito  da  pre- 
liminari di  pace,  assicura  ai  PopoM  di  Londiardia  la  loro  indi^ 


peodenza,  secondo  i  desideq  da  voi  tante  Tolte  espressi.  Voi 
formerete  d'ora  inanzi  cogli  antichi  nostri  Stati  una  sola  libera 
fanigiia. 

Io  prenderò  a  reggere  le  Tostre  sorti,  e,  sicuro  di  trovare  in 
Yoi  quel  concorso  di  cni  ha  d'uopo  il  capo  dello  Stato  per  creare 
una  noTella  amministrazione ,  io  vi  dico  :  t  Popoli  della  Lom- 
bardia i  Fidate  nel  vostro  Re.  Egli  proyrederà  a  stabilire  sopra 
s<dide  e  imperiture  basi  la  felicità  delle  nuove  contrade  che  il 
Cido  ha  affidato  al  suo  governo,  t 

VITTORIO  EMANUELE. 


Proclama  del  GenenUe  Garibaldi. 

Lovere  (Yat-Camonica),  23  loglio  i801k 
Italiani  del  CEirraol 

Sodo  pochi  mesi  noi  dicevamo  ai  Lombardi  : 

(  1  voitri  fratelli  di  tutte  le  provincie  hanno  giurato  di  vin- 
cere 0  di  morire  con  voL  *  E  lo  sanno  gli  Austriaci  se  abbiamo 
tenuto  parola*  —  Domani  noi  diremo  a  voi  ciò  che  dicemmo 
ai  Lombardi  allora  ;  e  la  nobile  causa  del  nostro  paese  ci  troverà 
serrati  sui  campi  di  battaglia  volonterosi  come  fummo  nel  pas- 
sato periodo,  e  coll'aspetto  imponente  d'uomini  che  fecero  e  fa- 
ranno il  loro  dovere.  ' 

Reduci  alle  vostre  case,  e  fra  gli  amplessi  dei  vostri  cari  non 
dimenticate  la  gratitudine  che  dobbiamo  a  Napoleone,  ed  alla 
eroica  Nazione  Francese,  i  di  cui  valorosi  figli  giacciono  ancóra, 
per  la  causa  d'Italia,  feriti  e  mutilati  sul  letto  del  dolore. 

Non  dimenticate  sopratutto»  comunque  sia  l'intenzione  della 
diplomazia  europea  sulle  nostre  sorti,  che  noi  non  dobbiamo 
staccarci  dal  sacro  programma  =  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

GABIMàLDI. 
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S»OA. 

Proclama  del  R.  Commessario  Straordinario  per  le  Rotnagne 
Massimo  d'Azeglio. 

Popoli  delle  Romagnc, 


La  vittoria  vi  ebbe  liberati  appena  dalla  occapazioDe  austriaca 
e  voi  pronti  sempre  alla  lotta  ed  al  sacrificio,  non  tardaste  nn 
momento  ad  offrire  il  vostro  braccio  alla  Italia. 

Il  re  Vittorio  Emanuele^  che,  a  fianco  del  aostro  grande  al- 
lealo l'Imperatore  dei  Francesi,  combatte  ora  l'ultime  battaglie 
dell'indipendenza,  adiva  la  vostra  voce^  ed  egli  mi  manda  sao 
commissario  fra  voi. 

Io  non  vengo  a  pregindicare  questioni  politiche  o  di  dominio 
intempestive;  vengo  a  porre  in  opera  in  queste  elette  Provincie 
il  sapiente  consiglio,  non  mai  abbastanza  ripetuto  e  lodato,  di 
Napoleone  III:  Fatevi  oggi  soldati  se  volete  domani  diventar  di- 
tadini  liberi  ed  indipendenti. 

Le  nazioni  non  si  rigenerano  nei  canti  e  nelle  allegrezze,  ma 
nei  travagli  e  nei  perìcoli. 

Volle  Iddio  che  l'indipendenza  e  la  libertà,  supremi  beni,  co- 
stassero  all'uomo  supremi  sacrificii. 

Io  dunque  non  v'invito  a  pace  ed  a  riposo,  ma  a  guerra  e 
fatica;  non  a  gioie  né  a  feste,  ma  a  sacrificii  e  patimenti.  Non 
vi  porto  licenza,  ma  ordine  e  disciplina. 

Io  non  vengo  nuovo  tra  voi. 

Da  un  pezzo  mi  dolgo  de' vostri  mali  ed  ammiro  la  vostra 
fermezza  nel  soffrirli,  la  vostra  costanza  a  mantener  vìva  ne' 
cuori  la  fede  nell'avvenire  del  sangue  latino.  So  bene  che  a  voi 
non  si  convengono  lusinghe,  ma  virili  e  franche  parole,  ed  io 
franco  vi  parlo. 


Se  saprete  obbedite,  saprete  combattere  e  liDcere.  Se  avrete 
disciplina  quanto  atete  coraggio,  sarete  tira  i  primi  soldati  del 
mmdo. 

Ma  la  disciplina  e  l'ordine  non  possono  metter  radici  dove 
ardono  le  discordie. 

Voi  già  le  sapeste  vincere;  più  non  n'esiste  traccia  tra  voi. 

Lo  sa  r  Italia  e  ne  gode  :  re  Tittorto  Emanuele  ve  ne  rin- 
grazia. 

Siano  danqne  bandita  per  sempre. 

Iddio  fece  l'nomo  libero  delle  proprie  opinioni,  siano  politi- 
che, siano  religiose.  Chi  si  volesse  funa  art>itro  delle  attrai  colla 
violenza,  nsnrperebbe  il  più  ricco  dono  fatto  all'uomo  dal  suo 
OnìHdim,  ìmporr^Abe  la  più  abbietta  4eUe  schiavitù. 

OUio  Balle  amare  meniorie  del  passaU».  Ditevi  tatti  la  mw^ 
^QWie  ftataUìk  »  pensate  «be  wA  veleni  far  libbra  e  di  f  roprò 
ingifma»  tuMa  l'Italia  4  c^movtde  in  on  sol  vfdwe. 

Sia  qaesta  la  vittoriosa  risposta  degli  Italiani  aU'  antjoiL  ac- 
cwa  che  li  dichiara  incapaci,  perchè  diaoordi ,  di  diwiire  pò- 
peto  libero  «d  indipendente. 

Concorrete  a  smentirta,  e  mMnte  che  om  siete^  oome  «n- 
dafwo  i  vostri  mmici,  nomini  inspOenenti  di  legge  e  di  fisanot, 
ma  ioeoisrenti  soltanto  dell'ingiusto  e  vergognoso  giogo  stra- 
niero. 

Vwa  Vittorio  Emanuele  e  l'Indipendenza  lialiana! 

Bologna,  li  Luglio  1859. 

Massimo  D'azeglto. 
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»«0  B. 

Proclama  onde  il  R.  Commissario  Straordinario  per  le  Bomagne 
dichiara  di  cessare  dallo  iàffkio. 

Torino»  fS  luglio  4899. 
Popoli  delle  RokagnbI 

La  pace,  conchiasa  in  TiHafraDCa  fra  i  due  Iiii|)eratori ,  ha 
fatto  cessare  il  più  importante  dei  motrri  pei  quali  il  Re  Tit- 
torio  Emanuele  mi  aTCta  mandato  suo  commissario  fra  toi  : 
quello  di  chiamarvi  alle  sue  bandiere  per  la  guerra  d^'lndipeu- 
denza. 

Egli  m'imponeva  al  tempo  stesso  ch'io  mantenessi  l'ordine 
in  queste  Provincie,  e  vuole  ora  disponga  le  cose  in  modo 
che  in  queste  nuove  ed  impreviste  condizioni  esso  non  s'abbia 
a  turbare.  Per  quanto  «ra  io  me,  e  per  quanto  Io  concesse  il 
tempo,  cercai  servire  fedelmente  a  queste  sue  leali  intenzioni. 

Ho  l'incarico  d'annunziarvi  che  Egli,  sollecito  sempre  del 
vostro  bene ,  impiegherà  con  premura  caldissima  tutti  i  mezzi 
concessi  dal  diritto  internazionale,  onde  ottoniate  dal  concorso 
dei  Governi  Europei  lo  adempimento  dei  vostri  giusti  e  ragione- 
voli desiderii. 

La  presenza  d' un  Commissario  del  Re  ne  potrebbe  preoccu- 
«  pare  la  libera  manifestazione,  alla  quale  il  sospetto  d'interessate 
influenze  toglierebbe  fede  e  valore.  Egli  quindi  mi  richiama  da 
quest'  officio ,  ed  è  mio  dovere  obbedire.  Con  qual  cuore  io  vi 
lasci  ve  lo  dica  il  cuor  vostro.  Ma  vi  dica  insieme  che  se  non 
è  sempre  dato  all'uomo  vincere  la  fortuna,  neppure  la  fortuna 
può  vincerlo  ov'egli  noi  voglia. 

È  vostro  diritto  il  proclamare  al  cospetto  del  mondo  quali 
sieno  i  vostri  voti. 

Sappiatelo  esercitare  con  dignità  e  con  fermezza. 


Un  solo  perìc(do  vi  minaocia:  la  discordia  ed  il  disordine. 

Ascoltale  il  consiglio  del  vostro  più  vero  ed  antico  amico. 
Chi  fira  Toi  porrà  inanù  altre  questioni],  o  è  stolto,  ovTcro  è 
mandato  da  chi  vuole  dividervi  per  perdervi. 

CoU'ordìne,  colla  tranquillità  vostra  mostrate  all'Eoropa  che 
il  chieder  leggi  giuste  ed  eguali  per  tutti,  concesse  in  oggi  ad 
ogni  popolo  civile,  che  il  volersi  far  indipendenti  dal  giogo 
stouiero,  ed  il  reclamare  reseonione  di  promesse  taiM  volte 
violale»  non  6  opera  di  rivolnaonarii;  ma  che  rivolnzionarii  deb* 
btiio  dirsi  invece  o^oro  i  quii ,  calpestando  il  principio  m- 
stiano  e  la  retta  ragione  di  Stato,  impongono  agli  nomini  fesi 
mldlenhiM,  e  li  spiagono  a  sprezzare  ogni  freno  e  gettarsi 
fra  le  braccia  della  rivelazione. 

Massimo  D'Azeglio. 


«»i  A. 

Proetami  del  Governatore  delle  Romagne  Leonetto  Giprìaoi. 

Bologna,  6  Agosto  1889, 
Porou  DELLE  Romagne  I 

La  fiducia  degli  nomini  che  vi  rappresentano  mi  ha  chiamato 
ad  assumere  il  governo  di  queste  Provincie,  vegliare  alla  loro 
difesa,  far  prevalere  nel  diritto  publico  europeo  i  vostri  disco- 
nosciuti e  conculcati  diritti. 

Mio  primo  dovere  è  convocare  l'Assemblea  che  deve  ratificare 
legalmente  questo  mandato:  intanto  richiedo  che  tutte  le  Auto» 
rìtà  civili  e  militari  continuino  nel  rigoroso  adempimento  dei 
loro  doveri. 

Convinto  che  Y  avvenire  di  questo  paese  dipende  dalla  sua 
condotta  savia  ed  energica,  ho  piena  fede  nel  successo  dei  no- 
stri sforzi»  quando  a  me  non  sia  per  mancar^  il  concorso  che 
invoco  di  tutti  i  cittadini. 

//  governatore  generale 

LlONBTTO  ClPRlANI. 


90i 


B. 


Bologna»  6  Agosto  1889. 

fiVARDIE  IfAZIOflAU  IVELLB  ROBAGNSt 

Armale  per  la  difesa  delie  peraoiie,  delle  proprietà,  detleleg||ì, 
dei  magislnti,  abbiate  eeoipre  ben  presente  cbe  Teasere  ar» 
maAo  è  diritto  d' miBa  Ubero  ;  naa  cbe  alfesercuùo  di  qimla 
sow  coDgiunti  grairi  doveri. 

Sodo  lieto  di  eneomiare  il  modo,  oel  qwle  li  ayele  dieim^ 
gnati  fin  qui. 

La  yostra  pergefcranza  contribuirà  posseotemente  ad  assicu- 
rare la  prosperità  del  paese. 

//  governatore  generale 

LiONETTO  ClPRIANI. 


G. 


Bologna»  6  Agosto  i8S8. 
Soldati  delle  RoMACNEt 

Goveraatore  generale  di  queste  Provincie ,  all'  onore  di  reg- 
gerle, aggiungo  quello  di  aver  voi  sotto  i  miei  ordini. 

Il  soldato  è  il  mallevadore  dell'indipendenza  e  dell'ordine  del 
suo  paese.  Ciò  ?i  dice  quanto  aspetto  da  voi. 

Dal  canto  mio  porrò  ogni  cura  nel  provvedere  al  vostro  be- 
nessere, ed  al  compimento  intero  della  vostra  organizzazione. 

Soldati  I 

Nessuno  verrà  ad  assalirvi,  ma  chiunque  venisse,  sappia  che 
il  paese  può  conlare  su  voi. 

//  governatore  generale 

LiONETTO  ClPRIAMI. 
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999  A. 


Proclama  diretto  dal  R.  Governatore  L.  Carlo  Farini  ai  popoli 
delle  Provincie  ModeneH. 

Il  Coverno  del  Re  deve  oggi  lasciarri  piena  ed  intera  h  li- 
bertà di  esprimere  nuovamente  e  ne'  più  spontanei  e  solenni 
modi,  i  vostri  legittimi  voti. 

Giova  a  queste  Provincie,  giova  alla  Patria  commune  che  voi 
mostriate,  come  i  mutamenti  avvenuti  in  Italia,  durante  la 
guerra  d'Iadipeadenza,  non  fossero  il  frutto  di  un  entusiasmo, 
fuggevole,  né  l'opera  di  una  nascosta  aoibizione. 

Lasciandovi  padroni  dell'avvenire  che  saprete  meritare^  il  Re 
mi  dà  il  gradito  incarico  di  assicurarvi,  che  ne'  consigli  dell'Eu- 
ropa difenderà  i  vostri  legittimi  diritti.  Yoi  sapete  quanto  valga 
la  parola  di  Vittorio  Emanuele! 

Ne' brevi  giorni  in  cui  tenni  il  potere,  voi  foste  ammirabili 
per  concordia  e  per  civile  virtù,  e  come  disciplinati,  cosi  foste 
forti.  Fra  la  gioia  delle  vittorie  e  fra  gli  ardui  doveri  che  la 
improvvisa  pace  ha  imposto  agli  italiani,  rimase  sempre  eguale 
in  voi  la  costanza  dell'animo,  la  volontà  de'  sacriBcj  la  coscienza 
del  diritto. 

Io  vi  lascio  liberi,  ordinati  ed  armati. 

n  vostro  conlegno  mi  assicura,  che  voi  non  confonderete  mai 
le  pure  ragioni  della  libertà  colle  vane  ebbrezze  della  licenza.  A 
voi  non  si  adiscono  i  clamorosi  tumulti  di  chi  dubita  e  teme. 
L'Europa  civile  ha  oramai  riconosciuto  il  diritto  delle  Nazioni  a 
disporre  dei  loro  ^ordini  interni.  Preparatevi  a  degnamente  usare 
di  questo  diritto,  sicuri  che  contro  la  volontà  dei  popoli  virtuosi, 
non  si  ristaurano  le  signorie  cadute  per  nazionale  decreto.  Ho 
certezza  che  dalle  Provincie  Modenesi  non  sarà  fornito  nessun 
pretesto  di  calunnia  agli  implacati  calunniatori  di  questa  po- 
vera Italia  ;  perchè  nelle  parole  e  negli  scritti ,  ne'  consigli  e 
nelle  risoluzioni,  adoprerete  per  forma,  che  non  solo  a  voi  venga 
lode  0  merito ,  ma  onore  all'  intera  Nazione  ed  aiuto  di  buona 
fama  a  tutta  la  nostra  stirpe. 

Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  20 
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Popoli  delle  pROviNaE  modenesi! 


Io  ritorno  in  condizioni  di  privato,  e,  grazie  all'onore  fattomi 
dai  Municipii  delle  due  maggiori  Città,  posso  chiamarmi  vostro 
concittadino. 

Concittadino,  ho  fiducia  nelle  vostre  sorti  e  nella  giustizia 
della  pnblica  opinione.  Che  se  l'avvenire  vi  riserbasse  qualche 
ardua  prova,  Tessere  stato  primo  agli  onori,  mi  darà  il  diritto 
di  essere  primo  ai  pericoli. 

Modena,  27  Luglio  1859. 

C.  Luigi  Fabini. 


999  B. 

Discarso  del  R.  Governatore  Farini  ai  Modenesi,  (a) 

Modena,  28  Luglio  1859. 

Il  vostro  Municipio  mi  ha  espresso  i  vostri  voti;  adesso  ho 
manifestata  la  mia  gratitudine  ed  i  miei  sentimenti.  Io  accetto 
la  temporanea  autorità:  dico  temporanea,  perchè  in  questi  su- 
premi momenti ,  nelle  gravissime  risoluzioni  da  prendersi  per 
la  salute  e  la  dignità  del  paese,  bisogna  dare  alFautorità  legit- 
tima base,  cioè  la  larga  e  sicura  base  del  voto  popolare.  Darò 
opera  a  convocare  nel  più  breve  termine  possibile  i  comizii. 

Il  Governo  qui  caduto  per  publico  disprezzo  e  per  infamia 
d'alleanza  cogli  oppressori  d'Italia,  non  potrà  essere  ristabilito 
che  sulle  ceneri  delle  nostre  città. 

Non  ho  bisogno  di  raccomandarvi  tutte  le  civili  virtù  delle 
quali  deste  si  bello  esempio.  La  concordia,  virtù  nuova  negl'  i- 
taliani,  ha  per  questa  ragione  a  durare  più  salda. 

Vi  raccomando  il  rispetto  alla  religione,  alle  persone  ed  alle 

(a)  Il  presente  discorso  fa  diretto  dal  Farini  al  popolo  recatosi  ad  acclamarlo 
sotto  il  balcone  del  palaszo  govematiro. 
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cose  sacre:   chi  non  rispetta  le  leggi  di  Dio,  piega  più  facil- 
mente il  collo  alle  leggi  della  tirannide. 

Voi  mi  conoscete;  io  sarò  tutto  per  tutti.  Terrò  il  potere  con 
dignità,  perchè  io  rappresento  la  dignità  di  totli  voi,  liberi  cit- 
tadini; sarò  sempre  moderato,  non  molle;  giusto,  ma  inesorabile. 

A  nome  del  re  Vittorio  Emanuele  debbo  dirvi  ancora  una 
volta  che  egli  ha  a  cuore  voi  e  le  vostre  sorti ,  e  che  propu- 
gnerà i  vostri  legittimi  voti  ne'  consigli  delle  Potenze  d'Europa. 
Le  Provincie  Modenesi,  cosi  bella  parte  d'Italia»  ricche  dì  an- 
tiche e  recenti  glorie ,  che  diedero  tante  prove  di  patriotismo 
e  dì  costanza,  non  debbono  porgere  alcun  pretesto  alle  mormo- 
rauoni  dei  nostri  nemici,  continuando  pur  sempre  il  movi- 
mento nazionale ,  per  la  coscienza  che  l*  Italia  non  può  aver 
pace  vera,  finché  non  abbia  assicurato  pienamente  la  sua  na- 
zionalità e  la  sua  libertà  dall'Alpi  all'Adriatico.  Tiva  il  Re  I  Viva 
l'Italia. 

Le  cure  della  cosa  pubblica  non  mi  permettono  di  trattenermi 
più  a  lungo  con  voi;  io  spero  che  avrò  in  ognuno  di  voi  un 
ajato  alle  cose  civili ,  e ,  se  occorra ,  un  soldato  della  nazione. 
Col  coraggio  e  colla  fermezza  si  assicurano  i  diritti  dei  popoli, 
e  si  vincono  i  nemici.  E  se  fosse  da  temere  assalto  di  nemici, 
ci  conforti  l'avere  fra  noi  l'esercito  d'una  delle  vicine  provincie 
italiane.  Intendo  parlare  del  prode  Esercito  Toscano,  che  cosi  po- 
tente ebbe  nell'animo  il  sentimento  nazionale,  che  non  accettò 
patti  da  una  Dinastia  che  patteggiava  coi  nemici  d'Italia  ai 
quali  serviva.  SI;  la  storia,  nelle  sue  più  splendide  pagine  civili, 
registrerà,  che  l'esercito  toscano  iniziò  nell'Italia  centrale  quel 
nazionale  movimento,  che  non  avrà  termine  finché  l'Italia  non 
sia  libera  tutta  quanta.  Viva  l'Italia. 
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9»9  C. 

Proclama  del  Dittatore  Farini. 
GOVERNO  NAZIONALE  DELLE  PROVINCIE  MODENESI. 

Concittadini  ! 

Mi  avete  dato  singolare  testimonianza  di  affetto  e  di  fiducia. 
Ne  sono  commosso:  se  Dio  m'ajata,  dimostrerò  coi  fatti  la  ri- 
conoscenza. —  Tatto  air  Italia ,  sarò  tutto  a  voi ,  che  propu- 
gnando il  vostro  diritto,  propugnate  quello  della  nazione. 

Accetto  la  dittatura  temporanea  per  convocare  prontamente 
ì  comizi!  popolari,  ai  quali  si  appartiene  di  costituire  il  potere 
su  quella  legittima  base  della  volontà  nazionale,  nella  quale  si 
fondano  il  forte  e  glorioso  impero  di  Francia,  il  governo  della 
nobile  e  lìbera  Inghilterra  ed  altri  civili  principati  moderni. 

Ai  rappresentanti  del  popolo  io  rassegnerò  in  breve  Tautorità 
che  tengo  dal  vostro  affetto  e  dal  suffragio  dei  Municipii. 

Intanto  manterrò  severamente  l'ordine,  guarentirò  a  tutti  la 
libertà,  rafforzerò  le  ordinanze  militari ,  aumenterò  gli  arma- 
menti. 

Oramai,  o  concittadini,  noi  ci  conosciamo.  Nessuno,  dentro, 
attenterà  con  sediziose  pratiche ,  alla  concordia ,  all'  onore  alla 
tranquillità  del  paese.  Chi  l'osasse  non  andrebbe  impunito.  La 
civile  Europa  non  permetterà  assalti  di  fuori.  Che  se  i  vinti 
servi  dello  straniero  ci  minacciassero,  forte  del  diritto,  forte 
del  mandato  popolare,  io  mi  ajuterò  con  risoluzione  di  tutte  le 
forze  che,  quando  si  tratta  della  propria  indipendenza,  si  ponno 
francamente  chiamare  a  concorso. 

Concittadini!  Noi  siamo  oggi,  in  questa  Italia  centrale,  i  sol- 
dati dell'onore  e  della  dignità  nazionale. 

Modena,  28  Luglio  1859. 

//  Dittatore, 
Farini. 
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Proclama  del  Cav.  Lnigi  Carlo  Farìni  nello  accettare  la  Ditta- 
tura delle  Provincie  Parmensi. 

Popou  DI  Parma  e  Pucenza. 

I  liberi  Manicipj  mi  oflfrono  in  nome  vostro  la  Dittatura.  — 
Gnto  dell'onore,  consolato  da  questa  nuova  dimostrazione  della 
onmanaiiza  di  affetti  e  di  pensieri  fra  le  Provincie  Italiane,  die 
hanno  comuni  le  difficoltà  e  i  pericoli,  io  acoetto  per  convocare 
1  Comi^,  ai  quali  si  appartiene  lo  istituire  la  pubblica  podestà 
che  deve  condurvi  al  compimento  dei  voti  che  avete  significato 
in  tasti  e  cosi  solenni  modi.  Accetto  perchè  io  sooo  risoluto 
ad  ogni  preva  in  servino  della  causa  comune ,  e  perchè  Voi 
avete  presa  degna  parte  in  questo  mirabile  moto  italiano,  nel 
quale  tutti  gli  amatori  di  libertà  cercano  oella  nuova  virtk  della- 
disciplina  di  dirizzare  al  sommo  fine  della  unione  naziontfe 
quello  ardore  che  è  dono  glorioso ,  ma  sovente  infausto  della 
natora  italiana* 

Non  ricordo  i  vanti  antichi:  vi  do  ad  emulare  esempi  vivi  e 
reeenli:  la  fortezza  dei  Subalpini,  la  fede  dei  Lombardi,  la  com- 
postezza dei  Modenesi,  la  sapienza  civile  dei  Toscani,  l'austera 
ed  operosa  caluu  dei  Romagnuoli.  —  Ordinati,  voi  sarete  tem- 
peranti nelle  parole,  sarete  arditi,  ove  occorra  nei  fatti. 

Non  ho  mestim  di  raccomandarvi  la  concordia;  questa  nuo- 
visaima  e  sacra  ambizione  degli  Italiani.  Tutti  oggimai  siamo 
di  un  solo  animo,  e  più  che  delle  politiche  parti  abbiamo  la 
concordia  della  intera  congregazione  civile.  Quale  è  infatti  lo 
sciagurato  che  voglia  dirsi  partegiano  dello  straniero?  Quale 
l'imbelle,  che  possa  pensare  a  pompe  cortigiane,  od  a  borie 
municipali  quando  ci  sta  dinnanzi  lo  spettacolo  di  un  popeio 
che  risorge?  Quale  il  forsennato  che  tenti  profanare  il  tempio 
della  Concordia  per  feroce  dispetto  ed  insanabile  orgoglio? 


3iO 

Popoli  di  Parma  £  Piagenza  —  la  Europa  ci  guarda!  Mo- 
striamo  che  sappiamo  reggerci  a  libertà  colla  virtù,  col  seono, 
colla  forza  nostra.  Ottimo  par  sempre  il  consiglio  di  Napo- 
leone III.  Siate  oggi  tutti  soldati  per  essere  domani  tutti  liberi 
cittadini. 

Dato  in  Parma  li  18  Agosto  1859. 

Il  Dittatore 
Farine. 


94  A. 

Cmvenzione  per  la  Lega  Militare  ed  altre  cose  fra  il  Governo 
della  Toscana  ed  i  Governi  di  Modena,  della  Romagna  e  di 
Parma. 

Il  Governo  della  Toscana  e  qnello  delle  Provincie  Modenesi, 
desiderosi  di  stringere  i  loro  rapporti  con  latta  la  intimità  vo- 
lata dalle  presenti  circostanze,  hanno  risolalo  di  stipulare  una 
Convenzione  preordinata  a  questo  fine,  ed  hanno  a  tal  effetto 
munito  di  loro  plenipotenze 

Il  Governo  della  Toscana  il  Marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci  eoe 

E  quello  dello  Provincie  Modenesi  il  Marchese  Ercole  €oc- 
capani  Imperiali  ecc.,  i  quali  dopo  essersi  scambiati  i  loro  pieni 
poteri  trovati  in  buona  e  valida  forma,  sono  convenuti  negli 
Articoli  seguenti: 

Art  1.  È  conchiusa  una  Lega  tra  la  Toscana  e  lo  Stato  Mo- 
denese 

a)  per  conservare  la  propria  libertà  e  indipendenza  contro 
le  aggressioni  di  Leopoldo  Secondd  già  Granduca  di  Toscana  e 
sua  Dinastia,  e  di  Francesco  Quinto  già  Duca  di  Modena  e  suoi 
attinenti  o  pretendenti  affini, 

•ft)  per  mantenere  l'ordine  contro  qualsivoglia  turbamento, 

e)  per  istabiiire  il  prindpio  della  unità  de'  pesi ,  delle  mi- 

sare  e  della  moneta,  sulla  base  del  sistema  decimale,  e  toglierà 

ogni  impedimento  alla  libera  circolazione  fra  Stato  e  Stato 

delle  merci  e  delle  persone. 
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*  Art  2.  Al  primo  ed  al  secondo  fine  gli  Sitti  contraenti  si 
obbligano  di  fornire  nn  contingente  di  tmppa  regolare. 
La  Toscana  di  diecimila  nomini, 
Lo  Stato  Modenese  di  qoattromila. 

Art.  3. 1  Governi  toscano  e  modenese  nomin^anno  di  comune 
acoMdo  il  Generale  della  Lega. 

Art  4.  Ciascuno  dei  dne  Governi  pagherà  mano  a  mano,  la 
TispettiTa  Uuppa,  maTasamontare  totale  della  spesa  dovrà  de- 
floilivamente  essere  diviso ,  per  sei  decimi  a  carico  della  Tos- 
tana,  e  per  quattro  decimi  a  carico  di  Modena. 

Art.  5.  La  Lega  dovrà  durare  finché  i  due  Stati  non  ab- 
biano ricevuto  un  assetto,  politico  definitivo  che  assicuri  la  li- 
bertà politica ,  e  cirile  delle  popolazioni  e  sia  conforme  al  di- 
ritto nazionale. 

Art  6.  n  protocollo  della  presente  Convenzione  resterà  aperto 
per  l'accessione  alla  medesima  di  tutti  gli  Stati  d' Italia  che  si 
trovassero  in  posizione  identica  o  analoga  a  quella  della  To- 
scana e  di  Modena. 

Art  7.  La  presente  Convenzione  sarà  ratificata  nello  spazio 
ai  dieci  giorni,  e  più  presto  se  sarà  possibile. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  hanno  firmato  il  presente 
Atto  e  vi  hanno  apposto  li  sigillo  delle  loro  armi. 

Dato  in  Modena  il  giorno  dieci  Agosto  milleottoceatocinquantanove. 

(L  S.)  March.  Lorenzo  Ginori-Lisci 

(L  S.)  March.  Ercole  Coggapani-Iuperiall 


B. 


Accessione  del  Plenipotenziario  della  Romagna. 

Modena,  IO  Agosto  4859. 

Il  Governo  delle  Romagne  vista  la  Convenzione  stipulata  in 
questo  stesso  giorno  fra  il  Governo  di  Toscana  e  quello  delle 
Provincie  Modenesi  air  oggetto  di  stabilire  tra  essi  una  Lega 


MI 

il  di  cui  aco|>o  è  determiiiato  dall'Art  1  deHt  GonTeazioae  me- 
desima, ba  domandato  e  doonada  di  eBAnre  a  far  parie  della 
Lega  surriferita. 

Ed  i  Governi  di  Toscana  e  di  Modena  Ykto  TArl.  6  deHa  Con- 
▼enzione  medesio»,  yìsia  l'analogìa  deUedroesianse  ndie  qoali 
si  trovano  le  Romagne  cogli  Stati  di  Toscana  e  di  Modena,  sia 
per  rìgnardo  alle  truppe  mercenarie  e  raccogliticcie  del  Gofierno 
pontificio  die  possono  aggredirie,  sia  per  riguardo  allo  scopo 
dd  mantenimento  dell'ordine  interno,  sia  infine  per  la  otiliti 
di  un  egual  sistema  di  moneta,  pesi,  aùsiire  e  disdpUne  doga- 
nali, iianDo  determinato  di  aderire,  conforme  adwiacono  a  sif- 
fatta 


Conseguentemente  il  Principe  Asiorre  Hercolani  mvoito  dd 
pieni  poteri  del  Governo  della  Romagna,  stati  trovati  in  bwma 
e  debita  ferma,  ha  conveimto  col  Plenipotentiario  toscano  Mar- 
chese Lorenzo  Ginori-Liad  e  col  Plenipotenziario  modeoase 
Mardiese  Ercole  Coocapani-Imperiali,  negli  articdi  seguenti: 

Art.  1.  Il  Governo  delle  Romagne  entra,  pd  fini  sopra  indi- 
cati, a  far  parte  della  Lega  stipalata  fra  Toscaaa  e  Modenat  co- 
gU  oneri  e  coi  vantaggi  ohe  risaltano  dalla  Convenzione  a  coi 
il  presente  atto  si  riferisce. 

Art.  2.  Il  Governo  delle  Romagne  si  impegna  a  fornire  alla 
Lega  settemila  uomini  e  a  provvedere  al  loro  maDtenimento. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  Plenìpotenziarii,  salvo  ratifica  en- 
tro dieci  giorni)  o  più  presto  se  è  possibile,  hanno  firmato  il 
presente  Atto  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 


fi.  S.)  March.  Lorenzo  GiNoai-Lisa 
(L.  S.)  Principe  Astorre  Hercolani 
(L.  S.)  March.  Ercole  Coggapani-Ihperiali. 


31S 


C. 


Accensione  del  Plenipotenziario  di  Parma, 

Firenze,  3  Settembre  1889. 

11  Governo  delle  Pro^iBde  parmeiui,  Tìsla  h  GonreDiione 
stipulata  nel  dì  10  Agosto  ultimo  fra  il  Governo  di  Toscana  e 
qaello  delle  Prorinde  iMdeoesi  e  FAtto  di  accessione  del  Go- 
verno della  Romagna  alla  Ck)nvenziOBe  medesima  sotto  la  stessa 
data,  il  tatto  air  oggetto  di  stabiHre  tra  essi  una  Lega,  il  cui 
scopo  è  determinato  dall'Artioolo  1  della  Convenzione  suddetta, 
ba  domandato  e  domanda  di  entrare  a  far  parte  della  Lega  sur- 
riterita. 

Ed  i  Governi  di  Toscana,  di  Modena  e  della  Romagna,  visto 
l'Articolo  6  della  Convenzione  più  volle  rammentata,  vista  Ti- 
dentìtà,  e  respettivamente  l'analogìa  delle  circostanze  nelle  quali 
si  trovano  gli  Stati  parmensi  con  quelli  di  Toscana  e  di  Mo- 
dena, e  con  le  Romagne,  sia  per  riguardo  alle  aggressioni  che 
possono  esser  mosse  contro  di  loro  con  lo  scopo  di  restaurare 
i  GoTerni  ivi  decaduti,  sia  per  rispetto  al  fine  del  mantenimento 
dell'ordine  inlenio,  sia  ftaalmaate  per  la  utilità  di  un  egual 
«starna  di  monete,  pesi^  misure  e  discipline  doganali,  hanno 
determinato  di  aderire,  conforme  aderiscono  a  siffatta  domanda. 

Conseguentemente  il  Conte  Girolamo  Cantelli  munito  di  pieni 
poteri  del  Governo  delle  Provincie  parmensi ,  stati  trovati  in 
buona  e  debita  forma,  ha  oonvenuto  col  Plenipotenziario  toscano 
Marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci,  col  Plenipotenziario  modenese. 
Marchese  Ercole  Coccapani-Imperìali,  e  col  Plenipotenziario  del 
Governo  delle  Romagne,  Principe  Astorre  Hercolani,  negli  ar- 
tkcdi  segue&li: 

Art.  I.  Il  Governo  4eUe  Provioóìe  PanDeasi  entra ,  pei  lini 
sopraindicati,  a  far  parte  della  Lega  stipulata  fra  Toscana,  Mo- 
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dena  e  le  Romagne,  con  gli  oneri  e  coi  vantaggi  che  risaltano 
dalla  Convenzione  cui  il  presente  Atto  si  riferisce. 

Art.  2.  Il  Governo  delle  Provincie  parmensi  s'impegna  a  for- 
nire alla  Lega  quattromila  nomini ,  ed  a  provvedere  al  loro 
mantenimento. 

Art.  3.  Le  spese  d'interesse  generale  saranno  sopportate  dai 
respettivi  Governi  in  ragione  del  contingente  fornito  alla  Lega 
da  ciascuno  di  loro. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  Plenipotenziari,  salvo  ratifica  entro 
dieci  giorni  o  più  presto  se  è  possibile,  hanno  firmato  il  pre- 
sente Atto,  e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  Armi. 

(L,  S.)  March.  Lorenzo  GiNORi-Lisa 
(L.  S.)  March,  EacoLs  GoGGArAm-InPERiAU 
(X.  S.)  Conte  GmoLAHO  Cantelli 
(X.  S.)  Principe  Astobre  Heroolanl 

N.  B.  Le  ratlGche  ebbero  effetto  nei  tempi  e  modi  determinati  dalla 
Convenzione. 


Lettera  del  Commendatore  Urbano  Ratlazzi  Ministro  per  lo  In* 
terfw  al  Luogotenente  Generale  Manfredo  Fanti,  per  annun- 
dirgli  il  consemo  del  Governo  del  Re  alla  sua  condizionale 
rinuncia  del  grado  che  teneva  nello  Esercito  Sardo. 


>  Torino,  S5  Agosto  J859. 

Illustrissimo  Signor  Generale, 

11  Commendatore  Minghetti  mi  partecipa  il  desiderio  della 
S.  Y.  III.  di  presentare  le  sne  dimissioni  dal  grado  che  si  de- 
gnamente ritiene  di  Luogotenente  Generale  nello  Esercito  Sar- 
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do,  ìggmogmido  però  che  BUa  non  inteidaTa  di  preodere  una 
simile  detenninaiione  se  non  Le  si  dava  raffidamento  di  crase» 
goire  io  stetto  grado  senza  renino  scainto  di  anzianità  sempre 
qasndo  le  fosse  piacinto  di  ritornare  al  serrizio. 

D  Goremo  del  Re  è  lieto  di  far  cosa  che  Le  torni  gradita  ; 
e  se  pnò  essere  dolente  che  Ella  voglia  per  ora  abbandonare 
il  flerrizie,  vedrà  sempre  con  soddisfazione  il  giorno  in  cni  Ella 
stimerà  di  ritomarri.  Perciò  TaTrerto  che  laddove  si  disponga  a 
riaondare  attualmente  al  sno  grado.,  il  Ministero  accoglierd)be 
senza  fallo  la  sua  domanda  che  Ella  fosse  per  fare  in  segnito 
di  riprendere  il  servizio  temporaneamente  abbandonato,  e  di 
ripreDderlo  nel  grado  attaale  e  coir  anzianità  che  Le  compete- 
rd)be  se  avesse  ognora  continuato  nel  servizio. 

Gradisca  ecc.  ecc. 

Firmato  U.  Battazzi. 

Atto  lUust.  Signor  Gav.  Manfredo  Paoli 
Luogotenente  Generale  nel  R.  Esercito 


Nota  mUrizzata  dal  marchese  Scipione  BargagU  agente  della 
Knastia  Lareneee  in  Rama  agli  Ambaedatari  di  Francia  e 
fAuttria,  contro  il  Governo  nazionale  instaurato  in  Toscana. 

EOGELLENZA, 

Sono  a  totti  noti  i  deplorabili  avvenimenti  del  27  Aprile  de- 
corso, che  costrìnsero  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  ad 
allontanarsi  da' suoi  Stati. 

E  sono  pur  note  le  proteste  emesse  in  quel  suo  allontanarsi 
avanti  il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  sua  Persona, 
non  che  le  altre  posteriori  datate  da  Ferrara  e  da  Vienna. 

K  superfluo  il  ritornare  sui  fatti  speciali  articolati  in  quelle 
proteste^  e  sugli  occulti  e  palesi  maneggi  che  furono  il  prin- 
cipale movente  de'  fatti  stessi. 
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Basterà  solo  aver  presente  die  &  M.  il  Ae  di  Sardafi*  nen- 
tn  ricosafa  ia  Dittatira  della  Toscaaa,  si  pmdeiAeva  però  di 
ipiaUficare  il  «aa  rappreseolattÉe  praao  TI.  e  R.  Corte  gran- 
dncale,  commeDdatore  fion-CSompagni^  come  Commisaano  atraor- 
diDario  per  la  guerra  deU'indipeiideiiaa. 

Tale  rifiolnziooe  del  Goferao  piegali  tese^  tottocbè  krt ata  dal- 
l'appareate  fine  di  meglio  ordinare  le  forze  della  Toscana  per 
la  guerra  dell'indipendenza  che  andava  a  combattersi,  costitaiYa 
per  se  stessa  la  più  manifesta  violazione  del  gius  internaziomaie 
ed  una  usurpazione,  senza  esempio  nella  storia,  de'  sovrani  po- 
teri del  Granduca. 

Ha  il  fatto  pur  troppo  dimostrò  die  la  qualifica  di  Gompis- 
sario  attribuita  a  quel  rappresentante  nascondeva  ben  altri  fini; 
imperocché  il  detto  Commissario  fino  dai  primi  momenti  in- 
vase ogni  parte  dell'amministrazione  dello  Stato,  moltiplicando 
decreti  ed  atti  intesi  a  rovesciarlo  completamente,  ed  a  conso- 
lidare l'attuai  rivoluzione. 

Se  pertanto  tali  atti  erano  doppiamente  ingiusti  anche  durante 
la  guerra ,  sia  perchè  lesivi  degli  altrui  diritti ,  sia  perchè  ec- 
cedenti la  stessa  usurpata  qualifica,  oggi  ne  è  divenuta  intolle- 
rabile e  scandalosa  la  continuazione,  dopo  che  è  stata  provvi- 
denzialmente firmata  la  pace  tra  le  LL.  MM.  l'Imperatore  d'Au- 
stria e  l'Imperatore  de'  Francesi. 

Ognun  vede  infatti  che  in  presenza  di  un  si  grande  avveni- 
mento è  venuto  a  naancare  anche  il  pretesto  o  mendicato  colore 
ad  ogni  e  qualunque  ingerenza  del  Goveruo  piemontese  in 
Toscana. 

Nulladimeno  i  recenti  decreti  pubblicati  dal  Monitore  Toscano, 
segnatamente  in  data  dei  IS  e  16  Luglio  corrente,  fanno  a  tolti 
conoscere  che  il  detto  Commissario  Boa-Compagni^  procedendo 
di  pieno  accordo  coi  capi  della  rivoluzione,  cioè  a  dire  cogli 
altuaii  governanti»  non  solo  persiste  nell'esercizio  dall'usurpate 
funzioni,  ma  tenta  di  sconvolgere  sempre  più  rordioamento  po- 
litico della  Toscana  e  creare  ostacoli  al  ritorno  della  legittima 
monarchia,  aia  coU'armare  uaa  Guardia  Nazionale  sotto  il  iM'e- 
testo  di  provvedere  all'interna  tranquillità,  sia  col  convocare 
un'Assemblea  di  pretesi  rappresentanti  del  paese  nello  scopo  di 
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fakare  la  rera  opinione  pubblica  e  i  ym  voti  delle  popolazioni 
toscane,  sia  infine  col  dichiarare  anebe  nel  più  recente  Mùnilm*e 
del  IS  andante,  voler  continuare  gli  annoiamenti  militari,  nei 
ooM^to  (eeao  sne  parole)  che  l'Itali»  s'armi,  mentre  la  dipla- 
mmxm  tratta,  comeodiè  h  pace  non  fosse  già  firmata  o  si  vo- 
lane fare  estacolo  itf esecnaione  di  quella. 

Comprende  ognuno  di  <pnle  gravili  sano  qoesti  audaci  atti, 
i  quali  mentre  includono  la  più  manifèsta  usnrpazione  della 
sovranità  granducale,  infuocano  le  passioni  politiche,  minacciano 
gli  Stati  vicini,  avversano  Tesecuzione  del  trattato  di  pace,  pre- 
parando al  paese  interne  ed  esterne  calamità  sempre  più  gravi. 

Le  LL.  MM.  gl'Imperatori  d'Austria  e  di  Francia,  che  al  con- 
s^nimento  della  pace  hanno  voluto  subordinare  ogni  altro  ri- 
guardo, non  possono  non  penetrarsi  della  necessità  d'impedire 
la  esecuzione  delle  misure  suddette  minacciate  in  Toscana,  che 
cessata  come  è  oggi  la  guerra  non  hanno  evidentemente  altro 
fine  che  di  resistere  con  modi  rivoluzionari  al  grande  impulso 
iajxreaso  dall* avvenimento  della  pace,  d'impedire  una  temuta 
reazione  popolare,  e  d'osteggiare  il  ritorno  deU'aognsto  Principe 
che  è  profondamente  nel  cuore  de'  Toscani. 

I  prelodati  Monarchi,  che  nella  loro  potenza  e  nella  loro  mo- 
derazione hanno  preferito  il  ritorno  della  pace,  non  permette- 
ranno certo  che  per  le  trame  di  pochi  audaci  avidi  di  potere 
abbia  ancora  a  durare  in  Toscana  uno  sconvolgimento  che  è 
peggiore  d'ogni  guerra. 

S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca  riposa  nella  coscienza  de' suoi  di- 
ritti^ nella  giustizia  de'  due  augusti  Monarchi,  nel  giudizio  im- 
parziale che  l'Europa  intiera  ha  portato  sempre  sull'indole  del 
sao  Governo,  e  nell'immancabile  anK)re  de' suoi  figli  i  Toscani. 

Ed  i)  sottoscritto  si  fa  interprete  dei  venerati  desiderii  di  S.  A. 
pregando  la  bontà  dell'  Eccdilenza  Yostra  a  voler  interporre 
^  uffici  che  crederà  migliori,  all'effetto  di  richiamare  sempre 
più  l'attenzione  di  S.  H.  l'Imperatore....  e  del  suo  Imperiai  Go- 
Terno  sulla  presente  situazione  della  Toscana,  onde  venga  pron- 
tamente impedita  l'attuazione  delle  gravi  misure  suddette,  quali 
sono  l'armamento  della  Guardia  Nazionale  e  la  convocazione  del 
preteso  Parlamento  toscano;  misure  tutte  che  vanno  a  sovver- 
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tire  maggiormeDte  la  Toscana,. e  renderne  più  difficile  il  rior- 
dinamento non  senza  grave  danno  de'  paesi  vicini. 

E  Insingandosi  il  sottoscritto  Ministro  Plenipotenziario  della 
prelodata  A.  S.  presso  la  S.  Sede  di  vedere  secondate  queste 
sae  premure  dall'aatorevole  sollecita  mediazione  della  E.  Y.  in- 
contra con  soddisfazione  l'onore  di  rassegnaiie  naove  proteste 
dell'alta  saa  stima  e  profonda  considerazione. 

Roma,  20  Luglio  1859  dalla  I.  R.  Legazione  Toscana  presso  la  S.  Sede. 

Firmato:  S.  Bargagu. 


««»  A 


Frammenli  del  Carteggio  degli  Oratori  Toscani  a  Torino»  a  Parigi,  a 
Londra  col  Ministro  Ridolfi  sulli  varj  partiti  per  la  resoluzione  della 
Questione  Toscana  (a). 

Lettera  del  Matteucci  al  Ridolfl  da  Torino  del  30  tuglio  1859 
Frammento, 

Eccellenza, 

Appena  ricevuto  il  dispaccio  officiale  senza  data  accompagnalo 
dalla  confidenziale  del  27  corrente  e  dell'altra  officiale  a  questo 
Ministero  degli  aflfari  esteri,  mi  sono  recato  presso  il  Gen.  Da- 
bormida  per  appoggiare  la  domanda  del  Corpo  dei  Cacciatori 
degli  Appennini.  Disgraziatamente  tutte  le  mie  premure  sono 
rimaste  senza  effetto,  e  confesso  di  aver  dovuto  desistere,  quando 
mi  ò  stato  detto  che  il  più  piccolo  passo  fatto  dal  Piemonte 
fuori  di  ciò  che  riguarda  la  sua  propria  difesa ,  avrebbe  messo 

(a)  QaeftU  f  nmmenU  sono  tolti  e  ilprodotli  dal  Voi.  ni  delle  Memorie  Storieke 
del  Governo  della  To$eana  nel  1S59-60  per  Enrico  Poggi  già  Membro  di  quel  Go- 
verno poi  Senatore  del  Regno.  Pisa  1867,  Tip.  Nistri. 
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a  PkwMUe  in  imbarojgzi  $  forse  m  qualche  grave  pericolo.  Il 
Geoerale  DatMormi^  mi  ba  ripetuto  cbe  aveva  ordinato  che  fos- 
dati  OQQgedi  ai  vobMitari,  e  che  noa  aveva  alcuna  difficoltà 
laaeiare  andare  quegli  officiali  piemonteai  cbe  avessero  vo- 
tato prender  serviaio  in  Toscana,  eenza  perà  prendere  alcun  im- 
pegno nU  loro  atffenire.  Il  Ministro  ha. aggiunto,  che  non  po- 
teva neppar  permettere  d^  quei  cacciatori  tomaeeero.in  To- 
eeama  con  le  armi ,  giacché  questa  concessione  sarebbe  stata 
«lai  veduta  a  Parigi,  ed  avrebbe  forte  fornito  aU*  Austria  il  pre- 
fetto d'inUrvenire  nei  Ducaiti. 

In  questa  occasione  il  General  Dabormida ,  che  anche  jeri 
d>be  la  bontà  di  farmi  leggere  i  dispacci  venuti  nel  giorno,  mi 
oooMUiicò.  con  tutta  riserva  un  ufficio  fatto  dal  Principe  La  Tour 
d'Aavergne  a  nome  del  Conte  Walewsky,  perchè  il  Piemonte 
spmgasoe  nei  Ducati  e  in  Toscana  la  sua  infuenza  onde  otte- 
nere  la  restaurazione  dei  Principi.  Per  quanto  grande  debba 
esB^e  la  riserva  del  Piemonte  in  questo  momento,  un  tale  uf- 
ficio passa  la  misura  di  ogni  convenieoza,  ed  ho  ragione  di  cre- 
dere che  sia  stato  respinto  con  dignità  e  risolutamente. 


B. 


Lettera  del  Matteacci  al  Ridolfi  in  data  dello  stesso  giorno.  — 
Frammento. 

Cabissimo  Amico, 

Le  cattive  notizie  incalzano.  Coraggio ,  giudizio  e  fermezza. 
Esco  in  questo  momento  da  La  Tour  d'Auvergne ,  dove  sono 
stato  chiamato  essendo  giunto  Reizet  da  Parigi,  incaricato  dal- 
l' Imperatore  di  venire  in  Toscana,  onde  persuaderci  ad  accet- 
lare  il  Granduca  Ferdinando  collo  Statuto  e  colla  bandiera  tri- 
colore. Minghetti  era  presente  alla  conversazione,  e  da  lui  po- 
trete sapere  con  quanta  risoluzione  ho  respinto  i  suoi  argo- 
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menti.  E^i  diceva  che  Tlmperatore  oramai  era  impegoato,  che 
la  Francia  non  avrebbe  rifatta  la  guerra  per  coBlenlare  i  To- 
scani^ che  intanto  tutta  Farmata  lasciava  la  Lombardia,  che  ae- 
'  cettando  ora  il  Grandaca  Ferdinando  ci  erano  garantite  te  isti* 
tnzictti;  ma  the  durala  i»si  mrebbe  aetadn»^  mi  itiUrvmM 
mutriaeo  per  H  ristaHUmenié  delTordine. 

Vi  lascio  credere  qaal  fs  rhnpresstone  fetta  da  qaeste  parole. 

Non  e'  è  che  un  linguaggio  d&  tenere ,  per  ({nanto  ci  costi 
caro;  nei  fidiamo  neir  Imperatore ,  in  kri  rimettiamo  le  nostra 
sorti;  noi  domandiamo  lo  statato,  vogKamo  un  governo  naito- 
naie,  non  e'  importa  qnal  sia  ;  ma  dobbiamo  riconoeoere  che  il 
ritorno  del  Granduca  esclnéerebbe  titfti  <i«esti  beni,  distragiB«- 
rébbe  la  pace  della  Toscana,  accenderebbe  fra  noi  la  rivolnidioM. 

Non  voglio  finalmente  nascondervi,  che  bendiè  io  creda  ehe 
vi  ùa  ancora  nn  filo  éi  sp^anza,  cfae^  cioè  T  Imperatore  possa 
anche  scaotersi ,  pnre  non  ci  è  da  illudersi  ;  ti  i  U  eaao  ehè 
V  Imperatore  vogUa  assùlutamentB  la  restanraziéne  del  Grm- 
duca  e  taeci  alVAmtria,  o  prenda  per  eè  la  cura  di  appoggiarla 
colle  armi.  Mando  qaesta  sera  al  Dottor  G.  ana  lettera  ed  ima 
Memoria  per  Tlmperatore  per  descriverli  tatti  ì  mali  della  re- 
staurazione .... 

Pensate  dunque  ben  bene,  e  seriamente  al  caso  che  vi  ho 
detto;  se  questo  fosse  inevitabile,  le  irritazioni,  le  violenze  a  nulla 
giovano;  e  se  avessimo  senno  e  coraggio,  bisognerebbe  sapere  af- 
frontare l'impopolarità  per  salvare  il  paese,  bisognerebbe  tirare 
attorno  al  Principe  un  muro  di  galantuomini  e  inchiodarlo  nello 
statuto.  Tutto  questo  dovrebbe  esser  fatto  con  garanzie  prese 
in  antecedenza  impegnando  l' Imperatore ,  e  meglio  l' Europa. 
Sono  cose  molto  gravi  e  che  bisogna  risolvere  guardandole  sotto 
tutti  gli  aspetti  senza  pregiudizj,  senza  idee  preconcette,  e  vo- 
lendo solamente  salvare  il  paese  con  un  po'  di  libertà  e  prepa- 
rarlo meglio  a  far  piA  tardi  il  suo  dovere  verso  V  Italia  .... 


^1 


G. 


/.  Lettera  del  Vermi  al  Ridolfi  da  Torino  del  20  luglio  IS819. 

....  Per  quanto  pare,  questa  politica  sarà  quella  di  rac- 
chiudersi nel  cerchio  degli  affari  e  degli  interessi  piemontesi; 
ed  è  a  temere  che,  attesi  gli  spiriti  alquanto  municipali  di  Rat- 
tazzi  e  di  Dabormida  questi  abbiano  d'uopo  d'essere  eccitati 
perchè  si  adoperino  a  prò  dell'Italia  centrale.  Credo  anzi  che 
3  ricorrere' in  casi  importanti  direttamente  al  Re  sarebbe  il 
modo  uùgliore  per  conseguire  assistenza.  Ho  letta  la  minuta 
della  lettera  di  richiamo  del  Commissario;  al  quale,  come  scrissi, 
i  dato  però  il  tempo  necessario  perchè  venga  costituito  il  nuovo 
Ck)Terno,  ed  è  ingiunto  di  fare  un  proclama  rassicurante  per 
le  popolazioni.  Il  Ministero  nuovo  consente  egli  pure  che  gli 
Ufficiali  rimanghino  al  servizio  toscano. 

Ho  avuto  lunghe  conversazioni  coi  Ministri  d'In- 
ghilterra e  di  Francia ,  ed  ho  trovato  che  il  primo  è  ben  di- 
sposto per  noi,  e  fiducioso  nelle  disposizioni  del  Governo  in- 
glese.  Lord  Russell  scrive  a  lui  nel  senso  istesso  nel  quale 
scrìsse  a  Firenze.  Il  Principe  Latour  d'Auvergne  mi  ha  mani- 
festato grande  irritazione  per  i  proponimenti  manifestati  in  To- 
scana di  essere  uniti  al  Piemonte ,  per  la  presenza  del  Com- 
missario sardo  ec.  Egli  opina  che  una  somma  difficoltà  siavi 
alla  riconciliazione  fra  la  Dinastia  ed  i  Toscani ,  non  crede  al- 
l'intervento, ma  crede  che  al  principio  del  ritorno  dei  Lorehesi 
sieno  molto  attaccate  le  grandi  Potenze,  e  che  sarà  trovato  il 
modo  d'accomodare  la  faccenda  con  una  transazione.  Io  gli  tao 
soggiunto  che  intorno  alla  Dinastia ,  non  ci  ha  campo  a  tran- 
sazioni ma  soltanto  ad  una  netta  decisione,  esclusione ,  o  vero 
intervento  con  sangue  sparso,  ed  occupazione  permanente  della 
Toscana.  Gli  ho  lungamente  esposte  le  ragioni  della  esclusione, 
ed  espresso  con  grande  energia  il  fermo  proponimento  dei  to- 
scani di  voler  esser  retti  non  a  repubblica  ma  a  monarchia  e 
Storia  d'Italia,  Doe.  P.  II.  21 
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di  opporsi  al  ritorDO  della  Dinastia  con  ogni  sforzo.  Egli  mi  è 
parso  scosso,  e  mi  ha  dello  avere  annunziata  la  nostra  gita  al 
Conte  Walewski  soggiungendo  che  lo  troveremo  ben  disposto 
per  noi  e  senza  idee  preconcette.  Crede  per  altro  di£Qciie  la 
esclusione  della  Dinastia  in  un  Congresso ,  inammissibile  l' u- 
nione  col  Piemonte;  impossibile  del  pari  il  Principe  Napoleone. 
Hi  ha  mostrato  preferenza  per  la  Dinastia  di  Parma  e  non  mi 
è  sembrato  avverso  a  quella  candidatura  che  io  gli  ho  propo- 
sta come  la  preferi)>ile,  quella  del  Prìncipe  di  Savoja  Garignano. 
U  signor  H^dso]l  ifiv^oe  non  mi  è  sembrato  avverso  ajrìd^ 
dell'anione.  Da  queste  converai^oo]^  e  da  altre  che  hp  ^vut^^ 
JtM>  rilevato  che  nessuna  determinazioae  Qnaie  è  adottala  fiJWiU> 
Alla  Italia  centrale,  che  tutti  vedono  la  dìfl3coltà  di  risolveD^ 
r  intricato  probleqcia  cni  dà  luogo;  e  che  se  »oì  ci  mostrìqunK^ 
4^i8i  a  respingere  colla  fojsza  la  Dipastla  che  ci  si  volesse  igi* 
pf^re  e  togliamo  pretesti  ad  interventi  col  mantenere  l'ordine» 
Is^remo  piacere  anco  ai  potentati  che  abbandoneranno  ipiaU^ 
ohe  ritengono  per  un  principio  sacrosauto,  in  vista  ddla  dit^'- 
colta  d'applicarlo.  Lo  che  dico  per  le  Potenze  del  Nord;  (^o 
clìè  quanto  alla  Francia  ed  aU'  Inghilterra,  <u-edp  che  la  prima 
sarà  lieta  di  uscire  per  tal  guisa  da  un  gr3nde  ifnbroglio,  e  la 
seconda  afiferrerà  questa  occasioue  di  soatimerci  per  avf^^  ìji^ 
It^lJA  quel  merito  che  vedeva  con  gelerà  attribuito  finora  alia 
vi(^oa  rivale.  Da  discorsi  uditi,  mi  pare  che  una  grande  ^iirf» 
vprsp  la  paee  sia  stata  data  aìy  Iiaperatore  M  iìmme  d^a  rie 
vQluzione.  ....  Non  meno  che  alla  rivoluzione,  di  cui  teme 
il  contatto,  l'Imperatore  è  però  avverso  agl^interventi  neU'Ualia 
centrale,  ed  è  d'altronde  desideroso  di  condurre  a  compimento 
il  disegno  di  migliorare  le  condizioni  dell'Itaha  manife&tato  nei 
suoi  proclami ,  quando  ciò  possa  conseguirsi  senza  rischio  di 
guerra  o  di  rivoluzione.  Perciò  quanto  potrebbe  essere  avverso 
a  noi  e  favorevole  ad  un  intervento  se  temesse  che  l'Italia  cen» 
trale  divenisse  fomite  e  focolare  di  rivoluzioni ,  altrettanto  ci 
sarà  favorevole  se  ci  mostriamo  ordinati  e  decisi.  Perlochè,  an^^ 
che  a  giudizio  degli  amici  nostri  di  qua ,  conviene  non  sola* 
mente  mantenere  l'ordine  materiale,  ma  evitare  anche  le  appa- 
renze rìvoluzionarie  che  potessero  esser  prese  per  manifesta* 
^    zioni  di  intendimenti  futuri. 
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D. 


Li'Uera  del  Penmi  al  Ridom  da  Parigi  del  26  luglio  1859. 

EOCEUJENZA, 

Ricetro  i«  qaeslo  momento  ana  pregiata  lettera  di  V.  E.,  ed 
«n'alira  ne  rieeretti  jeri,  e  darò  risposta,  con  maggior  qoiete, 
a  quanto  in  essa  è  contenuto,  domani  se  non  lo  potrò  oggi  ki 
tee  della  presente.  Il  Marchese  di  Lajatico  le  scrisse  il  23 ,  e 
non  potemmo  scriverle  jeri  perchè  avemmo  appena  il  tempo 
dì  rispondere  al  suo  telegramma,  e  darle  snccintamente  conto 
pm  Megrafo  deHa  conversazione  che  aveomio  col  Ministro  de- 
^  alhrì  esteri,  siccome  oggi  abbiamo  fatto  appena  tornati  dal- 
fvdienza  imperiale  di  S.  Clond. 

*  DairìAsieme  delle  cose  qua  adite  da  molte  parti,  abbiamo  ac- 
qviftato  la  convinzione  che  la  pace  è  dispiaciuta  a  tutti,  inco- 
minciando dallMmp^atore ,  tranne  per  avventura  gli  alti  fun- 
zionar] che  erano  avversi  alla  guerra  perchè  guerra  ;  quelli  stessi 
nelle  varie  regioni  della  Nazi(me  e  ne' vari  partiti  che  avversavano 
la  guerra,  sono  del  pari  rimasti  scontenti  della  pace  che  non 
sodisfa  l'onore  nazionale,  né  rassicura  gli  uomini  d'affari  poco 
fidenti  nell'avvenire,  che  speravano  tranquillo  durevolmente  se 
la  guerra  avesse  raggiunto  il  suo  nobile  scopo 

Le  difficoia  che  si  frappongono  alla  conclusione  definitiva 
della  pace  sono  tali,  e  così  universalmente  riconosciute  per  ciò 
che  concerne  tutti  i  punti  fermati  a  YìUafranca,  che  tutti  quelli 
coi  quali  abbiamo  parlato  si  fermano  sul  più  bello  quando  en- 
triamo a  discorrere  dei  particolari,  e  finiscono  per  stringersi, 
come  suol  dirsi,  nelle  spalle.  Quel  che  generalmente  domina 
nella  pubblica  opinione  e  nel  Ministero  è  una  certa  diffidenza, 
e  poca  simpatia  riguardo  al  Piemonte  che  viene  accusato  di  aver 
una  politica  ambiziosa ,  diretta  piuttosto  al  suo  ingrandimento 
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per  vedute  egoistiche  di  quello  che  al  bene  di  Italia.  Vostra  Ee* 
cellenza  suppone,  senza  che  insista  su  di  ciò,  che  nel  riferirle 
quello  che  abbiamo  adito,  non  intendiamo  approvarlo;  e  che 
anzi  cerchiamo  sempre  di  fare  intendere  come  questa  ambi- 
zione del  Piemonte,  altro  non  sia,  agli  occhi  nostri,  che  l'idea 
della  nazionalità  italiana  da  es$o  altamente  promosea^  e  della 
quale,  al  par  del  Piemonte  stesso,  viene  dal  partito  liberale  ita- 
liano desiderata  la  realizzazione.  Comunque  sia,  ciò  rende  poco 
simpatica  generalmente  la  idea  dell'annessione^  la  quale,  non  so- 
lamente, presso  le  Potenze  ma  anche  presso  la  pubblica  opinione 
ed  il  Governo  francese^  gode  assai  poco  favore:  quegli  che  ne 
parla  con  maggior  moderazione,  sebbene  ne  dica  impossibile  la 
realizzazione  è  Plmperatore.  Il  Conte  Waìewsky  ci  dine  che 
quando  anche  la  guerra  avesse  durato  cinque  anni^  non  avremsno 
conseguito  l'annessione. 

Quanto  alla  Dinastia  Lorenese  per  Toscana  e  Modena,  ci  sem- 
bra che  non  goda  nessuna  simpatia.  Due  sole  considerazioni 
sono  messe  innanzi  per  appoggiare  la  restaurazione  special- 
mente quanto  alla  Toscana.  L' una  di  queste,  ed  è  la  più  effi- 
cace in  queste  regioni  governative,  si  è  che  comparisce  come 
la  soluzione  più  facile  e  più  praticamente  eseguibile  di  fronte 
all'Europa,  dappoiché  non  si  fanno  qui  un  esatto  conto  delle 
popolazioni,  e  chi  ha  l'abitudine  di  maneggiar  le  faccende  di- 
plomatiche non  suole  tenerle  molto  a  cuore. 

L'altra  considerazione  si  è  che  le  Potenze  tutte  non  vogliono 
•sentir  parlare  d'altro  che  di  legittimità^  ed  il  linguaggio  di  voti 
di  popoli  e  interessi  di  popoli  preferiti  ad  interessi  dinastici  è 
un  linguaggio,  come  ci  ha  detto  l'Imperatore,  non  inteso  nei 
consessi  diplomatici.  L'Imperatore  d'AusUia  a  Yillafranca  si 
dichiarò  pronto  a  far  sacrifizj  per  si ,  ma  disse  non  poter  sa- 
trificare  i  suoi  parenti,  e  l'Imperator  Napoleone  assentì  alle  re- 
staurazioni purché  non  fatte  da  forze  estranee.  Consigliava  quindi 
di  accettare  ed  anzi  richiamare  Ferdinando  iF,  in  favore  del 
quale  il  Granduca  Leopoldo  ha  testé  abdicato,  imponendo  con- 
dizioni che  ci  servano,  siccome  solide  guarentigie,  contro  il  ri- 
torno dell'influenza  austriaca  e  dei  passati  inconvenienti:  egli 
assicura,  che  tali  condizioni^  che  il  Conte  Walewski  specificava 
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Ddla  costitQzione  del  i8(8  e  nella  bandiera  tricolore,  sarebbero 
acoettate  e  cbe  noi  saremmo  padroni  del  paese  nostro,  con  un 
sGvraao  impotente  a  trascinarci  in  una  strada  diversa  da  quella 
cbe  inteodiamo  battere.  Alle  molte  obiezioni  desunte  dalla  sto- 
ria, spedalmente  di  quest'  ultimi  anni ,  noi  abbiamo  aggiunto 
altresì  qudle  cbe  sorgono  dalla  condotta  della  Dinastia  durante 
la  crisi  attuale,  ccuronando  il  discorso  colla  schietta  manifesta- 
zione  del  nostro  parere:  cbe  gli  uomini  del  partilo  più  avan- 
zalo ora  uniti  con  noi  non  transigerebbero  giammai  colla  Di- 
nastia austriaca,  ed  abbandonando  quelli  che  avessero  transatto, 
rafforzerebbero  in  gran  parte  le  falangi  mazziniane  ora  ridotta 
impotenti;  che  essi  e  la  massima  parte  dei  liberali  moderati 
non  Terrebbero  certamente  servire  la  Dinastia  stata  a  Solferino 
e  tatto  al  più  potrebbero  tenersi  in  disparte  come  neli'  ultimo 
decennio;  che  i  retrogradi  non  potrebbero  servire  un  Principe 
costituzionale  con  bandiera   tricolore;  cbe  l'armata  è  compro- 
mestt  più  cbe  gli  altri  cittadini  con  la  Dinastia,  la  quale  non 
patirebbe  quindi  appoggiarsi  che  su  qualche  inetto  rinegato  spre- 
gevole agli  occhi  del  Sovrano  non  che  del  paese,  e  sugli  indif- 
ferenti incapaci  di  dar  forza  a  qualsivoglia  Governo.  Abbiamo 
aggiunto  che  secondo  noi  l'Assemblea  non  fidando  nelle  pro- 
messe del  combattente  di  Solferino ,  escluderà  la  Dinastia  alla 
quasi  unanimità^  e  cbe  la  restaurazione  non  è  possibile  altri- 
menti che  al  seguito  di  una  invasione  di  truppe  straniere ,  le 
quali  dovrebbero  passare  sui  cadaveri  dei  toscani  decisi  a  resi- 
stere, innanai  d'intronizzare  un  Arciduca  nel  Palazzo  Pitti.  Al 
seguito  di  questo  discorso  il  Conte  Wale^vsky  espresse  il  suo 
dispiacere  nel  vedere  impossibilitata  una  soluzione  che  repute- 
rebbe utile  al  Paese,  compromesse  le  concessioni  che  i  Toscani 
potrebbero  ottenere  durevolmente  profittando  del  momento  at- 
tuale, e  reso  forse  nell'avvenire  necessario  il  risolvere  una  qpe- 
atione  che  in^ne  dev'essere  risaluta,  in  modo  contrario  ai  desp- 
ierj  della  Francia  ed  agi'  interessi  dell'Italia  e  della  Toscana» 
dò  dicendo  peraltro  il  Ministro  non  manca  di  escludere  l' tn- 
temmUo^  ma^n  si  vedeva  che  l'esclusione  non  era  secondo  lui 

CBE   PER   ih  HOWENTO    ATTUALE,  E  CBE  LO  LASCIAVA    INTRAVEDERE 
POSSIBILE  QUAliDO  NON  SI  TROVASSE  UN'aLTRA  SOLUZIONE  AGGETTATA 
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nwtro  parlare  d'intervento,  ei  ha  interrotto  con  molta  ffivaciià 
dicendolo  impossiìrile.  Il  Conte  Walewsky  aggiitDge?a  motte 
scase  per  la  condotta  tenuta  dalla  Dinastia;  ma  dobbianio  dire 
cbe  alle  molte  nostre  obiezioni  opposte  all'idea  deUa  restaaraK 
zione  egli  rispose  piuttosto  con  dei  rammarichi  per  te  difficoltà 
create  dalla  nostra  opposizione,  di  qaello  cbe  con  delle  valide 
argomentazioni.  Egli  mostrò  credere  alta  esistenza  di  «n  forte 
partito  dinastico,  su  di  che  noi  lo  assicurammo  che  le  infor- 
mazioni, che  per  avventura  gli  vengono  date  dal  Marchese  Nerli, 
e  da  altre  persone  dell'  alta  società  fiorentina ,  sono  lutt'  altro 
che  conformi  al  vero. 

Aggiunse  cbe  il  signor  di  Reizet  è  stato  inviato  a  Firenze 
6on  missione  dell'Imperatore  di  appoggiare  le  pratiche  cbe  il 
Marchese  La  Ferrière  ha  l' incarico  di  porre  in  opera  perchè 
la  Dinastia  venga  richiamata» 

Sua  Maestà  non  ci  ha  parlato  di  tale  missione,  né  tampoco 
delle  pratiche  fatte  presso  il  He  Vittorio  Emanuele  perchè  eoo- 
sigli  egli  pure,  secondo  ci  disse  il  Conte  Walewsky,  il  richiamo 
dell'Arciduca  Ferdinando;  ma  ci  consigliò  di  esporre  schietta- 
mente all'Assemblea  le  condizioni  generali  del  problema  italiano, 
le  difficoltà  di  sostituire  una  nuova  dinastia,  le  difficoltà  ancora 
maggiori  per  l'annessione,  le  offerte  di  Ferdinando  IV,  lasciando 
poi  che  deliberi  con  calma,  pacatezza,  libertà  e  legalità  .  .  ,  . 
Quanto  ad  altre  dinastie,  poco  ne  abbiamo  parlato,  sembrandoci 
inopportuno  il  complicar  troppo  la  questione,  ma  da  quante 
abbiamo  udito ,  ci  sembra  che  la  pia  accettata  qui  sard^be  la 
candidatura  parmense.  La  pubblica  opinione  gradirebbe  l'in- 
grandimento  di  una  dinastia  francese^  e  gli  aulici  del  PiemoBte 
aventi  alla  loro  testa  l' Imperatore,  vedrebbero  con  piacere  ap- 
pianate per  tal  guisa  le  difficoltà  che  incontrerebbe  tn  Europa 
la  necessaria  riunione  di  Piacenza  al  Piemonte,  necessaria  per 
la  sua  difesa,  e  l'annessione  di  Parma  per  piÉ  riguardi  deside* 
rabile 

Frattanto  dall'  insieme  mi  pare  accorgermi  eie  lo  sviluppa* 
mento  della  pace  di  Villafranca  non  fa  un  sole  pesso,  die  tstti 
quanti  lo  ravvisano  difficilissimo,  che  nessuna  idea  è  adottata 


m 

in  proposiUH  e  clie  86  noi  ci  cefisernuno  ael  possesso  sempre 
praieeo  deUa  aoslra  personalilà  iadipendeole,  se  manteiHUiio 
f  orèiM  e  procediamo  regolarmente  alla  TOtazkwe ,  abbiamo 
ttollai  probattOHà  di'  aritare  la  reelaanumoe.  Finora  nnUa  mi 
stutotìasg»  a  credere  che  dobbiamo  mutare  indirimo;  anzi  tatto 
mi  conferma  neir  opinione  che  eonTonga  YOtare  la  esclusione 
della  dinastia  e  V  annessione  «  con  incarico  al  Goferno  dt  trat- 
tare  e  di  riconvocare  TAssemblea  per  sentire  altre  proposte, 
quando  sia  impossibile  il  consegaimento  dell'annessione. 


E. 


Lettera  del  Perozzi  al  Ridolfi  da  Parigi  del  27  luglio  1859. 

< Quanto  allo  stato  dell'Italia  centrale  non  crederei 

4ieanche  opportano  accennar  per  addosso  a  questa  idea,  giacchd 
le  assicurò  che  appena  pronunzio  la*  parola  Legazione  sì  driz- 
zano i  capelli  nella  testa  di  tutti,  dair Imperatore  sino  ai  re* 
pubblicani  I  Sua  Maestà  ci  disse  che  aspettava  una  lettera  dtel 
Papa  contenente  i  progetti  di  riforme  per  le  Legazioni,  aggiun- 
gendo con  un  sospiro  che  teme  che  non  soddisferanno  quelle 
popolazioni  ....  Quanto  agli  articoli  del  Monitore,  essi  pure 
mi  sembrano  opportunissimi  quanto  all'interno,  ma  mi  permet* 
terei  di  suggerire  di  farne  quanti  meno  se  ne  potrà  e  colla 
martore  possibile  moderazione.  Quando  venga  data  col  lin- 
guaggio e  cogli  atti  uflSciali  la  necessaria  soddisfazione  al  sen- 
tiUsento  del  paese  e  rassicurati  gli  animi  intorno  agi'  intendi^ 
meùtf  del  Governo,  credo  che  quanto  all'estero  convenga  che 
4fùèM  si  mostM  temperatissimo  nelle  forme  per  togliere  ogni 
pretèsto  a  chi  lo  taccia  di  rivoluzìonario ,  e  lo  accusa  di  voler 
nd- ogni' costo  la  esclusione  delia  Dinastia;  ciò  che  fa  dire  che 
PAstediBlea  vuoterà  soFtto  la  pressione  del  Governo  rivoluziona- 
rio; L'articolo  del  Monitore  del  21^  stalo  referito  da  tutti  i  gior- 
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naliy  ha  fatto  un  po'  qiftesta  impressione  anche  presso  persone 
a  noi  favorevoli;  ed  è  perciò  che  mi  sono  credintp  in  dovere 

di  permiettermi  questa^^  osservazione Sua  Maestà  si 

mostrò  con  noi  piuttosto  incredal,a  quanto  alla  possibilità  di 
agglomerare  unitariamente  gli  Stati  d'Italia;  i  quali  passato  il 
primo  entusiasmo  sentirebbero  tutte  le  passioni  municipali  ;  e 
preferisce  grandemente  la  confederazione > 


r. 


Frammento  di  lettera  del  Peruzzi  al  Ministro  RidolQ  del  30  lu- 
glio 1889  da  Parigi. 

< Non  devo  per  altro  nasconderle  che  non  trovo  nes- 
suno che  creda  alla  possibilità  dell'annessione  al  Piemonte,  poco 
favore  incontra  la  candidatura  di  un  Principe  di  Casa  Savoja, 
moltissimo  quella  della  Duchessa  di  Parma.  Malgrado  ciò,  la  mia 
opinione  è  che  convenga  deliberare  l'annessione  lasciando  una 
porta  aperta  a  trattative  e  transazioni:  e  che  convenga  dire 
nettamente  come  quello  sarebbe  il  voto  del  paese,  e  come  se 
questo  non  potesse  essere  realizzato,  la  Dinastìa  Sabauda  sarebbe 
accolta  con  gioia  e  fortemente  appoggiata  da  tutto  il  Paese,  la 
Pai  mense  accettata  rimanendo  il  Paese  nella  aspettativa  per 
appoggiarla  a  seconda  dei  suoi  atti,  la  Lorenese  reietta  colle 
armi.  Avendo  veduto  che  l'argomento  più  efficace  che  sia  por- 
tato in  appoggio  della  restaurazione  è  la  difficoltà  di  una  solu- 
zione quando  questa  sia  esclusa,  conviene  accennare  le  varie 
soluzioni  possibili;  e  nel  far  ciò,  mi  son  permesso  allontanarmi 
alquanto  dalle  istruzioni  dando  la  precedenza  alla  Dinastia  Par- 
mense... al  che  confortavami  anche  una  delle  AAltime  sue  lettere. 
Ben  considerata  la  cosa,  a  me  pare  che  una  nuova  Dinastia  al- 
tra che  la  Sabauda  tanto  più  dev'esserci  accetta  quanto  minore 
è  la  potenza  della  Famiglia  cui  appartiene;  ed  è  questo  uno  dei 
motivi  pei  quali  preferirei  sempre  una  dinastia  sostenuta  dalla 
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^^na  ad  uùa  che  lo  fossa  dair Austria ,  dalla  Francia  o  dalla 
Russia.  Ifloltre  c(MiTien  dire  che  qui  nessun  è  favorevole  al  Prin- 
cipe N.  il  quale,  dal  canto  suo,  mi  confortava  a  domandare  il 
Principe  EugeniD  di  Carignano,  ed  applaudisce  molto  la  con- 
dotta attuale  della  Toscana  e  del  suo  Governo.  Oggi  devo  ve* 
dere  S.  A.  I.  il  Principe  Girolamo  che  gentihnente  mi  ha  man- 
dato r  invito  di  recarmi  nella  sua  Villa  di  Meudon  senza  che 
avessi  peranco  domandato  un'udienza.  Ho  avuto  una  lunga  con* 
vo'saziODe  col  Sig.  Desambrois  plenipotenziario  sardo  alle  con- 
ferenze  di  Zurigo,  molto  inchinevole  ad  accogliere  la  restaura- 
zione dell'Arciduca  con  costituzione  e  bandiera  tricolore  per  il 
solito  motivo  della  difficoltà  di  trovare  altra  soluzione;  ma 
avendogli  dette  presso  a  poco  le  cose  esposte  agli  altri,  mi  è 
parso  convinto  dalla  impossibilità  di  quella  seduzione  senza  un 
ialervento  e  della  necessità  di  insistere  per  la  esclusione  di  ogni 
intervento  e  per  una  delle  altre  soluzioni  accennate  di  sopra... 
Quello  che  preme- soprattutto  si  è  di  procedere  sempre,  per 
quanto  è  possibile,  come  un  Governo  regolare  e  senza  apparenze 
rivoluzionarie,  imperocché  la  tendenza  è  qui  per  ritenerci  per 
rivoiuzionarj ,  ciò  che  ci  toglierebbe  gran  parte  della  simpatia 
die  la  Qostra  causa  ispira.  Perlochè  io  mi  permettc/di  censi* 
gfiare  che  si  faccia  grande  attenzione  al  linguaggio  del  Moni- 
tore, acciò  sia  energico  quanto  più  si  può  contro  la  Dinastia» 
ni?  giammai  violento ,  ed  anche  alle  pubblicazioni  autorizzate. 


6. 


Frammento  di  lettera  del  Peruzzi  al  Ridolfi  del  4/  agosto  l&SO 
da  Parigi. 

« Ieri  pranzai  dalle  LL.  AA.  II.  il  Principe  Napoleope 

e  la  Principessa  Clotilde  e  lungamente  parlammo  delle  cose 
nostre.  Sua  Altezza  il  Principe  Napoleone  mi  disse  aver  pre- 
scolato  in  questi  giorni  il  suo  rapporto  scritto  all'Imperatole 
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in  torco  alla  sua  ittissione  a  YeroBa,.^  éii  assionrò  avere,,  per 
ciò  che  concerna  le  ceee  nostre ,  espesto  presso  a  poco  qpsM 
che  yado  a  narrarle  per  speciale  autorizzazione  aTUtane  dal 
Principe.  Questi  mi  aggiungeva  avere  spedito  c<^  del  suo» 
Rapporto  a  S.^  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  ed  io  scrivo  a  Hat* 
teucci  perchè  veda  se  gli  riesce  avere  in  qtialche  modo  ptft. 
precisa  cognizione.  Il  Principei  aveva  proposto  che  fosse  stipn* 
lato  che  V  Imperatore  dei  Francasi  non  si  sarebbe  opposto  A 
ritorno  dei  Principi ,  quando  fossero  stati  richiamati  sui  lora 
troni  dai  popoli  già  ad  essi  soggisttt;  ma  KImperaftore  d'Austriài 
avendo  detto  che  non  potrebbe  riconoscere  un  tal  diritto  dei 
popoli,  il  Principe  accoAsentl  che  fosse  sempScemente  stipulaét- 
« LES  PRmcEs  RENTRBHoNr  hkfiSr  LBtJRS  STAvs »  dichfaraudoespti* 
citamente  che  Tlmperator  Napoleone  non  avtebbe  fotlo  né  sof^ 
ferto  che  altri  facesse  intervento  per  tate  restavraziODa^  L'I«^ 
perator  d'Austria  non  volle  consentire  ehe  questa  dichiorarione 
fòsse  scritta  nei  pi^fiminari,  m»  attsievrò^  che  ne  convenivav  che 
credeva  che  passata*  um  prinva'  efferviesceniaa)  il  popolo^  tosoaoo^ 
avrebbe  spontaneafttuente  r)chiama4a  to  dinastia  e  che  il  I>icai 
di  Modena  avrebbe  potuto  ricuperare  i  suoi  stati  colle  sue  truppe 
rimastegli  fedeli,  ed  infine  che,  qualora  ciò  non  fosse  accadut^y 
le  forze  della  confederazione  avrebbero  a  ciò  provveduto  <  cm 
Envrn,  diss'egli,  il  faudrìt  bMen  qcb  la  gonfédération  passe  qobi/' 
QUE  cttosB  ».  Il  Principe  Napoleone  nel  farmi  questo  racconto 
e  nell'aulorizzarmi,  dietro  la  domanda  che  glie  ne  feci,  a  ren- 
derne conto  al  Governo,  aggiunse  esser  pronto  e  determinato 
ad  affermarlo  sul  suo  onore  in  faccia  all'intiera  Europa....  Ieri 
giunsero  qui  il  Marchese  Carlo  Bevilacqua  di  Bologna  ed  il 
Conte  Pasolini,  i  quali,  dopo  aver  udito  discorsi  poco  consolanti 
quanto  alle  Legazioni  dal  Principe  Latour  d'Auvergne  a  Torino^ 
vennero  da  lui  consigliati  a  recarsi  a  Parigi  per  assistere  per- 
sonalmente le  cose  loro.  Questo  consiglio  dato  da  quel  Perso- 
naggio fratello  di  un  Prelato  e  di  un  Aiutante  di  Campo  del- 
l'Imperatore e  personalmente  assd  favorevole  aMa  Corte  Ponti- 
ficia è  assai  importante. 


331 


9 


Frammento  di  IsUera  del  Peruzii  ed  Ridolfi  del  2  agaetù  1«S9 
da  Parigi. 

Egli  (Walewski)  mi  ha  detto  essere  stato  avvertito  che  da 

Montanelli  a  Firenze  e  da  Matteneci  a  Torini»  si  va  dicendo  che 
rifflperator  Napoleone  desidera  la  esatttazione  (tei  Prìncipe  suo 
Cngino  al  trono  dell'Italia  centrale  o  alttieno  della  Toscana,  ag**  ^ 

giungendo  sapere  che  il  Marchese  de  la  Ferrière  avendo  ri* 
chiamato  Montanelli ,  qnestr  aveva  detto  non  potere  affermffn^ 
che  tal  fosse  realilieiite  la  volontà  imperiale.  Mi  domandava  se 
il  Professor  Matteneci  appartiene  al  partito  istesso  del  Mcmta- 
nelfi;  e  con  grande  energia  conchindeva  dichiarando  che  non 
soiMBente  tale  non  era  il  desiderio  deirimperatore,  ma  che  qua- 
lora* fosse  tal  candMatura  messa  innantf^  Sna  Maestà  vi  si  op- 
porrebbe nel  mocfo  il  più  perentorio,  e  éicbiarerebbe  solenne- 
mente essere  estraneo  intierameote  alla  proposta.  Troppo  importa, 
(Bceva  il  Ministro,  che  la  politica  disinteressata  deirimperatore 
sfa  sicura  persino  da  ogni  sospetto,  perchè  il  Governo  francese 
possa  pnr  tollerare  una  candidatura  che,  neHe  attnafi  circostanze, 
tatti  0  almeno  molti  crederebbero  suggerita  e  favorita  sotto- 
mamo  dall'Imperatore  stesso.  AI  che  ho  risposto  che  invero  h 
voce  di  questo  desiderio  imperiale  era  più  volte,  e  segnatamente 
io  qaesf  ultimi  giorni,  corsa  a  Firenze,  e  che  per  quanto  il  vofo 
del  paese  sta  generalmente  propenso  all'annessione,  il  desiderio 
che  tutti  hanno,  e  specialmente  gli  uomini  del  Governo,  di  so- 
disfare i  desideri  di  Sua  Maestà  Imperiale,  avevano  fatto  nascere 
qvakhe  incertezza,  di  fronte  alla  quale  giungerebbero  opportune 
sìffiarCte  dichiarazioni  esplicite  e  solenni  (a).  Sono  dolenti,  io  ag- 

(kf  II  lingQflggio  qti  tanvto  d»T  Reroiit  potrebbe  far  erodere  che  il  GoTérno 
tOÈtxaò  ffH  ftresae  date  istrufonl  ntteriori  oltre  qaefte  di  eselvidere  là  retlaara- 
floiie,  e  flosMoer  1*  anneMlone ,  il  che  non  sarebbe  conforme  al  vinro.  La  IpoMi 
di  un  Principo  francese  giammai  fa  posta  in  campo  dal  Governo ,  e  lo  prova  la 
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giungeva,  tutti  gli  uomini  governativi  ed  influenti  della  Toscana 
di  non  poter  soddisfare  il  desiderio  manifestato  dall'Imperatore 
e  dal  suo  Ministro  quanto  alla  restaurazione  dinastica,  ma  Tho 
assicurato  che  quand'anche  a  ciò  si  prestassero,  ad  altro  non 
giungerebbero  che  a  perdere  la  fiducia  del  Paese,  a  favorire  la 
esaltazione  dì  un  partito  più  avanzato,  comprometterebbero  l'or- 
dine e  l'avvenire  senza  agevolare  il  pacifico  ritorno  di  una  Di- 
nastia resasi  da  sé  stessa  impossibile.  Il  Conte  Walevski  insiste 
sempre  nella  importanza  grande  delle  stipulazioni  firmate  a 
Yillafranca,  per  ciò  che  concerne  queste  restaurazioni,  ed  ag- 
giunge che  ammessi  questi  principii  crede  che  convenga  finire 
per  trovare  il  mezzo  di  attuarlo,  e  crede  che  messi  dinanzi  ad 
un  tapis  veri  i  Rappresentanti  delle  Potenze  daran  sempre  una 
importanza  preponderante  alle  cose  scritte  e  firmale,  e  che  i 
reclami  del  Gran  Duca  saran  sempre  ascoltati.  Al  che  io  repli- 
cava che  di  due  principii  sostanzialmente  diversi  si  tratta  in 
questo  caso,  e  che  lo  essere  stato  per  parte  dell'Imperatore  dei 
Francesi  firmato  quel  rentreront  significa  che  sebbene  abbiano 
quei  Principi  tenuta  ferma  l'alleanza  col  suo  nemico  durante  la 
guerra,  egli  non  si  opporrebbe  alla  loro  restaurazione  se  que- 
sta accadesse  naturalmente.  Il  principio  di  intervenire  colle  armi 
per  eseguirla  non  ne  è  conseguenza  necessaria  e  tale  da  esser 
sottintesa,  ma  è  bensì  un  altro  principio  che  vuoisi  esprimere 
esplicitamente,  come  lo  fu  nei  trattati  della  Santa  Alleanza  ed 
in  quelli  fra  l'Austria  ed  i  Principi  italiani,  slati  distrutti  dalla 
guerra.  Walewski  dice  che  questi  son  bei  discorsi  che  per  ora 
possono  avere  un  valore,  ma  che  alla  lunga  non  impediranno 
di  dover  sciogliere  il  problema  ed  applicare  le  stipulazioni — 
In  termini  quasi  violenti  il  Conte  Walewski  esclude  l'idea 


sua  politica  tanto  anteriore  come  posteriore  alla  pace  di  Villafranca  ;  e  il  oon 
ayer  preso  cognisione  del  telegramma  spedilo  dal  Peraisi  al  Ridolfl  nel  i%  ago- 
sto. Tutte  qnelle  notixie  furono  confldenilalmenle  chieste  dal  Rldolflnel  desiderio 
di  ben  conoscere  le  vere  idee  dell'Imperatore  Napoleone  rispetto  alla  Toscana. 
(Nota  dallo  mUore  delle  Memorie  Storiche  diate  Enrico  Poggi). 

È  notcTOle  per  altro  che  il  Perncsi  nella -precedente  lettera  del  SO  Luglio  al 
Hidolfl  gli  richiamava,  averlo  esso  Ministro  cùnforiaio.  In  caso  a  dare  la  prece- 
denzn  alla  Dinattia  Parmente  ;  il  che  sarebbe  in  contrario  di  quanto  crederà 
ed  aflèrmaya  il  Poggi. 
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MPaMieanoDe;  dice  che  egli  aon  è  stelo  mai  faToreTole  alla 
«me^^one  ddk  Venezia,  e  dei  Ducati,  e  che  le  aspirazioDi  dei 
pia  cikkii  amici  del  Piemonte  dod  hanno  mai  oltrepassato  Tan- 
nessioDe  del  Lombardo-veneto  e  dei  Ducati  di  Modena  e  Parma. 
Il  solo  Conte  di  CaYonr,  ha  egli  aggionto  sorridendo,  ha  forse 
spinto  ridea  dell'annessione  fino  alla  Toscana;  ed  ha  concluso 
che  non  saremo  giammai  cosi  prossimi  ad  una  restaurazione 
dinastica  quanto  nel  giorno  nel  quale  avremo  spinto  le  nostre 
pretese  fino  all'annessione,  perchè  V  Europa  intiera  crederà  che 
questo  TOto  altro  non  sia  che  il  resultato  d'intrighi  piemontesi 
e  che  lungi  dall'essere  ritenuto  per  emesso  dai  Rappresentanti 
della  Toscana,  esso  sarebbe  agli  occhi  della  Diplomazia  siccome 
emesso  da  agenti  piemontesi.  Non  ho  creduto  conveniente  ac- 
cettare la  discussione  su  questo  terreno,  e  mi  sono  limitato  a 
riq^Ddere  al  signor  Conte  che  nel  giorno  nel  quale  gli  uomini 
die  siedono  oggi  al  Ministero  e  nella  Gonsidta,  e  quelli  che  se- 
dammo pndMbilmente  nell'Assemblea  saranno  dalla  Diplomazia 
ritenuti  per  agenti  stipendiati  o  influenzati  da  un  Governo  o 
da  usa  fanone,  ogni  mezzo  di  far  conoscere  i  voti  dei  popoli 
dia  diplomazia  sarà  venuto  meno,  ogni  azione  del  partito  na- 
zionale moderato  sarà  resa  impossibile  nell'  Italia  centrale;  e 
questa  diverrà  più  che  mai  un  focolare  .  dell'  anarchia  ed  un 
campo  aperto  alle  mene  del 


I. 


Frammento  di  lettera  del  Peruzzi  al  Ridolfi  del  3  agosto  18B9 
da  Parigi. 

n  Conte  Walewsky  mi  disse  la  verità  quando  jeri  mi  disse 
che  la  questione  è  cosi  imbrogliata  che  ancora  non  si  sa  vedere 
il  modo  di  risolverla;  ed  invero  tutto  conferma  questo  giudizio: 
nqtpure  un  passo  è  stato  fatto  dall'  11  luglio  in  poi  che  avvi- 
cini la  soluzione.  Pare  che  anzi  l'Austria  non  avendo  dato  nes- 
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sna  garaoBia  né  akètadonato  la  benché  nìDiiBa  ofsa. 
Iuta  di  pHk  io  pit  a  siargeoe  alla  lettera  dei  prelimiDari  eepsa 
-lire  oessaoa  di  quelle  eonceseimi,  che  rhnperatore  NapoleoM 
sì  losingafa  di  ottenere  al  seg«ito  di  qualche  parola  deltagU  a 
THtafranca  dalflnperater  Franeesoo. 


J. 


Frammento  di  lettera  del  Perozzi  al  Bidolfi  del  S  agosto  1859 
da  Parigi. 

La  Memoria  all'Imperatore  V  ho  fatta  pencbò  credo  che  mbo 
aHa  ricerca  di  solttasioni,  e  che  il  maf^gior  ù!0$\n  nemico  ed  il 
maggior  amico  della  OioaBtia  è  il  difetto  di  solasioù  praljclie; 
e  che  tanto  più  ci  ascolteranno  qoanto  più  d  presenteremo  oon 
progetti  positivi,  di  aostitnzione  a  qneirordine  di  coae  che  ab- 
biamo distrutto,  e  che  non  vogliamo  ricostituire.  Io  credo  che 
la  unione  al  Piemonce  sia  eaergieamente  avversata^  che  del  jiiri 
iinceramente  sia  dall'Imperatore  esclusa  h  candidatura  del  Pria- 
cipe  ^Napoleone;  ma  che  il  Principe  Eugenio  non  sètébbe  taato 
avversato  qui,  sebbene,  secondo  me,  non  riuscirebbe  air  Impe- 
ratore di  farlo  accogliere  dall'Austria ,  e  forse  non  godrebbe 
neppur  gran  favore  in  Piemonte.  La  Dinastia  Parmense  è  a 
senso  mio,  come  le  ho  detto  altre  volte,  la  soluzione  che  più 
probabilmente  sarebbe  accettata  dai  più;  ma  parmi  che  a  noi 
non  convenga  almen  per  ora  mostrarne  desiderio,  e  solo  dispo- 
sizione ad  accettarla  quando  sia  l'unico  modo  di  sfuggire  ai  Lo- 
renesi:  per  tal  guisa  sarem  noi  più  forti  verso  di  lei  ed  essa 
sarà  meno  discara  alla  parte  più  viva  del  partito  liberale.  Per- 
ciò io  persevererei  nelle  vie  adottate. 

G.  crede  che  quanto  dice  Walewsky  relativamente  alla  candi- 
datura del  Principe  Napoleone  sia  la  v^ra  espressione  delle  ialru* 
zioni  dell'Imperatore;  e  lo  stesso  mi  dicono  tutte  le  altre  per- 
sone colle  quali  ho  parlato  di  ciò.  Il  Coltello  F.  primo  ajutante 
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di  campo  del  Principe  stoaso  fo  ieri  da  me  e  lasciò  qna  cartai 
«in  V  «Tfiso  che  sarebto  pasusato  staroni  4»  me  perchè  ayeya 
gnàoàe  necessità  di  vedenni.  fnlatti  è  yeDatp»  stamani,  e  mi  Ijtfi 
éstio  che  B....  gli  parlò  idi  que^  qnniUdatqra  siccome  di  up 
jnbnrazzo  per  il  Governo  Imperiale ,  però  «eim  ^fargli  sentirà, 
che  rimperatore  la  disapprovasse  intieramente.  Il  Colonnello  mi 
aggiungeva  grandi  elogi  M  Principe;  e  si  lagnava  che  questi 
non  si  fosse  abbastanza  occupato  idi  nna  candidatArdche.potpxr9i 
aver  tanta  pnabaUlHà  di  rinsoìta,  e  che  Aeppure  adesso  y^  vo- 
lessa  por  mente,  sebbene  iCigU  glie  nis  a^vesse  pjiirlatgcon  calore. 
ChMDf'dlla  può  bea  snppioirre  io  dal  canto  mi9  nAO  Jm  mosUraip 
oootrarieti  all'idea;  e  sen^  tr^Uenermì  Iroppo  svi  Principe»  ho 
insistito  nel  desiderio  nostro  di  a^isface  imperatone  in  tptto 
quel  che  non  fosse  la  restaurazione  della  casa  di  Lorena;  ag^ 
ghingendo  che  se  nessuno  ha  appoggiato  questa  candidatura 
qusndo  è  stata  messa  innanzi,  ciò  è  accaduto  soltanto  perchè 
tatti  gli  uomini  politici  del  Pae^e ,  udite  le  reiterate  dichiara- 
zioni dell'Imperatore,  del  suo  Governo,  e  del  Principe  stesso 
han  creduto  di  recare  un  imbarazzo  air  Imperatore  stesso  col 
solo  metter  fuori  questo  nome.  Egli  ne  ha  convenuto  piooa<- 
mente,  ed  ha  del  pari  convenuto  delia  necessità  che  innanzi  di 
(are  altri  passi  si  veda  di  ottenere  qualche  lume  sulle  intenzioni 
vere  e  segrete  dell'  Imperatore.  Vedremo  se  questo  cercatore 
scuopre  delle  intenzioni  diverse  da  quelle  finqul  manifestate,  e 
oiie  io  credo  sincere  perchè  conformi  al  vero  iateresse  francese 
e  #aastico,  e  sole  oonformi  ale  condizioni  attuali  della  politica 
earopea.  L'idea  del  Coloanello  F.  sarebbe  che  il  Principe  fosse 
per  ora  fteggenfee  a  nome  del  .Governo  del  He  Vittorio,  se  fosse 
pnsdamata  l' unione,  o  Reggente  per  mantener  l'ordine  finché 
fossa  slatuìto  salle  sorti  del  Paese.  Questo  io  le  riferisco  perchè 
ella  veda  come  qualche  idea  in  qualcheduno  effettivamente  esi- 
sta, ma  le  raccomando  che  la  cosa  non  sia  sparsa,  e  che  non 
eserciti  influenza  sulle  determinazioni  del  Governo,  e  dell'As- 
semblea. Quanto  a  ciò  la  mia  opinione  è  sempre  la  stessa.  Vo- 
tazione separata  svila  Dinastia  per  averla  quanto  più  unanime 
è  possibile;  quindi  votazione  sul  fuUiro  riordinamento,  facendo 
si  che  gli  amici  nostri  si  uniscaoo  a  quella  solnziooe  che  rac^ 
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tx)glierebbe  il  maggior  numero  di  veti ,  acciò  la  votazione  sia 
anche  qui  presa  colla  maggioranza  prossima  quanto  più  si  po- 
trà alla  unanimità.  Credo  che  se  fosse  l'annessione  sarebbe  bene, 
ma  converrebbe  lasciare  la  porìa  aperta  a  transazioni  senza  dirlo 
troppo  esplicitamente.  Quanto  al. Governo  poi  ordine,  ordine p 
ordine.... 

....  Io  lavoro  per  iscoprire  l'animo  dell'Imperatore*  e  per 
ora  ho  scoperto  qDello  che  ho  scritto ,  cioè  desiderio'  della  di- 
nastia unicamente  perchè  la  soluzione  la  più  semplice  e  pratica 
se  accettata  dalla  popolazione;  avversione  alla  candidatura  del 
Principe  Napoleone  e  di  casa  Savoja  per  timore  di  complicanze 
er  opce;  avversione  all'intervento  a  menoche  abbia  per  iscopo 
dì  ristabilire  l'ordine  se  turbato,  inclinazione  alla  dinastia  Par* 
mense. 


L. 


Frflfnmento  di  lettera  del  Petruzzi  al  P*do1fi  del  6  agosto  IbSd 
da  Parigi. 

SiG.  Mabcurse  Gentilissimo 

Le  scrivo  poco  perchè  è  tardi  avendo  avuto  un  lungo  collo^ 
quio  con  il  C che  ha  presentato  la  mia  Memoria  all'  Impe- 
ratole. Questi  ha  risposto  che  avendo  firmato  i  capitoli  preli* 
minari,  ove  è  scritto  renireront,  non  può  fare  a  meno  di  con- 
sigliare la  restaurazione.  Quando  per  altro  sia  chiaramente 
manifestata  la  volontà  popolare  avversa,  allora  non  sarà  fatta  né 
permessa  coazione.  L'annessione  sembra  la  soluzione  preferibile 
per  Dtalia,  ma  incontrerebbe  probabilmente  grandi  ostacoli  in 
£uropa:  ed  una  insuperabile  opposizione  per  parte  dell'Austria; 
peraltro  non  vi  è  personalmente  contrario.  La  candidatura  del 
Principe  Napoleone  è  avversata  da  tutti,  comprometterebbe  l'Im- 
peratore, il  quale  subito  si  pronunzìerebbe  energicamente  con- 
tro alla  medesima,  perchè  non  vuole  che  l'Europa  possa  mettere 
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prato  in  dubbio  il  disinteresse  della  soa  politica.  Riodarrebbe 
il  Principe  di  Garignano,  a  proposito  del  quale  l'Imperatore  si 
ò  limitalo  a  torcere  la  bocca:  quanto  poi  alla  dinastia  Parmense 
rivperatore  ba  detto  Elle  me  convient  Stamane  dopo  una  lu^ga 
awreoazione  con  Arese,  cbe  io  dovrei  veder  lunedi  prossimo, 
P  Imperatore  ha  mostrato  una  protesta  con  molte  firme  venuta 
da  Firenze  in  &Yore  della  Dinastia,  e  dopo  avergliela  fatta  leg- 
gere l'ba  piegbicciata  nelle  mani  e  gettata  io  paniera.  Pare  che 
la  lega  militare  con  Modena,  sia  qua  veduta  di  buon  occhio,  e 
cbe  di  buon  occhio  sarebbe  veduta  anche  una  più  stretta  col- 
leganza fra  questi  due  Stati.  Non  cosi  quanto  alle  Legazioni. 
Là  non  si  vuole  intervenire  e  non  si  vorrebbe  permettere  in- 
terventi, e  quindi  si  teme  di  porgere  al  Papa  ed  al  suo  partito 
esistente  in  Francia  V  argomento  seguente.  Se  permettete  un 
intervento  della  Toscana  contro  di  me,  dovete  del  pari  permet» 
tere  l'intervento  di  Napoli  e  di  Spagna  in  mio  fayore.  //  cm" 
ngUo  che  io  dò  i  il  seguente:  l'Assemblea  voti  alla  unanimità 
0  aUa  massima  maggiorità  la  decadenza  della  dinastia;  quindi 
per  quella  soluzione  che  è  probabile  cbe  riunisca  il  maggior 
numero  di  voti,  rimettendosi  aUe  Potenze  e  specialmente  all'Im- 
peratore e  al  Re,  per  queir  assestamento  che  sarà  più  combi- 
nabile con  le  esigenze  della  politica  generale,  esclusa  però  qual- 
sivoglia dinastia  austriaca.  Oppure  proporre  un'altra  votazione 
nel  caso  cbe  Tannessione  non  fosse  accettata  dalle  Potenze.  Io 
preferisco  stare  più  nel  vago.  Dovrebbe  quindi  farsi  un  Memo- 
randum all'Europa  per  appoggiare  questi  voti. 


Frammento  di  lettera  del  Peruzzi  al  RidolB  degli  S  agosto  1889 
da  Parigi. 

....  E  se  poi  l'Assemblea  procederà  con  poche  discussioni 
ad  una  votazione  unaoime  o  quasi  unanime  alla  esclusione  delia 
Dinastia ,  e  con  altra  votazione  adottata  al  seguito  di  brevi  e 
Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  22 
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pacate  discussioni  da  una  maggioranza  snfflcienlemente  oonsi* 
derevole,  ad  esprimere  il  yoto  qualunque  esso  sia,  del  Paese, 
lasciando  perA  aperta  la  strada  a  transazioni,  credo  che  la  no- 
stra causa  è  assicurata.  Ha  per  questo  pib  che  ogni  altra  cosa 
occorre  come  io  le  ho  già  detto  anche  troppo  spesso,  che  non 
solamente  l'ordine  il  più  rigoroso  sia  conservato,  che  il  Goretnor 
non  si  astenga  dal  prender  gravi  misure  a  carico  dei  Mazziniani 
che  nella  decorsa  settimana  sono  spariti  tatti  da  Londra,  (pia- 
lora  vengano  in  Toscana  a  far  mene.  Se  è  permesso  da  tante 
contradizioni  desumere  un  criterio,  io  seoipre  pib  mi  confermo 
nella  opinione  altre  volte  manifestata,,  che  se  perseveriamo  con 
ordine,  siamo  salvi.  La  persona  colla  quale  ho  parlato  questa 
mattina  mi  diceva  che  Dio  ci  guardi  da  una  transazione  coi  ri- 
voluzionaij,  da  apparenze  rivoluzionarie,  da  debolezze  verso  Maz- 
zini 0  i  suoi  pib  noti  luogotenenti:  se  venissero  in  Toscana  e 
fossero  tollerati  ne  riceveremmo  grave  discredito  in  Europa, 
se  li  arrestassimo  ed  imbarcati  subito  li  rimandassimo  in  In- 
ghilterra ne  avremmo  aumentata  la  nostra  reputazione  e  la  no- 
stra forza  moraie  in  Europa.  La  detta  persona  aggiunge  che 
crede  non  sia  intenzione  suprema  di  prolungare  di  troppo  lo 
stato  attuale  delle  cose.  Essa  aggiunge  aver  motivo  di  credere 
che  Tannessione  non  sarebbe  consentita ,  né  tampoco  una  an- 
nessione mascherata,  quale  sembrerebbe  un  Prìncipe  di  Casa  Sa- 
voja  chiamato  al  Trono  della  Toscana  ;  dappoiché  tutti,  o  almeno 
quasi  tutti ,  dicono  qua  essere  tradizionale  in  Francia  la  poli- 
tica diretta  ad  avversare  la  creazione  di  uno  stato  troppo  grande 
in  Italia,  ed  è  purtroppo  probabile  che  la  sola  Inghilterra  ci 
sosterrebbe ,  e  che  TAustrìa  non  la  permetterebbe  in  verun 
caso.  Rimarrebbe  un  Leuchtemberg  che  alcuni  consiglìerebbero 
di  eleggere  per  fare  una  carezza  alla  Russia  ed  averla  in  ogni 
evento  favorevole.  Pare  che  Y  Imperatore  non  vi  sarebbe  con* 
trarìo,  ma  forse  gli  dispiacerebbe  di  vedersi  per  tal  guisa  pre- 
clusa la  via  ad  altro  accomodamento  che  pare  gli  vada  mag- 
giormente a  genio.  Voglio  parlar  della  candidatura  della  dina- 
stia di  Parma.  Da  tutte  le  parti  mi  viene  assicurato,  ed  anche 
dalla  ricordata  persona,  che  questa  candidatura  sarebbe  prefe- 
rita dall'Imperatore. 
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Quanto  alla  lega  eoa  Modena  e  Parnuu  essa  Tiene  general- 
mente approvata  ed  ìb  energiemnenté  la  camiglm.  V  opinione 
«Mia  nota  persona  e  la  solozione  pib  probabile  s^à  la  conaef  • 
▼azione  della  Toscana  ingrandita,  per  modo  che  dei  già  cinese 
Stati,  Piemonte,  Lombardia,  Modena,  Parma,  Toscana  si  facciano 
doe  soli  stati  aventi  a  Sovrani  Tane  Gasa  Savina,  Taltro  R<d>erto 
di  Parma.  Quanto  al  Prìncipe  Napoleone,  la  nota  persona  to 
crede  impossibile,  ed  aggiunge  credere  che  allo  Imperatore  di- 
spiacerebbe  perchè  gli  creerebbe  gravi  imbarazzi  in  Europa. 


Frammento  di  lettera  del  Peruzzi  al  Ridolfi  del  9  agosto  1889 
da  Parigù 

La  precedente  lettera  non  avendo  potuto  partire  colla  Posta 
d'jerì,  ia  finisco  oggi  aggiungendo  che  il  consiglio  della  note 
persona,  dato  con  molta  insistenza  e  coU'aria  dì  molta  autoriti, 
è  quello  di  rimettersene  per  la  scelta  della'  dinastia  (esclusa 
qualunque  che  attenga  direttamente  o  indirettamente  all'Au* 
stria)  all'Imperatore  Napoleone;  ed  aggiunge  il  consiglio  di  far 
presto,  e  se  si  potesse,  di  far  pervenire  qui  il  voto  innanzi  la 
partenza  per  Biarrìtz  che  avrà  luogo  il  17:  si  dice  che  l'Impe- 
ratore vi  si  tratterrà  due  mesi. 

Oggi  poi  ho  avuto  una  lunga  conferenza  con  il  signor  H. . . 
direttore  del  Siiele^  ed  il  signor  E.  ...  T.  ...  che  era  corri- 
spondente di  quel  giornale  al  campo  ed  ò  amico  di  Montanelli, 
e  quindi  con  altre  persone  assai  importanti:  tutti  questi  mi  bau 
parlato  con  gran  favore  e  gran  calore,  della  candidatura  del 
Prìncipe  Napoleone,  quasi  negli  stessi  termini ,  e  come  il  solo 
mezzo  per  evitare  la  restaurazione ,  siccome  quello  che  ci  da* 
rebbe  subito  un  ordinamento  di  fatto,  metterebbe  nei  nostri 
interessi  l'Imperatore  il  quale,  sebbene  si  mostri  contrario,  non 
potrebbe  a  meno  di  averci  gusto  e  di  esserne  lusingato  (dicono 
essi),  e  farebbe  tal  paura  all'  Europa  che  ove,  com'è  probabile. 
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non  la  sanzioiìasse,  ci  darebbe  almeno  qualche  cosa  e  fors*  ao* 
che  rannessionei^e  per  tal.  guisa  eviteremmo  oertamente  la  re- 
staurazione ed  il  prolungamento  del  provvisorio  sol  quale  non 
s^^a  qualche  fondamento  fanno  ass^namento  Grammont  e  Wa- 
lewski.  Tali  sono  i  ragionamenti  del  sig.  T.  .  .  .  ed  anche  del 
sif.  H.  .  .  .  quanto  poi  all'altra  persona  della  fuale  già  le  scrissi 
giorni  sono,  e  che  ho  lungamente  rivisto  stamane,  questa  con* 
creta  il  suo  progetto  nel  modo  scrittole  per  telegrafo  e  che  noo 
ripeterò  qui.  Molte  cose  ci  sono  da  osservare  in  proposito  in 
genere,  in  astratto:  è  egli  desiderabile  avere  un  Principe  ap- 
partenente ad  una  dinastia  sedente  su  di  un  Trono  potente . .  . 
e  che  potrebbe  sulla  Francia  soverchiamente  appoggiarsi?  Op- 
pure è  egh  il  miglior  consiglio,  prendere  una  dinastia  qual  è 
la  Parmense?  Sarebbe  egli  anzi  desiderabile  avere  un  Principe 
interessato  a  combattere  contro  l'Austria,  ad  esser  l'avanguar- 
dia francese,  a  formare  un  nucleo  nell'Italia  centrale,  a  presen- 
tare come  fatto  compiuto  un  grande  Stato  presto  costituito  di 
Toscana,  Legazioni  e  Modena?  Sarebbe  un  ripetere  il  fatto  ve- 
ramente compito  del  Gonza  invece  di  limitarsi  ad  una  aspira* 
zinne  di  fatto  compito  qual  sarebbe  un  volo,  laddove  il  Governo 
rimarrebbe  chi  sa  per  quanto  tempo  provvisorio  qual'é  adesso? 
Ed  inoltre  sarebbe  forse  pili  facile  per  tal  guisa  ottener  l' an- 
nessione, perchè  il  Trono  napoleonico  spaventasse  più  l'Europa 
che  l'annessione?  Nella  forma  proposta,  la  ritirata  sarebbe  sem- 
pre onorevole ,  potendo  Y  accettazione  essere  presentata  fin  da 
principio  siccome  temporaria ,  e  fatta  per  Io  scopo  di  non  la- 
sciar una  repubblica  di  fatto  e  un  provvisorio  pericoloso  alia 
quieto  dei  nostri  paesi  e  dell'Europa.  Ma  se  non  si  crede  utile 
la  candidatura,  non  è  questo  il  mezzo  per  render  più  probabile 
la  riuscita  finale?  Forse  si  e  forse  no. 

L'imperatore  potrebbe  forse  averci  gusto  perchè  la  renunaia 
successiva  all'esercizio  del  potere  farebbe  maggiormente  risal- 
tare il  suo  disinteresse.  Il  partito  napoleonico  è  forte?  Insomma 
io  espongo  i  fatti  e  decidano  loro.  Il  ....  ne  è  fanatico  .  .  • 
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0. 


Frammento  di  lettera  del  Matteacci  al  RidolQ  del  31  luglio  1889. 


A.  C. 


Ho  visto  e  parlato  luDgamente  anche  questa 

mattina  con  Dabormlda  e  Rattazzì,  i  quali  mi  hanno  confermato 
quello  che  mi  dissero  T  altro  giorno  .  .  .  <  nella  situazione  in 
cui  siamo ,  di  faccia  a  Napoleone  di  cui  nessuno  sa  le  idee  e 
che  è  pure  il  solo  appoggio  che  abbiamo,  noi  non  possiamo 
che  far  dei  voli  per  il  buon  esito  della  causa  dell'Italia  cen- 
trale, a  cui  daremo  tutto  l'appoggio  morale  anche  a  nostro  ri- 
schio, e  non  ci  presteremo  ad  alcuna  cattiva  pratica  contro  di 
essa,  ma  di  più  non  possiamo  fare  » . 

Dunque  non  ci  aspettiamo  uè  Generali,  né  ufficiali,  né  armi. 

Io  torno  qui  a  dirvi  quello  che  già  vi  scrissi ,  e  che  sarà 
bene  sia  saputo  dal  Barone  Ricasoli  e  dagli  altri  Colleghi  ;  fate 
unione  morale ,  unione  di  consigli,  unione  di  soccorso  di  de- 
naro, unione  di  voti  d'Assemblee  con  Modena  e  Bologna  e  di- 
rei anche  con  Parma ,  poiché  le  dichiarazioni  officiali  del  Go- 
verno Sardo  portano  che  esso  non  riconosce  l'unione  di  Parma 
al  Piemonte. 

li  fatto  grave,  gravissimo  che  l'Europa  attende 

dalla  Toscana,  che  linghilterra  é  decisa  di  sostenere,  che  l'Im- 
peratore non  avrà  mai  il  coraggio  di  conculcare  sarà  il  voto 
dell'Assemblea.  RaccogUendo  con  ogni  studio  le  opinioni  che 
ci  sono  favorevoli,  mi  stndierò  di  dirvi  come  si  dovrebbe  for- 
mulare questo  voto  ;  e  sarebbe  bene  che  fin  d'ora  nel  MoniÉore 
e  nella  Nazione  l'opinione  si  preparasse. 
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P. 


Frammento  di  lettera  del  Hatteacci  al  Ridolfi  del  l  agosto  18S9» 


A.  C. 


Hi  parli  ancora  della  mia  lettera  al  Nord,  Dio  benedetto, 
come  ci  facciamo  illusione:  invece  di  esser  contenti  d'avere  in 
missione  uno  che  è  conosciuto  per  non  correr  dietro  a  progetti 
immaginari,  ve  ne  duole?  E  questo  avviene  nel  momento  in 
cui  Napoleone  III,  la  sola  nostra  speranza,  mandò  uno  a  Firenze 
per  dirvi  —  non  avete  altro  da  fere  che  chiamare  i  vostri  Prin- 
cipi,  perchè  l'Imperatore  vuol  finirla  —  non  vuol  più  l'agitazione 
in  Italia,  e  se  non  finite,  lascerà  all'Austria  la  cura  di  quietarci 
*-  E  questo  avviene  quando  la  Venezia  è  in  mano  dell'Austria 
con  le  fortezze.  Ma  come  ei  fa  a  giuocar  cosi  le  sorti  del  pro- 
prio paeseì  stiamo  fermi  ma  nel  possibile ,  e  in  quel  possibile 
che  non  è  male  per  l'Italia  se  non  è  il  supremo  bene  che  si  vo- 
leva .... 

Bisogna  saper  fare  e  pigliar  tempo,  rimettersi  nelle  mani  del- 
Vlmperatore^  non  parlar  di  unione  né  di  annessioni^ 


Q. 


Frammento  di  lettera  del  Hatteucci  al  Ridolfi  del  3  agosto  18S9. 


Per  me  è  chiaro ,  e  il  Rattazzi  e  d'Azeglio  sono  dello  stessa 
avviso^  che  nel  modo  con  cui  è  finita  la  guerra,  colla  Venezia 
e  il  Piemonte  in  questo  stato,  non  si  può  pensare  all'unione 
della  Toscana  al  Piemonte.  Potremo  ostinarci  in  questo  pen* 
siero;  potremo,  avendolo  nell'animo,  contrastare  ad  ogni, altra 
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accomodamento,  e  qaindi  manteDore  T  agitazione  ed  eccitare  il 
disordine.  Se  ledessi  nua  naoTa  guerra  yicina,  se  in  questa 
gnerra  yedessi  nuove  speranze  per  noi,  se  le  speranze  sopra  il 
cangiamento  di  Napoli  non  si  dileguassero  sempre  più,  direi 
tiriamo  avanti  e  sopportiamo  il  disordine.  Ha  tutto  è  al  con- 
trario di  queste  supposizioni.  Avremo  il  disordine  e  le  sue  con- 
seguenze nel  paese,  e  quindi  i  partiti  che  arriveranno  anche 
nell'armata  ;  e  col  pretesto  del  disordine  forse  i  Francesi,  se  non 
i  Tedeschi,  verranno  e  faranno  la  restaurazione,  e  questa  senza 
condizioni.  Considerate  bene  che  un  ordinamento  qualunque 
nella  Toscana  non  potrà  mai  essere  un  argine  serio  quel  giorno 
al  quale  credo  fermamente,  in  cui  il  Piemonte  troverà  l' occa- 
sione di  ripigliare  il  suo  destino  in  Italia.  Ohi  perchè  in  que- 
sta ipotesi  togliere  assolutamente  alla  Toscana  il  benefizio  del 
sistema  costituzionale?  Perchè  non  preparare  il  Paese,  anziché 
scomporlo  con  l'agitazione,  a  un  miglior  avvenire  della  Toscana? 
Non  ho  mai  creduto,  e  non  posso  credere  che  un  popolo  si 
apparecchi,  coir  agitazione  e  col  disordine,  alla  libertà  ed  al 
patriottismo. 

Dunque  se  l'unione  al  Piemonte  è  oggi  impraticabile,  se  è 
dannoso  per  il  popolo  di  tenerlo  agitato  in  questa  speranza , 
se  in  questa  agitazione  vi  è  il  pericolo  di  offrir  pretesti  a  una 
restaurazione  pura  e  semplice^  io  credo  che  sia  sacro  dover  no- 
stro di  dire  agU  amici  che  per  ora  bisogna  rassegnarsi  a  non 
vedere  realizzato  questo  desiderio,  e  in  questo  senso  convertire 
l'opinione  pubblica,  e  far  capire  che  vogliamo  pigliare  il  par- 
tito meno  cattivo  possibile^  cioè,  assicurarci  un  governo  costi- 
tuzionale ,  ingrandire  se  si  può  la  Toscana ,  e  scegliere  la  Du- 
chessa di  Parma  perchè  non  si  mostrò  mai  ligia  all'Austria ,  e 
cosi  vi  è  speranza  di  procurare  al  Piemonte  un  vantaggio. 

Quando  avrete  bene  esaminato  questo  progetlo ,  e  lo  avrete 
accolto  per  il  meno  cattivo,  ditelo  ai  vostri  Rappresentanti  al- 
Pestero,  e  ci  adopereremo  tutti  perchè  riesca  e  presto.  Cosi  mi 
pare  si  scongiurino  i  pericoli  maggiori  e  si  renda  la  Toscana 
indipendente  dall'influraza  austriaca,  e  si  ha  un  governo  coeti- 
tuzionale.  Pensateci  bene  bène  e  decidetevi. 
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R. 


Frammento  di  lettera  del  Matteucci  al  Ridolfi  da  Torino  del  4 
agosto  1859. 

Date  delle  istrazioni  precise  e  le  eseguirò.  Se  non  volete 
neanche  sapere  come  la  penso  degli  avrenimenti ,  ditemelo  e 
terrò  tatto  per  me ,  compiangendo  però  il  Paese  che  io  vedo 
trascinato  in  una  via  pericolosa 

Ho  detto  che"  l'insistere  per  l'anione  al  Piemonte  è  nn  perder 
tempo  e  incontrar  pericoli.  Ho  detto  che  accettare  la  Dachessa 
di  Parma  coli'  ingrandimento  della  Toscana  era  il  partito  più 
savio  da  abbracciare,  e  oggi  vi  ho  dato  an  dispaccio  telegrafico 
perchè  Hadson  l^ha  volato. 

Se  questo  non  vi  va,  se  tenere  il  Paese  in  questo  stato  vi 
pare  una  bella  preparazione  ad  un  ordinamento  stabile,  se  il 
seguitare  a  dirgli  che  dev'essere  Piemonte,  è  prepararlo  bene 
a  quello  che  dovrà  pur  troppo  essere,  sia  così  e  Iddio  vi  assista. 

Date  istrazioni  precise  e  le  eseguirò,  e  finché  non  crederò 
contraria  alla  mia  coscienza  Peperà  che  mi  farete  fare,  ci  starò. 


S. 


Frammento  di  lettera  (1^/ 'Matteucci  al  Ridolfi  da  Torino  del  5 
agosto  1859.  . 

Capisco  bene  il  senso  delle  vostre  ultime  lettere. 

Si  fa  presto  ad  accasare  uno  d'impazienza,  di  far  le  cose  pre- 
cipitosamente e  all'impazzata  :  un  altro  potrebbe  dire  giudicando 
con  moderazione,  che  quando  si  crede  afferrata  una  buona  idea 
si  deve  far  di  tutto  per  attuarla,  onde  evitare  i  pericoli  deDa 
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condizione  proy?ìsorìa  io  coi  sinmo.  Non  per  ostinazione  nelle 
mie  idee,  né  per  opposizione  a  quelle  degli  altri,  ma  solo  per 
cercare  una  verità  utile,  mi  concederete  di  discutere. 

Ammettiamo  pure  che  l'annessione  al  Piemonte 

sia  il  miglior  destino  della  Toscana  e  non  stiamo  a  cercar  lo 
prore  di  questa  proposizione.  Io  non  credo  che  vi  sia  mai  stata 
cosa  per  oggi  dimostrata  più  impossibile  di  questa  ;  V  Impera- 
tore, i  suoi  Ministri,  Lord  lohn  Russell,  la  Prussia,  la  Russia, 
tatti  s' accordano  su  questa  idea.  E  il  Governo  di  qui ,  che  è 
convinto  di  questa  verità,  non  solo  non  fa  pratiche  in  Europa, 
per  ottenere  l'annessione  della  Toscana,  ma  ha  ben  cura  di  far 
sentire  il  contrario.  Si  potrà  tornare  sopra  questo  argomento 
quando  l'Italia  sarà  in  grado  di  far  la  guerra  un'altra  volta  al- 
TAostria  per  conquistar  la  Venezia  :  ma  questa  guerra  come  ben 
s'intende^  non  par  probabile  neppur  fra  qualche  anno,  uè  riu- 
scirono cosi  preste  a  mettere  Napoli  d'accordo  con  noi  perchè 
ci  alati  nell'impresa. 

Sono  convinto  che  si  debba  spingere  TAs- 

semblea  nostra,  a  deliberare  1.*  con  dignità,  e  con  verità,  ri- 
cordando i  servizi  resi  dagli  Avi,  che  la  restaurazione  grandu- 
cale per  le  ragioni,  ec.  ec.  è  incompatibile  colla  pace  del  paese, 
colla  libertà  che  la  Toscana  vuole,  col  rispetto  dovuto  alla  na- 
zionalità; 2.*  la  Toscana  vuole  e  si  ripiglia  lo  Statuto,  modifi- 
cato in  quelle  parti  che  vanno  modificate  ec.  ec.  3.*  incarica  il 
SQO  Governo  a  rivolgersi  all'Imperatore  dei  Francesi  e  alle 
grandi  Potenze  per  ottenere  che  gli  Stati  dell'  Italia  centrale 
sieno  riordinati  e  agglomerati  conforme  ai  bisogni  della  nazio- 
nalità italiana  e  della  stabilità  dell'ordine  europeo;  4."*  incarica 
il  suo  Governo  perchè  s'intenda  col  Congresso  europeo ,  onde 
avere  per  la  Toscana  o  per  lo  stato  d'Italia  centrale  quel  Prin- 
cipe, possibilmente  italiano,  che  più  assicuri  il  paese  del  suo 
rispetto  al  sentimento  nazionale  e  al  regime  costituzionale. 

Questo  piano  schiarisce  l'andamento  nostro  e  ci  dà  una  guida 
ma  0  questo  o  un  altro,  bisogna  che  sia  nella  testa  del  Governo 
pròna  della  convocazione  dell'Assemblea,  e  quindi  prima  di  quel 
tempo  bisogna  rassegnarsi  e  non  correre  più  dietro  all'impos- 
silAe.  Fatto  questo  passo,  bisogna  preparare  un  memaranium 
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per  le  grandi  Potenze  o  per  il  Congresso  per  ottenere  la  for- 
mazione dell'  Italia  Centrale.  Resterà  allora  la  discnssione .  sol 
Principe.  Sopra  questo  pnnto  più  che  ci  penso  e  più  mi  con- 
fermo nella  convenienza  di  abbracciare  r  idea  di  Lord  John 
Russell,  idea  che  non  può  essere  diyersa  da  quella  di  Lord 
Palmerston,  il  quale  a?rà  detto  che  l'annessione,  se  fosse  pos- 
sibile, sarebbe  il  partilo  migliore. 

Per  ora  non  ho  altro  da  dire:  fórse  aggiungerò  qualche  al- 
tra cosa  più  tardi.  Forse  non  Ti  dispiacerà  conoscere,  non  dirò 

quel  che  pensa,  ma  almeno  quel  che  mi  scrive  il  P 

nel  3  agosto:  secondo  lui  dichiarata  decaduta  la  dinastia  di  Lo- 
rena si  deve:  réierver  la  question  d'annexion  ou  du  chùix  d^v» 
Sùucerain^  en  nommant  immédiatement  un  Régent  prarnsairef 
capable  de  bien  administrer  et  organUer  le  pays.  Non  capisco 
bene  né  so  chi  sarà  il  Reggente. 


T. 


Frammenti  di  lettera  del  Matteucci  al  Ridolfi  da  Turino,  del  12 
agosto  18S8. 


C.  A- 

Quando  questa  giungerà,  avrete  già  ricevuto  il  mìo  dispaccio 
e  forse  anche  giudicato  dal  modo  con  cui  è  scrìtto,  dell'inte- 
resse vivissimo,  che  io  mi  prendo  affinchè  l'Assemblea  abbracci 
quel  progetto.  Mi  immagino  che  comincerete  dall'  oppormi  il 
progetto  della  Reggente  di  Parma  che  sostenevo  giorni  sono. 
Io  confesso  la  verità  ;  non  avrei  mai  creduto,  come  credo  ora, 
che  ci  fosse  tanta  probabilità  di  vedere  dall'Assemblea  Toscana 
proclamato  il  voto  d'annessione.  Convinto  come  sono  che  que- 
sto voto  pronunziato  oggi,  non  sarebbe  mai  ammesso  dalle 
Grandi  Potenze,  e  non  fareU)e  altro  che  prolungare  la  condi- 
zione provvisoria  In  cui  siamo,  condizione  sulla  quale  pur  troppo 
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i  nostri  nemici  Gontano,  io  mi  son  persuaso  che  la  proposizione 
che  Ti  ho  scrìtto  per  telegrafo  è  la  migliore;  è  quella  che  l' As- 
semblea ahbraccierebbe  se  le  si  dicesse  che  Tannessione  non  è 
mai  realizzabile,  come  è  plir  vero,  qoeHa  che  ha  in  realtà  tatti 
i  Tantaggi  dell'annessione  e  non  i  danni  e  pericoli.  Il  progetto 
che  vi  ho  scritto  consist^ebbe  nel  deliberare:  1.*  la  decadenza 
0  F incompatibilità  della  Casa  di  Lorena;  2.*  la  proclamazione 
dello  statato  come  legge  fondamentale,  o  se  si  vuole  dello  sta- 
tato stesso  di  Carlo  Afl>erto  ;  3."*  la  elezione  del  Principe  di  Ga- 
ripano  Reggente  del  Granducato  di  Toscana  e  ....  4.*  con- 
ferire al  potere  esecutivo  i  pieni  poteri  onde  dia  all'Imperatore 
Napoleone  III,  all'  Inghilterra  o  al  Congresso  delle  grandi  Po- 
tenze, incarico  e  facoltà  di  provvedere  alla  sdelta  definitiva  del 
Prìncipe  della  Toscana. 

Chi  vuol  l'unione,  dopo  essersi  persuaso  che  la  cosa  è  almeno 
molto  difficile,  come  pure  deve,  e  dovrà  convenire  che  la  mia 
proposta  s'avvicina  assai  alla  sua  e  che  fra  qualche  anno  s'in- 
Iriosecano  Tana  nell'altra.  Chi  vuole  un  Principe  italiano,  e  la 
Toscana  più  che  si  può  fusa  colla  Sardegna.,  deve  trovare  il 
progetto  conforme  ai  suoi  desiderj  ;  e  qui  aggiungo  che  lavo- 
nndo  da  qualche  giorno  intorno  a  quest'idea  ho  attinto  a  sor- 
gente sicura,  piemontese  e  non  piemontese,  le  notizie  sulle  qua- 
lità della  Persona:  unanimemente  tutti  s' accordano  a  dire  che 
ha  le  qualità  di  un  Leopoldo  del  Belgio,  cioè  che  è  savio,  sta- 
dioso,  lealissimo  e  vero  galantuomo.  Mi  si  potrà  dire,  se  è  tutto 
questo,  perchè  non  fare  fin  d'ora  il  salto  e  non  eleggerlo  Gran- 
duca? Perchè  in  queste  condizioni  e  in  questi  momenti  ogni 
salto  è  pericoloso  e  difficile;  la  Reggenza  sarebbe  più  facilmente 
accettata  nell'Europa  del  Regno.  Passando  in  rivista  altre  diffi- 
coltà e  più  grandi,  dirò  che  quanto  al  Re  e  al  Governo,  ho  ra- 
gione di  credere  che  la  Toscana  non  incontrerebbe  difficoltà 
per  la  nomina  del  Reggente.  Naturalmente  non  è  accettata  la 
Reggenza  senza  il  consenso  delle  grandi  Potenze,  o  di  alcune 
almeno.  Siamo  certi  del  favore  dell'  Inghilterra  ;  non  si  crede 
die  Prusùa  e  Russia  faranno  difficoltà,  e  se  V  Imperatore  non 
pBò  usare  la  forza  per  obbligarci  alle  restaurazioni  granducali, 
avendo  già  respinta  la  candidatura  del  Principe  Napoleone^  non 
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avrà  n^ione  d'opporre  al  voto  dell'Assemblea  Toscana  che  no* 
mini  Reggente  il  Principe  di  Carignano. 

Riassumo  i  miei  argomenti.  Dopo  dichiarata  la  decadenza  e 
proclamato  lo  Statato,  l)isogoa  che  la  proposizione  sia  tale  da 
toglierci  dalla  posizione  provvisoria  in  cai  siete  e  mettervi  in 
uno  stato  da  prolungarsi  quanto  si  vuole  senza  inconvenienti: 
dunque  un  Reggente  che  in  otto  giorni  potete  avere.  Questo 
Reggente  noq  può  essere  il  Ricasoli,  il  Ridolfi,  il  Capponi,  per- 
chè non  si  può  rifare  la  Repubblica.  Il  Reggente  deve  essere 
un  Principe  italiano.  Fra  il  Principe  Napoleone  e  il  Principe 
di  Carignano  non  vi  è  un  momento  da  esitare,  se  T  esitazione 
non  viene  da  considerazioni  estranee ,  cioè  Y  approvazione  del- 
l'Europa  più  0  meno  facile.  Napoleone  HI  ha  già  escluso  il 
Principe  Napoleone:  e  Tlnghilterra  poi  e  la  Prussia  farebbero 
forse  la  guerra  per  non  avere  il  Principe  Napoleone  in  Italia. 
Cosa  farete  se  non  deliberate  per  un  Reggente?  l'annessiiMie, 
l'unione  al  grande  Regno,  ec.  ec.  qualunque  sia  il  modo  con 
cui  lo  direte,  non  vi  si  lascerà  fare;  e  poi  quel  che  è  p^gio 
il  provvisorio  vi  resterà ,  e  con  quella  volontà  manifestata  si 
farà  di  tutto  perchè  dal  provvisorio  ne  esca  il  disordine*  La 
Reggenza  di  Carignano  soddisfa  alle  giuste  simpatie  per  il  Pie- 
monte ed  ha  in  corpo  maggiore  e  più  opportuna  unione.  In- 
somma è  una  deliberazione  determinata,  buona,  simpatica  al 
Paese  e  che  ci  libera  dal  provvisorio  e  dai  suoi  pericoli. 

Io  prego  giorno  e  notte  perchè  siate  ijipirati  in  questo  senso. 


n. 


Lettera  del  medesimo  al  medesimo  12  agosto  18S9. 

Avverto  che  questa  è  la  seconda  lettera  che  vi  scrivo  oggi, 
la  prima  essendo  già  impostata.  Nel  caso  stesso  di  questa  prioia 
sono  altre  lettere  scritte  ad  altri.  Dite  quello  che  volete  dire; 
vi  scrivo  dei  fatti  che  potete  giudicare,  delle  impressioni  che 
valuterete  come  credete.  Ho  avuto  poco  fa  una  lunga  conferenza 


34» 

col  Conte  A  ,  .  .  .  che  è  arrìfalo  nella  mattina  da ... .  Ecco 
il  suo  discorao:  «  Sono  contento  di  vederla,  so  che  ha  scritto 

>  airimperatore,  e  so  che  è  stato  contento  di  Lei.  Con  tntte  le 

>  riserve  possibili  le  dico  che  l'idea  saa  della  Reggente  di  Par- 

>  ma,  anita  Toscana  e  Modena,  è  la  sola  possibile,  qnesta  potrà 

>  andare.  Questo  dissi  al  Pemzzi  pregandolo  di  tornare  in  To- 

>  «ama  a  far  capire  questa  idea  poi»ibile  ». 

Ho  replicato  che  tatto  dò  andrebbe  beoe.se  l'Assemblea  e  il 
paese  non  fossero  decisi  a  votare  e  a  parlare  d'annessione.  Tempo 
peno  gridò  A  .  .  .  i  i$mtile  e  non  ci  farà  che  del  tnale. 

Allora  ho  detto:  ina  mi  mezio  termine  non  sarebbe  possibile T 
dire  per  esempio  decadenza,  statato,  rivolgersi  all'Imperatore 
perchè  provveda,  e  intanto  Reggenza  del  Principedi  Carignano? 
—  Capisco,  ma  sarà  difficile;  si  scoprirà,  o  si  crederà  scoprire 
sotto  qael  che  si  vuole;  stieno  alla  prima  idea. 


V. 


Lettera  del  medesimo  al  medesimo  del  15  agosto  1859. 

Da  tutte  le  lettere  che  ricevo  oggi  e  da  quello  che 

le^o  nei  giornali  rilevo  chiaramente  quale  sia  il  pensiero  do* 
minante  dell'Assemblea  sull'avvenire  della  Toscana.  Il  sentimento 
soffoca  la  prudenza  e  per  soddisfare  questo  sentimento  pronta* 
mente  e  interamente,  i  Toscani  vanno  incontro  al  pericolo  di 
una  restaurazione  operala  colia  forza,  la  quale  scompaginerebbe 
per  qualche  anno  tutte  quelle  buone  qualità  del  paese  che  hanno 
sin  qui  servito  a  liberarlo  dai  mali  estremi.  I  Toscani,  benché 
l'Austria  non  sia  stala  vinta  come  si  sperava,  vogliono  oggi  ot- 
tenere tutto  quello  che  si  sarebbe  ottenuto  solamente  colla  scon- 
fitta piena  deirAustria.  I  Toscani,  obbedendo  al  solo  senUmento, 
non  si  contentano  di  ottenere  che  due  o  tre  piccoli  Principi 
schiavi  dell'Austria  sieoo  discacciati;  non  si  contentano  che  in 
luogo  di  due  o  tre  piccoli  Stati,  se  ne  formi  uno  solo  dell'Ita- 
lia Centrale,  costituzionale  ed  italiano  e  che  alla  fine  e  a  suo 
tempo  sarebbe  caduto  in  mano  al  più  grosso  dì  V.  Emanuele.  • 
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Lettera  del  medesimo  al  medesimo  del  17  agosto  1859. 

Hi  sono  permesso  d'inTìarri  questa  mattioa  un  lungo  tde- 
gramma  nella  speranza  di  far  giungere  in  tempo  utile  qualche 
buona  notizia.  Purtroppo  non  sono  solo  costretto  ad  oscillare 
continuamente,  allorché  cerco  di  dare  un  giudizio  o  d' indon- 
nare  la  politica  di  Napoleone.  Atoyo  temuto  nei  giorni  scorsi, 
che.  si  facesse  realmente  un  lavoro  per  mettere  innanzi  il  Prin- 
cipe ....  e  cominciavo  a  persuadermi  che  uh  accordo  per  Fin- 
tervenzione  sarebbe  accaduto  allorché  le  Assemblee  dell'  Italia 
Centrale  avessero  espresso  un  voto  troppo  contrario  alle  idee 
generalmente  attribuite  all'Europa.  Mi  era  immaginato  che  que- 
sta minaccia,  accompagnata  da  qualche  dimostrazione,  obbligando 
quei  popoli  sempre  più  a  gettarsi  nelle  braccia  di  Napoleone  III, 
ci  avrebbe  procurato  il  Principe  Napoleone  del  quale  dovevamo 
eon  tentarci  come  sola  àncora  di  salute. 

Tutte  le  notizie  d'oggi  invece  portano  a  conclusioni  contrarie.... 

....  Lo  stesso  Gusani  che  ha  incontrato  ieri  qui  il  Ponia- 
towski,  gli  ha  detto  :  Eh  bien,  allez  vous  comme  huissier  ou  camme 
ConseiUerì  Al  che  Poniatowski  ha  risposto:  «  ò  la  stessa  do- 
manda  che  mi  sono  permesso  di  fare  all'Imperatore  quando  mi 
ha  onorato  di  questo  incarico,  alla  quale  l'Imperatore  ha  repli- 
cato con  vivacità:  il  ne  s'agit  pas  d' huissier,  mais  seulemetUde 
prier  ces  populations  à  recevoir  leurs  Prinees. 

....  Ho  avuto  quest'oggi  una  lunga  sessione  col  Hinghetti, 
incaricato  dalla  Lega  di  una  missione  per  riunire  in  un  solo  il 
comando  delle  truppe  dell'Italia  Centrale;  missione  che  conosce- 
rete^ che  stimo  molto  utile  e  per  la  quale  mi  sono  adoperato 
io  pure,  e  che  spero  riuscirà.  Hinghetti  ha  preso  degli  appuntì 
che  credo  utile  di  trasmettervi,  e  che  dovrebbero  tracciare  la 
condotta  dei  Governi  dell'Italia  Centrale  dopo  i  voti  pres&'a  poco 
conformi.  Trascrivo  questi  appunti  in  un  foglietto  a  parte  qui 
unito.... 
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Torino,  16  agosto  18{S9. 


Appunti. 


i.*  I  Goreroi  degli  Stati  deUe  Assemblee,  rappresentati  dai 
Presidenti  dei  respettivi  Ministeri»  si  mettono  d'accordo  per 
diiedere  all'Europa  TapproTazione  dell'elezione  da  essi  fatta  di 
nn  Reggente  dell'Italia  Centrale,  fino  alla  definitiva  sistemazione 
degU  SUU. 

2.*  Il  Reggente  residente  in  Firenze,  avrebbe  la  direzione 
degli  Affari  Esteri  e  della  Gaerra  di  tatti  gli  Stati  della  Lega, 
e  perciò  cesserebbero  i  Ministri  degli  Affari  Esteri  e  della  Guerra 
nei  singoli  Stati. 

3.*  Il  Reggente  avrebbe  un  Ministro  di  Stato  e  delle  segreterie. 

4/  La  prima  persona  da  chiedersi  per  Reggente  sarebbe  il 
Prìncipe  di  Carignano.  Questi  mancando,  sono  venuti  in  mente 
altri  tre  nomi  rispettabili,  ma  non  di  Principi,  aventi  le  qua- 
lità volate  fra  cui  si  potrà  scegliere:  per  ora  questi  tre  nomi 
si  tengono  in  petto. 


V.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo  del  19  agosto  18K9. 

....  La  sola  notizia  che  è  curiosa  e  di  qualche  importanza 
per  noi,  che  oggi  corra,  è  che  il  Principe  Napoleone,  come  si 
sa^  non  ha  assistito  alla  rivista  e  ciò  per  avere  il  Prefetto  di 
polizia  detto  all'Imperatore  che  alla  vista  del  Principe  certa- 
mente vi  sarebbero  stati  segni  di  manifesta  disapprovazione.  E 
infatti  la  Francia  voleva,  ed  aveva  ragione,  che  la  guerra  avesse 
un  resultato  netto  e  concludente. 

• . . .  P.  S.  Aggiungo  questo  foglio  per  dirvi  che  ò  stato  qui 
da  me  lungamente  il  C.  A.  Per  dirvi  tutto,  vi  dirò  che  è  di- 
spiacente del  sentire  che  Peruzzi  raccomandi  la  candidatura  del 
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P.  N.  Ho  dello  che  non  ne  sapeva  nulla.  L'A.....  crede  sempre 
che  bisogna  rivolgersi  all'  Imperatore  e  che  a  peggio  andare 
avremmo  la  Duchessa  dì  Parma  e  l'anione  con  Modena,  (a) 


Y. 


Frammento  di  lettera  del  Corsini  Marchese  di  Lajatico  al  Mi- 
nislro  Ridolfi  da  Torino  del  15  luglio  1859. 

....  In  questo  stato  di  cose  il  Re  m'incarica  di  Tar  sentire 
che  qualunque  disordine  avvenisse  in  Toscana,  potrebbe  com- 
promettere senza  rimedio  le  sorti  future,  e  che  la  prima  neces- 
sità è  la  conservazione  dell'  ordine  interno  ;  S.  M.,  però  nelle 
condizioni  attuali  non  può  continuare  il  protettorato  assunto 
solo  per  la  durata  della  guerra.  Quindi  è  nella  necessità  di  ri- 
chiamare il  suo  Commissario,  nella  fiducia  che  t7  Ministero  at- 
tuale e  la  attuale  Consulta  di  Stato  continueranno  a  reggereil 
paese  nella  crìse  attuale,  e  che  tutti  i  partiti  sentiranno  il  do- 
vere di  conservare  quell'attitudine  calma  e  dignitosa,  che  sola 
può  condurci  ad  un  resultato  soddisfacente  .... 


Z. 


Frammento  di  lettera  del  Corsini  al  Ridolfi  da  Torino  20  lu- 
glio 1859. 

Crederei  che  l'Assemblea  toscana  dovesse  votare  l'annessione: 
se  si  otterrà  tanto  meglio;  se  non  si  otterrà  potremo  transìgere 

(a)  Dovremmo  quasi  domandare  venia  dello  avere  ingombratolan te  pascine  per 
le  inani  ciancie  delti  dae  oratori  fiorentini,  onde  poi  li  criterj,  i  vaticini*  e  le 
faccenderie  andarono  solennemente  sfatate.  Ma  giova  por  mente  che  ne  aprono 
i  criterj  e  gì'  intendimenti  non  solo  di  qne'  dae ,  ma  di  nna  intera  scnola.;  la 
qnale  per  mirabili  evolasioni  allargandosi  s*  insignorì  più  tardi  della  cosa  pob- 
blica,  ed  allora  s'indnstriò  a  darsi  a  credere  la  vera,  la  sola  unitaria  •  e  monda 
da  peccato  d'origine.  E  se  non  fa  creduta,  fu  lasciata  fare. 
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per  una  dinasUa  sarda  convocando  di  nuovo  TAssemblea  che 
non  bisognerebbe  disciogli^e,  ma  aggiornare,  facendo  sentire 
all'orecchio,  che  non  è  certo  che  l'annessione  si  ottenga;  ma 
quanto  a  chiederla  credo  che  la  tattica  consigli  di  votare  t7 
masDinum  per  ottenere  al  peggio  caso  una  media  tollerabile. 


Al. 


9nmmento  di  lèttera  del  GcHrsini  al  Ri<Mfi  da  Lendra  del  B 
agoe^  1889. 

lispondo  alla  vostra  del  2.  Sebbene  la  nostra  posizione  sia 
gnwe  è  gisBto  il  momento  di  mostrare  fermezza ,  aè  bisogna 
^en  alle  insimuzioni  degli  inviati  di  Francia,  perche  Walew- 
sky  ci  mette  del  suo.  Gli  ultimi  articoli  della  Patrie,  però,  mi 
fare  che  accennino  ad  una  certa  tendenza  al  Congresso  ;  ma  se 
noi  cediamo  alle  insinuazioni  diplomatiche  francesi,  anco  le  que* 
stioDi  ddl'ltalia  centrale  saranno  talmente  vulnerate  che  il  Con- 
gresso non  potrà  più  aver  luogo.  Bisogna  dunque  votare  libo- 
rmente  e  mettere  l'Imperatore  nel  bivio  o  dì  far  contro  al  voto 
delle  popolazioni,  dal  quale  egli  stesso  ha  la  sua  origine,  o  di 
tursi  i^nlare  in  un  Congresso  dall'Inghilterra  per  sostenerlo,  e 
battendo  questa  via  si  potrebbe  sperare  qualche  cosa.  Per  ora 
ringbilterra  sta  in  uo'attiMidine  spettante,  per  vedere  che  cosa 
si  fa  a  Zurigo,  e  decidere  se  le  convenga  o  no  prender  parte 
al  Congresso  di  modo  che  per  ora  non  può  spiegare  alcuna 
azione.  Quanto  alla  mozione  di  Lord  Elcho,  che  avrà  luogo  lu- 
nedi, dà  poco  pensiero,  perchè  pare  certo  che  o  non  sarà  presa 
io  coiisiderazione  o  sarà  rigettata.  Se  adunque  te  nostre  sorti 
in  parte  dipendono  da  qudlo  che  si  /ara  a  Zurigo,  dipendono 
ancora,  e  forse  più  da  quello  che  faremo  noi,  giacché  se  si  ce- 
desse alle  insinuazioni  della  diplomazia  francese,  saremo  noi 
stessi  quelli  che  renderenuno  impossibile  il  Congresso .... 

Storia  d^Ualia,  Doc.  ?.  II.  tZ 
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Frammento  di  lettera  del  Corsini  al  Ridolfi  da  Londra  del  12 
agosto  1859. 


Con  questa  mia  particolare,  rispondo  alla  Toslra  officiale  del  .7 
che  ricevo  oggi.  Ottime  continuano  le  disposiàoni  di  questi 
Ministri  e  di  gran  parte  del  Paese;  e  Lord  Palmerston  mi  sng 
gerifa,  che  forse  Roma  potrebbe  rinunziare  alle  Legazioni,  con- 
servandone l'alto  dominio  ed  il  diritto  d'investitura  e  cosi  po- 
trebbe ingrossarsi  la  Toscana  ;  ma  per  ridurre  all'atto  le  buone 
intenzioni  ci  vorrebbe  il  Congresso,  e  questo  è  dubbio  anoon; 
e  forse  i  Ministri  nella  loro  posizione  verso  il  Parlamento  ame^ 
rebbero  dispensarsene.  Russell  col  quale  ho  potuto  aprimù  un 
poco  piA,  approva  i  miei  suggerimenti  compendiati  nel  tele- 
gramma che  vi  spedisco  oggi.  Di  fronte  al  voto  delle  popolazioni 
l'Imperatore  si  troverà  in  posizione  delicata.  Se  votata  Tannes* 
sione  noi,  non  disciogliendo  la  Camera,  lascieremo  aperta  una 
via  ad  ulteriori  trattative  egli  dovrà  venire  a  patti  con  noi  ^ 
vuole  uscire  di  imbarazzo,  e  noi  potremo  ottenere  qualche  con» 
cessione,  e  forse  anche  ingrandimento  territoriale.  Il  suggeri- 
mento di  Peruzzi  di  rimettersi  alla  sapienza  Imperiale  se  non 
passa  l'annessione,  come  non  passerà,  è  lo  stesso  che  rendersi 
a  discrìzione  ;  e  quindi  è  pessimo.  Peggiore  è  quello  del  Monta- 
nelli di  creare  un  Dittatore  provvisorio  dei  Ducati  e  Legazioni, 
poiché  è  lo  stesso  che  averio  per  sempre.  Diffidate  di  Monta-^ 
nelli  e  sorvegliatelo  ....  Più  che  si  è  piccini  più  bisogna  cu- 
stodire la  propria  libertà  di  azione ,  e  l' attitudine  del  paese  è 
tale  da  permettere  di  tenere  la  testa  un  poco  "alta.  Se  le  Lega* 
zioni  0  gli  altri  due  Ducati  cascheranno  nell'errore  della  ditta- 
tura peggio  per  loro,  ma  meglio  per  noi  se  resteremo  liberi. 
Se  r  Imperatore  avrà  roba  disponibile  se  ne  servirà  per  acco- 
modare anche  noi  che  saremo  rimasti  indipendenti.  Coraggio 


dmfw,  M»gM  anflrar»  ferau.  Biuer  disposti  a  tiraa^erev 
maiMD  mostatlie  troppa  premura  ed  iatanto  indagare  scaltra- 
aeate  quali  partili  sareUbero  accettati  e  fra  quelli  scegliere  il 
meno  siale,  ma  non  lasciarsi  imporre  nulla  se  è  possibile,  cosi 
moitreriemo  sapiente  patriottismo  e  qnalimqae  cosa  arveoga  sai- 
Teremo  almeno  Tenore  nostro  e  del  paese. 


Note  M  Conte  Walewslii  al  Marthm  De  La  Ferrière  Minùtro 
di  Fronda  a  Firenze  noH/leata  al  Marchese  Ridolfi  Mmisiro 
per  le  faccende  esteriori  e  da  questo  all'Assemblea  Toscana. 

MONSIKDR  LE  HABQmS. 

Je  me  phis  à  croire  que  le  rappel  da  Gommissaire  Sarde  et 
la  résolution  aujifurd^lnn  Hen  positive  du  Cabinet  de  Turin  de 
npousser  desormais,  ponr  ce  qui  le  concerne,  tonte  idée  fan- 
nsxionj  anront  pour  resultat  de  rameoer  progressivement  les 
esprits  a  une  appreciation  plus  calme  et  des  lors  plus  sage  de 
la  ritnation.  Dn  moment,  en  effet,  qn'il  est  constate  qne  Tan- 
nexion  est  irrévocablement  écartée,  reste-t-il  poor  la  population 
granducale  une  autre  alternative  qne  le  retoar  de  l'Arcbidnc 
Hàritier  on  l'anarchie?  Entro  ces  deux  éventnalités  le  choix  de 
Unis  ceax  qne  n'avengle  pas  la  passion  ne  sanrait'étre  doutenx. 
Ce  serait  k  mon  avis  une  mesure  sagement  politique  et  plns 
INTopre  à  lier  le  Prince  Héritier  à  la  cause  ustionale,  que  de 
preadre  Tinitiation  de  son  rappel  au  trdne  granduca!*  Gomme 
je  Tous  l'ai  annoncé,  ce  Prince  comprend  la  nécèssité  de  mei- 
tre  les  insUtulions  de^  son  pays  en  harmonìè  a?ec  ce  qa*exigent 
les  progrès  du  temps  et  la  situation  nouvelle  de  l'Italie;  il  est 
dispose  de  plus  à  arborer  le  drapeau  italien  et  à  donner  toutes 
lea  garanties  désirables*  Dans  de  telles  conditions  un  avénement 
ne  peut  avoir  rìen  de  contraire  à  la  dignité  du  peuple  toscan  ; 


et  gOM  Mx  GircQDBUQceB  ta  Bfltoa  des  qmtìlkm  il  8e  pssMa 
et  aa  sjstène  potitiqne  dont  la  Toecane  fera  dAmna^  iMfftte, 
il  n'y  aura  pas  à  craindre  qiie  le  noavein  règne  manq^e  a 
engagemeDts. 

G'eat  dans  oe  seos  qae  je  me  saia  eacfUifaé  aree  M* 
et  a?ec  le  Marquis  de  U^atioo;  et  je  vooa  iiitite  de  nenean 
M.  le  Marquis,  à  faire  tous  tos  efforts  poor  preparer  et  aecon- 
der  la  réaliaation  d'one  cooibiDaisoD  à  la  quelle  est  presente- 
ment  attachée  la  prosperile  de  la  Toscane. 

Recevez  etc. 

Paris,  28  JuiUet  i809, 

Signé  Walewski. 


Decreto  per  la  traemismne  del  Goverm  della  Toscana  dal  Com- 
mieeario  Straordinario  nel  Consiglio  dei  Ministri. 


IL  RBOrO  GOAOUSSARIO  STRAORDINARIO  IN  TOSCANA  DEL  RE 
VITTORIO  EMANUELE  DURANTE  LA  GUERRA  D'INDIPENDENZA 

Considerando  che  rerdinamenlo  politico  attuale  della  Toscana 
sì  fonda  sulla  volontà  popolare  e  sulla  necessità  politica; 

Che  il  Re  Vittorio  Emanuele ,  Protettore  della  Toscana  da 
rante  la  guerra ,  sarebbe  stato  in  diritto  di  conservare  questa 
qualità  finché  la  pace  non  fosse  definitivamente  stabflita ,  eoo 
che  avrebbe  aderito  alle  richieste  della  Consulta  di  Stato; 

Che  gravi  considerazioni  di  convenienia  polHica  avendolo 
impedito  di  aderire  a  queste  richieste,  diveniva  necessario 
ch'Egli  provvedesse  in  modo  che  al  cessare  del  protettorato  la 
Toscana  non  rimanesse  senza  governo; 
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Che  perciò  con  lettera  del  21  loglio,  di  coi  fa  trasmeiisa  co- 
pia autentica  alla  Consulta  di  Stato,  il  Re  Vittorio  Emannele 
|i«r  IMBO  dèi  suo  MiuisU^  AfUi  affari  eateri  preacrtrera  al  avo 
CommiBuario  qtaBto  segw:  e  BBa  raiseg&erii  la  Goaa  PiAblica 
in  mano  di  nna  o  più  peiwiie  aTonli  la  fi(taicia  pubblica;  co- 
sicbè  cessando  la  protezioDe  del  Governo  di  S.  M.  le  sorti  del 
paese  rimangano  affidate  ai  naturali  jsaoi  difensori.  » 

Che  al  ooapelto  di  gneala  cowUzidne  di  cose  e  del  ci»aBdo 
Ad  Bi  il  Gommiseario  non  fmè  a  meno  di  didiiarare  a  ehi 
ùàUML  passare  il  Governo  dello  Stato  nell'atto  che  cessano  i 
suoi  poteri; 

Che  per  rendere  la  mutazione  meno  sensibile  è  opportuno  che 
il  Governo  risieda  nel  Consiglio  dei  Ministri,  che  ha  coadiuvato 
finora  il  R.  Commissario  col  consiglio  e  colla  cooperazione; 

Decreta  : 

Art  1.  I  poteri  del  Rugìo  Commissario  passano  nel  Consi- 
glio dei  Ministri ,  il  quale  gli  esercita  a  nome  del  Popolo  To- 
scano. 

Art  2.  n  Pieaitale  del  Consiglio  dei  Ministri  appone  la 
prima  .inaa  pei  deeratì  ed  atti  del  Governo.  Nei  decreti  che 
concernono  al  suo  dipartimento  apporrà  la  controfirma  un  altro 
Ministro. 

Art  3.  La  Consulla  di  Stato  conserva  tutte  le  sue  attribuzioni. 

Art  4.  La  Segreteria  Generale  del  Commissariato  prende  la 
denominazione  di  Segreteria  Generale  del  Governo,  e  passa  sotto 
gli  ordini  del  Presidente  del  Consiglio. 

Dato  in  Firenze  il  primo  agente  1809. 

//  Commissario  Straordinario 

C.  BON-COMPAGNI. 

Il  Segretario  Generale 
Celestino  6ianciIi. 


388 


%  DemUù  —  IL  RBGIO  COIODSSARIO  STRAORDINARIO  OC 
TOSCANA  DEL  RE  VITTORIO  EM ANUBLB  DURANTE 
LA  GlflSRRA  D^FNDIFENDENZA. 


Visto  il  decreto  di  qaesto  modesioio  giorno  col  qvale  i  poteri 
del  R^o  CommiMario  si  trasmettono  al  Consiglio  dei  Hiiistri 

Decreta: 

11  Barone  Bettino  Ricasoli  Ministro  dell'Interno  è  nominato 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ritenendo  però  il  porta- 
foglio deirinterno. 

Dato  in  Firenze  questo  di  primo  agosto  1869. 

il  Commissario  StrttoribMrio 

C  BON-CÒKPAGNI. 

il  SogroÉorio  Oonerah 
GBLnnrmo  Biangbi. 


Slenco  alfabetico  delti  Deputati  eletti  alla  Assemblea 

Nazionale  Tofana. 


Adami  Pietro  Angusto  Direttore  della  Banca^  Nazionale  di 

Lifomo 
Alessandri  (Degli)  Conte  Cosimo 
Altoviti-Avila  Gav.  Cesare 
Andreacci  Arr.  Ferdinando 
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Angeli  DotL  Gialiano 

Angelici  Dott  Pietro 

Anis  Dott.  (Hns^pe 

Baldini  Lodofico 

Balani  Magg.  Pietro 

Barellai  Dott  Giuseppe 

Bartolonunei  March.  Ferdinando 

Bandiotti  Avr.  Bernardino 

Balzanti  DoU.  Attilio 

Becchini  Dott  Luigi 

Beccbemcci  Dott  Pietro 

BeHaomini  CaT.  Generale  Giacomo 

Benini  Dott  Pietro 

Bianca  (Della)  Avr.  tolgi 

Blandii  Celeatino  SegreUrio  Generale  del  Governo 

Bichi  Dott  Gaetano 

Bichi-Borgbesi  Conte  Arr.  Scipione 

Binard  Dott  Luigi 

BioDdi-Perelli  Gav.  Dott.  Carlo 

ttozù  AvT.  Biozio 

Boddi  Dott  Filippo 

Boddi  [ng.  Zelindo-Ciro 

Basacca  Cons.  Raffaello  Ministero  delle  Finanze 

Caldini  Aty.  Raffaello 

Canlyray-Digny  (De')  Conte  Guglielmo 

Capponi  March.  Gino 

Carducci  Dott  Federigo  Ferdinando 

Carega  Cav.  Arr.  Giuseppe 

CarlotU  David 

Cnsamorata  Augusto 

Caselli  Conte  Damiano 

Castelli  Cesare 

Castellini  Dott.  Valerio 

Gempini  Arr.  Leopoldo 

Cerretani-Bandinelli  Arr.  Pier'Antonio 

Clùappa  (Del)  Att.  Giuseppe 

Ciardi  Dott  Giovanni 


Cini  Bartolommeo 

Gipriani  Prof.  Emilio 

GòUacchioDi  Car.  Gio.  Batlista 

Gontnicci  Prof.  Pietro 

Goppi  GoDsig.  Gav.  Tito 

Gorsi  Gasare 

GorsiDi  Prof.  Paolo 

Gorsini  (de'  Principi)  Marchese  di  Lajatico  Don  Nert 

Fabbrini  Dott.  Federigo 

Fabbrizi  Atv.  Giovanni 

Falconcini  (Ingegnere)  Enrico 

Fantozzi  Ayt.  Gioseppe 

Parinola  March.  Francesco 

Fedeli  Dott.  Lodovico 

Fenzi  Gav.  Garlo 

Fenzi  Gav.  Sebastiano 

Peroni  Gav.  Marchese  Paolo 

Ferri  Dott.  Angiolo 

Ferrini  Dott.  Isidoro 

Franceschi  Gav.  Gente  Francesco 

Franceschini  Dott.  Enrico 

Franchini  Francesco 

Fmllani  Aw.  Emilio 

Gaci  Gente  Garlo 

Galeotti  Gav.  Aw.  LeopeUo 

Garzoni  March.  Giuseppe 

Gemelli  Dott.  Giov.  Battiata 

Gentili  Dott.  Prancesco 

Gentili  Gav.  Bali  Nicolò 

Gherardesca  (Della)  Gontè  Gav.  Ugolino 

Ghezzi  Dott.  Giuseppe 

Giannini  Giuseppe 

Giara  Aw.  Vincenzo 

Ginori  Lisci  March.  Gav.  Lorenzo 

> 

Giorgini  Prof.  Gio.  Battista 
Gìovagnoli  Dott.  Francesco 
Gori  Gregorio 
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Grossi  Doti.  Giuseppe 

Gnarnacci  Avr.  Carlo 

Gmllichini  Giovanni 

Hoste  (Dell')  Arr.  Antonio 

Incontri  March.  Car.  Attilio 

Lambmschini  Gay.  Abate  Rafibello 

Laplni  Avf.  Annibale 

Lapin!  Lorenzo 

Lapini  Ingegnere  Metello 

Lawley  Roberto  Massimo 

Lnpo  (Di)  Parrà  Dott.  Antonio 

Magnani  Carlo 

Malencbini  Dott.  Alessandro 

Malenchini  Aifv.  Vincenzo 

Manganare  Dott.  Giorgio 

Maogini  Dott.  Antonio 

Mannelli  Riocaidì  Mafch.  Qmé$ 

Mannelli  Galilei  Ca?.  Luigi 

Mansi  March.  Girolamo 

Mareseottl  Conte  Aw.  Nioe^lò  Carlo 

Mari  Att.  Adriano 

Marini  Dott.  Domenico 

Marmzzi  Dott.  Gio.  Battista 

IhitinoBci  Avf.  Benardina 

Masetti  De-Dainelli  Da-Bagnano  GcMita.  Piero 

Massei  Att.  Carlo 

Mazzoni  Aw.  Gioseppe 

Mraiehetti  Avn  Tito 

Menron  Napoleone 

Micbelozzi  Ca?.  Tenente  Eugenio 

Minateli!  Doti.  Francesco 

Montanelli  BartoUni  Prof.  ku.  Giuseppe 

Morandini  DotL  Giovanni 

Mordini  Avr.  Antonio 

Moretti  Conte  Cav.  Luigi  Enrico 

HoroMli  RgiHtttiaao 

Mozzi  Conte  Adolfo 


dm 

Nelli  Dott. 
NobBi  (DeO  Conia  Federigo 
Ondli  A?T.  Giiueppe 
Orsetti  Conte  Stefano 
Orsini  Domenico 
Orsini  Bocoo 
Pillili  Dott  Gregorio 
Panattoni  Aty.  Giuseppe 
Panattoni  Dott.  Lorenzo 
Passeri  Dott  Cario 
Pazzi  (De')  Gav.  Goglielmo 
Pellegrini  Att.  Cipriano 
Pemzzi  Ca?.  Ubaldino 
Petri  Att.  Cario 
Piccolmnini  Conte  Niccolò 
Pierotti  Matteo 

Poggi  Consigliere  Enrico  Mnistro  di  Giistitia  e  Grazia 
Prato  (Di)  Massimiliano 
Prini  Ca?.  Giuliano 

Paccioni  Cav.  Giuseppe  Tioe  Presidente  delia  Corte  di  Cas- 
sazione 

Re  (Del)  Prior  Carlo 

Re  (Del)  Avr.  Isidoro 

Ricasoli  Barone  Bettino  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Ministro  ddllntemo 

Ricasoli  Cav.  Capitano  Yinomzo 

Ricci  Dott.  Antonio 

Ridolfl  March.  Cosimo  Ministro  dell'Istrazione  Pnbliltca  e  Mi- 
nistro degli  Aflbri  Esteri 

Romanelli  Dott.  Antonio 

Romanelli  Dott.  Leonardo 

Rossi  Felice 

Rossi  (De')  Cav.  Girolamo 

Rnbieri  Ermolao 

Rnscbi  Dott  Rinaldo 

Salvagnoli  Ayt.  Car.  Vincenzo  Ministro  degli  Alhri  Sede- 
siastici 
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Salretti  Ca?.  Batt  Avy.  Sdrelto 

Sardi  Conte  Baffaelle 

Scoti  Doti.  Francesco 

Serafini  Cammillo  Federigo 

Sergardi  At?.  Tiberio 

Strigdii  Ay?.  Odoardo 

Slroia  Principe  Ferdinando 

Studiati  Prof.  Cesare 

Stofa  (Della)  March.  I^tteringo 

Tboaar  Pietro 

Tiod  A^.  Torello 

TokMnei  Baldastricca 

Tommasi  Lnigi 

Tonìetti  Dott  Franoesoo 

Torrigiani  March.  Cario 

Taccà-Berlinghieri  Dott  Francesco 

Tannoccì  Prof.  Atto 

Venturi  Conte  Francesco 

Toilà  Canonico  Giovanni 

Tisani  Dott.  Enrico 

Titarelli  Fabbri  At?.  Gios^pe 

Tinani  Dott  Francesco 

ZttmeM  Prof.  Feidinando 


(«)  Pw  U  riawicift  del  Buii  PreitdflBle  di  MbaiiAto  wùMù  che  eletto ,  e  per 
k  morte  del  prof.  Contnioci,  farono  per  seconde  eletioni  tarrogati  TArr.  Ton- 
io Coni  e  il  DotL  UdMO 
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Diicorto  del  Baroae  Bicasoli  presidente  del  Consiglio  dei  Mimr 
tiri  M'Assemblea  Toscana  convocata  U  giórno  li  Agosto  1860. 


SiGNOU  RAPPBBSENTAinri  DELLA  TOSCANA  I 


11  Governo  della  Toscana  è  lieto  di  trofarsi  al  cospetto  dei 
Rappresentanti  legittimi  del  paese,  Mmioatt  per  lOieri  ssffragi 
in  nna  elezione  condotta  eon  tanta  eahna  e  concordia  da  fare 
onore  ad  ogni  popolo  che  avesse  ormai  in  costome  0'  islttQti 
di  libertà.  La  Toscana  in  qnest' occnioM  solenne  non  ismenti 
se  stessa  :  il  Governo  si  compiace  di  non  aver  posta  indnmo  la 
sna  fiducia  nel  senno  de'  cittadini.  A  che  stano  le  condizioni 
nostre ,  e  qnali  voti  oggi  si  riebieda  alia  vostra  saggezza ,  è  a 
tntti  manifesto,  perchè  il  Governo  non  ba  osato  mai  di  nascon- 
dere alcona  cosa,  nò  di  coprire  artffieiosamente  il  sto  poUUco 
indirizzo.  Inoltre  qoando  voi  sarete  per  deliberare  sulle  sorti 
della  patria,  il  Governo  si  farà  an  dovere  di  sottoporre  alla  vo- 
stra considerazione  le  notizie  particolari  che  potranno  esser 
utili  a  rischiarare  le  opinioni.  Intanto  prima  di  affrontare  l'av- 
venire gettiamo  un  rapido  sguardo  sul  passato  e  sul  presente. 
La  guerra  nazionale,  affrettata  coi  voti  di  tutti  gì'  Italiani  e  resa 
possibile  dal  generoso  concorso  dell' Imperator  de' Francesi,  privò 
la  Toscana  di  una  Dinastia  che  vi  regnava  da  più  di  un  secolo. 
Non  fu  cacciata,  ma  di  sua  scelta  ella  preferì  di  correre  la  for* 
tuna  dell'Austria,  con  la  quale  aveifa  stretto  patti  di  vassallag- 
gio, piuttostochè  seguire  il  paese,  e  soddisfare  il  sentimento  na- 
zionale. Non  vi  furono  violenze;  ma  il  Principe  chiaritosi  Au- 
striaco, ed  il  paese  volendo  rimanere  Italiano,  ciascuno  prese 
la  sua  via.  Rimasto  lo  Stato  senza  Governo,  il  Municipio  di  Pi- 


nnxe  pror?ide  idh  nMuoa  di  on  reg^noito  proTYiaorio,  obe 
eM»e  i  consensi  di  tntta  la  Toscana;  e  oome  gli  aflèlU  e  gU 
Sguardi  eran  toIU  al  B«  magnanimo,  che  appareccbiaya  sul  Ti- 
cino le  anni  Uberatrici,  eoA  egli  fo  spontaneamenle  iovocalo 
DUtalorp  con  snprema  potestà  snMe  cose  civili  e  miiiUrì.  Alte 
meloni  di  Stato  non  consentirono  fosse  aecettata  la  dittatura  : 
ma  sotto  il  protettorato  di  Re  Vittorio  Emanuele  si  costitid  in 
Toscana  un  Governo  regolare,  che  serbò  il  paese  ordinato,  e  Io 
fece  partedpare  alla  goerra  dril'  indipendenaa.  Un  Commissario 
det  Re  tenne  il  supremo  potere,  e  lo  esmrcitò  in  benefizio  del- 
l'miiversale,  qoietaado  gU  animi  e  danno  reputazione  al  Go- 
verno. Una  Consulta  da  lui  nominata  gli  assicurò  l' appoggio 
dda  pubblica  opinione»  Forte  di  quest'i4;qpM>ggio,  e  ponendosi 
a  capo  del  paese,  amdcbè  procedere  rimorchiato  da  lui,  il  Go- 
ferao  provvide  alla  Finanza  con  la  emissione  delle  Cedole  Co- 
munali, riformò  l^gi,  e  preparò  il  riordinamento  dello  Stato 
soptdi  principi  di  libertà.  Splendide  vittorie  degli  eserciti  Italo- 
Franchi  coronarono  la  nostra  impresa;  magnanime  promesse, 
e  quali  i  popoli  di  rado  son  usi  a  u<fire,  levarono  alte  le  spe- 
rarne degl'Italiani.  Una  pace  inopinata,  mossa  da  cagioni  pre- 
potenti che  dobbiamo  rispettare,  ignorandole,  ruppe  i  disegni, 
sconfortò  gli  animi  ;  sebb(Mie  la  parola  solenne  deli'  Imperator 
de*  Francesi  raffldasse  che  la  causa  italiana  non  sarebbe  per 
questo  abbandonata.  Gli  effetti  della  pace  non  potevano  non  es- 
aere fetali  alla  Toscana ,  e  agli  altri  Stati  dell'  Italia  centrale. 
Con  la  pace  cessavano  i  protettorati  del  Re»  ed  il  Commissario 
straordinario  ebbe  a  partirsi  da  Firenze,  lasciando  T  autorità 
nelle  mani  di  coloro  che  fino  allora  l' avevano  esercitata  sotto 
la  sua  dipendenza,  e  col  tacito  consentimento  dell'universale. 
11  ritirarsi  dei  poteri  politici  p^  forze  maggiori  di  loro  è  sem- 
pre un  doloroso  ed  umiliante  spettacdo»  e  segna  epoche  criti- 
che nella  storia  degli  Stati!  La  partenza  del  Commissario  da 
noi  ebbe  tutt' altro  carattere;  fu  trionfo  di  gratitudine  e  di 
speranza,  come  V  addio  di  due  amici  che  sperano  di  rivedersi. 
I  Toscani  intesero  a  meraviglia  le  cagioni  di  quella  partenza , 
e  senza  alcun  segno  di  turbamento,  si  rassegnarono  a  qn^lo 
necessario  abbandono.  NuUa  intanto  avea  pretermesso  il  Governo 
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che  valesse  -a  risctaiarafe  la  sorte  dai  pratimiaari  di  VfflafraQca 
rìserbata  alk  Toscaoa.  Innami  che  V  Imperatore  uscisse  d'Ita- 
lia, un  legato  nostro  gU  espoDOva  i  timori  e  le  speranze  che  in 
noi  combalterano  ;  ed  Egli  con  franche  e  boieToIe  pande  di  due 
cose  lo  rafBdava,  che  non  sarebbero  fatte  inter?enzioni  armate»- 
0  che  ai  voti  legittimamente  espressi  sarebbesi  usato  riguardo.- 
Ugnafi  conforti  si  ebbero  dal  Re  Yittorio  Emannde  ;  il  quale 
nel  raccomandarci  di  serbare  l' ordine  intemo ,  e  di  non  dar 
pretesti  alle  armi  forestiere,  condadeva,  arditamente  prendes- 
sero i  popoH  della  media  Italia,  esempio  da  Ini,  che,  chiuso  in 
cuore  ogni  cruccio ,  aspettava  intrej^o  il  compimento  de'  de- 
stini d' Italia.  Animato  da  cosi  solenni  dichiarazioni  ripetute  ai 
nostri  legati  a  Parigi  ed  a  Londra,  e  non  scoraggiato^  timidi 
crasigli,  il  Governo  pensò  subito  a  convocare  la  Rappresentanza 
nazionale,  che  interpetre  de'  pubblici  voti,  ne  recasse  l'espres- 
sione legittima  all'  Imperator  Napoleone ,  arbitro  della  pace  e 
della  guerra,  ed  a  tutti  quei  Potentati  che  intrideranno  a  dare 
stabile  assetto  alle  cose  d' Italia.  Come  la  Toscana  abbia  corri- 
sposto alla  giusta  espettazione  che  di  lei  si  aveva  in  questo  so- 
lenne momento,  lo  dice  la  concordia  mirabile  dell'  elezioni,  e  la 
vostra  stossa  presenza  in  questo  luogo  tre  giorni  dopo  che  i 
vostri  nomi  furon  proclamati  nei  Cdlegj  Elettorali.  La  Guardia 
Nazionale^  in  brevissimo  tempo  coscritta  ed  ordinata,  protesse 
la  sacra  libertà  dell'  elezioni,  come  sarà  pronta  a  proteggerela 
libertà  de' voti,  che  «netteranno  i  Rappresentanti  del  paese. 
Ecco  quello  che  il  Governo  ha  fatto  appena  ha  potuto  convin- 
cersi ,  che  a  malgrado  de'  preliminari  di  Yillafranca  la  sorte 
della  Toscana ,  e  forse  quella  di  tutte  l' Itelia  centrale ,  poteva 
dipendere  da  noi.  Anzi  come  p^  molti  rispetti  le  condizioni 
degli  Steli  della  media  Itelia  molto  si  rassomigliano,  ed  a  tutti 
è  forse  riserbate  una  stessa  sòrte,  il  Governo  ha  condotte  pra- 
tiche per  una  Lega  Militare,  che  accomuni  le  forze  della  difesa, 
e  cominci  a  stebiUre  quella  solidarietà  nazionale,  senza  la  quale 
gli  sforzi  de'  singoli  Steli ,  riusciranno  sempre  manchevoli.  Il 
nostro  Esercito,  che  se  non  ebbe  la  gloria,  sopportò  intrepido 
tutti  i  disagi  della  gu^ra,  saprà  dar  valore  alle  promesse  della  To^ 
scana,-  ed  ove  occorra,  combatterà  le  ultime  batteglie  della  nazio- 


naie  indipendenza.  Ma  qaeste  ed  allre  pror? idenze  governative  sa- 
rehbm)  stale  indarno,  se  il  paese  non  avesse  coadiuvato  il  Governo 
io  modo  più  amminbile  che  singolare.  Corrono  ormai  quattro 
mesi  che  la  Toscana  è  retta  da  nn  Governo  che  trae  la  sua  ra- 
gione di  essere  dalla  necessità  delle  cose,  e  che  non  si  ajata  di 
forze  che  non  gli  vengano  dalla  pubblica  opinione;  e  il  paese 
non  è  stato  mai  ordinato,  più  concorde,  più  unanime,  in  mezzo 
a  tante  e  cosi  spesse  tentazioni  di  tunnlti.  Se  noi  che  ooco- 
piafflo  questi  seggi,  ricoramente  non  invidiabili  in  cosi  grave 
difllcoltà  di  tempi,  possediamo  la  fiducia  dei  nostri  concittadini, 
siamo  superbi  di  possederta ,  perchè  ci  fa  forti  ad  operare  il 
bene  della  Patria.  La  RappresoiUmza  naiioBele,  concedendoci 
il  suo  concorso,  e  legittimando  per  quanto  ne  sia  d'uopo  il  no- 
stro mandato,  ci  cresca  T animo  per  mantenere  coraggiosa- 
mente il  paeee  in  una  ferma  espettntiva.  Ciò  è  tanto  neoessa* 
rio  nelle  congiunture  presenti,  che  se  avremo  virtù  dipersevo- 
rare  in  un'  attitudine  che  valga  a  conciliarci  la  stima  e  il  ri- 
spetto dell'  Europa ,  i  voti  die  siete  chiamali  ad  emettere,  ab* 
biamo  fiducia  che  saranno  ascoltati.  In  ogni  ogni  caso  noi  avremo 
iìitto  il  dover  nostro,  nò  la  posterità  potrà  farci  rimprovero. 
Cile  la  Nazione  ed  il  buon  diritto  siano  dalla  nostra  parte;  e 
si  lasci  pure  alla  violenza  di  compiere,  se  pure  le  sarà  dato  l'o- 
Ven  sua.  «-  Signori  Rappresentanti,  non  d  sgomenti  la  nostra 
piccolezza'  di  Stato ,  perchè  vi  sono  momenti ,  nei  quali  anche 
da'piccoli  si  possono  operare  cose  grandi.  Ricordiamoci  che  men- 
tre in  quest'  aula,  muta  da  tre  secoli  alla  voce  di  libertà^  trat- 
tiamo di  cose  toscane,  il  nostro  pensiero  deve  mirare  all'  Italia* 
11  Munidpio  senza  la  Nazione  sarebbe  oggi  un  controsenso; 
senza  clamori  e  senza  burbanza,  diciamo  quello  che  come  Ita* 
Uani  vogliamo  essere;  e  la  Toscana  darà  un  grande  esempio; 
e  noi  d  fdidteremo  d'esser  nati  in  questa  parte  d'Italia,  nò. 
comunque  volgano  gli  eventi ,  dispereremo  ddl'  avvenire  della 
Patria  nostra  diletta. 
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Ratf^tù  UUo  U  16  AgMa  18B8  M  Defutato  Andreocci  alCAf- 
iembha  TouaiM  tuUa  prapoita  M  Mmrckeie  Gioori-^teci  tv* 
lativammtB  aUa  deeadenMa  della  Bimiiia  LarefUhAmtritua* 


Sfornili  RAmflBBirrANtn  dslla  Toscana, 

La  CkMBiiiisrioiie  da  voi  eletta  per  Vesame  della  proposta  pre- 
datala dall'oDorefole  Depotato  mg.  aarclL  Ginori  Lisci,  ha  w 
loto  oóaferire  a  me  il  grave  onore  ifi  essecae  il  Relatore*    . 

Tengo  in  soo  nome  a  presentarvi  il  risoUamento  degli  stod|| 
pacatamente  istituitL  Tengo  a  dirvi  la  condosione  a  coi  ci 
haniio  condotto,  e  le  ragioni  che  ci  baono  goidata 

La  condnsioae  della  Gommiasione  vostra  si  è  che  la  propii- 
sta  merita  di  essere  approvata  e  adottata  didl'AssemUea  si  neUa 
sostane  die  nella  ferma. 

Qoanto  alla  sostansa  posso  dive  onanime  il  consentimento  di 
tatto  le  Sesioni;  non  s'è  levata  una  voce  .non  che  per  negase^ 
neppnr  per  metter  in  dubbio  la  verità  di  quella  incompatibiUtà 
assoluta  che  la  Proposta  v*  invita  a  dichiarare  e  proclamare^ 
della  Dinastia  Austro-Lorenese  coU'ordine  e  con  la  facilità  deUa 
Toscana:  e  h  consegoenie  impossibilità  di  dichiarare  o  rice- 
verla a  regnar  nuovamente. 

Tutte  le  Sezioni  sono  state  concordi  nel  riconoscere  questa 
iocon^Httibilità  e  impossibilità  non  solo  per  sentimento  proprio 
quanto  per  consctenta  dd  simtimento  generale  del  paese. 

Le  dichiarazioni  che  vi  sono  proposte.  L'autorità  vostra  per- 
metterebbe di  sanzionarle  e  proclamarle  senza  espressione  al- 
cuna delle  ragioni  che  stanno  a  giustificarle. 

Ha  se  sarebbe  sembrato^  incongruo  un  troppo  esteso  svilap- 
pò,  conveniente  è  sembrato  che  dire  le  ragioni  sommariamente 
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si  dovesse.  £  sembrato  aUa  CommissiODe,  che  la  Proposta  te- 
nesse io  eie  UA  gtisia  misBra  ;  per  modo  che  la  GommtssioQe 
aoo  Vha  indotto  che  poche  e  lievi  iiiodiiBcaziooi  od  aggirate  ; 
ddle  quali  avrebbe  credalo  potersi  e  doversi  anche  astenere , 
se  Foaorevole  Proponeste  stesso  non  le  avesse  consentite  e  ac* 
celltte  come  consuonanti  perfettamente  col  concetto  e  sistema 
della  SM  ProfMta. 

Del  testo  i  motivi  che  la  Proposta  contiene  sono  apparsi  snf- 
iciinli  a  giustificarla. 

E  invero  le  ragioni  della  dichiarata  incompatibilità  si  dicono 
Gompletai^eBle  in  poche v parole,  cioè: 

Che  i  Toscani  come  naturalmente  sono,  cosi  vogliono  essere 
anco  politicameate  Italiani  :  mentre  la  Dinastia  che  regnò  fino 
al  97  aprile,  non  è,  e  non  vnole  né  può  essere  che  Anstriaca. 

NeUe  me  eonsiderasioni  motivate  la  Proposta  non  dice  in 
sostunsa  che  queste  d«e  cose. 

Se  non  che  vi  agginnge  ima  compendiosa  dimostrazione  deNe 
loro  verità,  ennnciando  sommariamente  i  fatti  principali  da  coi 
risolta,  accertala.  E  Ma  Commissione  vostra  è  sembrato  che 
tale  enaociazìone  non  sta  da  notare  di  difetto:  benché  si  limiti 
a  un  tempo  piuttosto  recente  e  ristretto  ^  e  in  sviluppi  storici 
non  si  dUTouda. 

H  tempo  che  abbracciano  le  considerazioni  giustificative  delia 
Profasta  non  risale  che  al  1948,  e,  a  qualche  anno  antecedente. 

Con  buona  ragione  è  sembrato  a  noi  che  a  questo  limite  si 
r^lriagano:  poiché  avanti  quel  tempo  si  posson  bene  e  cer- 
care e  tro<vare  e  segni  per  parte  dei  Toscani  di  nazionali  aspi- 
razioni ,  e  segni  altresì  di  tendenze  austriache  per  parte  della 
Diunsiia  che  regnava.  Ma  questi  non  erano  per  cosi  dire  che 
germi  del  futuro  dissentimento;  né  come  fatti  costituenti  in- 
coiq)atibilità  fra  Popolo  e  Principe  si  potrebbe  propriamente  con- 
siderare. E  oenveniente  luogo  argomenti  disputabili  e  di  dubbio 
valore  non  potrebbero  avere  in  un  atto ,  come  è  quello  a  cui 
è  per  procedere  l'Assemblea ,  e  in  cui  deve  mostrare  fermezza 
insieme  e  moderazione,  come  conviene  a  chi  é  ispirato,  come 
siamo  e  dobbiamo  esser  noi,  da  severo  si  ma  schietto  spirilo 
di  verità  e  di  giustizia. 

Storia  dntalia,  Doc.  P.  II.  24 
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Il  tempo  m  cui  vogUoasi  cercare  i  faUi  cosUtueiiti  e  proraoti 
quello  stalo  di  cose,  che  la  proposta  dichiara,  non  6  il  tempo  in 
cui  la  naziooalità  italiana  era  un'idea  vagheggiata,  e  un  desi- 
derio cotliyato  dalle  menti  pib  elette,  e  dagli  animi  più  ge- 
nerosi. È  il  tempo  bensì  in  coi  diventè  sentimento  nnifersale 
del  popolo,  e  dall'intelletto  passando  nella  volontà,  prese  carat- 
tere yero  d' attuale  proposito.  Ed  in  questo,  tempo  soltanto  si 
può  e  si  dee  cercare  fatti ,  e  criterii  decisivi  per .  determinare 
a  fronte  del  sentimento  e  proposito  del  paese,  il  sentimento  e 
proposito  della  Dinastia  che  lo  governava. 

Ora  che  fortemente,  e  universalmente,  come  la  proposta  dice, 
sia  radicato  nei  Toscani  il  sentimento  della  Nazionalità  Italiana 
e  il  proposito  di  costituirla  e  assicurarla,  se  non  molto  prima 
del  1848,  nel  1848  bensì  si  fece  manifestissimo  ;  e  i  recenti  Catti 
del  corrente  anno  apertamente  dimostrano,  che  quel  sentimento 
e  proposito  per  la  decennale  compressione  non  ha  perduto  né 
d'estensione  né  d'intensità;  si  è  fatto  anzi  più  universale  e  più 
energico. 

Superfluo  sarebbe  ricordare  particolarmente  un'istoria,  che  a 
tutti  è  nota.  Opportuno  è  per  altro  notare,  come  la  Proposta 
fa,  ciò  che  è  più  caratteristico  nel  movimento  nazionale  di  To- 
scana nell'occasione  presente:  massimamente  per  accertare  come 
non  sia  apparenza  artefatta  per  opera  di  sette,  ma  vero  e  reale 
sentimento  del  Popolo:  poiché  ben  lo  accertano  le  considera- 
zioni della  Proposta,  quando  ricordano  le  migiiaja  de'volontarj 
che  l'animosa  gioventù  nostra  d'ogni  classe  forni  alI'eserciUr 
nazionale;  e  il  concorso  numerosissimo  dei  cittadini  chiamati  ad 
eleggere  quest'Assemblea;  e  la  mirabile  unanimità  nella  elezione 
dei  Deputati  che  ha  rinnovato  l'esempio  di  quella  concordia 
con  cui  nel  1848  s'iniziò  faustamente  la  grande  opera  del  no- 
stro nazionale  riscatto;  e  finalmente  l'ordine  stesso,  che  per- 
fettissimo si  mantenne  sempre,  e  si  mantiene  senza  apparato 
di  forze,  e  nonostante  l'ansietà  grande  degli  animi  per  l'in- 
certezza che  pende  sulle  nostre  sorti. 

Il  quale  mantenimento  d'ordine  a  che  si  deve  mai  se  non 
al  sapere  d' esser  retti  da  un  Governo  che  ama ,  e  vuole  ciò 
che  ama  e  vuole  il  Paese;  cioè  il  conseguimento  e  T  assicura- 
zione della  desiderala  libertà  nazionale? 
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Se,  per  quanto  breve  materialmente,  il  tempo  considerato 
^alla  Proposta,  pare  fecondo  come  è  stato  di  grandi  occasioni 
ed  e?enti,  rende  certo  ed  evidente  l'universale  e  profondo 
sentimento  e  proposito  dell'Italiana  Nazionalità  nei  Toscani, 
insta  altresì  ancora  e  con  non  minore  certezza  ed  evidenza 
a  mostrare  immutabilmente  antinazionale  ed  anstriacA  la  Dina- 
stia che  in  origine  fa  di  Lorena. 

Ben  è  vero  che  nel  1848  anche  la  Dinastia  si  professava 
solamente  di  spirito  nazionale  e  italiano;  e  molti  suoi  atti  fu- 
rono consentanei  alle  parole.  —  Ha  ciò  mentre  conferma  la 
italiana  nazionalità  nostra,  ed  è  sanzione  della  legittimità  sua, 
non  fe  che  crescere  gravità  ed  importanza  ai  fatti  che  poi 
sopravvennero  a  spiegare  una  mutazione  assoluta  nelle  parole 
«  nelle  opere  del  Principe  restaurato;  e  costituirono  un  sistenia 
contrario  ed  ostile  alla  nazionalità;  che  il  paese  tanto  più 
amava,  quanto  più  la  vedeva  barbaramente  conculcata. 

Cercare  indizi  e  segni  di  questa  mutazione  nel  campo  inter- 
medio fra  le  professioni  nazionali  del  1848  e  i  fatti  susseguenti 
alla  restaurazione  del  1819,  non  è  sembrato  conveniente  alla  Com- 
missione vostra,  come  non  6  sembrato  all'autore  della  Proposta. 
Non  d' individuali  opinioni  e  giudizi ,  ma  dell'  opinione  e  del 
sentimento  e  giudizio  generale  del  Popolo  Toscano,  deve  esser 
-testimone  ed  interprete  l'Assemblea.  E  la  restaurazione  con  cui 
il  Popolo  chiamava  il  fuggitivo  Principe  a  risalire  il  Trono 
di  Toscana  come  Principe  italiano  e  costituzionale,  qual  n'era 
disceso,  prova,  apertamente  che  lo  si  credeva  e  sperava  tutta- 
via costante  e  sincero  nella  già  professata  fede  politica. 

Fu  certo  un  grande  inganno:  ma  non  fa  mestieri  cercarne 
le  prove  in  atti  anteriori,  che  anche  di  fronte  a  rivelazioni 
sopravvenute  possono  essere  tuttavia  dubitabili. 

Esuberanza  ve  n'  è  nei  fatti  posteriori  al  12  Aprile  1849. 
Dalla  occupazione  austriaca,  con  cui  di  tanta  onta  e  di  tanto 
danno  fu  ricambiata  la  lealtà  dei  Toscani ,  dalla  occupazione 
austriaca  del  1849  fino  alla  battaglia  di  Solferino,,  la  storia  po- 
litica della  Dinastia ,  che  credemmo  nostra ,  è  una  serie  d' atti 
che  cospirano  tatti  a  mostrarla  non  d' altro  spinto  animata,  né 
•d'altro  capace  che  austriaco. 
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Anch€  qui,  copie  la  Proposta,  cosi  il  Rapporto  cbe  ho  l'onora 
di  farveoe,  s'astiene  dalf  esposizione  particolare  di  fatti  che 
sono  ormai  di  storica  notorietà  non  solo  in  Toscana  e  in  Ita* 
]ia«  ma  ÌQ  Earòpa  tutta. 

Chìonqoe  ne  ricorra  col  pensiero  la  serie,  può  di  Ingerì  no- 
tsorof  i  caratteri  e  giuridici  e  politici  e  worali  che  ebbero:  e 
Tederò  come  le  dichiarazioni  che  or  vi  sono  proposte,  od  riftot 
tino  non  meno  giuste  cbe  necessarie. 

Givridicamiente  considerati  gli  atti  eon  eni  la  Dinastia  si  mo* 
sftrò  ap^tamente  anstriaca,  presentano  violazioni  Bi<ritiplici  del 
Diritto  pnbblico  dello  Stato. 

Il  chiamare  e  introdurre  soldatesco  straniere  nel  territorio 
era  ttto  espressamente  vietato  dallo  Statuto  fondamentale.  Gli 
Awtriaai  dichiararono  di  venire  chiamati  dal  Principe ,  né  il 
Principe  gli  smentì;  gli  disse  anzi  e  trattò  come  truppe  ausiliarie* 

L'abolire  lo  Statuto  che  aveva  avuto  irrevocabile  sanzione  era 
rottura  manifesta  di  pubblica  fede;  e  che  non  aveva  altra  ra- 
gìMO  che  r  incompatibilità  (fi  un  regime  costituzionale  cod  no 
governo  antinazionale. 

lUc«sare  di  assumere  e  sostenere  la  guerra  die  il  popolo  vo- 
glia, come  volevala  ii  nostro,  per  la  sua  nazionale  indipendenza, 
cbe  è  sacro  diritto  riconosciulo  e  sanzionato  da  tutti,  costituisce 
contravvenzione  ad  uno  dei  più  essenziali  doveri  del  sovrano 
ufBcio  di  Principe. 

Abbandonare  il  Paese,  e  riparare  nel  campo  dei  nemici  delia 
sua  indipendenza ,  e  starvi  come  alleato  loro,  è  atto  di  ostilità 
che  potrebbe  anche  di  più  grave  nome  qualificarsi. 

£  inutile  dire  come  tali  atti  potr^bero,  secondo  il  diritto 
pubblico  delle  genti,  legittimare  e  giustificare  rinenrrezioae  del 
popolo  contro  il  Principe  per  privarlo  del  reg90,  se  tuttora 
regnasse.  Ma  poiché,  come  giustamente  è  detto  nella  Proposta, 
il  Principe  stesso  col  suo  volontario  abbandono  dei  paese  spezzi 
di  titlo  quei  vincoli  che  a  lui  lo  legavano,  non  può  dubitarsi, 
nò  che  alcun  legale  ostacolo  incontrino  le  proposte  dichiarazioni, 
né  cbe  aUro  occorra  di  fare,  poiché  si  tratta  ora  non  di  detro- 
nlzjiare  un  Prindpe  che  regni,  ma  di*  richiamare  o  no  sui  trono 
chi,  non  regnando  più  né  di  fatto  né  di  diritto  «  non  é  real- 
mente altro  che  un  Pretendente. 


ComUtnA  poMtteaineale  gU  aUi  Mia  Dinastia  decadala  dimo- 
«Millo  essersi  ella  siffattamente  oonsaoraia  e  ?iAcoIata  all'Austria, 
da  rendersi  iùdièi^ftsabile  per  sempre  il  sostegno  suo;  da  ri* 
dorsi  pèrdo  irreparabiMeDte  sotto  la  sua  dipeDdeosa,  assogget^ 
tandole  iosieme  il  paese,  e  da  dovere  inevitabilmente  seguire 
in  qaaianque  evento  H  destino  della  saa  dominazione  in  Italia. 

Imperocché  fa  chiarissimo  che  rinunziando  scientemente  e 
vriontariamente  alla  fidacia  e  alF  affetto  del  popolo,  base  di  re- 
gno e  fondamento  di  governo  essa  fece  non  altro  cbe  la  fon» 
ma^OTiale. 

S  per  qaanto  s'avttsasne  di  tentare  f  esperimento  d* educa* 
done  e  dilazione  austriaca  pei  soldati  toscani ,  non  potè  mai 
ia  sua  speranza  riporre  ohe  nelle  armi  austriache  o  stanziate 
nel  territorio,  o  Ticinese  libere  di  potere  accorrere  da  qnalun^ 
qoe  luogo  a  sua  difesa. 

Ciò  che  siamo  ora  per  dichiarare  non  è  che  naturai  conse^' 
guenza  della  condizione  in  cui  di  deliberato  animo  la  Dinastia, 
già  nostra,  si  pose  e  ostinatamente  perseverò,  sorda  a  ogni  leale 
iTonaiglio  di  chi  lèdete  tuttavia  al  giuramento  che  altri  infranse, 
noft  seppe  separarsi  dal  Ih'incipe  sé  non  quando  fa  assolatila 
mente  certo  che  11  Prindpè  si  separava  dalla  patria. 

Moralmente  considerati  gli  atti  della  Dinastia  austriaca  ttH 
decennio  ultimo  del  suo  regao  presentane  i  seguenti  caratteri; 

Ingratitudine  alla  fidente  lealtà  M  popolo;  che  della  op^^U 
restauraaione  non  ebbe  in  ricambio  che  lo  scorno  e  il  dannò 
^i  essere  umiliato  e  smunto  da  soldatesche  straniere  e  nemiche. 

Insulti  anco  gratuiti  ^  sentimento  suo  nazionale;  come  fti 
r autorità  concessa  al  aoMato  straniero  di  esercitare  giurisdi- 
-zinne  penale  fra  i  cittadini  e  applic^e  pene  iahmi;  il  vestiti» 
o  portar  quasi  in  trionfo  le  divise  deHa  straniera  miliiaa,  cbe 
-eran  pur  segno  dt  straniero  servaggio;  gli  scandali  orrendi  di 
S.  Croce;  e  per  ultimo  lo  andar  ndie  Ale  nemiche  per  mem 
mostra  di  ostilità. 

Inoosunza  finalmente  A  proibs^one  poBtica  per  varittiioni 
inspirate  soltanto  da  interesse,  benchft  male  inleso  di  regno. 

Cosi  dopo  il  4818  si  proscriveva  come  sediaioao  e  si  eondan- 
nava  come  delitto  ciò  che  per  giusto  e  santo  %*  era  professato 
e  proclamato  ne)  1848. 
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Cosi  oUimamente  Del  18K(9,  prima  alleanza  austriaca,  poi 
un'apparente  neutralità;  poi  una  momentanea  adesione  alla  causa 
nazionale;  poi  faga  nel  campo  nemico;  9  di  nuovo  alleanza  au- 
striaca. Ed  ora  si  sente  dire  di  redivivo  ampre  per  la  naziona- 
lità italiana  ;  ora  che  la  speranza  di  regnare  in  forza  delle  armi 
austriache  si  vede  (cosi  Dio  voglia)  svanita. 

Il  concorso  di  tante  e  si  potenti  ragioni  non  solo  fa  cbe  jion 
sia  da  maravigliare  che  la  contrarietà  al  ritorno  della  Dinastìa  Aa- 
stro-Lorenese  sia  generale  e  profonda  in  un  paese  offeso  in  tanti 
modi  nel  suo  diritto,  nella  sua  dignità,  nel  suo  nazionale  affetta 
e  nel  suo  senso  morale;  ma  quel  che  è  anche  più  decisivo,  non 
permette  in  modo  alcuno,  né  alla  prudenza  degli  uomini  di  Stalo^ 
né  all'istintivo  giudizio  del  Popolò  di  concepire  la  lusinga,  noD 
che  la  fiducia,  che  sia  per  esser  sincera  e  costante  la  conver- 
sione  che  ora  la  Dinastia,  dopo  tante  variazioni,  venisse  pur  prò* 
fessando  alla  causa  nazionale. 

E  dice  con  ragione  la  Proposta,  che  né  Statuto  né  bandiera 
tricolore  non  sarebbe  da  tanto  che  la  Dinastia  Austro-Loreoese 
potesse  legare  alla  causa  nazionale  le  sue  sorti  :,  le  quali  mas- 
simamente finché  la  Casa  Imperiale  di  Vienna  conservi  una  pro- 
vincia 0  uno  Stato  in  Italia,  non  possono  che  rimaner  legate 
alle  sorti  dell'Austria. 

Spero,  0  Signori,  che  in  questa  esposizione  delle  ragioni  che 
stanno  a  giustificare  l'incompatibilità,  che  vi  si  propone  di  di- 
chiarare f  niente  vi  sia  che  abbia  neppure  l' apparenza  di  un 
odio  che  non  perdona. 

D'odio  personale  noi  ci  sentiamo  libero  l'animo  affatto:  al- 
trettanto possiamo  affermare  del  Popolo  nostro  gCDeralmente. 
Il  contegno  suo  nobilissimo  nello  stesso  di  27  d'Aprile  mostrò^ 
apertamente  che  le  persone  egli  non  odiava;  ma  anzi,  anche 
peQtre  mostravansi  piuttosto  ostili,  che  amiche  alla  causa  na- 
zionale, ei  sapeva  rispettarle. 

Non  altro  nei  passati  regnanti  odiammo  e  odiamo  che  la  do- 
minazione austrìaca  ;  di  cui  gli  soffrimmo  strumenti,  e  non  pos- 
siamo non  temere  che  dovremo  soffrirli  di  nuovo  se  ritomasaero. 

Né  é  da  parlare  di  perdono;  il  perdonare  consiste  nel  non 
voler  vendicarsi,  nel  non  vqler  male  a  cbi  male  ci  fece.  Ma  al- 
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tro  è  perdono,  allro  è  fiducia.  Non  è  una  pena  che  intendiamo 
d'infliggere;  non  è  una  TendeUa  che  intendiamo  di  fare.  È  de- 
negaàone  di  una  Macia,  che  V  esperienza  rende  impossibile  nel 
presente,  e  che  possibile  non  lascia  prevedere  nell'avvenire:  lo 
che  pure  nella  proposta  è  dichiarato. 

Tanto  siamo  lontani  da  qualunque  sentimento  men  retto  e 
giusto,  che  non  abbìam  pensato  a  sopprimere  ciò  che  la  Pro- 
posta nota  circa  la  benemerenza  che  la  Dinastia  Lorenese,  ben- 
ché imposta  dalla  forza,  potò  acquistare  per  riforme  operate  da 
alcuno  dei  suoi  Principi. 

Si  sarebbe  potuto  sc^prisiere  come  meno  opportuno  rispetto 
alh  questione  politica  e  nazionale  di  che  si  tratta.  Le  benefi- 
che riforme  di  cui  possiamo  lodarci  e  dobbiamo  esser  ricono- 
scenti, sono,  più  che  altro,  economiche,  giudiciarie,  amministra- 
tive. Nò  questo  fu  bene  che  la  Dinastia  ci  facesse ,  in  quanto 
era  o  perchè  era  Lorenese  od  Austriaca.  Come  Austro-Lorenese 
non  sappiamo  vedere  qual  bene  ci  facesse  mai:  non  cosi  sarebbe 
dilBctle  mostrare  come  dai  suoi  vincoli  colla  Casa  Imperiale  di 
Tìenna  ci  venissero  mali  assai  gravi  ;  che  con  una  Dinastìa  in- 
dipendente e  italiana  si  sarebbe  evitati.  Politicamente  il  regno 
e  govNHo  della  Dinastìa  Austro*Lorenese  ebbe  sempre  questo 
carattere  e  proposito  costante:  togliere  ogni  freno  e  limite  al 
poter  regio;  e  renderlo  onninamente  assoluto. 

Tuilavia  i  Commissari  vostri  facendosi  organo  dei  rispettivi 
Uffici  hanno  lodato  il  pensiero  del  Proponente,  come  quello  che 
servirà  a  viemeglio  mostrare  la  moderazione  e  la  giustizia  del- 
l'Assemblea, e  accertare  che  dalla  decaduta  Dinastìa  non  altro  ci 
divide  che  la  causa  nazionale  :  e  come  innanzi  ho  ridetto,  il  suo 
essere  Austriaca,  e  Tesser  noi  Italiani. 

E  questa  è  divisione  profonda,  e  diversità  e  contrarietà  in- 
conciliabile, poiché  ne  dipendono  due  cose  essenziali  nelTordine 
sociale  delle  nazioni:  cioè  la  indipendenza  da  esterna  domina* 
zìone,  che  sarebbe  sempre  in  pericolo;  e  la  pace  pubblica  in- 
terna che  sarebbe  impossibile  a  conservarsi. 

Provvedere  a  queste  cose  é  diritto;  è  dovere  nostro  per  quanto 
è  in  nostro  potere. 

Senti  questo  dovere  e  fu  sollecita  a  soddisfarvi  come  poteva 
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la  CoBsidta  dì  Covano;  concarreodo  anch'essa  a  far  fede  M 
sentimento  pobblico  e  provarne  la  ananimità. 

E  Voi,  Rappresentanza  vera  del  paese,  vi  pra??ederele  pib 
efficacemente  adottando  le  dicbiarasioni  motirate  che  vi  sotio 
proposte. 

Vi  proTvederete  perchè  se  vi  è  cosa  in  cui  i  voti  di  nn  paese 
siano  legittimi ,  se  vi  è  cosa  io  cui  riapetlare  si  debbano ,  è 
qnesta. 

Non  si  tratta  qui  di  tale  o  tal  altro  assettamento  d'Italia,  che 
in  modo  più  o  meno  perfetto  corrispondente  al  desiderio  e  con- 
cetto nostro  di  nazieoale  costituzione.  Si  tratta  soltanto  di  non 
avere  dominazione  di  Casa  d'Austria;  si  tratta  d' evitare  la  piA 
grande  calamità  che  possa  colpir  la  Toscana  anco  a  senso  di 
quelli,  in  cai  il  sentimento  nazionale  è  men  vivo.  Nessuno  ha 
diritto  d'esigere  che  noi  consentiamo  dia  nostra  rovina. 

Non  lo  potrebbe  neppure  un  Congnsso  delle  grandi  Potenze 
d'Europa;  che  pure  è  la  sola  aulorità,  che  oggi  esercM  il  su* 
premo  arbitrio  di  statuire  sull'  incerto  destino  de^i  Stali  mi- 
nori che  si  cotleghi  colla  generalità  dei  polilici  interessi  europei. 

Ma  per  buona  ventura  coi  generali  interessi  d'Europa  Fin* 
teresse  nostro  ndla  presente  questione  non  è  in  conflitto  per 
niente,  anzi  è  in  perfetta  concordia. 

Se  a  noi  interessa  d' essere  onninamente  e  sfcuraomte  indi- 
pendenti dall'Austria,  interessa  ancora  aH'Buropa  che  oensi  ve- 
ramente una  volta  ia  usurpata  preponderanza  austriaca  in  Italia. 
Se  interessa  a  noi  aver  condizioni  ngionetoli  di  paoe  pub* 
blica  e  d'ordine  intemo,  anche  all'Europa  inieressa  che  ItiAia 
non  abbia  a  esser  sempre  agitata  da  commozioni  rivotattionarìe. 
capaci  di  turbare  per  facile  contagio  jnche  altri  Stali* 

E  agevolmente  deve  intendere  che  conmriaPB  il  volo  nostro, 
o  non  rispettare  il  nostro  Veto ,  non  altro  sarebbe  che  traslO'» 
jcare  quel  centro  e  fomite  di  rivolaziene ,  che  tanto  deaiderin 
s'è  mostralo  di  estinguere:  non  sarebbe  che  renderio  pia  pe- 
ricoloso, poiché  mancherebbe  fòrza  4'armi  straniere  o  presenti 
0  vidne  che  lo  polesser  comprimere. 
Non  essendo  pertanto  da  temere  alcun  ostacolo  in  contrarietà 
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d' iatenM  europeo,  aaoea  b  soh  ragieoe  che  possa  tramenerei 
dall'  eserdtare  secondo  la  chiara  volooU  del  Paese  la  nostra  so- 
vranità nazionale. 

Trattenere  non  ci  possono  i  vociferati  Preliminari  di  Yilla- 
fraoca.  Noi,  qualunque  essi  siano  qaei  Preliminari,  non  obbli- 
gano; come  obbligatorj  per  noi  non  li  consenti,  nò  poteva,  nò 
chi  ci  rappresentava  nella  guerra,  né  altri.  ^ 

Non  ci  debbono  trattenere  i  consigli  e  le  esortazioni,  comun- 
que premurose ,  che  in  nome  di  Napoleone  III  ci  fa  ofAciosa- 
mente  la  Diplomazia  francese. 

Ben  vorremmo  che  in  nome  dd  magnanimo  e  generoso  Im- 
peratore dei  Francesi  ci  si  proponesse  o  chiedesse  cosa  possi- 
bile, per  potergli  mostrare  quanta  gratitudine  e  riconoscenza 
€00  tolta  Italia  gli  professi  Toscana.  Ma  cosa  inconciliabile  colla 
salnte  nazionale,  aon  v*  ò  gratitudine  o  riconoscenza  che  possa 
farla  un  dovere. 

(Hiaiido  avrà  coiMsohrto  e  ponderato  tvtte  le  ragioni  che  con- 
corroiBO  a  rend^e  assolutamente  incotiipatibile  la  Casa  d'Austria 
cotta  Toecana,  V  Imperatore  Napoleone  non  sete  non  si  offenderà 
dela  renitenaa  aostra ,  ma  rendendoci  giustizia  ^approverà  egli 
stesso,  come  necessaria  prudenza  e  costanza  lodevole. 

Tanto  più  che  a  perorare  la  nostra  causa  nron  mancAerii  la 
voée  benevola  Mkà  Francia,  che  già  parla  pubblicamente  a  prò 
nostro  per  la  beooa  di  tutti  quelli  ehe  non  servono  Ingenero* 
eameote  a  intrici  di  pretendenti. 

Fioalnsenle  non  ci  <teve  trattenere  il  pericolo  che  la  resitau* 
fazione  invano  consi^iata  o  ci  si  imponga  o  ci  si  lasci  imporre 
per  Ibroa.  Di  forza  ninna  minaccia  ci  venne  fatta.  Non  abbiamo 
inora  rioevulo  da  qualunque  parie,  che  dichiarazioni  rassicu- 
ranti. L'«so  della  fòrza  altreti  nelle  attuali  condizioni  d'ItaNa 
si  presoBia  moralmente  impossibile.  Non  ò  pericolo  quindi  che 
ai  dHria  a  temere. 

Ma  avvenga  che  può;  esercitare  11  diritto  nostro  è  dovere;  e 
se  la  giustizia  degli  uomini  ci  fallisse,  dovremmo  affidarci  aMa 
giustizia  di  Dio. 

E  dal  canto  nostro  avremo  fatto  per  ogni  evento  quanto  è 
da  noi,  quando  francheggiando  il  patriottismo  di  chi  regge  la 
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cosa  pubblica  avremo  sanzionato  come  volontà  del  Paese  non 
potersi  la  decaduta  Dinastìa,  nò  richiamare  perchè  tomi,  né  se 
tornasse  riceverla. 

Aw.  Ferdinando  Andrecgci. 


FormiUa  proposta  dal  Deputato  Formula  proposta  daUa  Gkmta  e 
Marchese  Lorenzo  Ginori  Lisci  adottata  dall' Assemblea  nella  tor- 
neUa  tornata  del  15  Agosto  1859.       nata  del  i6  Agosto  1859. 


Considerando  che  i  fatti  pre- 
parati da  più  anni  e  maturatici 
da  più  mesi  hanno  mostrato  ad 
evidenza  quanto  sia  fortemente 
radicato  nei  Toscani  universal- 
mente il  sentimento  della  Na- 
zionalità Italiana,  l'amore  per 
esso  ed  il  proposito  di  costi- 
tuirla e  di  mantonerk. 

Considerando  che  questi  sen- 
iìmeuti  e  questi  propositi  si 
sono  manifestati  con  straordi- 
nario concorso  e  con  mirabile 
unanimità  anche  nella  elezione 
dei  Deputati  all'Assemblea,  chia- 
mati dovunque  in  conformità 
di  questo  principio; 

Considerando  che  tutto  ciò  è 
stato  fatto  e  si  mantiene  senza 
la  minima  turbazione  dell'ordi- 
ne pubblico,  e  che  l'idea  pre- 
dominante fino  nelle  ultime  clas- 
si della  società  è  oggi  quella  di 
mantenerlo. 


Considerando  che  gli  avveni- 
menti di  più  anni  e  i  fatti  ma- 
turati in  questi  ultimi  mesi  han- 
no dimostrato  ad  evidenza  quan- 
to sia  fortemente  ed  evidente- 
mente radicato  nei  Toscani  il 
sentimento  della  Nazionalità  Ita- 
liana e  il  proposito  di  costituirla 
e  di  assicurarla. 

Considerando  che  questi  sen- 
timenti e  qiiesti  propositi'  di- 
mostrati per  tanti  modi,  parti- 
colarmente collo  accorrere  dei 
volontari  alla  guerra  della  Indr- 
pendenza,  si  sono  manifestati 
con  {straordinario  concorso  e 
con  mirabile  unanimità  aAche 
nella  elezione  dei  Deputati  d- 
TAssemblea,  chiamati  dovunque 
in  conformità*  di  questo  prin- 
cipio. * 

Considerando  che  tuttodò  ò 
stato  fatto  e  si  màntielie  senza 
la  minima  turbazionedeiriurdine 


CoQsideraiido  ehe  la  Ga»a  Aa- 
stro-Loreikese,  stata  un  tempo 
béDemerita  della  ToscaDa,  abbia 
Tolontariamcnte  spesati  1  ?in- 
GQii  che  la  legavano  a  questo 
paese;  6  dopo  la  restaurazione 
del  12  Aprile  1849  abbia  con 
i  suoi  atti  e  colle  sae  dichia- 
razioni indotto  negli  animi  la 
persuasione  che  dove  anche  pro- 
fessasse ella  di  ristabilire  lo 
Statato  fondamentale  che  abolì, 
e  di  accettare  la  bandiera  trico- 
lore  Italiana,  che  fino  a  qui 
apertamente  osteggiò,  ella  non 
potendo  mai  legare  le  sue  sorti 
alla  Causa  Nazionale,  non  può 
aenùneno  procurarsi  la  fidatala 
dei  Toscani,  ne  oUenere  quelli 
morale  autorità  che  è  fonda- 
mento necessario  di  ogni  Go- 
verno. 
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pubblico,  e  che  la  ferina  volenti^ 
di  conservarlo  è  nell'animo  di 
tutti; 

Considerando  che  la  Casa  Au- 
stro-Lorenese,  imposta  già  dalla 
forza,  benché  sia  stata  in  tempo 
benemerita  per  le  riforme  ope- 
rate da  alcuno  de'  suoi  Principi, 
abbia  volontariamente  spezzato 
i  vincoli  che  la  >  legavano  alla 
Toscana,  e  dopo  la  restaurazione 
del  12  Aprile  1849  sottoposto 
il  paese  all'onta  e  al  danno  della 
occupazione  straniera:  abbia  con 
i  suoi  atti  e  colle  sue  dichiara- 
zioni indotto  negli  animi  la  cer- 
tezza ,  che  dove  anche  profes- 
sasse ella  di  ristabilire  lo  Statuto 
fondamentale  che  abolii  e  di  ac- 
cettare la  bandiera  tricolore  Ita- 
liana che  apertamente  osteggiò, 
ella  non  potendo  mai  legare  le 
Il  sue  sorti  alla  Causa  Nazio- 
nale, non  può  nemmeno  procu- 
rarsi la  fiducia  de' Toscani,  né 
ottenere  qaella  morale  autorità 
che  è  fondamento  necessario  di 
ogni  Governo. 


L'ASSEMBLEA 


L'ASSEMBLEA 


Dichiara  che  )a  Dinastia  di  Lo-  Dichiara  che  la  Dinastia  Austro- 

ifna  la  quale  nel  27  Aprile  1889  Lorenese,  la  quale  nel  27  Apri- 

abbandoittva  da  «è  la  Toscana,  le  18S9  abbandonava  la  Toscana, 

spnza  ivi  lasciare  forma  di  6o-  senza  ivi  lasciare  foraaa  di  Go- 
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Yerno  e  riparava  ncA  Canpo  ne* 
mico ,  si  è  resa  assolatamente 
incompatibile  con  l'ordine  e  la 
feliciti  della  Toscana: 

Dichiam  che  non  conosee 
modo  alonno  in  cai  tale  Dina* 
stia  pos^  ristabilirsi  e  conser- 
varsi senza  otfesa  ai  sentimenti 
delle  popolarioni,  sen^a  costante 
e  inevitabile  pòrìcxAo  di  veder 
tarbata  incessantemente  la  pace 
p«bblica^  e  senza  danno  d'ttàlia: 

Dichiara  perciò  finalmente 
non  potersi  richiamare  né  rioe* 
vere  la  Dinastia  di  Lorena  a 
regìaaredl  naovo  salla  Toscana. 


veMio  e  rif^rir^  nd  Gam^o  ne- 
militi,  si  è  r^a  assokitameiUi 
incompaitiblle  con  l'ordine  e  te 
feticitk  4éBa  Toscana. 

Didiiaf  a  che  non  ti  è  moto 
alcnno  per  cai  tale  Dinasoit 
possa  ristabilirsi  e  oe&sertatal 
senta  oltràggio  alla  dignità  del 
Paese,  e  senza  offesa  ai  senti* 
menti  delle  popolazioni,  semm 
costante  e  inevitabile  periiwto 
di  vedere  iorbata  inoessanie*> 
mente  la  pace  pubblica  e  eensa 
danno  dTItalia. 

Didiiara  consegnentemèfite 
non  potersi  né  richiamare  %h 
riisevere  la  Dinastia  Anetrò-Lo- 
renese  a  regnare  di  naovo  enAa 
Tisseana. 


Bapparto  ktto  il  20  d'agosto  dal  Deputato  6.  B.  Giorgini  al- 
l'assemblea antedetta  sulle  proposte  concernenti  Vannesmne 
della  Toscana  alla  monarchia  Costituzionale  della  Casa  di 
Savoia. 

Signori  Deputati. 


Incaricato  di  render  conto  a  voi  deir  esame  istitaito  dalla 
Gdmmissione  vostra  snlla  pfoposta  presentata  daltonérevcfe 
marchese  Mansi,  e  sottoscritta  d«i  signori  Ugolino  eente  deSa 
Oherardesca ,  Qfrolamo  Hansl,  Sdf^ione  tioi|:hesi,  TVanoesi^ 
Franceséhi,  Pietro  Augnato  Adami,  prin^  l^erdinsinào  Strotti, 
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o?.  Girolamo  De  Bosii»  GiovanDi  Goillichini,  Kiccaiò  Piccolo- 
Mut»  e  ni  quella  ddravvoi^to  Massei,  io  potrò  essere  breve. 

E  prioia  di  tutto  ho  pia^re  di  annuoziarvi,  che  l^onorevole 
llepntato  ìb»ei»  aaimalo  dal  lodevole  desiderio  di  agevolare  i 
kvari  deU'AasemUea,*  e  di  uon  turbare  qoella  uoanimità^  che 
k  h  ballena  «  e  datti  quale  ia  gran  parte  dipeode  Fefflcacia 
e  l'autor  ita  delle  nostre  delibecaffloni ,  si  è  di  buoa  grado  as- 
sociato att»  proposla  coHetliva  che  non  differisee  sostanziaUnente 
daUa<  sne* 

Lo  aludìo  della  Craimisstofie  ha  potuto  per  consegueoat  lir 
attarst  alla  priiBa,  che  vi  propooiamo  di  approvare;  salve  le 
IMbe  emeode  che  vi  abbiaoio  folte;  le  quali,  comecché  inve^ 
stano  piuttosto  la  forma  che  la  sostanza,  e  tendano  a  schiarife 
%■  definire  il  concetto  dei  proponenti ,  ptuttoaio  che  a  moctiQ- 
iMlo,  Dou  ci  ombrano  esigere  una  speciale  giustificazione^ 

Queslai  preposisiotte  è  la  consegueaoa,  la  cooleriiia  e  il  com* 
pweftto  di  quella,  ohe  fu  con  tanto  consenso  d'animi  e  di  suf- 
fragi aj^xMraia'  dt  voi  nella  vostra  aedula  del  16  Agosto. 

E  per<V  moHo  epportunameote  gli  autori  delia  proposta  41011 

■ 

orodeltero  neoaaaario  di  motivarla,  0  per  dir  meglio  credettero 
di  averla  aMAsUinaa  motivata,  col  riferirsi,  come  fecero,  aljB 
eóDSideraaioii  e  dlchiacùdom  evirasse  nella  precedente  vostra 
eisoiiustone. 

Il  legame  del  quale  io  intendo  parlare  non  era  solamente 
fermale  ed  eatrinseoo;  non  oaaoeva  solamente  da  ciò,  che  av^do 
TQt  esclusa  la  Dinastia  di  Lorena ,  si  rendeva  necessario  di 
Itovvedere  altrìnie«li  al  Governo  del  Paese  :  parlo  del  legame 
Ab  viene  daMa  intima  e  soetanaiale  unità  del  pensiero  che  le 
ha.  dettate. 

Le  ragioni  della  Proposta  che  furono  con  tanta  ampie;^  ed 
autorità  svolte  dal  ftdatore  della  prima  Commissione ,  mi  dis* 
peo^ano  oggi  daD'  obbligo  di  ricorrere  qui  la  lunga  serie  dei 
fatti  ;  i  quali  valgono,  a  dimostrare  come  il  desiderio  dell'  indi- 
pendenza,  che  parve  già  sublime  follia,  e  nobile  tormento  di 
poche  anime  elette^  sia  divenuto  ormai  un  sentimento  popolare 
predominante  in  Toacana  come  in  ogni  altra  parte  d'Italia,  e 
Mi  il  fitto  capirle  caratteristico  del  nostrQ  tempo  e  del  nostra 
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Paese.  In  qoe»to  fatto  sono  tutte  le  ragioni  di  tatti  i  falli,  dì 
tatte  le  attrazioni  e  di  tutte  le  repaUioni,  del  morire  e  del 
Bascere  d'ogni  vecchia  e  d'ogni  nuova  cosa ,  le  ragioni  delie 
commozioni  passate  come  delle  presenti,  la  necessità  delle  ooib* 
mozioni  avvenire,  che  saranno  sempre  più  profonde  e  terrilnli, 
e  non  avranno  termine  finché  questo  sentimento  non  sia  pie- 
namente soddisfatto  e  rassicurato. 

Il  sentimento  d'Italianità  implicava,  esigeta  resclusione  della 
Dinastia  Austriaca  dal  Trono  della  Toscana;  il  sentimento  me- 
de»mo  implica ,  esige  l'unione  della  Toscana  con  quante  pift 
Provincie  italiane  potranno  riunirsi  sotto  lo  scettro  di  Casa  Sa* 
vola.  Sono  due  conseguenze  gemelle,  uscite  per  cosi  dire  da  una 
sola  premessa. 

Non  è  nostra  intenzione  rimettere  qui  in  campo  la  questione 
astratta  e  teorica  tra  l'unità  e  la  federazione;  quìBstione  tanto 
disputata  da' nòstri  pubblicisti  e  statisti,  e  nella  quale  non  si 
potrebbe  mai  giungere  a  conclusioni  che  non  fossero  disputa- 
bili. Lasciando  da  parte  una  tale  questione,  troppo  vasta,  troppo 
complessa,  e  diciamolo  pure  troppo  accademica,  per  essere  svolta 
davanti  a  questa  Assemblea,  la  Commissione  vostra  ha  creduto 
doversi  partire  piuttosto  da  un  fatto  certo  e  notoria,  ricercare 
le  ragioni  di  questo  fatto,  valutarne  l'importanza  pra^ca,  e  ih'» 
dicare  le  conseguenze  che  se  ne  possono  ricavare  per  l'ordina- 
mento definitivo  del  nostro  Paese. 

Il  fatto  del  quale  intendo  parlare  èia  persuasione, ormài  pre^ 
valente  in  Toscana,  che  l'aggregatone  dei  piccoli  Stati  al  regno 
Sabaudo  sia  la  forma  politica  più  consentanea  ai  bisogni  delti 
nazionalità,  a  queirordine  nuovo  vagheggiato  da  tutte  le  mentì, 
invocato  da  tutti  i  voti,  e  nel  quale,  quando  che  sia,  potrà 
finalmente  quietarsi  e  posare  Tltaliaf;  a  quell'idea,  che  ordi- 
natrice sovrana  come  le  forze  della  natura,  potrà  sola  for- 
mare gli  atomi  disgregati  ed  erranti  all'atto  di  una  vita  nuova 
e  potente. 

Come  questo  concetto  di  una  grande  Monarchia  rappresene 
tativa  sotto  lo  scettro  di  Casa  Savoia  ^a  nato,  e  per  quali  evènti 
si  sia  in  questi  ultimi  anni  esteso  e  fortificato,  tanto  da  imme* 
desimarsi  col  sentimento  della  nazionalità,  e  non  potere  ormai 
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da  qveUo  eswre  separato,  è  a  tatti  Doto.  Solamente  avvertirò 
come  r  idea  della  Confederazione  italiana ,  che  era  prevalente 
nel  1849,  sia  ora  posposta,  anzi  rigettata  aniversalmente;  fatto 
aasai  notabile,  sebbene  preveduto  da  tutti  quelli  che  hanno 
osservati  e  meditati  i  fatti  dei  dieci  anni  intermedii.  —  E  i 
fitti  che  a  senso  nostro  spiegano  una  tale  mutazione,  sono  in 
primo  luogo  l'esperienza  del  1848,  quando  Tidea  della  Confe- 
derazione, sebbene  acclamata  dai  Popoli  e  apertamente  profes- 
sata dai  Principi  italiani ,  non  potè  attuarsi ,  né  dar  forma  al 
movimento  nazionale.  Quesu  idea  non  potrebbe  oggi  ripigliarsi 
con  auspicii  migliori^  da  che  le  diffidenze  e  le  ripugnanze  tra 
i  Principi  che  dovrebbero  coHegarsi^  sono  divenute  vere  incom- 
patibilità, da  che  la  pace  ha  lasciata  sussistere  la  dominazione 
austriaca  in  Italia^  né  da  speranza  di  vedere  corretti  gli  abusi 
del  Governo  clericale,  e  del  regime  teocratico  negli  Stati  del 
Papa:  da  che  i  Principi  nostri,  professando  una  politica  anti- 
nazionale, rifiutarono  l'amore  dei  Popoli ,  che  non  vorrebbero 
ora  in  alcun  modo  soffrirne  il  ritorno,  né  potrebbero  mai 
aspettarsi  alcun  bene  da  loro.  Poi  la  pietosa  e  nobile  storia  di 
Carlo  Alberto  gu^riero,  e  nurtire  dell'indipendenza,  che  sul 
Doero  moriva  pensando  all'Italia;  e  i  dieci  anni  del  nuovo  regno; 
e  finalmente  sui  campi  di  Palestro  e  di  San  Martino  la  figura 
del  Re,  esultante  nella  gioia  dei  generosi  pericoli,  hanno  cosi 
{ittamente  commosso  il  cuore  e  l'imimaginativa  del  nostro  Po- 
polo, ottenuto  ai  Principi  di  Savoia  una  cosi  fatta  fiducia,  che 
si  è  andato  di  giorno  in  giorno  scemando  nella  opinione  dei 
Toscani  quel  concetto  della  Confederazione,  che  era  del  resto 
troppo  complesso,  e  nel  tempo  st^so  troppo  astratto  e  troppo 
sapiente  perchè  potesse  mai  divenire  veramente  popolare;  che 
il  nome  di  Vittorio  Emanuele  si  è  nell'  animo  di  tutti  indisso- 
lubilmente legato  a  quello  d'Italia. 

Questo  patto  tra  l'Italia  e  i  Principi  di*  Savoia  non  era  nuovo, 
né  impreveduto;  era  la  conclusione  inevitabile  delle  premesse 
state  poste  da  tre  secoli  di  storia  italiana. 

Tre  secoli  di  dominazione  straniera  s^ aggravano  sopra  l'Ita- 
lia, e  sono  gli  ultimi  di  una  prima  storia^  di  un  primo  risor- 
gimento italiano,  precoce,  splendido,  ma  caduco,  perché  non 


ebbe  ({oel  compimento  che  salva  e  feconda  le  iaUtiuioai,  le 
operosità,  le  cullare,  voglio  dire  T indipeadeaza.  Cosi  luogo 
qae' secoli  fa  un  continao  decadere,  corrompersi,  scemarsi,  e 
farsi  ^ie  più  straniero  all'  Italia  d'ogni  Stato  italiano:  ma  fa 
insieme  oo  continao  ingrandirsi,  ordinarsi,  agguerrirsi,  ite* 
lianìzzarsi  del  naovo  e  virtuoso  Piemooie,  fa  Taprirsi  con  et» 
d'una  seconda  storia  d'un  secondo  e  maggióre  risorgimenlo 
italiano.  . 

Fra  gli  oei,  i  lussi,  le  corruttele,  le ,  vili  e  schierate  poUtidie 
delle  nostre  Corti ,  soli  i  Principi  di  Savoia  si  meseolaroiMi  a 
tutte  le  guerre  italiane,  esercitando  quella  virtù  militare^  che 
fu  la  prima  perduta  in  Italia ,  causa  di  tnitte  TaUre  ip  breve 
perdute,  contrastando  coll'armi  il  fermarsi,  l'ampUarsi  di  qua- 
lunque dominazione  straniera  in  Italia,  giovando  airitalia  d'og»i 
palmo  di  terra  che  si  aggiungesse  al  nostrale,  che  si  scemasse 
al  signore  straniero. 

Fosse  pur  questa  ambiaiooe,  fosse  politica  di  Casa  Savoia, 
era  bella  ambizione,  sapiente  politica.  E  in  quella  ambizione,  m 
quella  polìtica  fu  l'Italia  assai  prima  che  ella  fosse  ne'  pensiari 
e  ne' voti  degli  Italiani.  Questo  pensiero,  questo  voto,  queaio, 
dicianu)  pur  sogno  allora  d'indipendenza^  non  era  anche  naie, 
quaudo  Emanuele  Filiberto,  e  poi  Vittorie  Amedeo  II,  e  poi 
di  nuovo  il  Re  Carlo  Emanuele  facevano  trattati  e  leghe  sempw 
con  Francia,  sempre  per  l'indipendenza  d'Italia.  E  se  l'ultìiM 
di  questi  trattati,  stupendi,  iuvidi^ili  ancora  in  tempi  tanto  pr^ 
|;rediLU  fòsse  stato  seguito  d'efiètto,  l'Italia  sarebbe. ora  da  pUi 
d'un  secolo  sgombra  di  stranieri,  signora  di  sé  medesioaa.  Ma 
l'indipendenza  è  premio  non  dono;  e  gli  Italiani  d'allora  non 
ne  capivano  il  pregio,  non  avevano  patito,  (^rato,  perduralo 
abbastanza,  non  se  l'eran  meritata. 

Cosi  cento  lunghi  anni  aspettarono  aoeora  i  Reali  di  Savoia 
colla  mano  sull'elsa;  aspettarono,  che  all'Italia  rìg^erata,  degna 
finalmente  e  capace  di  maggiori  destini,  si  offrisse  una  nuova 
occasione  d' indipendenza.  E  due  grandi  occasioni  si  offrirono 
all'  Italia  in  poco  più  che  dieci  anni ,  e  si  combatterono  due 
guerre,  le  prime  guerre  combattute  per  l' Italia  in  Italia ,  alle 
quali  mancarono  i  fati,  non  i  Principi  di  Savoia;  che  ad  <^ai 


modo  foroDO  il  più  gran  fatto,  il  primo  fatto  delle  niioYe  storie 
Itiliaiie.  Cosi  qaelh  nobile  stirpe  associando  i  saoi  destini  ai 
destini  della  nazione,  aspettava  tardo,  ma  infallibile  guiderdone, 
^qiidla  potenza  che  degnamente  s'acqnista  col  servire  la  patria, 
e  che  è  mezzo  a  più  ntihnente  servirla.  Cosi  la  più  antica  forse 
fri  le  Case  regnanti  in  Europa,  non  che  invecchiata,  è  nel  tempo 
stesso  la  più  vegnente,  la  più  giovane  di  speranze,  la  più  ricca 
d'anni  avvenire. 

Le  antiche,  e  le  nuove  ragioni  di  fidncia  bastano  a  dimostrare 
come  lo  svolgersi,  e  il  determinarsi  che  fece  il  sentimento  ita* 
liane  nel  concetto  d'nn  forte  Regno  Sabaudo»  procedesse  da 
intrinseca  virtù  del  concetto  medesimo,  non  da  opera^  ed  arti- 
ficio di  sette  :  rispondono  a  quelli  che  stimano  potersi  Tanto* 
ritk  de'  grandi  e  pubblici  fatti  attenuare ,  assegnando  loro  se- 
grete e  minute  cagioni:  che  distinguendo  il  sentimento  nazio- 
nale dalla  sua  forma  politica,  quello  asseriscono  genuino  e  sin- 
cero, questa  dichiarano  artefatta  e  posticcia.  Né  importa  a  noi 
di  sapere  quali  e  quanti  il  pensiero  del  gran  Regno  Sabaudo 
avesse  promotori,  nò  come  e  quanto  operosi.  Questo  sappiamo, 
die  nessuna  idea,  vera  o  falsa,  funesta  o  benefica  potè  mai 
^srescere  e  dilatarsi  nel  mondo ,  la  quale  non  fosse  da  pochi 
promossa,  prima  di  essere  accolta  da  molti,  per  divenire  final- 
mente popolare  e  predominante.  Sappiamo  parimente  che  nes- 
suna idea  da  chiunque  e  in  qualunque  modo  promossa  non  al- 
ligna, dove  non  trovi  il  terreno  preparato,  e  l'ambiente  propi- 
zio. Sappiamo  che  l'idea  del  gran  Regno  Sabaudo  non  si  sa- 
Tébhe  cosi  presto  propagata ,  cosi  fermamente  radicata  nelle 
menti,  se  non  avesse  meglio  di  ogni  altra  risposto  a  un  senti- 
mento reale  ed  universale;  se  non  fosse  stata  più  congrua,  più 
confacente  a  quel  sentimento  di  italianità,  che  ò  il  grande  mo- 
tore degli  avvenimenti  presenti  e  sarà  dei  futuri.  Per  Vittorio 
Emanuele  non  sappiamo  quanti  abbiano  cospirato;  certo  cospi- 
rarono i  suoi  fatti  magnanimi  ;  cospirarono  quelli,  che  sedendo 
nei  Consigli  dei  nostri  Principi,  non  seppero  eccitarli  a  seguire 
il  nobHe  esempio. 

Se  il  concetto  di  una  grande  Monarchia  rappresentativa  sotto 
lo  scettro  di  Casa  Savoia,  è  la  forma  nella  quale  il  sentimento 
Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  25 
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naikmale  tende  ad  attuarsi  In  Italia,  qaeUa  forma  non  potrebbe 
esser  negata  o  violata  neiraasetto  deiiaitìYo  della  Toscana,  senza 
andar  contro  al  sentimento  nazionale,  senza  lasciare  la  Toscana 
eqiosta  al  continuo  pericolo  di  vedere  offesa  la  sua  indipendenza» 
turbato  e  sconvolto  il  suo  ordine  interno. 

Che  la  Toscana  chiusa  e  ristretta  in  sé  stessa  non  potrà  mai 
conseguire  indipendenza  solida  e  vera,  apparisce  dal  fatto  stessa 
della  materiale  sna  piccolezza.  Dopoché  le  grandi  razze  abita** 
trìci  di  questa  nostra  Europa  si  furono  agglomerate  in  grandi 
famiglie  politiche;  dopoché  il  principio  monarchico,  prevalente 
in  Europa,  ebbe  riunite  e  strette  in  un  fascio  le  forze  dei  grandi 
Stati,  che  il  regime  feudale  aveva  disgregate;  cicqioché  le  arti» 
e  le  colture  italiane  propagatesi  per  tutto,  ci  ebbero  tolta  h 
sola  supericM^ità  che  ancora  ci  rimanesse,  la  condizione  dei  picr 
coli  Stati  [italiani  divenne  ogni  giorno  più  abietta  e  procaria. 
Insuffioenti  a  sé  stessi,  campo  sul  quale  si  combattono,  e  si 
permutano  le  rivali  e  cupide  preponderanze  dei  grandi,  non 
sono  che  un  pericolo  incessaale  per  la  pace  del  mondo. 

Che  la  Toscana,  lasciata  a  sé  stessa,  non  potrebbe  neanche 
esser  certa  di  costituirsi  in  modo  atto  ad  assicurare  Tordine 
interno,  apparisce  dal  fatto  più  volte  accennato,  ch^  il  concetto, 
e  si  proposto  della  unione  si  é  in  Toscana  identificato  col  sen- 
timento nazionale:  dalla  fàcile  previsione  che  il  movimento  verso 
Punita  pronunziatosi  in  un  modo  cosi  evidente  e  cosi  risoluto 
durante  Tnltima  guerra,  non  potrà  arrestarsi:  che  la  Toscana, 
e  generalmente  parlando  i  piccoli  Stati  dell'Italia  media,  attratti 
irresistibilmente  dal  nuovo  e  forte  regno  Sabaudo,  non  si  po- 
tranno tenere  da  esso  disgiunti,  senza  una  continqa  violenza,, 
senza  uno  sforzo  superiore  ai  mezzi  dei  loro  deboli  Governi,  i 
quali  il  giorno  dopo  la  loro  restaurazione  si  troverebbero  di^ 
fironte  a  difficolti,  contro  le  quali  non  potrebbeico  aUa  lunga 
lottare  se  fossero  abbandonati  alle  loro  risorse. 

In  questa  condizione  di  cose  il  maggiore  vantaggio,  che  possa 
ancora  sperarsi  dalla  ultima  guerra,  Tordinamento  che  noi  cre- 
diamo più  atto  a  preservare  l'Italia  da  imminenti  commozioni, 
a  preservare  l' Europa  dalle  complicazioni,  e  dai  pericoli  che  ne 
sarebbero  la  conseguenza  é  quello  che  vi  é  proposto ,  e  che 


sarfikbe  m  mmo  9«uo  lètto 4|U'Italu  fara»4iidk  mMi^aiteii^ 
politica^  alla  «naie  le  jfioderaa  oaaioiii  d'Europa  vanoo  deUyrid 
della  loro  praapenià  e  d<Ala  loio  grandezu. 

<iìilslificato  cofi  il  coBoatto  /oadamenUle  della  propoala ,  to 
non  crederei  d'a?er  adenipUo  l'oDOief ole  ifieìo  cbe  ni  fa  imr 
poato,  qnalwa  io  ooo  ra?eaai  difesa  dall' aeonaa  cbe  gM  ai  fa, 
di  chiedere  una  coaa  dio  aia  impossibile  ad  ottonerai. 

Inierpc^to  ^  iestìioojaio  di  io  aeoUnumto  prevakolo  in  To- 
scaoa^  la  vostra  Comoiissiooe  non  ha  crodato  dovere  eaamiiitfe, 
se  o  vanto  JnoUe  presenti  condizioni  di  Europa  fosse  dalo  ape* 
rare  cbe  il  nostro  volo  sarebbe  esaudito.  A  qnesta  rioerca  lotta 
dy^IoiMtica  non  aveva  la  CkMiinùsaione  vostra,  né  mandalo,  né 
BKMki.  Noi  ci  siamo  qui  rinniU  per  doporre  di  fatti  presenti , 
non  di  eventi  Xofauri  ed  incerti;  per  dire  qnotto  che  la  Toscana 
vmIo,  e  che  noi  benissimo  sappiamo,  non  quello  cbe  FEniopa 
voori,  e  che  noi  non  sappiamo ,  né  possiamo  sapere ,  e  forpo 
l'Enropa  slessa  non  sa  ;  pejr  essere  insoouna  inganni  e  costanti 
affermatori  dm  voleri  nostri,  non  indovini  sagaci  degli  alimi. 
Ad  esporre  i  gindiaì  nostri,  e  le  nostre  più  o  meno  ragionevoli 
congetlnre  intorno  alle  più  o  meno  probabili  deliberazioni  altmi, 
non  faceva  mestieri  la  elezione  popolare,  il  rito  e  la  solennità 
di  questa  Assemblea. 

Col  chiedere  cosa  che  non  ci  fosse  accordata  noi  non  dob- 
biamo temere  di  rendere  peggiore  la  condizione  nostra,  ed 
esporci  al  rìschio  di  aver  l'Europa  meno  benevola.  Il  voto  cbe 
vi  si  propone  di  pronunziare  non  ha  nulla  che  possa  ofifendere 
l'Europa,  cosi  nella  sostanza  come  nella  forma;  nella  sostanza, 
perchè  noi  non  inlondiamo  usurpare  i  diritti  di  nesanno ,  ma 
rivendicare  un  sacco  o  inconlnatabile  nostro  diritto;  odia  fonna» 
peicW  la  nostra  iatama  non  essendo  in  fondo  altro  cbe  i'^qpres* 
aiono  di  un  voto,  riconosce  e  rispetta  quell'  arbitrio  supremo , 
(xA  quale  Y  Europa  dovrà  finalmente  decider  delle  nostre  sorli 

fntiifn. 

E  questo  appunto  ha  voluto  dire,  e  dice  abbaalaaza  la  Pvo< 
peata,  raccomandando  la  nostra  causa  alla  sapiente  giustizia  del* 
l'Ear«f  a,  ai  sentimenti  liberali  del  Popolo  e  del  Governo  inglese, 
e  in  un  modo  affatto  speciale  all'imperatore  Napoleone  III:  del 
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qadd  proleitore  più  poterne  e  piA  generoso  non  ebbe  mai  rita- 
lia,  uè  altra  nazione  in  newan  tempo  obe  ricordi  la  storia:  al 
quale  dobbiamo  Taiato  di  qaeUa  nobile-  Francia  ebe  Ai  e  sarà 
sempre  d'ogni  grande  idea,  odia  parola  e  eolle  armi,  maraTi- 
gliosa  propagatrìce  nel  mondo.  La  sua  spada  non  è  spezzata, 
ma  riposta  nel  fodero;  e  non  è  dire  di  qnanta  ntifità  ci  potri 
essere  ìi  s«o  patrocinio  nei  cnsigli  dell' Evropa. 

Ad  ogni  modo,  quand'anche  la  ginstisia  degli  nomini  ci  do- 
vesse fallire,  e  il  nostro  salfragio  non  ottenesse  Teffetto  imme- 
diato che  si  propone»  la  vostra  deliberazione  resterà  sonpre 
come  no  grande  atto  nazionale,  come  una  ragione  di  più  per 
non  disperare  dell'  Italia ,  come  una  manifestazioBe  solenne  di 
quel  sentimento,  nel  quale  gl'Italiani,  dopo  essersi  lungamente 
ig&cM^U  0  insanguinati  a  vicenda ,  si  riconobbero  per  frateili  ; 
di  quel  sratimento  che  è  sangue  e  vita,  e  giovinezza  nnova 
infusa  all'  Italia,  ohe  Dio  ha  finalmente  gettato,  quasi  germe  di 
nuova  edificazione  tra  le  nostre  secolari  rovine. 

Profess.  6io.  Batta  GioaGmi. 


Formula  propoita  dal  Depiilato  Formula  proposta  dalla  Giunta  e 
Marchese  Girolamo  Mansi  neUa  adottata  daW  Assemblea  nella 
tornata  del  i6  Agosto.  tornata  del  10  Agosto  1SS9. 


Coerentemente  alle  conside- 
razioni esposte  nella  risoluzione 
dell'Assemblea  del  di  16  Agosto 
ci^rente,  intomo  alla  Dinastia 
Austro*Lorense,  dovendo  l'As- 
semblea medesima  provvedere 
alle  sorti  future  del  Paese,  di- 
chiara essere  férmo  voto  della 
Toscana  di  far  parte  di  un  forte 
Regno  Italiano  sotto  lo  scettro 


Coerentemente  alle  constde^ 
razioni  e  didbiarazioni  espresse 
nella  risoluzione  deH'Assimibiea 
del  di  16  Agosto  corrente  iaHor* 
no  alla  Dinastia  Austro-Loreose, 
dovendo  l'Assemblea  medesima 
provvedere  alle  sorti  future  del 
paese  secondo  i  Usogni  della 
Nazionaliti  Italiana;  diddara 
essere  fM>mo  foto  della  Toscana 
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costitozionale  del  Re  Yittorio 
Emanuele. 

A  qaesto  Re  prode  e  leale 
che  protesse  con  particolare  be» 
Deyolenza  il  nostro  paese,  rac- 
oiMnanda  l'adempimento  per 
quanto  t  in  hd  del  toIo  ddla 
Toscana. 

Raccomanda  all'alta  protezio- 
ne e  al  senno  magnanimo  del- 
l'imperatore Napoleone  111,  alla 
saggia  e  benevola  mediasione 
ddl' Inghilterra ,  della  Rnssia 
e  della  Prussia  le  sorti  della 
Toscana.  Incarica  il  Governo  di 
promnovtt^  l'adempimento  di 
9Ksti  voti  nei  negoziati  che 
avranno  Inogo  per  l'assetto  de* 
fimtivo  dell'Italia  e  di  referir- 
ne a  suo  tempo  all'Assemblea. 


di  far  parte  di  nn  forte  Regno 
Costituzionale  sotto  lo  scettro 
del  Re  Yittorio  Emanuele. 

Confida  che  il  prode  e  leale 
Re,  il  quale  tanto  operò  per  l'Ita- 
lia, e  protesse  con  particolar 
benevolenza  il  nostro  paese,  ac- 
coglierà questo  voto. 

Raccomanda  ]a  causa  della  To- 
scana alla  generosa  protezione 
e  all'alto  senno  dell'imperatore 
Napoleone  III ,  magnanima  di- 
fensore ddla  Italiana  Indipen- 
denza. 

Ripone  speranza  nella  mani- 
festata simpatia  dell'Inghilterra, 
e  ndla  saliente  giustizia  della 
Russia  e  della  Prussia. 

Commétte  al  Governo  4i  pro- 
curare l'adempimento  di  questo 
voto  nei  negOQÒati  che  avranno 
luogo  per  l'ordinamento  delle 
cose  italiane,  e  di  referìme  a 
suo  t^npo  all'Assend^lea. 


3M 


msé. 


Elenco  delli  Deputati  eletti  d//' Aasembitt  Narfonate  Sorraiia 
delle  Provincie  Moiemei  col  riecontro  delli  mffrngj  nelle  nu- 
gole votazioni  (u). 


Coli.  1  di  Modena 
2 
3 

4  > 
B  t 
6  » 
7 

8  f 

9  t 

10  Mirandola 

11  » 

19  Carpi 
14         t 
18         » 

16  Finale 

17  San  Felice 
48  Sassuolo 
19 

20  i 

21  » 

22  Tignola 

23  > 

24  » 


Fontanelli  m.  Camino  eletto  con 

tTrtoller  ingegnere  Domenico 

Sacerdoti  dottor  (iiacomo 

Malmnsi  cavaliere  Giuseppe 

Nardi  arrecato  Emilio 

Mnzzioli  dottor  Giovanni 

Orimelli  professore  Geminiano 

Tirelli  Giuseppe 

Fanti  cav.  Generale  Manfredo 

Montanari  dottor  Benedetto 

Montanari  dottor  Grazio 

Papazzoni  Luigi 

Caprara  professore  Achille 

Menotti  Adolfo 

Rangone  Testi  conte  Bonifazio 

Calvi  Ignazio 

Campi  ingegnere  Giuseppe 

Saggi  dottor  Camillo 

Menotti  Achille 

Giovannardi  avvocato  Tommaso 

Berti  dottore  Luigi 

Selmi  cav.»  professore  Francesco 

Muratori  avvocato  Pietro 

Tosi  dottor  Luca  Antonio 


Voti  Votami 

661 80  fSÌ\ 

4%  » 

822 

604  > 

632 

274  * 

282 

412  » 

427 

365> 

372 

387  . 

393 

42S  * 

4S0 

224  1 

>  228 

291  > 

>  340 

314  > 

.  372 

292i 

>  314 

S06  1 

>  838 

296  1 

>  313 

218  1 

»  239 

48&1 

»  876 

620i 

>  640 

217  ) 

1  269 

182 

»  163 

173 

1  183 

198 

.  20S 

299 

»  306 

227 

»  229 

280 

*  284 

ia)  Estratto  dagli  Atti  ofilciall  dell'Asaemblea  Hodenese. 


€on.K  Nònantola  Preridf  dottor  Staoblao 
26  (Concordia  Crema  dottor  Luigi 


17         • 

9B  Reggio 
29 


30 
31 
32 
33 
34 


Crema  dottor  Federico 
Terracchini  dottor  Enrico 
Stracchi  dottor  Gherardo 
Ferrari  dottor  Prospero 
Sidoli  Domenico 
Tiaoi  professore  Prospero 
Chiesi  avvocato  cav.  Luigi 
Bezzi  dottor  Giovanni 

35  Correggio  Marchi  dottor  Placido 

36  '      »         Asioli  dottor  Ferdinando 

37  Scandiano  Yallisneri  cav.  avv.  Diego 

38  »         Vecchi  dottor  Giovanni 

39  Montecchio  Pampari  dottor  Ercole 

40  >         Catelani  professore  Bernardino 

41  Castelnovo  ne' Monti  -  Gatti  Francesco 

42  »         Monzani  dottor  Feliciano 

43  Carpineti    Bncciardi  dottor  Andrea 

44  Villa  Minozzo  •  Baroni  avvocato  Carlo 

45  San  Polo    Ancini  conte  Luigi 

46  Castelnovo  di  sotto  •  Soncini  Carlo 

47  Poviglio     Musiari  Luigi 

Zini  avvocato  Luigi 
Benelli  dottor  Giacomo 
Fontana  maggiore  Giuseppe 
Boccalari  Ferdinando 
Bianchi  avvocato  Andrea 
Folloni  avvocato  Antonio 
Guidetti  ingegnere  Cesare 
Bertolucci  avvocato  Giovanni 
Beneventi  avvocato  Giuseppe 

VI  Montefiorino  •  Tonelli  avvocato  Ignazio 
{SS  Montese      Lucchi  avvocato  Carlo 
$9         f         Carbonieri  avvocato  Luigf 
60  Pievepelago  Galassini  dottor  Girolamo 
€1  Massa         Marietti  avvocato  Antonio 


48  Guastalla 

49  » 
HO  Brescello 
SI  Luzzara 
82         » 

Si  Novellara 
64         « 

55  Pavullo 

56  « 


301 

iìit 

1  260 

217  1 

>   310 

214  1 

>  284 

461  > 

•  496 

417  1 

.  477 

423  1 

.  470 

359] 

1  404 

303  1 

>  436 

323  1 

•  380 

484- 

.  806 

438  > 

.  532 

229  1 

>  247 

298  < 

>  318 

229  1 

>  247 

2S0i 

»  360 

245  > 

>  269 

163  1 

>  227 

164  1 

>   237 

276  1 

>  288 

313  1 

•  318 

368  1 

>  396 

146  1 

.  278 

221  ■ 

•  241 

556  > 

.  869 

143  1 

.  276 

188  > 

>  388 

186. 

.  227 

282  > 

•  303 

233  1 

>   280 

208  1 

>  220 

186  I 

•  168 

120  1 

>  i22 

306  > 

>  330 

111  1 

.  121 

JZZ  1 

>  381 

115. 

.  214 

355  > 

365 

992 

Coli.  62  Massa        Cybeo  conte  a??.  Carlo                196  »  196 

63  Carrara      Brizzolarì  avvocato  Enrico           400  »  422 

64  »         Romoii  avvocato  Cesare               430  »  440 

65  i         Lazzoni  conte  Emilio                   374  i  394 

66  Fivizzano    Barberi  avvocato  Leopoldo           354  •  427 

67  »         Secarani  avvocato  Annibale          215  >  279 

68  Tresana      Bianchini  avvocato  Angelo           192  •  193 
60  Anlla          Ferrari  avvocato  Giacomo            222  »  336 

70  Castelnovo  di  Garfagnana  •  Haramotti  avv.  Ben.  278  »  316 

71  Minnciano  Bernardini  dottore  Jacopo            229  »  260 

72  Castiglione  Santini  ingegnere  Bernardo         266  »  285^ 

73  Gallicano    Pierotti  Iacopo                            289  »  307 

Voti  21997 

Yotanti  2463a 


«S5. 


Discorso  del  Cav.  Luigi  Carlo  Farini  Dittatore  atVapertura  del- 
l'Assemblea  Sovrana  delle  Provincie  Modenesi. 

Signori  t 

Yoi  siete  adunati  a  Parlamento  per  deliberare,  con  sovrana 
autorità,  sulle  sorti  di  questo  popolo,  del  quale  siete  i  legittimi 
Rappresentanti.  Egli  è  perciò  debito  mio  il  rendervi  ragione 
dell'uso  della  sonmia  potestà,  che  mi  fu  data  per  voto  de'  Mu- 
nicipi. Ma  perchè  la  nostra  causa  si  va  agitando  nel  tribunale 
della  pubblica  opinione ,  che  in  sua  maestà  giudica  popoli  e 
principi^  parmi  degna  ed  utile  cosa  lo  accennare  iniianzi  tutte 
le  cagioni  per  le  quali  le  Provincie  Modenesi  vanno  a  questa 
termine  cui  oggi  sono.  I  Duchi  d'Este  regnaron  qui  per  volontà 
de' liberi  Municipi,  che  stipularono  patti  d'inviolabili  preroga- 
Uve.  I  principi  non  tennero  fede,  e  Dio  fece  ministra  de'  suoi 
castighi  la  rivoluzione  francese,  che  fu  ridotta  a  disciplina  di 
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genuino  civile  dal  primo  Napoleone.  In  giiel  tempo  le  Provincie 
Modenesi  fecero  parte  del  regno  d'Ilalia;  il  quale  avendo  iati* 
loti  di  genie  latino,  soldati  e  magistrali  propij,  avviò  il  rinno- 
vamento dvìle  e  ia  preparazione  de'  Altari  destini  della  patria* 
Allora  «piesti  popoli  vìssero  in  baona  soddisfazione  col  Governo, 
e  diedero  ottima  repatazione  di  sé,  ddr ingegno  e  del  valore 
italiano.  Ha  caduto  Napoleone,  foron  dati,  quasi  bottino  di  guerra, 
ad  un  Principe  Austriaco,  che  era  figlinolo  dell'ultima  Princi- 
pessa Estense.  Francesco  lY  abolì  i  codici  Napoleonici  e  tutti 
i  nuovi  ordini,  dannò  la  tolleranza  e  T egualità  civile ,  spregiò 
ringegno  ed  il  sapere,  eM>e  cara  Tignoranza  e  la  selvatichezza, 
mitrìò  r ipocrisia,  molto  avere  guadagnò:  sola  legge  la  sua  cu- 
pida ed  ostinata  volontà.  Taccio  i  giudizi  aspri  e  repenti,  i  sup- 
plizi, le  eonflscbe,  le  proscrizioni  a  causa  p  pretesto  di  Reli- 
gione e  di  Stato  ;  taccio  il  trono  macchiato ,  profanato  TaUare 
per  la  privilegiata  licenza  della  stampa  consigliera  di  vendette 
in  nome  dell'Altare  e  del  Trono ,  dispensiera  di  calunnie  in 
nome  della  Terìtà.  I  popoli  lìberi  sono  clementi :>  perdoniamo! 
La  mala  signorìa  codtinuò,  timida  prima,  temeraria  poi^  nel 
regno  di  Francesco  Y.  Il  padre  avea  governalo  coll'ajuto  delle 
baionette  austriache;  il  figliuolo,  pe' trattati  del  i847«  diede  i 
popoli»  lo  Stato ,  se  medesimo  in  balla  della  Corte  di  Yienna  : 
regnò  e  governò  colle  verghe  austriache  per  la  sua  Casa  d'Au- 
stria. Nemico  d' ogni  civile  incremento  e  della  nazionale  indi- 
pendenza, fu  ne  1  i848  portalo  via  dal  turbine  popolare.  Ripor- 
tato dalle  armi  austriache  ^  in  sulle  prime  »  pauroso ,  promise 
ordini  liberi;  passate  le  paiore,  stancò  di  parola.  Quali  ne  fos- 
sero la  vocazione,  TinteUetto,  l'animo,  il  costume  di  governo,  è 
chiaro  pe'  documenti  ohe  andiamo  pubblicando.  Ne  giudichi 
l'Europa.  Ricorderò  le  sue  ultime  gesta.  Incominciala  la  guerra 
delF indipendenza  si  mise  in  apparecchio  d'armi  contro  il  Pie- 
monte,  contro  ritaUa,  contro  i  suoi  popoli,  i  quali  aveano  man- 
dato quattromUa  v^ontari  a  4X)mbattere  per  la  libertà  della.pa- 
tria  comune.  Al  primo  rumore  delle  nostre  vittorie,  fuggi  per- 
seguitato dalla  mala  coscienza  non  dalle  schiere  vittoriose  ;  fuggi 
trascinando  nel  campo  nemico  i  poveri  nostri  soldati,  a'  quali 
aveva  promesso  e  ripromesso  di  non  costringerli  mai  a  sceUe- 
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rata  guerra  cifile.  Faggendo  portò  Tit  4al  piibblico  tesero 
690^000  lire,  e  lasciò  a  pagare  i  fftttU  delle  cedola  deU0  Stitft» 
e  gli  accatti  delle  sue  e  delle  tmppe  austriache;  porti  ria  gii 
ori,  gli  argenti,  le  gemme  della  CiNTona,  le  gemme  e  le  loeda^ 
glie  de'  Musei,  i  pre2iosi  codici,  1  pretioaissiml.  maDOscritti  dette 
Bibiioteehe.  Non  a?eodo  né  animo  nò  forxa  per  mantenersi  in 
fstato,  fece  ribelle  chi  mandasse  di  lède  a  lui  per  servire  idla 
patria  ;  e  condusse  neHe  rocche  austrìache,  a  trofèo  cb  domestìca 
gloria,  a  trastullo  de'  forzali  oej,  80  e  pik  intetici  prigionieri  di 
Stato  condannati  dalle  commissioni  miHtarì,  che  lai  regnaale, 
ne  condannarono  443.  Andò  nei  caibpo  austriaoo:  non  si  batto: 
ride  la  sua  sconfitta  a  Sriferìno.  *-  Poniamo  a  riscontro  le  incli- 
nazioni ed  il  costume  civile  di  questi  popoli.  Nel  1831  essi  fe- 
cero novità,  non  vendetta;  nd  1S48  perdonate  le  antiche  e  le 
fresche  ingiurie,  cercarono  libertà  ed  indipendena,  decretando 
per  suffragio  universale  l'unione  airoaesta  mon«rchia  ài  Gaa 
Savoja.  Nel  1859  raffermarono  il  voto  con  chiarissime 
zioni  di  concordia,  e  lieti  vissero  in  riposato  ordine  civile 
presidio  di  soldati.  Giunta,  quasi  incredibile,  k  notizia  de*  patti 
di  Yillafranca ,  gli  animi  stettero  sospesi ,  ma  mm  caddero  :  Il 
popolo  fece  a  sicurtà  col  proprio  diritto,  e  rinnovò  con  OO^jDQO 
suffragi  il  patio  dell'onore  con  Tittorio  Emanuele  e  colPUafii* 
Non  uso  io  a  corteggiare  il  popolo ,  debbo  oggi  attestare  che 
posto  qui  alla  dura  prova  deinncertezza,  esso  Ut  ammirabile  par 
la  compostezza  delle  sienti,  per  la  gag liardia  dair animo  e  per 
la  severità  del  condegno.  E  nel  giorno  de'  GomisH  frequenti  d'a- 
gni ordine  di  cittadini,  tanta  fu  la  geeerale  sollecitudine  e  k 
concorde  disciplina,  cfie  niona  mà^ìore,  fra  popoli  delle  piA 
civili  nazioni.  Oh!  non  andò  adunque  perduto  per  l'educa- 
zione degP  Italiani  il  lungo  iusegnamenlo  della  svebtara  ;  non 
.  andò  perduto  ¥  esempio  decenne  del  libero  popolo  subalpiiio! 
-^11  Governo  del  Re  di  Sardegna  durò  40  giorm.  Decretò  l'e- 
gualità civile,  e  la  Ubertà  de^Muaie^;  istituì  la  mibtia  na- 
zionale, riordinò  i  tr&unalf ,  restilid  in  molti  Comuni  le  fiìe- 
sdlcehze;  abolì  la  pena  del  bastone, armò iCittadihi,  pagò gl'ie- 
leressi  del  ddbilo  pubblicoi,  non  pose  taglie^  non'  turbò  coscienze. 
Non  ho  mestieri  di  dire  a  Voi,  o  Signori,  per  quali  motivi  ae- 
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celiavi  dal  Municipi  la  snprena  antorìti  popolare  dopo  aver 
esercitato  Tufllcio  di  Governatore  pel  Re  di  Sardegna.  Ma  per- 
^hè  forse  tahino,  dì  qnà  lontano,  ha  portato  gfadizio  poco  èquo 
su  qnella  mia  deliberazione,  amo  renderne  pnbblica  ragiono. 
Come  seppi  scritti  i  capitoli  di  Yiliaf ranca,  avendo  io  stimato 
che  qnesti  popoli  verrebbero  in  necessiti  di  reggersi  colla  virtb 
e  colla  forza  propria ,  mi  rìsolsi  subitamente  a  rassegnare  la 
carica  a  Sua  Maestà,  per  acqnislafe  piena  libertà  del  consiglio 
e  delle  opere  mie.  E  perchè  Modena  e  Reggio  m'aveano  onorato 
deUa  cittadinanza,  sembrandomi  cosa  poco  degna  lo  andarmene, 
binando  sopravvenivano  le  difBcoltà  ed  i  pericoli,  foci  il  propo- 
nMiento  di  rimanere,  e  noi  tacqui  agli  amici.  Allora  mi  fv  of- 
ferta la  dittatura.  Poteva  io,  dopo  aver  avuti  gli  onori  e  le  con- 
solazioni, onestamente  rifiutarmi  alle  fatiche  ed  alle  tribolazioni? 
Chi  ha  cuore  mi  giudichi;  mi  giudichi  chi,  al  pari  di  me,  si 
è  votato  all'Italia,  e  r  ha  servita  dove  nacque,  dove  migrò,  dove 
fta  sconosciuto,  dove  fu  onorato,  amandola  cosi  nei  lunghi  giorni 
della  sventura  come  nei  brevi  della  gioja;  chi  l'ha  amata  e  ser- 
vita sempre,  e  non  adulata  mai.  Il  rifiuto  mi  parve  una  viltà: 
prassi  consiglio  dal  cuore,  ed  accettai.  Accettai  avendo  fede  nella 
virtù  de' popoli,  nei  destini  d'Italia,  nella  giustizia  delta  pub- 
bfica  opinione,  nel  patrocfoio  dell'Europa  civile.  Ecco  ì  miei, 
ecco  ì  nostri  segreti.  Dittatore,  mantenni  r  ordine  insidiato  <k 
pochi  servili ,  custodito  da  tutti  gli  amatori  del  viver  libere^; 
adunai  i  Comizi;  ordinai  soldati  ;  diedi  a  pubblicare  i  documenti 
del  mal  governo;  condussi  a  termine  le  pratiche  di  una  forle 
lega  militare  colle  altre  provincie  italiane  che  hanno  colla  no- 
stra coknune  il  diritto  di  rfvcnr  libere,  e  d'unirsi  e  riposare  in 
nazionale  assetto.  —  Signori  f  Ora  a  voi  s'appartiene  di  pronuo- 
ziare  sulle  sorti  fature  di  questo  popolo  che  rappresentate,  ed 
il  costituire  legittimamente  la  pubblica  potestà ,  che  in  mani 
vostre  rinunziò  e  raccomando.  A  noi  tutti  quanti  che  nell'Italia 
centrale  siamo  intenti  nel  sommo  fine  deHa  libertà  e  delPùniose 
détta  patria,  si  conviene  oggi  il  perseverare  ordinati  e  concordi 
nétta  dritta  vfa  delPonore,  il  quale  nei  duri  partiti  è,  còsi  degli 
uomini ,  come  delle  nazioni,  il  più  sicuro  consigliere.  Perseve- 
riamo adunque  longanimi,  ma  fermi;  grati  ai  benevoli  uffici. 
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ma  insofferenti  di  prepotenza;  pronti  alle  pratiche,  ma  pronti 
alle  armi  ;  disposti  a  dare  all'  Earopa  ogni  nazionale  e  giusta 
jnalleTadoria  d'ordine  e  dì  pace,  a  patto  che  la  Mhertà  sia  si- 
cura, e  che  F  Italia  èia  degl' Italiani. 


•S«  A. 


Relazione  all'As^mbleù  Modenese  del  deputato  A,vr.  (^rìo  Lucàd 
sulla  proposta  per  la  decadenza  di  Francesco  F,  e  d'ogni  prò- 
geitie  Austro-EsUnse  dal  Principato  Modenese. 


Signori, 

In  ogni  tempo  fa  rìconosciato  il  diritto  nei  popoli  di  costi- 
toirsi  in  quella  forma  di  governo  ch'era  consentita  dalla  Tolontà 
de'  più.  Se  qaesto  diritto  trovò  difficoltà  ed  opposizioni  per  parte 
della  diplomazia  rispetto  ai  popoli  di  piccola  potenza,  noB  le 
trovò  mai  rispetto  alle  grandi  nazioni;  la  qnal  cosa  prova,  ch'esso 
sussiste  in  ragione,  ed  ò  fondamento  al  giure  pabhlioo  univer- 
sale; e  che  il  f^tto  di, non  averlo  riconosciuto  talvolta,  comesi 
disse,  fta  opera  di  abuso  di  forza,  d'ambizione  di  famiglie,  e  di 
un  preteso  interesse  d'equilibrio,  non  mai  principio  di  diritto 
naturale  e  delle  genti  :  diritto  santo  che  sta  da  sé,  ed  ebbe  con- 
ferma e  svolgimenti  -  più  logici,  e  più  larghi  ndla  stessa  pan^ 
del  Yangelo,  eh' è  parola  divina.  E  quando  occorsero  pur  troppo 
casi  di  violarlo,  altri  oercù  qualche  scusa  in  pretesti  estranei; 
ma  quello  rimase  sempre  intero  quasi  addentellato  a  nnove  note 
e  a  nuove  combinazioni  diplomatiche.  Cosi  accade  sempre  delle 
grandi  verità ,  le  quali ,  benchò  disconosciute  e  vilipese ,  non 
perdono  mai  la  loro  ingenita  forza,  trapelano  quasi  ftartivamente, 
e  si  fanno  da  ultimo  strada  ad  illuminare  11  oanuainode'  popoli. 

Siffatto  diritto  adunque,  che  non  |^uò  mettersi  in  daU>io  per 
nessun  popolo ,  tanto  meno  potrebbe  contendersi  al  nostro  ;  Q 
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quale,  allora  che  nella  piraezza  ddla  sua  libertà,  riconosciuta 
dalla  pace  di  Costanza,  chiamaTa  i  Marchesi  da  Este  a  reggerlo, 
stimolava  patti  e  franchigie,  che  lungamente  dorarono;  e  che, 
inosservate  e  rotte,  fruttarono  a  quelli  la  famosa  cacciata  nota 
por  la  stcNTia.  E  qoe*  patti  e  privilegi  mantepoero  anche  dopo, 
quando  per  disgusto  di  fazioni  e  per  istanchezza  di  peggiori 
tiraanie  li  richiamarono;  perchè  a  prova  dell'originaria  sovra- 
nttà,  ogni  volta  ch'era  vacante  il  trono,  rinnovavano  col  voto 
de'  Grandi  e  de'  Mnnicipii  la  elezione  del  successore. 

Non  è  da  tacere ,  come  a  queir  epoca  della  cacciata  fossero 
nelle  avle  G(Mnunali  aperti  registri,  ne'  quali  i  cittadini  davano  i 
nomi  contro  gli  Estensi,  quasi  ne' modi  ìstessi  del  1848ei880; 
e  come  rimangano  vive  tuttora  non  poche  costumanze  e  ceri- 
monie le  quali  si  veggono  in  alcune  solennità  municipali,  e 
ricordano  queste  antiche  nostre  libertà. 

A  questo  è  da  aggiongere  che  la  Dinastia  d'Este  si  estinse, 
e  non  fa  per  elezione  de'  nostri  avi ,  né  per  loro  consenso  ed 
intervento  che  Francesco  III  mercato,  per  solo  suo  personale 
interesse,  la  successione  di  sua  Casa,  ripugnante  lo  stesso  suo 
figlio  Ercole  Rinaldo,  poi  duca  Ercole  III,  e  non  consapevole 
la  diplomazia,  cui  fu  tenuto  segreto  il  trattato,  com'è. ancora. 
E  se  nel  1814  fa  per  transazione  fra  le  Potenze  dato  il  trono 
all'Austriaco  figlio  dell'ultimo  Estense,  questo  accadde  senza  né 
guardare,  né  conoscere  il  trattato  medesimo;  di  modo  che  né 
si  videro  le  indizioni ,  né  si  parie  delle  poche  firanchìgìe  che 
sahraya,  né  apparve  dal  tutto  insieme  del  relativo  articolo  del 
Patto  di  Vienna  una  ricognizione  formale  di  veri  diritti  ;  si  piut- 
tosto una  concessione  fatta  all'Austria  che ,  fidando  nella  rara 
sua  audacia  diplomatica,  e  nella  quasi  servile  pieghevolezza  di 
alcuni  Potentati,  destramente  e  da  lungo  l'aveva  preparata. 

Le  creazioni  (com'era  a  credersi)  passaggiere  delle  repubbli- 
che Cispadana,  Cisalpina  ed  Italiana,  fatte  con  moti  popolari,  e 
sotto  l'impulso  della  forza  francese,  svolsero  di  nuovo,  dopo  se- 
coli, non  solo  il  sentimento  dì  patria ,  ma  ancora  quello  d' u- 
nione.  Il  Regno  Italico  che  succedette,  benché  mancante  di  li- 
beri ordini  e  non  per  anco  sciolto  da  tutte  influenze  straniere, 
accrebbe  vigore  a  questi  nuovi  spiriti,  i  quali  esso  potè  poi 
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mirabilmente  allargare,  Qorreodo,  per  quanto  gli  fo  posaibile  io 
si  pochi  anni,  e  nelle  sue  pecbUari  cendùuoni,  una  via  gran* 
demente  nazionale,  amministrando  con  rara  perizia  la  cosa  pub- 
blica, e^  distribuendo  sempre  una  giustizia  severa,  ma  imparziale. 
Non  fu  allora  cuore  che  non  l'amasse,  non  mente  cbe  non  ne 
ammirasse  la  sapienza,  non  opposizione  di  ultimi  avanzi  dipar- 
titi, che  non  cadesse  vinta  davanti  a'  maggiori  interessi  eoono* 
mici,  che  erano  sorti,  e  alla  novella  gloria,  che  coronava  do* 
vunqne  i  nostri  giovani  eserciti;  sicché  al  suo  cadere  lasciasse 
nrt  popolo  tanta  eredità  di  affetti,  e  tanto  desiderio  di  so,  da 
creare  quasi  della  sua  memoria  la  bandiera  de' futuri  moti  d'I* 
taUa. 

E  da  ciò  l'odio  universale  alle  restaurazioni  operale  dal  Con- 
gresso di  Vienna ,  e  l'odio  e  i  sospetti  dei  Principi  restaurali 
contro  i  loro  popoli,  e  di  questi  contro  quelli.  Non  fu  mai  fatta 
nei  congressi  europei  opera  più  vana ,  piA  peritura  «  diiemmo 
quasi  più  immorale  di  quella  del  Ciongresso  di  Vienna;  nel  quale 
chi  disponeva  delie  pubbliche  cose,:si  riportava  senza  conoscerlo 
ad  un  passato  irrevocabile  ;  e  chi  era  subietto  di  questo  merci» 
nonio  e  dannato  a  patirne  le  conseguenze  voleva  il  progresso 
de'  tempi  nuovi,  che  precorreva,  portandosi  colle  tondenze  a 
queUo,  a  cui  siamo  appena  oggi  arrivati.  Prova  siano  i  rivoi* 
gùnenti  successi  ben  tosto  in  Italia  e  in  altre  parti  d'Europa. 

Era  veramente  ridevole  pensiero,  per  non  dire  ingiurio!»  e 
reo,  verso  generazioni  vissute  in  mezzo  a  tanto  turbine  di  idee, 
fra  guerre  lunghe  cbe  insanguinarofio  tutta  Europa,  fra  troni 
da  ogni  parto  rovesciati,  e  spinte  avanJi  in  una  via  di  un  pio* 
grosso  vero,  rapido,  continuo,  pretondere  di  ricondurle  al  pri- 
stino stato,  come  se  un  quarto  di  secolo,  ri^co  di  falli  marari- 
gliosi  e  quasi  unici,  potesse  cancellarsi  con  protocolli  p<ditici 
dalla  memoria  degli  uomini. 

Può  dirsi  in  verità  che  i  trattati  del  1815  non  esistono  più, 
0  sono  poco  manco  che  una  lettera  mcurta.  Creati  inlatti  nuovi 
regni  nella  Grecia  e  nel  Belgio;  espulse  dalla  Francia  due  di- 
nastie, e  quella  richiamatavi  ch^  da  loro  proscrìvevasi  ;  remossi 
dalla  Spagna  e  dal  Portogallo  quegli  stipiti,  che  nelle  antiche 
stirpi  ivi  regnanti  si  pretendevano  legittimi  (e  tali  li  vollero 
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sempre  Fraoceaco  IT  e  Francesco  ¥);  oceiaa  a  tradimento  l# 
repsbbika  di  Cracovia,  libemo  il  CaotOM  di  Neiifcliàt^  dalla 
aita  aovfaoità  prussiaii^;  vicoiioackaito  il  llODleiìegro;crieatoiiA 
■Wfo  aasauo  aUa  Servia;  creatone  quo  ancora  più  apleodido 
aDa  Somenia;  F  Impero  Ottomano  in  pia  parti  amevbRftto;  la 
Lnoabaréìa  istossa  cedala  afformi  littoriose  di  Francia  e  di  ^tr** 
degna  ;  eaaibiate  e  ricambiale  litte  le  spartìeioni  territoriali  ; 
adottale  in  pib  paeii  libere  teme  di  goTorao,  e  intromeeeo  con 
nn  grandissimo  fatto  di  nna  grande  Nazione,  snssegutto  4a  alVri 
minori  e  piA  recenti,  intremeaao  dicevamo  apertamente  nel  giure 
diplomatico  odierno  e  nei  consigli  della  vecchia  Enropa  il  prin* 
cipio  delia  sovrana  Tolontà  dei  popolL 

Nato  sotto  qneBe  condiiioni,  non  poleva  il  govwso  di  Fran* 
Cesco  IT  essere,  né  altro  fa,  che  nna  più  viva  che  altrove  « 
esplicaziiMie  di  esse.  La  eosctensa  per  una  patrie,  del  soo  diritto 
mal  fermo,  la  convinzione  profonda  di  essere  odiato,  il  sapere 
die  i  sndditi  aspiravano  senyre  a  novità.:  per  T  altra  il  $enti- 
mmilo  nazionile,  J'ndio  all'Aostria,  contro  alla  foale  erasi  villo» 
riommiente  comfaaAInto  in  campo  per  18  annU  il  «ostriogere  in 
pionala  oerdiia  gii  interessi  e  le  idee,  il  forzato  isolamento  à^U 
altri  popoli,  non  che  d' Enropa,  ma  .por  d'Italia  e  pur  vicini, 
spinaero  Francesco  I Y  sitila  via  d'nn  muodo  di  governo  die  non 
pvfr  deinirsi.  Un'aspra  e  ferooe  natira  nnlriia  con  paloni  di 
livore  e  di  panra  seriNita  dnnse  in  petto  per  lunghi  apoi  con 
nemona  cogniaioiie  degli  iaiitnti  e  delle  tendenze  nostre ,  iK^n 
pensinro  fisso  di  volerci  reggere  a  ferma  aostriaca ,  per  modo 
ebe  il  potere  sovrano  non  avesse  alcan  freno,  e  tutto  r^gesse 
e  fKesie  e  disfacesee  a  modo  di  nn  capo  di  nomadi  ed  esercì* 
tali  tribù;  ecco  gli  elementi  da  cai  doveva  prendere  indole  e 
vita  li  nnovo  governo.  Non  leggi,  non  gindiq,  non  prove,  non 
forme»  non  ginrisprodenza,  né  giarisU,  non  Comuni,  non  Mn- 
nioipii,  non«eleaièni  popolari,  non  Magistrati,  non  corpi  morali 
camnnfoe  eoetituili,  non  proprietà  secare,  A  queste  cose,  che 
sano  fondamento  e  gloria  del  vivere  civile,  sostituita  la  sola  sua 
vahmiù  distributrice  di  premi  e  di  prae,  di  grazie  e  di  repulse, 
di  onori  e  di  infamie,  servita  da  uno  esercito  di  sgherri  e  di 
apio,  da  soldati  ridotti  a  grado  di  satelliti  e  di  briganti,  pari  a 
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qaeUi  di  cui  fa  capo  egli  stesso  in  Dalmazia  e  ia  IlUr ia;  e  perciò 
non  dhriui  né  giustizia ,  ma  la  massima  sola  ch'egli  osò  espri* 
mere  in  iscritto:  <  farsi  graiia  aoche  goando  si  fa  giustizia.» 
Tutta  Europa  conosce  le  feroci  condanue  non  di  Trìbaoali,  ma 
di  ciechi  stromenti  delFira  sua,  e  le  usvrpasioni  ed  i  <Km&chi^ 
e  il  manomettere  le  pubbliche  e  private  proprietà;  di  che  i  do* 
cumenti  che  ora  sono  presentati  per  le  stampe  all'Eiaropa  ci- 
vile, daranno  ampio  meezo  di  parlare  a  cui  voglia  scendere  a* 
particolari. 

Allevato  sotto  la  disciplina  di  tal  padre,  e  in  siffatto  ordine 
di  idee,  e  con  povero  ingegno,  circondato  dairignoraosa  e  dalla 
viltà,  che  erano  naturalmente  cresciute  sotto  gli  au&picii  del 
padre  istesso,  è  facile  immaginare  qua!  dovesse  essere  il  governo 
di  Francesco  Y. 

UnMUimitata  devozione  all'Austria  maggiore  di  qudla  del  Pa- 
dre, la  fidanza  cieca  nella  creduta  onnipotensa  di  essa,  la  p^- 
suasione  deirinferiorità  degl'Italiani  in  ogni  cosa  rimpetto  agli 
Austriaci,  t'intima  fede  nei  Gesuiti  e  nei  loro  seguaci,  la  man- 
canza  assoluta  d'ogni  nozione  di  giustizia^  fuori  di  un  senso  di 
essa  indistinto  e  spesso  corrotto,  cui  si  abbandonava  inconsul- 
tamente; l'impossibilità  di  concepire  le  idee  nazionali  italiane 
da  ogni  parte  invadenti,  e  le  prerogative  e  gl'innati  diritti  del 
popolo  ;  e  in  fine  un  odio  furibondo  contro  il  Piemonte  e  contro 
la  G|^a  di  Savoja  ereditato  dal  Padre,  che  ambiva  e  voleva  sa- 
lirne il  trotfio;  odio  che  in  lui  ai  accrebbe  ottre  ogni  misura, 
toccando  sovente  il  ridìcolo,  tutte  queste  cose^  o  Signori^  con- 
corsero a  compire  il  concetto  di  quel  governo  mostruoso  e  vis- 
ramente  stupendo  ai  posteri  che  Fraacesco  lY  nel  181K  inau- 
gurava. 

£  inutile  parlare  della  rigettala  lega  Italiana  del  1847;  dello 
Statato  due  volte  promesso,  e  non  dato;  delle  poche  libere  isti- 
tuzioni concesse,  e  tosto  ritolte  ;  dello  scioglimento  universale 
d^ogni  ordine  civile;  della  guerra  fatta  ad  ogni  progresso  e  mi- 
glioramento sodale;  delle  sue  commissioni  statarie;  del  sangue 
sparso  in  maggior  copia  che  dal  padre  istesso;  della  sfrenata 
polizia,  e  della  più  sfrenata  soldatesca;  degli  Austriaci  ufficiali, 
e  Austrìaci  (Hudici  di  Guerra;  della  pena  d^  bastone  aggiunta 
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di  propria  mano  ai  Codice  di  Polizia,  e  comandata  a  profusione 
in  pib  rescrìtti;  dell'  aver  seco  trasportati  i  prigionieri  politici 
io  namero  di  oltve  70,  e  consegnati  a  prigioni  austriache;  del 
denaro,  de*  codici  antichi,  dei  capì  d'antichità  e  di  arte  rubatici; 
dello  sprezzo  universale  in  cui  era  tenuto  pur  anco  da'  suoi , 
deDe  sue  ire  subitanee  e  fanciullesche  e  talvolta  brutali;  della 
sua  proverbiale  grettezza,  e  di  mille  e  mille  altre  miserie  che 
non  è  dignità  della  storia  ricordare. 

Pensare,  o  Signori,  ad  un  richiamo  del  Duca  per  parte  del 
popolo,  stante  questi  fatti ,  è  cosa  impossibile  ;  pensare  ad  or- 
dini liberi,  lui  regnante,  è  poco  manco  che  abbandonarsi  ad  un 
sogno  ;  pensare  a  togliere  le  cagioni,  che  diedero  motivo  a  que- 
st'ultima guerra,  conservandogli  il  Trono,  è  cosa  assurda  ;  per- 
chè Francesco  V,  come  già  suo  padre,  noi  potrebbe  tenere  con 
forze  proprie,  e  regnerebbe  solo  coU'intervento  continuo  degU 
eserciti  austriaci,  come  dal  1814  in  poi.  Non  è  facile  certamente, 
0  per  dir  meglio  è  impossibile  vincere  questa  incompatibilità 
di  restaurazione,  la  quale  potrebbe  solo  avvenire  quando  l'Eu- 
ropa non  curasse  di  togliere  leatanente  le  cagioni  a  future  e 
vicine  guerre,  e  fosse  pronta  ad  imporci  colle  sue  armi  un  prin- 
cipe inviso,  0  quando  volesse  ancora  permettere,  io  seno  a  tanta 
civiltà,  guerre  fratricide  e  sterminatrici,  e  lo  scandalo  di  nuovi 
tribunali  di  sangue. 

Il  progetto  di  legge,  o  Signori^  del  quale  abbiamo  l'onore  di 
fare  relazione  compendia  ì  motivi  più  recenti  dell'esclusione  dal 
Trono  della  Casa  d'Austria-d'Este,  non  senza  accennare  anche 
gli  antichi.  Il  Decreto  che  vi  è  proposto,J(comprende  pure  quella 
d'Absburgo-Lorena,  perchè  occorre  evitare  il  regno  di  altri  prin- 
cipi stranieri,  e  render  vana  l'invocazione  di  quel  segreto  e  non 
mai  riconosciuto  trattato ,  che  ad  essa  ne  accordava  la  rever- 
sibilità. 

Avv.  Carlo  Luoghi  relatore. 
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Decreto  proposto  alP Assemblea  ed  approvato  Mia  whanimità^ 

<  L'Assemblea  Nazionale  delle  Provincie  Modenesi  —  Consi* 
dorando  che  il  diritto  imprescrittibile  de'  popoli  di  costituirsi , 
troppe  Yolte  disconosciate,  è  oggi  ammesso  da  tutte  le  nazioni 
civili,  e  forma  ormai  parte  del  diritto  pubblico  europeo  :  —  Con- 
siderando che  le  Popolazioni  Modenesi,  soggettate  nel  1814  dalla 
forza  delle  armi  alleate  alla  Casa  d'Austria  d'Este,  hanno  per 
quasi  mezzo  secolo  sofferto  per  parte  degli  Arciduchi  France- 
sco IV  e  Francesco  V  i  dolori  di  una  mala  signoria:  —  Con- 
siderando che  in  questo  lungo  periodo  di  tempo  il  pensiero  fu 
compresso,  la  giustizia  conculcata,  offesa  la  umana  dignità  colla 
pena  del  bastone  e  delle  verghe;  torturati,  esiliati,  dannati  al- 
l'ergastolo,  messi  a  morte  dalle  commissioni  militari,  rese  per- 
manenti, ottimi  cittadini;  soppressa  ogni  franchigia  municipale, 
ultima  reliquia  dell'italiana  libertà;  il  destino  de' popoli  abban- 
donato all'arbitrio  deirAustria;  trascinati  nelle  di  lei  prigioni 
i  nostri  detenuti  politici,  i  nostri  soldati  contro  la  data  fede 
condotti  nelle  schiere  nemiche  e  spinti  a  guerra  fratricida:  — 
Considerando  che  tali  atti  ritornano  il  popolo  nel  pieno  diritto 
di  provedere  da  sé  alla  futura  esistenza  politico-civile:  —  Con- 
siderando che  la  Dinastia  d'Austria  d'Este  dall'anno  1814  quat- 
tro volte  cacciata  da  questi  Stati,  e  tre  volte  ricondotta  dalle 
armi  straniere,  è  incompatibile  coli'  ordine  pubblico,  e  col  gran 
principio  della  nazionalità  italiana:  —  Considerando  che  non  è 
nemmeno  compatibile  nelle  stesse  provinole  il  regno  di  chi  per 
ragione  di  famiglia,  o  per  trattati  pretendesse  succederle,  per- 
chè stranieri  essi  pure,  ed  avversi  all'indipendenza  e  al  bene 
della  nazione  iuliana,  —  Decreta  —  Francesco  V  d'Austria 
d'Este  è  decaduto  dalla  sovranità  degli  Stati  modenesi;  —  È 
esclusa  in  perpetuo  dal  reggimento  di  queste  Provincie  sotto 
qualsiasi  forma,  la  dinastia  d'Austria  d'Este,  e  qualunque  prin- 
cipe della  Casa  Absburgo-Lorena.  » 
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«se  B. 

* 

Ril&zùme  del  Deputato  Aty.  Giovanni  Bortolacci  sulV  annessione 
dello  Stato  di  Modena  al  Regno  di  Sardegtia. 

Signori  i 

Dopo  che  rAssemblea  sovrana  di  queste  Provincie  con  mira- 
bile unanimità  di  suffragi  ha  proclamata  la  decadenza  della  Di- 
nastia Austro-Estense,  un  nuovo  importante  dovere,  o  Signori^ 
ci  corre  di  provvedere  definitivamente  e  nel  modo  il  più  solle- 
cito al  futuro  nostro  reggimento.  A  questo  tende  la  mozione 
che  r  onorevole  deputato  Maramotti,  a  nome  anche  di  parecchi 
altri  colleghi,  jerì  fece  per  l'annessione  di  questi  Stati  al  Pie- 
monte, e  sulla  quale  la  Commissione  incaricala  di  farne  l'esame 
mi  diede  T onore  di  riferire  all'Assemblea  il  suo  parere. 

Se  noi  consultiamo  la  storia,  il  sentimento  nazionale,  i  no- 
stri interessi  economico-politici,  le  nostre  simpatie  ed  aspira- 
zioni, l'amore  e  la  riconoscenza  che  ci  lega  ad  un  Re  magna- 
nimo e  leale  come  Vittorio  Emanuele  11^  io  credo  che  non  vi 
sia  dà  stare  un  momento  in  forse  sul  partito  da  prendersi. 

L'illustre  ed  antica  Casa  di  Savoja,  italiana  d'origine,  fu  e  si 
mantenne  sempre  tale  negl'interni  ordinamenti  del  suo  Stato, 
e  nelle  sue  relazioni  all'  estero.  Le  stesse  guerre  sostenute  in 
antico  avevano  uno  scopo  nazionale  italiano,  quello  dell'unione 
di  popoli  fratelli,  che  lo  straniero  studiossi  mai  sempre  di  tener 
divisi  e  frastagliati;  cosicché  può  dirsi  che  ella  fu,  anche  nei 
remoti  tempi,  il  baluardo  dell^  nostra  nazionalità. 

Dopo  il  1815,  le  tendenze  e  le  cure  di  questa  Casa  non  man- 
carono alle  famigliari  tradizioni  e  al  fermo  proposito  di  rige- 
nerare la  nazione  col  farsene  la  legittima  protettrice. 

La  storia  ha  già  registrati  gli  sforzi  immensi  della  diploma- 
zia Sarda  per  frenare  la  cupida  e  prepotente  influenza  Austriaca. 
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E  le  gloriose  sebbene  sfortunate  guerre  del  1848-49,  che  die- 
dero tanti  martiri  all'indipendenza,  quella  di  Crimea  che  pro- 
cacciò alla  Sardegna  il  merito  di  sedere  nei  consigli  delle  pri- 
marie potenze  europee,  onde  difendere  e  far  valere  i  diritti 
deir Italia,  e  le  ultime  battaglie  cosi  splendidamente  sostenute 
al  fianco  del  generoso  alleato  di  Francia,  e  i  liberi  ordini  in- 
terni mantenuti  saldi  e  progredienti  di  fìronte  a' mille  ostacoli 
di  un  partito  reazionario,  sono  altrettanti  argomenti  irrefraga- 
bili dello  studio  onde  quella  illustre  Casa  cercò  la  nostra  poli- 
tica rigenerazione  e  nazionale  indipendenza. 

Sotto  questo  aspetto  pertanto  esaminata  la  proposta  di  legge 
la  Commissione  non  esitava  dal  dichiarare  che  essa  rispondeva 
egregiamente  alla  suprema  delle  necessità  de' popoli  Italiani,  ed 
in  ispecial  modo  delle  Provincie  modenesi. 

Ma  per  noi  vi  era  di  più.  La  pace  di  Yillafranca  che  venne 
a  troncare  a  mezzo  un'  opera  cosi  gloriosamente  iniziata,  portò 
al  Piemonte  una  delle  più  fertili  e  ricche  parti  d' Italia,  la  Lom- 
bardia. Prescindendo  da  ogni  considerazione  geografica  che  pure 
non  è  da  trascurarsi  nella  formazione  degli  Stati,  son  noti  a 
tutti,  quali  e  quanti  rapporti  di  sommo  interesse  territoriale  e 
commerciale  ci  legano  con  questa  nuova  aggregazione  a  quel 
Regno,  per  lacere  di  quelli  che  già  preesistóvano  fra  la  popola- 
zione di  oltrappennino  e  la  Liguria.  Noi  pure  facciamo  parte 
della  ubertosa  valle  bagnata  dal  Po,  e  il  naturale  sfogo  de'  pro- 
dotti di  cui  abbondiamo,  come  l'emporio  per  procurarci  i  man- 
canti, lo  troviamo  nella  Lombardia.  Un  diverso  assestamento 
di  cose  sarebbe  fatale  alle  nostre  proprietà  del  pari  che  alle 
industrie,  le  quali  sentono  estremamente  il  bisogno  di  progre- 
dire sotto  il  regime  di  larghe  istituzioni,  tosto  che  saremo  im- 
medesimati con  un  popolo  con  cui  abbiamo  tanta  comunanza 
di  relazioni  o  d'affetti. 

Nulla  dirò  degli  ordini  liberali  che  regnano  nel  Piemonte,  e 
dalla  sicurtà  onde  ci  saranno  mantenuti,  poiché  fra  i  tanti  Go- 
verni  italiani  promettitori  di  libertà  e  sempre  mancatori,  egU 
solo,  il  Piemonte ,  si  conservò  irremovibile  nelle  date  riforme 
e  nella  via^  del  civile  progresso;  cosichò  guadagnassi  il  rispetto 
delle  nazioni  le  più  potenti,  e  la  fama  dì  Stato  Modello. 
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AncbÉlda  questo  lato  dunque  la  Commissione  non  poteva  che 
pcoporvi  Tadozione  del  progettò. 

Un  convincenlissimo  argomento  inoltre  noi  abbiamo  neHa  to- 
lootà  in  mille  modi  manifestata  da  queste  popolazioni.  Ognuno 
ricorda  come  al  grido  della  guerra  d'indipendenza  nel  1848, 
appena  fummo  abbandonati  dal  già  Duca  Francesco  Y,  i  nostri 
prodi  volontari  e  soldati  si  portassero  al  campo,  affratellati  ed 
uniti  ai  Sardi  per  combattere  il  nemico  comune.  Ognuno  ram- 
menta come  spontaneo  universale  e  solenne  fosse  il  patto  di 
dedizione  alla  Dinastia  Sabauda  che  in  quel  tempo  di  libera  vita 
pronunziarono  questi  popoli,  sanzionato  dalia  presa  di  possesso 
per  parte  di  quel  Governo ,  e  riconosciuto  dairAustria  stessa 
colla  rinunzia  che  volle  strappargli  dopo  la  fatale  giornata  di 
Novara.  Ognuno  rammenta  come  al  ritorno  della  tirannide  quel 
patto  si  confermasse  co'  patimenti  e  co'  patiboli  ;  e  come  la  brava 
e  generosa  giorentù  nostra  dal  gennajo  scorso  io  poi ,  accor- 
resse in  gran  numero  a  reclutarsi  nell'armata  Sarda,  sfidando 
le  minacce  e  i  rigori  delle  pene.  Tutti  sanno  in  fine  le  centinaia 
d'indirizzi  e  le  migliaja  di  sottoscrizioni  dì  ogni  classe  delia 
società,  resi  pubblici  all'Europa  a  conferma  di  un  voto  ormai 
scritto  indelebilmente  nel  cuore  di  tutti. 

La  Commissione ,  o  Signori ,  crederebbe  di  mancare  ad  un 
sacro  ed  insieme  patriottico  dovere,  se  in  virtù  di  questi  fatti 
non  vi  proponesse  l'adozione  della  proposta  di  legge  in  esame, 
nei  termini  qui  sotto  espressi,  che  richiamando  a  vita  le  pre^ 
cedenti  dedizioni  portano  la  conferma  di  un  voto,  e  il  mante- 
nimento ad  ogni  costo  di  un  patto  che  la  giustizia  d'Europa 
vorrà  rispettare  pel  bene  e  felicità  di  queste  popolazioni:  come 
crederebbe  di  violare  un  sentimento  di  riverente  e  profonda 
gratitudine  verso  il  solo  Principe  italiano  benemerito  della  na- 
zione, il  valoroso  e  magnanimo  Eroe  Vittorio  Emanuele  II. 

Avv.  Gio.  BoRTOLUcci  relatore. 


«06 


» 

Decreto  per  l'annessióne  proposto  alla  Assemblea  ed  approvato 
alla  unanimità. 

L'ASSEMBLEA  NAZIONALE  DELLE  PROVINCIE  MODENESL 

Considerando  che  il  governo  costituzionale  di  Vittorio  Ema- 
nuele II,  Re  generoso  e  leale,  è  quello  intorno  a  cui  dobbiamo 
stringerci  per  ottenere  la  nostra  indipendenza  e  libertà:  — Con- 
siderando che  l'unione  a  quel  Governo  è  consigliata  alle  Pro- 
vincie Modenesi  dal  bisogno  di  costituire  un  forte  Regno  in 
Italia,  dalla  loro  posizione  geografica  e  dai  materiali  loro  inte- 
ressi :  —  Considerando  che  pei  voti  universalmente  espressi 
dalle  Provincie  Modenesi  nel  1848,  con  un  solenne  atto  di  de- 
dizione, furon  le  medesime  aggregate  ed  incorporate  al  Regno 
Sardo,  e  cessaron  solo  di  farne  parte  per  la  prepotenza  delle 
armi  straniere  :  —  Considerando  che  questi  voti  costantemente 
nutriti,  malgrado  della  più  dura  pressione,  e  delle  più  sfavore- 
voli condizioni  politiche,  furono  nel  1859  manifestati  in  un  modo 
anche  più  solenne  ed  irrefragabile  coU'invio  di  migliaja  di  vo- 
lontari alla  guerra  dell'indipendenza,  e  con  oltre  90  mila  so^- 
crìzioni;  —  Considerando  che  questi  voti  cosi  splendidamente 
proclamati  ebbero  di  nuovo  il  loro  adempimento  dalla  metà 
deirultimo  scorso  Giugno  sino  alla  stipulazione  de*  patti  di  Vil- 
lafranca ,  i  quali  rimettendo  queste  Provincie  in  balia  di  loro 
medesime  le  collocarono  nella  necessità  di  provvedere  ai  loro 
futuri  destini.  ^  Decreta  —  Di  voler  confermata  e  mantenuta, 
a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  l'unione  delle  Provincie  Mode- 
nesi al  Regno  monarchico-costituzionale  della  gloriosa  Casa  di 
Savoja,  sotto  lo  scettro  del  magnanimo  Re  Vittorio  Ema- 
nuele IL 
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Elenco  delti  Rappresentanti  eletti  all' Assemblea  delle  Provincie 
Parmensi. 

Albertelli  presidente  Ferdinando,  Angaissola  conte  Ranozio, 
Angaissola  Giuseppe,  Ardaini  dott.  Lorenzo,  Bandini  dolt.  Ada- 
mo, Basetti  dott.  Atanasio,  Belli  dott.  Pietro,  Brani  dott.  Pie- 
tro, Brazzi  consiglier  Pietro,  Bngoni  don  Ernesto,  Campanini 
«dott.  Giovanni,  Cantelli  conte  Girolamo,  Carletti  don  Giovanni, 
Carraglia  dott.  Guglielmo,  Casali  march.  Alfonso,  Coppini  aw. 
Cammino,  CosUmezzana  dott.  Marcello,  Dalla  Rosa  march.  Guido, 
Dalla  Turca  dott.  Vincenzo,  Dosi  march.  Gian-Carlo,  Fioruzzi 
prof.  Carlo,  Galeotti  dott.  Giacomo,  Galli  aw.  Giuseppe,  Gavardi 
cav.  Fabrizio,  Cazzi  consigliere  Antonio,  Gerra  assessor  Luigi, 
Giuliani  dott.  Girolamo,  Guastonì  prof.  Luigi,  Laviosa  dott.  Pie- 
iro«  Leggiadri-Gallani  conte  Giuseppe,  Leoni  dott.  Clodoaldo,  Li- 
nati  conte  Filippo,  Lucchetti  dott.  Italo,  Manfredi  prof.  Giuseppe, 
Mascaretti  dolt.  Alessandro,  Mingbelli-Yaini  cav.  Giovanni,  Mi- 
schi march.  Giuseppe,  Molossi  Lorenzo,  Moruzzi  prof,  don  Gio. 
Battista,  Osenga  prof.  Giuseppe^  Paita  don  Carlo,  Pattoni  aw. 
Amato,  Pecorini  dott.  Giovanni,  Perletti  conte  Faustino,  Peru- 
telli  don  Pietro,  Piatti  cav.  Cammillo,  Piatti  Pietro,  Piroli  prof. 
Giuseppe,  Pontoli  Enrico,  Prati  dott.  Gaetano,  Prati  dottor  Pa- 
squale, Raffaelli  cav.  Francesco,  Rosazza  Giuseppe,  Rossi  dott. 
Giuseppe,  Sanvitale  conte  Iacopo,  Sbruzzi  cav.  Cristoforo,  Sal- 
vatico  conte  Pietro,  Stevani  dott.  Enrico,  Tamagni  prof,  don 
Marco,  Tarchioni  aw.  Telesforo,  Torrigiani  prof.  Pietro,  Verdi 
cav.  Giuseppe,  Zanetti  Tommaso. 
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Discorso  del  Dittatore  G.  L.  Farini  nello  'inaugurare  l'Assem- 
blea delle  Provincie  Parmensi. 


Signori  Deputati  ! 

Allorquando  gli  Oratori  de'  vostri  Consigli  Municipali  m'eb- 
bero persuaso  d'accettare,  per  rispetti  di  civile  concordia ,  un 
ufficio,  che  per  altri  rispetti,  io  era  incline?ole  a  rifiutare,  feci 
chiaramente  intendere,  com'io  accettassi  il  mandato  de'  Municipj 
col  solo  fine  di  dar  opera  a  stabilire  un  governo  temporaneo; 
il  quale  pigliando  dal  suffragio  popolare  legittima  e  spettabile 
autorità,  potesse  primeggiare  su  tutte  le  parti,  mantenere  ferma 
la  disciplina,  e  risoluto  andare,  sulla  via  dell'  onore,  àUa  meta 
segnata  dal  voto  universale.  Astenendomi  pertanto  dal  far  mu- 
tamenti e  novità,  furou  solo  mie  cure  lo  adunare  i  Comizi,  Io 
accrescere  gli  armamenti,  e  lo  stringere  in  Lega  queste  Pro- 
vincie coU'altre  che  fortemente  vogliono  libertà  ed  unione.  Ora 
sta  a  voi,  0  Signori,  il  costituire  la  pubblica  potestà  in  quella 
forma  e  con  quelle  prerogative,  che  stimerete  acconcie  a  man- 
tenere ì  popoli  in  buona  soddisfazione,  ed  a  procurare  che  ne 
siano  esauditi  i  liberi  voti,  espressi  in  tanti  e  cosi  solenni  mo- 
di. A  me  pare  si  convenga  oggi,  rassegnando  l'ufficio,  il  dare 
alla  pubblica  opinione  qualche  somma  notizia  de'  nostri  casi. 
—  Perocché,  o  Signori ,  vi  sia  manifesto ,  che  se  negli  andati 
tempi  l'Europa,  poco  curante  del  bene  nostro  e  della  pace  sua, 
pensava  all'Italia  allora  soltanto  che  per  qualche  disperata  prova 
addimostrava,  che  non  era  morta,  né  voleva  lasciarsi  morire 
oggi  abbia  a  noi  fissi  gli  occhi  ed  intenti  i  pensieri,  persuasa, 
oramai,  che  l'Italia  vuole  e  può  vivere  di  vita  propria  nel  con- 
sorzio delle  libere  nazioni.  —  Per  la  qual  cosa  ogni  buona  te- 
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sfimonianza  che  si  recbi  in  pubblico  delia  giostlzia  della  nostra 
causa,  pare  a  me  che  giovi  a  spaùtare  le  armi  degrinimici ,  i 
quali  per  operosi  procaratori  s'affaticano  ad  alterare  e  corrom- 
pere la  verità. 

Nel  1718  pel  trattato  delia  quadruplice  alleanza,  il  Ducato  di 
Parma  fu  dichiarato  feudo  dell'Impero.  La  investitura  daia 
a  don  Carlo,  primogenito  di  Filippo  Y  di  Spagna,  fu  nel  1728 
ratificata  pel  trattato  di  Vienna.  Poscia,  pe'  preliminari  del  1738, 
e  pel  rogito  del  1738 ,  fra  l' Imperatore  ed  il  Cristianissimo , 
Parma  e  Piacenza  furon  [cedute  air  Austria.  Ma  nel  1748  per 
la  pace  d'Acquisgrana  esse  furono,  con  Guastalla,  restituite 
a'  Bo]i)oni  di  Spagna.  Incominciarono  adunque  i  Borboni  a  re* 
goare  per  imperiai  diritto  feudale,  mentre  la  Santa  Sede 
querelandosi,  vantava  anch'essa  suoi  feudali  diritti:  a' diritti 
de*  popoli  nessuno  pensava.  —  I  primi  Borboni  fecero  muta- 
menti  civili,  come  i  tempi  portavano,  ed  ebbero  con  Roma  le 
contese  che  allora  aveano  quasi  lutti  i  principi  per  accrescere 
la  regia  potestà,  ed  ora  hanno  quasi  tutti  i  popoli  per  sicurare 
la  dvìle  libertà.  Perdettero  poi  il  trono  per  le  guerre  della  ri- 
Toluzione.  francese,  avendolo  la  Spagna  ceduto  nel  1800  alla 
Francia,  la  quale,  pel  trattato  di  J«uneville ,  ricompensò  i  Bor- 
boni di  Parma  col  trono  della  Toscana,  facendo  di  queste  Provin- 
cie un  suo  dipartimento  che  prese  nome  dal  Taro.  Cosi  eran 
pall^giati  i  popoli  italiani  dall'uno  alFaltro  straniero,  quasi  ag- 
g[innto  de'  troni,  e  dote  de'  principi.  La  dominazione  francese, 
come  quella  che  portava  leggi  ed  istituii  di  tradizione  e  di  ge- 
nio latino,  inviò  qui  pure  il  rinnovamento  civile.  Vinto  Napo- 
leone, Parma,  Piacenza  e  Guastalla ,  furono  nel  1814  pel  trat- 
tato di  Parigi,  date  all'imperatrice  Maria  Luigia  :  poi  nel  Con- 
gresso di  Vienna ,  il  donativo  venne  ratificato  sotto  specie  di 
Titalizio.  —  Fu  poi  stabilito  nel  1817,  pel  rogito  di  Parigi,  che 
alla  morte  dell'austrìaca  Arciduchessa  sarebbero  restituiti  alla 
spagnuola  Maria  Luigia,  ed  al  figliuolo  don  Carlo,  i  quali  nel 
frattempo  aveano  avuto  Lucca  in  usufrutto;  f^rmi,  del  rimanente 
sni  diritti  di  riversibilità  i  capitoli  d' Acquisgrana ,  ed  i  patti 
stipulati  fra  TAustra  e  la  Sardegna  nell'anno  1815.  Il  governo 
della  vedova  di  Napoleone  andò  lodato  a  riscontro  de'  vicini , 
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perchè  mantenute  le  leggi  e  grìstitnti  moderni,  fa  mite  e  tol- 
lerante» favoreggiò  il  sapere ,  compi  molte  opere  di  pnbblica 
utilità.  Vivente  Maria  Luiga,  il  duca  Carlo  di  Borbone  vendeva 
il  ducato  di  Guastalla  al  Duca  di  Modena,  sotto  prelesto  di  dar 
sesto  a'  confini,  nel  fatto  per  avere  di  che  pagare  i  suoi  debiti; 
dacché  barattando  Guastalla  con  alcuni  Comuni  della  Lunigiana, 
tirava  a  suo  comodo  particolare  una  rendita  netta  annuale  di 
oltre  700,000  franchi.  Il  trattato  conchiuso  a  Firenze  ài  28  No- 
vembre del  1844  fu  tenuto  celato  sino  alla  morte  di  Maria  Lui- 
gia :  i  popoli  n'ebbero  dispetto  e  scandalo  :  l'Europa  lasciò  fare. 
Questo  danno  allo  Stato  procurò  Carlo  II  prima  di  salire  al 
trono.  Tenuto  a  Parma  in  sul  finire  del  1847,  stipulò  nel  Feb- 
brajo  del  1848  un  trattato  coir  Austria ,  pari  a  quello  che  il 
Duca  di  Modena  avea  conchiuso  ad  ingiuria  e  danno  d' Italia. 
In  que'  giorni  ì  popoli  italiani  andavano  per  nuove  vie  cercando 
dai  principi  onesta  libarla  ed  unione  nazionale.  Il  Duca  che  avea 
trafficato  coirAustriaco  di  Toscana  la  cessione  anticipata  di  Lucca, 
e  venduto  Guastalla  all'Austriaco  di  Modena,  sgovernò  Parma; 
s^rvo  di  Yienna,  pauroso  di  tutto,  fuorché  del  dare  esempio  di 
paura,  indegna  di  cavaliero  e  di  principe.  Scoppiata  la  civile 
tempesta,  scusossi  co'  popoli,  promise  la  libertà  e  sparve.  —  Al- 
meno quésti  Principi  di  prestanza  sapessero  combattere  I  —  Fuggi 
ed  abdicò  al  figliuolo,  nell'Agosto  del  1848,  pigliando  sul  tesoro 
una  pensione  annua  di  200,000  franchi.  Questa  é  la  memoria 
che  Parma  conserva  di  quel  Principe  che  ebbe  regno  vagabondo 
come  la  sua  mente  1  II  figliuolo  fu  portato  in  trono  dalle  truppe 
austrìache;  che  quando  la  fortuna  d'Italia  giace,  allora  si  rap- 
pezzano questi  troni  posticci!  Carlo  III,  preceduto  da  cattiva 
fama,  superolla  :  scapestrato,  violento,  inverecondo.  —  La  pena 
del  bastone  si  amministrava  a  Modena  per  legge  barbara  ;  qua 
per  barbaro  caprìccio.  Nissuna  guarentigia  qui. per  la  libertà 
individuale  ;  nissuna  per  le  offese  che  sono  pi^  aspre  delle  punte 
del  ferro;  nissuna  per  le  proprietà.  Il  Duca  volendo  sollevare  pas- 
sioni selvatiche  contro  i  proprietari  della  terra  che  stimava  amatori 
del  viver  libero,  decretò,  nel  ISSO,  non  potessero,  a  loro  talento 
dar  commiato  a'  lavoratori  :  queste  e  somiglianti  insanie  sovver- 
sive dell'ordine  sociale.  Non  offenderò  la  decenza,  accennando 
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gli  scorsi  di  costarne  che  costarono  air  Erario  2,400,000  lire. 
Oh  !  quali  tutori ,  quali  educatori  ci  ayeano  dato  !  Lo  scandalo 
fruttò  ignominia,  il  bastone  vendetta.  Il  Duca  fu  morto  i  La  ve- 
dora  accettò  rassegnata  il  Decreto  della  Prowidenza  /  —  In  sulle 
prime  essa  diede  intenzione  di  gorerno  civile,  ma  a  breve  an- 
dare i  governanti  fuorviarono,  paurosi  di  libertà,  pieghevoli  al- 
l'Austria.  Fu  sparso  il  sangue  per  giudizi  repenti,  e  per  popo- 
lari vendette:  violenza  contro  violenza;  alle  povere  anime  umane 
pensa  il  Creatore.  Avvenne  caso  che  macchiò  la  fama  de'  go- 
vernanti :  saputo  che  da  pochi  si  tentava  sedizione,  non  vollero 
prevenirla,  ma  vollero  reprimerla,  e  se  ne  vanlaron  poi;  im- 
pudenti i  Millantando  quindi  V  ordine  ristabilito ,  lasciarono  far 
sangue  e  bottino  nella  tranquilla  città  da'  propri  e  da'  soldati 
austriaci.  È  macchia  che  resta.  Austrìaci  soverchiando  impone- 
vano una  lega  doganale ,  portavano  a  Mantova  i  rei  di  Stato  ; 
senz'aperta  approvazione  de'  governanti,  i  quali  forse  mordevano 
il  freno,  ma  non  sentivano  dignità  di  franco  Stato.  Pur,  come 
fu  colma  la  misura  dell'insolenze  austriache,  procurarono  segre- 
tamente che  l'occupazione  di  Parma  cessasse;  segretamente, 
quasi  fosse  colpa  di  lesa  maestà  imperiale^  quasi  temessero  farsi 
un  merito  coU'Italia.  Ebbe  poi  lode  un  ministro  che  non  volle 
rinnovare  la  lega  doganale,  ma  il  Governo  fu  sempre  assiduo 
procuratore  del  sistema  austriaco.  Yero^  che  pel  trattato  del  1848 
l'Austria  poteva  correre  lo  Stato  per  suo  ;  ma  quando  somiglianti 
trattati  furon  riprovati  da  tutte  le  potenze  civili,  i  reggitori  di 
Panna  non  si  riscossero,  come  avrebbero  potuto  senza  pericolo, 
se  avessero  avuto  animo  alieno  dalla  servitù. 

L' Austria ,  che  pe'  trattati  aveà  il  puro  o  semplice  diritto 
(sta  scritto  cosi)  di  tener  guamigtone  in  Piacenza^  vi  costruiva 
fortilizi  e  triìiceran^enti  ;  se  ne  querelava  il  Re  di  Sardegna  cu- 
stode della  propria,  e  vindice  dell'indipendenza  d^Italia;  mano 
se  ne  querelavano  i  reggitori  di  Parma,  né  davano  ascolto  alle 
querele  altrui,  contenti  d'avere  in  casa  una  delle  rocche  del 
»stema  austriaco.  Hanno  poi  voluto  dare  ad  intendere,  che  nella 
guerra  d'indipendenza  amavano  contenersi  in  neutralità.  Qui 
bisogna  che  tutto  il  vero  appaja  a  prò  della  storia ,  posciachè 
anche  la  vedova  di  Carlo  III  ha  confessato  l'egualità  de'  prin- 
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cipi  e  de'  popoli  al  cospetto  delia  storia.  Lasciamo  stare,  che  ìd 
noa  guerra  d'indipendenza,  qnal  sia  goyerno  che  voglia  esser 
neutrale  si  fa  reo  di  lesa  nazione.  Lasciamo  stare  che  questi 
popoli,  i  qnali  mandavano  miglia ja  di  volontari  a  combattere 
per  l'indipendenza,  facevano  veder  chiaro ,  che  se  par  la  neu- 
tralità fosse  cara  ed  utile  al  principe,  essa  era  opposta  e  con- 
traria al  voto  loro.  L' ostinazione  nel  sistema  austriaco ,  la  ce- 
cità della  mente ,  la  passione  dell'  animo ,  fnron  palesi  a  gran 
documento  allorquando  fuggita  la  Reggente  a'  primi  di  Maggio 
l'ebbero  qui  ricondotta  per  rea  speranza  di  vittorie  austriache,  ad 
indtamenlo  di  licenza  soldatesca,  ed  a  ludibrio  dell'autorità  di  re- 
gnante e  della  dignità  di  donna.  È  noto  a  tutti  che  si  preparava 
sul  territorio^  che  dicevano  neutrale,  la  invasione  in  Piemonte. 
I  doveri  della  neutralità  sono  ben  determinati  dal  giure  intep 
nazionale;  non  valgono  in  contrario  assottigliate  ragioni,  non 
provano  opposte  preconcette,  né  postume  supplicazioni  lacrimose. 
I  documenti  diplomatici  fanno  veder  chiaro,  come  nel  Maggio 
fossero  insincere  le  parole  di  neutralità,  e  quanto  possono  oggi 
esser  sinceri  gli  ufSci  d'osservanza  al  vincitore.  Il  ministro  so- 
pra gli  affari  esterni  teneva  cordiali  pratiche  con  Vienna,  prima 
e  durante  l'invasione  austriaca  in  Piemonte.  Nel  carteggio  del 
legato  Borbonico  a  Vienna  sì  trovano  tali  cose,  che  per  fermo 
quel  ministro  non  avrebbe  voluto ,  che  l' Imperatore  de'  Fran- 
cesi gliele  ponesse  sott'occhio ,  quando  andava  a  lui  chiedendo 
mercè.  Che  più  :  finché  ebbe  un  filo  di  rea  speranza,  il  Governo 
Borbonico,  cosi  come  l'Estense,  fece  istanza  a  Vienna  per  avere 
ajuto  di  truppe.  Vienna  rispose  non  poteva  darne:  — Rimette- 
rebbe in  trono  i  Principi  dopo  la  vittoria  —  La  qual  risposta 
fu  cosi  amara  al  legato  Borbonico  eh'  egli  scriveva  al  ministro 
a  Parma  :  —  Valeva  bene  la  spesa  (traduco  copiando  parola  a 
parola)  di  conchiudere  trattati  eolF Austria  per  sentirsi  dare  so- 
migliante risposta  I  —  Questa  era  la  neutralità  che  gl'innocenti 
professavano  !  Complici  delle  preparate  offese  al  Piemonte,  come 
ebbero  perduta  la  speranza  dell'ajuto,  dechinando  la  fortuna  delle 
armi  austriache,  mandarono  oratori  a  Torino.  Comoda  cosa  in- 
vero :  fare  a  sicurtà  colle  forze  dell'Austria  contro  il  diritto  na- 
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zionale,  poi  non  Toler  star  pagatori  della  sconfitta  dell' alleata  t 
Comoda  in  vero,  il  cercare  compassione  dal  vincitore,  al  qaale 
pochi  mesi  prima  facevate  ingiuria,  impotenti  a  far  guerra!  £ 
forse  costume  d' antica  cavalleria  questo  ?  Quali  son  dunque  i 
meriti  della  dinastia  Borbonica?  Eccoli  per  corta  somma.  In 
dieci  anni  poco  più  di  regno,  il  mite  costume  del  popolo  alte- 
rato per  mali  esempi,  per  bandi  feroci,  per  battiture,  per  sup- 
plizi, per  giudizi  repenti,  per  potenza  di  soldati  stranieri.  Le 
imposte  dirette  cresciute  di  1,100,000  lire;  caricato  l'Erario  di 
4,663,200  franchi  per  debiti  di  Cario  II  ;  2,491,421  franchi  per 
ddttti  di  Carlo  III  ;  un'ottava  parte  dell'entrata  pubblica  spesa 
animalmente  per  la  famiglia  regnante  ;  la  complicità  coli' Austria 
contro  il  Piemonte,  contro  1*  Italia,  contro  la  Francia. —  Questi  i 
meriti:  or  giudichi  l'Europa. —  (  popoli  hanno  pronunciato  lor 
sentenza  per  suffragio  diretto,  universale.  Essi  voglion  viver  li- 
beri nella  forte  Monarchia  Costituzionale  di  Casa  Savoja ,  la 
quale  si  è  immedesimata  colla  coscienza  e  col  diritto  della  Na- 
zione. Protegge  i  popoli  il  buon  diritto ,  li  prolegge  il  prode 
e  franco  Yittorio  Emanuele,  li  protegge  pur  sempre  il  generoso 
imperatore  Napoleone,  li  proteggerà  la  giustizia  di  tutti  i  Po- 
tentati civili,  li  proteggerà  la  coscienza^  che  l'Europa  deve  avere 
de'  nuovi  pericoli  a  cui  andrebbe  incontro ,  se  non  ne  rispet- 
tasse gli  onesti  voti  ;  ma  soprattuto  la  vostra  virtù  deve  pro- 
teggerli. Superammo  più  gravi  difficoltà  e  pericoli  colla  con- 
cordia, col  senno  civile  e  colla  fortezza  ;  ma  per  aver  piena  vit- 
tcnia  è  necessaria  quella  costanza,  che  per  tempo  non  cede,  che 
per  forza  non  piega,  e  nulla  teme  fuorché  il  disonore.  Aspet- 
teremo tranquilli  la  sanzione  terminativa  de'  nostri  legittimi 
voti.  Questi  voti  potranno  forse  a  taluno  parere  ingiuriosi  alla 
maestà  della  sventura.  Ma  se  colla  longanimità  e  colla  modera- 
zione, noi  acquistammo  qualche  diritto  all'estimazione  dell'Eu- 
ropa, giova  sperare  che  le  genti  di  cuore  sentiranno,  come  of- 
fender ci  debba  il  dubbio  che  altri  avesse  della  umanità  e  ge- 
nerosità de' popoli  italiani.  Chi  ha  compassione  degl' infortunii 
di  una  nobile  Vedova  e  degli  Orfani  del  trono,  lasci  agl'Italiani 
il  compiacimento  di  soddisfare  i  debiti  della  pietà ,  e  s' unisca 
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a  noi  per  istudiare  qaalche  temperamento  alle  miserie  delje  fé* 
dove  e  degli  orfani,  che  in  molta  parte  d'Italia  le  crude  signo- 
rie lasciaron  derelitti,  anche  del  conforto  di  un  nome,  che  ri- 
cordi a'  posteri  le  glorie  maestose,  e  le  maestose  sventure. 


«SS  A. 

Relazione  del  deputato  Carlo  Fioruzzi  alF Assemblea  Parmense 
sulla  decadenza  de'  Borboni  dalla  sovranità  di  quel  Ducato. 


Onorato  dell'  uffizio  di  relatore  della  Commissione  che  ha  di- 
scasso  la  proposta  d*uo  decreto  il  quale  tolga  per  sempre  ai 
Principi  della  Casa  Borbone  il  dominio  di  queste  Provincie,  non 
tanto  ho  dovuto  temere  di  me  per  la  imponente  gravità  del 
soggetto,  quanto  per  la  difficoltà  dì  prendere,  in  mezzo  a  tanti 
argomenti,  que'soli  e  precipui,  che  il  mio  mandato,  e  l'affan- 
nosa brevità  del  tempo  facessero  preferibili. 

Ma  per  buona  ventura  l'oggetto  del  mio  discorso  è  tale,  che 
ogni  lacuna  sarà  presto  colmata,  ed  ogni  mio  più  secreto  pen- 
siero indovinato  da  chi  mi  ascolta.  Perchè  son  per  dire,  a  bre- 
vissimi cenni, la  storia  nostra  durante  questa  dominazione:  cioè 
la  storia  de' nostri  dolori  e  delle  nostre  aspettazioni  per  tanto 
tempo  deluse. 

Ha  che  uopo  è  mai  di  mostrare  la  necessità  di  questo  prov- 
vedimento, se  il  fatto  si  è  già  compiuto  da  sé  per  sentenza  di 
popolo  che  non  si  può  disconoscere,  né  cassare? 

La  decadenza  di  questa  Dinastia  fu  già  di  fatto  pronunciata 
nel  1848,  qaando  pochi  mesi  di  mal  governo  la  fecero  subito 
ripudiare  da  queste  Provincie,  che  per  moto,  quanto  spontaneo 
altrettanto  universale,  chiesero  ed  ottennero  la  loro  annessione 
al  Piemonte. 

La  ristaurazione  successiva  fu  dovuta  alle  sole  armi  straniere. 
E  quando  ultimamente  la  pressione  cessò,  questi  popoli  insor- 
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sero  ancora  al  grido  di  viva  Halia^  viva  Vittorio  Emanuele.  E 
fa  mirabile  che  il  voto  pel  ritorno  alla  sovranità  di  Casa  Saroia 
venisse  primo  dagli  stessi  Consigli  comunali,  clie  si  costituirono 
sotto  il  Governo  Borbonico. 

E  tatti  sanno  per  qnante  altre,  e  quanto  solenni  manifesta- 
zioni fosse  poi  ripetuto.  E  né  promesse  lusinghiere,  uè  minaccio 
di  una  restaurazione  violenta  valsero  a  mutare  i  generosi  pro- 
positi I  In  mille  modi  il  sentimento  nazionale*  fu  manifestato.^ 
dico  nazionale^  perchè  intanto  che  la  voce  era  levata  contro  i 
Borboni,  le  invocazioni  alla  dinastia  Sabauda  non  erano  solo 
per  la  memoria  venerata  del  magnanimo  Carlo  Alberto,  e  per 
l'affetto  riverente  al  prode  Vittorio;  ma  anche  e  più  perchè 
ambo  si  fecero  campioni  lealissimi  dell'italiana  indipendenza. 

A  tale,  che  chiamati  poi  questi  popoli  dal  decreto  deU'8  Ago- 
sto che  ordinà'va  un  plebiscito  per  una  più  regolare  votazione, 
la  quale  per  la  garantia  alla  libertà  de'  soscrittori,  offrisse  i  mi- 
gliori argomenti,  si  contarono  in  pochi  dì  oltre  63,000  voti  pel 
Piemonte,  soli  806  contrari. 

E  quando  l'illustre  Italiano,  a  cui  commettemmo  intanto  la 
tutela  della  cosa  pubblica,  chiese  da  noi  un'Assemblea  nazionale, 
Diano  de'Comizii,  comecché  nuovi  tutti  alla  vita  politica,  mancò 
al  proprio  compito;  e  noi  sediamo  qui  Rappresentanti  del  Popolo, 
che  ha  riconosciuta  e  proclamata  la  propria  sovranità,  onorati 
di  un  numero  cospicuo  di  voti. 

Ma  sta  bene  che  in  noi  sia  il  convincimento  del  proprio  di- 
ritto: vuoisi  però  mostrare  in. faccia  all'Europa  tutta,  che  si 
grave  deliberazione  non  sarà  opera  di  setta,  né  frutto  di  rivo- 
luzione; sibbene,  quant'è  ai  popoli  che  la  domandano,  una 
loro  ragione  incontestabile;  rispetto  a  noi,  un  dovere  rigoro- 
sissimo, che  non  possiamo  lasciare  incompiuto  senza  farci  rei 
di  kia  nazione. 

Ecco  perchè  mi  occorre  innanzi  tutto  dire  il  sommario  dei 
tristi  casi  nostri.  Questi  parleranno  più  chiaro  che  ogn'  altro 
argomento ,  se  il  ritorno  de'  Borboni  sia  possibile.  Ma  yedrete 
ancora  eh'  esso  non  è  neppur  giusto.  Di  che  sarà  anche  a'  più 
peritosi  (se  peritosi  qui  potessero  esservi)  tolta  ogni  difficoltà 
al  pronunciarsi. 
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Sofia  PuQhessa  di  Neoborgo,  avola  paterna  e  tatrjce  del  primo 
Carlo  di  Borbone,  terso  poi  nelle  Spagne,  prese  in  nome  del 
nipote  possesso  di  questi  Stati  addi  25  Dicembre  1731. 

Il  naovo  Principe  stette  fra  noi  poco  tempo,  né  fece  cosa  me- 
morabile. Ha  per  patti  fra  Sardegna  e  Spagna  mandato  nel  1733 
a  regnare  a  Napoli  portò  Tia  di  qui,  partendo,  quattro  quadri 
del  €orr0ggiQ^  cinque  di  Raffaello,  nove  del  Tiziano ,  sette  del 
Parmigianino,  meglio  che  trenta  altri  di  vantati  autori,  molte 
statue  greche  e  romane  e  bronzi ,  quarantamila  volumi  dalk 
Biblioteca,  quindicimila  medaglie  e  tutti  gli  arazzi  de' palazzi 
ducali.  Non  può. negarsi,  che  se  il  regnar  fu  breve,  Parma  cul- 
trice gentile  delle  arti  belle  e  studiosa  custode  de' loro  prodotti, 
ne  raccolse  frutti  copiosi  il 

Al  primo  Carlo  succedette  il  fratello  don  Filippo.  Le  costui 
leggi  sono  principalmente  bandi  penali  sulla  caccia.  Vi  fu  pas- 
sionato fino  al  delirio,  e  ne  mori.  Bando  del  1749,  confermato 
nel  1755,  che  multava  in  cinquanta  scudi  d'oro  e  straziava  di 
tre  tratti  di  corda  chi  avesse  cacciato  nelle  principesche  riserve. 
Le  stesse  pene  per  gli  abitanti  de^uoghi  riservati  che  tenes- 
sero in  casa  archibusi^  polvere,  granice,  pallini^  vischio,  r§tì, 
lacci,  gabbie,  ecc.  E  quali  erano  per  decreto  di  prìncipe  nel 
vasto  Stato  le  regie  riserve?  Luoghi  a  queste  Io  Stato  e  terri- 
torio di  Parma,  quelli  di  Borgo  San  Donnino,  df  Busseto,  di 
Cortemaggiore  e  luoghi  adiacenti.  Contro  a'conlravventori  do- 
vevasi credere  all'accusatore,  perchè  testimonio  degno  di  fede. 
S  nel  1783  nuovo  bando  che  prescrive  la  tortura  come  criterio 
di  convinzione  contro  l'uccisore  di  un  cervo.  Questi  i  due  primi 
Borboni,  e  questi  i  loro  attil 

Ma  ben  altre,  dirassi,  furono  le  memorie  lasciate  da  don  Fer- 
dinando terzo  di  questa  famiglia,  \Avo  illustre  tante  volte  ram- 
mentato a'  giorni  nostri.  Nò  questo  vorremo  negare.  La  storia 
]fVò  registrare  ad  onore  di  un  celebre  Ministro  quanto  allora 
di  più  segnalato  i  benefico  si  fece.  E  intanto  che  Du  Tillotnon 
spio  governava,  ma  di  fatto  regnava^  Ferdinando  metteva  ogni 
suo  pensiero  nelle  più  servili,  pratiche  liturgiche.  E,  se  qualche 
volta  gli  talentava  di  farla  da  padrone,  dava  sùbito  segno  del 
concetto  in  che  aveva  i  diritti  de' sudditi,  l'autorità  delle  leggi, 
la  maestà  della  giustizia. 
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E  siiigiriare  che  gii  aUi  del  suo  diBpotigsio  tronoo  rincontro 
fedele  a  disUnsa  di  ire  generauoQì  ia  quelli  del  Dipole.  Cosi 
sotlo  il  GoTerna  di  Ferdifiaodo  si  era  già  ?edato  quello  cbe 
con  istiipore  sdegnoso  «  seppe  da  noi,  quando  Carlo  III,  a  fa* 
Torire  la  ribellione  de' contadini  contro  i  proprietarii,  tolse  dì 
suo  moto  ogni  virtii  alla  cosa  giadicata.  Poicbè,  regnante  Fer- 
dinando, si  levasse  un  grido  d'indignazione  pel  fatto  appena 
credibile  del  Sapremo  Consiglio  di  Piaceoxa,  da  Ini  parte  cassalo, 
parte  imprigionato,  per  avere  reiette  le  ingiuste  domande  di 
Qoa  donna  ch'ebbe  in  qoe' giorni  troppo  famosa  celebrità. 

Cosi  è  però  cbe  per  legge  misteriosa  di  natura  si  riproda- 
cono  sfes90  nelle  successive  generazioni  di  UBa  medesima  gente 
le  stesse  infermitadi  o  fisiche  o  morali.  Chi  pertanto  stodi  bene 
il  regno  di  quel  Ferdinando,  e  conosca  molti  fatti  della  costui 
Tita  privata  o  pubblica  che  appartengono  oggi  alla  storia,  non 
ne  caverà  argomento  di  troppa  edificazione;  né  lo  vincerà  de- 
siderio che  un  tal  principe  avesse  qui  ad  imperare  nuovamente. 

Arrivati  a  questo  punto  gli  studi  delia  vostra  Commissione,  ed 
esaminato  il  brevissimo  ed  infausto  governo  di  Carlo  li,  essa 
entrava  a  coxàsiderare  il  regno  di  Cario  III. 

Ha  qui  pare  più  bello  e  decoroso  tacersi  che  isvelare  ancora 
Olia  volta  alli  occhi  del  mondo  fatti  che  i  nostri  nipoti  pene- 
raDDO  a  credere.  L'illustre  Dittatore  nello  splendido  suo  discorso 
già  ne  scolpi  con  mano  maestra,  a  grandi  tratti,  i  più  memo- 
rabili. Non  giova  perciò  rinnovare  il  fremito  da  cui  air  udirlo 
Doi  fammo  compresi.  Ma  non  debbono  essere  posti  da  un  lato 
certi  atti  o  politici,  o  d'amministrazione  di  que' GoveriU,  perchè 
da  quelli  più  che  da  altra  causa  sono  a  ripetersi  il  più  de' mali 
e  i  disordini  successivi.  De'  quali  il  maggior  biasimo  cadrà  sopra 
i  pessimi  consiglieri. 

Del  governo  di  Carlo  II  ci  basterà  notare  questa  cosa.  Addi 
14  Marzo  1848  stipula  il  trattato  d'alleanza  coli' Austria  t  1  due 
potentati  vi  si  dicono  vinti  dal  desiderio  di  strìngere  viemag- 
giormente  i  legami  d'amicizia  e  dì  parentela  fra  loro  esistenti, 
e  poiché  questi  Stati  entrano  nella  linea  di  difesa  delle  Pro- 
vincie italiane  di  Sua  Maestà  Austriaca,  le  truppe  imperiali  po- 
tramio  entrarvi^  secondo  il  bisogno,  la  previdenza  militare  ecc. 
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Ed  appena  quindici  giorni  dopo,  il  S9  dello  stesso  mese^  Cario  IF 
manda  on  suo  chirografo  alta  Heggenea  da  ini  stesso  isCilsita 
con  cui,  fra  le  altre  cose,  deplorato  (testnale)  qwl  breve  tempo 
in  cni  la  necessità,  la  posizione  geografica  e  politioa  di  queots 
Sfati  lo  sottomisero  ad  influenza  straniera ,  approva  lo  Statuto 
costituzionale  propostogli  dalla  Reggenza,  promette  mandare  un 
battaglione  in  soccorso  a' Lombardi,  e  dichiara  che  suo  figlio 
nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  della  valorosa  Casa  di  Savoia  y 
e  vi'oe  tuttora  quello  di  Enrico  lY,  offre  il  euo  braccio,....  Ha 
poco  stante  questo  stesso  figlio  fìi  arrestato,  intanto  che  ftiggira 
al  campo  nemico. 

E  neirAgnsto  successivo,  addi  SI,  dichiarando  da  Weisstro[v 
imminente  il  suo  ritorno  a  questi  Stati,  dice  voler  conservare 
illesi  tìitti  i  suoi  diritti  di  Sovranità^  e*  cassa  cosi  d'un  tratta 
lo  Statuto  approvando  il  Governo  militare  istituito  da  Radetzki» 

Fra  tante  perfide  contraddirioni,  a  si  brevi  intervalli,  la  mente 
e  la  coscienza  smarriscono! 

Era  però  serbato  al  figlio  di  vincerle  in  gravità  e  farle  pift 
pemiziose. 

Un  proclama  del  èS  Maggio  1849  annunzia  la  sua  elevazione 
alla  sovranità  di  questi  Stati  per  l'abdicazione  paterna,  ed  infra 
r^ltre  promette  al  suo  ritorno  uno  Statuto  consentaneo  air  esi- 
genze de' tempi,  e  tale  da  assicurare  a' popoli  la  vera  felicità  e 
la  vera  libertà.  Poi  lo  Sturmer  Governalor  militare  pubblicava 
a  nome  del  Duca  una  amnistia^  mercè  la  quale  tutti,  salve  poche 
eccezioni,  potevano  rientrare  alle  lor  case  liberi  ed  impuni,  e 
senza  paura  d'alcuna  molestia. 

Ora  la  Commissione  vi  ricorda  brevemente  per  mio  mezzO' 
in  che  poi  consistesse  lo  Statuto  promettitore  dì  vera  felicità 
e  r^ra  libertà ,  e  l'amnistia  che  assicurava  dimenticanza  del 
passato. 

Addi  7  Settembre  1849  (pochi  giorni  dopo)  —  Decreto  che 
sopprime  le  Scuole  superiori,  le  quali  non  si  riaprirono  più 
per  tutto  il  rimanente  di  quella  vita  infelice.  Intanto  V  inse- 
gnamento privato  (salve  ben  poche  eccezioni)  permesso  a'  più 
inetti. 

Destituiti  nel  Dicembre  buona  parte  de' Professori  ed  Am* 
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mioistralori  delle  Scuole,  e  tenlato  infamarli  col  decreto  di  de- 
sUtuzioDe. 

DeslitaìLi  nel  saccessivo  anno  molti  Maestri  delle  Scuole  se- 
condarie, senza  alcuno  stipendio  e  senza  pane  ed  anche  esclusi 
dalla  istruzione  privata. 

I  membri  del  cessato  Governo  provvisorio  già  approvato  da 
Carlo  II,  multati  di  rimborso  delle  spese  sostenute  dallo  Stato 
durante  la  loro  reggenza  (7  Marzo  1851). 

Commissioni  indagatrici  e  depuratrici  istituite  a  sindacare  la 
condotta  precedente  degl*  impiegati.  Donde  sgomento  e  grandi 
pericoli  a' più  onesti. 

Consentito  l'armarsi,  e  di  formare  un  corpo  dì  reali  volontari 
a'  proletari  e  contadini  sudditi  benemeriti  per  costante  fedeltà  e 
reverenza  durante  l'infuriare  de' passati  disordini  16  Dicem- 
bre 18B0). 

£  nell'anno  seguente,  per  dar  compimento  a  tante  franchi- 
gie, decretate  le  leggi  marziali  e  lo  stato  d'assedio  permanente; 
la  fucilazione  è  minacciata  per  la  sola  detenzione  di  qualunque 
arma  o  munizione;  e  se  secondo  la  legge  il  fatto  non  costi- 
tuisce neppure  una  contravvenzione^  quando  vi  sia  colpa,  pena 
disciplinare.  E  intanto  non  è  a  dire  quanti  arresti  arbitrari! , 
quante  condanne,  quante  violenze,  quante  orribili  iniquità  ca- 
date  la  più  parte  su  persone  innocenti  ed  anche  spettabili.  E 
la  sovrana  grazia  scendere  sulla  gente  più  infame  e  pericolosa 
deUé  galere. 

Ma  come  accennai  le  frenesie  del  padrone  sono  vinte  dalla 
fredda  immanità  de' servitori.  —  Eccone  le  prove:  —  Tra- 
scelgo  queste  sole  fra  molte ,  perchè  già  m' accorgo  d'essere 
soverchio. 

Il  9  Ottobre  ISSO  certi  fratelli  Boni,  suonatori  di  violino  di 
Langhirano,  ed  un  Salsilli  di  Casalmaggiore,  comico,  sono  im- 
putati d'aver  suonato  un' ana  rivoluzionaria  («te),  dalla  quale 
cessarono,  dice  il  rapporto,  alla  intimazione  di  un  gendarme* 
Il  Comandante  la  città  e  Provincia  dì  Parma,  al  quale  il  fatto 
venne  riferito,  ordinò  l'immediato  loro  arresto,  e  il  23  dello 
stesso  mese  furono  condannati ,  i  Boni  a  venti  giorni  di  car- 
cere, anche  perchè  piuttosto  esaltati  nel  tempo  del  trambusto 
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politico  nel  1848  e  49  ;  Taltro  perchè  seitaagenario  a  soli  dieci 
giorni,  ma  espulso  poi  dello  Stato.  E  come  il  Pretore  e  il  Po- 
destà del  laogo  si  presentarono  ad  iscolpare  quei  disgraziati,  lo 
stesso  atto  li  dice  o  sedotti  da  intriganti,  o  mossi  da  sentimento 
proprio  da  non  maravigliare  nel  Pretore,  perchè  preso  ptt*  del 
bisogno  da  simpatia  pel  movimento  rivoluzionario.  Ed  a  tergo 
della  condanna  leggo  di  tutto  pugno  del  Segretario  di  Gabinetto 
d'allora  questa  nota: 

•    «  Al  R.  Comando.  .  .  . 

«  S.  A.  R.  cui  fu  sottoposto  il  rapporto  accennato  in  margine, 
intanto  ha  approvato  la  decisione  di  codesto  Comando  riguardo 
alli  fratelli  Boni  ed  al  Salsilli. 

t  II  prefato  Augusto  Nostro  Sovrano  ordina,  che  quando  si 
tratta  o  di  dileggi  o  d'insulti  al  militare,  o  di  dimostrazioni 
liberali  fatte  in  pubblico,  siano  applicate  ai  colpevoli  quel  nu- 
mero di  nervate  (dico  nervate)  che  possa  essere  giudicato  me- 
ritare giusta  il  fatto;  mettendoli  subito  dopo  in  libertà,  anzi 
che  alla  prigione.  Codesto  R.  Comando  vorrà  quindi  d'ora  in 
nanzi  attenersi  al  suddetto  ordine.  .  .  ec.  » 

Ma  udrete  cosa  ancora  più  orribile  seguita  alcuni  giorni  in- 
nanzi. 

Ho  letto  fra  i  documenti  che  hanno  potulo  trovarsi ,  questa 
nota  del  Capo  dello  Stato  maggiore  delle  Truppe  parmensi  colla 
data  23  Settembre  1850. 

«  Avendo  saputo  che  un  tal  Rumiti  Giambattista  di  Pontre- 
moli  si  è  permesso  di  beffare  in  pubblico  alcuni  invalidi  stan- 
ziati in  detta  città,  codesto  Comando  di  Piazza  ordinerà  che 
al  mezzogiorno  di  Mercoledì  del  corrente  mese,  gli  vengano  in 
pubblica  piazza  date  venticinque  legnate. 

<  Il  prefato  Comando  ordinerà  pure  che  siano  puniti  nella 
stessa  guisa,  ma  solo  con  dieci  legnate  tutti  coloro  che  per 
imitare  alcuni  liberali  di  Aulla  (estense)  facessero,  nella  Luni- 
giana  parmense,  pompa  di  cappelli  foderati  coi  tre  colori  ita- 
liani ,  e  ciò  solo  a  que'  borghesi  non  contadini  (I I)  conosciuti 
per  opinione  liberale  esaltata;  e  cosi  pure  a  que' mercanti  o 
cappellai  che  osassero  fabbricarne  o  venderne  I  » 

Ecco  lo  statuto,  ecco  l'amnistiali  Non  mi  regge  T animo  di 
proseguire,  né  a  voi  forse  di  più  ascoltare. 
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Che  se  l' attenzione  volesse  portarsi  saila  proprietà  e  pab- 
blica  e  privata,  e  sai  governo  che  allora  se  ne  fece,  troverem- 
mo ancora  cose  appena  credibili.  Ma  dati  statistici ,  più  elo- 
quenti che  le  più  energiche  dichiarazioni,  furono  già  messi  in 
lace  nel  discorso  del  Dittatore. 

Non  più  adunque  di  questo  regno  fatalissimo;  se  non  ci 
convenga  notare  prima  di  allontanarcene  come  fra  li  altri  danni 
prodotti,  il  più  grave,  il  veramente  deplorabile  iUsse  lo  smarri- 
mento della  coscienza  pubblica,  lo  scioglimento  d'ogni  vincolo 
fra  principe  e  popolo;  ed  un  sentimento  di  odio  e  di  vendetta 
cosi  grande,  che  vedremo  ben  presto  dare  frutti  funestissimi. 

Poiché  appena  pochi  mesi  erano  corsi  dalla  reggenza  di  Luisa 
Maria ,  che  ebbe  a  dileguarsi  il  prestigio  del  quale  questa  Si- 
gnora, si  era  circx)ndata  colla  nobiltà  del  contegno  e  la  saviezza 
de'provedimenti,  e  per  la  pietà  di  si  grandi  sventure,  e  le  sim- 
patie che  ispirano  in  tutti  li  animi  gentili  le  qualità  di  Vedova 
e  dì  Madre. 

Né  tale  prestigio  potè  più  rinnovarsi. 

Alcuni  vinti,  a  quanto  pare,  da  esterna  influenza,  tentarono 
nel  Luglio  del  1854  un  moto  insurrezionale.  Erano  pochi  di 
numero,  conosciuti  i  più;  perciò  facili  a  stornarsi  dal  fatale 
proposito,  facile  soffocare  la  sedizione  prima  che  divampasse.  Ma 
il  mal  consiglio  di  qnel  Governo,  volle  che  il  male  ch'esso  me- 
desimo dichiarò  preveduto,  si  compiesse  per  reprimerlo  colla 
violenza.  E  questo  fu  il  primo  segno,  che  il  Principe  aveva  più 
fede  nella  forza,  che  nel  vantato  amore  del  popolo;  e  nel  popolo 
il  disinganno  riaprendo  le  antiche  ferite,  riaccese  gli  odii,  e  fece 
impossibili  le  riconciliazioni. 

Parma  vide  versato  il  sangue  cittadino  !  Chieggo  perdono  se 
rinnovo  memorie  strazianti.  —  Amico  io,  fin  da'  primi  anni,  di 
questo  buon  popolo,  faccio  miei  proprii  i  suoi  dolori! 

Tennero  le  reazioni  da  una  parte  e  dall'altra.  Soldati  stra- 
nieri, nostri  nemici,  furono  chiamati  a  sicurare  l' ordine,  ed  a 
rimettere  concordia.  Errori  sopra  errori  !  All'Austria  si  chiesero 
i  suoi  bargelli,  e  l'Austria  diede  i  propri  ergastoli.  —  Il  Prin- 
cipe si  lasciò  miseramente  esautorare  da' Proconsoli  imperiali 
abdicando  già  lino  d'allora  la  regia  podestà. 
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Italiani,  sudditi  a  lei  foron  giudicati  da' soldati  tedeschi.  Ella 
approvò  le  sentenze^  sancì  anche  esecuzioni  capitali;  e  se  faoia 
non  è  bugiarda^  fosse  paura  o  collera,  respinse,  in  un  caso,  la 
proposta  di  grazia  rassegnata  dagli  stessi  giudicanti  I  E  sarà  poi 
meraviglia,  che  le  vendette  succedessero  alle  vendette?  —  Sarà 
meraviglia,  se  posti  sulla  via  sdrucciola.  Principe  e  popolo  cor- 
ressero a  precipizio?!  Ecco  in  qual  guisa,  fra  gente  mite  ed 
onesta,  e  vantata  di  civiltà  e  di  cortesia,  sursero  de' pugna- 
latori. 

Né  più  per  una  parte  si  ricordarono  i  veri  beneficj  recati  allo 
esordire  nella  reggenza  dalla  Borbone ,  ristorando  Y  istruzione 
pubblica,  rimettendo  in  autorità  l'esercizio  della  giustizia,  e 
tutelando  la  individuale  sicurezza  e  la  proprietà  ;  e  per  l' altra 
si  lasciò  cadere  queir  onesto  programma,  e  non  si  pensò  più 
che  à  regnare  in  quel  qualunque  modo,  che  i  ^tempi  compor- 
terebbero, od  i  male  avvisati  consiglieri  od  amici  della  Corona 
verrebbero  suggerendo. 

E  quando  i  tempi  si  fecero  grossi,  e  il  sentimento  nazionale 
si  pronunciò  in  tutta  Italia,  e  la  nostra  ammirabile  gioventù 
corse  da  ogni  parte  alle  armi,  furono  invero  miserabile  spet- 
tacolo le  arti  meschine,  gl'infingimenti,  diciamo  chiara  la  cosa, 
la  vergognosa  ipocrisia,  a  cui  si  ebbe  ricorso.  —  Queste  Pro- 
vincie hanno  dato  alla  guerra  italiana  i  più  eletti  suoi  giovani. 
Ma  intanto,  che  si  favoriva  almeno  in  apparenza  questa  degna 
emigrazione,  consentivasi  che  i  nostri  soldati  andassero  essi 
pure  sotto  il  vessillo  italiano?  Intanto  che  davasì  questo  ap- 
parente suffragio  alla  causa  nazionale,  smettevansi  le  pratiche 
colla  Corte  di  Vienna?  Avete  pronunciata  la  parola  n(?ti^ra/t7d/ 
Vi  dico  prima  che  neutralità  non  poteva  allora  tenersi  da 
principe  italiano,  senza  farsi  colpevole.  —  Ma  quando  pure  non 
fosse,  era  neutralità  la  vostra  ?  Neutralità  con  tanti  volontari , 
che  non  solo  veggenti  e  tolleranti  voi ,  ma  cogli  ajuti  vostri 
andavano  a  combattere  Y Austriaco,  —  Neutralità  colla  fortezza 
piacentina^  e  le  nostre  campagne  desolate  dal  nemico,  per  far 
di  quella  base  di  sue  operazioni  contra  gl'Italiani,  centra  i  no- 
stri figli,  e  senza  che  voi  levaste  la  voce?? 

Ma  direte,  che  può  un  piccolo  Stato  contro  la  prepotenza 
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itragmide  de' Anni?  Non  capala,  che  atee  la  nyincìlrile  fkrza 
ii'inarzia  dtU  aache  a'piocoli,  la  vooe  lora  ha  qualche  y(Mà 
un  lisaoBo  più  grande,  che  quahmfae  pii  allo  grido,  quando 
è  la  fiace  dd  dkita»  e  deHa  giualiata  offeaa  !  J 

Hetleva  proprio  adeguo ,  Mi  GoouniaakMie  nostra ,  Signori 
fiapnlali»  trovar  anche  neUo  poche  carie ,  che  noo  furono  aot- 
tratle  dalla  Segreterìa  di  Gabinetto,  prore  patenti  della  ipoeri- 
jÉi  di  questa  vantala  neutralità. 

Gonciossìacbè  TAgente  consolare  di  Para»  a  Vienna  si  ar- 
rabbattasse continuo,  tanto  prima  che  la  guerra  scopirfasse, 
<^nie  quando  fu  rolla,  a  mantener  in  favore  e  protezione  la 
Buggente  presso  la  imperiale  Corte  Austriaca. 

Scelgo  questi  brani  di  corrìspondenna  fra  i  molti,  e  tnidmc$: 

L'agente  consolare al  Conte  di  Reckberg  16  Mag- 
gio 48B9. 

—  <  Unisco  a  questo  piego  copia  ddla  lettera  da  me  ricevuta 
dal  Segretario  di  Galnnetto  di  Parma  nella  quale  V.  E.  vedrà 
espresso  il  desiderio,  che  il  nobile  contegno  serbato  in  messo 
^ii  avvenimenti  riferiti  nel  Memorando  della  Duchessa  Reg- 
gente non  potrà  che  aggiognere  nuovi  titoli  alla  simpatia  che 
la  Corte  imperiale  si  è  compiaciuta  manifestarìe  in  ogni  occa- 
sione, simpatia  della  quale  S.  A.  R.  proverebbe  una  soddisÉi- 
aìone  ben  viva  di  vedersi  rinnovalo  racomtamento.  .  .  .  ecc.  t 

E  Jiddl  25  deUe  stesso  mese  il  medesimo  agente  scrivevu  fra 
le  attre  queste  cose  al  Gabinelle  di  f^arma  : 

e  U  Indipendenza  belgica  del  23  corrente,  conliene  una  no- 
tixia ,  che ,  se  Tora ,  sarebbe  ben  dolorosa  I  Quella  della  morte 
<lel  Generale  Benedek  (fra  noi  la  notizia  destò  ben  altri  affetti) 
—  Qm  nessuno  preslavi  fede;  «ed  io  pure:  ho  inteso  dire^  che 
sarebbe  meglio  per  Timperatore  che  avesse  perduto  una  batia- 
le, e  dkei  wUla  uomini,  ohe  questo  bravo  Generale  •---..  t 

Ib  la  ««tifraMé  del  Gabiaelto  parmense,  meglio  che  da  noi, 
Al  giudicala  datti  stessi  agenti  del  Gabinetto  parmense  a  Pa- 
rigL  Uno  de'  quali,  dopo  il  ritorno  momeulaneo  della  Duehessa 
Itti  Maggio  ultimo ,  lodata  la  marniera  naxiaaak  e  popolare 
della  ristorazione  parmense,  aggiugue  :  -^  ma  percki  ora  Piar' 
UM»  eegmto  V  eeempio  del  Aspa,  non  reehmerebbe  il  riatto 
alla  sua  neutralità  ?  — 
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E  qui  la  Coannissione  esanùuava  li  sgranati  e  bratti  av- 
venimenti segniti  in  qnel  tempo ,  e  4opo  questa  cosidetta  na- 
zionale e  popolare  ristoraùone. 

Iq  prima  la  Dnchessa^  spinta  dai  mali  consigli  ad  uscire  dallo 
Stato ,  e  i  snoi  Ministri  inclinarsi  e  cessare  innanei  al  primo 
segno  di  pubblica  sconfidenza.  Poco  stante  consigli  pia  inMici 
ricondarre  qua  la  Reggente  sotto  la  protezione  di  una  corrotta 
e  briaca  soldatesca,  che  le  prepara  trionfi  i  quali  la  faranno 
arrossire.  —  Domani  di  nuovo  in  fuga,  e  suscitato  il  piA  tristo 
conflitto  fra  popolo  e  soldati  —  proclamando  die  fra  pochi  di 
i  soldati  sarebbono  sciolti  da  ogni  giuramento.  — 

Ed  io  sono  pieno  d'ammirazione  per  Tannegazione,  pel  senao, 
e  per  la  fortezza  di  cui  fece  prova  il  popolo  In  que'  momenti 
supremi,  e  dopo  e  sempre  sino  a  questo  giorno. 

Al  quale  vuol  darsi  veramente  il  merito,  se  non  sursero  più 
altri  conflitti,  e  se  qui  non  si  ruppe  guerra  civile. 

Come  alle  altre  provincie  dello  Stato,  per  alti  improvvisi 
mutamenti  ed  al  subito  cessar  delle  pressioni,  rimaste  seaza 
alcun  governo  si  levassero  in  tanta  nobiltà  e  fermezza  di  pro- 
positi in  signoria  del  loro  diritto  e  della  loro  indipendenza,  e 
corressero  determinati  per  V  unica  via,  che  fosse  aperta  ai  po- 
poli italiani. 

Chi  affermasse  dunque  possibile  oggi  il  ritorno  di  questa  di- 
nastia (se  non  fosse  straniero,  od  ignorante  de' casi  nostri,  e  dei 
nostri  bisogni,  e  de'  nostri  diritti  e  nostro  nimico),  mentirebbe 
alla  propria  coscienza. 

Non  possibile,  perchè  nessun  governo  potrà  più  stare,  che 
non  si  fondi  sull'amore  e  sul  rispetto  del  popcrio. 

Non  possibile,  perchè  conte^rio  al  concetto  di  nazionalità,  che 
ha  messo  profonde  radici  in  tutti  li  animi  nostri. 

E  non  possibile,  p^cbè  i  piccoli  oppressi,  anche  onesti  sano 
sempre  mancipio  a'  forti,  se  meno  onesti,  sempre  fedifrafiL 

E  tale  impossibilità  si  avvera  anche  guardata  la  cosa  sotto 
ai  rispetti  materiali,  perobò  i  grandi  ed  importanti  interassi 
de'  grandi  Stati,  (Sprimono  e  schiacciano  i  commerci,  le  indu- 
strie ed  ogni  materiale  sviluppo  de' piccoli  paesi. 

Vedrete  poi ,  o  Signori  Deputati ,  che  non  sarebbe  ne^w* 
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giusta  la  ristoraiioDe  degli  aDtiehi  prìncipi ,  non  giusta  nei 
rapporti  generali  di  tutto  lo  Stato,  non  giusta  in  quelli  di  cia- 
scana  proTincia. 

Non  YOglio  citarvi  a  conferma  gravissime  e  non  sospette 
autorità  (p.  e.  S.  Tommaso  e  CoccejoX  che  insegnano  giustissimo 
questo  rivendicarsi  di  un  popolo,  in  casi  assai  meno  gravi  del 
nostro,  a  libertà,  e  di  sé  disporre  liberamente;  ed  allorché  il 
diritto  dei  regnanti  é  incompatibile  col  bene  pubblico ,  dover 
ceàeare  al  diritto  de' popoli. 

E  quando  un  popolo  é  lasciato  senza  governo  (e  noi  lo  fum- 
mo, perché  sciolte  le  truppe  dal  giuramento  qui  si  rimase  senza 
forza  e  tutela),  esso  ha  diritto  di  costituirsi  come  meglio  ri- 
dbieàsi  il  suo  interesse. 

Ma  e  còme  s'invocheranno  contro  di  noi  i  trattati  di  Yienna 
e  di  Parigi,  ai  quali  questi  stessi  principi  nostri  contrappone- 
vano trattati  segreti ,  e  che  per  la  recata  guerra  e  per  le  re- 
centi vittorie  son  lacerati!  E  sarà  per  noi  soli  un  diritto  pub- 
blico diverso  da  quello  che  regge  oggi  le  sorli  de' Belgi,  della 
Grecia,  de' Principati  del  Danubio?  Poi,  o  il  passato  Governo 
stette  neutro  e  mancò  al  proprio  debito  di  governo  italiano,  o 
b  nentralilà  non  fu  che  nelle  parole,  e  la  colpa  è  a  dismisura 
più  grande. 

Né  sarà  diverso  il  giudizio  nostro  se  facciamo  stima  de'  di- 
ritti di  ciascuna  provincia. 

Chi  comporterà-  mai  che  i  bravi  Lunigiani ,  i  quali  per  solo 
affetto  seguirono  sempre  le  nostre  sorti,  abbiano  a  tenersi  ir- 
remissibiimente  venduti,  e  legati  per  forza  alle  Provincie  par- 
mensi, dalle  quali  li  respingono  la  posizione  geografica,  la  dif- 
ferenza d'interessi,  d'aspirazioni  e  d'abitudini;  e  la  cui  aggre- 
gazione mina  affetto  la  loro  fortuna  ?  Con  quale  autorità  fu- 
rono venduti?  Chi  sane)  mai  questo  mercato  di  un  popolo?  E 
dura  tuttavia  Pabborrito  diritto  pel  quale  tutta  una  gente  po- 
teva a  capriccio  infeudarsi  ad  un  signore  ? 

Vedrete  anche  in  una  relazione  fatta  da  un  personaggio  di- 
stinto di  questo  paese  nel  1849  dimostrata  la  nullità,  non  solo 
politica,  ma  anche  giuridica,  di  quell'inonesto  contratto. 

Per  Parma  non  é  luogo  ripetere  le  tante  ragioni  discorse. 
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Ha  e  Piacenza  lasciata  seoia  alcana  taiela,  aaà  data  par  la 
nomina  di  un  Regio  Commissario  soggetto  iaterainonte  aU'A«- 
striaco,  ÌD  balia  del  nemico;  forzata  ad  ajatare  colle  projNrie 
braccia  rioDalzamento  della  iHiora  bastate ,  a  dare  averi  e  «an- 
gue per  proteggere  li  assalitori  de'  proprii  figlia  disertata  aeUe 
più  elette  proprietà,  minacciala  d'essere  teatro  alla  guerra  gm- 
iro  i  nostri  fratelli ,  senza  che  qaeslo  Governo  mandasse  nef - 
pure  UQ  gemito  in  suo  favore  I  (Il  regio  Commissario  coBte 
Scotti  fece  invano  molte  rimostranze;  mi  piace  rendergli  questa 
giustizia).  Piacenza,  che  quando  aucc^ra  il  nemico  fortiss&m»  in 
armi  ed  irritatissimo  era  alle  pofle^  insorse  e  presto  venne  oc* 
capata  dalle  armi  alleate ,  per  diritto  di  conquista ,  come  base 
alle  operazioni  nemiche  ;  sarà  giusto,  che  torni  alla  nativa  sog- 
gezione? 

La  Commissione  ha  opinato  che  le  grandi  Potente,  ndla  cui 
tutela  sono  p^  ragione  naturale  delle  cose^  poste  le  sorti  degli 
Stati  nemici,  saranno  penetrate  4eila  gtestiflia  ed  equità  del  re- 
clamo, e  k)  appoggcranao  validamente. 

E  poiché  una  delle  pia  grandi  e  pib  poderose  scese  in  campo 
per  ispegnere  in  Italia  ogni  g^me  di  guerra  civile,  verrà  co- 
nosciuta la  illusione  di  teoer  per  raggiunto  lo  scopo,  tollerando 
o  volendo  la  ristorazione  degli  antichi  principi ,  la  quale  oen 
potrebbe  per  fermo  mantenersi.  Poiché,  se  miti  tornasaero, 
promettitori  di  larghezze  e  pieghevoli  a'  voleri  «le'popoli  »  Jiè 
troverebbero  fede^  e  cadrebbero  di  corto  da  ogni  autorità;  se 
violenti  piA  presto  desterebbe»  la  guerra  civile  e  sì  auderdibe 
incontro  a  mali  assai  maggiori  degli  antichi;  né  pace  s'avrebbe 
in  Europa  finché  non  fossero  una  volta  aucora  cessati  defini- 
tivamente. 

Sarebbe  dunque  ufficio  rispettoso  e  benevolo  a*  prìncipi  stessi 
farli  capaci  di  queste  iuesorabili  verità.  Per  le  quali  ragioni  la 
Commissione  vi  fa  la  segueote  proposta  di  Decreto. 

Avt>.  Caru)  FiORDZZi  relatore. 
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L'ASSEMBLEA  DELLE  PROVINCIE  PARMENSL 

Considerando  che  già  nel  1848  la  decadenza  della  Famiglia 
Borbone  dal  domìnio  di  questi  Stali,  segni  dì  fatto  per  la  loro 
annessione  al  Piemonte:  —  Che  la  Vaniglia  Borbone  f«  qui 
restaurata  ooHa  forza  d'armi  nemiche,  e  appena  cessata  la  pres- 
sione, queste  Provincie  insorsero  naovamente  al  grido  di  viva 
l'Italia,  viva  Vittorio  Emanuele:  —  Che  in  questa  fede  si  man- 
tennero, ed  io  questi  proposti,  nonostante  ogni  lusinga  ed  ogni 
minaccia ,  con  mille  modi  manifestarono  il  loro  voto  :  —  Che 
non  può  contradirsi  al  sentimento  nixionale  cosi  energicamente 
pronunziato,  né  togliersi  quanto  la  pift  valorosa  giovenià  ha 
già  acquistato  a  prezzo  del  proprio  saogne:  -^  Che  anche  per 
la  simulata  neutralità  la  Dinastia  Borbone  ha  qui  perduto  ogni 
suo  diritto  :  •—  E  finalmente,  che  non  potrebbe  tentarsi  una  ri- 
storazione senza  suscitare  in  Italia  nuove  e  più  grandi  per- 
turbazioni, e  ancora  una  volta  la  pace  d'Europa:  --  L'Assem- 
blea. *-  Dichiara  che  ia  Dinastia  fiorbooioa  non  può  resti Uùrsi 
in  questi  Stati,  senza  conculcare  i  diritti  di  questi  popoli,  senza 
offesa  al  seatimento  nazionale,  senza  pericolo  di  nuove  e  più 
grandi  commozioni  per  tutta  l' Italia  :  —  Dichiara  perciò  non 
potere,  né  richiamarsi  uè  riceversi  la  Dinastia  Borbonica  a  re- 
gnare nuovamente  ndla  Provincie  parmensi.  > 
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98»  B. 


Rapporto  del  Deputato  Piroli  alF Assemblea  Parmense  rispetto 
alla  conferma  di  dedizione  alla  Corona  Sabauda 


Signori  Deputati. 

La  Commissione  da  Voi  eletta  ieri  per  esaminare  le  due  pro- 
poste del  Decreto  che  deve  sancire  l'anione  delle  Provincie  par- 
mensi al  Regno  della  Dinastia  di  Savoia ,  ha  voluto  che  io  as- 
smna  l'incarico  di  relatore. 

Ove  io  non  avessi  considerato  che  la  importanza  dell'atto  che 
sarà  oggetto  della  vostra  deliberazione,  e  la  nobiltà  e  grandezza 
dell'  argomento,  il  quale  aprirebbe  si  vasto  campo  al  discorso , 
non  avrei  per  avventura  dovnto  accettare  l'ardao  ufficio. 

Se  non  che,  o  Signori,  mi  confortò  a  non  ricusarmi  il  pen- 
sare che  io  avrei  dovuto  entrare  per  una  via  già  in  gran  parte 
percorsa  ieri  dall'onorevole  nostro  Collega ,  che  con  isplendida 
e  forte  orazione  metteva  in  piena  evidenza  le  ragioni  di  decre- 
tare la  decadenza  di  una  Dinastia;  la  quale,  or  son  tre  mesi, 
in  presenza  della  guerra  di  nazionalità  si  confessava  costretta 
a  cedere  agli  avvenimenti  che  premevano ,  ed  abbandonava  Go- 
verno e  Stato,  mostrando  col  fatto  che  i  suoi  interessi  erano 
inconciliabili  co' diritti,  e  con  gl'interessi  della  Nazione.  E  ve- 
ramente quell'idea,  quel  sentimento  che  moveva  gl'Italiani  ad 
accorrere  sotto  lo  stendardo  di  Casa  Savoja  per  combattere  la 
guerra  dell'indipendenza,  e  fu  causa  che  a  noi,  rivendicati  diritti 
imprescrittibili,  venisse  facoltà  di  disporre  liberamente  di  noi 
medesimi  ;  quella  stessa  idea,  quel  sentimentp  medesimo,  ripeto, 
doveva  condurci  ad  abbracciare  immediatamente  quel  partito 
che  era  l'adempimento  del  voto  e  delle  aspirazioni  di  tutti,  co- 
me il  mezzo  più  efficace,  se  non  forse  il  solo,  di  cooperare  per 
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quanto  in  noi  fosse,  al  conseguimento  dell'indipendenza  italiana, 
e  ad  assicurarne  il  trionfo  e  la  stabiliti,  cioè  associare  defini- 
tiYamente  le  sorti  di  questo  Stato  al  Regno  Costituzionale  del 
prode  e  leale  Vittorio  Emanuele  II. 

Nessuno  ignora  come  i  Principi  della  gloriosa  Dinastia  di 
Savoia,  da  quasi  tre  secoli ,  mirassero  costantemente  ad  otte- 
nere che  le  guerre  onde  T  Italia  fu  cosi  di  frequente  afflitta 
avessero  un  indirizzo  giovevole  all'indipendenza  Italiana  :  ed  al 
medesimo  generoso  intento,  nei  tempi  a  noi  meno  lontani,  venne 
rivolta  la  diplomazia  della  Corte  di  Torino,  che  studiò  d' op- 
porsi alla  sempre  crescente  preponderanza  austriaca  in  Italia: 
e  vanno  per  le  mani  di  tutti  i  documenti  che  fanno  fede  del- 
l'insidie che  l'Austria,  colle  oblique  arti  della  sua  politica,  non 
cessò  di  tendere  a  danno  di  Carlo  Alberto,  presaga  che  un 
giorno  lo  avrebbe  incontrato  sui  campi  delle  battaglie,  forte 
della  idea  nazionale,  e  capitano  delle  falangi  italiane.  E  in  ef- 
fetto quando,  maturati  nei  consigli  della  Provvidenza  i  destini 
d'Italia,  suonò  l'ora  del  risorgimento  nostro,  e  Carlo  Alberto 
consenti  a' suoi  popoli  lo  Statuto,  ed  inalberò  il  nazionale  ves- 
sillo, tutta  Italia  guardò  al  Piemonte  come  alla  terra  da  cui 
dovevano  muovere,  e  mossero,  i  primi  propugnatori  della  sua 
indipendenza,  e  gl'Italiani  sentirono  che  a  conseguirla  ed  a 
mantenerla  era  necessario  che  il  Regno  dell'alta  Italia  venisse 
costituito  forte  e  potente;  e  si  tosto  che  le  città  nostre  pote- 
rono disporre  liberamente  di  sé ,  deliberavano  l' aggregazione 
loro  al  Regno  Sardo,  e  presso  noi  37,250  voti  già  suggellavano 
fin  d'allora  il  patto  di  frangere  la  fede  del  popolo  nel  trionfo 
di  una  causa  che  ha  per  sé  il  buon  diritto.  E  quella  fede,  e  le 
aspirazioni  degl'  Italiani ,  rinvigorite  dalla  sventura ,  si  fecero 
giganti,  e  vinsero  il  cuore  e  la  mente  di  quanti  sentivano 
amore  di  patria,  e  gl'Italiani  si  unirono  la  prima  volta  in  un 
solo  e  grande  partito  nazionale,  in  veggendo  il  prode  e  leale 
Vittorio  Emanuele  II  continuare  la  missione  generosamente  ini- 
ziata dall'augusto  suo  Genitore,  mantenere  le  libere  istituzioni 
curarne  lo  svolgimento  progressivo  nel  reggimento  interno  dello 
Slato,  e  farsi  propugnatore  nei  consigli  d'Europa,  nel  nome 
d'Italia,  de' conculcati  diritti  degl'italiani,  e  tale  che  la  Honar- 
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chia-CostitozioDale  dì  Casa  Savoja,  ripeterò  coll'inastre  Italiano 
a  cai  abbiamo  fidato  il  potere  sapremo,  e  si  è  immedesimata 
colla  scienza  e  col  diritto  della  Nazione. 

E  la  coscienza  e  il  diritto  della  nazione,  e  insieme  il  pieno 
soddisfacimento  de' più  vitali  e  legittimi  interessi  di  queste  no- 
stre provinole  aspettano  da  Toi  oggi ,  o  Signori ,  che  il  voto 
unanime  de'manìcipj  di  questi  Stati,  e  la  solenne  volontà  del 
popolo^  le  tante  volte  e  per  tante  maniere  manifestata,  e  ulti- 
mamente per  suffragio  diretto  universale  di  63,167  voti  rego- 
larmente raccolti,  siano  da  solenne  vostro  Decreto  confermali. 

Una  nazione  non  può  salire  ad  alto  grado  di  civiltà  e  di  po- 
tenza, ed  occupare  nejila  famiglia  degli  Stati,  il  posto  che  le  si 
addice,  se  tutte  le  sue  forze  non  siano  coordinate  ed  associate 
per  modo  che,  all'uopo,  Tunità  d'azione  non  riceva  impedimento 
od  ostacolo  da  interessi  colpevolmente  ostili ,  o  per  intrinseco 
vizio  necessariamente  avversi.  Oggi  stesso  gli  Statisti  ricono- 
scono essere  prima  e  principal  causa  de' mali  onde  la  Confede- 
razione germanica  è  travagliata,  la  esistenza  de' piccoli  Stati, 
impotenti  al  bene ,  sufficenli  ad  impedirlo.  La  necessità  di  co- 
sllluire  una  e  forte  l'Italia  fii  in  ogni  tempo  sentita  da' più  po- 
tenti ingegni,  primo  il  grande  Alighieri:  e  sanare  le  piaghe 
d'Italia,  ed  a  cessare  il  dominio  degli  stranieri ,  il  nostro  più 
profóndo  politico  domandava  che  una  mano  potente  inalzasse 
una  bandiera,  intorno  alla  quale  si  raccogliessero  tutti  gli 
Italiani:  fosse  pur  la  mano  di  un  Borgia!  Noi  ben  avventu- 
rati, Signori,  ai  quali  è  oggi  dato  di  servire  alla  santa  causa 
del  nazionale  diritto  col  soggettarci,  quali  figlinoli  a  padre ,  al 
più  leale,  al  più  valoroso  de'  Re,  pagare  un  tributo  di  gratitu- 
dine a  lui,  ed  al  suo  popolo  generoso,  a  cui  nessun  sacrificio 
di  danaro  e  di  sangue  fu  grave  per  la  causa  nazionale,  entrare 
nel  godimento  di  una  libertà  amplissima,  sotto  l'egida  di  leggi 
mantenute  ed  osservate  lealmente,  e  procacciare  in  un  mede- 
simo tempo  piena  soddisfazione  a  tutti  i  nostri  interessi  mo- 
rali e  materiali. 

Quando  pure  non  fosse  che  il  principio  politico,  l'idea  nazio- 
nale che  dovesse  essere  norma  alla  nostra  deliberazione,  non 
potremmo  esitare  un  istante  nel  partito  da  adottare;  come  non 
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esitò  la  bella  e  gentile  Toscana,  ricca  di  tante  gloriose  memo- 
rie, maestra  di  cifiltà ,  sede  prediletta  di  numerosa  compagnia 
di  uomini  preclari,  ed  alla  quale  sarà  nuovo  titolo  di  gloria  lo 
avere  preposto  il  bene  d*  Italia  a  qualunque  rispetto  di  condi- 
zioni sue  proprie  e  locali.  Ma  per  noi  si  aggiugne  (e  ciò  sia 
àtfào  per  rispetto  a  tatte  Y  esigenge)  che  la  uaioQe  di  queste 
Provincie  al  Regno  Costituzionale  della  dinastia  di  Savoja  ci 
aprirà  una  ricca  sorgente  di  prosperità  e  di  benessere.  Consci! 
noi.  di  appartenere  ad  uno  Stato  forte  e  potente ,  ci  sentiremo 
veramente  italiani;  il  sentimento  della  dignità  individuale  si 
farà  in  noi  più  vivo,  e  ci  sarà  eccitamento  ad  opere  generose 
a  prò  della  patria;  la  gioventù  nostra  educata  italianamente  e 
virihnente,  risponderà  alle  nostre  speranze,  alle  nostre  cure,  o 
segna  la  via  onorata  delle  armi,  e  si  applichi  allo  studio  e  alla 
professione  ideile  scienze ,  delle  lettere  e  delle  arti  ;  cessati  i 
mali  ed  i  vincoli  di  mille  maniere  che  sono  il  necessario  cor- 
redo  de'  piccoli  Stati,  le  nostre  Provincie  annesse  a  territori  che 
oggi  quasi  le  circondano,  e  a' quali  sono  legati  da  naturali  rap- 
porti di  commerci  e  d'industrie,  vedranno  ricevere  incremento 
tutte  le  fonti  della  pubblica  ricchezza. 

Così,  0  SìgQori,  ragioni  eminenti  di  nazionalità,  considera- 
zioni tutte  nostre  speciali  dMnteressi  morali  e  materiali  domaur 
<lano  ohe  i  voti  del  popolo  ricevano  la  piena  e  intera  sanzione 
di  un  vostro  Deci?eto;  e  la  Conunissione,  prese  ad  esame  le  due 
mozioni  che  ieri  vi  furono  messe  innanzi,  è  lieta  di  proporre 
alla  vostra  deliberazione  questo  progetto  di  Decreto. 

Avv.  Giuseppe  PmoLi  relatore. 

L'ASSEMBLEA  BE'  RAPPRESENTANTI 
L£  PR0¥ING1E  PARMENSL 

Veduti  gli  atti  di  dedizione  di  queste  Provincie  al  Regno 
Sardo  nell'anno  18&8:  —  Vedute  le  recenti  unanimi  delibera- 
zieoi  de*  Municipi  dello  Stato  :  —  Veduto  il  resultamento  della 
votazione  diretta  ed  universale  delle  popolazioni  di  queste  Pro- 
vincie per  l'aggregazione  loro  al  Regno  di  Sardegna:  —  Con- 
ferma e  proclama  T  unione  delle  Provincie  parmensi  al  Regno 
Costituzionale  della  Dinastia  di  Savoja. 
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Elenco  dei  Depuiati  alf  Assemblea  dei  Popoli  delia  Romagna* 

Per  la  Provìncia  di  Bologna  47.  Alessandrini  prof.  Antonio , 
Andìnot  Rodolfo ,  Bentivoglio  conte  Giovanni ,  Ercolani  prof. 
Giovanni,  Malvezzi  conte  Giovanni,  Marsili  conte  Carlo,  Hin- 
ghetti  comm.  Marco,  Pepoli  march.  Gioachino,  Ranozzi  conte 
Annibale ,  Simonetti  principe  Rinaldo ,  Silvani  aw.  Paolo ,  Ge- 
neri prof.  Giuseppe,  Bassi  Giovanni,  Gozzadioi  conte  Giovanni, 
Casarini  aw.  Cammillo,  Rossi  prof.  Gabriele,  Marliani  cav.  Ema, 
nnele,  Mazze!  aw.  Pompeo,  Rizzoli  prof.  Francesco,  ScarselH 
conte  Antonio,  Pizzardi  march.  Luigi,  Tanari  march.  Luigi, 
Palmncci  dott.  Luigi ,  Casarini  aw.  Ulisse ,  Minardi  dott.  Raf- 
faele, Maccaferri  aw.  Luigi,  Nanni-Levera  conte  Domenico, 
Buggio  Giuseppe,  Salina  conte  Agostino,  Zanolini  aw.  Antonio, 
Franceschi  prof.  Giovanni ,  Hercolani  principe  Astorre ,  Berti 
aw.  Lodovico ,  Martinelli  aw.  Filippo ,  Tattini  conte  Angelo , 
Hassei  conte  Giovanni ,  Berti  dott.  Gaetano ,  Dall'  Olio  Cesare , 
Federici  dott.  Giuseppe,  Montanari  prof.  Antonio,  Berti-Picbat 
Carlo,  Martinelli  Massimiliano,  Sassoli  dott.  Alessandro,  Ram- 
poni Francesco,  Brentazzoli  aw.  Napoleone,  Petrini  dott.  Mat- 
teo. —  Per  la  Provincia  di  Ferrara  30:  Bagni  Carlo,  Guidetti 
Ippolito,  Zuffi  aw.  Giuseppe,  Masi  conte  Cosimo,  Mayr  aw. 
Carlo,  Scutellari  Giorgio,  Grillenzoni  dott.  Carlo,  Prosperi  conte 
Gherardo,  Mosti  conte  Tancredi,  Canonici  march.  Gio:  Batta., 
Pavanelli  Andi^ea,  Costabili  march.  Giovanni,  Aventi  conte  Fran- 
cesco, Borselli  cav.  Giujseppe,  Borgatti  aw.  Francesco ,  Melloni 
dottor.  Muzio,  Perini  dott.  Alfonso,  Raspi  Napoleone,  Tarano 
march.  Rodolfo,  Yandini  Giuseppe,  Migliorati  march.  Gio.  An- 
tonio, Angelini  dott.  Antonio,  Forlani  Luigi,  Gherardi  prof.  Sil- 
vestro, Marescotti  dott.  Angelo,  Bertazzani  dott.  Domenico,  Bel, 
trami  conte  Pietro,  Armandi  prof.  Gaspero,  Petrocini  dott.  Sante 
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Afogli-Trotti  coQle  LeoDardo.  Per  la  Provincia  di  Porli  26. 
Albicioi  coDle  Cesare^  Pettioi  avv.  Alessandro,  Baldacci  doU.  Tom- 
maso, Sajani  prof.  Tommaso,  Tondi  dott.  Pietro^  Ghinozzi  dott, 
Scipione,  Golfarelli  Francesco,  Amadori  doU.  Filippo,  Saragoni 
doti.  Giovanni,  Manaresi  dott.  Euclide,  Pasolini  conte  Pietro^ 
Finali  dott.  Gaspero,  Yisanetti  Luigi,  Masoni  Vincenzo,  Ferri- 
Pasolini  avv.  Ferrante,  Giorgetti  Diego,  Salvoni  conte  Vincenzo, 
Biiancioni  conte  Enrico,  Fabri  Primo,  Serpieri  avv.  Acl^ille, 
Salvoni  conte  Luigi,  Ripa  avv.  Luigi,  Mazzotti  aw.  Raffaello, 
Albini  avv.  Achille,  Carnevali  Achille.  Per  la  Provincia  di  Ra-. 
venna  21:  Hordani  prof.  Filippo,  Rasponi  conte  Gìovacchino, 
Gamba  conte  Ippolito,  Pasolini  conte  Gio.  Batta.,  Camporesi 
<)ott.  Giacomo,  Boccaccini  Domenico,  Mercatelli  dott.  Lorenzo. 
Rasponi  conte  Ferdinando,  Gamberini  conte  Antonio,  Toschi 
dott.  Pietro,  Lolli  dott.  Luigi,  Scarabelli  Giuseppe,  Rasponi 
«onte  Pietro,  Balelli  dott.  Marco,  Manzoni  conte  Giacomo,  La- 
derchi  conte  Achille,  Caldesi  Lodovico,  Bosi  prof.  Federigo, 
Brnssi  dotL  Gaetano,  Carroll  conte  Girolamo,  Farini  capitano 
Domenico. 


!S4I  A. 


Discorso  del  Governatore  Generale  Leonetto  Cipriani  air  aper- 
tura dell* Assemblea  Nazionale  delle  Homagne, 

Signori! 

I  popoli  delle  Romagne,  dopo  aver  dato  mirabile  prova  di 
saviezza  civile  col  contegno  tenuto  in  questi  tre  mesi,  ne  hanno 
data  altra  più  grande  di  senno  politico  accorrendo  ai  comizi 
«letterali.  Spetta  ora  a  voi,  legittimi  Rappresentanti  del  Paese, 
<V  esprìmerne  i  voti.  Il  Gerente  le  cose  interne  vi  esporrà  la 
buona  condizione  di  queste  Provincie,  e  quanto  esse  debbano  alle 
Giunte  e.  al  Commissario  del  Re.  Nel  breve  periodo  del  mio  Go« 
Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  S8 
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Terno  tal  risultato  è  interamente  dovuto  all'intelligenza,  allo  zelo 
degli  uomini  cbe  mi  chiamarono  con  la  loro  elezione.  Dal  canto 
mio  non  ho  nulla  trascurato  per  corrispondere  alla  fiducia  ri- 
posta  in  me.  Più  specialmente  mi  sono  applicalo  a  provvedere 
alia  difesa  del  Paese  contro  qualunque  aggressione;  ed  a  tale 
scopo  ho  stretto  vincoli  difensivi  co'  Paesi  limitrofi. 

Signori  !  Manifestate  sicuri  ciò  che  il  Paese  vuole.  Costituite 
il  potere  ed  affidatelo  a  chi  possiede  la  vostra  intera  fiducia, 
a  chi  possa  identificarsi  con  i  voti  da  voi  espressi,  e  adoprarsr 
a  farli  trionfare.  Per  questo  egli  deve  esser  forte  della  forza 
che  proviene  solamente  dal  consenso  universale. 


^*%  B 


Discorso  del  Professore  Antonio  Montanari  Gerente  il  Ministero 

per  le  cose  Interne. 


Siii.NORi  Deputati! 

U  Governo  che  alTrellava  col  più  vivo  desiderio  questo  giorn'^ 
solenne ,  è  orgoglioso  di  trovarsi  ora  fra  voi ,  che  eletti  dui 
popolare  suffragio  ,  siete  chiamati  a  deliberare  sulle  sorti  fu- 
ture del  nostro  Paese.  Le  condizioni  politiche  nelle  quali  ora 
versa  la  patria  derivano  da  svariale  e  profonde  ragioni  ben 
note  non  solo  a  voi^  ma  all'Italia  ed  al  mondo.  Bologna  e  lo 
città  principali  della  Romagna,  quantunque  sotto  il  dominio 
della  Santa  Sede,  godettero  in  antico  di  franchigie  munici- 
pali molto  larghe.  E  dopo  la  grande  rivoluzione  francese,  che 
in  tanta  parte  d' Europa  sostituiva  agli  ordini  del  medio-evo 
un  nuovo  convitto  sociale,  queste  provìncie  fecero  parte  del 
Regno  d'Italia,  e  quindi  s'assuefecero  all'amministrazione  re- 
golare, ai  sapienti  codici,  all'uguaglianza  civile,  alla  prevalenza 
del  merito,  che  furono  le  prerogative  di  quel  potere  rigenera- 
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tore,  e  che  formano  lullavia  la  più  grata  reminiscenza  dei  no* 
stri  vecchi.  Dopo  la  reslanraziooe  del  Ì8i6  faron  le  Romagne 
rettdftte  alla  Corte  Romana,  la  qaale,  mentre  lasciava  in  disuso 
i  privilegi  e  le  franchigie  antiche  de'  nostri  Comuni ,  poco  a 
poco  altresì  ne  toglieva  i  beni  delle  istituzioni  novelle.  Non  te* 
oendo  conto  de' bisogni  mutati,  de'  progressi  della  cultura,  della 
coscienza  de' diritti  individuali  già  ben  radicata  negli  animi, 
il  governo  di  Roma  sostituiva  alla  legge  l'arbitrio,  all'ugua- 
glianza civile  l'eccezione  ed  i  privilegi,  i  progressi  dell'incivi- 
limento pertinacemente  avversava,  il  merito  faceva  ludibrio  del- 
l'ignavia e  dell'intrigo.  Esordiva  quindi  un  profondo  disaccordo 
tra  il  governo  e  queste  popolazioni,  che  poi  riceveva  incre- 
mento dalle  idee  di  libertà  e  d*indi  pendenza  nazionale,  le  quali 
si  venivano  maturando  fra  noi,  come  presso  le  altre  nazioni 
d'Europa.  E  da  un  lato  il  disaccordo  fra  le  popolazioni  fomen- 
tava le  congreghe  settarie  e  le  rivoluzioni,  cosi  spessamente  nel 
breve  spazio  di  40  anni  rinnovate ,  e  dall'  altro  dava  pretesto 
alle  Commissioni  militari ,  che  insanguinarono  tante  volte  le 
nostre  desolate  città,  ed  alle  occupazioni  violente  e  dure  delle 
armi  straniere.  Né  giovò  che  l'Europa,  ond'attutire  il  focolare 
della  rivoluzione,  che  i  dissennati  ordini  governativi  mantene- 
vano acceso  fra  noi ,  interponesse  i  suoi  ufficj  per  migliorare 
le  sorti  degli  Stati  Romani;  uè  il  Memorandum  presentato  al 
Governo  pontiBcio  dalle  Potenze  nel  1831,  né  le  conferenze  di 
Portici  nel  1849,  né  i  consigli  dati  nel  Congresso  di  Parigi 
nel  183G,  valsero  punto  a  far  rinsavire  il  mal  governo  clericale. 
Sterili,  o  piuttosto  un  ludibrio  riuscirono  le  riforme  del  1831; 
neanche  fu  provata  la  pratica  del  Motuproprio  di  Portici,  dove 
alcune  franchigie  erano  accordate  a'  Comuni;  e  le  proposte  della 
Francia ,  dopo  il  Congresso  di  Parigi ,  non  venivano  neppure 
ascoltate.  Un  uomo  solo  parve  comprendere  un  momento  i  bi- 
sogni di  questi  paesi,  l'indirizzo  da  dare  al  governo  negli  Stati 
iJj^  Romani.  Ed  egli  colle  riforme,  collo  Statuto,  e  co' sensi  di  na- 
zionalità, cui  accennava  inclinare,  tirava  a  se  non  solo  ì  citta* 
P^^  ^.  dini  assennati,  ma  empiva  le  moltitudini  d'entusiasmo.  Spetta- 
^^^  colo  più  nobile  e  commovente  di  un'intera  nazione  non  s'era 
P^^  ^    visto  mai;  e  quello  doveva  esser  cerio  una  prova  solenne  dello 
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spirilo  pubblico,  e  de' voli  delle  popolazioni.  Ma  fu  un  lampo: 
r  EociclLca  del  29  Aprile  piombò  come  fulmine  a  troncare  le 
speranze  di  tulli  gì' Italiani.  Gli  eterni  nemici  della  giustizia  e 
del  progresso  avevano  raggiralo  la  mente  del.  Sovrano,  che  da 
prima  vacillò,  e  poscia  s'abbandonò  interamente  alle  male  sug- 
gestioni de'  retrivi.  Quindi  il  disaccordo  irrompea  di  nuovo  e 
più  Aero  di  prima,  perchè  in  mezzo  a  passioni  concitate,  e  coi 
cuori  esacerbati  dal  disinganno.  E  la  vecchia  perSdia  di  Corte 
attribuendo  ad  intemperanza  di  mente,  a  spirito  sovversivo,  a 
malignità  di  animi,  le  improntitudini  e  gli  eccessi  d'allora,  ne 
pigliava  pretesto  a  coonestare  gli  antichi  abusi,  a  perseguitare 
gli  amanti  della  patria  e  de'  progressi  civili.  E  cosi ,  mentre 
neU'Ilalia  settentrionale  rassodavasi  e  cresceva  nell'estimazione 
dell'  universale  la  monarchia  libera ,  nazionale  del  re  Vittorio 
Emanuele,  che  tenendo  alto  il  vessillo  raccolto  sui  campi  di 
Novara ,  offriva  rifugio  e  speranza  a  tutti  gì'  Italiani  ;  qui  per 
converso  l'insolenza  militare  austriaca  sparnazzava  collo  stato 
d'assedio,  collo  sperpero  delle  fortune  comunali,  col  libito  della 
vita  e  del  sangue  de'  cittadini;  di  cui  qnal  conto  facesse  bea  lo 
dicono  le  innumerevoli  sentenze  di  morte  in  un  decennio  prò- 
nunziate.  È  veramente  incredibile  a  dire,  che  la  Curia  Romana, 
la  quale  cotanto  s' arrovella  per  la  sovranità  di  queste  proTin- 
eie,  non  s'accorgesse  d'avervi  già  da  parecchi  anni  rinunziato: 
dacché  i  beni  più  preziosi,  la  roba,  l'onore,  la  vita  de'  cittadini 
al  libito  di  straniere  soldatesche  abbandonava.  Venne  la  guerra: 
incalzati  gli  Austriaci  dalle  vittorie  degli  eserciti  alleati,  lascia- 
vano all'improvviso  queste  contrade,  e  l'autorità  pontificia  io 
un  attimo  dileguavasi  con  essi,  perchè  le  popolazioni,  con  di- 
mostrazioni paciQche,  ma  imponenti  e  generali  domandavano 
di  essere  italiane  e  di  partecipare  alla  guerra  nazionale.  Ri- 
maste per  tal  guisa  le  Romagne  senza  governo,  i  Municipi  no- 
minarono Giunte  provvisorie  che  provvedessero  all'ordine  ad  ai 
voti  delle  popolazioni.  Il  primo  bisogno  da  esse  sentito  fu  quello 
della  concordia  e  dell'unità;  e  quindi  facevano  adesione  alla  Bo- 
lognese ,  che  pigliando  il  nome  di  Giunta  Centrale ,  assumeva 
la  direzione  della  cosa  pubblica  in  tutte  le  provincie  emanci- 
pate. Siccome  ì  voli  precipui  di  questi  popoli  mettevano  special- 
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mente  a  due  capi,  alla  nazionalità,  e  ad  un  governo  ordinalo 
e  liberale,  così  la  Giunta  Centrale  di  Bologna  comprese  tosto 
il  compito  suo ,  e  V  indirizzo  che  dar  doveva  a'  negozi  dello 
Stato  novello.  Prima  condizione  d'ogni  buon  governo  si  è  Tor- 
dine  pubblico,  a  preservare  il  quale,  se  in  ogni  tempo  occor- 
rono grandi  sollecitudini,  molto  maggiori  se  ne  domandano  in 
mezzo  alla  commozione  degli  animi,  che  è  inevitabile  nello 
grandi  rinnovazioni  politiche  e  sociali.  A  queste  furon  subilo 
rivolte  le  cure  speciali  del  Governo:  ordinò  le  guardie  citta- 
dine provvisorie  organizzate  in  ogni  città,  le  quali  con  grande 
abnegazione  prestarono  a'  loro  concittadini  i  più  rilevanli  ser- 
vigi; sii®  vecchie  e  corrotte  polizie  provvide  con  ordinamenti 
ed  nomini  novelli;  sciolse  il  corpo  de' Gendarmi  ed  il  nuovo 
de' Veliti  organava.  E  siccome  tali  forze  erano  scarse  all'uopo, 
cosi  deirinfluenzà  morale  de'  buoni  sulle  moltitudini  si  giovava, 
lo  tutto  ciò  era  poi  coadiuvato  da  tal  compostezza  e  moderato 
spirito  delle  popolazioni,  che  ben  possiamo  andarne  orgogliosi. 
Son  ormai  tre  mesi  che  le  Roniagne  vengon  rette  dalla  nuova 
forma  di  governo:  e  queste  provincie,  nonostante  così  spessa 
agitazione  degli  animi  pei  casi  della  guerra ,  per  la  pace  im- 
provvisa di  Villafranca ,  per  mutazioni  del  potere  che  tra  noi 
ebbero  luogo,  non  furono  mai  più  ordinate,  più  concordi  e 
tranquille.  L'esercito  è  uno  de' fondamenti  precipui  d'ogni  go- 
verno forte  e  civile.  Armi  e  soldati  occorrevano  a  noi,  onde 
partecipare  alla  guerra  nazionale:  armi  e  soldati  per  la  difesa 
delle  Romagne.  Lo  straniero  partendo  ci  avea  lasciati  inetmi 
ed  ignudi  affatto  d'ogni  difesa.  Il  Governo  tosto  provvide  pa- 
recchie migliaja  di  fucili ,  somministrandoli  alle  città  ed  alle 
borgate  per  la  tutela  dell'ordine,  e  rifornendone  i  volontari , 
ad  organare  i  quali  ricercò  ed  ottenne  esperti  ufflciali.  Prov- 
vide in  appresso  munizioni ,  artiglierie  in  copia  e  cavalli.  Ora 
possediamo  i  corpi  comandati  dal  generale  Hezzacapo,  le  co- 
lonne mobili  del  Roselli,  il  reggimento  che  si  sta  organizzando 
in  Bologna ,  la  Cavalleria ,  il  Genio ,  l'Artiglieria.  Il  modo  di 
formazione,  i  vari  casi  occorsi  nei  mesi  passati,  la  brevità  del 
tempo,  non  permisero  certo  d'improvvisare  un  esercito  ben  or- 
dinato e  compatto,  come  le  truppe  di  nazioni  provette  alle  ar*' 
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mi,  e  di  lunghe  abitadini  miiilari;  ma  si  compone  di  ana  gio* 
ventii  animosa  e  gagliarda,  ardentissima  di  misurarsi  col  ne- 
mico. Ora  poi,  mediante  le  cure  della  Direzione  della  Guerra, 
si  stanno  riordinando  tutte  le  forze  nostre  in  quattro  reggi- 
menti di  linea  ben  provveduti  di  ufficiali^  in  un  battaglione  di 
Bersaglieri,  in  un  reggimento  di  Cavalleria,  in  due  compagoie 
del  Genio,  in  due  batterie  d'Artiglieria,  in  un  corpo  del  Treoa 
e  d'Ambulanza.  E  così  associando  alla  gagliardia  dell'animosa 
gioventù  romagnuola  la  disciplina  e  l'arte,  formeremo  una  mi* 
lizia  che  saprà  emulare  i  ballaglioni  de'  prodi  Piemontesi.  La 
Giunta  Centrale  avea  sostituito  alia  disciotta  Gendarmeria  pon- 
tificia un  corpo  di  Veliti ,  fissandone  la  forza  a  800  uòmini. 
Ora  i  bisogni  delle  provinole,  e  l'esperienza  avendo  fatta  ma- 
nifesta l'opportunità  d'accrescere  il  personale  di  quel  corpo 
importantissimo  per  la  tutela  della  pubblica  sicurezza,  e  d'au* 
mentare  l'influenza  morale  dandogli  nome  ed  uniforme  più  ac- 
cetti alle  popolazioni ,  il  Governo  decretava  :  Che  il  corpo  dei 
Veliti  si  denomini,  dal  1.*  Settembre  in  poi  Corpo  dei  Carabi- 
nieri delle  Romagne;  che  la  forza  di  esso  sia  portala  a  1,000 
uomini,  700  a  piedi  e  300  a  cavallo,  ed  abbiano  la  regola,  la 
discipliua  e  l'uniforme  che  sono  in  vigore  nel  Regno  Sardo.  B 
per  raggiunger  presto  il  nostro  scopo  si  aprirà  un  arruolamento 
in  tutte  le  Romagne,  ed  è  nominata  apposita  Commissione  che 
percorra  le  Provincie  scegliendo  gli  uomini  pib  acconci  a  tal 
servigio.  Altro  fondamento  necessario  all'ordine  ed  alla  prospe- 
rità degli  stati  si  è  la  Finanza  ;  perciocché  quando  i  mezzi  pe- 
cuniari difettano,  non  si  possono  avere  né  buone  armi,  né 
buona  amministrazione.  Laonde  il  Governo,  circondatosi  sabito 
d'uomini  reputati  ed  abili  nella  pratica  economia,  davasi  cura 
di  ben  conoscere  lo  stato  reale  ed  effettivo  delle  nostre  Finanze, 
di  raccoglierne  tutti  gli  elementi,  e  con  ogni  potere  studiavasi 
di  sopperire  a' bisogni  dello  Stalo  co' mezzi  ordinari.  Ch'ignora, 
oggimai,  come  i  provvedimenti  straordinari,  i  corsi  coattivi,  i 
prestili  forzali y  la  sostituzione  della  carta  al  numerario,  siane» 
odiosi  alle  popolazioni,  uuocciaoo  al  regolare  andamento  de'  traf-. 
fici  e  dell' industria,  seminino  la  diffidenza,  e  tolgano  credilo 
*ai  governi  che  ne  fanno  uso?  E  noi,  o  Signori,  nonostante  le 
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ingenti  spese  della  formazione  e  manteaimento  di  un  esercito 
nameroso,  delle  anni  e  maoiztooi  acquistate,  a  mono  di  tali 
espedienti  aremmo  ricorso.  Onde  (cosa  rara  e  forse  nuova  oelfe 
matazioni  politiche  ed  in  tempi  di  guerra)  le  transazioni  com- 
merciali, gli  scambi,  U  credito  sono  proceduti  fra  noi  come 
nei  tempi  pib  pacifici  e  normali.  Sol&  da  ultimo  il  Governo 
ricorreva  ad  un  prestito  voionlario  di  6,000,000  di  lire,  del 
quale  ha  emesso  soltanto  la  meti  per  adesso;  e  questo,  che  è 
ancora  in  corso,  abbiamo  fiducia  che  basti  a  pareggiare  il  bi- 
lancio di  tutto  quest'anno.  Considerando  inoltre  il  Governo  come 
dalla  buona  amminisirazione  finanziaria,  dal  savio  tieparto  delle 
tasse  e  de'  dazi,  s'avvantaggMo  i  redditi  dello  Stato,  intantochè 
si  rende  giustizia  a' diversi  ordini  do' cittadini,  e  si  alleviano 
le  altime  classi  del  popc^  minuto,  cosi  a  varie  riforme  poneva 
mano.  Per  rendere  più  facili  e  più  libere  Y  introduaooe  e  Te- 
strazione  delle  earni,  delle  uve,  de' vini  e  de' cereali,  venne 
pubblicata  una  nuova  tariffa,  che  diminuendo  fortemente  quasi 
ne  abolisce  il  dazio.  Per  tor  via  le  interessenze,  che  in  alcuni 
impieghi  sussistevano  a  danno  dell'Erario  e  dei  contribuenti» 
furono  riunite  le  prepositorie  del  Bollo  straordinario  a  quelle 
del  Botto  e  Registro:  fu  stabilito  che  tutte  le  tasse  del  Bollo, 
Registro  ed  Ipoteche  entrassero  nei  redditi  della  Finanza,  e 
gì'  impiegati  venissero  retribuiti  con  assegno  fisso  a  carico  dello 
Stalo.  Si  è  stabilita  una  diminuzione  del  dazio  sopra  centonove 
articoli  della  Tariffa  Doganale,  che  sarà  pubblicata  fra  poco.  Ed 
a  vantaggio  delle  ultime  classi  si  sta  maturando  una  riforma 
sulla  Tariffa  del  Dazio -consumo;  come  per  uguagliarne  il  costo 
in  tutte  le  provincie,  e  per  riparare  ad  un'ingiustizia  a  carico 
éeììe  classi  povere,  già  si  diminuiva  il  prezzo  del  sale.  I  lumi 
della  scienza  e  l'esperienza  storica  quotidiana  dimostrano  come 
la  centralità  giovi  all'ordine  interno,  all'armonia  ed  alla  forza 
•degli  stati.  Perciò  il  Governo  ebbe  cura  di  raccogliere  e  ran- 
nodare al  centro  di  Bologna  tutte  le  fila  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Ma  la  ragione  e  l'esperienza  hanno  dimostrato  al- 
tresì, cffme  la  centralità  soverchia  riesca  a  detrìmenlo  iella 
Tita^  dell'energia,  dello  sviluppo  delle  membra.  Onde,  come  Fan* 
loriCi,  affine  d'esser  salutare  ha  mestieri  di  essere  colia'  libertà 
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temperata,  così  airnnità  dell'ammìnistrauoDe  occorre  il  contrap- 
peso delle  fraDchigie  còmnDali  e  prorinciali.  Con  qaeslo  ioteo- 
dimento  pubblicava  il  Governo  una  legge  pei  ComuDi,  la  quale 
su  due  priucipali  cardini  s'imperna;  l'uno  dell'elezione  popo- 
lare^ l'allro  della  ragionevole  ed  equa  indipendenza  de' Comune 
dallo  Stato.  Per  le  slesSe  ragioni  d'abolire  la  centralità  sover- 
chia, e  di  scevrare  ufiicj,  che  per  la  sicurtà  e  indipendenza 
de'  cittadini  debbono  andare  disgiunti,  anche  la  distinzione  delle 
forze  è  oggimai  dimostrala  utile  e  quasi  necessaria;  e  perciò- 
il  Governo  adottando  la  pratica  delle  grandi  nazioni,  massime 
del  Regno  Sardo,  la  Guardia  Nazionale  che  dapprima  fu  prov- 
visoria soltanto,  la  decretava  in  appresso  come  instituzione  or- 
ganica del  paese.  Uno  de'  disordini  più  gravi,  e  di  cui  mag- 
giormente si  risentissero  le  popolazioni,  si  era  quello  della  giù* 
stizia.  Tra  noi ,  sotto  il  passato  reggimento ,  nelle  mani  de' 
governatori  si  congiungevano  insieme  Tamministrazione,  la  po- 
lizia e  la  giustizia.  Quali  disordini  arrecasse  siffatta  agglomera- 
zione di  poteri  disparati,  si  comprende  di  leggieri,  conforme 
dimostrò  pur  di  frequente  l'esperienza,  e  perdio  il  Governo  se- 
parava interamente  la  giudicatura  dalla  polizia.  Me  riuscivano 
meno  vergognose  e  moleste  a  quest'età  civile  certe  superstiti 
reliquie  del  medio-evo,  com'era  la  degradazione  degli  scismatici 
e  degli  ebrei.  11  Governo ,  decretando  l' uguaglianza  di  tatti  ^ 
aboliva  l'eccezioni  ed  il  privilegio  tra  gli  uomini,  qualunque 
siano  le  differenze  di  schiatta  e  di  culto.  Che  diremo  poi  del 
viluppo  e  della  congerie  indigesta  delle  leggio  per  tempi,  spiriti 
ed  origini  tanto  diverse,  onde  le  ragioni  del  cittadino  rimane- 
vano sempre  incerte  e  mal  sicure  davanti  a'  cavilli  ed  a'  lam- 
bicchi de' legulei  I  Ebbene:  a  tali  inconvenienti  studia  vasi  ripa- 
rare radicalmente  il  Governo,  adottando  il  codice  Napoleone, 
che  ora,  più  o  meno,  forma  la  base  de' codici  negli  Stati  civili^ 
che  dalla  Francia  è  stato  chiesto  più  volte  alla  Corte  di  Roma, 
e  che  lasciò  desiderio  grandissimo  fra  le  nostre  popolazioni, 
mentre  fece  cosi  buona  prova  durante  il  Regno  d'Italia.  Tra  i 
rami  della  cosa  pubblica  più  negletti  fra  noi  si  era  quello  del- 
l'insegnamento,  che  dall'elementare  al  più  alto,  richiede  sostan* 
ziali  riforme.  Ha  occorreva  prima  disciorlo  dalla  servitù  clericale 
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6  restiiiiirlo  alla  libertà,  riservando  allo  Stato  la  giusta  latela» 
Questo  praticava  già  il  Goveroo;  e  mentre  sta  maturando  una 
saoa  riforma  negli  stadj,  eoo  ogni  sollecitudine  s'ingegna  di 
rialzare  la  nostra  Università  bolognese,  dall'antico  splendor» 
cotanto  decaduta.  Anche  la  beneflcenza  richiamava  la  sollecitu- 
dine del  potere;  raoltiplici  sono  fra  noi  gli  stabilimenti  pii,  e 
pìDgai  i  redditi  di  essi.  Amico  ed  universale  è  il  lamento  in- 
toroo  la  loro  amministrazione,  perchè  i  vantaggi  che  ne  trag* 
gOQO  i  Teri  bisognosi  son  ben  lievi  a  petto  delle  rendite,  o  per- 
chè r  uso  6  disviato,  o  non  risponde  alle  mutate  condizioni  della 
società  presente.  Imperocché  il  Governo  decretava  anzi  tutto 
che  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  venissero  sottoposti 
alla  potestà  governativa,  e  poscia  stanziava  che  verrebbero  am- 
ministrati dalle  Congregazioni  di  Carità,  riducendo  cosi  tutte  le 
amministrazioni  parziali  sotto  la  sorveglianza  di  una  Commis- 
sione centrale,  come  con  tanto  successo  fu  già  praticato  nel  Re- 
gno d'Italia.  I  lavori  pubblici,  l'industria  ed  il  commercio,  at- 
tirarono anch'essi  l'attenzione  del  Governo;  e  già  sta  riparando 
all'ingiusta  distribuzione  delle  tasse  destinato  a  far  fronte  ai 
lavori,  le  quali  repartivansi  in  modo  arbitrario,  con  vantaggio 
di  qualche  provincia  e  ad  aggravio  di  altre;  ed  in  parte,  desti- 
nale a  lavori  non  sempre  eseguiti ,  rimanevano  giacenti  con 
graTÌssimo  danno  non  solo  de'  contribuenti,  ma  anche  del  pub- 
blico Erario.  Le  strade  ferrate,  i  canali,  i  porti,  i  telegrafi,  son 
pure  argomenti  di  studj  per  introdurvi  le  neccessarie  riforme, 
suir  esempio  degli  stati  più  civili.  £osl  è  apparecchiata  una  nuova 
organizzazione  della  Camera  e  del  tribunale  di  Commercio  alla 
foggia  di  quelli  di  Piemonte:  e  questi  miglioramenti  congiunti 
alla  soppressione  d'odiose  privative,  di  dazi  esorbitanti  e  fuori 
di  ragione,  al  favore  da  accordarsi  allo  spìrito  d'assoòiazione, 
ai  benefizi  del  libero  scambio,  a'  capitali  posti  in  circolazione, 
ampliando  le  istituzioni  di  credito,  awieranno  anche  queste 
provinole  a  quella  prosperità,  cui  sarebbero  da  natura  destinate, 
e  cbe  da  tanto  tempo  noi  desideriamo  indarno.  Tali  si  furono^ 
o  Signori  Deputati,  le  cure  e  gli  studj  del  Governo  nei  diversi 
rami  della  pubblica  amministrazione.  Ai  miglioramenti  ed  alle 
riforme  intere  che  vi  ho  accennate,  diedesl  opra  non  già  per 
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preoccupare  il  compito  di  Camere  legislative,  e  di  GoTerno  sta- 
bile e  rassodato,  ma  per  soddisfare  l'esigenze  più  striogeoti 
della  pubblica  opinione,  e  ad  ammannire  il  cammino  a  quelle 
Ì3titU2ioni  cui  sotto  un  Governo  libero  ed  italiano  speriamo  di 
conseguire. 

Ma  voi  sarete,  o  Signori,  altresì  desiderosi  d'intendere  l'in- 
dirizzo che  noi  demmo  alla  politica  esterna,  e  le  nostre  rela- 
zioni cogli  altri  Stati  d'Italia  e  co' Potentati  d'Europa.  Or  bene, 
non  appena  questo  Stato  centrale  di  Bologna  erasi  costituito, 
che  resosi  interpetre  de'  voti  di  latte  le  province  emancipate, 
inviava  una  Deputazione  a  Napoleone  Ili  ed  a  Vittorio  Ema- 
nuele, chiedendo  la  dittatura  del  Re  dorante  la  guerra.  Gì  venne 
accordata  protezione  ed  un  Commissario  Regio  a  tutela  dell'or- 
dine pubblico,  0  per  organizzare  i  volontarj  all'impresa  nazio- 
nale. E  quanto  ciò  tornasse  accetta  alle  popolazioni  ben  si  vide 
in  quella  sera  che  entrava  nelle  nostre  mura  il  cav.  Massimo 
D'Azeglio.  Bologna  non  ricordava  da  molti  secoli  un  avveni- 
mento che  destasse  tanto  tripudio,  ed  un  entusiasmo  si  viva 
mente  sentito.  Dica  chi  lo  vide  se  quella  fu  opera  di  un  par- 
tito, 0  di  pochiy  e  non  invece  un  moto  istintivo,  spontaneo  ed 
universale.  I  casi  della  guerra^  l'armistizio  ed  i  preliminari  di 
Villafrauca  mutarono  ad  un  irulto  le  condizioni  dell' Italia  cen- 
trale: i  regj  commissari  piemontesi  venivano  richiamati  dalla 
Toscana,  dai  Ducati,  e  per  conseguenza  anche  dalla  Romagna, 
Fn  quello  un  m amento  di  trepidazione  per  questi  paesi.  Ma  gli 
uomini  assennati  non  caddero  d'animo;  anzi  tosto  compresero, 
che  ordine,  calma  e  risolutezza  ci  volevano  per  avere  le  sorti 
dell' Italia  centrale  nelle  nostre  mani.  Ciò  comprendevano  pare 
in  appresso  le  popolazioni,  e  cosi  queste  Provincie  trapassarono 
daU' autorità  de'  commissari  regj  alla  presente,  senza  quasi  av- 
vedersene; si  grande  fu  il  buon  senso  generale,  si  forle  il  pro- 
posito in  tutti  di  dare  all'Europa  guarentigie  d'ordine  e  di  fi- 
ducia. E  qui  ci  gode  l'animo  di  dichiararvi,  come  questo  successo 
veniva  cemeatato  dal  senno,  e  dalla  prudenza  del  Governator 
generale.  Il  Commissario  del  Re  Vittorio  Emanuele  ed  il  suo  il- 
lustre Miabtro  ce  lo  presentarono,  encomiandolo»  altamente  per 
la  risolutezza  de'  proposili,  e  per  la  sua  ioallerabile  deveeione  alla 
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oausa  italiana;  e  noi  ci  reputiamo  arvcnturati  che  accettasse  in 
quei  dtfBtili  momenti  di  mettersi  a  capo  del  potere.  Intanto  iè 
GoTerno  mandava  tosto  deputali  all'Imperatore  ed  al  Re  di  Pie- 
monte: incaricara  spettabili  personaggi  di  patrocinare  la  cansa 
del  nostri)  paese  a  Parigi  ed  a  Londra:  ed  a  somiglianza  dei 
Toscani^  Parmigiani  e  Modenesi,  ne  ritraeva  parole  molte  con- 
fortevoli e  rnssicaranti.  Ci  persuademmo  allora  di  nuovo  che 
r angusta  parola  pronunziata  da  Napoleone  III  a  Milano  non 
verrebbe  meno,  e  che  i  Toti  delie  popolazioni  legalmente  espressi 
sarebbero  ascoltati.  Quindi^  siccome  le  condizioni  degli  stati  cen- 
trali d'Italia  erano  presso  chele  medesime  per  tutti,  come  presso 
che  nguali  sono  i  voti,  cosi  uno  ed  identico  doveva  essere  l'in- 
dirizzo, vale  a  dire,  di  conservare  l'ordine,  la  calma  e  la  com* 
postezza;  d' accrescere  e  completare  i  nostri  mezzi  di  difesa;  di 
convocare  con  suffragio  popolare  le  Assemblee  per  deliberare 
su' nostri  destini.  A  migliorare  le  nostre  forze  militari,  ed  a 
promovere  e  generare  l'unione  di  questi  paesi,  qual  provvedi- 
meolo  più  acconcio  di  una  Lega,  la  quale  accomunando  gli 
eserciti  alla  difesa,  come  gl'interessi  de' diversi  Stati,  ci  rende 
più  sicori  nell'interno,  e  ci  aumenta  credito  e  considerazione 
in  faccia  all'Europa?  Ebbene  questa  Lega  promossa  da  tre  Gc- 
veroi  venne  già  stretta  e  ratiflcata;  or' essa  acquista  nerbo  e 
prestigio  tanto  maggiore  dall'annoverare  fra  i  generali  il  prode 
Garibaldi,  e  dalla  fiducia  che  as&nmerà  il  comando  supremo  di 
tutte  le  forze  Manfredo  Fanti,  due  uomini  che  non  sentono  al- 
tra gara  che  quella  di  servire  la  libertà  e  l'Italia.  E  circa  le 
Assemblee,  già  non  solamente  l'Italia,  ma  l'Europa  tutta  conosce 
le  unanimi  dichiarazioni  espresse  dalla  Toscana  e  dalla  Mode- 
nese, e  con  desiderio  attende  quelle  della  Romagnuola  e  della 
Parmense.  Né  io,  o  Signori  Deputati,  verrò  qui  a  magnificare 
i  nobili  esempi  dati  da  Firenze  e  da  Modena,  perchè  so  bene 
che  non  ne  avete  di  mestieri.  È  indubitato  che  la  nostra  causa 
guadagna  ogni  di  pib  di  considerazione  e  di  credito  in  faccia 
all'Europa,  come  si  puè  arguire  dalla  stampa  liberale  e  indipen- 
«lente  delle  nazioni  civili,  e  come  il  governo  ne  viene  rasskm* 
rato  dalle  corrispondenze  di  cospicui  personaggi  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  E  questo  già  conseguimmo  a  motivo  dell'ordine 
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e  della  calma  severa  e  dignitosa  clic  mostraoo  le  Romagne  ìa 
questi  giorni.  Ora  noi,  che  siamo  i  saoi  Deputati,  che  dobbiama 
rappresentarne  il  senno  e  le  virtù  cittadine,  certo  non  verremo- 
meno  all'onore  del  nostro  paese  ed  alta  comune  aspettazione. 
Noi  ricevemmo  il  mandato,  a  noi  appartiene  di  decidere  sulle 
future  sorti  di  questo  popolo  che  rappresentiamo:  esprìmiamo 
dunque  questo  votp  con  assoluta  ed  intera  libertà,  e  pronun- 
ziandolo abbiamo  neir  animo,  che  le  sorti  nostre  si  legano  aUe 
sorti  di  tutta  quanta  l'Italia,  e  massime  delie  Marche  e  dell' Um- 
bria, che  anelano  ed  hanno  diritto  a  migliori  destini.  Bologna, 
antica  madre  della  libertà  a  degli  studj,  ristauri  la  ^a  fama  nel 
mondo,  mostrando  che  agli  spiriti  fieri  e  robusti  de'  Romagnooli, 
ancora  s'innesta  il  senno  antico.  E  cosi,  mentre  le  nostre  città 
offrono  air  Europa  si  lodata  malleveria  d'ordine  e  di  pace,  pre- 
sentiamo noi  quello  della  maturità  de'  propositi  e  della  sapienza 
civile.  In  tal  guisa  assicureremo  a  noi  ed  a' nostri  nipoti  isti- 
tuzioni liberali  ed  un  Governo  Italiano. 


«  t«  A 


lìelazione  del  Deputato  Massimiliano  Martinelli  ali* Assemblea 
delle  Romagne  sulla  decadenza  del  Governo  Temporale  del 
Papa  da  quelle  Provincie. 


La  proposta  relativa  al  volo  de'popoli  delle  Romagne  intorno 
al  passato  Reggimento  Pontificio  è  stata  oggetto  di  accurate  di- 
sanime negli  ufficj  dell'Assemblea.  —  La  Commissione  costituita 
.dai  loro  relatori  mi  ha  onorato  dello  incarico  di  presentarne 
il  rapporto.  La  gravità  dell'argomento  mi  sgomenterebt)e,  se  il 
compito  non  mi  fosse  agevolato  dalla  unanimità,  colla  quale  si 
è  riconosciuta  la  verità  o  l'evidenza  delle  premesse  considera- 
zioni e  della  dichiarazione  che  ne  conseguita. 

La  storia  dì  oltre  quarant'anni  ormai  dispenserebbe  dallo 
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accennare  le  prove  della  impossibiliti  dì  un  Governo,  che  non 
potè  dorare  fuorché  con  forze  mercenarie  e  straniere,  facendo 
contrasto  al  bisogno  e  al  diritto  de' popoli  di  essere  governati 
civilmente-  U  Governo  Pontificio,  restaurato  nel  18iS,  pro- 
metteva con  solenni  parole  di  stabilire  un  sistema  il  quale  si 
conformasse  abbisogni  de' popoli  ed  a' progressi  della  civiltà,  li 
Congresso  di  Vieuoa,  nell'acconsenlire  che  gli  fossero  restituite 
alcune  provincie  e  che  rientrasse  nel  possesso  di  altre,  se  non 
tenne  conto  dei  consenso  de'  popoli,  non  mancò  peraltro  di  por- 
gere buoni  consigli  a  quel  Governo ,  come  se  già  ne  intrave- 
desse le  ripugnanze  e  ne  presagisse  i  perìcoli. 

Dalla  Provincia  di  Ferrara  s'escludeva  la  sinistra  riva  del  Po 
a  profitto  dell'Austria  difenditrìce  tanto  disinteressata  de'  cosi 
detti  dominii  della  Santa  Sede.  Avignone  ed  il  contado  Vene- 
sino  rimasero  alla  Francia,  nò  la  coscienza  della  cattolica  Fran* 
eia  venne  per  questo  turbata.  La  rinunzia  fatta  da  Pio  YI  col 
trattato  di  Tolentino^  e  dal  suo  successore  confermata ,  mostrò 
che  i  Papi  possono  cedere  in  tutto,  fuorché  nelle  cose  della 
fede. 

Le  promesse  di  Roma  rimasero  ben  tosto  deluse  ;  ed  i  con* 
sigli  dell'  Europa  furono  tenuti  in  non  cale.  Alla  sapienza  del 
codice  civile  fu  sostituita  la  confusione  delle  leggi  antiche;  al* 
l'uguaglianza  de'  cittadini  in  faccia  alia  legge  furono  sostituiti 
i  privilegi  del  foro,  e  quattordici  tribunali  di  eccezione:  alla 
libera  coAorrenza  del  merito  fu  sostituita  l'esclusione  de' laici 
dai  principali  ministeri  ed  uffici. 

Né  si  toglievano  soltanto  i  benefizi ,  che  anche  le  provincie 
le  quali  non  fecero  parte  del  Regno  d'Italia  avevano  goduto  per 
an  sistema  d'imparziale  giustizia  e  di  amministrazione  ordinata 
e  saggia;  ma  si  abolivano  perfino  gli  antichi  privilegi  e  diritti 
col  semplice  pretesto  dell'uniformità;  mentre  l'amore  dell'uni- 
formità non  aveva  impedito  di  richiamare  in  vita  le  giurisdi- 
zioni baronali  ed  altre  di  simil  fatta. 

I  Comuni  dello  Stato  Pontificio  avevano  per  secoli  avuto  leggi 
e  franchigie  .proprie  ;  e  nel  commettersi  alla  fede  del  Pontefice 
non  avevano  abdicato  per  intero  la  loro  sovranità;  cercando  in- 
vece nella  protezione  di  esso  sicurezza  di  ordine  e  di  libertà 


446 

colla  guarentigia  di  patti  giurati.  Come  poi  la  protezione»  fattoi 
sacra  dal  giaramento,  si  convertisse  a  poco  a  poco  in  eserciiio 
di  signoria  non  fa  mestieri  di  ricordare;  ed  è  par  bello  il  la- 
cere che  non  poche  città  delle  P«omagne  e  delle  Marche  farono 
sagrilìcate  dalle  armi  e  dalle  frodi  del  Valentino ,  non  già  al 
Patrimonio  di  S  Pietro,  ma  alla  grandezza  di  Casa  Borgia. 

Ma  non  è  tanto  l'origine  dal  potere,  quanto  la  natura  e  Toso 
di  esso  che  ora  cade  in  acconcio  di  considerare.  La  natura  e 
l'uso  del  Governo  pontiflcio  bastano  a  mostrarne  rimpossibililà. 
Le  male  prove  fatte  dal  ristorato  Governo  sin  da'  primordi  della 
ristaurazione  (giacché  le  buone  intenzioni  erano  soverchiate^ 
dalle  voglie  e  dagl'istinti  della  casta  dominatrice  )  inacerbirono 
gli  animi  desiderosi  di  un  reggimento  civile. 

Non  bastò  che  i  popoli  si  tenessero  in  quiete»  quantunque' 
un  grido  di  libertà  risuonasse  in  altre  parti  d'Italia.  Mancarono 
atti  da  punire,  e  si  punirono  i  pensieri,  i  desideri,  gli  affetti. 
Cominciarono  nel  1821  quelle  inquisizioni  e  proscrizioni  poli- 
tiche, le  quali  desolarono  per  tanto  tempo  le  infelici  Romagne. 
Lo  stesso  cardinal  Consalvi  ebbe  a  fame  amarre  querele;  perchè 
col  tenere  in  carcere  onorati  cittadini  e  col  mandarli  in  bando 
senza  regola  di  processo  ^  e  senza  pure  ascoltarli ,  si  era  tra- 
scorso più  in  là  di  quello  che  fatto  si  fosse  a  Napoli,  in  Pie- 
monte ed  a  Milano.  Egli  temeva  il  giudizio  d' Inghilterra ,  di 
Francia  e  Germania  (eccettuandone  l'Austria  sola)  contro  quella 
chiamata  strage  degl'Innocenti.  L'Austria  sola  ne  gdleva;  l'Au- 
stria non  chiamata  occupava  le  nostre  Provincie;  e  all'Austria 
si  consegnavano  alcuni  cittadini,  immolandoli  alle  sue  vendette^ 
ed  accrescendo  per  tal  modo  il  numero  dei  martiri  dello  Spiel- 
berg. 

E  ciò  accadeva  mentre  aveva  nome  di  regnare  il  Settimo  Pio 
con  un  ministro  lodato  per  temperanza  e  per  esperienza.  Così 
era  rispettata  l'indipendenza  dello  Stato;  cosi  rispettata  la  li- 
bertà e  la  vita  dei  cittadini,  onde  i  risentimenti  contro  il  prin- 
cipato clericale  si  confusero  coU'odio  contro  lo  straniero. 

Allora  almeno  venne  da  Roma  un  lamento  contro  la  strage 
degl'Innocenti;  ultimo  lamento,  al  quale  dovevano  succedere 
stragi  maggiori* 
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Norità  di  leggi  ad  ogni  rìnnoTare  di  regno.  Soccedefa  Leone 
«d  erano  ampliati  i  prìrilegì ,  i  fldecommessi ,  i  maggìoraschi . 
ì  diritti  di  asilo;  aboliti  i  tribunali  collegiali,  accresciata  la  balia 
degli  ecdesiastici  negli  affari  civili;  prescritto  Taso  della  lingua 
latina  nel  foro,  nei  collegi,  nelle  università;  ridotto  1*  insegna- 
mento pubblico  e  privato  alla  disciplina  clericale;  tolta  agi'  I- 
sraeliti  la  facoltà  di  possedere,  ed  invigorita  la  podestà  del  San* 
^Uffizio. 

Le  Romagne  chiedevano  un  governo  regolare,  e  si  monda v:i 
colà  un  Rivarola.  Cinquecento  individui  furono  condannati  con 
una  sola  sentenza,  quali  nel  capo  od  ai  hvori  forzati  a  vita  od 
ali*esilio,  quali  alla  prigionia  temporanea  o  perpetua,  e  quali  in* 
fine  a  precetto  politico  coll'obbligo  (fra  gli  altri)  di  presentare 
ogni  mese  alla  polizìa  la  polizza  del  confessore,  e  di  fare  ogni 
anno  per  tre  giorni  in  un  convento  (  ad  arbitrio  del  Vescovo  ) 
gii  esercizi  spirituali.  Se  no,  tre  anni  di  galera.  —  Molti  ricevet- 
tero la  condanna  dopo  aver  avuto  l'invilo  di  tornare  dairesilio; 
e  fra  i  dannati  all'estremo  supplizio  si  leggeva  il  nome  di  un 
avvocato,  che  era  morto  da  undici  anni.  La  sentenzii  era  del  31 
agosto  1825.  E  quasiché  tali  eccessi  fossero  poco,  una  Conunis- 
sione  preseduta  da  un  Monsignore  rinnovò  le  inquisizioni,  riempi 
moltiplicò  le  carceri,  e  piantate  le  forche,  lasciava  esposti  ì  ca« 
daveri  nelle  piazze  a  terrore  e  ludibrio  de' cittadini. 

Cadeva  alla  fine  il  Governo  pontificio;  cadeva  in  un  istanUt 
da  Bologna  fino  presso  alla  capitale;  cadeva  coU'ajuto  e  col 
plauso  delle  milizie  e  d'ogni  ordine  di  cittadini.  Austria  accor- 
reva a  rimetterlo  in  piedi  colla  forza  delle  armi,  e  a  fargli  con 
esse  puntello;  Francia  protostava ,  lasciando  intendere  fino  da 
qaei  giorni  (come  si  rileva  da  un  dispaccio  del  Saint-Aulai^<^ 
del  27  marzo  1831),  che  le  riforme  riconosciute  necessarie  sa- 
rebbero rimedi  pia  salutari  soddisfacenti y  e  che  non  l'appoggio 
sempre  pericoloso  di  una  forza  materiale  straniera.  Le  cinque 
grandi  potenze  convenivano  in  Roma,  e  prescn lavano  il  famoso 
Memorandum  y  col  quale  unanimi  dichiaravano  la  necessità  di 
riforme  efficaci  e  di  guarentigie  stabili  per  la  soddisfazione  di 
bisogni  profondamente  ed  universalmente  sentiti,  e  por  la  con- 
aervazione  della  pace  d'Europa. 
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In  nome  del  nuovo  Ponleflce,  condono  dai  silenzi  del  chio- 
stro in  mezzo  al  tamulto  delle  faccende  umane ,  si  erano  pub- 
blicate parole  promettilrici  di  un'era  novella.  Ma  violali  i  capi- 
toli d'Ancona ,  e  condoli!  e  cacciali  i  nostri  nelle  prigioni  di 
Venezia,  non  è  da  dire  se  i  popoli  riposassero  tranquilli  odia 
fede  di  Roma.  Un  Editto  del  S  Luglio  1831  rese  vane  le  già 
scarse  speranze  de'  popoli ,  e  le  raccomandazioni  de'  pote&tati 
d'Europa.  Si  mandarono  deputati  a  Roma ,  pregando  e  suppli- 
cando perchè  non  fossero  più  oltre  negati  i  più  necessari  prov- 
vedimenti. Ha  disgraziatamente  si  rispondeva  prima  colle  solile 
ambagi,  e  poscia  facendo  entrare  truppe  austriache  da  un  lato, 
mandando  dall'altro  bande  raccogliticcie  avide  di  sangue  e  di 
rapine. 

Le  prolungate  pratiche  della  diplomazia  furono  indarno.  Più 
di  14  mesi  sono  ormai  passati  (cosi  scriveva  il  plenipotenziario 
inglese,  nel  lasciare ,  per  ordine  di  Lord  Pahnerston  le  confe- 
renze di  Roma)  dacché  il  Memorandum  fu  comunicato,  e  non 
una  delle  raccomandazioni  che  esso  contiene  è  stata  pienamente 
adottata  e  messa  in  esecuzione.  La  Curia  di  Roma  sembra  af- 
fidarsi sopra  la  temporaria  presenza  di  truppa  straniera.  Ma  oc- 
cupazioni straniere  non  possono  essere  indeflnitivamente  pro- 
lungate. Il  Governo  Inglese  prevede  che,  se  il  sistema  attuale 
viene  continuato,  nuovi  torbidi  sono  da  aspettarsi  nello  Stato 
papale,  e  di  un  carattere  progressivamente  più  serio;  e  da 
questi  disturbi  potrebbe  venire  una  complicazione  pericolosa 
alla  pace  europea.  Se  queste  previsioni  disgraziatamente  si  avve- 
rassero, la  Gran  Bretagna  resterà  almeno  sciolta  da  ogni  re- 
sponsabilità per  i  mali  creati  dal  rifiuto  de'  consigli,  che  il  Go- 
verno Britannico,  ha  dato  con  tanta  cura  e  perseveranza. 

I  quindici  anni,  nei  quali  durò  quel  regno  infelice,  furono 
contristati  da  violenze  e  miserie  di  ogni  natura.  Alle  truppe 
austriache  succedettero  le  truppe  mercenarie  svizzere;  centurioni 
armati  a  dare  la  caccia  a' liberali:  per  questi  prescritto  a' tri- 
bunali di  applicare  il  massimo  grado  della  pena;  pei  loro  avr 
versi  il  grado  minimo,  se  non  andassero  assoluti.  Uomini  chiari 
per  intelletto,  per  dottrina  e  per  grado  scontavano  nella  terra 
<]'esilio  il  peccato  di  amare  la  patria  e  la  libertà.  Persecuzioni^ 
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<Mlii  e  rendette;  il  pugnale  contro  il  pugnale;  le  fazioni  popo- 
lari cozzanti  colle  sette  governative;  ritolte  disperate  e  Com- 
iDissioiii  miiitari  permanenti,  sénsa  nessuna  guarentigia  di  pro- 
cesso e  di  difesa;  esigli,  carcerazioni,  morii  e  confische. 

Le  Finanze  ridotte  allo  stremo,  prestili  rovinosi,  appalti  per 
far  denaro  ad  ogni  costo;  l'oneslo  e  languido  commercio  sover- 
chiato dall'  eccesso  de*  dazi  e  dall'  immoralità  del  contrabbando. 
Passava  un  decennio  senza  che  ninna  ragione  si  'tenesse  del 
pubblico  Erario;  una  Commissione  di  revisione  convertita  ih 
nome  vano;  i  fondi  per  T  ammortizzazione  del  debito  pubblicò 
negati  0  dispersi.  Il  Governo  malediceva  alle  strade  ferrate,  ai 
leiegrafl,  ai  congressi  scientifici,  agli  asili  per  l'inbnzia.  A  que- 
sti mali  s'aggiungeva  il  male  gravissimo  degli  assassinii  politici, 
onde  venivano  e  vennero  anche  in  appresso  funestate  alcune 
terre  delle  Bomagne,  ora  tanto  mirabili  per  dignità  di  propo- 
niti, e  per  vivere  ordinato  e  tranquillo. 

La  rivoluzione  fremeva  cupamente,  rimbombava  in  queste  Pro- 
vincie, quando  una  voce  nuova  annunziava  pace  e  riforme  ;  e 
benediceva  all'  Italia  dal  Vaticano.  Ma  contro  la  natura  delle 
cose  nulla  varrebbe  pur  troppo  anche  la  più  nsoluta  e  ferma 
volontà.  Un  governo  di  casta  o  si  mantiene  com'è,  o  si  credo 
condannato  a  perire.  La  resistenza  della  Corte  di  Roma  ad  ogni 
riforma^  e  la  violazione  delle  reiterate  promesse  sembrano  dun- 
que doversi  accagionare,  più  che  a  mal  talento,  a  necessità  di 
Sistina.  Se  ciò  non  fosse,  come  si  potrebbe  onestamente  spie- 
gare la  vanità  de' consigli  dati  dal  Congresso  di  Vienna  nel  1815, 
dal  Memorandum  del  1831,  ed  in  appresso  dalla  lettera  ad  Ed- 
gardo Ney,  e  dal  Congresso  di  Parigi?  L'Europa  io  sa;  la  Fran- 
cia colle  antiche  e  colle  recenti  pratiche  ne  ha  fatto  una  prova 
più  dolorosa,  contro  la  inveterata  e  tradizionale  forza  d'inerzia 
della  Cancelleria  romana.  Ogni  tentativo  di  riforma  è  riuscito 
vano,  senza  che  a  nulla  giovassero  nò  la  gravezza  dei  mali,  né 
il  merito  del  beneficio,  nò  l'amore  della  minacciata  pace,  né  la 
itanlità  della  fede  data,  né  lo  zelo  per  la  religione  offesa  dagli 
abusi  profoni,  né  il  disamore  de'  popoli,  né  lo  scandalo,  non  già 
di  una  gente  appassionata  e  cieca,  ma  del  mondo  cristiano  e 
civile. 

Storia  d'Italia,  Dee.  P.  II.  29 
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0  v'>è  Oi^tifiaiione  incorreggibile,  o  v'è  insuperabile  incom-* 
patibilità.  Neirano  e  nell'altro  cato  riesce  superfluo  ogni  gobi- 
meoU).  Non  ci  facciaiio  illusioni  (  scriTe?a  Pellegrino  Rossi  a( 
Guizot  ]  Roma  è  sempre  Roooìa.  Fioche  voi  sarete  in  Italia  sta 
benedilla  dopo?  Vare  garanzie  costiluxionaU,  dirette,  positive^ 
ypi  ae  yorrete,  aia  non  ne  potrete  ottenere  I 

La  Consulta  del  1817,  io  Statuto  del  1848,  e  perfino  il  Ho- 
toproprio  del  1849  resero  manifesto  che  non  solo  le  garanzie 
litatutarie,  ma  nemmeno  le  consnltiTO  e  municipali  si  potevano 
con  lealtà  mantenere  contro  V  opposizione  ora  aperta  od  ora 
segreta  della  casta  predominante.  La  Consalta  del  1847 ,  com- 
posta di  «omini  onorandi  per  probità,  per  sapere  e  per  fama, 
Yide  ogni  sua  proposta  m^sa  da  un  lato.  Indarno  un  eminente 
personaggio  si  affannava  a  predicare  che  le  riforme  erano  un 
progresso  e  non  uno  sconvolgimento.  Una  fazione,  che  si  veda 
uscire  di  mano  1*  abusato  potere  teme  il  progresso  in  tutti  gli 
ordini  amministrativi  e  polilid;  ed  anzi  alle  riforme  preferisce 
le  rivoluzioni  e  le  aiuta  per  assicurare  colle  reazioni  il  proprio 
trionfo. 

Lo  Statolo  fu  una  lettera  morta;  cosa  tanto  più  degna  dr 
memoria  in  ({uanto  che  non  era  datore  di  nuove  libertà,  ma 
restitutore  delle  antiche  riordinate  con  nuove  forme,  come  ve- 
nirci con  solennità  dichiaralo  nel  suo  preambolo.  L'approvazione 
(ielle  leggi  era  riservata  ad  un  Concistoro  segreto;  e  nessuna 
legge  fu  da  esso  approvata.  I  poteri  indeterminati  e  confusi; 
il  godimento  de'  diritti  civili  e  politici  non  uguale  per  tutti  ; 
fermi  i  privilegi  per  ragioni  canoniche;  interdetta  ogni  discus- 
sione intorno  alle  materie  miste,  nelle  quali  si  comprendevano  la 
pubblica  istruzione,  e  molte  parti  dell'ordine  legislativo,  rimessa 
la  sanzione  dell'imposte  ad  una  deroga  apostolica;  il  principio 
del  laicato  rimasto  in  gran  parte  incompiuto. 

La  secolarizzazione  del  Governo  è  una  di  quelle  propeste  che 
sono  andate  più  iu  voga.  Ma  la  secolariazazione  delie  peraooe 
H)  degli  uffici ,  senza  secolarizzazione  de'  principi ,  non  vale  ri* 
t'intento;  e  la  secolarizzazione  de' principi  sarebbe  impossibile. 
RoHia  riconosce  e  rispetta  i  principi  di  libertà  e  di  tolleranza 
professati  dagli  altri  governi;  ma  sarebbe  presunzione  vana  ed 


assurda  il  ripromettersi  che  ne  acconsentisse  la  proles^ìoQp  e 
r^s^ervaoza  ad  an  governo  proprio.  UEnvopsi  h^  gridato  con- 
tro certi  fatti  recenti;  ma  poste  le  prem^$36  aonp  ìqotj^iU  le 
cQQ^egvenze.  Di  più  rimm>lMUtà  del  fdogoiA  applicata. m;U  or- 
dini cìtìIì  e  laicali  avversa  ed  esclmde  ogni  progresso;  di  cbe  i 
aelatori  sinceri  della  religione  e  della  civiltà,  in  qnalungpe 
parte  del  aiondo  si  trovino ,  non  hanno  ciertainente  ragione  di 
rallegritf-si. 

KeU'Aaaeflri>Iea  francese  del  1849  e  del  1880  tratUpd^si  della 
quistfone  romana ,  i  fautori  del  governo  temporale  pontiflcio 
(qoaotimqae  non  avessero  esatta  conoscenza  delle  cose  nostre.» 
e  delle  patite  vergogne  e  sciagure)  pure  s'accordavano  ndr  af- 
fermare, senza  essere  contraddetti  da  .aljC9no,  che  esso  era  in- 
compatibile col  reggimento  rappresentativo.  E  siccome  i  pia  il- 
loilri  ira  loro  tenevano  il  sistema  rappresentativo  com(^  una 
condizione  necessaria  della  civiltà,  cosi  erano  posti  nelt'^^rAa- 
tiva  0  di  accusare  la  barbarie  del  patrocinato  governo,  p  di 
metterne  i  sudditi  Ì|B  bando  dai  popoli  civili.  Es^  preferivano 
involontariamente  iquest'uHima  parte,  mossi  da  uno  zelo,  che 
loro  impediva  di  considerare  che  empia  /dottrina  sarebbe  il  con- 
dannare un  popolo  alla  disperazione  pd  alla  servitù;  ed  il  pro- 
clamare che  per  la  indipendenza  e  la  dignità  della  Chiesa  è 
neceseario  che  tre  milioni  di  uomini  siano  offerti  in  olocausto 
ad  pna  casta,  la  q^ale  come  per  la  sua  indole  è  straniera  a'  bi- 
sogni ed  agl'interessi  dello  Stato,  cosi  per  la  sua  educazione 
e  per  le  sue  abitudini  è  inetta  a  trattarli  e  a  comprenderli. 

Trista  usanza  è  pur  quella  di  gettare  la  calunnia  ed  il  vitu- 
pero in  faccia  ad  un  popolo,  che  fedele  alle  tradizioni  de'  padri 
ripone  la  sua  fede  e  il  suo  amore  nella  religione,  nella  civiltà 
e  nella  patria.  Àlroci  delitti  vennero  pur  troppo  commessi  dalle 
parti  avverse,  cogliendosi  frutti  di  sangue  daUa  semenza  degli 
odii  sparsi,  dalle  nefande  persecuzioni  e  dalle  cupe  vendetta.  E 
se  non  v'ebbero  abbastanza  parole  per  dannare  quei  fatti  al- 
l'universale ^esecrazione,  ora  non  si  avranno  abbastanza  parole 
per  benedire  alla  cittadina  concordia,  onde  queste  popolazioni 
«alutano  l'innalzato  vessillo  della  nazione,  simbolo  dì  quelle  spe- 
ranze, le  quali  non  potrebbero  senza  nuovi  e  più  gravi  danni 
e  pericoli  rimanere  deluse. 
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L'amore  della  nazionalità  e  della  indipendenza  d'Italia  è  tanto 
vivo  e  potente  negli  animi  di  queste  popolazioni  che  signoreg- 
gia qtialanqae  sentimento  ed  affetto.  Ha  quell'amore  legittimo  e 
santo  rimase  sconfortato  nel  1848  dall'Allocuaione  del  29  Aprile, 
colla  quale  la  coscienza  del  Pontefice  fece  contrasto  all'uffizio 
del  Principe  dì  cooperare  alla  guerra  per  la  indipendenza  d'I- 
talia, fi'ìncompatibilità  del  Governo  Romano  coll'idea  nazionale 
sarà  giustificata  da  considerazioni  estranee  agli  ordinamenti  ci- 
vili e  politici  de'  popoli  e  delle  nazioni.  Ma  tale  incompatibilità 
proclamata  come  principio  e  compiuta  coli' effetto,  non  poteva 
distruggere  in  questi  popoli  d'Italia  la  volontà,  il. diritto,  il 
dovere  di  essere  Italiani. 

L'idea  nazionale  ha  fatto  in  questi  dieci  anni  uno  smisurato 
progresso.  Alle  prime  voci  di  guerra,  che  si  levarono  al  prin- 
cipio dell'anno  corrente,  mille  e  mille  giovani  di  ogni  classe 
accorsero  volontari  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  del  prode 
e  leale  Campione  d'Italia.  Ha  quell' accorrere  ai  campi  delle 
onorate  battaglie  ebbe  aspetto  di  fuga  non  priva  d'impedimenti 
e  di  pericoli,  con  ingiunzione  o  minaccia  d'esilio. 

La  Corte  Romàna  non  poteva  né  rinnegare  il  suo  sistema^  né 
combattere  la  potenza  che  dominava  nei  suoi  consigli  colla  po- 
litica, ed  in  queste  provincie  cogli  editti  e  colle  ^rmi.  Il  Go- 
verno Pontificio  per  queste  ed  altre  provincie  fu  restaurato  più 
di  nome  che  di  fatto,  eccettuando  le  proscrizioni  dettate  in  ca- 
tegorie, lo  scacciamento  dagl'  impieghi  senza  forma  di  accusa 
e  ^nza  modo  di  difesa,  ed  i  balzelli  cresciuti,  mentre  veniva 
meno  ogni  ordinamento  di  milizia,  ogni  tutela  della  proprietà 
e  della  vita;  e  gli  aggravi  cagionati  dalle  truppe  austriache  sì 
rovesciavano  sopra  i  Comuni. 

Un  atto  inaudito  di  abdicazione  si  compiva  cedendosi  dal  Go- 
verno pontificio  ai  Generali  Austriaci  i  sovrani  diritti  di  gin- 
stizia  e  di  grazia;  diritti  di  vita  e  di  morte  sopra  queste  tri- 
bolate popolazioni.  Bologna,  espugnata  a  viva  forza  dagli  An- 
striaci  con  incendi,  devastazioni  e  rapine;  governo  civile  e 
militare  aiustriaco;  i  decreti  degl'Inviati  Papali  contrassegnati 
dà  Generali  Austriaci;  stato  di  assedio  all'uso  austriaco.  Con- 
danne a  morte  in  nome  di  Sua  Haestà  Imperiale  Apostx)lica; 


malte  pecuDìarie,  loriare  e  fucilazioni  ;  procedura  austriaca, 
codice  austriaeo,  lingua  austriaca. 

Tolte. le  armi  agli  onesti  cittadini  e  traqK>rtate  a  Mantova; 
impunità  de' banditi^  che  mettevano  il  terrore  nelle  campagne 
e  nelle  borgate;  mal  sicure  le  strade  anche  nelle  ore  meridiane; 
ìAleri  paesi  messi  a  contributo  dai  malandrini,  ed  «una  nume* 
rosa  popolazione  assediata  perfino  nel  pubblico  teatro^ 

A  colpi  di  verga  costretti  gli  accusati  a  firmare  processi  scritti 
e  letti  in  tedesco  ;  non  risparmiate  nemmeno  alle  donne  la  pri- 
gionia e  le  battiture.  In  un  solo  giorno  condannati  a  morte 
sedici  individui  in  Bologna;  ed  dtre  ai  Generali  anche  i  Capi- 
tani facevano  fucilare  questi,  che  pur  si  chiamavano  sudditi 
pontifici.  Alcune  sentenze  eseguite,  ma  non  pubblicate;  le  pub- 
blicate fra  noi  si  annoverano  a  centinaia.  Le  commutazioni  di 
pena  ordinate  dal  Maresciallo  Hadetzky  per  autorità  dell'Impe- 
ratore; alcune  grazie  concedute  per  l'amnistia  data  dall'  Impe- 
ratore. 

Dal  tempo  io  cui  Sir  6.  H.  Seymour  profferiva  intorno  allo 
Stato  Romano  parole  quasi  profetiche,  sono  trascorsi  più  di 
ventisei  anni.  Diciannove  anni  passarono  coll'occupazione  stra- 
niera, e  gli  altri  con  truppe  mercenarie  svizzere;  colle  sètte 
annate  dei  Sanfedisti  e  de' Centurioni  ;  con  ripetute  rivolte  e 
colle  commissioni  straordinarie  miste  di  soldati  e  di  curiali. 

Condotte  le  cose  a  quei  duri  termioi  che  tutti  sanno,  l'Eu- 
ropa nel  Congresso  di  Parigi  metteva  anche  una  volta  alla 
prova  r  esperimento  delie  raccomandazioni  e  dei  consigli.  Sul 
qaale  proposito  loro  Clarendon  ebbe  poi  a  scrivere  queste  gravi 
parole:  —  Il  Governo  di  Sua  Maestà  non  può  esitare  a  dichia- 
rare, che  secondo  Ini,  Toccnpazione  straniera  del  territorio  ap- 
partenente al  Papa  costituisce  uno  stato  di  cose  irregolare,  il 
quale  turba  l' equilibrio  e  può  far  correre  pericoli  alla  pace 
d'Europa  ;  e  che  sanzionando  indirettamente  un  cattivo  gover- 
no •  provoca  il  malcontento  de'  popoli  e  la  diposizione  alla  ri- 
volta. 

L^aiq[)arensa  di  quel  Governo  (che  aveva  alienato  prerogative 
inalipnabili  ddla  sovranità)  allo  scomparire  delle  truppe  stra- 
niere immediatamente  scomparve.  Non  grida  sediziose,  nò  atti 
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violeiltì;  ma  composteìza  di  modi  e  piena  Ddocia  nelFavvenire' 
anche  in  mezzo  alle  più  penose  incerlezze  e  vicende. 

l' popoli  delle  Romaghe,  trovandosi  nella  condizione  di  poter 
liberamente  disporre  delle  loro  sorti,  ci  hanno  eletti  a  rappra* 
sentarK  in  questa  Assemblea.  La  Commissione  è  stata  onaìnime 
nel  riconoseere  che  la  proposta  fatta  da  dieci  Deputati  esprime, 
con  una  fotmola  popolare,  la  deliberata  volontà  di  respingere 
uol  (fdverno  incompatibile  coH'ordine  e  ooilaf  liberlè,  coi  senti- 
menti nazionali  e  colla  quiete  pubibliea.  Nuovo  genere  di  rivo- 
luzionari e  di  faziosi  è  pur  questo  che  vuole  spento  per  aam* 
pre  ogni  germe  di  turbamento  e  d'inquietudine!  Nuovo  generei 
di  rivolttzionarj,  che  abborrendo  dal  ritorno  di  una  mala  signo- 
ria, professa  piena  reverenza  a  quel  potere  spirituale,  che  per 
natura  (come  fu  già  in  altri  tempi  in  effetto)  è  distinto  dal  reg- 
gimento terreno  soggetto  agli  umani  errori,  alte  umane  colpe, 
alle  umane  cadute  I  Nuovo  genere  di  rivoluzionarj ,  che  a  Dio 
si  appella  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  confidando  neiia 
coscìens^  del  proprio  diritto ,  e  nella  giustizia  dell'  Emropà  ci- 
vile! 

La  Commissione  ha  pure  unanimemente  riconosciuta  raggio* 
stoltezza  de'  motivi  accennati  da'  proponenti^  e  ricordati  cen  dolo- 
rosa memoria  dall'universale.  Ed  i  proponenti  medesimi  hanno 
acconsentito  ad  alcune  lievi  modificazioni  desiderate  da  qual- 
che ufficio  a  maggiore  evidenza  do'  concetti  che  si  vogliootf  si- 
gnificati. 

Alla  Commissione  non  resta  quindi  che  di  esprimere  linai^ime 
approvazione  della  proposta ,  e  di  sottoporla  all'Assemblea  per 
la  sua  deliberazione. 

Massimiliano  Sartinelu  RelaUre. 


L'ASSEMBLEA  NAZIONALE  DELLE  ROMAGNE 

Considerando  che  questi  popoli  dopo  aver  avuto  Statali  e 
Leggi  proprie ,  e  nel  principio  del  secolo  presente  fallo  j^le- 
del  Regno  Italico,  furono  nel  181K,  senza  il  consenso  loro  posti 
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solto  il  Governa  TenQKnrale  PontifiGìa^  a  che  qaeslO)  senza  ripris- 
linare  le  anliciie  franchigie^  disimsaa  i  buoni  ordini  nuora- 
meote  introdoiii  :  —  Gonsictoeindo  che  tale  Gorerno  colla  mala 
^oa  amministrazione  riconoedula  dàirEnropa  afBisse  i  sudditi , 
onde  la  storia  di  queste  provinole  d'allora  in  poi  fu  una  dolo* 
rosa  vicenda  di  rivoluzioni  e  di  reazioni,  tanto  che  alla  perfine 
le  miiorò  eooBziooati  e  gli  stati.  4* «sodio  difBonero  la  reigola 
ordinaria  di  governo:  — GonaidiiMdo  che  cì&  produsse  grave 
danno  alla  pubblica  prosperità  non  solo,  ma  perrertimeato  nel 
^eoso  morale  delle  popolazioni,  e  pericolo  incessante  della  quieto 
d'Italia  e  d'  Europa:  —  Considerando  che  tornarono  inalili  le 
preghiere  de'  popoli,  e  i  coosigti  d^'  potentati  eurepei;  ohe  o^ni 
tenCaiiro  di  riforma  fa  vano;  cbe  le  promesse  foron  sempre 
datane:-*- Considerando  che  tal  Goterno  non  seppe  neppnrdi^ 
fendere  la  aita  e  le  proprteti  de' sudditi  :  —  Considerando  ohe 
abdicò  di  falla  la  sovranità  dandone  le  più  nobili  prerogative 
in  mano  di  Generati  Austriaci,  r he  teoaero  per  molti  anni  11  go^ 
verno  civile  è  militare  di  queste  previacie  e  ne  fecero  strazio  : 
—  Considerando  cbe  se  questi  popoli  hanno  ifiolato  adem|iire 
all'  cribbligo  loro  di  parteoi|Mre  alla  guerra  ddrindipeBdeaza , 
doff  ettero  (arie  contro  le  dsHberaàioni  sovrane^  e  malgrado  gl'ima 
Redimenti  «l'ogni  maniera  ^-^  Considerando  che  tal  Governo  è 
incompatibile  coll'uguaglianza  civile,  colla  liberlài  e  colla  nazio» 
oalità  italiana:  ---Considerando  che  alia  partenza d^li  Aistriad 
il  Governo  temporale  Pontificie  cadde  ad  un  traUo,  e  che  nop 
gaò  reggersi  con  forze  proprie,  ma  solo  con  ariri  straniefe  e 
mercenarie,  per  cui  sarebbe  impossibile  la  quiete  pubbliqi  e 
rordine  stabile  :  —  Considerando  infine  che  il  Goveroo  tempoi* 
riile  Pontificio  è  sostaazialmenle  e  storicamente  distinto  dal  po- 
tere f  ptrìtnale  della  Ghie^a^  a  cai  questi  popoli  professano  piena 
riverenza  :  —  Noi  Rappresentanti  de'  pepali  delle  .Ilemagne<, 
fseiNenuti  in  generale  Assemblea,  appellando  a  Dio  della  retti' 
jtitdina  delle  nostre  intensioni ,  dichiariamo  :  -«  Che  i  Popoli 
delle  Romagoe,  rivendicato  il  loro  diritto^  non  vogliono 
verno  Temporale  Potifioio. 


km 
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Ha/porto,  ini  depuktio  Gioaccbino  Rasponi  sulla  preposta  annes- 
sione  ielle  Provincie  di  Romagna  al  Regno  eoMuzionale 
Viti0ria  Emanuele  IL 


Vengo  «  0  signori  Deputati,  a  riferirvi  sopra  una  proposta, 
che  per  riDiporta&za  sua  speciale,  e  la  conformità  irrecusabile 
di  essa  co'yolì  diluita  la  terra  italiana  non  poteva  certamente 
sollevare  nelle  nostre  :  Sezioni  contrasto  di  pareri,  o  incertece 
di  giudici^.  iQuindi.  è,  che  la  vostra  ComBiiaROiie  ha  potuto 
senaa  indugio  raccoglile  le  osservazioni  emesse  negli  Uffizi,  e 
senza. indugio  curare  che  si  procedesse  alla  redazione  del  rap- 
porto, del  quale  non  senza  ragionevole  esitazione  io  accettava 
r incarico.  Hio.  esitato,  o  Signori;  percbb  nuovo,  come  olKdli  di 
voi,. alla  pratica  di  questo  arringo  parlamentare,  bo  dubitato  uu- 
momento  di  disperdere  anziché  dì  attrarre  l'attenziìone  vostra; 
sennonché  <  mi.  confortava  il  pensiero  che  Y  argomento  che  io 
tratto  è  cosi  grande,  cosi,  fecondo,  e  tanto  riassume  in  sé  d» 
quella,  vita  JM)vella  alla  quale  é  chiaouita  la  rediviva  Itadia,  che 
le  parole  mie  e  i  pensieri  che  esprìmo  a  nome  della  vostra 
Comnùssione,  altro  non. sono  che  reco  di  quanto  stassi  raceoh» 
nelle  menti  e  nel  cuore,  di  tutti.' 

E  lieto,  anzi  superbo  potrò  chiamarmi  d'evocare  dinanzi  alle 
vostre  menti  un'  imagine  gloriosa  4i  Sovrano ,  che  dal  primo^ 
giorno. di  regno  ha  raccòlto  intorno  a  sé  le  speranze,  le  aspi- 
razioni e  i  vóti  .di. Qua  nazione  intera;  superbo  mi  chiamerAdi 
far  suonare  in  quest'Aula,  11. nome  di  Vittorio  Emanuele  Ui. 
vindice  de'  diritti  della  Nazione ,  e  propugnatore  di  quella  re- 
denzione italiana,  che  dallo  stato  di  politico  sogno  o  generosa 
aspirazione  é  passata  oggi  ad  assumere  l'aspetto  del  fatto  com- 
piuto, la  dignità  di  condizione  che  tanto  ha  in  sé  da  non  temere 


457 

Fegreno.  8e  cade  in  animo  ad  alconodi  rilrarre  innanzi  al 
]»roprio  spirito  la  storia  d'Italia  nostra  nel  periodo  degli  ultimi 
12  anni,  non  potri  dittiegare  che  lo  stato  deiropinione  politica 
ha  preso,  più  ferao  indirizio,  ha  vestito  la  forma  pib  nobile  e 
l»b  conlacente  alla  grandesza  e  all'aTtrenire  della  naetone,  qoando 
Ita  volto  lo  sguardo, alle  Tioende  che  si  compievano  in  Piemonte, 
t  h  somma  degli  affetti  a  quel  Principe  che  primo  varcò  il 
Ticino  per  iscacciare  l' oppressore  straniero  ;  combattè  e  vide 
Gombaltere  i  figli  sol  campo,  vinse  a  Peschiera  e  a  Coito,  e  fo 
sopraffatto  a  Novara ,  non  domo ,  perchè  le  grandi ,  le  siblimi 
idee  non  si  vincono ,  non  si  distraggono  col  ferro  e  col  mo* 
schetto.  L'italianità  risorta  pii  invincibile  e  più  splendida  dallo 
sfacelo  noTarese,  confortò  le  veglie  dì  Re  Carlo  Alberto  in  salla 
spiaggia  d'Oporto,  e  splendette  anreola  di  gloria  e  di  speranza 
sai  feretro  di  on  martire  italiano,  degnamente  vendicato  dagli 
eroi  di  Palestre  e  di  S.  Martino. 

Or  goal  fosse  l' incora  di  salve^sia  alla  qnale  si  tenne  fermo 
in  allora  il  piemontese  Governo,  voi  tntti  sapete;  Io  Statato  co- 
stitQzionate  divenne  il  gioiello  più  prezioso  della  corona  di  Sa- 
voia; e  re  Vittorio  Emanoele  impagnando  lo  scettro  inaagarò 
U03  novella  vita  poU tica  per  qoelle  popolazioni  subalpine ,  le 
qoali  avvezze  soltanto  ne' secoli  passati  all'arti  della  guerra  e 
delia  cavalleria,  dotate  d'indole  maschia,  robosta  e  bellicosa  ave- 
vano sino  al  secolo  presente  tenoto  latente  e  maturato  un 
germe  di  forza  inteliettoate  e  politica,  che  doveva  esplicarsi  al 
primo  soffio  d'anra  di  liberti,  cai  favoreggiassero  il  Principe  e 
le  occasioni.  Acconcio  trovò  Vittorio  Emanuele  lo  stato  degli 
spiriti  io  Piemonte  perchè  non  potesse  dubitare  che  Popolo  e 
Principe  avrebbero  lottato  insieme  di  nobile  gara  nel  custodire 
il  palladio  della  libertà  novella;  opportuno  vide  ristante  perchè 
il  rimanente  da' popoli  italiani,  travaglìanti  da  troppo  longo 
tempo  nella  confusione  e  nella  discrepanza  delle  politiche  idée, 
si  innamorassero  di  liberti  saggia  ed  esemplare,  e  gli  spiriti 
irreqmeti  posassero  nella  conquista  di  un  santo  principio  che 
fo  per  avventura  luce  nella  tenebra,  e  stella  di  salvamento.  Ma 
Popolo  e  Principe  in  Piemonte  oompresero  tòsto  che  alle  co- 
stfiuzionali  franchigie  e  alle  liberti  interne  dello  Stato  non  ha- 
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stavano  le  sole  guarentigie  deiramore  de'  popoli,  e  della  mata- 
rità  loro  airesercizio  di  esse ,  ma  ftceva  toro  di  mestieri  una 
€ODdizioDe  estrinseca  di  forza  e  di  mcarena  ;  mancando  attresl 
al  Piemonte  l'appoggio*  degù  altri  Siati  itàliasi^  i  qaali  si  atte- 
nevano a  principi  politici  opposti,  e  a  istiivzioni  retrive.  Qui  nei 
supremo  scopo  del  novello  assetto  politico  pel  Piemonte,  l'indi- 
pendenza nazionale  dallo  straniero;  quindi  il  supremo  bene  della 
uazione,  l'indipendenza,  proposto  alle  menti  de^' Italiani  come 
principio  assoluto,  generatore  di' libertà  e  di  tolti  quegli  ordini 
civili  che  non  furono  sinlora  consentiti! all'Italia. perchè  non  volle 
4:oncoS'de,  perchè  non  volle  gagliarda,,  perchè  divagarono  le  len- 
iìetìte  e  le  menti  e  prevalsero  le  ^echee  meschine  ptfssioiiLB  a 
<lare  un  fermo  impulso  alle  nuove  sublimi  idee  ohe  furono  ibi* 
presse  allora  e  non  mai  oflncallate  poscia  neHo  stendardo  di  Gasa 
SavoiSv  concorse  la  Provvidenza  con  ispeciale  protezioiK^  col  pro- 
<:acciare  per  capo  all'amministrasieiie'  piedioutese  un  uoolo^  chie  fu 
delle  benevole  e  liberali  aspixaaiioni  del  He  l'interprete  e  U' so- 
stenitore più  forte  ed  avveduio  che  potessero  egli  e  Tltalia  per 
proprio  bene  desiderare.  La  politica  pi^monlese  perdette  qua- 
lunque vestigio  che  discordasse  dall'interesse  déirintiera  nazio- 
ne; divenne  in  allora  e  si  mantenne  poi  sempre  italiana  innanzi 
tutto,  italiana  per  essenza,  italiana  senza  restrizione  alcuna  ita- 
liana senz'ambizione,  fuor  quella  nobilissima  di  farsi  strumento 
«iella  Provvidenza  per  condurre  i  destini  d'Italia  a  quella  laeta 
<lì  grandezza  e  di  pro&perith  delle  qttaU  fu  sMipre  lialia  la  de- 
gnissima delle  nazioni.  Né  il  solo  indirizzo  nazionale  giovò  al 
Re  Vittorio  Emanuele  e  al  suo  Governo  nel  compimento  del 
proprio  fine:  le  arti  saggio  della  politica,  le  risorse  procacciate, 
una  guerra  intrapresa  in  lontani  e  ioospiti  lidi  per  avvantag- 
giare la  causa  della  civiltà  4  e  per  sorreggere  il  perigliante 
^nilibrio  delle  potenze  d'Enropa,  e  i  trattati»  fa  salda  e  suioera 
alléainza  colle  due  grandi  Potente  occidentali,  che  sembrano 
aver  ricevuto  da  Dio  permanente  missione  dì  diffondere  in 
Europa  e  proteggerai  civiltà  e  il  pregresso;  tutte  queste  cose 
levarono  il  Ciovemo  Sarde  e  il  so»  Re  ìnelto  gride  di  rinomanza, 
e  collocarono  il  Piemonte  su  tei  piedestallo ,  che  la  voce  sua 
anziché  passare  inavvertita  doveva  penetrare  non  solo  nel  cuore 
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ite'popoH,  ma  nei  coosigli  de'  Potentati  e  procacciarsi  la  sim- 
patia deU'Earopa,  anzi  del  mondo.  Voi  tutti  sapete ,  onorevoli 
Colleghiy  come  il  sentimento  di  dennione  a  Re  Vittorio  facesse 
rapidi  progressi  io  qaesti  aitimi  tempii  come  qnesto  sentimento 
attatasse  le  ire  di  parte,  spegnesse  le  tristissime  reliquie  delle 
sètte  in  tutti  i  paesi  delb  penisola,  e  in  queste  belle  proTinoie 
soprattutto;  che  se  dell'altre  italiane  furono  le  piA  infelici  per 
Todioso  regine  che  le  dominava,  furon  sempre  però  le  più  intol- 
leranti del  dispotismo  «  furono  sempre  le  più  ardenti  di  spiriti 
italiani,  e  conservarono  anco  in  meszo  a  passeggieri  traviamenti, 
tali  germi  di  generosità ,  che  daranno  larghi  frutti  di  vita 
civile  in  un  avvenire  prospero  per  l'acquistata  liberti.  Co- 
me al  primo  appello  di  Vittori^  Emanuele  che  si  apprestava  a 
Tarcaris  il  Ticino  accorressero  a  migliaia  i  nostri  giovani  sotto 
il  vessillo  tricolore  che  sventolava  sui  baluardi  d'Alessandria,  a 
latta  Europa  fu  noto  ;  con  quale  entusiasmo  fossero  da  tutti  i 
cuori  benedetti  i  nomi  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Napoleone  HI  » 
con  qual  gioia  salutau  l'aurora  di  questo  grande  movl;nénto 
aazieDale  io  non  istarò  a  descriverlo:  la  patria  nostra  volgeva 
6diciosa  lo  sguardo  a' campioni  della  pib  nobile  delle  cause  e 
ne  presentiva  il  trionfo;  i  Romagnoli  divisero  fatiche  e  pericoli 
colle  armate  alleate  ;  una  voce  augusta  pronunziò  l'elogio  loro  non 
sospeUo  d'incompetenza  di  giudicio,  e  il  sangue  romagnolo  fu 
onoratamente  sparso  sulle  zolle  di  Palestre  e  di  S.  Martino. 

Ma  questa  lotta  di  atleti  volse  al  suo  fine  innanzi  che  dallo 
slraniero  fosse  intieramente  sgombro  Titaliano  socio  :  volse  al 
sao  fine,  ma  grandi  risultati  erano  di  già  ottenuti;  e  tanto 
possedeva  Toscana,  Parma,  Modena  e  Romagna  da  potere,  mercè 
la  sicura  protezione  di  Napoleone ,  e  di  Vittoria  Emanuele  • 
mercè  la  mirabile  saggezza  de'  popoli  rigenerati ,  aasionrare  a 
loro  stessi  nel  progresso  del  tempo  un  governo  forte  ;  il  quale 
come  troviamo  indicato  nella  mozione  sottoposto  al  nosstro  esame 
assicuri  V  indipendenza  nazionale,  V  uguaglianza  civile  e  la  li- 
bertà, che  in  pari  tempo  sono  condizioni  irrefragabili  deH'or- 
(lioe  e  della  stabilità  dì  un  buon  assetto  politico.  Ma  qMsto 
assetto,  che  dev'essere  tinaie  ossia  ultimo,  deve  esiaddio  eaaere 
stabile  non  solo  per  quanto  risgnarda  l'esistenza  parziale  delle 
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qQatiro  proviccie  romagnole,  ma  slabile  rispello  alla  Nazione; 
tantoché  Tassello  nostro  concordi  col  grande  assetto  nazioaale 
il  qaale  troverà  le  maggiori  goarentigie  di  stabilità  nel  più 
allo  grado  di  forza  e  d'importanza  che  possa  a  lai  competere;  in 
allora  soltanto  Tèra  delle  rivoluzioni  sarà  yeramente  chiosa,  e 
qoeslo  risultato  sarà  dalle  Romagne  tanto  mi^iormente  ap- 
prezzato, in  quanto  che  più  delle  altre  italiane  contrade  hanno 
subito  scosse  e  molamenti  politici  II  terzo  considerando  della 
proposta  tende,  o  signori  Deputali,  a  mostrar?!  come  il  solo 
Governo  che  possa  adempiere  le  condizioni  testé  accennate  sia 
quello  di  Sardegna,  per  la  forza,  per  le  tradizioni,  per  l'orga* 
nizzazione,  per  le  istituzioni  e  pei  sacrifici  fatti  alla  causa  ita- 
liana. Io-  trovo  inutile  estendermi  troppo  sulle  accennate  cause; 
é  forte  il  Piemonte  non  per  rannata  soltanto  che  possiede,  ma 
per  la  situazione  topografica  del  suo  territorio,  per  le  alleanze 
e  per  l'indole  de' suoi  popoli  e  delle  sue  ìstitaziobi;  l'organiz- 
zazione e  le  istituzioni  sue  sono  conformi  a  progresso  e  civiltà, 
le  sue,  tradizioni  sono  innanzi  tulio  italiane  per  le  origini  della 
dinastia,  e  pel  sao  progressivo  immedesimarsi  co' popoli  sono 
an ti  •austriache ,  sono  guerriere  ;  e  Vittorio  Emanuele  e  i  suor 
figli  rimarranno  in  eterno  i  campioni,  anzi  i  primi  soldati  del- 
l'indipendenza italiana.  Dei  sacrifici  fatti  alla  causa  italiana  non 
parlo;  nessuna  parola  d'uomo  ritrarrà  giammai  i  sentimenti 
scolpiti  nell'intimo  del  cuore  de' Romagnoli. 

Onorevoli  Colleghi  :  voi  emetteste  ieri  un  voto  contro  il  pas- 
sato regime,  dal  quale  per  natarale  e  legittima  conseguenza 
discende  che  provvediate  alla  sorte  delle  Provincie  che  rappre- 
sentate. La  proposta,  ch'io  vengo  oggi  a  nome  della  vostra 
Commissione  a  sottoporre  al  vostro  esame,  v'indica  un  modo 
di  provvedimento  che  é  nobile  quanto  la  causa  che  difendiamo^ 
un  modo  che  é  nei  voti  di  tutti  i^  perché  é  nel  convincimento 
di  tutti  che  l'annessione  al  Piemonte  air  l'unica  condizione  di 
salate  per  le  Romagne,  le  quali  vogliono  per  sé  ordine  e  si- 
curezza, vogliono  un'Italia  grande  e  forte.  Usando  la  parola  an- 
nessione noi  intendiamo  l'unione  piena  ed  intiera  senza  riserve» 
sema  condizioni,  e  L'Ilalia,  diceva  Napoleone  a  S.  Elena,  é  ona 
»  sola  nazione.  L'nnilà  dei  costumi,  della  lingua  e  della  lei- 
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•  teratara,  la  posisione  geografica,  che  la  separa  dal  reslo  di 
1  Earopa,  devono  in  un  ayrenire  più  o  meno  lontano,  unire 
>  tutti  i  popoli  italiani  sotto  una  sola  bandiera.  «  Un  ?oto  po- 
polare avvalora  opportunameole  l'assunto ,  e  le  nobili  parole 
de' proponenti;  da  Ferrara  a  Rimini  in  breve  lasso  di  tempo  82J45 
voci  chiesero  per  soscrizione  pubblica  rannessione  al  Piemonte 
malgrado  le  male  arti  che  in  alcuni  luoghi  tentarono  scemare 
il  nomerò  de* soscrirenti.  Questa  cifra  imponente  riguardo  al 
territorio  mostrerà  che  le  Romagne  non  sono  ad  alcun  altro 
paese  inferiori  nella  devozione  al  Re  Vittorio  Emanuele. 

Le  aggiunte  e  modificazioni  introdotte,  o  Signori,  dalla  nostra 
Commissione  sono  di  cosi  tenue  importanza,  che  vano  sard)I>e 
il  farne  particolare  menzione  in  questo  rapporto,  lo  racco- 
mando dunque,  a  nome  della  Cotimissione  la  proposta  quale 
risalta  compilata ,  e  dichiaro  che  per  parie  nostra  ha  ottenuto 
franca  e  leale  adesione.  Spetta  ora  a  voi  a  deliberare  :  solo  per- 
meltetemi  ch'io  vi  ricoMi  le  nobili  parole  che  da  Milano  vol- 
geva Napoleone  III  agl'Italiani.  «  La  Provvidenza  favorisce  tal- 
»  volta  i  popoli,  come  gl'individui,  dando  loro  occasione  di 

•  farsi  grandi  ad  un  tratto»  ma  a  questa  condizione  soltanto , 

•  che  sappiano  approfittarne  t 

GiovAGCBiNO  Rasponi  Relatore. 

L'Assemblea  Nazionale  delle  Provmcie  delle  Romagne. 

Considerando  che  il  voto  unanime  e  fermo  di  questi  popoli, 
è  per  un  governo  forte,  che  assicuri  l'indipendenza  nazionale, 
r  Qgnaglianza  civile  e  la  libertà  :  —  Considerando  che  il  loro 
primo  bisogno  è  di  posare  in  un  assetto  stabile  e  finale  rispetti» 
alla  nazione,  il  quale  chiuda  l'èra  delle  rivoluzioni:  —  Consi- 
derando che  il  solo  governo  che  possa  adempire  queste  condi- 
zioni è  quello  di  Sardegna,  per  la  forza,  per  le  tradizioni,  per 
l'orgaoiz2azìone,  per  le  istituzioni  e  pe' sacrifici  fatti  alla  caus» 
italiana  :  ^  Noi  Rappresentanti  i  popoli  delle  Romagne  dichia- 
riamo, che  i  popoli  delle  medesime  vogliono  l'annessione  al  Re- 
gno Costituzionale  di  Sardegna,  sotto  lo.  scettro  di  Vittorio  Ema- 
nuele IL 


Àtìt 


M^moraodom  del  G4n)erno  Toscano  alle  Corti  4i  Europa  rela- 
tivo alle  deliberazioni  dell'  Aseemblea  Nazimah  Tooeana. 


Le  cagioDi  che  hanno  prodotto  in  Tosanna  il  moTtioento  na- 
zionale del  27  Aprile  )  e  le  circottanse  in  me»o  alte  quali  si 
teriflcò  l'abbandono  delio  Stato  per  parte  del  Principe  allora 
regnante  e  di  tatta  la  famiglia  grandncate  sano  oi^mai  troppo 
note  perchè  sia  necessario  di  qui  ricordarle. 

Ciò  che  qui  importa  di  constatare  si  è  la  uoaniioità  paletta 
di  tutti  i  Toscani  nei  sentimento  nazionale.»  l'ordine  meravi- 
glioso serbato  in  tempi  difficilissimi,  la  conoordia  dignitosa  e 
costante  di  tutte  le  volontà,  sìa  nello  scopo  preso  di  mira,  sia 
nei  mezzi  riputati  più  atti  a  conseguirlo.  Questo  da  un  lato; 
dall'altro  una  tenacità  insuperabile  dapprima  noli' avversare  i 
desideri  più  nobili  e  più  legittimi  della  Toscana,  e  successiva* 
mente  un  disprezzo  dei  medesimi  e  della  opinione  nazionale, 
spinto  al  punto  di  cercare  asilo  nel  campo  de'  nostri  nemici,  e 
di  combattere  al  loro  fianco  contro  le  armi  italiane. 

Questi  fatti  erano  già  conosciuti,  allorché  giunse  in  Toscana 
la  nuova  delia  inattesa  pace  di  Yillafranca.  Il  paese  intima  ne 
provò  grave  sconforto,  non  solo  perchè  di  fronte  alle  grandi 
speranze  concepite  ne  sentiva  detrio^alo  la  causa  geaerale 
dMtalia,  ma  anche  perchè  taluno  dagli  articoli  di  quel  patto 
ispirava  il  timore  d'una  probabile  restaurazione  in  Toscana 
della  Dinastia  di  Lorena.  Gli  spiriti  più  calmi  e  più  versati 
nelle  materie  politiche  procurarono  di  calmare  l'ansietà  gè- 
nerale,  ricordando  le  generose  simpatie  dell'Imperatore  Na- 
poleone IH  po' popoli  italiani,  le  sue  nobili  parole  intorno  al 
rispetto  de' loro  legittimi  voti,  e  conchiudendone  essere  assurdo 
^i  temere  che  il  Governo  francese,  il  quale  coli' associare  alla 
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goem  da  lui  oomtiaUata  rarmaU  toscana  sotto  gli  ordini  di  no 
Principe  imperiale  a?Bva  sanzionato  la  esautorazione  della  Di- 
oaslia  Lorencse,  sanzionaiìdo  il  nofimenlD  che  l'aveva  rovesciata 
dal  trono  ^  volesse  poi  oprare  ana  restaarazione  colla  forza  o 
tollerare  che  altri  la  operasse.  Queste  savie  parole  furono  asooK 
tale,  ed  il  paese  rienirò  .nella  catana  pift  completa,  e  tutti  ri- 
presero animo  a  non  diIBdare  da'  destini  della  patria.  Ma  non 
per  questo  era  a  dissimularsi  che  le  nostre  sorti  future  volge- 
vano in  grande  incertezza.  Cessava  con  la  pace  ti  protettorato 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ed  il  Commissario  abbandonava  Fi- 
resoe  trasferendo  la.  suprema  auterità  nel  Ministero,  nella  g«isa 
tstei^  che  l'aveva  in  lui  traslèrìla  il  Governo  Provvisorio  col 
suo  decreto  del  di  11  Maggio. 

lo  cosi  gravo  condizione  di  cose,  il  GoTerno  della  Toscan» 
si  penetrò  immediatamente  del  dovere  e  della  necessità  dì  con- 
vocare la  Bappresenlanza  nazionale.  La  Carta  costitimofialt» 
del  1848  rapprsaeotava  t ncontestabiloieiite  sempre  il  diritlo  pub- 
blico della  Toscana,  impereochè  non  fosse  menomamente  dub- 
biosa la  illegalità  del  Decreto  granducale  del  185t,  che  consu* 
mando  un  colpo  di  Stato,  V  aveva  abolita.  Perciò  fu  stabilito  che 
con  la  Legge  del  3  Marzo  1848  dovesse  procedersi  alle  elezioni. 
Kra  fa  Legge  istessa  abbastanza  larga  e  liberale  anco  al  mo- 
mento in  cui  fu  decretata;  il  successivo  incremento  della  lassa 
dì  famiglia  l'aveva  resa  in  fatto  più  liberale  ancora,  aumentando 
in  considerevole  maniera  il  numero  degli  elettori.  Questa  legge 
presentava  eziandio  Taltro  vantaggio  che,  essendo  essa  una  ema- 
saziane  del  Governo  granducale ,  i  partigiani  di  questo ,  al  di 
dentro  come  al  di  fuori,  non  avrebbero  potuto  rimproverarle 
di  dare  resultati  non  corrispondenti  alio  stato  vero  della  pub- 
blica opintone. 

Tante  e  cosi  importanti  considerazioni  determinarono  il  Go- 
verno deUa  Toscana  a  convocare  l'Assemblea  ai  termini  della 
Legge  elettorale  del  3  Marzo  1848,  anzichò  decretarne  una  nuova. 
Poteva  temersi  da  alcuno,  ed  altri  forse  sperava,  che  un  popolo 
il  quale  trovavasi  da  lunga  tempo  disavvezzo  da  ogni  atto  della 
▼ila  politica^  ed  era  adesso  chiamato  a  compierne  uno  cosi  grave 
in  mezzo  a  circostanze  capaci  di  eccitare  ogni  ansietà  ed  ogni 
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passione,  soccombesse  alia  prova.  Ma  il  popolo  toscaao  ae  usci 
invece  con  una  luminosa  prova  di  patriottismo  e  di  senno.  Ot^ 
dine  stupendo,  affluenza  grandissima  d'eiettori,  concordia  delle 
lezioni,  nomina  di  Rappresentanti  che  sono,  chi  per  on  ri- 
guardo chi  per  Taitro,  la  iHuslrazione  della  Toscana,  dimostra- 
rono eloquentemente  all'  Europa,  come  essa  sia  degna  di  queUa 
indipendenza  e  di  quella  libertà  cbe  dalla  giustizia  dell'  Europa 
reclama. 

L'Assemblea  nazionale  regolarmente  convocata,  regolarmente 
riunita,  e  regolarmente  delibeìrando,  ha  emesso  dite  voti  i  quali 
non  ne  formano  in  sostanza  che  un  solo,  perchè  riuniti  corri- 
spondono allo  scopo  della  sua  convocazione,  provvedendo  aU'òr- 
dinamento  definitivo  del  paese. 

Essa  ha  emesso  un  primo  voto,  dichiarando  irrevocabiloieate 
finito  in  Toscana  il  regno  della  Dinastia  Austro'Lorenese. 

Essa  ha  emesso  un  secondo  voto,  dtehiarando  esser  Tolontà 
del  popolo  toscano  di  far  parie  d' un  fòrte  Regno  italiano  sotto 
lo  scettro  costituzionale  di  Re  Vittorio  Emanuele  IL 

Di  ambedue  quesli  voti  crediamo  neéessario  tenere  partita- 

mente  parola,  dimostrando  non. solo  il  diritto  pienissimo  che 

l'Assemblea  nazionale  toscana  aveva  di  emetterli,  ma  le  impo- 

•nenti  ragioni  di  politico  interesse  che  ne  raccomandano  Pacco- 

glienza  alla  saviezza  di  tutti  i  Governi. 

Che  la  Toscana,  abbandonata  a  se  stessa  e  lasciata  senza  go- 
verno, avesse  il  diritto  di  provvedere  a  se  stessa,  e  di  eleggerne 
uno  ed  il  più  conforme  ai  suoi  sentimenti  ed  ai  suoi  interessi, 
è  verità  talmente  intuitiva  che  non  abbisogna  di  dimostrazione. 
Sarà  sufficiente  a  tal  uopo  un'autorità  che  nel  caso  presente 
uon  può  incontrare  obiezione,  ed  è  quella  dello  stesso  Grauducsi 
Leopoldo  IL  Questo  Principe,  nel  suo  Decreto  del  12  Mag- 
gio 1848,  deliberando  l'aggregazione  alla  Toscana  delle  Provincie 
di  Massa,  Carrara,  Garfagnana  e  Lunigiana,  proclama  soleone- 
mente  il  principio  da  noi  invocato,  e  lo  proclama  fondandosi 
5ui  medesimi  fatti  e  sulle  stesse  ragioni. 

L'animo  ostile  di  un  Sovrano  contro  il  paese  da  lui  gover- 
nato, costituisce  secondo  il  gius  pubblico  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  popoli  civili,  un  altro  motivo  gravissimo  per  privarlo 


de*  diritti  della  sovranità.  La  sovraniti  è  tateta  di  tia  popolo, 
non  è  odio  o  guerra  contro  di  lai.  Di  questo  animo  ostile  della 
Dinastia  Lorenese  contro  la  Toscana  non  mancano  pur  troppo 
le  prove.  Belvedere,  rasilo  cercato  in  Austria  durante  la  guerra» 
Solferino,  lo  dicono  abbastanza  ;  io.  dicono  cosi  altamente,  che 
noi  per  amore  di  moderazione  e  per  legge  di  convenienza,  ri* 
nanziamo  ad  insistere  pift  a  lungo  sa  tale  argomento.  Che  dire 
infine  delia  violata  fede  chiamando  nello  stato  soldatesche  fore- 
stiere, e  rompendo  con  r  abolitone  dello  Statuto  il  patto  fon- 
damentale che  insieme  legava  Principe  e  Popolo? 

Ma  se  innegabile  è  il  diritto  de*  Toscani  di  non  pih  volere  il 
regno  della  Dinastia  lorenese,  non  meno  evidenti  sono  le  ragioni 
di  politico  interesse,  non  solo  per  loro  qaanto  pare  per  la  tran- 
quillila generale  dell'Italia  e  del  mondo,  le  qaali  imperiosamente 
consigliano  a  tolti  i  Governi  di  Europa  d'accogliere  e  sanzionane 
i  loro  voti.  Le  conseguenze  di  un  r1pri9liname&to  della  Dinastia 
Lorenese  in  Toscana  sarebbero  politicamente  cosi  fatali,  che 
ogni  uomo  di  Stato  non  pu6  a  meno  di  rifoggiroe  sgomento. 
La  condotta  e  le  tendenze  della  dinastia  di  Lorena  durante 
l'ultimo  decennio,  e  sopratatto  i  fatti  compiutisi  dal  principio 
dell'anno  fino  a  qnesto  giorno,  hanno  elevato  fra  lei  e  la  To- 
scana una  barriera  insaperabile.  Se  un  Sovrano  della  Dinastia 
caduta  ritornasse  in  Toscana,  vi  tornerebbe,  non  6  mestieri  il- 
ludersi, con  profondi  ed  invincibili  rancori  contro  il  paese  in- 
tiero, ed  avvolgendo  nella  sua  avversione  tutte  le  classi  sociali, 
le  più  alte,  come  le  più  umili.  Il  paese  lo  sa,  e  ricambierebbe 
tali  sentimenti  con  sentimenti  anco  più  ostili.  Pronfonde  ani- 
mosità da  una  parte,  incurabile  diffidenza  dall'altra;  ecco  quali 
sarebbero  i  vincoli  Ira  governanti  e  governati.  Le  ripugnanze 
poi  e  le  divisioni  personali  renderebbero  ogni  governo  impos- 
sibile. La  Toscana  diventerebbe  il  focolare  defia  rivoluzione 
permanente,  e  ridurrebbe  ad  un  sogno  la  pace  d'Italia.  Dove 
sarebbe  del  Governo  restaurato  la  forza,  dove  il  punto  di  appog- 
gio, donde  trarrebbe  egli  l'autorità  ed  i  mezzi  di  governare? 
In  ogni  paese,  allorché  si  teme  di  agitazioni  rivoluzionarie,  cu- 
stode naturale  della  pubblica  quiete  e  naturai  difensore  del  Go- 
verno è  l'esercito.  Ma  in  Toscana  è  appunto  l'esercito  che  più 
Storia  d^Italla,  Doc.  P.  II.  30 
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d'ogni  altra  dasse  di  cittadini  si  trova  compromesaa  di  fronte 
all^  Diùastia.di  Lorena;  che  più  energicamente  di  tutte  ha  di- 
mostrato di  riprovarne  la  condotta  antinazionale;  che  più  di  tutte 
ha  alUviamente  contribuito,  alia  sua  caduta.  Da  ciò  è  facile- arr 
golnentare  quali  ne  sarebbero  le  tendenze  e  lo  spirito.  Bisogne^ 
rebbe  adunque  che  la  Dinastia  «vesso  ricorso  ad  eserciti  ansi- 
iiari,  ad  interventi  foresti^ri.  E  qui  ricomincierebbe  allora  con 
più  terribile  intensità  quella  serie  di  violenze  da  una  parte,  di 
complotti  rivoluzionari  dall'altra,  d'oppressioni  e  di  vendette, 
che  hanno  richiamato  su  questa  misera  Italia  r  attenzione  del 
mondo,  e  fatto  sentire  la  necessità  di  porre  un  rimedio  a  tanti 
dolori. 

Nb  può  trascurarsi  di  considerare  che  l'Austria,  sebbene  dalle 
vicende  della  guerra  costretta  ad  aderire  alla  pace  di  Villafranca, 
non  l'accetterà  però  mai  di  buon  animo,  né  sinceramente.  Essa 
starà  sempre  spiando  T  occasione,  sia  di  ricuperare  la  Lombar- 
dia, sia  di  riprendere  l'antica  sua  posizione  nel  rimanente  d' I- 
talia,  profittando  con  questo  intendimento  d'ogni  complicazione 
europea  che  fosse  per  sorgere.  Di  già  il  linguaggio  de'  giornali 
più  devoti  a  quel  Governo  non  fa  mistero  di  tali  disegni.  Quando 
questo  accadesse,  l'Italia  dovrebbe  di  nuovo,  e  vorrebbe  fare 
un  grande  sforzo  nazionale  per  mantenere  gli  acquisti  dovuti 
al  valore  delle  armi  italo-franche,  alla  prodezza  di  Re  Vittorio 
Emanuele,  ed  alla  Possente  e  generosa  cooperazione  di  S.  M. 
l'Imperatore  de'  Francesi.  Con  una  Dinastia  austriaca  in  To- 
scana, eccoci  tornati  di  nuovo  al  27  Aprile.  Ora  nessuno  può 
pretendere  che  un  paese  avventuri  ad  ogni  istante  i  suoi  destini 
e  la  sua  prosperità  al  giuoco  d'una  continua  alternativa  di  ri- 
voluzioni e  di  restaurazioni. 

La  questione  che  si  agita  adesso  fra  la  Toscana  e  la  Dinastia 
lorenese  si  riduce  a  questi  termini.  Si  tratta  di  sapere  se  il 
Tinto  potrà  imporre  la  legge  al  vincitore;  se  un  popolo  civilis- 
Simo,  che  ha  dato  prove  di  tutte  le  virtù  cittadine,  dovrà  esser 
sacrificato  a  chi  mostrò  di  tenerle  tutte  in  nessun  conto;  se 
l'ambizione  e  l'interesse  d'una  famiglia  dovranno  prevalere  con- 
tro; l'interesse  e  la  volontà  di  due  milioni  d'uomini.  L'Europa 
e  la  coscienza  pubUica  pronunzino. 
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•  Il  6of acoo  della  Toscana,  sebbene  manchi  in  proposito  dì 
comMicarioni  otàMà^  non  ignora  però  cbe  si  darebbe  nelle 
sfere  diploipaUche  ana  grande  importanza  ad  nn'asserla  abdica- 
zione di  Leopoldo  II,  e  ad  un  asserto  programma  del  figlia 
FerdioandOy  contenente  larghe  promesse  d'istituzioni  liberali  e 
ili  pietica  ilaliaiia.  A  questa  abdicazione  ed  a  queste  promesse 
si  sono  principalmente  appoggiati  i  consigli  d*un  Governo  amicot 
onde  non  si  rifiatasse  la  Toscana  dal  consentire  una  reintegra* 
zione  della  caduta  Dinastia*  Per  condiscendere  a  sìfl'attl  sngge- 
rimenti  bisognafa  però  che  la  Toscana  avesse  dimenticato  tutta 
la  sua  storia  degli  aitimi  tempi,  e  le  tante  violazioni  della  fede 
giurata;  bisognava  cbe  avesse  dimenticato  essersi 'quella  dinastia 
tatta  intiera  infeudata  talmento  agl'interessi  ed  alle  passioni 
dell'Austria,  da  essersi  resa  incompatibile  co'  sentimenti  e  con 
gl'interessi  del  paese;  bisognava  finalmente  che  avesse  dimen- 
ticato la  presenza  in  Modena  dello  stesso  Arciduca  Ferdinando 
ivi  aspettando,  pieno  d'impazienza  e  di  trepidazibne,  l'esito  della 
battaglia  di  Magenta  per  ritornare  in  Toscana  alla  testa  degli 
Austriaci,  se  la  liaitaglia  fosse  stata  vinta  da  loro;  bisognava 
per  ultimo  che  fosse  cancellatto  dalle  pagine  della  storia  il  nome 
di  Solferino.  Singolare  esempio,  invero,  di  pubblica  moralità 
sarebbe  questo  !  Un  Principe  che  cerca  asilo  nel  campo  de'  ne- 
mici del  suo  paese,  che  pugna  contro  di  esso  al  loro  fianco, 
e  che,  quando  gli  Alleati  da  lui  prescelti  son  vìnti,  dice  a  quei 
mendesimi  cbe  jiìri  combattovano  e  di  cui  anelava  la  sconfitta* 
—  Adesso  io  sono  con  voi  1  —  Né  il  sentimento  della  sicurezza, 
né  quello  delliPreciproca  dignità  potova  permettere  alla  Toscana 
di  sottoscrivere  questa  nmilianto  capitolazione,  strappata  dalla 
disfatta  e  frutto  di  troppo  tardi  pentimenti. 

Nel  tracciare  questo  rapido  quadro  delle  conseguenze  che  una 
restaurazione  partorirebbe  in  Toscana,  ci  siamo  astenuti  dal 
contemplare  la  ipotesi  che  essa  potesse  venir  compiuta  con  slra- 
nieri  interventi.  Ce  ne  siamo  astenuti,  perché  assicurazioni  al* 
lamento  autorevoli  per  diverse  vie  pervenuteci  ne  garantiscono 
non  esser  possibile  tanta  calamità;  ce  ne  siamo  astenuti,  perché 
4opo  gli  avvenimenti  verificatisi  in  Toscana  da  quattro  mesi  in 
p(H,  un  intervento  forestiero  per  ristabilire  colla  forza  delle 


bajonette  ud  Arciduca  d'Aiutria  sopra  un  trono  itiliaoo,  sanebbe 
cosa  sifTattameote  eaorme,  che  il  solo  mostiwe  <li  pnooospir- 
sene  ci  è  sembrato  non  solo  assurdo,  ma  stoliaiBe&te  ìngiorioso' 
per  nn  Governo  amico. 

Non  ignora  il  Governo  dqlla  Toscana  che,  rigatiato  ed  eadoso 
come  impossibile  il  mezzo  degrinterveoii,  v'ha  chi  crede  poter 
arrivare  per  altra  strada  al  medesimo  fine.  In  qsesto  ooncetto 
Sì  parla  di  non  riconoscere  il  voto  della  Toscana,  e  d'abbando- 
narla, come  si  dice,  a  se  stessa,  Aitantochè  il  suo  stato  di  po- 
litica incertezza  e  tutte  le  coosegoenxe  di  questa  non  abbiano 
in  un  modo  qualunque  ricondotto  la  bramata  restaurazione.  Sa- 
rebbe questo  atto  di  giustizia?  Sarebbe  atto  di  politica  prudenza?' 
Noi  abbiamo  fermo  e  profondo  oonviacimeoto  che  il  piano  non 
riuscirebbe,  perchè  la  Toscana  non  mancherebbe,  a  se  stessa 
rimanendo  ordinata  e  concorde;  ma  qualora  accadesse  per  mala 
ventura  il  contrario,  si  è  ben  sicuri  che  T  agitazione  della  To- 
scana non  si  propagasse  ad  altre  parti  d'Italia  e  non  diventasse 
motivo  di  nuove  e  terribili  complicazioni?  Si  ò  fetta  una  guerra 
sanguinosissima  per  rendere  airitalia  la  tranquillità  e  spegnere 
un  fomite  d'incessanti  pericoli  per  la  pace  d'Europa,  e  si  farebbe 
poi  assegnamento  sullo  stato  rivoluzionario  di  un  paese  italiano 
per  rìcondunre  una  condizione  di  cose  che  racchiuderebbe  in 
sé  il  germe  e  la  ragione  neccessaria  di  nuovi  sconvolgimenti  t 
Le  Romagne ,  le  pcovincie  di  Modena ,  quelle  di  Parma  si  tro- 
vano in  posizione  uguale  alla  nostra,  e  naturalmente  si  appli- 
cherebbe loro  lo  stesso  sistema.  Ecco  dunque,  se  eerte  lusinghe 
venissero  a  veriicarsi,  nel  bel  mezzo  d'Italia  quUtro  milioni  e 
piji  d'Italiani  agitati  dal  diaordine  rivoluzionario,  e  l'Europa  che 
indi£ferente,  impassibile  asaiate  a  questo  spettacolo.  E  se,  ad 
onta  di  tutto  ciò,  i  popoli  si  ostinassero  nel  non  voler  richia- 
imre  i  Principi  detronizzati,  e  il  disordine  diventasse  anarchia, 
che  farebbe  l'Europa?  Lascerebbe  che  l'anarchia  cotisumasse 
tutu  i  suoi  eccessi,  e  i  popoli  si  dilaniassero?  Interverrebbe? 
E  io  ,qn«sto  caso  chi  interverrebbe?  Austria?  Francia?  Ambedue 
insieme?  Ognuna  di  queste  ipotesi  è  una  politica  impossibiliti  | 
Il  Gov^ruo  della  Toscana  perciò,  raffidato  dal  senno  e  daireijuità 
delle  grandi  Potenze,  ha  ferma  fiducia  che,  ponderato  pacata* 
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«      » 

ile  il  sistcHU  qai  sopra  discorso,  e  ravvisatine  gli  effetti  o 
ìmilK  e  énstrosi,  Esse  tutte  si  troveranno  d^ accordo  nel  gin- 
dicaiio  inpniieafiite. 

.  Ifa  dfdiiarando  alla  nnanimiti  finito  in  Toscana  n*Regno  dèlia 
Malata  Awtro-Lorenese,  f  Assemblea  nazionale  non  avea  intie- 
r  iMCinif I  OMBfrato  il  mo  Qfllcio,  in  quanto  che  non  bastava  un 
tal  Ttlo  per  prorvedere  air  ordinamento  diflnitivo  dello  Stato. 
Faraid  ha  asta  emimito  an  secondo  voto,  unanime  a  neh*  esso, 
dioliiafaadd  ^ser  volontà  della  Toscana  di  far  parte  di  uii  forte 
RiirDO-aistiliMiooale  sotto  lo  scettro  del  Re  Vittorio  Emaniìete, 
Già  le  Rappresentanae  comanali,  interpreti  de'pabblict  desiderj, 
avevano  ia  epocsa  non  remota  pronasiato  nn  voto  del  lutto  con- 
fonae.  La  doMterasioni  municipali  relative  a  qnestò  gravissimo 
argoBwnto  appartengono  a  <8S  Comunità,  fra  cui  si  compren- 
dono le  eìtià  di  Firenze,  di  Livorno  e  le  altre  tutte  più  cospi- 
cae  della  Toscana.  E  per  dare  un'idea  deF  immensa  maggiorità 
che  aa  tal  volo  ha  riunito,  ci  limiteremo  a  dire  che  sopra  13S0 
saliragi  IS67  sono  stati  affèmativì,  e  negativi  soltanto  53.  Il 
voto  pertanto  dell'Assemblea  nazionale  ha  già,  come  espressione 
della  pobbliea  opinione,  un  precedente  che  ne  pone  in  luce 
taUa  la  portala  e  laUo  ti  valore. 

.IfolAe  e  potenti  ragioni  hanno  ispirato  questo  voto,  molte  e 
palanti  ragioni  raccoeubdano  alla  saviezza  delf  Europa  di  san- 
zionarlo. 

Il  cwaltere  principale,  anzi  meglio  diremo  unico  ed  escln- 
8ÌTO,  dèi  movimento  italiano  del  IH89  è  il  sentimento  della  na- 
riaaaHlà.  Ciò  è  cosi  vero,  che  nessuna  questione  di  forme  go- 
aeraative  lalerDe  è  venula  questa  volta,  come  sventuratamente 
nei  IMA,  a  turbare  lo  slancio  degl'Italiani  per  la  con- 
daHa  naiionale  laMpendeiiaa.  TutiS  ì  popoli  italiani  hanno, 
al.aoalrario,  apphodiio  alla  momeiltKnèa  restrizione  delle  costi- 
iasiaDali  io  Fienoate,  perchè  hanno  stimato  questo  savio  prov- 
^aÉdimeflto  alile  al  buon  andamento  della  guerra,  scopo  di  tutti 
i  loro  pensieri. 

Il  voto  prafferito  dall' Assemblea  toscana  neRa  sua  seduta  del 
Ift  di  'faaato  mese  è  sopprattutto  ispirato  da  questo  sentfahento 
^  asrioaaliià,  ed  ha  io  mira  ai  soddisfarlo.  AITorchè  l'Austria 
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conserra  una  forte  posizione  in  Italia,  allorché  qieata  posuìran 
po6  diventare  pie  teinibile  antM>ra,  le  la  ConMeraaione  di:6QÌ 
è  parola  nei  prelimiDari  di  Yiliafranca  veoisae  a  oowdtidersK'Si 
fa  ad  ogDQDo  manifasta  la  neoeMiti  di  eostllairo  m  Italia  ano 
Stato  forte,  il  pia  forte  che  nelle  preaeiili  circostance  ai  p«èl 
1^  per  un  lato  necessità  d|  difesa,  per  rallro  neeoeesilk  di  tqm* 
Hbrio,  senza  il  quale  le  preposta  Confederazione  non  sarebbe 
mai  possibile.  Che  questo  pensiero  di  affetto  alla  canea  nazkrnalìn 
é  di  patriottica  previdenza  abbia  avuto  gran  peso  nel  voto  ema- 
nato, e  sia  ora  in  tulle  le  menti  cosi  dentro  oeoe  fuori  M* 
l'Assemblea,  risulta  chiarissimo  de  questa  ciroostanza:  die  i 
parligiaoi  dell'  unione  della  Toscana  al  Piemonte  si  soiio  oonsi^ 
derabilmente  accresciuti  dopo  la  pace  di  Vilhfranca*  Mnntra 
durava  tuttora  la  guerra,  e  sì.  aveva  speranza  che  il  Regno  dd* 
l'Alta  Ualia ,  cacciati  del  tutto  gli  Austriaci  dalla  Penisela ,  si 
sarebbe  fatto  forte  anche  nel  Veneto,  l'autonomia  toscana  areva 
i  suoi  difeosori.  Adesso  sono  spariti.  Perchè?  Perchè  in  Toscana 
il  pensiero  italiano  domiqa  su  tutti  gli  altri.  Vi  è  forse  eU  ce 
OQ  fa  rimprovero.  Ma  se  nelle  attuali  contingenze  avesse  ester- 
nato la  Toscana  aspirazioni  diverse,  quei  mede3imi  che  trovano 
adesso  il  nostro  desiderio  intemperante,  ci  avrebbero  rimprove^ 
rato  allora  le  nostre  vecchie  rivalità  muaìotpati,  le  nostre  ^re 
di  campanile,  concludendone  che  gl'Italiani  sono  incorreggìbili 
e  non  degni  di  esser  nazione. 

Rafforzare  il  Piemonte  ò,  lo  abbiamo  già  detto,  necessità' di 
difesa  e  necessità  di  equilibrio.  Questo  non  è  vero  soRainto  in 
un  in^eresae  tlalianoi  mii  lo  è  del  pari  in  un  interesse  em^opeo; 
Fipchè  il  Piemonte  non  sarà  abbastanza  forte  da  essere  in 'gratto 
d'oppprre  all'Austria  una  seria  resistenza,  l'Austria;  sarà  s^Dpvn 
t^otau  ;di  attaccarlo.  £31  ultiiii  avvedimenti  niMi  poesèori  «te 
avere  aecresciuto  il  septin^ento  bell'antica  oMilttà.  L'Europi' sarà 
se^qpre  perciò,  in  peiHipua  apprensione  di  «na  n%ofn  lotlÉrM 
Italia;  ed  una  lott^  in  lUlia  può  compromettere  nn' altra  TUta 
la  pace  del  mondo.  <>    t  : 

Cwife.  condizione,  di  equilibrio  nell'lriteresee  europed,  lane- 
q^s^itàdi  un  aocxenpimanto  di  fona  al  Piemonte  apparipcil'iiii- 
Ilile^|a,' aguranripsi  fi  caso  che  la  GonfederaiBitae;  pvogetMaila 


Hflafranca  sii  realizzi.  Le  teDdenze  dì  Koiia.e  di  Napoli  sono 
«OBoscinte;  eoHegandósI  tim  qnei  dae  Oevèfxii-  l*Aastria>  ae  it 
PteDKmte  Don  bi  un  gran  pieso  da  gettare  ftélla  bilancia  een^ 
tnrria,  poò  diventare  ìin  giorno  padrona  della  Gòofèderazione 
e  disporre  in  nn^  momènW  dato  di  tutte  le  forze  doH' Italia  con* 
giongendole  alle  proprie.  Allora  non  è  pib  qaestiéto  di  e^oì^ 
librfo  ftaltano ,  ma  di  é^nilforià  eikropeo.  Pud  ella  la  Praneia , 
pilo  elh  h  Prussia,  possono  esse  le -altre  ìgrandi  Potenze  aocet^ 
tare  di  buon  animo  la  pr óbiàbilttli  df  qnesto  pericolo^ 

Hùpo  tante  agitaziéiii;  'dopb  tanta  incertezza  la  Toscana  ha 
desiderio  ardentissimo  di  ttanqaìlKtà.  La  sua  unione  al  Piemonte 
ne  diventa  la  pifi  certa  e  solida  guarentìgia.  Sii^come  è  oramai 
fuori  di  controversia  che  questa  unione  è  oonsentanea  al  desi* 
derìo  di  tutti  o  quasi  tutti  Toscani,  tósi  è  fuori  di  dubbio  che 
la  soddisfazione  universale  renderà  impossibile  qualunque  tur-» 
bamento.  Quello  stato  di  perpetua  agitazione  piii  o  meno  latente, 
che  nelle  varie  provincie  d'Italia  ha  durato,  e  dura  in  alcune 
disgraziatamente  pur  {tempre ,  come  effetto  di  profondo  dis- 
senso fra  le  popolazioni  e  i  governi,  sparìrS  immediatamente 
in  Toscana  appena  la  Toscana  sappia  assicuhite  le  snei  sorti 
nelle  mani  di  un  Re  ponente  e  leale ,  che  ba  pieuissima  tutta 
la  sua  fiducia  e  la  sua  riconoscenza  come  quella  di  tutti  i  po*^ 
poli  Italiani. 

Né  sarebbe  *  giusto  o  sapiente  df  privare  i  Toscani  dei  van« 
faggi  che  vengono  dal  ht  parte  di  un  grande  Statò.  Ha  ormai 
dimostralo  Tesperiénza  che  ÌTaori  delte  grandi  aggregézióni  non 
paft  esservi  per  un  popolo  quel  lavgo  sviluppo  morale  o  mate* 
riale  che  è  ubo  dei  caratteri  distintivi  della  civiltà  moderna. 
la  Toscana  ha  fatto  abl^astanza  per  la  civiltà  del*  inondo,  per 
aver  diritto  di  non  essere  esclusa  dal  goderne  adesso  i  bette* 
fizi.  Non  esercito,  non  marina,  non  diplomatia,  hnguido  com- 
mercio^ languidissima  industria,  mancanza  di  movimento  scien^ 
tifléo  ed  artistico;  questi' sono  nel  secolo  decimoóono  i  de- 
stini di  un  paese  piccolo.  Con  qnal  diritto  e  6on  qual  ^u^tMa 
vorrebbe  oggi  rincfaiudéfsi  la  toscanifli  in  questo  Iettò  di  Prd- 
tuste"^  M^i  è  ragguafrdevòH  tantaggi  potfedimof  accenbare; 
che  la  Toscana  avrebbe  fondalo  motivo  di  tipromoltersi  dàl^ 
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¥  entrare  a  far  parte  di  udo  Stato  ipq)ortaDte.  E  aac^bbe  a^ 
pienza  deirEarq»  .e  calcolo  [giadiaioao  non  $o.ffoci^[e  Uot| 
germi  fecondi  di  jBviluppo  mprale  e  di  prosperità  maieria)e, 
perchè  qaella  benefica  aolidalità  che  M  progresso  dei  tempi 
ha  dOTQiiqve  creata,  farebbe  j^  che  tutte  le  nazioni  ùe  godes- 
sero il  fratto. 

Neil' emettere  i  saoi  suQragj  T  Assemblea  tpscana,  dopo  di 
a?ere  espresse  le  particolari  Fagieoi  di  speranza  che  dirimpetto 
a  tatti  i  grandi  Governi  la  coatotayano  a  credere  chea  saoi 
voti  sarebbero  accolti  e  secondati^  ha  commesso  al  Goverpo  di 
porre  jn  opera  ogni  più  .efficace  premura  onde  consegairne 
r adempimento.  Ed  il  Governo,  incoraggiato  dalle  ragioni  me- 
desime,  ha  di  buon  animo  accettato  il  gravissimo  officio. 

Egli  confida,  come  l'Assemihlea,  che  il  prode  e  leale  Re,  il 
quale  tanto  fece  per  Tltalia  e  protesse  con  particolare  benevo- 
lenza la  Toscana,  non  vorrà  respingere  l'omaggio  di  riconoscenza 
e  di  fede  che  nn  paese  intiero  lo  scongiura  di  accogliere  per 
la  propria  feliciti  e  nell'interesse  della  patria  comune. 

Confida  nella  giostiii^i  e  nell'alto  senno  della  Francia,  del- 
l'Inghilterra, della  Russia  e  dell^  Prussia. 

Il  magnanimo  Imperatore  dei  Francesi  v  che  con  tanta  gene- 
rosità ha  preso  a  difendere  un  popolo  oppresso,  che  ha  detto 
e  gloriosamente  provato  coi  fatti,  ch'Egli  sarebbe  stato  domo- 
que  era  una  causa  giusta  da  difendere;  la  saggia  e  liberale  In* 
ghilterra;  la  Russia,  di  cui  la  politica  elevata  e  piena. di  gran^ 
dezza  fa  adesso  l'ammirazione  dell'  Europa;  la  valorosa  Pras- 
sìa,  che  cosi  nobilmente  rapi^^esenta  in  Germania  il  principio 
della  nazionalità,  non  vorranno  né  disconoscere,  né  concul- 
care il  diritto  di  an  popolo  ordinato,  tranquillo  e  concorde,  ii 
quale  nuli' altro  domanda  che  di  provvedere  alle  proprie  sorti 
nel  modo  che  esso  crede  migliore  per  la  sua  pace  e  per  la  soa 
fcUcilà. 

Che  se  la  giustizia  umana  ci  facesse  difetto,  noi  difenderemmo 
OOB  ogni  mezzo  i  diritti  e  la  dignità  del  paese  condro  qualun- 
que aggre^ooe.  E  se  gli  eventi  ci  riuscissero  contrari,  non  ci 
mancherebbe  mai  il  conforto  di  pensare  che  tutti,.  Popolo,  As- 
semblea, Governo,  abbiamo  fatto  senza  debolezza,  come  senza 
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milbiiterìa ,  il  nostro  dovere.  Poi  la  coscienza  pubblica  e  la 
storia  gindicberebbero  ore  fosse  il  diritto ,  il  senno  civile ,  la 
temperanza;  dove  la  ingiostizia,  T acciecamento ,  l'abuso  della 
forza. 

Firenze,  S4  agosto  1950. 


//  PruidefUé  del  Consiglio  dei  Ministri 
e  Ministro  dell^  intemo 
B.  RiCASOU. 

//  Miniitro  detta  Pubblica  Istrtaione 
e  Ministro  interino  degli  Affari  Esteri 

C  RlDOLPI. 

//  Ministro  di  GiuMtizia  e  Grazia 
E.  Poggi. 

il  Jfmtilro  delle  fhumzs 

it  BcSACBi. 

H  Mmiakto  degU  Ag^  Soolg»ia$ti$i 
Y.  Salviowu. 

Il  KMitm>  éeUaGmerra 
?é  Db  Cavi 
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Messaggio  indirizzato  dal  Governo  Toscano  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele per  gii  Oratòri  inviati  a  Torino  dopo  il  voto  delF As- 
semblea. 


Ma^ta'  !  •  » 

Ud  voto  anaDime  deirAsseinbtea  nazionale,  interprete  fedele 
de' sentimenti  di  tatto  un  pòpolo,  ha  solennemente  dichiarato 
esser  volontà  della  lV>iscana  di  fair  {{arte  di  nn  Regno  Italiano, 
sotto  lo  Scettro  Costltnzionkle  della  M.  Y.  II  Governo  della  To- 
scana, citi'%  stato  comihesaD'd'iaiplóraM  dalla  benevolenza  di 
y.  M.  la  favorevole  aoooglienza'  di  questo  voto,  ha  accettato 
l'altissimo  uffioio  jotm  avella  giflja  che  dà  Tadempimento  di  un 
grande  dovere,  quand'osso  è  io  pari  tempo  la  soddisfazione  di 
un  lungo  ed  ardentissimo  desiderio.  Maestà  i  se  quest'  omaggio 
di  fiducia  e  di  devozione  del  popolo  toscano  non  avesse  altro 
scopo,  né  dovesse  aver  altro  effetto  che  quello  di  procurare 
alla  M.  Y.  un  ingrandimento  di  Stato,  noi  potremmo  dubitare 
del  successo  delle  nostre  preghiere  ;  ma  poiché  il  voto  delFAs* 
.semblea  toscana  é  ispirato  dall'  onore  dell'  italiana  nazionalità , 
ed  ha  in  mira  la  grandezza  e  la  prosperità  della  patria  comune, 
ci  conforta  la  speranza ,  che  il  pensiero  d' Italia  prevarrà  nel 
generoso  animo  Vostro  sopra  ogni  altro  pensiero,  e  che  la  M.  V. 
si  degnerà  far  lieta  la  Toscana  della  Sua  augusta  adesione  ai 
voti,  che  con  tutta  effusione  di  riconoscenza  e  di  fede  i  legit- 
timi  Rappresentanti  di  lei  hanno  espresso  al  cospetto  del  mondo. 
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S. 


Jli9po$ta  dei  Re  flgli  Oratori  Toscani, 


lo  sono  pi^olbodameaie  Kfato  al  ,fo|Q  dsii! Assemblea  delU  To- 
scaoa  di  evi  voi  «ìete  gl'ìolerpveU  Tersa  .d|  ai^  Te  ne  riog^iuA» 
«  flieoo  T^  oe  ri<wm|i»M.i  iftet. popoli.  Accolga  questa. yoìo 
come  OM  «unifestesioDe  Mle^pe  dellii  yofoaU.del  popolo  to^esr 
ilo,  che  ool  far  oessare  iBQiiella  teirra^  già  madre  ddla  civilU 
nuHleroa,  gli  aUimi  vestigi  dolili  #ig9em  straQiera«  d94idera 
di  coDlribnive  alla  ^coslUi^ioop/^i/fin  iMrte  Reame | che  -ppnga 
l'Italia  in  grido  di  tasUra  alla  ditoa  della. pn^ria  irnlipeodeii^ 
u.  L'Assemblea  tosoanahatferò  GOiiipr#so,  e  con  essa  locoqa- 
prenderà  l'Italia  tntta,  pbe  r^di^ippHnfnto  di  qaesto  yoto  non 
potrà  offeitawrsi  che  col  meno  di  negoziati  che  avranno  loogo 
per  rordioamento  delle  co^e  itfdiaiML  Secondando  il  vostro  <le- 
siderìo«  avvalorato  dai  dnrilti  cbe  mi  sono  eonforiti  dal  «ootro 
voto^  prppognerò  U  canea  delU  Toscana  innanzi  a  quelle  Po- 
tenie  in  cai  l'Assemblea  con  grande  senno  ripose:  le  ano  spe- 
ranze, e  sqpraiintia  ^«esso  il  gejwoso  Imperatore  de' Frapnesi 
che  tanto  operò  per  la  napiptio  jtaliama.  Vl^iuropa  non  ricffserik 
ie  spero  «  d'eseEcilare  vefM  1^  Toa^pa  qnell' opera  riparatrice 
che  in  clrcostinse  meno .  f afore^yoli,  già  ,e#èrcit^  in  prò  delja 
Grecia,  del  Belgio  e  de' Principati  Holdo^Y^cijlii,  yìpr#bile 
esempio  di  tempempaa  e  di^:cpnc9rdìa  b^  doto^jot  Signori,  in 
^nesi'ullUqi  t^niH  il  vostiiVinQbile  yaese.  A  qneate  yìr\|^  cbo 
la  scnola  della  sventm^  ba>nscgi|i^(o  all'Italia,  voi  aggipngef 
relè,  jon  o^rto  «  ii^ettn  ct^  ^^(^  1b  ii<i  acdoorprove  ed:  assi- 
<wa  a  triwifi»  deUiB  ginsto  ìm^^^  ^  Pler8|e|Vf)r9nz^. .  : 


'   •      ;   '        "l 
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945  A, 


Nota  dreolare  del  cav.    Farini  Dittatore  di  Modena  a'  svm 
Agenti  diphmatia  in  tnimone  alle  Potenze  estere* 


'  Par  suite  des  prélimiDaires  de  Tilliifriaiiea,  les  Pròilboes  Mo- 
dénaises  se  soni  trouvées*  eotordnne  Mè^  dans  la  nècessilè  de 
^e  créer  an  eonvernemetft.  Ne  ^a?aiit  *mé  reftaéer  itt  sòllici- 
dtatfoDs  pressantes  qui  ni'élaient  adressées  par  1^  HuhiiSpa- 
lités  de  l'État,  j'ai  aecepté  la  iNeUtiffe,  mais  en  déòlara&t  qoe 
j'allafs  coDfoqner  une  Assemblée  Naiionale  avec  mandai  de  con» 
stHaer  le  powoir  d^me  manière  légitirae,  et  d'exprìmer  les 
Toenx  des  popnhitions  snr  leor  taterìe  organisation  poKlicpie.  Je 
me  sais  empressé  de  Biefftre  ce  programme  eti  praliqne,  j'ai 
piiblié  noe  loi  électofale  qti  accorde  le  droit  de  sUffhige  à  lons 
lés  ciloyens  sadiant  Ihre  et  écrire*;  fai  era  donn^r,  de  la  8orte« 
à  Texpressien  dn  tcbb  pepiilatre  la  plus  targe  base  possiHe, 
tont  en  ayant  égard  aax  condiiiofis  politiqnes  et  sootales  dn  pays. 
Les  signatures  an  pfed  des  adresses ,  qui ,  par  iMr  nottbre 
tODstitnaient  dejà  nne  sorte  de  snffrage  nntversel  antidpé,  les  de* 
monstrations  publiqnes,  la  conAanee  complète  témrtgtiée  k  éé» 
hemmes  doni  la  sente  prèsence  an  ponfoir  òtail  noe  protesta* 
tion  oontre  le  retonr  de  rancien  ot4re  de  cboses,  témoignaient 
des  dispositions  non  éqniyoqnes  de  Tespi^ìl  public:  mais  ce  n'é- 
taienllà  qne  des  symptómes;}esélectfcnssenlespotevaieBtcoD- 
slitner^nn  droit.  II  ètait  de  mon  devolr  d^rrmer  de  ce  droit  ees 
populetiODS  qn!  s'en  montràient  si  dignes  par  lenr  attitnde,  par 
lenr  esprit  d*ordre  et  par  lenr  patriotisme. 

Mon  espoir  n'a  pas  èté  dècn;  les  électìéns  se  soni  acoompKes 
an  milieu  de  Tordre  le  pine  compiei  el' le  plus  idmlraUe.  Oo 
n^anrait  pn  espèrer  darantage  d'un  pays  qui  eAt  élé  habitué 
dès  longtemps  à  ces  grands  actes  de  la  Tie  politiqne.  Le  gonyer* 
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nemtaì  n'a  exercé  aienoe  pressioo  sor  les  éleclenrs;  il  a  cosi* 
prìs  q«e  là  où  il  de?aH  puìger  des  tortes  noafelles,  et  qdo  con- 
sckMè  phi»  complèto  de  gon  droii,  il  lai  faHailaetre  chose  qa'fm 
snoofta  fsclioe.  Il  salali  d'atlleara,  qat  Ioat  Mt  de  colto  ^Datore 
oe  poovail  étre  80«straii  à  ValtoaUon  nifiante  de  TEnrope^  que 
l'antorilé  monle  de  rAasemMée  en  aurait  ét6  iiiHrmée  et  qu'il 
aimH  ainsi  détroit  ce  qni  poorail  élre  son  appai  le  pkis  solide 
et  le  pkis  ioeoatestable.  Le  GotfernemeDt  a  poossé  ce  ecitipale^ 
josqo'à  s'intordire  tooto  manifestalioD  de  préférence,  poarqael- 
qne  combioaiaoD  poiMqne  o«  poar  qoelqoe  candidai  qae  ce  fAt. 
ÀBoane  preesion  n'a  M  exercée  non  pios  par  la  voie  despaa- 
sions  popolaìres.  L'ordre  est  en  pareti  caslameillearegaraalie' 
de  la  llboné  dea  électoara.  Atcnno  vtolence  n'a  été  oommise,  aa- 
cone  menace  n^a  étè  prononeée.  Si  tea  candidats  de  l'opinion 
liUrale  onl  obteno  partovt  one  écraaanto  raajorilé,  si  l'onanimìté 
presqoe  abeolae  s'est  manifeslée  dans  les  scratins,  cela  tieni  à 
l'esprit  de  rigonpeose  disoipHne  qai  a  régné  panni  les  Meclenrs, 
celatieot  sartoat  à  on  fait  tres  ìsigDiAcatir  qni  s'est  prodait  à 
Meéène,  aossi  bien  qae  dans  les  autres  Élais  de  Tltalte  cen- 
trale. Ceax  qa'on  désigne  comme  les  parlisans  da  regine  d^*- 
clrn,  c'osi  à  dire  les  hommes  les  plos  exolosÌ?eiBenl  défoaés 
aox  idées  d'anlorité  et  de  oonservation^  en  soni  veoas,  par  noe 
sainé  apprécialion  do  la  réallté,  à  ne  pas  désirer  des  restaara- 
rations  qoi  seraieot  évidemmeoi  iocompeftibles  aree  toato  tran- 
qBillilè  dorable  et  tool  déreloppemefit  régalier  dans  l'existonce 
poliliqae  de  ces  Elats:  ils  aoceplent  le  fall  aeconpll,  et  ils  aiment 
mienx  le  voir  se  régalariser  qae  de  roavrir  la  porle  aox  con- 
spirations  et  aox  rèvolotions. 

Ce  calme  n'élaU  pas  de  l'indiflérenoe.  La  presqae  totalitè 
des  électoars,  répondant  à  Tappel  da  pays,  s*est  empressée  do 
36  fahre  inserire  dans  les  listes  et  est  accooroe  au  joar  da  YOte 
aaloar  de  l'urne  électorale. 

l'insiste ,  Monsìeor,  sur  ces  fails  parce  qae  noas  o'a?ons  en 
hce  de  l'Iilttrope ,  et  noas  n'invoqoons  d'aatre  droit  qae  celoi 
qoi  se  fonde  sor  les  vceax  légitimeaient  manifestés  des  popò- 
htions.  Ce  quo  TEarope  Teal  constater  avant  toni  c'est  la  ?o- 
oBté  réelle  do  pays;  cet  élément  fondamenta!  ne  peni  étro^ 
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acqais  ao  débat  qa'aataat  qua  l'opiiiioo  eoroptenoe  sera  édiUe 
sur  lea  coDdiiio&a  de  aìBeirité  et  d'iodépendance  cooplèle  a« 
milieu  desqaeiles  ae  bodI  paaatea  les  ileelioos  modéoaises.  Ce 
qa'oD  Vbahil  coonaltre  est  biei)  éUiMr  maioteDaiit;  les  rtoidlato 
da  scratin,  les  décreU  di)  TAssemMée  soot  bien  le  fruii  de  b 
TOloDté  perséiérante  et  ròflechie  des  pepala tions;  ear  il  imporle 
à  la  digoilé  da  pays  et  du  goavernemeoty  et  à  la  conaerralìoD 
de  Tordre,  qae  ce  qui  s'est  passe  soit  coasidóré  comme  défioitir 
aa  moina  comme  e&pression  des  voaox  popalaires. 

Voas  conaaissez,  M onsiear^  à  coite  beare.  qu^Ues  odi  ite  les 
décisions  aoanlmes  de  l'Assemblée  aationaie  des  Provioces  mo* 
déaaises. 

Par  ao  premier  décret,  elle  a  pronooci  la  dicbiance  do 
Doc  Francois  Y  et  l'exclasioa  à  perpiiaiU  de  toat  Prioce  de 
la  Maison  d'Habsboarg*Loraine.  Par  un  second  décret  elle  a 
proclamé  l'annexien  des  Provinces.  modénaises  aa  Royaome  de 
Sardaìgne  soos  le  sceptre  constitationnel  da  preox  et  loyal  Boi 
Victor  Emanaci.  Elle  s'est  ensaite  prorogée  après  m'a? oir  con* 
firme  les  poavoirs  qae  dès  la  première  séance,  j'avais  déposés 
entro  ses  maina. 

Tooss  apprécierez  «  Monsienr,  la  position  parlicaliére  qoi  est 
fai  te  aa  Goavernement  par  ces  décisions  de  T  Assemblée. 

Le  temps  noas  a  élé  an  précieax  auxiliarie;  il  l'est  toajòor» 
de  la  jaslice  et  de  la  vérité.  L'Earope  peat  apprécier  désormais* 
les  énormes  difficaltes  morales  quo  rencontrerait  nne  restaura* 
tion  dans  les  États  de  l'Italie  centrale. 

Je  dois  me  borner  à  parler  au  nom  da  Dacbé  de  Modèae. 
Tontes  les  objections  qu'on  faisait,  tous  les  doutes  qa'on  entro* 
tenait  à  l'égard  de  ce  pays  out  dù  tomber  dofant  l'évideuce  des 
fails.  On  semblait  croire  qa'il  y  eat  dans  lo  mouv^nent  na* 
tionai  un  élément  factice  entretena  par  des  secrètes  ambitioos, 
on  craìgoait  qae  le  pays  abandonné  à  lui  memo  ne  tombàt  dans 
l'anarchie  ;  on  a  cru  encore  que  cetle  préteodue  incompatibi* 
lite  entro  le  Prince  et  ses  sujets  aurait  disparu  devant  des  prò* 
messes  de  réformes^  et  quo  tout  ce  qa'il  y  avait  de  sérieux  dans^ 
te  problème  pouvuit  se  réduire  à  une  question  d'améliorations 
intérieures.  Toates  ces  sappositioos  ont  été  démenties  par  le» 


iféoeioeiits.  Le  moaFemeot  aba&doDoé  i  lai  méme  a  pnisé  une 
tcNPee  DiHivelle  dms  la  présence  da  daoger;  les  populations  ooi 
seQti  qoe^  l'onbre  mtaie  da  désordre  aorait  fait  à  lear  caose 
aa  iort  irréparable;  die»  ont  fait  preave  de  cet  esprit  d'ordm 
et  de  dèvoneowii ,  de  cette  traoqoìllité  noie  a  noe  constante 
prtoCMpatioo  de  la  cbose  pobliqoe  qui  ne  se  foot  joar  qae 
lonqu'wia  idée  est  passée  daos  la  conscience  d'ao  peaple  tool 
eatier,  et  qa'elle  eonstiliie  déja,  par  elle  mème,  ane  sorte  d'au- 
twitè  sociale^  Il  s'est  troavé  de  plas  qu'il  ne  s'agissait  pas  d'ane 
simple  qoestioD  d'adosinistration  iotériepre,  mais  d'ane  qaestioo 
de  seotimeot  oatiwal  étroitemeot  liée  à  toat  ce  qa'il  y  a  de 
plus  iotime  daas  le  moavement  generai  de  la  péninsale.  La  iso- 
latioD  qui  a  pam  d*abord  à  la  diplomatie  la  plos  simple  et  la 
idos  pratiqae  est  devenoe,  aa  contraire,  la  plas  difficile  des  so- 
lalioos.  Poar  en  pcMursoivre  la  réalisation  11  taadraìt  étre  in- 
spire  par  ce  calte  absola  de  la  légitimité  qoi  s'est  bien  amoin- 
dri  depats  répoqoa  da  Coagrès  de  Vienne;  oa  bien  il  faadkrait 
croire  qoe  les  résaltats  de  la  gaerre,  toat  en  amenant  certains 
cbangements  dans  la  possession  territoriale  de  rAntriche,  ne 
doifeat  pas  podifier  d'ane  manière  bien  sensible  l'inflaence  et 
les  moyeos  d'ìngérence  directe  oa  indirecte  qae  l'Aatriche  avaii 
en  Italie.  Tel  ne  saarait  étre  le  bat  de  l'Europe,  car  ane  seale 
poissancé  aorait  intérét  à  ce  qoe  le  réglement  de  la  qaestiou 
italienne  (ftt  le  moina  darable  et  le  moins  définìtif  possible.  Les 
^OTliices  modéoaises  possèdent  toat  ce  qai  constilne  de  l'ordre 
cbez  un  peaple;  on  goavemement  aa  qael  le  mandat  à  étè 
coafèré  par  ane  Assemblée  élae  par  le  libre  saffrage  des  ci- 
toyens;  la  tranqaiUité  la  plas  complète,  le  respect  de  toas  le^^ 
droitft,  et  des  forces  disciplinées  plas  qae  suffisantes  pour  re- 
poosaer  tonte  tentativo  de  retoar  faite  par  le  Due  avec  ses  seales 
ressoarces.  l-ne  intervention  étrangère  serait  donc  indispensable 
pour  ramener  le  prince  décha  dans  ce&  anciens  £tats.  Nons  ne 
poQYons  pas  croire  qoe  TEarope  veaille  permettre  une  Inter- 
Tentìon  aatrichienne;  ce  serait  retablir  l'état  de  cboses  d'où  la 
gaerre  est  sortie.  Les  cbangements  territoriaax  qai  ont  ea  liea 
dans  le  uwd  de  )a  péninsale  ont  été  la  conséquence ,  mais  ils. 
9'ont  pas  été  la  raisoo  determinante  de  la  gaerre.  Quand  on  a 
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vonla  améliorer  la  sort  des  popalatìoas  iCalienDes,  la  gaerre  ai«c' 
i'Aatrìcbe  a  dù  snrgir  de  la  nécessité'ménie  dea  cbosesf  fui- 
sque  tonte  solution  satisfaìsanle  étaU  rendne  impoMibie  par  Tio- 
flaence  prépondérante  et  par  le  protectorat  qiie  eette  puneanee 
exergait  en  Italie.  Il  fant  avoaer  que  ce  serait  un  triste  noyeii 
de  ìnettre  fin  à  cette  ingérence  et  à  cette  domination  ttoràle 
qne  de  rendre  encore  une  foia  les  princes  itaitons  redevaMés 
<le  lenrs  trónes  à  Tintervention  des  armes  aiitricbiennes.  le  ne 
vous  parie  pas,  Monsienr,  d'une  intervention  fraa^ise,  jé  ne 
consens  pas  à  drscnter  cette  bypothèse.  La  France  ne  saunit 
employer  ses  armés  libératrices  ponr  replaoer  à  Modéoe  an  vas* 
sai  de  rAutriche,  et  ponr  imposer  une  restauratimi  vielenle  à 
des  populalions  dont  le  setti  désnr  est  de  peUTOìr  meUre  en 
pratique  le  magniflque  programme  que  TEmperenr  à  trace  aax 
Italìens.  Lllmperenr,  comme  sonverain  franfais,  n'a  pù  sali* 
sfaire  tons  les  vosux  des  Italiens,  mais  il  a  youlo  piacer  fltalie 
dans  des  conditions  qui  lui  permrssent  de  pearsoirre  ses  de- 
stinéeS)  et  le  développement  régalier  de  ses  forées,  h  VQxempie 
des  autres  nations  libres  et  indépendantes.  Il  a  youiu,  en  on 
mot)  que  Vltalie  fui  renine  aux  ItàliBm,  La  r6condttt«lion  gra» 
dnelle  d'une  nationalité,  les  vicissitudes  mémes  de  rhisloire  peit- 
vent  faire  naltre  une  fonie  de  difflcuHés  snccessives;  ne  vaui-il 
pas  mieux  que  rilalie  soit  mise  en  situation,  tonjonrs  a  Texeoi- 
pie  des  aulres  peuples,  de  les  régler  progressi vement  camnie 
autant  de  question  intérieures,  plutót  que  de  les  Tolr  toates  se 
poser,  aìnsi  quMl  arrlve  aujonrd^bui,  en  face  de  l'ilorope,  eomme 
autant  de  difficultés  génèrales?  L'Italie,  je  le  reconaa»  toImi- 
tiers,  doìt  donner  de  sérieuses  garanties  en  retoar  de  cet  im* 
mense  bienfait.  Mais  Tattitude  des  populations  ainsi  qne  les 
Toeux  exprimés  par  les  Assemblées  en  faveur  d'institntlons  mo- 
narchiques  représentatives  prouTent  que  ritalie  ne  demande  rìea 
qui  soit  incompatibte  avee  les  prìncipes  de  Tordre  enropéen. 

Je  n'ai  pas  besoin,  Monsieur,  de  voas  énnmérer  longnemeot 
les  raisons  pour  lèsquelles  les  populations  modénaiaes  se  refusent 
à  accepter  quelque  transaction  que  ce  soit  aveo  le  Prince  dfcbii. 
Yous  les  trouvereÈ  clairement  exprimées  <hns  le  rapporl  pré- 
sente à  l'Assemblée  par  la  Commission  à  la  quelle  a  été  ren?oyé 
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l'examen  de  la  proposilion  de  déchéance  et  dans  les  considérants 
da  Décret.  Le  Due  Francois  V  éiait,  tous  le  savez^  MoDsieur, 
le  plus  ioipopolaire  des  princea  italieos.  Les  popalations  mo* 
déoaises^  dont  la  grande  préoccnpation  élait  de  sauvegarder  le 
prìncipe  oalional,  savaient  qu'en  ronvrant  les  portes  au  Duc« 
eUes  les  ronvraieot  à  Tinflaence  autricbienne.  Il  n'y  a  pas  d'il- 
losioD  possible  sur  le  compie  d'un  Prince  qui  seni  a  osé  faire 
alliance  ouverte  avec  TAutriche  conire  la  Franco  et  le  Piémont 
et  qui,  dans  le  traile  du  24  décembre  1847,  a?ait  déclaré  quo 
ses  Élats  entraient  dans  la  ligne  de  defense  des  possessions  au- 
trìcbiennes  en  Italie.  Le  triste  système  de  goavernement  salvi 
par  le  Due  Francois  V,  n'était  pas  au  effel  de  faiblesse  oa  de 
maQ?aises  suggestions;  le  Prince  s'y  était  personnellement  iden- 
tifiè  par  son  édacation,  par  son  caraclére,  par  ses  coiiviclions 
bfeu  arrélées. 

Les  docoments  pabliés  par  les  soins  d'ane  Comroission  spe- 
ciale démontrent  comblen  serait  illusoire  tonte  réforme  et  toat 
espoir  de  politiqae  nationale  de  la  part  d'un  Prince  qui  se  ré- 
joaissait  publiquement  de  ce  que  le  nombre  des  élèves  diminaait 
dans  les  écoles  de  ses  États,  qui  enregistrait  de  sa  main  dans 
la  code  la  peine  da  b&ton,  qui  écrivait  à  son  Ministre  des  Af- 
faires  étrangères  les  lettres  que  uous  avons  livrées  à  l'indigna- 
tion  des  honnétes  gens»  qui  adressail  de  vioienles  et  brutales  ré- 
primandes  aux  tribunaux  parcequ'ils  avaient  jugó  d'une  fa(on 
plùtot  que  d'une  aulre,  qui  troublait  à  chaque  instant  le  cours 
de  la  justice  et  établissait  ectre  sa  volonlé  et  les  lois  une  con- 
fasion  digue  d'un  ancien  chef  de  tribus.  Autrìrhien  de  nais- 
sance  et  de  sentimens»  apparlenant  à  une  dynastie  qui  avaìl 
été  secrétement  destinée  aux  populations  modénaises  par  un 
trai  té  concia  le  11  mai  1753  entre  l'imperatrice  Marie  Thérèse 
et  Francois  III  d'Este,  et  qui  lenr  fut  imposée  en  suite  par  le 
Congrés  de  Vienne,  après  la  florissanle  et  heureuse  epoque  da 
royaume  d'Italie,  Francois  Y  n'avait  d'autres  traditions  dans  le 
pays  que  les  amcrs  souvenirs  de  la  tyrannie  exercée  par  son 
pére.  Sa  maison  chassée  quatre  fois  par  la  revolution  avait  éié 
toujours  ramenée  à  Modène  par  les  armes  étrangères. 

Yous  voycz,  Monsieur,  que,  dans  ces  conditions,  il  est  impos- 
Storia  d'Italia,  Doc,  P.  II.  31 
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sible  de  rélablir  entre  le  Prince  et  ses  sojeis  celle  conflance 
morale  réciproqac^  sans  laqoelle  tout  gouvernement  à  garantie» 
coDSlitutìonDelles  et  représentatives  n'est  qoe  l'organisation  de 
Tantagonìsme  aa  seiD  méme  dea  ponvuirs  de  l'Élat. 

La  situalion  personnelle  da  Dac  Francois  V  reod  encore  plus 
grandes  les  repugnancea  dea  populatioos  modéDaises  par  la  per^ 
spective  qa'elie  leur  offre  dans  Tavenir. 

Francois  Y  n'a  pas  d'enfants;  son  ODCle  doni  Tàge  est  très 
avance  et  qui  so  trouve  anssi  saos  progéoilore,  ne  sera  pas  ap- 
pelé  à  lui  succèder.  L'extinction  de  la  soache  male  de  sa  maison 
va  doDC  très  probablement  se  réaliser  à  sa  mori:  alors  seraient 
remis  en  avant  les  droits  de  saccession  et  réversion  établis  dans 
les  branches  des  Archiducs  d'Autriche  par  le  traile  du  li  mai 
1753  et  contìrmés  par  le  dernier  paragrapbe  de  Tarticle  XCVIII 
de  l'ade  final  du  Congrès  de  Vienne. 

Un  Archiduc  autrichien  incocnu  aux  populations,  éveillant 
par  son  origine  méme  les  suscéptibilités  les  plus  hostiles,  vien> 
drait  prendre  le  gouvernement  de  ce  pays  avec  des  idées,  des 
tendances  et  des  senliments  qu'ii  est  facile  de  prévoir.  II  est 
évident  que  dans  celle  situalion  seule  existe  le  germe  d'un  dan- 
gcr  pour  la  tranquillile  future  de  l'Italie  et  peutétre  de  l'Europe. 

Je  ne  crois  pas  inutile ,  Monsieur,  de  vous  exprimer  sur  ce 
grave  argument  ma  pensée  toute  entière.  Je  crois  que  le  sy- 
slème  de  disposer  des  peuples  comme  s'ils  étaìent  un  objetde 
propriété  quelconque,  de  les  assujellir,  d'après  de  simples  con- 
venances  diplomatiques,  à  des  prétendus  droits  de  transmission 
conlraires  à  lous  leurs  inléréls  et  à  toutes  les  véritables  tradi* 
tions  de  leur  existence  sociale,  jc  crois,  dis-je,  que  ce  systéme, 
poursuivi  en  Italie  plus  que  dans  tonte  autre  parlie  de  l'Europe, 
porle  une  atteinte  directe  au  principe  lui  méme  doni  il  pour- 
suit  une  application  exagérée  et  absurde;  je  crois  enfln  qu'il 
n'a  pas  peu  contribué  à  ébranler  forlement  dans  la  péninsule  les 
senliments  d'ordre  et  d'autorilé. 

Toute  dynastie  doli  se  baser  sur  les  souvenirs,  sur  Ics  inté- 
réts,  sur  les  besoios  sociaux  d'un  peuple.  Le  principe  monar- 
chique,  qui  a  en  lui  une  vérilé  constante,  doit,  par  cela  mémef 
suivre  la  marche  des  ìdées  et  le  progrès  des  temps;  il  doit  de* 
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Tenir  la  forme  politiqoe  de  la  société  telie  qa'elle  se  Irouve 
ooostitQée  de  nos  jours.  Le  people  anglais  qui  parie  de  sa  glo- 
riease  ré?oltttion  n'en  est  pas  moins  le  people  le  plus  monar- 
cfaiqae  de  la  terre.  L'emperear  Napoléon  qni  a  tant  fait  poor 
réhansser  Tidée  monarchique  ébranlée  par  les  réFolations,  rap- 
pelle  avec  fierté  le  grand  actc  de  volonté  nationale  qui  lai  a 
donne  le  ponvoir  et  il  a,  en  plnsieurs  circonstances,  trace,  dans 
nn  langage  ferme  et  élevé,  le  caractère  et  les  conditions  de  la 
monarchie  moderne.  Il  faot  qne  les  populations  de  l'Italie  cen- 
trale opérent  par  la  liberté  de  leur  choix  la  restanration  de  ce 
sentiment  monarchiqne  qui  a  recu  de  si  rudes  alleintes  par 
la  fante  des  maovais  gouvernements,  par  la  fante  aussi  des  ar- 
rangements  arbitraires. 

C'est  ce  qui  arrive  par  Tunanìmité  avec  laquelle  les  Italiens 
se  rangent  soas  le  sceptre  du  Roi  Victor  Emanuel  et  de  la  Mai- 
son de  Savoie. 

Le  Décret  de  l'Assemblée  Hodénaise  pronongant  l'annexion 
de  ces  provinces  au  Royanme  de  Sardaigne,  est  le  complément 
da  Décret  de  déchéance.  L'ancien  gouvernement  ayant  cesse 
d'exister ,  il  était  urgent  de  créer  dans  le  pays  un  nouveaa 
droìt  de  souverainelé  selon  les  voeux  et  les  intéréts  des  po- 
pulations. L'exclusion  de  la  Maison  d*Antriche  d'Este,  et  l'an- 
nexion  au  Piémont  sont  deux  faits  corrélatifs,  qui  se  confon- 
dent  dans  la  conscience  populaire,  et  no  forment  que  la  dou- 
blé manifestation  d'une  méme  idée.  Je  ne  vous  parlerai  pas, 
Monsieor,  de  l'immense  popularité  dont  jouil  le  Boi  Victor  Ema- 
nuel, je  ne  vous  dirai  pas  que  toute  la  nation  a,  en  qnelque 
sorte,  adoplé  moralement  la  Dynastie  de  Savoie.  C'est  le  senti- 
ment national  qui  se  refuse  avec  d'invincibles  répugnances  au 
rappel  des  dynastìes  autrichiennes,  c'est  le  sentiment  national 
qui  conseillo  anx  populations  de  se  réunir  dans  un  fort  Royanme, 
apte  à  élcver  une  barrière  contro  l'inlluence  et  les  empiétements 
de  l'Autriche  et  dont  le  sort  soit  confié  à  cette  illustre  Maison 
de  Savoie  qni  a  confondu  ses  destinées  avec  les  deslinées  de  la 
nailon.  Pour  les  provinces  modénaises  Tannexicn  n'est  pas  seu- 
lement  une  satisfaction  donneo  au  senliment  national,  elle  in- 
teresse aussi,  au  plus  haut  dégré,  la  prosperile  malerìollc  du 
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pays  Ces  provìnces  n'ont  pas  perdu  le  souvenir  des  graods  avan- 
tages  qae  leur  assurait,  au  temps  da  Royaome  d'Italie,  ieor 
réanion  a  la  Lombardie.  Maintenant  que  la  Lombardie  ne  forme 
qu'un  seul  ÉLat  avec  le  Piémonl,  il  est  évident  pour  eiles  qae 
toos  leurs  iDtéréts  soDt  là  od  les  portoni  leurs  sympatbìes.  La 
Lombardie  est  le  marche  nalurel  des  Provioces  Modénaises^ 
aìnsi  que  Gènes  est  leur  port;  la  propriété  agricole  aassi  bien 
que  l'industrie  réclament,  à  l'envi,  cette  solution.  En  1848,  les 
populations  du  Duché  de  Hodéne  ont  prononcé  l'annexion  aa 
Piémont  au  moyen  d'un  ade  accepté  par  le  gouvernement  sarde, 
qui  pril  possession  du  Ducbé.  Aprós  la  resiauration  qu'ont  ac- 
complie  les  troupes  autrichiennes  ces  populations  ont  toujours 
considerò  que  la  violence  des  armes  étrangères  ne  pouvait  qae 
chaoger  le  fait,  tout  en  laissant  entier  le  droit  national. 

Voile,  Monsieur,  les  principales  raisons  qui  ont  amene  le  dou- 
blé vote  dont  le  Gouvernement  des  Provinces  modénaises  doit 
poursuivre  la  réalisation,  par  tous  les  moyens  qui  sont  en  son 
pouvoìr.  Le  Gouvernement  modénais  conformerà,  a  ce  sujet,  sa 
conduite  h  celle  du  Gouvernement  de  Toscane  et  des  Gouver- 
nements  des  autres  provinces  de  l'Italie  centrale  qui,  par  l'or- 
gane  de  leurs  assemblées,  auraient  émis  des  délibérations  ana- 
logues. 

La  solidarilé  des  sentiments  et  des  intéréls,  l'analogie  des  cir- 
constances  dans  lesquelles  ils  se  trouvent  ont  déja  conseillé  à 
cesgouvernementsla  conclusion  d'une  Ligoe  défensive.  Une  Con- 
vention  à  cel  objet,  ayanl  été  signée  entre  Modéne  et  la  Toscane, 
le  Gouvernement  des  Bomagnes  a  demandé  formellement  à  y 
accèder  9  et  cette  accession  a  été  acceptée.  L'alliance  va  se  com- 
pléter  par  l'accessìon  du  Duché  de  Parme  et  Plaisance.  Le  but 
que  se  propose  la  Ligue  est:  1."  de  s'opposer,  pour  ce  qui  re- 
garde  les  Provinces  Modénaises,  la  Toscane,  Parme  et  Plaisance, 
à  la  restauration  de  Princes  déchus  et  de  leurs  dynasties,  et, 
pour  ce  qui  regarde  les  Légations,  de  les  défendre  contro  toute 
attaque  des  troupes  mercénaires  du  Gouvernement  pontificai; 
2/  de  conserver  l'ordre  et  la  tranquillile  publique;  3."  d'établir 
l'union  douanière  et  l'uniformile  des  monnaies  et  des  poids  et 
mesures.  La  IJgue  sera  durable  tani  que  ces  pays  n'auront 
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obtenu  noe  organìsation  déflnilive,  qui  assure  la  liberlé  civile 
et  politiqne  des  habitants  et  qui  soit  conforme  aa  droit  natio- 
Dal.  Yous  Yoyez,  Monsienr,  par  la  nature  méme  des  termcs  em- 
ployés,  dans  quelle  pensée  la  Ligue  a  été  conclue.  Son  carac- 
tère  purement  défensif  vons  prouvera  qae  les  hommes  qui  di< 
rigent  le  moavement  de  l'Italie  centrale  ne  vealent  pas  se  dé- 
partir  des  principes  d'une  prudente  modération,  et  qu'une  ap- 
préciation  saine  de  la  question  italienne  ne  saurait  étre  sépa- 
réé  pour  eux  de  l'apprécialion  de  la  silualion  generale  de  l'Eu- 
rope. Les  Gouvernements  de  l'Italie  centrale  se  liennenl  réligieu- 
sement  dans  la  limite  des  faìls  qui  ont  été  la  conséquence  di- 
recte  et  solidaire  de  la  guerre,  et  qui  constatenl  un  concours 
demandé  et  accepté  des  populations  italiennes.  Tout  ce  qui  a 
relation  à  la  pari  que  les  grandes  puissances  peuvent  étre  ap- 
pelées  a  prendre  dans  le  réglement  de  la  question  italienne  re- 
ste en  déhors  du  débat;  mais  il  était  naturel  que  nous  élablis- 
sions ,  par  une  Ligue ,  notre  solidarité  en  face  de  h  réaction 
italienne  qui  se  croit  bien  solidaire  pour  son  compie.  Les  voeux 
des  populations  n*onl  pas  encore  rcgu  leur  sanciion  definitive, 
mais  entro  les  nombrcux  bienfaits  auxquels  celles-ci  aspirent  il 
y  en  a  cependant  qui  peuvent  étre  immédiatement  réalisés.  C'est 
de  ce  point  de  vue  surtoui  que,  d'après  l'opinion  du  Gouverne- 
ment  Modénais,  doit  étre,  considéré  le  traile  de  Ligue  défensive. 
Une  irresistible  et  légitime  tendance  pousse  les  Italiens  vers  la 
plus  grande  uniQcation  possible  de  leurs  forces  et  de  leur  vie 
nationale.  TI  était  4ia  devoir  des  Gouvernements  de  pourvoir,  par 
une  Ligue,  à  une  organìsation  commune  des  forces  mìlitaires  de 
ritalie  centrale,  et  de  faire  tomber,  par  une  assimilalion  mo- 
nétaire  et  douanière,  les  entraves  établies  contro  la  prosperile 
économique  de  la  nailon. 

Tous  serez,  Honsieur,  le  digne  et  fidèle  inlerpréle  des  inten- 
tions  du  Gouvernement  des  Provinces  Modéoaìses.  La  l&che 
échue  à  ce  gouvernement  rencontrerait  d'insurmontables  obsta- 
cles  si  elle  ne  lui  était  rendue  facile  par  la  sagesse  et  par  le 
patriotisme  des  propulations.  Leur  esprit  d'ordre  et  de  modé- 
ration doit  étre  bien  grand  s'ìl  resiste  aux  nombreuses  crises 
politiques,  et  au  long  état  d'incerlìtude  qu'on  laisse  planer  sur 
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ces  pays.  Il  y  a  là  un  sujet  de  serieuse  considera tion.  On  a 
parie  dans  ces  derniers  jours  de  projets  entretenus  par  d'incor- 
rìgibles  sectaires  pour  déoatarer  le  vérilable  caractère  da  mou- 
vemeot  nalional.  Si  ces  projels  ont  existé  ils  soni  tombés  fante 
d'echo  et  de  parlisans.  Us  n'auraìent  élé  pas  senlement  cod^qs 
si  Ics  faclioos  ne  s*6taient  apergucs  qu'en  prolongeaot  cette  in- 
certitude  on  créail  une  situalion  favorable  à  Texecution  de  leurs 
idées. 

Les^  Provi nces  Modéoaises  aspirent  au  repos  et  à  la  tranquil- 
lile, car  on  ne  pouvait  pas  appeler  de  ce  nom  cet  état  de  moroe 
atonie  interrompa  par  des  violeutes  commotions  qui  étaient  la 
coDséquence  naturelle  da  despotisme.  Elles  trouveront  cette  tran- 
quillile dans  leur  réunion  au  Piemont,  car  celle  solution  sa- 
tisfait  en  méme  temps  leurs  inléréts  el  leurs  sympalhies,  et  as- 
sure  les  bìenfails  de  l'ordre  et  ceux  de  la  liberlé.  Ces  provinces 
ont  toujours  élé  i'un  des  princìpaux  foyers  de  la  revolution  ila- 
lìenne.  Leur  paciOcalion  sera  un  grand  progrès  accompli  pour 
la  paciQcalion  generale  de  la  péninsule  et  noas  permeltra  de  voir 
arriver  ie  moment  dans  lequel  Tltalie  aa  lieu  d*6lre,  aa  seln 
deTEurope,  un  sujet  incessant  de  Iroubles  et  de  rivalilés,  pourra 
concourir  à  la  paix  el  à  la  prosperile  generale. 

Agréez,  Monsleur,  Tassurance  de  ma  considératìon  trés  di- 
slinguée. 

Modénc\  25  Aoùl  i8y9. 

Signé  Farim. 
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Note  circulaire  aux  représentants  chargés  de  missions  politì- 
ques  par  le  Gonvernement  des  Provinces  Parmesanes. 


L'Assemblée  nationale  des  Prorioces  Parmesaiies  s*esl  ralliée, 
par  d'ananimes  délibérations,  aa  mouvemeot  polilìqae  de  l'Ita- 
lie centrale.  Déjà  la  décision  sar  le  sort  fatur  de  ce  pays  avait 
été  soamìse,  sous  forme  de  plébiscite,  au  soffrage  uoiversel  et 
direct.  —  L'Assemblée  a  été  convoquée  dans  le  but  d'ajonter 
aa  resultai  du  vote  populaìre  la  garaatie  d'aae  discussion  libre 
et  soleonelle.  Les  électioos  se  sont  passées  dans  le  calme  le  plus 
profond  et  a?ec  la  régularité  la  plus  grande.  Le  Gonvernement 
était  benrenx  en  pensant  qne,  dans  la  ville  de  Plaisancc,  les 
soMats  fran^ais  assistaìent  aa  noble  spectacle  d'une  populalion 
ilalienne  faisant  usage  de  cette  liberté  pour  laquelle  ils  avaient 
verse  tant  de  sang  généreux.  L'Assemblée  élue,  parmì  tout  ce 
qa'il  y  avait  de  plus  illustre  dans  le  pays  par  la  naissance  ou 
par  le  talent,  et  méme  parmi  les  membres  les  plus  distingués 
du  clergé,  proclama  la  décbéance  de  la  famille  des  Bourbons 
et  l'annexion  au  Royaume  constitutionnel  de  la  Dynastio  de  Sa- 
voie. Il  serait  profondément  injuste  de  juger  ces  votes  de  dé- 
cbéance et  tous  ces  actes  qui  se  passoni  en  Italie  d'après  de 
trompeuses  analogies  révolutionnaires  puisées  soit  dans  rhistoìre 
soit  dans  les  programmes  des  partis  et  des  luttes  politiques  qui 
peuveni  se  débattre  ailleurs  en  Europe.  Gomme  de  meilleurs 
jours  ont  semblé  luire  pour  la  cause  nationale,  il  s'est  trouvé 
qoe  dans  l'àme  de  tout  italien  la  sapremo  légiliimité  consistait 
dans  la  reconsti tution  de  la  patrie.  On  se  tromperait  d'ailleurs 
en  évoquantj  à  l'égard  de  Parme,  ces  idées  de  tradition,  de  con- 
sécration  séculaire  qui  s'atlacbe  au  nom  hisiorique  des  Bour- 
bons. Une  dynastie  peut  trouver  sa  base  dans  le  libre  clioix 
d*an  peuple,  ou  bien  elle  puise  sa  force  morale  dans  cette  com- 
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munanté  historique  qui  rénnil  le  sorl  d'ane  famille  à  celai 
d'ane  nation  et  qui  fait  qo'elles  grandisseot  ensemble  dans  les 
mémes  éprenves  et  dans  les  mémes  souvenirs.  La  dyoastie  des 
Bourbons  de  Parme  n'a  rempli  ni  l'nne  ni  l'antre  de  ces  con- 
ditions;  et  Ics  populations  du  Duché  en  butte  à  de  continuels 
changements  poliliques  ont  yu  sans  cesse  disposer  de  leur  sort, 
d'après  des  ambitions,  des  con?enances  diplomaliques  et  des  ar* 
rangements  généraux  auxquels  leur  volonlé  aussi  bien  que  leurs 
ìntérèts  ètaient  complèlement  étrangers.  Par  le  Traile  de  la  qua- 
draple  alliance  (2  aoùt  17i8)  entre  TAnglelerre,  la  France,  l'Em- 
pire et  les  Étals  Généraux,  les  Duchés  de  Parme,  Plaisance  et 
Guastalla  furent  déslarés  fiefs  màles  de  l'Empire  en  contradic- 
tion  aux  droits  allégués  par  le  Saint  Siege;  et  TEmpereur,  du 
Tìvant  méme  du  dernier  due  Farnese,  en  donna  l'expectaliFe  et 
rinvestiture  à  Don  Carlos  fils  de  Philippe  V.  Don  Carlos  prit 
possession  de  Parme  en  1731 ,  mais  par  les  préliminaires  de 
Vienne  (1735).  confirmés  par  le  traile  de  Vienne  (13  novem- 
bre 1738)  le  Duché  tomba  en  partage  à  i'Autriche  qui  par  la 
paix  d'Aix-la-Chapelie  (1748)  le  transmità  l'InfantDon  Philippe 
de  Bourbon  d'Espagne  et  à  ses  déscendants  màles,  sous  clanse 
de  reversibili  le.  Occupé  par  les  armées  fran^aises  dans  les  guer- 
res  de  la  Revolution  et  cède  éventuellement  par  l'Espagne  h  la 
Franco  en  1800,  le  Duché  fnt  formellement  réuni  à  l'Empire 
fran^ais  sous  le  nom  de  Département  du  Taro.  On  voit  à  quel- 
les  nombreuses  vicissitudes  a  élésujelte  la  souveraineté  des  Bott^ 
bons,  qui  ont  renoncé  à  leur  droit  sur  Parme  autanl  de  fois 
au  moins  qu'ils  Tont  affirmé,  considérant  plulót  ce  droit  comme 
une  appendice  ou  comme  un  dédommagement  de  combinaisons 
plus  importa  ntes. 

Les  puissances  elles-mémes  qui ,  après  les  désastres  de  la 
France,  signèrent  avec  Napoléon  le  traile  de  Fontainebleau  da 
10  avril  1814,  n'hésitèrent  pas,  dans  ce  temps,  à  disposer  do 
Duché  en  faveur  de  l'Impératrice  Marie  Louise,  de  son  flls  et 
de  ses  hériliers.  Ce  ne  fut  que  par  suite  du  retour  de  l'Ile 
d'Elbe  et  par  la  crainte  de  laisser  le  fils  de  l'Empereur  deboat 
sur  un  trèno,  qu'on  convint  par  l'article  XIX  de  l'acte  final  da 
Congrès  de  Vienne  de  donner  les  Duchés  à  l'Arcidochesse  Ma- 
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rie  Louise,  sans  faire  meniion  de  son  fils.  Par  le  traile  concia 
à  Paris  le  10  jaia  1817,  les  droits  de  la  qnalrième  branche  de 
la  maison  de  Bourbon^  farent  rétablìs  par  voie  de  reversibilité 
après  avoir  été  frappés  de  saspension  pendant  la  vie  de  Tlm* 
péraUice  Marie  i.ouise.  Cotte  dynastie  en  expectative  éiail  de- 
Tenne  tonjonrs  plas  étrangère  au  pays.  Les  sonvenirs  da  re- 
gime fran^ais  rappelant  une  adminislration  forte  et  impartiale, 
ao  état  de  prosperile  et  de  gioire  mililaire,  et  le  gonvernement 
assez  liberal  et  lotérant  de  Marie  Louise  avaienl  bien  effacé  des 
tradilions  qui  dalaient  d'avanl  la  révolnlion.  La  perspective  da 
fatnr  soa?erain  angmenta,  on  peat  le  dire,  les  regrels  caasés 
par  la  mori  de  Marie  Louise.  N'esl-ce  donc  pas  nalnrel  si  ces 
popalalioDs  après  lant  d'incerti lades  et  lant  de  changemenls 
qai  n'ont  laissé  enraciner  dans  leur  esprit  aucune  ancienne  foi 
dynaslìqae,  cberchenl  à  fixer  lenr  sort  en  se  rattachant  à  an 
Royaume  fori  et  stable,  à  une  dynastie  qui  a  sa  base  dans  la 
tradiclion  et  dans  l'amour  de  ses  sujets,  ci  qui  est  consacrée, 
tool  a  la  fois,  par  le  droit  ancien  et  par  le  nouyeau? 

Le  due  Charles  II  de  Bourbon  da  vivant  méme  de  Marie 
I^uise  froissa  vivement  les  senliments  les  plus  respeclables  de 
ces  populalions  en  signant  le  traile  de  Florence  du  28  novem- 
bre 1844,  dans  lequel  sous  prétexte  de  reclification  de  fronliè- 
res,  il  promeUait  de  céder  au  due  de  Modéne,  le  duchè  de  Gua- 
stalla en  échangeanl  cette  fertile  contrée,  contro  quelques  com* 
mimes  montneuses  de  la  Garfagnana.  Le  due  remplissait  par 
là  des  engagements  d'inlérét  personnel ,  mais  il  dislrayait  de 
la  sorte  une  partie  considérable  de  son  domaine  avant  méme 
qn'il  fùt  entré  en  sa  possession,  en  causanl  à  TEtat  une  dimi- 
Dution  de  rente  annuelle  calculée  à  600,000  francs,  et  il  dispo- 
sali, sans  aucun  égard,  de  ses  futurs  sujets  en  les  placant  sous 
la  dure  seigneurie  du  due  de  Modéne. 

Exemple  plutót  unique  que  rare;  dans  lequel  il  est  bien  per- 
mis  de  voir  une  singulière  violation  de  ces  principes  auslères 
et  généreux  doni  se  gloriflent  les  parlisans  da  droit  divin  et 
une  con  tradiclion  manifeste  avec  ces  idéesd'aulonomieslégitti- 
mes  et  d'inviolables  subnalionalilés  qu'on  invoque  en  faveur  des 
pelits  princcs  ilaliens  repoussés  par  la  volente  de  la  natìonf 
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Le  Due  Charles  II  prit  possessioo  da  Dnché  de  Parme  à  la 
mori  de  Marie  Louise  en  i847,  lorsqae  les  populatìons  italiea» 
nes,  dans  un  seniiment  de  commune  solidarité  réclamaieni  des 
amélioralions  civiles  et  politiques  et  le  respect  du  principe  na* 
iional.  Cliarles  II  commenca  par  conclure  avec  rAulriche  le 
traitó  du  4  février  1848,  dans  lequel  il  déclarait,  h  rexemple 
du  Due  de  Modéne,  que  ses  États  entraient  dans  la  ligne  de  dé- 
fense  des  possessions  italiennes  de  TEnipereur  d'Autriche.  Sur- 
pris  par  le  mouvement  national,  il  abandonna  ses  États,  après 
avoir  yainement  brigué  la  confiance  des  patriotes.  Il  abdiqua 
dans  Texil  et  son  fìls  fut  rétabli  par.  les  troupes  de  l'Autricbe, 
après  les  revers  des  armes  italiennes.  Je  ne  parlerai  pas  des 
tristes  débordements  du  règne  de  Charles  III.  Je  ne  citerai  que 
deux  faits  qui  ne  regardent  pas  l'homme  mais  le  regime.  Uo 
rescrii  du  Due  établissail  que  toutes  les  fois  qu'il  se  serait  agi 
de  démonstraiions  publiques  d'opinions  libérales,  le  coupable  se- 
rait puni  par  la  peine  du  beton,  selon  Tarbilre  ics  commao- 
dants  militaires.  Et  cette  peine  à  iaquelle  les  italiens  préfèrent 
celle  de  roort  était  souvent  appliquée  sur  la  place  publique  — 
Une  autre  loi  co  date  49  mars  1850,  après  avoir  exposé  que 
plusieurs  propriétaires  donnaient  congé  à  leurs  paysans  parco 
que  ceuxci  ne  parlageaient  pas  le  idées  révolutionoaires  de 
ieurs  matlres,  ordonnait  qu'aucun  congé  n'aurait  pu  leur  ètra 
donne  sans  un  procès  contradicloire  devanl  les  tribunaux^  for- 
mulai t  des  menaces  aux  juges  et  les pla^ait  sousla  surveillance 
de  la  gendarmerie.  Dans  un  de  ces  procès  les  tribunaux  s'étant 
dèciarés  en  faveur  du  propriétaire ,  le  Due  par  un  rescrit  en 
date  du  24  janvier  1851  ordonna  que  le  paysan  resterait  malgré 
cela,  sur  les  terres  du  propriétaire.  On  volt  à  quclles  mauvaises 
passioos  on  cherchait  de  faire  appel  au  sein  de  la  société  ita- 
iienne. 

Le  crime  qui  mit  fin  à  la  vie  du  Due  Charles  III  nous  Ole- 
rai t  le  droit  de  fiétrir,  avcc  une  juste  sevèri  té,  les  actes  de  ce 
prince,  si  on  ne  songeait  que  co  pervertissement  du  sens  mo- 
rale qui  fait  croire  à  !a  legittimile  de  l'assassinai^  n^est  qu'un  des 
nombreux  malheurs  doni  soni  résponsables  les  gouvernements^ 
qui,  les  premiers,  donnent  Texemple  de  la  violation  de  la  lei 
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morale.  La  Dachesse  Marie  Louise  de  Bourbon  prit  les  réues 
de  TÉiat  au  nom  de  soq  flis ,  et  congédia  la  plupart  de  ces 
manvais  conseillers  de  Fa  couroune  qui  avaieut  élé  les  complices 
de  son  mari. 

Peu  de  temps  après,  cepeodaut  une  émeate  éclata  dans  Parme; 
elle  fot  réprimée  dans  le  sang  à  l'aide  dcs  troupes  anlricbien' 
aes  dont  l'occupation  n'avait  pas  désemparé  depuis  1848.  Parme 
fat  livrèe  aux  fureurs  d'une  soldatesque  eOrénée,  el  le  Gouver* 
Demcnt  déclara^  dans  une  imprudente  proclamalion,  qu'il  aurait 
pa  prevenir,  mais  qu'il  avait  aimé  mieux  reprìmer.  Ce  jour  là 
a  élé  fatai  à  la  dynaslie.  La  ville  mise  en  étal  de  siége  et  tom- 
bea  aa  pouvoir  d'un  general  autricbien ,  fut  ensanglantée  par 
de  nombreuses  exécutlons.  Tel  a  élé  le  systéme  d'impitoyable 
rigoeur  adopté  par  le  gouvernement,  qu'on  a  fait  sans  doute  un 
devoir  à  la  Duchesse  de  sacriGer  ses  senliments  de  clémence, 
paisque  un  des  condamnés,  malgré  les  recommandations  des 
JQges  eux-mémes  a  vu  confirmer  la  senteuce  capitale  qui  le  frap- 
pait.  Les  prévenus  furent  transportés  dans  les  prisons  de  Man- 
toue;  le  general  autricbien  gouvernait  dans  la  ville  méme,  od 
cependant  la  Duchesse  régnait;  le  gouvcrnement  ducal  se  trou- 
vait  suspendu  par  cette  violation  de  tous  les  droit  du  souverain 
et  du  peuple.  Les  populations  eurent  une  autre  foìs  la  preuve 
dece^que  pouvaient  valoir  pour  leur  dignité  ces  petiles  cir- 
conscrìptions  politiques  et  ces  faibles  dynasties  impuissantes  con- 
tre  l'émeute,  impuissantes  contre  les  violences  de  Télranger,  et 
bostiles,  par  leur  manque  d'a venir,  à  l'avenir  de  la  nation.  L'o 
pioion  de  l'Europe  est  maintenant  éclairée  sur  les  mobiles  et 
sur  le  caracière  du  mouvement  politique  de  l'Italie  Centrale. 
Ce  mouvement  s'explique  par  le  plus  légitime  des  sentiments, 
par  le  sentiment  national,  qui  ^st  aussi  un  principe  d'ordre, 
aa  seio  des  sociétés.  Or  quelle  était  à  cet  égard  la  situation  de 
de  la  famille  regnante  à  Parme  vis-à-vis  de  ses  sujels  ?  De- 
puis 1848  la  dynastie  n'avait  jamais  cesse  de  faire  cause  com- 
muDe  avec  l'Autriche,  de  s'attacber  à  elle  par  des  lièns  tou- 
joQfs  plus  intimes.  Par  le  traile  du  4  février  18i8,  le  Due  avait 
conclu  une  convention  particulière  qui ,  au  mépris  des  Irailés 
^énerauXy  établissaft  de  vórilables  rapporls  de  vassalage  à  Va- 
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gard  de  TAutriche,  lui  livrail,  en  loute  occasìon,  le  lerriloire 
de  rÉtat,  et  formaii  avec  'elle  une  ligue  offensive,  et  défensive 
d'un  caractère  permanent.  Par  un  arlicle  de  ce  traile  le  Due 
de  Parme  s'engageait  en  outre  à  ne  conclure  avec  aucune  autre 
puissance  de  convention  mìlitaire  quelconqoe,  sans  le  consente- 
ment  préalable  du  Gouvernement  imperiai  de  Vienne. 

On  a  voulu  établir  une  dislinction ,  pour  ce  qui  regarde  la 
questìon  nationale,  entre  la  politique  du  Gouvernement  de  Parme 
sous  Ids  Ducs  Charles  II  et  Charles  III  et  la  politique  du  6ou> 
vernement  de  Parme  tei  qu'il  était  dernièrement  conslitué.  Une 
Ielle  dìstinction  tombe  devant  Tévidence  des  faits. 

Lorsque  le  Gouvernement  Piémonlais,  avec  une  prudente  pré- 
voyance  que  les  évènements  ultérieurs  ont  bien  justiflée,  appela 
Taltention  de  l'Europe  sur  les  condilìons  de  la  péninsule  et  sur 
les  empièlements  de  l'Autricbe,  il  commenca  par  protester  con- 
tre  les  forti Hcations  de  Plaisance,  et  contro  les  traités  de  18i8^. 
actes  qui  modiflaìent  évìdemment  la  condition  des  choses  ielle 
qu'on  avait  voulu  l'élablir  par  les  traités  de  1815. 

Le  Gouvernement  de  la  Duchesse  régente  aurait  eu  là  une 
occasion  pour  dégager  sa  responsabilité  personnelle ,  soit  par 
des  déclarations  publiques,  soit  par  des  Communications  au  gou- 
vernement piémonlais.  Il  ne  l'a  pas  fait.  Une  autre  occasion 
s'est  presenlée  plus  favorable,  encore  lorsqu'en  face  de  l'even- 
tuali té  de  la  guerre,  la  question  des  traités  spéciaux  fui  posée 
catégoriquement  et  que  la  nécessité  de  leur  abrogation  fui  ad- 
mise,  on  peut  le  dire,  par  tous  les  Cabinets  des  Puissances  Eu- 
ropéennes,  l'Autriche  exceptée.  On  peut  apprécier  aujourd'hui 
la  situation  exceptionnelle  et  cependant  exempte  de  dangers  que 
le  Gouvernement  de  la  Duchesse  aurait  pu  se  faire  a  celle  epo- 
que. Rien  cependant  ne  vini  démentir  son  entier  acquiescement 
à  cet  état  de  solidarité  complète  et  necessaire  dans  lequel  il  se 
trouvait  engagé  en  faveur  de  TAulriche.  Mais  cela  ne  suffit  pas. 
Le  Gouvernement  autrichien  concentrait  des  troupes  sur  la  fron- 
tière piémontaise  dans  ce  bui  agressif  qui  a  re^u  son  explica- 
tion  par  l'envoi  successif  de  Ynltimatum.  Les  troupes  autrichien- 
nes  se  massèrent  à  Plaisance;  d'immenses  matériaux  de  guerre 
y  furent  réunis;  l'invasion  du  Piémont  se  preparali  sur  le  ter- 
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riiuire  du  Daché,  et  c'est  de  là  qu'une  portion  des  troapes  im- 
périales  est  sartie  pour  enyahir  les  États  Sardes.  Le  GouFerne* 
meDt  de  la  Duchesse  assistait  à  tout  cela,  sans  qa'aucuoe  com- 
manìcation  de  sa  part,  comme  les  dévoirs  interoalionaax  Tau- 
raient  d'ailleur  exìgé,  vint  expliquer  ni  ses  intentìoos  ni  sa  con* 
daite  au  GoavernemeDt  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigoe.  Ce  ne 
fut  que  lorsque  la  forlane  des  armes  se  tourna  conlre  TAutri- 
cbe  et  qae  la  prolection  des  armes  autricbiennes  aliali  lui  man- 
qaer  qae  la  Duchesse  se  decida  à  proclamer  sa  neulralilé  — 
Le  Cabinet  pìémontaìs  a  considerò  cette  offre  comme  biea  tar- 
dive, car  OQ  ne  pourrait  pas  admettre  qu*il  soit  loisible  à  un 
GooTernement  de  se  déclarer  et  de  se  faire  respecter  comme 
Deatre  loutes  les  fois  que  le  sorl  se  déclarant  hosliie  à  son  al- 
lié ,  il  jugerait  utile  de  Tabandonner.  Singulière  neutralité  en 
efifetl  Car  si  l'on  s'appuie  sur  les  engagement  prévenlifs  éta- 
blissant  yìs-à-vis  de  TAutricbe  des  devoirs  d'action  et  de  défense 
commane,  évidcmment  Incompalibles  avec  les  lois  de  la  neutra- 
lité, il  faut  alors  subir  les  conséquences  de  ces  engagements  de 
la  méme  manière  qu'on  en  accepté  les  avantages.  Si,  au  con- 
traire, OD  argùe  de  la  situation  particulière  faite  au  Gouverne- 
ment  de  Parme  par  de%  stipulations  générales  concernantes  la 
forteresse  de  Plaisance,  il  est  facile  de  répondre  par  les  termes 
mémes  de  ces  stipulations  qui  établisseut  «  que  la  forteresse  de 
Plaisance,  offrant  un  intéròt  particulier  au  syslòine  de  défense 
de  l'Italie,  S.  M.  L  R.  et  A.  conserverà  dans  cette  villo  le  droit 
de  garnisott  pur  et  simple,  tous  les  droits  régaliens  et  civils  sur 
cette  ville  étant  réservés  au  souverain  de  Parme.  >  Il  y  a  loin 
cependant  de  ce  droit  de  garnison  pur  et  simple  à  la  creatìon 
d'un  vaste  camp  retranché  en  dehors  de  l'enceinte  de  Plaisance, 
et  du  but  purement  défensif  de  ces  slipulalìons .  à  l'agression 
militaire  préparée  sur  le  territoire  du  Duché  et  effecluée  par  la 
frontière  parmesane.  Du  reste,  les  documents  publiés  nous  per- 
mettent  d*apprécier,  à  sa  juste  valeur,  cette  prélendue  neutra- 
lité, puisqu'une  lettre  du  26  mai  de  l'année  courante  nous  prouve 
que  le  ministre  de  Parme  résidant  à  Vienne  regrettait  de  ne 
pouvoìr  obtenir  le  secours  des  troupes  ìmpériales  et  sé  plaignait 
de  ce  que  TAutriche  se  bornait  à  lui  assurer  son  appai  après 
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los  victoires  qu'ellc  se  prometlait  de  rernporter.  Cette  neulra- 
lìlé,  cepencìant,  qui  aurait  suffl  pour  ce  qui  regJrdc  les  rap- 
pori  intcrnationaux  avec  le  Gouvernement  piémontais,  et  qui 
conslituail  la  dernière  concession  de  la  Duchesse  rògente  auxsen- 
liments  de  ses  sujets^  est-ce  qu'elle  pouvait  satisfaire  les  Yceux 
légi Limes  et  Ics  suprémes  inléréts  des  populations?  Estce  qne 
celles-ci  pouvaient  se  déclarer  neutre  au  bruìt  de  la  latte  qui 
decidali  da  sort  de  la  patrie,  tandis  que  le  drapeau  frangais 
uni  au  drapeau  ilalien  Iraversait  Iriomphalement  leur  territoire, 
et  que  l'empcreur  Napoléon  III  invilait  les  Ilaliens  à  étre  tous 
soldats  pour  devenir  les  citoyens  d'une  grande  nation?  Est-ce 
qu'elles  n'avaient  pas  clairement  manifeste  leurs  intentions  en 
envoyanl  des  milliers  de  volontaires  à  la  guerre  d'indépendance? 
Le  Gouvernement  de  la  Duchesse  régente  en  proclamant  sous 
la  pression  des  évènemenls  une  neutralilé  qu'il  n'avait  pas  ob- 
servée,  decìarait  que  cette  atlitude  lui  était  rendue  nécessaire 
par  des  devoirs  contraires  qui  lui  élaient  également  sacrés. 
("est  juslement  ce  que  les  populations  parmesanes  ne  sauraient 
admettre;  et  eiles  sont  parfailement  fondées  en  droit  lorsqu'el- 
Ics  demandent  des  princes  ilaliens  pour  qui  les  inléréts  de  Té- 
tranger  ne  soient  pas  aussi  sacrés  que^les  inléréts  de  la  patrie. 
Par  ses  traditions  par  ses  tendances  naturelles  et  constantes, 
par  sa  faiblesse  aussi,  la  famille  regnante  de  Parme  manquait 
à  ses  devoirs  de  souverain  neutre  envers  le  Piémont,  et  à  ses 
devoirs  de  princc  ilalien  envers  ses  sujels.  Le  principe  elle  ca- 
ractère  de  nolro  mouvement  politìque  sont  assez  bien  connus 
aujourd'hui  pour  qu'on  puisse  établir  qu'une  dynastie  qui  s'est 
montréc  hostilc  à  IVmancipation  nationale,  s'est  aliénée  tous  les 
coeurs  et  est  un  arbre  pourri  dans  le  sol  ilalien.  La  Duchesse, 
ramenée  dans  ses  Etals,  dcvrait  s'appuyer  sur  celle  opinion  na- 
tionale par  qui  la  fnmille  de  son  fìls  et  unanimement  repoussée. 
Une  irrcpnrable  et  mutuelle  défiancc  rendrail  impossible  tout 
établissoment  solide  et  durable.  Le  Gouvernement  hostilc  au 
Piémont  par  ses  souvenirs,  craignanl  le  parli  national  à  cause 
de  ses  scntimcnls  ne  ferait  que  chercher  chaquc  jour  davantage 
aide  et  prolcction  à  cette  influence  autrichienne  qui  de  la  Vé- 
nétie  chcrchcra,  sans  doute,  à  reconquérir  toutc  ce  qu'elle  poorra 


do  terrain  perda.  L'opinion  du  pays  de  son  c<)lé,  opinion  com- 
mnoe  à  toutes  les  classes  et  fortifiée  par  toas  les  inléréts,  ne 
renoncera  pas  à  son  idéal  d'uniOcation  italienne,  h  son  espoir 
d'annexion  au  Royaume  de  la  Maison  de  Savoie.  La  qaesUon 
de  la  décbéance  des  Bourbons  et  celle  de  Tannexion  au  Pié- 
moBt  sont  intimement  liées  dans  l'esprit  des  populatìons  par- 
mesanes.  La  posilion  qac  l'Aatriche  conserve  en  Italie  leur  con- 
seille,  par  nécessitè  de  défence,  de  concoarir  à  la  creation  d'un 
fort  État  italien  et  de  se  sauvegarder  à  l'aido  da  noaveaa  droit 
dèrivant  da  voeu  national  contre  toas  ces  droits  de  réversibilité 
et  de  servitade  militaire  établis  par  des  traìlés,  qui,  s'iJs  n'éta- 
ieot  pas  abrogés,  nous  amèneraient  dans  l'avenir  aalant  et  d'aussi 
dangereases  complicatiods  qn'iis  noas  en  ont  apporté  dans  le 
passe.  Cette  «nion  rendoe  nécessaire  par  la  pensée  italienne 
est  d'ailiears  réclamée  par  toas  les  intéréts  moranx  et  malériels 
des  provinces  parmesanes.  Ces  populalions  savent  par  une  lon- 
gne  et  dare  expérience  le  désavantage  d'appartenir  à  une  dn 
ces  petìtes  aggrégations  politiqaes  impaissantes  pour  le  bien , 
el  si  fertiles  cependant  en  maux  et  en  dangers  de  tonte  sorte. 
Celte  période  de  la  civilisation  italienne  qai  s'est  accompiie  par 
Tesser  de  la  vie  municipale,  est  flnie  depuis  des  siòcles.  Main- 
tenant  la  société  italienne  sabit  la  loi  da  temps,  et  chercbe, 
trop  tard  potir  elle,  à  rentrer  dans  la  voie  de  ces  grandes  ag- 
glomérations  nalionales  aa  moyen  desquelies  les  autres  peuples 
ODt  trouvé  la  prospérité  et  le  bonheur  et  ont  pu  la  devancer 
dans  la  civilìsation  el  dans  la  pulssance.  L'expérìence  a  prouvé 
qa'en  dehors  de  ces  aggrégations  il  ne  peal  y  avoir  ni  ce  largo 
développement  d'action  qui  constiluent  les  forces  mémes  de  la 
vie  moderne  des  peaples.  Pour  les  provinces  parmesanes,  l'an- 
nexion  n'est  pas  seulement  une  satisfaclion  donnée  au  sentiment 
nalional;  elle  interesse  aussi  au  plus  baut  degré  la  prosperile 
matérielle  du  pays.  Après  Tunion  de  la  Lombardie  au  Royaume 
Sarde  ce  qui  étail  une  nécessitè  polilique  devient  aussi  une  né- 
cessitè économique.  En  1848  l'union  au  Piémont  fot  votée  par 
372S0  volants.  La  fortune  des  armes  brisa  ce  pacte  soicnnel, 
mais  le  malheur  scella  la  concorde  des  ìdées  et  des  senliments. 
Ooze  ans  oprés,  l'union  aa  Piémont,  soumise  au  suffrago  popu- 
laire,  était  proclamée  par  63167  votants. 
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Le  vote  de  déchéance,  le  vote  d'aoDexioD  qai  se  confondeat 
dans  la  conscìence  populaire,  ne  saaraient  éire,  ne  peuvent  pas 
élre  disjoints  daos  la  réalisation  politique.  Puìsque  le  droit  de 
la  YoloDté  nalionale  a  été  admis  en  faveur  de  l'Italie,  eo  quoi 
TuD  de  ces  voles  serail-ìl  moins  légiiime  que  Taotre?  Le  con- 
seolemeot  des  populations  ne  peat  pas  étre  requis  sealemeat 
pour  des  arréts  négatìfs,  et  le  regime  qui  doit  assurer  la  tran- 
quillilé  et  la  prosperile  du  pays  a  surtout  besoin  f!e  cetle  base. 

Yous  ferez  ressortir,  Monsleur,  tout  ce  qu'ane  pareille  solu- 
tion offre  de  garanties  pour  ravenir ,  soit  du  poiiit  de  vue  de 
la  défense  militare  de  l'Italie,  soit  pour  les  conditions  de  l'or- 
dre  moral  et  matériel  dans  les  provinces  parmesanes. 

Elle  salisfait  en  méme  temps  les  sympathies  et  les  intéréls 
du  pays;  elle  paciiie  les  esprits  par  la  réalisation  de  leur  voea 
unanime ,  et  accomplit  un  grand  progrès  vers  cetle  oeuvre  de 
reconslitution  natiouale  qui  après  avoir  été  initiée  par  la  plus 
généreuse  et  la  plus  glorieuse  des  guerres,  se  poursuit  par  la 
sagesse  et  l'energie  des  populations,  et  par  les  sympathies  de 
l'Europe  libérale. 

Àgréez,  Monsieur,  l'assurance  de  ma  consideration  trés  di- 
sti nguée. 

Parme,  29  Seplembre  i859. 

Farim. 
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»4«  A. 


Messaggio  del  Dittatore  di  Panna  e  Modena  al  Re. 


Sire! 


Nell'anno  1848  i  Popoli  Modenesi  e  Parmensi,  acquistata  li- 
bertà, decretarono  l'unione  col  Vostro  Regno:  nel  1849  rimessi 
in  senrilù  dalle  armi  austriache,  si  votarono  a  Voi  sulla  santa 
tomba  di  Carlo  Alberto.  In  dieci  anni  di  governo  onesto  fu- 
rono per  Voi,  0  Sire,  vinte  le  fazioni  colla  libertà;  per  Voi  fu 
creata  colla  fede  nazionale  la  nuovissima  Monarchia  Sabauda. 
Nei  momenti  di  pericolo  pel  vostro  antico  Stato,  numerosi  ac- 
corsero i  soldati  volontari  a  raffermare  sui  campi  di  battaglia 
i  voti  decenni  santificati  dalle  comuni  sventure.  Nei  giorni  d'in- 
certezza, che  tennero  dietro  a  maravigliose  vittorie,  questi  po- 
poli, o  Sire,  dato  mirabile  esempio  di  concordia  e  di  forti  pro- 
ponimenti, affermarono  nuovamente  il  Vostro  e  il  diritto  della 
Nazione.  È  quindi  di  grande  consolazione  all'animo  mio  devo- 
tissimo alla  M.  V.,  che  mi  sia  toccato  in  *sorte  di  mandarvi, 
co'  decreti  della  volontà  nazionale ,  gli  oratori  di  questi  Popoli 
costanti;  ì  quali  nel  Monarca  di  loro  elezione  rendono  omag- 
gio di  sudditanza  al  leale  Mantenitore  delle  pubbliche  libertà , 
ai  primo  Soldato  dell'indipendenza  italiana. 


Storia  d'Italia,  Doc.  P.  IL  n2 
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B. 


Orazione  dei  Legati  Modenesi  al  Re, 


Sire! 


Le  parole  Jell* insigne  Uomo  di  Stato  che  la  M.  Y.  già  in* 
viava  a  reggere  le  nostre  provincie,  al  quale  nell'arduo  cimenta 
del  ritirarsi  dalla  Regia  Autorità,  noi  demmo  unanimi  la  nostra 
fede,  e  concordi  prestammo  intera  osservanza,  non  hanno  me- 
stieri né  di  conferma,  d'esplicazione.  Egli  interpretò  fedelmente 
i  sentimenti  del  Popolo  Modenese  che  Yi  ama,  o  Sire,  come 
Yi  amano  tutti  gl'Italiani.  Egli  Yi  espose  il  voto  solenne  della 
nostra  Assemblea,  le  nuove  consacrazioni  di  un  patto  suggellato 
unclici  anni  or  sono,  non  cancellato  né  da  sciagure,  né  da 
violenze,  e  scritto  a  caratteri  indelebili  nel  cuore  di  tutti  noi. 
Sire,  i  Deputati  del  Popolo  e  dell'Assemblea  delle  provincia 
modenesi ,  vanno  lieti  e  superbi  d'esser  i  primi  ad  offrire  alla 
M.  Y.  omaggio  di  sudditanza.  Piacciavi,  o  Sire,  accettarlo  beni- 
gnamente dai  Yostri  novelli  sudditi  :  piacciavi  fare  assegnamento 
sulla  fedeltà,  sulla  devozione  nostra  al  Yostro  Trono  Costitu- 
zionale, sul  nostro  amore  per  la  sacra  Yostra  Persona  e  per 
la  Yostra  gloriosa  Dinastia. 
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C. 


Orazione  al  Re  dei  Legati  Parmensi. 

Maestà'  t 

Al  Capo  Augusto  dell' eroica  Famiglia  di  Savoja,  al  Tindice 
della  libertà  ^  al  lealisstmo  de'  MoDarchi ,  non  si  conveniva  per 
fermo  altro  omaggio  che  qneslo  che  recano  appiè  del  Trono 
riverenti  e  commossi  i  Rappresentanti  del  Popolo  delle  Provin- 
cie di  Parma  e  Piacenza ,  a  cai  ho  l'onore  di  presedere ,  dico 
la  piena  unanimità  de'  voti  dell'Assemblèa  nazionale  che  dal- 
l'urna uscirono  senza  macchia.  Ardente  ed  antico  era  il  desi- 
derio di  porre,  come  oggi  facciamo  confidenlissimi,  nelle  Vostre 
mani  integerrime  i  nostri  destini  in  pace  ed  jn  guerra.  Ma 
Voi  disdegnaste  le  incivili  conquiste  degli  animi ,  aspiraste  e 
l'avete  ottenute,  o  Sire,  colla  rettitudine  e  col  valore.  Oh  que- 
sta è  vera  gloriai  Che  glorioso  e  caro  suona  su  tutte  le  labbra, 
come  in  tutti  i  cuori  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  :  bramosi 
che  siamo  tutti  di  crescere  reputazione  e  Stato  al  Re  guerriero 
che  fece  balenare  alle  italiche  menti  l'alta  speranza  di  una  pa- 
tria grande,  forte,  libera,  indipendente. 


D. 


Risposta  del  Re  agli  Oratori  di  Modena  e  di  Parma, 

Le  popolazioni  di  Parma  e  di  Modena  libere  di  se  stesse , 
hanno  confermato  con  solenne  unanimità  di  volere  que'  voti 
che  or  sono  undici  anni  avevano  in  pari  condizioni  espressi 
all'Augusto  mio  Genitore.  Io  sento  vivamente  nell'animo  questa 
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dimostrazione  d'afTetto«  ed  accolgo  i  voti  de'  Popoli  di  cui  Voi, 
0  Signori,  siete  gl'interpreti  verso  di  me,  come  ona  novella  di- 
mostrazione del  fermo  loro  proposito  di  sottrarre  il  natio  paese 
alle  dolorose  conseguenze  della  soggezione  straniera.  Per  rag- 
giungere questo  generoso  intento  niun  mezzo  ravvisaste  più 
acconcio  di  quello  di  collegare  i  vostri  co'  destini  del  mio  Re- 
gno; inalzando  cosi  una  barriera  che  assicuri  all'Italia  il  pos- 
sedimento di  se  stessa.  Mentre  come  Principe  Italiano  ye  ne 
ringrazio  m  nome  mio  ed  in  nome  de'  miei  popoli ,  voi  già 
comprendete  con  quali  modi  io  debba  procurare  Tadempimeotò 
del  vostro  voto.  Valendomi  de'  diritti  che  mi  son  conferiti  dalle 
vostre  deliberazioni,  io  non  fallirò  al  debito  di  propugnare  in- 
nanzi alle  grandi  Potenze  la  giusta  e  nobile  vostra  causa.  Con- 
fidate, 0  Signori,  nel  senno  dell'Europa;  confidate  nell'efficace 
patrocinio  dell'Imperator  Napoleone,  che  capitanando  le  invitte 
legioni  di  Francia  combattè  vittoriosamente  pel  riscatto  d' Ita- 
lia. L'Europa  ha  già  riconosciuto  ad  altri  popoli  il  diritto  di 
provvedere  alla  propria  sicurezza  coli' elezione  di  un  Governo 
che  ne  tuteli  la  libertà  e  l'indipendenza.  Essa  non  sarà,  io  lo 
spero,  né  meno  giusta,  né  meno  generosa  verso  queste  Italiane 
Provincie,  che  nulla  chiedono  fuorché  d'esser  governate  colle 
leggi  di  quella  Monarchia  temperata  e  nazionale,  a  cui  sono 
già  unite  per  la  giacitura  geografica,  per  la  comunanza  di  stirpe 
e  d'interessi.  Io  non  vi  dirò  di  perseverare  concordi  nell'intra- 
presa  via.  Il  voto  che  le  vostre  Assemblee  hanno  rinnovato,  ed 
i  soldati  volontari  che  nel  giorno  delle  battaglie  mandaste  nu- 
merosi sotto  le  mie  insegne,  resero  testimonianza,  che  nei  po- 
poli di  Modena  e  di  Parma  la  fermezza  nei  propositi  è  virtù 
provata  e  suggellata  col  sangue.  Ben  mi  congratulo  io  con  Voi 
dell'ordine  e  della  civile  moderazione  di  cui  porgeste  cosi  splen- 
dido esempio.  Voi  pure  avete  dimostrato  all'Europa,  che  gl'Ita- 
liani  sanno  governare  se  stessi,  e  che  son  degni  d'esser  citta- 
dini di  una  libera  Nazione. 


oOl 


«417. 


Nota  del  Moniteur  Vniversel  del  9  Settembre  1889,  in  forma  di 
ammonimento  agl'Italiani  sulle  stipulazioni  e  gli  obblighi  de- 
stinti  dal  Trattato  di  Villafranca, 


QuaDd  les  faits  parleDt  d'enx-mémes  il  semble,  aa  premier 
abord,  inutile  de  les  expiiqaer.  Cependant,  lorsque  la  passion  ou 
riotrigae  déflgurent  les  choses  les  plus  simples,  il  devieot  in- 
^ispeusable  d'en  rétablir  le  caractere,  aflo  que  chacun  puisse 
apprécier  eo  connaissaDce  de  cause  la  marche  des  événemeots. 

Aa  moLs  de  juillet  dernier,  lorsque  les  armées  franco-sardes 
et  autrichieones  étaient  en  présence  entre  l'Adige  et  le  Mincio, 
les  chances  étaient  à  peu  près  égales  des  deux  cdtés:  car  si 
Tarmée  franco-sarde  avait  pour  elle  Tinfluence  morale  des  suc- 
cès  obtenus,  Tarmée  autrichienne  était  numériquement  plus 
forte  et  s'appuyait  non  seulement  sur  des  forteresses  redoutables, 
mais  encore  sur  tonte  l'Allemagne,  prète,  au  premier  signaU  à 
preadre  fait  et  cause  pour  elle.  Cette  éventualité  se  réalisant, 
Pempereur  Napoléon  était  force  de  retirer  ses  troupes  des  bord 
de  l'Adige  pour  les  porter  sur  le  Bhin ,  et  dès  lors ,  la  cause 
ìtalienne,  pour  laquelle  la  guerre  avait  été  entreprise,  se  trouvait 
sinon  perdue  da  moins  grandement  compromise. 

Dans  ces  graves  circonstances ,  Tempereur  pensa  qu'il  serait 
ayantageux  pour  la  Franco  d'abord ,  pour  Tltalie  ensuite ,  de 
conclure  la  paix,  ponrvu  que  les  conditions  fussent  conformes  au 
programmo  qu'il  s'était  impose  et  uliles  à  la  cause  qu'il  voulait 
servir. 

La  première  question  était  de  savoir  si  TAutriche  céderait 
par  traile  le  territoire  conquis;  la  seconde  si  elle  abandonnerait 
franchement  la  suprématie  qu'elle  s'étaìt  acquise  dans  tonte 
la  pénìnsule;  si  elle  reconnaltrait  le  principe  d'une  nationalité 
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italìeone,  admetlant  un  syslème  fédératif;  si,  enfiD,  elle  consen* 
tirait  à  doler  la  Yénelie  d*iDstilntiODs  qui  en  flssent  nne  yérl* 
iable  province  Italìenne. 

Relativement  an  premier  point,  l'empereur  d'Aatriche  cèda 
sans  contestation  le  terriloire  conqais,  et  relaliyement  au  se- 
conda il  promit  ies  plas  larges  concessions  pour  la  Yenetie,  ad- 
metlant pour  son  organisation  future  la  position  da  Lnxem- 
bourg  vis-à-vis  de  la  Confédéralion  Germanique;  mais  il  metlait 
à  ces  concessions,  pour  condilion  sine  qua  nofiy  le  retour  des 
archiducs  dans  leurs  élats. 

Ainsi  ìa  question  se  trouvait  bien  netlement  posée  à  YillefraD- 
che:  ou  Tempereur  ne  devait  rien  stipuler  pour  la  Yéaétie  et  se 
borner  aux  avantages  acquis  par  ses  armes,  ou  bieu.  pour  ob- 
lenir  des  concessions  imporlantes  et  la  recounaissance  da  prin- 
cipe  de  la  nationalité,  il  devait  donner  son  adbésiou  aa  retoar 
des  archiducs.  Le  bon  sens  tra^ait  dono  sa  conduite,  car  il  ne 
s'agissait  nullement  de  ramener  Ies  archiducs  avec  le  concours 
de  troupes  élrangères,  mais  au  contraire  de  Ies  faire  reutrer, 
avec  des  garanties  serieuses,  par  la  libre  volonté  des  popula* 
tioos,  auxquelles  ou  ferait  comprendre  combien  ce  retour  étaii 
dans  Ies  inlérèls  de  la  grande  patrie  ilalienne. 

Yoici,  en  peu  de  mots,  Texposé  véritable  de  la  négociatiou  de 
Yillefranche;  et  pour  tout  esprit  impartial,  il  est  évident  que 
Tempereur  Napoléon  obtcnail,  pas  le  traité  de  paix,  autant  et 
plus  peut-élre  qu'il  n'avait  conquis  par  Ies  armes.  II  faut  méme 
bien  le  reconnailre,  ce  n'est  pas  sans  ud  sentiment  de  profoude 
sympathie  que  l'empereur  Napoléon  vit  avec  quelle  franchise 
et  quelle  résolution  l'empereur  Fran^ais  Joseph  renon^ait  dans 
l'inlérét  de  la  paix  européeone  et  dans  le  désir  de  rétablir  de 
bonnes  relalions  avec  la  France,  non  seulement  à  une  de  ses 
plus  belles  provinces,  mais  encore  à  la  politique  dangerease 
peut-étre,  en  tout  cas  non  dépourvue  de  gioire,  qui  avait  assuré 
à  TAulriche  la  domination  de  Tllalie. 

En  efTet,  si  le  traile  etait  sincèrement  execulé,  TAutricbe 
D'était  plus  pour  la  péninsulo  celle  puissance  ennemie  et  redou- 
tabie  contrariant  toutes  Ies  aspirations  nationales,  depuis  Parme 
jusqu'à  Rome,  depuis  Florence  jusqu'à  Naples;  mais  elle  devenait 
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aa  coDlraire  une  pnissaace  amie,  poisqa'elle  cooseaiait  de  pleia 
gre  à  ne  plus  étre  puissance  allemande  de  ce  cóle  des  Alpe» 
et  à  développer  elle  méme  la  nationalìté  italienne  jusqa'aux 
ri?ages  de  rAdriatiqne. 

D'après  ce  qui  précède,  il  est  facile  de  comprendre  qne  si, 
aprés  la  paix,  les  destinés  de  l'Italie  eusseot  élé  confìées  \  des 
hommes  plus  préoccapés  de  l'avenir  de  la  patrie  commune  que 
de  pelils  succès  partiels,  le  but  de  leors  efforts  aurait  été  de 
développer  et  non  d'entraver  les  conseqnences  da  traile  de  Vii- 
lefranche.  Qnoi  de  plus  simple  et  de  plus  patrlotique,  en  effet, 
que  de  dire  à  rAutriche:  Yous  désirez  le  retour  des  archìducs? 
Eh  bien  soit  :  mais  alors  executez  loyalement  vos  promesses  con- 
ceroant  à  la  Vénétie:  qu'elle  regoive  une  vie  à  elle  propre: 
qa'elle  ait  une  administration  et  une  armée  italiennes;  en  un 
mot ,  que  Tempereur  d'Autrìche  ne  soit  plus ,  de  ce  cóle  des 
Alpes,  que  le  grand-due  de  la  Yénétie,  comme  le  roi  des  Pays- 
Bas  n'esl  pour  TAIlemagne  que  le  grand-due  du  Luxembourg, 

Il  est  possible  méme  que,  par  suite  de  négocialions  franches 
et  amicales,  on  eùt  amene  l'empereur  d'Autriche  à  adopter  des 
combinaisons  plus  en  rapport  avec  les  voeux  manifeslés  par  les 
ducbés  de  Hodène  et  de  Parme. 

L'empereur  Napoléon,  aprés  ce  qui  s'était  passe,  devait  com- 
pter  sur  le  bon  sens  et  sur  le  patriotisme  de  l'Italie,  et  croire 
qa'elle  comprendrait  le  mobile  de  sa  polilique,  qui  se  résumé 
par  ces  paroles:  t  Au  lieu  de  risquer  une  guerre  europeenne 
et  par  conséquent  l'indépendance  de  son  pays,  au  lieu  de  de- 
penser  encore  300  millions  et  de  répandre  le  sang  de  50,000 
de  ses  soldals,  l'empereur  Napoléon  a  accepté  une  paix  qui  sane- 
tionne,  pour  la  premiere  fois,  depuis  des  siècies,  la  nationalité 
de  la  péoinsule.  Le  Plémont  qui  représente  plus  parliculière- 
ment  la  cause  italienne,  trouve  sa  puissance  consldérablement 
augmenlée;  et  si  la  confédération  s'établit,  il  y  jouera  le  prin- 
cipal  róle;  mais  une  seule  condition  est  mise  à  tous  ces  avan- 
tages,  c'est  le  retour  des  anciennes  maisons  souveraines  dans 
leurs  élals  ». 

Ce  langage,  nous  le  croyons  encore,  sera  compris  de  la  par- 
tie  saine  de  la  nation;  car  sans  cela  qu'arrivera-t-il  ?  Le  goa- 
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vernement  frao^ais  l'a  dejà  déclaré:  les  archidncs  ne  seront  pas 
raménés  daDs  leurs  états  par  nne  force  étrangère;  mais  une 
partie  de  coDditions  de  la  paix  de  Yillefranche  n'étant  pas  execù- 
tée,  Temperear  d'Àatriche  se  troavera  delie  de  tous  les  engagé- 
ments  pris  en  faveur  de  la  Yénélie.  Inqaiélé  par  des  démon- 
strations  hosliles  sar  la  rì?e  droit  da  Pò,  il  se  maintiendra  en 
état  de  guerre  en  la  rive  gauche;  et,  au  lieu  d'une  politiqne 
de  conciliation  et  de  paix,  on  yerra  renaltre  une  politique  de 
defiance  et  de  baine  qui  amènera  de  nouveaux  troubles  et  de 
nouveaux  malheurs. 

On  semble  espérer  beaucoup  d'un  congrés  européen  :  nous 
l'appelons  nous  méme  de  tous  nos  voeux,  mais  nous  doutons 
fort  qu'un  congrés  obtienne  de  meilleures  condìtìons  pour  l'I- 
talie. Un  congrés  ne  demanderà  que  ce  qui  est  juste  ;  et  se- 
rait-il  juste  de  demandar  à  une  grande  puissance  d'imporlan- 
tes  concessions  sans  lui  offrir  en  échange  des  compensations 
équitables?  Le  seul  moyen  serait  la  guerre:  mais  que  l'Italie 
ne  s'y  trompe  pas:  il  n'y  a  qu'nne  seule  pnissance  en  Europe 
qui  fasse  la  guerre  pour  une  idée;  c'est  la  Franco;  et  la  Franca 
a  accompli  sa  teche. 
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»4S  A. 


Orazione  de'  Legati  delle  Romagne  al  Re  Vittorio  Emanuele. 


Sire! 


I  popoli  delle  Romagna  riFendìcato  il  loro  diritto  proclama» 
roQo  per  voto  uDanime  delFAssemblea  legalmente  costitoita, 
l'annessione  loro  al  Regno  di  Sardegna.  I  pregi  che  l'Italia 
tnlta  ama  ed  ammira  in  Y.  M.,  la  sua  lealtà  in  pace,  il  sna 
Talore  in  guerra,  conquistarono  tutti  gli  animi,  e  fu  la  più  no- 
bile conquista  quella  deirinOuenza  morale.  Ma  questo  voto  d'an* 
nessione  non  fu  non  solo  uno  slancio  d'entusiasmo,  fu  ancora 
un  calcolo  di  matura  ragione.  Le  Romagne  travagliate  per  qua- 
rantanni dalle  discordie  civili  anelano  di  chiuder  l'èra  delle 
rivolazioni ,  e  di  posare  in  un  assetto  stabile  e  definitivo.  E 
mentre  professano  piena  riverenza  al  Capo  della  Chiesa  Catto- 
lica,  vogliono  un  governo  che  assicuri  l'uguaglianza  civile,  la 
nazionalità  italiana,  l'ordine  e  la  libertà.  La  Monarchia  Costi- 
tuzionale di  y.  M.  è  la  sola  che  possa  darci  questi  beni.  Le 
tradizioni  di  Casa  Savoia,  che  seppe  identificarsi  colle  aspira- 
zioni de' suoi  popoli,  la  natura  armigera  del  Piemonte,  la  sua 
forte  organizzazione,  le  sue  libere  istituzioni,  i  sacri ficj  fatti 
per  la  causa  italiana,  sono  pegno  sincero  che  nell'intima  unione 
coll'altre  provincie,  noi  troveremo  quel  finale  ordinamento  che 
s'accorda  coli' indipendenza  nazionale,  e  co' destini  della  patria 
comune.  Accogliete ,  o  Sire ,  i  nostri  voti  ;  propugnandoli  di- 
nanzi airEuropa  compirete  un'opera  nobilissima  ;  ridonerete  la 
pace  e  la  prosperità  a  quelle  provincie  che  più  lungamente  sof- 
fersero per  l'amore  dell'Italia. 
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B. 


Risposta  del  Re  agli  Oratori  delle  Romagne. 


Sono  grato  a'  voti  de'  Popoli  delie  Romagne  di  cui  Voi ,  o 
Signori,  siete  gl'interpreti  verso  di  me.  Principe  Cattolico  ser- 
berò in  ogni  evento  profonda  ed  inalterabile  riverenza  verso 
il  sapremo  Gerarca  della  Chiesa.  Principe  Italiano  debbo  ricor- 
dare, che  l'Europa  riconoscendo  e  proclamando  che  le  condi- 
zioni del  vostro  paese  ricercavano  pronti  ed  efficaci  provvedi- 
menti, ha  contratto  con  essi  formali  obbligazioni.  Accolgo  im- 
pertanto  i  vostri  voti^  e  forte  del  diritto  che  questi  mi  confe- 
riscono, propugnerò  la  causa  vostra  innanzi  alle  grandi  Po* 
tenze.  Confidate  nel  loro  senno  e  nella  loro  giustizia  ;  confidate 
nel  generoso  patriottismo  dell'Imperatore  de'  Francesi,  che  vorrà 
compiere  quella  grand'opera  di  riparazione,  alla  quale  pose  si 
potentemente  la  mano,  e  che  gli  ha  assicuralo  la  riconoscenza 
dell'Italia  tutta.  La  moderazione  che  informò  i  vostri  proposili 
nei  più  dolorosi  momenti  dell'incerlezza,  dimostra  colla  irrecu- 
sabile prova  de'  fatti ,  che  nelle  Romagne  la  sola  speranza  di 
un  nazionale  reggimento  basta  ad  acquietare  le  civili  discordie. 
Abbiatevi  i  miei  ringraziamenti,  o  Signori.  Quando  nei  giorni 
della  lotta  nazionale  mandavate  numerosi  volontari,  che  mostra- 
vano tanto  valore  sotto  le  mie  bandiere,  voi  comprendeste  che 
il  Piemonte  non  combatteva  per  se  solo,  ma  per  la  patria  co^ 
mune:  ora  serbando  unanimità  di  voleri,  e  mantenendo  inco- 
lume l'ordine  interno,  fate  l'opera  più  grata  al  mio  cuore,  e 
quella  che  può  meglio  assicurare  il  vostro  avvenire.  L'Europa 
sentirà  che  è  comune  dovere,  com'è  comune  interesse,  di  chiu- 
der l'èra  dei  rivolgimenti  italiani  procurando  soddisfazione  ai 
legittimi  voti. 
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94L9. 


Memorandam  indirizzato  dal  Governo  delle  Romagne  alle  Po- 
tenze d'Europa  dopo  li  voti  dell* Assemblea  Nazionale. 


Dopo  aver  espressi  i  voli  delle  popolazioni  riguardo  al  loro 
ayveoire,  l'Assemblea  delle  Romagoe  si  è  sciolla  considerando 
come  compiata  una  parte  essenziale  del  suo  compito.  Sorla  dal 
sufl&ragio  popolare,  composta  d'uomini  d'ogni  principio^  di  li- 
berali,  di  conservatori,  di  ardenti  amici  del  progresso,  come 
d'antichi  e  leali  servitori  del  Governo  pontificio,  rappresentante 
tutte  le  superiorità  sociali,  sia  per  ingegno,  sia. per  nascita, 
sia  per  dovizia,  quest'Assemblea  era  perfettamente  ben  collocata 
per  servire  d'organo  al  popolo. 

L' ordine  e  la  libertà  d' opinioni  che  da  quattro  mesi  non 
hanno  cessato  di  regnare,  danno  le  più  solide  guarentigie  d'in- 
dipendenza alle  decisioni.  Quindi  se  i  partiti  di  tutti  i  colori 
si  sono  uniti  in  un  solo  pensiero,  che  si  è  tradotto  con  un 
voto  ODanime ,  col  rifiuto  di  riconoscere  per  l' avvenire  il  Go- 
verno temporale  del  Papa,  seguito  dalla  dichiarazione  d'annet- 
tersi agli  Stati  Sardi,  queste  decisioni  non  possono  che  essere 
prese  in  alta  e  seria  considerazione.  Soltanto  i  più  imperiosi 
motivi  hanno  potuto  dettarle. 

Tuttavia  prima  di  occuparci  de' giusti  lagni  delle  popolazioni 
contro  il  Governo  temporale  del  Papa,  l'Assemblea  si  dà  la  pre- 
mura d'esprimere  il  suo  profondo  rispetto  per  rautorità  spiri- 
tuale del  Capo  della  Chiesa. 

Noi  ci  afifrettiamo  a  farlo  osservare,  perché  questa  distinzione 
tra  lo  spirituale  ed  il  temporale  è  la  base  di  tutti  i  nostri  atti 
e  di  tutti  i  nostri  reclami. 

Voler  discutere  la  questione  se  il  potere  temporale  sia  ne- 
cessario alla  Chiesa^  sarebbe  oltrepassare  i  limiti  che  ci  sono 
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assegnati.  Ci  sarebbe  facile  di  provare  che  Del  passato  come 
nel  presente  gl'interessi  spiritaali  e  temporali  della  S.  Sede  fu- 
rono più  d' una  volta  in  contradizione  gli  uni  cogli  altri.  Le 
ragioni,  gli  antichi  esempi  ed  ì  nuovi  non  ci  verrebbero  meno 
per  dimostrare  che  tra  il  Papa,  principe  italiano,  e  il  Papa, 
capo  spirituale  di  200  milioni  di  cattolici,  dev'esservi  un  fre- 
quente disaccordo  pel  solo  fatto  che  le  determinazioni  del  so- 
vrano pontefice  sono  attinte  a  due  sorgenti  diverse,  una  poli- 
tica, religiosa  T aitila.  E  dopo  questo  esame  potremmo  diman- 
dare se.  come  molti  sostengono,  sia  realmente  vantaggioso  alla 
Chiesa  che  il  suo  capo  sia  sovrano  temporale  e  posto  nella  fa- 
tale necessità  di  rimanersi  estraneo  alle  aspirazioni  nazionali, 
e  persino  di  comprimerle  ne' suoi  Stati. 

Astenendoci  pertanto  dall'entrare  in  questa  gran  questione, 
ne  faremo  emergere  due  punti  che  s'annettono  direttamente  alla 
nostra  causa.  Il  primo  è  che  il  principio  del  poter  temporale 
è  d'una  natura  esclusivamente  politica;  che  la  Chiesa  non  ha 
mai  pronunciato  che  fosse  unito  al  suo  Capo  in  una  maniera 
indissolubile ,  che  fosse  essenziale  alla  Chiesa  e  non  un  sem- 
plice accidente;  per  conseguenza  si  ha  il  diritto  di  discuterlo 
senza  incorrere  la  taccia  di  essere  avversari  alla  Chiesa  Catto- 
lica. Il  secondo  6  che  in  ogni  caso  il  principio  del  potere  tem- 
porale del  Papa  niente  ha  d'assoluto,  e  che  ha  subito  nel  corso 
dell'età  modificazioni  tanto  profonde  quanto  diverse.  Nessun  li- 
mite assoluto  è  stato  assegnato  in  alcun  tempo  allo  Stato  delia 
Chiesa.  Il  Papato  ha  perduto  e  guadagnato  dei  territori  come 
qualunque  altra  sovranità ,  e  non'  solo  i  suoi  limiti  variarono 
sempre,  ma  le  pretese  temporali  de' papi  sono  state  esaminate 
e  giudicate  ne' consigli  de' principi,  nei  congressi  diplomatici, 
come  quelle  di  qualunque  altro  sovrano,  e  in  virtù  de' mede- 
simi principi. 

Egli  é  dunque  colla  storia  alla  mano  che  devesi  esaminare 
la  formazione  e  l'accrescimento  del  potere  territoriale  de' papi. 
In  questo  esame  fa  mestieri  anzitutto  respingere  l'idea,  esservi 
un  territorio  che  appartiene  di  diritto  divino  alla  Santa  Sede. 
Per  contro  non  avvi  caso  in  cui  il  precetto  di  Gesù  Cristo  — 
«  t7  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  —  sia  più  applicabile; 


imperocché  ciascao  acquisto  può  essere  attribuito  a  cause  dei 
tatto  terrene  e  politiche.  É  dunque  lecito  discuterne  la  validità 
per  la  medesima  ragione  di  quella  di  qualunque  altra  potenza^ 
e  io  virtù  de'  medesimi  principi  del  diritto  pubblico.  —  1  di- 
fensori del  potere  temporale  non  cessarono  di  pervertire  su 
questo  punto  le  idee  de'  fedeli.  Disperando  di  difendere  la  causa 
del  Governo  ecclesiastico  al  punto  di  vista  ammesso  da  tutti  gli 
altri  Stati,  eglino  vorrebbero  sottrarsi  a  qualunque  esame,  av- 
vilupandola  nei  misteri  d'un' origine  teocratita.  Niente  v'ha  di 
più  insostenibile. 

Qui  si  tratta  di  una  questione  di  opportunità,  e  non  già  di 
un  principio.  Noi  non  tocchiamo,  lo  ripetiamo,  la  questione 
generale  che  al  punto  di  vista  particolare  che  c'interessa.  Nul- 
lameno,  senza  ricordare  le  diverse  donazioni  di  cui  sì  è  pre- 
valsa la  S.  Sede^  non  che  i  dibattimenti  e  le  transazioni  d'ogni 
maniera  alle  quali  hanno  dato  luogo,  è  importante  di  far  no- 
tare, che  durante  tutto  il  medio  evo,  cioè  nell'epoca  più  glo- 
riosa del  papato ,  la  sovranità  temporale  de'  papi  non  è  mai 
stata  esercitata  nelle  Bomagne. 

Oneste  non  sono  state  assoggettate  alla  Santa  Sede  che  a 
datare  dal  XY  secolo.  —  Esse  hanno  sino  a  quell'epoca  seguito 
le  medesime  fasi  istoriche  del  rimanente  d'Italia;  le  città  si 
erano  governate  col  regime  repubblicano,  dapprima  con  Firenze, 
Siena,  Pisa^  Milano  e  tante  altre,  poscia  erano  trasformate  in 
signorie  principesche  come  le  altre  città  d'Italia. 

Cesare  Borgia,  figlio  d'Alessandro  YI,  mise  fine  a  quelle  di- 
verse dominazioni  facendo  scomparire  successivamente  i  signori 
di  Biminì,  di  Forlì,  d'Imola,  di  Faenza. 

Queste  città  riunite  furono  dapprima  erette  in  ducato  a  prò 
del  vincitore,  e  poscia  passarono  sotto  il  dominio  della  Chiesa. 

Ben  si  scorge  esser  questa  un'origine  dì  sovranità  puramente 
umana.  Bologna  fu  conquistata  da  Giulio  II  su'  Bentivoglio,  e 
Ferrara  un  secolo  dopo  da  Clemente  YIII  su'  prìncipi  della 
Casa  d'Este,  che  avevano  governato  non  senza  gloria  quel  Du- 
cato per  quasi  quattro  secoli.  La  dominazione  papale  su  queste 
Provincie  durò  senza  interruzione  sino  alla  fine  del  XYIII  se- 
colo. È  noto  che  quella  epoca  fu  meno  favorevole  all' esten- 
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sione  del  potere  temporale  che  noi  sia  quella  compresa  tra  i 
poDlificati  di  Sisto  !V  e  Clemente  Vili. 

Non  solatnente  il  papa  perdette  Avignone,  ma  col  trattato  di 
Tolentino  cedette  le  Legazioni  e  le  Marche,  che  da  quell'istante 
seguirono  la  sorte  della  Repubblica  Cisalpina  e  del  Regno  d'Ita- 
lia sino  al  1815. 

Prima  di  ragionare  del  periodo  posteriore  al  i815,  giova  far 
osservare  che  la  sovranità  esercitata  dal  Papa  prima  :de!  trat- 
tato di  Tolentino  difTeriva  di  gran  lunga  da  quella  che  ha  pre- 
teso dopo  la  sua  ristorazione. 

La  S.  Sede  non  aveva  acquistato  gran  numero  delle  sue  Pro- 
vincie, specialmente  le  quattro  Legazioni^  che  assicurando  alle 
popolazioni  la  conservazione  delle  loro  franchigie.  Le  città  si 
governarono  elleno  stesse  a  norma  delle  loro  antiche  istitu- 
zioni. 

Rologna,  per  esempio,  era  eretta  da  un  Senato  di  40  mem- 
bri appartenenti  alle  più  antiche  famiglie  del  paese;  aveva  il 
suo  ambasciatore  a  Roma ,  e  il  Papa  non  era  signore ,  ma  di- 
videva l'autorità  col  Senato.  Le  altre  Provincie  avevano  del  pari 
conservata  la  loro  esistenza  propria  raggruppandosi  sotto  la 
medesima  autorità.  In  una  parola ,  in  nessuna  parte  vi  fu  sot- 
tomissione senza  contratto  tra  il  principe  ed  i  sudditi,  e  gli  ef- 
fetti del  Governo  clericale  rimanevano  inosservati  perchè  la  soa 
azione  era  nulla. 

Ben  altrimenti  avvenne  quando  nel  1815  furono  i  territori 
resi  alla  S.  Sede  dopo  una  separazione  di  venti  anni.  Le  anti- 
che franchigie  erano  scomparse  sotto  il  regno  d'Italia,  ma  se 
non  n'era  mossa  lagnanza,  perchè  erano  'state  sostituite  da 
quella  forte  amministrazione  imperiale  che  ovunque  ha  segnato 
incancellabili  traccio  nel  suo  passaggio,  perchè  le  masse  erano 
state  iniziate  alle  tendenze  dello  spirito  moderno  e  frammi- 
schiate a'  grandi  avvenimenti,  perchè  finalmente  il  governo  del 
Vice-re  aveva  fatto  appello  a  tutti  gl'ingegni  e  favorito  poten- 
temente lo  sviluppo  individuale. 

Il  paese  aveva  risposto  a  quei  beneficj  dando  all'Imperatore 
uomini  di  Stato,  amministratori,  generali  e  soldati,  fornendo  in 
tale  guisa  la  prova  d'esser  degno,  sotto  tutti  i  rapporti,  di  go- 
dere d'un  razionale  governo. 


Si  aveva  talmente  il  sentimento  che  il  regime  pontificio, 
nonostante  le  sue  non  irritanti  reminiscenze  lasciate,  non  po- 
teva più  convenire  a  questi  popoli,  che  si  trattò  nel  Congresso 
di  Vienna  di  costituirli  in  uno  Stato  indipendente.  Il  cambia- 
mento  sopraggiunto  nelle  disposizioni  delle  potenze  dopo  il  di- 
sastro di  Waterloo  annullò  quel  progetto.  Le  Legazioni  furono 
restituite  al  Papa ,  tranne  la  parte  del  Ferrarese  situata  sulla 
riva  destra  del  Po  reclamata  dall' Austria  per  motivi  strategici. 

Il  regime  che  fu  loro  imposto  dal  Governo  pontificio  diffe- 
riva non  solamente  da  quello  praticato  sotto  il  vice-re  Euge- 
nio ,  ma  anche  dallo  stato  di  cose  esistenti  prima  del  trattato 
di  Tolentino. 

Non  si  dimentichi;  l'anno  18i5  apre  un'era  affatto  nuova  per 
le  Legazioni.  Dessa  inaugura  un  regime  sui  generis ^  non  con* 
servando  de' regimi  che  l'avevano  preceduto  se  non  i  difetti, 
senza  alcuno  de' vantaggi  che  li  rendevano  accettabili. 

Cosi  il  Governo  pontificio  prese  dal  sistema  francese  la  cen- 
tralizzazione amministrativa,  non  già  per  le  sue  virtù,  ma  per- 
chè la  sua  conservazione  permetteva  di  non  ristabilire  le  flran- 
chigìe  comunali.  All'incontro  fece  tavola  rasa  del  resto.  Al  Co- 
dice Napoleone  sostituì  la  confusione  delle  antiche  leggi  e  dei 
motupropri;  all'  uguaglianza  civile  le  giurisdizioni  divergenti 
di  quatordici  tribunali  privilegiati,  e  all'ammissibilità  di  tutti 
alle  cariche  dello  Stato  sostituì  la  dominazione  di  casta,  l'alta 
direzione  del  clero.  Quanto  airamministrazionc  finanziaria,  co- 
tanto ammirabile  sotto  il  Regno  d'Italia,  non  fa  mestieri  di 
dire  ciò  che  divenne  nelle  mani  de'  finanzieri  pontifici. 

Tale  sistema  messo  in  pratica  non  solamente  dopo  quello 
delle  franchigie  di  cui  gli  uomini  di  matura  età  si  ricordavano 
ancora,  ma  dopo  il  regime  francese  nel  quale  la  giovane  gene- 
razione era  stata  educata,  doveva  trovare  una  ripugnanza  uni- 
versale e  non  poteva  far  nascere  che  torbidi.  Tale  è  in  fatti  in 
due  parole  la  storia  delle  Romagne  durante  i  quarantacinque 
anni  che  hanno  seguilo  il  trattato  di  Vienna.  Le  insurrezioni 
sono  seguite  dalle  reazioni,  queste  da  nuovi  tentativi  di  rivolta, 
i  quali  sono  repressi  dall'intervento  straniero.  La  perturbazione 
penetra  in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale.  La  corruzione  am- 
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ministrativa,  gli  assassinii  politici,  l'estensione  delle  società  se* 
grete,  la  totale  deficienza  di  sicurezza  si  agglomerano  per  op- 
primere questo  sventurato  paese. 

Non  ne  facciamo  un  mistero:  dopo  la  restaurazione  papale 
la  condizione  delle  Romagne  è  divenuta  deplorabile.  Bla  se  ne 
imputerà  la  causa  alle  popolazioni?  Si  consulti  la  storia.  Essà, 
farà  testimonianza  della  vivacità  d'intelligenza,  dell'energia  di 
carattere  de'  Romagnoli  ;  ma  non  li  mostrerà  in  alcuna  epoca 
quali  si  scorgono  nel  nefasto  periodo  di  cui  analizziamo  gli  ef- 
fetti. Non  è  questa  una  prova  luminosa,  che  questo  stato  anor- 
male ha  la  sua  causa  nei  vizi  delle  istituzioni,  del  cattivo  go- 
verno, e  non  già  nel  carattere  delle  popolazioni? 

Qual  rimedio  ha  messo  in  opera  il  Governo  contro  tale  stato 
di  cose?  Favori  egli  lo  sviluppo  dell'istruzione  pubblica?  mi- 
gliorò l'amministrazione  della  giustizia?  in  una  parola  si  servi 
egli  dei  mezzi  morali  per  metter  fine  poco  a  poco  alla  crisi? 

Noi  non  diremo  che  non  ne  abbia  mai  avuto  l'intenzione; 
sarebbe  poco  giusto  non  voler  fare  distinzione  tra  le  diverse 
epoche  del  regime  pontificio,  e  non  separare  nettamente  il 
princìpio  del  regno  di  Pio  IX  dagli  anni  che  seguirono  il  ri- 
torno da  Gaeta. 

Nullameno  non  si  può  negare  che  la  regola  generale  seguita 
dal  Governo  pontificio  sia  stata  quella  di  reprimere  e  non  di 
prevenire.  Non  si  migliorò  né  l'istruzione,  né  l'amministrazio- 
ne: non  si  fece  dritto  ad  alcun  reclamo,  ma  si  moltiplicarono 
i  gastighi.  Noi  non  sappiamo  se  siavi  in  Europa  un  paese  che 
conti  in  proporzione  un  si  gran  numero  di  condanne  a  morte, 
alle  galere  e  all'esilio  quanto  le  Romagne. 

Il  risultato  dei  sistema  seguito  fu  di  stabilire  un'incompati- 
bilità irremediabìle  tra  il  Governo  e  governanti. 

Da  ciascuna  parte  si  andò  più  avanti  nelle  vie  aperte,  una 
camminò  in  quella  della  repressione,  l'altra  in  quelle  della  re- 
sistenza 0  dell'opposizione  passiva. 

Un  simile  stato  di  cose  non  lascia  che  una  soluzione  possi- 
bile; l'impiego  della  forza. 

Impotente  egli  stesso,  il  Governo  pontificio  avea  nell'armata 
austriaca  un  mezzo  di  coercizione  senza  dubbio  costoso,  ma 
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^mpre  proDlo.  lovariabilmenle  disposta  ad  accordare  il  sua 
soccorso,  e  qaesto  più  laagamente  che  fosse  possibile,  TAastria 
aTYezzò  la  corte  di  Roma  a  rimettersi  in  altri  per  la  cura  di 
tatelare  la  sua  propria  sovranità.  Le  Legazioni  fnrono  occupate 
dall'Austria  dal  1815  al  1818,  ma  in  parte  soltanto;  esse  lo  fa- 
rono  interamente  nel  1821 ,  1831  :  dal  1832  al  1838;  dal  1849 
al  1859  sino  ai  giorni  che  tennero  dietro  alla  vittoria  di  Ma- 
.irenta. 

L'amministrazione  della  giustizia  andò  di  pari  passo  co'  mezzi 
militari.  Nella  gaisa  stessa  che  lo  Stato  avea  rinanciato  a  man- 
tenersi senza  forze  straniere,  esso  ricorse  per  la  repressione 
penale  a'  tribonali  eccezionali  ed  alle  commissioni  militari. 

Il  nostro  scopo  non  è  di  fare  un  quadro  storico  particolareg- 
giato dellH  Romagne  da  un  mezzo  secolo  in  qua.  Basterà  il  dire 
che  dal  1832  sino  alla  fine  del  regno  di  Gregorio  XYI  il  paese 
non  fu  mai  interamente  pacificato,  e  che  esso  restò  sottomesso 
a  un  regime  eccezionale.  D*allora  in  poi,  pochi  anni  eccettuati, 
il  Governo  pontificio  non  potè  mantenervi  il  suo  dominio  che 
colla  forza  delle  bajonette  straniere.  Per  ottenere  il  loro  appog- 
gio, si  sottopose  ad  umiliazioni  d*ogni  fatta.  Cosa  rimarche- 
vole; quel  potere  che  ricusava  a'  suoi  sudditi ,  accordava  agli 
stranieri.  Per  continuare  un  sistema  rovinoso  e  detestato  egli 
sdrucciolò  sul  pendio  rapido  che  dall'abbandono  d'un  diritto 
all'abbandono  d*un  altro  conduce  i  governi  fino  all'abdicazione. 

È  in  tal  modo  che  si  è  vista  l'autorità  militare  austriaca 
prendere  il  titolo  di  Governo  civile  e  militare,  incaricarsi  della 
riscossione  delle  imposte  occupando  le  località ,  far  rendere  la 
giustizia  da  tribunali  composti  di  giudici  alemanni,  die  facevano 
Urmare  a  Mantova  e  a  Verona  dall'autorità  militare  superiore 
le  sentenze  pronunziate  da  essi  contro  sudditi  pontificj.  Noi  do- 
mandiamo: è  egli  mai  possibile  d'imaginare  da  parte  di  un  go- 
verno una  più  completa  abdicazione?  Non  solo  all'interno  i  di- 
ritti essenziali  del  potere  sono  abbandonati  ad  un'autorità  stra- 
niera, la  qual  concentra  tutto  nelle  sue  mani,  ma  le  frontiere 
scompaiono,  i  limiti  degli  Stati  .sono  confusi,  fi  le  sentenze 
della  giustizia  vanno  a  cercare  la  loro  conferma  sopra  un  ter- 
ritorio straniero. 

Storia  d'Italia^  Doc,  P.  IL  35 
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Y'ha  dalla  parte  del  Governo  del  Papa  nel  complesso  di  que- 
sti fatti  una  confessione  completa  della  saa  impotenza  a  gover- 
nare il  paese.  L'autorità  nominale  di  Roma  e  il  governo  effet- 
tivo dell'Austria  erano  due  volte  talmente  connessi,  che  non  si 
poteva  più  supporre  l' uno  senza  dell'  altro.  Cosi  il  giorno  che 
pose  fine  all'occupazione  straniera  vide  pur  quella  àA  dominio 
pontificio.  Gli  Austriaci  uscirono  da  Bologna  alle  sette  del  mat« 
tino,  e  il  Legato  ne  parti  a  mezzogiorno.  Egli  si  recò  non  già 
a  Roma,  ma  a  Padova;  ed  è  là  che  alle  spalle  dell'armata  au- 
striaca aspettò^  come  gli  arciduchi,  il  risultamento  della  battaglia 
di  Solferino. 

Se  per  rivoluzione  s'intende  un  cambiamento  radicale  nelle 
condizioni  della  vita  di  un  popolo,  non  mai  denominazione  più 
giusta  si  ebbe  del  regime  che  tenne  dietro  alla  partenza  del 
Governo  austro-pontificio.  Se  per  l'opposto  si  annette  a  questa 
parola  l'idea  del  disordine,  nessuno  il  merita  meno.  Infatti  il 
Governo  che  sorse  non  ha  provato  un  solo  istante  di  difficoltà 
a  costituirsi  ^  giacché  esso  riposava  sulla  base  la  più  solida,  il 
consenso  universale.  Quella  popolazione  che  la  forza  straniera 
conteneva  a  stento,  si  è  trovata  tranquilla  come  per  incanto: 
fino  dal  momento  ch'essa  è  stata  libera.  Dal  12  Giugno,  daU 
della  sua  liberazione,  non  ebbe  luogo  un  disordine,  e  in  quel 
paese  che  conserva  una  rimembranza  cosi  viva  e  cosi  antipa- 
tica al  governo  clericale,  non  un  solo  prete  ebbe  a  patire  il  mi- 
nimo insulto.  I  membri  del  clero  sono  protetti  dalla  libertà  di 
tutti  meglio  che  non  erano  dal  loro  proprio  Governo ,  il  cui 
patrocinio  non  poteva  aver  per  risultato  che  di  attirare  sovr'essi 
l'avversione  ch'esso  stesso  ispirava.  Il  numero  de'  delitti  è  sen- 
sibilmente diminuito.  Tutte  le  classi  della  società,  unite  in  uno 
spirito  di  concordia,  camminano  insieme  verso  il  grande  scopo, 
ch'esse  si  forzano  di  raggiungere,  la  rigenerazione  del  paese, 
mediante  Io  sviluppo  morale  e  materiale. 

Gli  avvenimenti  de'  quattro  ultimi  mesi,  l'abitudine  presa  dalla 
popolazione  di  regolare  essa  stessa  i  suoi  affari,  non  cbe  la  sag- 
gezza e  la  moderazione  di  cui  diede  prova,  ci  sembrano  altret* 
tante  garanzie  contro  il  ritorno  del  passato.  L'Europa  ne  giù* 
plichi;  paragoni  Io  stato  attuale  del  paese  allo  stato  anteriore, 
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e  si  domandi  poi  se  una  rislonzioae  è  possibile.  La  separa- 
aooe  deHo  Siato  Pontificio  che  il  Congresso  di  Vienna  fa  sai 
ponto  di  decidere  a  faYore  delle  Romagne,  in  an  tempo  io  cui 
froeTasi  cori  poco  conto  dei  Yoti  de'  popoli,  potrebbe  essere  ri- 
cosata  oggidì  che  l'esperienza  è  completa^  e  che  non  si  tratta, 
se  non  di  riconoscere  on  de' fatti  più  giosti  che  siansi  compiuti 
dal  181S  in  poi? 

In  sostanza  tutta  la  quistione  ridocesi  in  questi  termini  :  un 
6o?eroo  che  non  può  accordare  a' suoi  sudditi  le  garanzie  le 
più  elementari  dell'ordine  pubblico  dovrà  forse  esser  sostenuto^ 
e  ove  il  potere  venisse  a  faggirgli,  occorrerà  di  ristabilirlo? 
Qnalunque  sistema  vogli»  ammettersi,  quello  dell'in teryento,  o 
del  non  intervento,  non  sarebbe  forse  pericoloso  per  la  quiete 
generale  di  voler  perpeiaare  ed  aggravare  conseguentemente 
una  situazione  in  cui  Tincompalibilità  fra  i  governanti  ed  i  go« 
vernati  non  è  uguagliata  se  non  dall'impotenza  nella  quale  tro* 
vansi  i  primi  di  ridurre  i  secondi  alla  ragione?  L'Europa  io 
ha  veduto ,  e  non  è  oggi  soltanto  che  ba  cercato  di  ripararvi. 
I  consigli  non  sono  mancati  alla  Corte  di  Roma  dal  1816  in 
poL  II  Memorandum  del  1831,  le  conferenze  di  Gaeta,  la  lettera 
del  Presidente  della  Repubblica  francese  ad  Edgardo  Ney ,  i 
protocolli  di  Parigi  nel  18S6 ,  i  continui  avvertimenti  del  Go- 
verno francese  sin  dal  principio  dell'occupazione,  sono  altret- 
tante prove  dell'illuminata  sollecitudine  de' Sovrani.  Le  suppli- 
che de'  popoli  sono  venate  ad  unirsi  a'  reclami  de'  Principi. 
Come  accade  dunque  che  tanti  sforzi  combinati  siano  rimasti 
senza  resultato?  , 

Il  Go?erno  pontiQcio  ba  egli  stesso  ricoDosciuto  a  più  riprese 
la  necessità  delle  riforme.  Prima  d'ascendere  il  trono,  Pio  IX 
era  stato  testimonio ,  come  Vescovo  d' Imola ,  della  condizione 
delle  Legazioni,  e  tanto  ancor  egli  si  scosse  allo  spettacolo  delle 
sofferenze  a  cui  aveva  assistito,  che  prese  la  risoluzione  d'es- 
sere Principe  riformatore.  £  noto  ciò  che  ne  segui  e  come  il 
Sovrano  Ponteflce  si  credette  costretto  a  ristabilire  l'antico  re- 
gime. Quest'impotenza  a  mantenersi  nella  via  che  egli  aveva 
voluto  seguire  non  è  forse  una  prova  di  più  dopo  tante  altre, 
che  le  intenzioni  degli  uomini  non  possono  nemmeno  riuscire 
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a  palliare  i  vizii  del  sistema  lan^i  dal' farli  scomparire?  QaaDtt 
scioglimenti  non  sonosi  mai  cercati  alla  questione  romana?  Nes* 
sono  ha  trionfato  della  forza  delle  cose. 

[  partigiani  del  Governo  pontificio  sono  giaoti  essi  atessi  a 
disperare  di  risolvere  il  problema.  Gli  è  còsi  che  si  è  veduto 
nu  diplomatico  favorevole  alla  Santa  Sede.»  in  una  nota  assai 
cunosciata  dal  pubblico,  arrivare  alla  conclasióne,  cbe  non  atvi 
che  una  sola  cosa  a  fare,  prolungare  il  provvisorio  fintanto- 
ché si  potrà;  —  e  aggiornare  la  catastrofe,  aggiung' egli ,  è 
tutto  ciò  ch'è  possibile  di  fare  in  questo  momento  alla  sag- 
gezza umana.  »  Noi  non  veniamo  alla  nostra  volta  a  proporre 
una  soluzione  generale.  Domandiamo  semplicemente  di  conser- 
vare la  nostra  situazione  che  gli  avvenimenti  ci  hanno  fatta, 
e  di  non  esser  più  assoggettati  ad  un  Governò  ci^e  ha  for* 
nito  la  prova  d'esser  incapace  di  soddisfare  i  bisogni  de'  snoi 
amministrati. 

'  Quando  nella  sua  lettera  ad  Edgardo  Ney  il  Presidente  delia 
Repubblica  riassumeva  le  sue  domande  in  tre. parole:  — :  seco- 
larizzazione —  codice  Napoleonico  —  governo  liberale  —  egli 
esprimeva  a  meraviglia  i  voti  delle  popolazioni. 

Gli  abitanti  delle  Romagne  chieggono  d'introdurre  presso  di 
loro  i  principj  ammessi  nei  paesi  civilizzati,  l'uguaglianza  di- 
nanzi alla  legge,  la  libertà  civile  e  pohlica.  Essi  non  vogliono 
lasciare  al  clero  il  privilegio  di  regolare  da  se  solo  tutto  ciò 
ohe  riguarda  lo  stato  civile',  i  matrimonii,  l'insegnamento,  le 
istituzioni  di  beneficenza;  essi  vogliono  finalmente  un  governo 
liberale,  il  diritto  di  votare  le  imposte  che  pagano  e  di  sin- 
dacarne l'impiego. 

Tutte  queste  domande  emanano  da  grandi  principj  del  1789. 
Ora,  la  Corte  di  Roma  non  può  farvi  diritto,  perchè  tali  prin- 
cipj sono  una  conlradizione  con  quello  del  proprio  Governo* 
Essa  non  può  accordare  vera  secolarizzazione,  giacché  questa 
non  consiste  nella  nomina  di  alcuni  laici  alle  funzioni  dello 
Stato,  ma  neir introduzione  dello  spirito  moderno  nelle  istitu- 
zioni. Il  Governo  di  Roma  prometterà  invano  riforme  ;  esso  non 
potrà  dare  quelle  che  sono  in  contraddizione  colla  sua  propria 
esistenza;  e  tutte  quelle  reclamate  dall'Imperatore,  per  quanto 
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ifióderate  e  semplici  esse  siano ,  non  sono  conciliabili  col  go» 
▼enio  clericale. 

Non  hawi  danqne  che  an  mezzo  per  le  Rouugae  d'ottenere 
de  che  domandano ,  ?ale  a  dire  di  restare  indipendenti  dallo 
Stalo  della  Chiesa.  * 

Ma  volendo  anche  supporre  che  tutte  le  riforme  interne  fos- 
sero concesse^  an  altro  motivo  d'incompatibilità  sorgerebbe 
daUa  ifoeittione  di  nasionalità  che  domina  oggidì  tntte  le  altre^ 

In  considerazione  dell'indipendenza  nazionale,  i  Romagnoli 
avrebbero  potato  rassegnarsi  a  fere  sacrifizi  .«alle  riforme  «  aOr 
che  le  ptft  argenti.  Se  il  Papa  si  fosse  mostrato  principe  ita» 
Uano.  avrebbe  riscosso  le  simpatie,  nonostante  i  vizi  del  suo  Go* 
verno.  Ma  nell'interno  siccome  all'estero  la  scissura  è  divenata 
completa. 

Pio  IX  aveva  creduto  poter  camminare  nel  senso  dell' ior 
dipeodenza  nazionale  come  in  quello  delle  riforme;  ma  quando 
si  trovò  in  presenza  della  saa  duplice  missione  di  Capo  della 
Chiesa  e  di  Principe,  esso  sacrificò  l'nltima^  e  colla  famosa  en- 
cidica  del  29  aprile  Ì8i8  fece  subire  il  primo  scacco  alla  causa 
italiana. 

Da  quell'istante  la  politica  di  Pio  IX  non  ha  più  variato,  se 
non  per  subire  le  conseguenze  d'una  severa  logica.  Più  i  suoi 
sadditi  sono  animati  d'un  amore  ardente  per  la  patria  italiana, 
più  egli  si  tiene  stretto  in  an  modo  esdusivo  alla  sua  missione 
di  Capo  della  Chiesa.^  Nel  1848  egli  tollerava  almeno  che  i  suoi 
saddili  prendessero  parte  sotU)  la  bandiera  piemontese  alla  lotta 
contro  l'Austria;  nel  1859  condanna  all'esilio  ed  alla  prigionia 
quelli  che  corrono  ad  offrire  le  loro  braccia  ed  il  loro  sangue 
alla  patria.  Cosi,  ciò  che  in  qualunque  altro  luogo  è  an  titolo 
alla  riconoscenza  del  paese,  è  un  delitto  presso  di  noi. 

Quanto  precede  giustifica  esuberantemente  la  decisione  presa 
dall'Assemblea  di  dichiarare ,  eh'  essa  si  ricusa  a  riconoscere 
d'ora  in  avanti  il  potere  temporale  del  Papa  nelle  Legazioni. 

Non  ci  resta  ch'esporre  i  motivi  della  dichiarazione  in  or- 
dine  aH'annessione  al  Piemonte. 

La  posizione  presa  dal  Piemonte  dopo  il  1849,  la  gloria  di 
coi  il.  suo  esercito  si  é  coperto,  la  lealtà  ed  il  coraggio  del 
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sao  Re  dovevano  necessariamente  attirargli  le  simpatie  degl'I- 
taliani.  Le  Romagne,  in  preda  airagitaziooe  e  ad  un  malessere 
in  apparenza  senza  rimedio,  aveano  non  langi  da  esse  ano 
Stalo  costituzionale  che  presentava  lo  spettacolo  dell' alleanza 
dell'ordine  colla  libertà. 

Il  Piemonte  era  nel  presente  la  speranza  delle  popolazioni 
oppresse,  ed  il  loro  centro  di  riunione  nell'avvenire.  Errerebbe 
pertanto  colai  che  non  vedesse  nel  movimento  che  trascina  le 
popolazioni  delle  Romagne  da  quella  parte,  che  lo  slancio 
d'un  entusiasmo  passeggero.  Le  sue  ragioni  d'essere  sono  tal- 
mente nella  natura  delie  cose,  che  a' nostri  occhi  ogni  soluzio* 
ne  data  alla  questione  delle  Legazioni,  all'infuori  di  quella  io- 
dicata  dall'Assemblea,  mancherebbe  di  un  carattere  definitivo. 

Le  Romagne  appartengono  per  la  loro  posizione  geografica 
all'alta  Italia.  La  valle  del  Po  è  destinata  a  non  comporre 
che  un  solo  Stato,  di  cui  fanno  naturalmente  parte  Parma, 
Modena ,  Ferrara ,  Bologna,  le  Legazioni  dagli  Apeanìni  fino 
air  Adriatico.  A  queste  considerazioni  tratte  dalle  indicazioni 
esteriori,  vengono  a  congiungerst  quelle  desunte  dal  carattere, 
del  popolo.  Dal  versante  degli  Apenuini  fino  a  Susa,  a' piedi 
delle  Alpi,  si  ritrova  dappertutto  una  razza  denomini  aventi  il 
medesimo  carattere,  le  stesse  abitudini  e  identiche  condizioni 
di  vita,  sono  questi ,  senza  dubbio ,  gli  elementi  di  un'  unione 
compatta  e  naturale.  Si  aggiungano  le  memorie  storiche,  le  tra- 
dizioni viventi  ancora  di  quel  regno  d' Italia,  che  malgrado  la 
sua  corta  durata ,  ha  lasciato  le  sue  vestigia  nelle  idee  e  nei 
costumi. 

La  nostra  agricoltura,  il  nostro  commercio,  tutti  i  nostri  in* 
teressi  ci  portano  verso  la  pianura  lombarda.  I  nostri  sguardi 
sono  rivolti  dalla  parte  di  Torino  e  dì  Milano.  Noi  siamo  chia- 
mati, non  già  a  formare  una  Confederazione  cogli  abitanti  del 
Piemonte  e  della  Lombardia,  ma  ad  unirci  con  loro. 

Ragioni  politiche  della  più  aita  importanza  rendono  necessa- 
ria questa  combinazione.  Che  conviene,  infatti,  a  queste  popo- 
lazioni cosi  profondamente  agitate  dalle  rivoluzioni?  Un  Governo 
fortemente  organizzato,  che  abbia  abitudini  militari  ed  uno  spi- 
rito d'ordine  severo.  Il  Piemonte  solo  può  rispondere  a  tali 
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«sigenze;  egii  solo  ha  fona  di  proteggerci  seriamente,  di  for; 
mare  un'armata  nazioaale,  e  di  fare  scomparire  le  ultime  traccio 
4leUe  nostre  discordie. 

Se  r  Europa  vuole  veramente  costituire  queste  provincie  in 
una  maniera  durevole  «  e  far  si  che  non  siano  più  un  pericolo 
per  la  pace  dell'Italia,  essa  non  ha  che  un  mezzo,  cioè  di  san- 
zionare i  voti  del  paese.  Ogni  altra  combinazione  lascierebbe 
sussistere  i  germi  di  nuove  rivoluzioni.  Lo  spirto  sovversivo, 
le  passioni  violente  troverebbero  costantemente  un  terreno  fa- 
vorevole, e  nessun  Governo  potrebbe  acquistare  una  forza  suf- 
Hcienle  per  padroneggiare  la  situazione.  L'annessione  è  la  sola 
soluzione  che  possa  riunire  in  uno  stesso  pensiero  i  conserva- 
tori ed  i  liberali.  Gli  uni  vedono  nel  Piemonte  la  salvaguardia 
dell'ordine  e  della  stabilità,  gli  altri  apprezzano  le  sue  istitu- 
zioni, le  sue  tendenze  e  la  sua  espansione  nazionale. 

Tutti  comprendono  che  per  le  Romagne  vi  è  niente  di  pos- 
sibile, fuorché  la  riunione  sotto  lo  scettro  della  Casa  di  Savoja, 
e  che  il  regno  dell'alta  Italia  è  il  termine  fisso  agli  sforzi  del 
paese.  Soddisfacendo  la  volontà  della  popolazione  delle  Lega- 
zioni, TEuropa  compierà  un'opera  di  saggia  politica,  essa  farà 
atto  di  previdenza  ed  assicurerà  la  tranquillità  di  queste  prò» 
vincie. 

Noi  non  crediamo  di  uscire  dei  limiti  del  soggetto  aggiun- 
gendo un'ultima  considerazione. 

Il  Congresso  proposto  dalla  Russia  doveva  prendere  per  base 
delle  sue  deliberazioni  la  libertà  della  sponda  destra  del  Po. 
L'Austria  doveva  essere  rinchiusa  nei  limiti  che  le  assegnavano 
i  trattati  del  I8L^,  e  rinunziare  alla  preponderanza  illegittima 
<:he  ella  aveva  conquistata  sul  resto  dell'Italia.  I  preliminari  di 
Tillafranca  le  hanno  fissato  i  nuovi  limiti  ch'essa  dovrà  rispet- 
tare. Chi  può  tuttavia  assicurare  l' Italia  settentrionale  contro 
Teventualità  di  un  futuro  intervento  Austriaco?  Non  vi  è  che 
un  mezzo  di  rimuovere  questo  pericolo;  egli  è  di  costituire  un 
regno  potente,  che  separerebbe  l'Austria  dagli  Stati  di  Roma 
e  di  Napoli. 

Le  Legazioni  hanno  sotto  questo  rapporto  una  importanza 
strategica  immensa.  Una  potenza  militare  sbarri  il  cammino. 


e  di  un  tratto  si  sarà  liberata  T  Italia  meridionale.  Uno  Stato 
debole,  al  contrario,  e  senza  risorse,  lascerebbe  aperta  la  strada 
cbe  conduce  dal  Veneto  a  Roma  ed  a  Napólf. 

Senz'alcnn  dubbio  le  Potenze  non  vorranno  vedere  rinascere 
questo  pericolo,  e  l'imperatore  Napoleone  non  permetterà  mai 
all'Austria  di  riprendere  la  sua  preponderanza  in  Italia.  È  baona 
politica  non  solamente  occuparci  del  presente,  ma  anche  del- 
l'avvenire, e  si  otterrebbe  l'intento  collocando  l'ostacolo  nella 
natura  delle  cose  piuttostochè  nella  volontà  degli  uomini,  la 
questo  modo  si  sarebbe  sicuri  contro  il  ritorno  delle  difficoltà 
politiche  che  hanno  cagionata  la  guerra  del  18B0. 

Riassumendo  la  restaurazione  del  Governo  pontificio  nella  Ro- 
magna ,  ella  non  può  aver  luogo  che  per  mezzo  di  un  inter- 
vento estero  e  in  seguito  d'una  lotta  accanila.  Questa  restau- 
razione non  farebbe  che  peggiorare  lo  slato  delle  cose,  ed  au- 
mentare la  tensione  che  precedette  la  guerra.  Ogni  restaura- 
zione non  produrrebbe  che  un  effetto  momentaneo,  e  sarebbe 
piena  di  pericoli  per  l'avvenire.  Dal  momento  che  sì  è  decisi 
a  troncare  la  quistione  senza  riguardo  ai  trattati  del  18i5,  non 
havvi  che  una  sola  soluzione  che  risponda  a'  voti  dei  popoli,  è 
l'annessione  al  Piemonte. 

Qualunque  altra  combinazione  uscirebbe,  come  questa,  dal 
testo  de'  trattati,  ma  collo  svantaggio  notevole  di  non  offrire  né 
soddisfazione  ai  voti  popolari,  ne  guarentigia  al  riposo  dell'Ita- 
lia e  dell'Europa.  Noi  sottomettiamo  le  considerazioni  che  pre- 
cedono al  benevolo  giudizio  delle  Potenze. 

Noi  le  presentiamo  soprattutto  a  quella  del  generoso  Sovrano 
al  quale  T Italia  deve  il  poter  deliberare  in  pace  su'  proprii  de- 
stini. L'imperatore  Napoleone  che  per  l'indipendenza  dell'Italia 
arrischiò  una  vita  cosi  preziosa  alia  Francia,  non  troverà  egli 
nel  consenso  da  lui  accordato  a' voti  dell'Italia  il  pib  degno 
compimento  della  sua  impresa?  Non  resterà  egli,  cosi  facendo, 
fedele  della  divisa  della  Francia ,  eh*  essa  ha  una  missione  da 
adempiere  ovunque  sia  una  causa  giusta  da  difendere? 

Vi  sono  momenti  felici  nella  storia  in  cui  è  dato  a'  sovraoi 
ed  agli  aomini  di  Stato  di  riparare  i  torti  fatti  a'  popoli  e  di 
produrre  benefici  immortali  senza  fare  scorrere  una   lacrima^ 
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iè  ttia  goccia  di  saogoe.  Qaesti  momeati  sono  rari ,  ma  V  at* 
toale  ne  è  odo.  L'  Europa  sanzioni  i  voti  legillimi  dell'  Italiar 
centrale  «  ed  ella  avrà  compiuto  uQa,  grande  (^ra  di  giustizia 
e  di  pace. 

Bologna,  S  Ottlobre  1850. 

I 

Il  Governatore  Generale  delle  Romagne 
Leonetto  Cipriani 
Il  Minislro  degli  affari  esteri 
GioAC.  Nap.  Pepoli. 
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Memorandam  del  Governo  di  Sardegna  a*  suoi  Ministri  residenti 
a  Parigiy  Londra,  Berlino  e  Pietroburgo  sulFaccettazione  dei 
voti  dell^Assemblee  dell'Italia  centrale. 


Signor  Ministro, 


Yi  son  note  le  deliberazioni  dell'Assemblee  di  Toscana^  di  Mo-^ 
dona  e  di  Parma ,  non  cfae  le  risposte  che  S.  M .  il  Re  nostro 
augusto  Signore  ba  fatto  alle  Deputazioni  di  queste  Assemblee^ 
la  cospetto  d'avvenimenti  cosi  gravi  come  quelli  di  cui  l'Italia 
centrale  divenne  il  teatro^  al  Governo  del  Re  incombe  il  dovere> 
di  spiegarsi  chiaramente  sulla  situazione^  e  di  chiamare  la  pi4> 
seria  attenzione  de*  Gabinetti  delle  grandi  Potenze  aopra  fatti 
che  non  hanno  per  aTveotura  precedenti  nella  storia. 

AllorquAUilo  l'Austria,  nel  mese  di  Aprile  scorso,  ponendo 
ad  un  tratto  fine  alle  discussioni  diplomatiche ,  e  liberaodosi 
dalie  formali  promesse  date  all'Europa,  invase  il  Piemonte^ 
l'Italia  intera  ooanpcese  che  non  traltavasi  di  una  quistiòno 
isolata  e  particolare  al  regno  Sardo,  ma  che  la  sorte  delle  armi 
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vita  comune.  La  Toscana  ne  ha  dato  la  prima  l'eseinitto;  la 
parte  dell'Ilalia,  che  dev'essere  la  più  superba  delle  sue  remh 
nlsceuze,  non  ha  punto  esitato.  Eravi  in  Italia  ana  monaròbia 
che  seppe  associare  T  ordine  alle  pubbliche  libertà:  la  Toscana, 
al  pari  che  Modena  e  Parma,  si  riunirono  senza  condizioni  6 
senza  riserva  a  questa  Monarchia.  Si  cercherebbe  inTano  «na 
testimonianza  più  splendida  delb  potenza  irresistibile  del  aea« 
iimento  della  solidarietà  nazionale.  Egli  è  che  tutti  gì'  Italiani 
compresero ,  mediante  una  lunga  e  crudele  esperienza ,  che  la 
penisola  non  sarà  al  riparo  della  pressione  estuerà,  e  che  la  sua 
indipendenza  non  sarà  reale  che  in  cut  vi  sarà  nel  Nord  del* 
l'Italia  uno  Stato  assai  forte  e  potente  per  opporsi  airinOnenze 
prepondera  n  ti  dell'  estero. 

Non  è  al  momento  io  cui  la  pace  si  negozia  a  Zurigo  tra  i 
plenipotenziari  del  Piemonte,  della  Francia  e  dell'Austria,  che 
il  Governo  del  Re  si  permetterebbe  un  linguaggio  men  conve- 
niente verso  l'avversario  che  ha  combattuto  sul  campo  di  batr 
taglia.  Ma  sonovi  verità  che  non  si  potrebbero  dissimulare  per- 
chè hanno  il  carattere  dell'evidenza:  sonovi  pericoli  su  cui  è 
impossibile  di  farsi  illusione,  perchè  esistono  nella  natura  delle 
cose,  e  sono  una  necessità  invincibile  della  situazione. 

Se  la  guerra  or  ora  cessata  avesse  avuto  per  risultato  la  ces* 
sazione  completa  del  dominio  austrìaco  nella  penisola,  le  con* 
siderazioni  che  stiamo  per  isvolgere  non  sarebbero  meno  fon* 
date,  ma  sarebbero  meno  possenti  sugli  spiriti  prevenuti  in  fa* 
vore  degli  antichi  governi  de'  Ducati.  Nello  stato  attuale  delle 
cose  non  v'ha  alcuno,  sig.  Ministro ,  che  non  possa  non  rico- 
noscere, che  se  la  potenza  dell'Austria  in  Italia  fu  limitata  in 
estensione,  nulla  ha  perduto  in  forza  offensiva  ed  invasiva» 
Essa  conserva  le  grandi  fortezze  della  Venezia,  e  ciò  che  più 
rileva,  Peschiera  e  Mantova,  che  appatt^gono  alla  Lombardia 
e  ne  formano  naturale  difesa  ;  questa  proTinda  è  smantellata , 
quindi  esposta  a  un  colpo  di  mano. 

Il  Governo  del  Re  non  intende  porre  in  forse  la  sincerità 
delle  intenzioni  che  l'Austria  arreca  nell'assestamento  delle  ces^ 
sioni  stipulate;  ma  le  circostanze  mutano,  gl'interessi  riman- 
gono; le  occasioni  qualche  volta  incoraggiano,  e  i  pentimenti 


uZa 

delb  politica  sono  an' eredità  che  si  trasmette  di  geaerazidne 
io  generazioae. 

L'ultima  gnerra  non  ha  potalo  innalzare  ana  barriera  Ira 
gli  Stali  del  He  di  Sardegna  e  ii  sae  formidabile  vicino  ;  Tltalia 
■00  è  uè  gaarentita,  aè  riassicarata  sóU'ayyenire^  poiché  noo 
avri  equilibrio  tra  le  forze  nazionali  organizzate  <,  e  TAastria 
trincerata  dietro  i  ripari  del  Mincio  e  deirAdige.  Se  la  pace  di 
Villaf ranca  non  avesse  il  sno  compimento  nel  rispettare  i  voti 
delle  popolazioni  liberate  dalia  guerra^  essa  non  avrebbe  stabi- 
lito questa  bilancia  di  poteri,  qnesta  proporzione  delle  forze  re- 
lative che  esisteva  in  Italia  nell'ultimo  secolo,  e  che  il  Con-^ 
gresso  di  Vienna  non  ha  ristorato. 

L' Italia  del  Nord  era  allora  divisa  in  piccoli  Stati ,  deboli  a 
senza  consistenza,  che  non  potevano  mantenere  forze  militari 
di  qualche  momento ,  ne  contiibuire  efficacemente  alla  difesa 
dell'Italia.  Gli  Stati  del  Re  dì  Sardegna  facevano  soli  un' ecce* 
zione.  Essi  erano  in  vero  poco  estesi,  ma  l'educazione  militare 
de' popoli,  abilità  e  la  fermezza  de' principi,  i  vantaggi  della 
situazione  geografica  del  paese,  collocavano  il  Piemonte  tra  le 
potenze  di  second'ordioe,  e  lo  facevano  considerare  come  il  di* 
fensore  naturale  dell'indipendenza  italiana. 

L'Austria  non  possedeva  all'ora  che  i  ducati  di  Milano  e  di 
Mantova,  ch'erano  distaccati  e  lontani  dal  corpo  de' suoi  Stati 
ereditarj.  In  tempo  di  pace  non  vi  manteneva  che  poche  trup^ 
pe;  se  una  guerra  veniva  a  scoppiare,  la  distanza  e  le  difOcotà 
dei  trasporti  davano  alla  (]asa  di  Savoia  il  tempo  di  preparare  i 
suoi  mezzi  di  difesa.  L'Austria  era  allora  un  potente  vicino,  ma 
non  era  un  vicino  minaccioso. 

Qnesta  combinazione  politica  non  era  esente  da  inconvenienti; 
ma  la  divisione  sanzionata  a  Parigi  ed  a  Vienna  nel  i814  e 
nel  1815  fu  infinitamente  più  disastrosa  per  l' Italia  in  gene* 
rale  ed  in  particolare  per  il  Piemonte. 

L'annessione  degli  Stati  dì  Genova,  questa  unione  di  due  po- 
poli sotto  un  governo  nazionale,  è  slato  un  beneficio  dì  cui  de*- 
vesi  ringraziare  il  Congresso  di  Vienna,  ma  non  era  certo  suf'* 
ficienle  per  controbilanciare  l' enorme  ingrandimento  dell'Au- 
stria in  Italia.  n 
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Qaesta  potenza  non  solamente  acquistava  nn'esteDsione  ter- 
ritoriale due  volte  superiore  air  antica,  ma  coliegava  di  piA  le 
Provincie  italiane  colie  provincie  ereditarie.  La  RepabUiea  di 
Venezia  isolava ,  nello  scorso  secolo ,  le  possessioni  aosirìache 
nell'Italia  superiore.  L'acquisto  delle  spoglie  veneziane  fatto 
dall'Austria  distrusse  interamente  la  potenza  relativa  degli  Stati, 
nella  quale  il  Piemonte  attingeva  la  sua  forza  e  T  Italia  la  sua 
sicurtà.  Un  mezzo  secolo  di  esperienza  autorizza  il  Governo  di 
Sardegna  a  ripetere  ciò  che  esso  dichiarava  dal  1814:  —  Net' 
l'antica  divisione  si  vedeva  la  causa  dell' indebolimeaio  della 
Italia  superiore  :  in  questa  si  scorge  il  suo  completo  servaggio. 

Un'occasione  unica  e  provvidenziale  si  presenta  oggi  per  ri- 
formare un  aspetto  così  nocivo  e  contrario  anzi,  si  può  dirlo 
senza  tema  d'ingannarsi,  a'  voti  ed  alle  previsioni  di  quelli  che 
l'hanno  approvato.  La  Toscana ,  Parma  e  Modena  riunite  agli 
Stali  del  Re  potrebbero  d'or  innanzi  formare  un'agglomerazione 
pohtica,  ìnsufQciente  ancora  per  resistere  alla  potenza  possedi* 
trice  della  Venezia,  ma  che  offre  almeno  elementi  proprj  a 
scongiurare  i  pericoli  più  vicini.  Vorrebbe  l'Europa  opporsi  ad 
una  modificazione  territoriale  che  è  nei  voti  di  tutta  una  na- 
zione, e  che  è  nello  stesso  tempo  conforme  agl'interessi  gene- 
rali? E  perchè  vi  si  opporrebbe? 

Non  si  pretender^;  sìg.  Ministro,  che  l'equilibrio  europeo  sia 
compromesso  dall'unione  di  queste  provincie  alla  Sardegna^  né 
che  sìa  tale  da  mettere  in  apprensione  le  grandi  potenze;  tale 
obiezione  non  potrebbe  venir  ammessa  in  una  seria  discussione, 
e  non  è  necessario  di  fermarvisi. 

Da  un'altra  parte  sarebbe  facile  dimostrare,  che  la  forma- 
zione di  uno  Stato,  quale  si  è  indicato,  ed  il  ristabilimento 
deirequilibrio  italiano,  faranno  scomparire  per  lungo  tempo  le 
cause  permanenti  di  rivalità  tra  le  potenze  limitrofe,  ed  assi- 
curerà il  riposo  dell'Europa  confermando  quello  dell'Italia. 

Del  resto,  sig.  Ministro,  dopo  ciò  che  accadde  nei  Ducati,  e 
permesso  di  riguardare  la  restaurazione  delle  antiche  dinastie 
come)  un'impossibilità  morale.  Noi  dimandiamo;  come  potreb- 
bero queste  dinastie  rientrare  negli  Stati  che  hanno  abbando- 
nati, se  non  alla  testa  delle  truppe  austriache?  Ma  si  rìpiglie* 
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rebbe  allora  quel  Sistina  d' iotervento  e  d' immistione  nei  re- 
gime degli  Stati  indipendenti ,  sistema  da  cai  sorse  l' ultima 
gaerra,  e  che  porterebbe  infallibilmente  complicazioni  della  me- 
desima natura. 

D'altronde,  se  la  restaurazione  si  compiesse  con  qaesio 
mazzo  ^  come  potrebbero  i  Principi  governare  d' accordo  col 
paese?  I  Sovrani  scaduti,  dopo  essere  rientrati  alla  testa  di 
truppe  straniere,  non  troverebbero  sostegno  che  nelle  baionette 
austrìache. 

Una  restaurazione  fatta  sotto  tali  auspicj,  Tuso  smoderato  di 
un  potere  senz'appoggio  nell'opinione  putri}Iica,  condurrà  come 
risultato  inevitabile  il  trionfo  delle  dottrine  demagogiche  a 
delle  passioni  rivoluzionarie.  Vi  saranno  in  Italia  nuove  tenebre 
ed  una  nuova  confusione.  L'Europa  non  ha  che  troppo  sovente 
dovuto  assistere,  in  questi  paesi,  al  triste  spettacolo  d*un  po- 
tere che  sembrava  essersi  incaricato  d'indebolire  nella  coscienza 
umana  il  rispetto  verso  l'autorità  monarchica.  Essa  deve  riUet» 
tervi  e  rimediarvi. 

È  in  questo  scopo ,  sig.  Ministso ,  che  il  Governo  del  Re 
crede  dovere  rivolgersi  ai  gabinetti.  Prevalendosi  de'  diritti  che 
le  sono  dati  dal  volo  generale  delle  popolazioni,  S.  M,  avrebbe 
potuto  accettare,  almeno  provvisoriamente,  il  governo  degli 
Stati  dell'  Italia  centrale.  Ha  esso  ha  giudicato  che ,  se  come 
Principe  italiano  poteva  non  consultare  che  la  sua  coscienza, 
come  membro  della  famiglia  europea  aveva  doveri  di  un'  altra 
natura  da  adempiere. 

£  necessario  che  l' Europa  intervenga  per  risolvere  le  diffi*» 
colta  della  situazione  italiana.  Gii  atti  che  hanno  avuto  luogo 
Delle  Romagne  attestano  che  questa  necessità  è  divenuta  ur* 
gente,  e  che  ogni  ritardo  sarebbe  funesto. 

Le  considerazioni  che  precedono  possono  applicarsi  in  graD 
parte  a  queste  provincie;  ma  se  l'autorità  collettiva  delle  pò* 
lenze  deve  prendere  cognizione  dei  cambiamenti  sopravvenuti 
nel  diritto  pubblico  de'  Ducati ,  a  piti  forte  ragione  essa  deve 
portare  la  più  seria  attenzione  sulla  questione  delle  Legazioni. 

Col  Memorandum  del  1831 ,  e  colle  dichiarazioni  del  Con- 
gresso di  Parigi ,  le  potenze  hanno  contratto  de'  doveri  versa 
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queste  contrade;  esse  devono  ora  dar  soddisfazione  ai  loro  le^ 
gillimi  voti. 

La  doppia  qualità  che  riveste  il  Sommo  Pontefice  ed  il  ri- 
spetto dovuto  al  capo  della  Chiesa  Cattolica,  ci  consigliano,  si^ 
Ministro,  ad  insistere'' sulle  condizioni  anormali  delle  Romagne; 
queste  condizioni  sono ,  del  resto  troppo  notorie ,  perchè  sia 
necessario  di  far  risaltare  ancora  una  volta  le  conseguèuze  che 
dovevano  avere  e  che  infatti  hanno  avuto.  Non  è  che  per 
mezzo  dell* occupazione  straniera  che  la  Santa  Sede  potè  con- 
servare il  governo  delle  Legazioni.  L' ultima  occupazione  du- 
rava da  undici  anni;  Tesercizio  delle  attribuzioni  più  essenziali 
della  sovranità  erano  lasciate  all' autorità  militare  straniera:  il 
Sommo  Pontefice  non  regnava  più  che  di  nome;  infatti,  quelle 
Provincie  eran  passate  sotto  la  dominazione  austriaca. 

Quelle  popolazioni  hanno  conservato  finora  un'ordine  ammi- 
rabile: ora,  se  si  vedessero  abbandonate,  se  venissero  ad  acqui- 
stare la  certezza  che  V  antico  Governo  sarà  ristabilito ,  e  eoo 
quello  tutti  gli  abusi  d'un'amminislrazione  inconciliabile  co' bi- 
sogni della  moderna  civiltà,  niente  arresterebbe  il  trascorrere 
delle  passioni,  e  la  disperazione  trascinerebbe  le  masse  ad  estre- 
me risoluzioni. 

Il  Governo  del  Re  ha  piena  fiducia  nella  generosa  iniriativa 
e  nella  giustiza  dell'Europa.  11  principio  invocato  dalle  popola- 
zioni dell'  Italia  centrale  è  consacrato  da  antecedenti  diploma- 
tici; esso  è  stato  riconosciuto  in  circostanze  meno  favorevoli  in 
Grecia ,  nel  Belgio  e  più  recentemente  ancora  nei  Principati 
Danubiani;  è  lo  stesso  principio  che  modifica  la  costituzione 
dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Non  solamente  esso  non  turba 
nel  caso  attuale  T equilibrio  de' poteri,  ma  distrugge  i  germi 
latenti  delle  future  discordie.  Esso  rende  nello  stesso  tempo  il 
riposo  all'Italia^  a  questo  nobile  paese  a  cui  l'Europa  fu  due 
volte  debitrice  de'  benificj  deUa  scienza  e  deirincivilimento. 

Violare  questo  diritto,  che  già  penetrò  nei  rapporti  interna- 
zionali ,  sarebbe  lo  stesso  che  commettere  un  attentato  contro 
l'opinione,  diciamo  meglio,  contro  la  coscienza  politica.  Oggi  i 
governi  come  grindividui  sanno  che  bisogna  far  conto  di  que- 
sta potenza,  quando  essa  protesta  in  nome  degli  eterni  principi 
della  giustizia. 
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Io  vi  prego,  sig.  Ministro,  di  dar  lettura  di  questo  dispaccio 
ai  sig.  Ministro  degli  affari  esteri,  presso  la  Corte  cui  siete  ac- 
creditato, e  colgo  quest'occasione  per  rinnovarvi  le  assicurazioni 
della  mìa  distintissima  considerazione. 

Torino,  28  Settembre  1859. 

Firmuto  Da  BoamoA. 


tS5i. 


Lettera  dell'Imperatore  Napoleone  al  re  Vittorio  Emanuele  sullo 
assettamento  delle  cose  italiane  prima  di  firmare  il  trattato 
di  Zurigo. 

MONSIEUR  MON  FRÈRE, 

J*écris  aujourd'hui  à  Yotre  Majesté  pour  lui  exposer  la  situa- 
tiou  acluelle,  lui  rappeler  le  passe  et  régler  avec  lui  la  meiileure 
marche  à  suivre  dans  Tavenir.  Les  circonstances  sont  graves; 
il  faut  donc  laisser  de  coté  les  illusions,  les  regrets  stériles,  et 
examiner  nettement  l'état  réel  des  choses.  Afnsi  il  ne  s'agit  pas 
aajourd'bui  de  savoir  si  j'ai  bien  on  mal  fait  de  conclure  la  paix 
a  Villafraoca,  mais  de  tirer  du  traité  les  conséquences  le  plus 
favorables  à  la  pacitlcation  de  l'Italie  et  au  repos  de  TEurope. 

Àvant  d'entrer  dans  l'examen  de  celte  question ,  je  tiens  à 
rappeler  de  nonveau  à  votre  Majesté  les  obstacles  qui  rendaient 
tonte  négociation  et  tout  traile  définitif  si  difficiles. 

En  effet,  la  guerre  a  souvent  de  moindres  complicationsque 
la  paix;  dans  la  première,  deux  intérét  seuls  sont  enpresence: 
Taltaque  et  la  défense;  dans  la  seconde  au  contraire,  il  s'agit 
de  concilier  une  foule  d*intéréts  souvent  opposés. 

C'est  ce  qui  est  arri  ve  au  moment  de  la  paix;  il  fallali  faire 
un  traité  qui.assuràt  le  mieux  possible  Tindependance  de  l'Ita- 
lie, qui  satisflt  le  Piémonl  et  les  voeux  des  populations,  qui 
Storia  d'Italia,  Doc.  P.  II.  34 
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cependant  ne  blessàt  pas  le  sentiment  calholique,  ni  les  droils 
des  souverains  auxquels  l'Europe  s'intéressait.  Je  eros  alors  que 
si  l'empereur  d'Autriche  voulait  s'enlendre  franchemenl  avec 
moi  pour  amener  cet  important  résaltat,  les  causes  d'antago- 
nisme  qui,  depuìs  des  sìécles,  divisent  ces  deux  empires,  dispa- 
raltraient,  et  que  la  régéuératioo  de  ritalie  s'accomplirait  d'an 
commuu  accord,  sans  Douvelle  effusion  de  sang. 

Voìci,  selon  moi^  le  condilions  essentlelles  de  cette  régéné- 
ration: 

L'Italie  serali  composée  de  plusieurs  États  indépendants,uni^ 
par  un  lien  fèdera  tif. 

Chacun  de  ces  États  adopterait  un  système  représ^ntatif  par- 
ticulier  et  des  reformes  solidaires. 

La  Confédération  consacrerait  dono  le  principe  de  la  Dalio- 
nalité  italietine,  elle  n*aurait  qu'un  drapeau,  qu'un  système  de 
douanes  et  qu'une  monnaie. 

Le  Centre  Dirccteur  serait  à  Rome;  il  serait  forme  de  r^- 
présentants  nommés  par  les  souverains  sur  une  liste  proposée 
par  les  chambres,  afin  que,  dans  cette  espèce  de  diète,  rinflueucc 
des  familles  régnantes,  suspectes  de  partialité  pour  rAutricht\ 
fùt  balancée  par  Télément  sorti  de  Télection. 

En  dècernanl  au  Salnt-Père  la  présidence  honoraire  de  la 
Confédération ,  on  satisfait  le  sentiment  religieux  de  l'Europe 
catholiqne^  on  augmente  rinflueoce  morale  du  Pape  dans  toute 
ritalie,  et  cela  lui  permei  de  faire  des  concessions  conformes 
aux  désirs  légitimes  des  populatìons. 

Eh  bienl  ce  pian  que  j'avais  forme  à  la  conclusion  de  la  paix, 
peut  encore  se  réaliser,  si  votre  Majesté  emploie  son  influence 
à  le  faire  prévaloin  D'ailleurs  de  grands  pas  ont  deja  été  fait 
dans  cette  voie. 

La  cession  de  la  Lombardie  avcc  une  dette'  reslreinte  est  un 
fait  accompli. 

L'Autriche  a  renoncé  à  son  droit  de  garnison  dans  les  pia- 
ces  de  Plaisance,  de  Ferrare,  de  Comacchio. 

Le  droit  des  Souverains  a  élé  réservé,  il  est  vrai;  mais 
i'indépendance  de  l'Italie  centrale  a  été  garantie  également^ 
puisque  toute  idée  d'intervention  étrangére  a  été  formalemeut 
écartée. 
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Enfin  la  Yénétìe  va  devenir  uue  province  purement  ila- 
lieone. 

Le  véritable  iotérét  de  Yotre  Majesté,  comme  celai  de  la  Pé- 
ninsale,  est  de  me  seconder  dans  le  développement  de  ce  pian 
pour  en  faire  ressortir  les  meillears  conséquences,  car,  elle  ne 
doit  pas  l'oublier,  je  suìs  Ile  par  le  traile,  et  je  ne  saurais,  dans 
le  congrès  qui  va  s'ouvrir,  me  départir  de  mes  engagemcns 
Le  róle  de  la  France  y  est  trace  à  l'avance. 

Nous  demanderons  que  Parme  et  Plaìsance  soient  réani  au 
Piémont,  parce  que  ce  terrìtoire  lui  est  stralégiquement  indis> 
pcDsable  ; 

Nous  demanderons  que  la  Duchesse  de  Parme  soit  appelée 
à  Modéne; 

Que  la  Toscane,  accrue  peut-étre  de  quelques  territoires, 
soit  reodue  au  Grand-Due  Ferdinand; 

Qa'un  syslème  de  sage  liberté  soit  adopté  dans  tons  les 
États  de  l'Italie; 

Que  l'Àutriche  se  degagé  franchement  d'une  cause  inces- 
sante d'embarras  pour  Tavenir,  et  qu'elle  consente  à  compléter 
la  nationalité  de  la  Yénétie,  non-seulement  en  créant  une  re- 
présentalion  et  une  administration  séparées  mais  encore  une 
année  italienne; 

NoQs  demanderons  que  les  forteresses  de  Mantoue  et  de 
Peschiera  soient  reconnues  forteresses  fédérales; 

EnOn  qu'une  Confédération ,  basée  sur  les  besoins  réels 
comme  sur  les  traditions  de  la  péninsule,  et  sur  l'exclusion  de 
toute  inQuence  étrangère,  Vienne  assurer  l'oeuvre  de  Tindépen- 
dance  de  l'Italie. 

Je  ne  negligerai  rien  pour  arriver  à  ce  grand  résultat,  que 
Totre  Majesté  en  soit  convaincue  :  mes  sentimens  ne  sauraieut 
yarier,  et  tant  que  les  intéréts  de  la  France  ne  s'y  opposeront 
pas,  je  serai  toujours  heureux  de  servir  la  cause  pour  laquelle 
nous  avons  combattu  ensemble. 

Saint-Cloud,  le  20  octobre  1859. 

De  Votre  Majesté  le  bon  Frére 
iNAPOLÉON. 
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Trattati  di  pace  stipulati  a  Zurigo  tra  la  Francia,  l'Austria  e 
la  Italia. 


l. 


Traile  de  paiz  entre  la  France  et  TAutriche. 

Artide  l.^""  Un  traile  de  paix  ayant  élé  condii  à  Zarich,  le 
10  novembre  1859,  enire  la  France  et  TAutriche,  et  les  ratifi- 
cations  de  cet  ade  ayant  été  échangées  le  21  du  méme  mois, 
le  dit  traìté,  doni  la  teoeur  suit,  recevra  sa  pleine  et^entière 
exécution  : 

Au  nom  de  la  très  sainte  et  indivìsìble  Trinile. 

Sa  Majesté  TEmpereur  des  Frangais  et  sa  Majeslé  TEmperear 
d'Aulriche  voulant  mellre  un  terme  aux  calamilés  de  la  guerre 
el  prevenir  le  relour  des  complications  qui  Toni  fait  naìlre,  en 
conlribuant  à  fonder  sur  des  bases  solides  et  durables  rìndé- 
pcndance  inlérieure  et  exlérieure  de  Tltalie,'  ont  resolu  de  cod- 
vcrlir  en  traile  de  paix  détinltìfs  les  préliminaires  signés  de 
ieur  main  à  Yilìafranca.  A  cet  eflct,  leurs  Majestés  Impériales 
ont  nommé  pour  leurs  plénipolentiaires,  savoir: 

Sa  Majeslé  l'Empereur  des  Frangnis,  le  sieur  Franfais-Adolphe, 
baron  de  Bourqueney,  sénaleur  de  Témpire,  grand-croix  de 
l'ordre  imperiai  de  la  Légion  d'honneur,  grand-croix  de  Tordre 
imperiai  de  Léopold  d'Aulriche,  eie. 

Et  le  sieur  Gaslon-Robert  Morin,  marquis  de  Banneville» 
ol'ficier  de  Tordre  imperiai  de  la  Légion  d'honneur,  eie. 

Sa  Majesté  l'Empereur  d'Aulriche,  le  sieur  Alois,  conte  Ka* 
rolyi  de  Nagy  Karoly,  son  chambellan  et  ministre  plénipolen- 
liaire,  eie. 

Et  le  sieur  Othon,  baron  de  Meysenburg,  chevalier  de  l'ordre 
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imperiai  et  royal  de  Léopold,  commandeur  de  Tordre  imperiai 
de  la  Légion  d'honnear,  etc,  son  ministre  pìénipotentiaire  et 
coDselller  aulique; 

Lesqaels  se  sont  réunis  eo  conférencc  à  Zurich,  et,  après 
avoir  échangé  leurs  pleins  pouvoirs  trouvés  en  benne  et  dae 
forme  sont  convenus  des  arlicles  suivans: 

Artide  1."  11  y  aura,  à  Tavenir,  paix  et  amitié  entre  sa 
Majesté  TEmpereur  des  Frnnf  lis  et  sa  Majeslé  TErapereur  d'Au- 
trìche,  ainsi  qa'entre  leurs  liéritiers  et  succosseurs^  les  états  et 
sujets  respeclifs,  à  perpetuile. 

Art.  2.  Les  prisonniers  de  guerre  sereni  immediatement  ren- 
dus  de  pari  et  d'autre. 

Art.  3.  Pour  allénuer  les  maux  de  la  guerre,  et  par  une  dé- 
rogation  exceptionnelle  à  la  jurisprudence  consacrée ,  los  b&ti- 
mens  autrichiens  caplurés  qui  n'ont  poinl  ericore  été  robjet 
d'une  conJamnation  de  la  pari  du  conseil  des  prises ,  soroiit 
restitués. 

Les  bdtimens  et  chargemens  sereni  rendus  dans  l'état  où  ils 
se  trouveront,  lors  de  la  remise,  après  le  paiemont  de  loutes 
les  depenses  et  de  tous  les  frais  auxquels  auront  pu  donner 
lieu  la  conduite;  la  garde  et  Tinstruclion  des  dites  prisos,  ainsi 
que  du  fret  acquis  aux  captc^urs;  et  enfin,  il  ne  pourra  étre  re- 
clame aucune  indemnité.  pour  raison  de  prises  coulées  ou  dé- 
truites,  pas  plus  que  pour  les  préhensions  exercées  sur  les 
marchandises  qui  étaienl  propriétés  ennemies,  alors  inéme 
qu'elles  n'auraient  pas  encore  èie  robjel  d'une  décision  du  con- 
seil des  prises. 

Il  est  bien  enlendu,  d'aulre  part,  que  les  jugemons  pronon- 
cés  par  le  conseil  des  prises  son  délìnilifs  et  acquis  aux  ayant 
drolt. 

Art.  4.  Sa  majesté  l'Empereur  d'Aulriche  renonce  pour  lui 
et  tous  ses  descendans  et  successeurs,  en  faveur  de  sa  majeslé 
TEmpereur  des  Frangais.  à  ses  droits  et  tilres  sur  la  Lombardie, 
à  Texception  des  forteresses  de  Peschiera  et  de  Mantoue  et  des 
territoires  détermìnés  par  la  nouvelle  délimitatìon  qui  r'esleront 
en  la  possession  de  sa  majeslé  imperiale  et  royale  apostolique. 

La  frontière,  partant  de  la  limile  meridionale  du  Tyrol,  sur 


le  lac  de  Garda,  suivra  ]e  milieu  do  lac  jasqu'à  la  hautear  de 
Bardolino  et  de  Manerba,  d'où  elle  rejoÌDdra  en  ligne  droite  le 
point  d*intcrsectioa  de  la  zone  de  défense  de  la  place  de  Pe* 
5chiera  avec  le  lac  de  Garda. 

Cette  zone  sera  determiuée  par  une  circonféreoce  dont  le 
rayon,  compiè  à  partir  du  centre  de  la  place,  est  fìxé  à  3,600 
mètres  plus  la  distance  dudit  centro  aa  glacis  da  fort  le  plus 
avance.  Da  point  d'intersection  de  la  circonférence  ainsi  desi* 
gnée  avec  le  Mincio,  la  frontière  saivra  le  thalweg  de  la  ri- 
vière jasqu'à  Le  Grazie;  s*étendra  de  Le  Grazie,  en  ligne  droite, 
jasqu'à  Scorzarolo,  saivra  le  thalweg  da  Pò  jusqa'à  Luzzara, 
point  à  partir  duquel  il  n'est  rien  changé  aax  limites  actaelles 
telles  qu'elles  existaient  avant  la  guerre. 

Une  commission  militaire  instituée  par  les  goavernemens  in- 
teressés  sera  chargée  d'exécuter  le  trace  du  terrain ,  dans  le 
plus  bref  délai  possible. 

Art.  S.  Sa  Majesté  l'Empereur  des  Fran^ais  déclare  son  In- 
tenlion  de  remeltre  à  sa  Maje«té  le  Roi  de  Sardaigne  les  ter- 
ritoires  cédés  par  Tarticle  précédent. 

Art.  6.  Les  terrìtoìres  encore  occupés  en  verta  de  l'arinistice 
da  8  juillet  dernier  seronl  réciproquement  évacaés  par  les  puis- 
sances  belligérantes,  dont  les  tronpes  se  retireront  immediate- 
ment  en  défa  des  frontières  déterminées  par  l'article  4. 

Art.  7.  Le  nouveau  gouvernement  de  la  Lombardie- prendra 
à  sa  charge  les  trois  cinquièmes  de  la  dette  da  Monte-Lom- 
bardo-Veneto. 

Il  supporterà  également  une  portion  de  Temprunt  national 
de  1854,  fixée  enlre  les  haules  parties  contractantes  à  quarante 
millions  de  florins  (monnaie  de  convention). 

Le  mode  de  paiement  de  ces  quarante  millions  de  florins  sera 
déterminé  dans  un  article  additionneh 

Art.  S.  Une  commission  interpationale  sera  immèdìatement 
instituée  pour  procéder  à  la  liquidation  du  Monte-Lombardo- 
Veneto;  le  partage  de  Tactif  et  du  passif  de  cet  établissement 
s'effecltfera  en  prenant  pour  base  la  répartition  de  trois  cin- 
quièmes pour  le  nouveaa  gouvernement  et  de  deux  cinquièmes 
poar  rAutriche. 


533 

De  Taclif  da  food  d'amortissement  da  Monte  et  de  sa  caisse 
ile  dépóts  coQSìstaot  en  effets  pablics,  le  nouveau  goaverne- 
ment  recevra  Iruis  cinquièmes,  et  rAutriche  deax  cinquièmes; 
et  qaant  à  la  partie  de  l'aclif  qui  se  compose  de  biens-fonds 
oa  de  créances  hypothécaires  la  commission  effectucra  le  par- 
tage  en  tenanl  compte  de  la  sitoation  des  immeables,  de  ma- 
nière à  en  altribuer  la  propriété,  antan t  qae  faire  se  ponrra,  à 
celai  des  deux  gouvernements  sar  le  territoire  duquel  ils  se 
tronvenl  situés. 

Qaant  aax  différentes  catégories  des  dettes  inscritesjusqa'au 
4  jaìD  1859,  sor  le  Monte-Lombardo- Veneto  et  aux  capitani 
placés  à  iotérét  à  la  caisse  de  dépdts  du  fond  d'amorlissement, 
le  noaveau  gouvernement  se  charge  pour  trois  cinqaièmes  et 
TAutriche  poar  deax  cinquièmes,  soil  de  payer  les  intéréls,  soit 
de  rembourser  le  capital,  conformément  aox  réglements  jasqa'ici 
en  vigueor.  Les  titres  de  créance  des  sujets  aulrichiens  entre- 
ront  de  préférence  dans  la  quotepart  de  l'Autricbe,  qui,  dans 
un  délai  de  trois  mois  à  partir  de  Téchange  des  ratifìcalions 
aa  plus  tòt,  si  faire  se  peul,  transmetlra  au  nouveaa  gouveroe» 
meni  de  la  Lombardie  des  tableaax  spéciGés  de  ces  titres. 

Art.  9.  Le  nouveau  Gouvernement  de  la  Lombardie  succède 
aux  droìts  et  obligalions  résultant  des  contrats  régulierèment 
siipulés  par  l'administration  autrichienne  pour  des  objets  d'in- 
térét  public  conceroant  spécialement  le  pa;s  cède. 

Art.  10.  Le  Gouvernement  Autrichien  resterà  chargé  du  rem- 
boursement  de  toutes  les  sommes  versées  par  les  sujets  lom- 
bards,  par  les  communes,  établissements  publics  et  corporatlòns 
religieuses  dans  les  caisses  pubiiques  aulrichiennes^  à  litro  de 
cautionnemenls,  dépots  ou  consignations.  De  méme,  les  sujets 
autrichiens,  communes,  établissemens  publics  et  corporations 
religieases  qui  auront  verse  des  sommes  à  titre  de  cautionne* 
ments,  dépóts  ou  consignations,  dans  les  caisses  de  Lombardie, 
sereni  exaciement  remboursés  par  le  nouveau  gouvernement. 

Art.  11.  Le  nouveaa  Gouvernement  de  la  Lombardie  recon- 
natt  et  conflrme  les  concessions  de  chemins  de  fer  accordées 
par  le  Gouvernement  Autrichien  sur  le  territoire  cède,  dans 
loutes  leurs  disposilions  et  pour  tonte  leur  durée,  et  nommé- 
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ment  les  concessions  résultant  des  contrats  passés  eo  date  du 
14  mars  1857,  8  avril  1857  et  23  septembre  1858. 

A  partir  de  l'échange  des  ratifications  du  présent  traile,  le 
nouveaii  gouvernement  est  subrogé  à  tous  les  droils  et  à  toutes. 
les  oblrgations  qui  résultaient,  pour  le  gouvernement  autrichieii, 
des  concessions  précitées  en  ce  qui  concerne  les  lignes  des  che- 
mins  de  fer  situées  sur  le  terrilolre  cède. 

En  conséquence,  le  droit  de  dévolution,  qui  appartenait  au 
gouvernement  autrichien  à  Tégard  de  ces  chemios  de  fer,  est 
transféré  au  nouveau  Gouvernement  de  la  Lombardie. 

Les  paiements  qui  restent  à  faire  sur  la  somme  due  à  l'état 
par  les  concessìonnaires  en  vertu  du  contrat  du  14  mars  1856, 
commc  équivalent  des  depenses  de  construction  des  dits  chemins, 
seront  effectués  intégralement  dans  le  trésor  autrichien. 

Les  créances  des  entrepreneurs  de  conslructions  et  des  four- 
nisseurs,  de  méme  que  les  inderonitòs  'pour  exproprialions  de 
terrains,  se  rapportant  à  la  période  pour  les  chemins  do  fer  en 
question  qui  élaient  adminislrées  pour  le  compie  de  ì'étal,  et 
qui  n'auraienl  pas  encore  élé  acquillées.  seront  payées  par  le 
gouvernement  autrichien  et,  pour  aulant  qu'ils  y  sont  tenus,  en 
vertu  de  Tacte  de  concession,  par  les  concessionaires  au  nom 
da  gouvernement  autrichien. 

Une  conveiilion  speciale  réglera,  dans  le  plus  href  délai  pos- 
sible,  le  service  international  des  chemins  de  fer  entre  les  pays 
respeclifs. 

Art.  12.  Les  sujets  lombards  domiciliés  sur  le  territoire  cède 
par  le  présent  trai  té  jouiront,  pendant  Tespace  d'un  an,  a  par- 
tir du  jour  de  Téchange  des  ratifications,  et  moyennant  une 
déclaratlon  préalable  à  l'autorité  competente,  de  la  faculté  pleine 
et  entiére  d'exporter  leurs  biensmeubles  en  franchise  dedroits 
et  de  se  retirer  avec  leurs  familles  dans  les  états  de  sa  Majesté 
Imperiale  et  Royale  Apostolique;  auquel  cas  la  qualité  de  sujets 
autrichiens  leur  sera  maintenue.  lls  seront  libres  de  conserver 
leurs  immeubles  silués  sur  le  territoire  de  la  Lombardie. 

La  méme  faculté  est  accordée  réciproquement  au\  ìndividus 
originaires  du  territoire  cède  de  la  Lombardie,  établis  dans  les 
états  de  sa  Majeslé  TEmpereur  d'Autriche. 
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Les  Lombards  qui  profiteront  des  présentes  dispositions  ne 
ponrront  élre,  da  fail  de  leur  oplion,  inquiélés  de  part  ni  d'au- 
tre  dans  lears  pcrsonnes  ni  dans  lours  proprietés  siLuées  dans 
les  états  respeclifs. 

Le  délai  d'un  an  est  étendu  à  deux  ans  pour  les  sujeU 
originaires  du  terriloire  cède  de  la  Lombardie  qui,  à  l'epoque 
de  i'échange  des  ratiOcatlons  du  présent  iraité,  se  trouveront 
hors  du  terriloire  de  la  monardìie  autrichienne.  Leur  déclara- 
lion  pourra  élre  refue  par  la  mission  autrichienne  la  plus  vpi- 
sine  ou  par  l'autorité  supérieure  d'une  province  quelconque  de 
la  monarchie. 

Art.  13.  Les  sujets  lombards  faisant  parile  de  Tarmée  autri- 
chìenne,  à  Texceplion  de  ceux  qui  sont  originares  de  la  par- 
ile du  territoiro  lombard  réservée  à  su  Majeslé  l'Empereur 
d'Autrìche  par  le  présent  traile ,  seron  iramediatement  libérés 
da  service  mililaire  et  renvoyés  dans  Icurs  foyers. 

Il  est  enlendu  que  ceux  d'enlre  eux  qui  déclareront  vouloir 
rester  au  service  de  sa  Majeslé  Imperialo  et  Royale  Aposlolique 
ne  seront  point  inquiétés  pour  ce  fait,  soit  dans  leurs  person- 
nes,  soit  dans  leurs  proprlét^s. 

Les  raémes  garanties  sont  assurées  aux  eraployés  civils  ori- 
ginaires de  la  Lombardie  qui  manifesteront  Tinlention  de  con- 
server  leurs  fonctions  qu'ils  occupent  au  service  de  TAutriche. 

Art.  14.  Les  pensions,  tant  civiles  que  mililaires,  régulièré- 
ment  liquidées,  et  qui  élaient  à  la  charge  des  caiss<?s  publiques 
de  la  Lombardie,  restenl  acquises  à  leurs  lilulaires,  et,  s*il  y  a 
lieu,  à  leurs  veuves  et  à  leurs  enfants,  et  seront  acquillées  à 
l'avenir  par  le  nouveau  gouvernement  de  la  Lombardie. 

Getta  stipulalion  -est  étendue  aux  pensionnaires  tant  civils 
que  militaìres,  ainsi  qu'à  leurs  veuves  et  enfants,  sans  dislin- 
ction  d'origine,  qui  conserveront  leur  domicile  dans  le  terri- 
loire cède  et  doni  les  traitements  acquittés  jusqu'en  1814  par 
le  ci-devaot  Royaume  de  Titalie  sont  alors  tombés  à  la  charge 
da  trésor  aulrichien. 

Art.  13.  Les  archives  conlenants  les  titres  de  propr  élé  et  do- 
caments  ad  ministra  ti  fs  et  de  juslice  civile,  relatifs  soit  à  la  par- 
ile do  la  Lombardie  doni  la  possession  est  réservée  à  sa    Ma- 
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jeslé  TEmpereur  d'Autriche  par  le  préseiit  traile,  soft  aai 
proviDces  véniliennes,  seront  remises  aux  commissaires  de  sa 
Majesté  Imperiale  et  Royale  Aposlolique  aussitdt  que  faire  se 
pourra. 

Réciproquemcnt,  les  liires  de  propriélé,  docameots  admìDistra- 
tifs  et  de  justice  civile  concernant  le  territoire  cède,  qai  peu- 
vent  se  trouver  dans  les  archives  de  FEmpire  d'Autriche,  se- 
reni remis  aux  commissaires  du  oouveau  gouTernement  de  la 
Lombardie. 

Les  hautes  parties  contractantes  s'eogagenl  à  se  communi- 
quer  réciproquement,  sur  la  demando  des  antorités  admini- 
slralives  supérieures,  tous  les  documents  et  informalions  rela- 
tives  à  des  affaires  concernant  à  la  fois  la  Lombardie  et  la  Ve- 
Bélie. 

Art.  16.  Le  corporations  religieuses  établies  en  Lombardie 
pourront  librement  disposer  de  lenrs  propriélés  mobilières  et 
immobilieres  dans  le  cas  où  la  législation  nouvelle  sous  laquelle 
elles  passent  n'autoriserait  pas  le  maintien  de  lours  établì&se- 
ments. . 

Art.  17.  Sa  Majesté  TEmpereur  des  Prangais  se  réserve  de 
transfércr  à  sa  Majesté  le  Hoi  de  la  Sardaigne,  dans  la  forme 
consacrée  des  transaclions  internationnales,  les  droits  et  obliga- 
tions  résultant  des  arlicles  7,  8,  9,  10,  li,  12,  13,  14,  15  et 
16  du  présent  traile,  ainsi  que  de  Tarticle  addilionnel  mentionné 
dans  rarlicle  7. 

Art.  18.  Sa  Majesté  TEmperenr  des  Frangaìs  et  sa  Majesté 
l'Empereur  d'Autriche  s'engagent  à  favoriser  de  leurs  efforls 
la  création  d'une  Confédération  entre  les  Élats  ilalicns,  qui 
serait  plàcée  sous  la  présidence  honoraire  du  Saint-Pére,  et 
doni  le  bui  serait  de  maintenir  l'indépendance  et  l'inviolabilité 
des  États  confédéres,  d'assurer  le  développement  de  leurs  in- 
térèls  moraux  et  matérìeis  et  de  garantir  la  sùreté  intérieure 
et  extérieure  de  ITtalie  par  Texistance  d'une  armée  federale. 

La  Vénétìe,  qui  reste  placée  sous  la  couronne  de  sa  Majesté 
Imperiale  et  Royalo  Aposlolique,  formerà  un  des  états  de  celle 
Confédération  et  parlicipera  aux  obligations  comme  aux  droits 
résultant  du  pacte  federai,  dont  les  clauses  seront  déterminées 
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par  une  assemblée  composée  des  représentants  de  lous  les  états 
ilalieDs. 

Art.  19.  Les  circonscriptions  tcrritoriales  des  £tal5  indépen- 
dants  de  ritalie,  qui  n'étaient  pas  partìes  daos  la  dernìère  guerre, 
ne  poavaot  élre  changées  qu'avec  le  concours  des  Paissances  qui 
ODt  prèside  à  leur  formatioD  el  reconnu  leur  existance,  les  droits 
da  Grand-Due  de  Toscane,  du  Due  de  Modéoe  et  du  Due  de 
Parme  sont  expressément  réservés  entre  les  hautes  parties  con- 
tractanles.    . 

Art.  20.  Désirant  Yoir  assurée  la  tranquillité  des  États  de 
l'Gglìse  et  le  pouvoir  du  Saìnt-Père,  convaincus  que  ce  but 
ne  saurait  élre  plus  efficacemeot  alteint  que  par  l'adoplion  d'un 
système  approprié  aux  besoins  des  popnlations  et  conformes 
aox  géoéreuses  intentìons  dejà  manifestées  du  Souverain  Pen- 
tire, sa  Hajesté  l'Empereur  des  Frangais  et  sa  Majesté  l'Empe- 
renr  d'Aulrìche  uniroot  leurs  efforts  pour  obtenir  de  sa  Sainteté 
qae  la  nécessité  d'introduire  dans  l'administration  de  ses  états 
les  réformes  reconnues  indispensables  soit  prise  par  son  gou- 
Ternement  en  sérieuse  considération. 

Art.  21.  Pour  contribuer  de  tous  leurs  efforts  à  la  pacifica- 
tiOD  des  esprits,  les  hautes  parties  contractantes  déclarent  et 
promettent  que,  daos  leurs  territoires  respectifs  et  dans  les 
pays  restìtués  ou  cédés,  aucun  individu  compronais  à  Toccasion 
des  derniers  événemens  dans  la  péninsule,  de  quelque  classe  et 
conditioD  qu'il  soit,  ne  pourra  étre  poursuivi,  inquiète  ou  tron- 
bié  dans  sa  personne  ou  dans  sa  propriété,  à  raison  de  sa  con» 
dniie  ou  de  ses  opinions  politiques. 

Art.  22.  Le  prèsent  traité  sera  ratifiè  et  les  ratifications  en 
seront  échangées  à  Zurich ,  dans  l'espace  de  quinze  jours  ou 
plus  tòt,  sì  faire  se  peut.  En  foi  de  quei  les  plènipotentiaires 
respectifs  Toni  signé  et  y  ont  appose  le  sceau  de  leurs  armes. 

Fait  à  Zurich  le  dixième  jour  du  mois  de  novembre  de  Pan  de 
gràce  1859. 

Signé:  (L.  S),  Bourqdeney 
(L.  S.)  Bìnneviixe 
(L.  S.)  Karolyi 
(L  S.)  Meysenburg. 
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Artide  additionnel  au  traile  signé  entre  la  France  et  l'Autrictad 

à  Ziirich,  le  10  novembre  1859. 


Le  Gonvernement  de  sa  Majesté  l'Emperenr  des  Prangais  s'eD- 
gage  envers  le  Goavernement  de  sa  Majesté  Imperiale  et  Royale 
Apostolique  à  effecluer  pour  le  compie  da  noaveau  gouverne- 
ment  de  la  Lombardie,  qui  lui  en  garantirà  le  remboursemenl. 
le  paiement  des  quarante  millions  de  florios  (monnaie  de  con- 
vention) stipulés  par  l'article  7  du  présent  traité,  dans  le  mode 
et  aux  échéances  ci-après  délerminés. 

Huits  millions  de  florins  seront  payés  en  argent  compfònt, 
moyennant  un  mandai  payablc  à  Paris,  sans  iuléréls,  à  Texpi- 
ration  du  troisième  mois  à  dntcr  da  jour  de  la  signalore  da 
présent  traité,  et  qui  sera  remis  aux  plénipotentiaires  de  sa 
Majesté  Imperiale  el  Royale  Apostolique  lors  de  Téchange  des 
ratificalions. 

Le  paiement  des  Irente-deux  millions  de  florins  restant  aora 
lieu  àvVicnne  en  argent  cumptànt  et  en  dix  versements  succes- 
sifs  à  elTectuer,  de  deux  en  deux  mois,  en  lettres  de  rhange 
sur  Paris,  à  raison  de  trois  millions  deux  cent  mille  florins 
(monnaie  de  convention)  chacune.  Le  premier  de  ces  dix  ver- 
sements aura  lieu  deux  mois  après  le  paiement  du  mandai  de 
huit  millions  de  florins  ci-dessus  stipulés.  Pour  ce  terme  comme 
pour  tous  les  termes  suivanls,  les  intéréts  seront  comptés  ^ 
cinq  pour  cent  à  partir  du  premier  jour  da  mois  qoi  suivra 
Téchango  des  ratifìcations  da  présent  traile. 

Le  présent  article  additionnel  aura  la  méme  force  et  yalenr 
que  s'il  élail  insèré  mot  à  mot  au  traile  de  ce  jour. 

Il  sera  raliCé  en  un  seul  ade  et  les  ratiOcations  en  seront 
échangées  en  méme  temps. 
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En  foi  de  qaoi  les  plénipotentiaires  respeciifs  ont  sìgné  le 
présent  artìcle  additioDoel  et  y  ont  appose  le  sceau  de  leurs 
armes. 

Fait  à  Zurich,  le  dixième  jour  du  moi  de  novembre  de  l'an  de 
gràce  1859. 

Signé:  (L  S.)  Bourqueney 
(L.  S,)  Bannevillb 
(L  S,)  Kaholyi 
(L  S.)  Meysenbubg. 


^59  B. 

Trattato  relativo  alla  cessione  della  Lombardia 
fra  la  Francia  e  la  Sardegna. 

Art.  i^.  Un  traile  relatif  à  la  cessìon  de  la  Lombardie  ayant 
été  conclu  à  Zarich ,  le  10  novembre  1859  entre  la  Franco  et 
la  Sardaigne,  et  les  ralifications  de  cet  acte  ayant  été  echangées 
le  21  da  méme  mois,  ledit  traité ,  dont  la  teneur  suit  recevra 
sa  pleiae  et  intiere  execation. 

Au  nom  de  la  très  sainte  et  indivìsible  Trinile. 

Sa  Majesté  l'Emperear  dcs  Francais,  et  sa  Majesté  le  Rei  de 
Sardaigne,  voulant  consolider  leur  alliance  et  regler  par  un  ac- 
cord  deOoitif  les  resultats  de  leur  partecipation  à  la  dernière 
guerre,  ont  rèsola  de  consacrer  par  un  traité  les  disposilions 
des  preliminaires  de  Yillefranche  relatives  à  la  cessioo  de  la 
Lombardie.  Ils  ont,  à  cet  efTet  nommé  pour  leurs  plénipoten* 
tiaires,  savoir: 

Sa  Blajestè  TEmpereur  des  Fran^ais,  le  sienr  Frangois-Adol- 
phe  Baron  de  Bourqueney,  Senateur  de  l'Empire  eie. 

Et  le  sieur  Gaston-Robert  Morin,  Marquis  de  Banneville. 

Et  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne^  le  siear  Fran^iois-Loais^ 
Chevalier  Des  Ambrois  de  Nevache,  Seuateur  eie. 
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Et  le  si(3ur  Alexandre  Chevalier  Jocteau,  son  Ministre  resi- 
dent  près  la  Con  federa lion  Saisse  etc. 

Lesquels ,  après  avoir  óchangè  lears  pleins  pouvoirs  troa?és 
en  bonne  et  due  forme,  sont  convenus  des  articles  suivants: 

Art.  1.  Par  un  traile  en  date  de  ce  jour,  Sa  Majeslé  l'Em- 
pereur  d'Autriche  ayant  renoncé  pour  lui  et  tous  ces  descendacts 
et  successeurs,  en  faveur  de  sa  Majesté  TEmpereur  des  Franfais, 
a  ses  droits  et  titres  sur  la  Lombardie,  Sa  Majeslé  l'Empereur 
des  Franfais ,  transfere  à  Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigae  les 
droits  et  titres  qui  lui  sont  acquis  par  TArticle  4  da  traité 
précité,  dont  la  teneur  suit: 

»  Sa  Majesté  TEmpereur  d'Autriche  renonce  pour  lui  et  tous 
ses  descendants  et  successeurs,  en  faveur  de  Sa  Majesté  TEmpe- 
reur  des  Frangais,  à  ses  droits  et  titres  sur  la  Lombardie,  à 
l'exception  des  forteresses  de  Peschiera  et  de  Mantoue  et  des 
territoires  détermiués  par  la  nouvelle  delimination,  qui  restent 
en  la  possession  de  Sa  Majesté  Imperiale  et  Royale  Apostolique. 

»  La  frontière,  partant  de  la  limite  meridionale  du  Tirolsar 
le  lac  de  Garda,  suivra  le  milieu  da  lac  jusqu*à  la  hauteur  de 
Bardolino  et  de  Manerba,  d'ou  elle  rejoindra,  en  ligne  droite, 
le  point  d'inlersection  de  la  zone  de  défeuse  de  la  place  de  Pe- 
schiera avec  le  lac  de  Garda. 

»  Cotte  zone  sera  delerminée  par  une  circonférence  dont 
le  rayon,  compiè  à  partir  du  centro  de  la  place,  est  Gxé  a  3,500 
mètres,  plus  la  distance  du  dit  centro  au  glacis  du  fort  le  plus 
avance.  Du  point  d'intersection  de  la  circonférence  ainsi  desi- 
gnée  avec  le  Mincio,  la  frontière  suivra  le  Ihalvveg  de  la  ri- 
vière jusqu'a  Le  Grazie;  s'étendra  de  Le  Grazie,  en  ligne  droite; 
jusqu*à  Scorzarolo,  suivra  le  thalvveg  du  Pò  jusqu'à  Luzzara, 
point  à  partir  duquel  il  n'est  rien  changé  aux  limites  actuelles; 
teiles  qu'elles  existaient  avant  la  guerre. 

»  Une  commission  militaire,  instiluée  par  les  gouvernemenls 
intéressès  sera  chargèe  d'exécuter  sur  le  lerrain,  dans  le  plus 
href  dèlai  possible.  » 

Art.  2.  Sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne,  en  prenanl  possession 
des  territoires  à  lui  cédés  par  sa  Majesté  l'Empereur  des  Fran- 
(ais,  accepte  les  charges  et  conditions  atlachées  à  cette  cessioo^ 
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telles  qa'^ìlleg  sont  stipalées  dans  les  arUcles  7,  8^  9,  10,  li, 
12,  13,  14,  15,  et  16  da  Iraité  conclu,  eo  date  de  ce  joar,  entre 
Sa  Hajeslé  TEmpereur  des  Frangais  et  Sa  Majesté  TÈmperear 
d'Antrìche,  qai  soat  aiosi  cod(us: 

a)  Le  oouveaa  Gouvernemeot  de  la  Lombardie  prendra  à  sa 
charge  les  trois  cinqaièmes  de  la  dette  da  Monte-Lombardo* 
YeDeto.  Il  sopporterà  égalemeot  one  portion  de  Tempraot  na- 
tiooal  de  1859,  fixée  eatre  les  haates  parties  cootractantes  à 
qnarante  millions  de  Qorins  (monnaie  de  convention). 

b)  Une  commissìou  Internationale  sera  immédiatement  insti* 
tnée  poar  procéder  à  la  liqaidation  da  Honte-Lombardo-Yeneto; 
le  partage  de  Tactif  et  da  passif  de  cet  établissement  s'effec- 
tuera  en  prenant  poar  base  la  répartìtion  de  trois  cinqaièmes 
poar  le  noaveaa  goavernement  et  de  deux  cinqaièmes  poar 
TAatriche. 

De  l'actif  des  fonds  d'amortìssement  da  Monte  et  de  sa  caisse 
de  dépóts  consistant  èn  eilet  pablics,  le  nouveaa  gouvernemcnt 
recevra  trois  cinqoièmes  et  rAutricbe  deax  cinqaièmes,  et, 
qaaot  à  la  partie  de  Tactif  qai  se  compose  de  biensfonds  oa 
de  créances  hypothécaires,  la  commission  efTectaera  le  partage 
eo  tenant  compte  de  la  sitaation  des  immeables,  de  manière  h 
eo  attribuer  la  propriélé,  aatant  qae  faire  ce  poarra,  à  celai 
des  deax  goavernements  sar  le  territoire  daqael  ils  se  lroavcr>t 
sitnés. 

Qaant  aax  différentes  catégories  de  dettes  inscrites  jasqa'aa 
4  juin  1859  sar  le  Monte-Lombardo* Veneto ,  et  aux  capitaox 
placés  à  intéréls  à  la  caisse  de  dépóts  da  fonds  d'amortissemenl^ 
le  noaveaa  goavernement  se  charge  poar  trois  cinqaièmes,  soit 
de  payer  les  intéréts,  soit  de  remboarser  le  capital,  conforme- 
meni  aax  règlements  jusqa'ici  en  vigaear.  Les  titres  de  créance 
des  sajets  aatrichiens  entreront  de  préférence  dans  la  qaote- 
part  de  TAatriche ,  qai ,  dans  an  délai  de  trois  mois  à  partir 
de  l'écbange  des  ratifica tions  oa  plas  tòt,  si  faire  se  peat,  tran- 
smettra  aa  noaveaa  goavernement  de  la  Lombardie  des  tableaox 
spécifiés  de  ces  titres. 

e)  Le  noaveaa  Goavernement  de  la  Lombardie  saccède  aax 
droìts  et  obligations  résaltant  des  contracts  régalièrement  sti- 
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pulés  par  l'administralion  aDtrichiennc  ponr  des  objets  d*intérèl 
public  coacernant  spécìalemcnt  ie  pays  cède. 

d)  Le  Gouvernemeot  Aulrichien  resterà  chargè  da  rembonr- 
sement  de  toutes  Ics  sommes  versées  par  les  sujets  lombards, 
par  les  communes,  élablissements  publics  et  corporations  reli* 
gieuses ,  dans  les  caisses  publiques  autrichìennes ,  à  titre  de 
cautìonnements  dépóts  oa  consigDations. 

De  méme,  les  sujets  autrichiens,  communes,  établissements 
publics  el  corporations  religieuses  qui  auront  verse  des  sommes 
à  titre  de  cautionnements,  dépóts  ou  consignations ,  dans  les 
caisses  de  la  Lombardie,  seront  exactement  rembonrsés  par  le 
nouveau  gouvernement. 

e)  Le  nouveau  Gouvernement  de  la  Lombardie  reconnatt  et 
conOrme  les  concesslons  de  chemins  de  fer  accordées  par  le 
gouvernement  aulrichien  sur  le  territoire  cède,  dans  toutes 
leurs  dispositions  et  pour  tonte  leur  durée,  Dommément  les 
concession  résultant  des  contrats  passés  en  date  date  du  14  mars 
1856,  8  avril  1857  et  23  septembre  1858. 

A  partir  de  Téchange  des  ratifications  du  présent  traité,  le 
nouveau  gouvernement  est  subrogé  à  tous  les  droits  et  à  toate^ 
les  obiigations  qui  résultaient  pour  le  gouvernement  autrichleo 
des  concessions  précitées,  en  ce  qui  concerne  les  lignes  de 
chemins  de  fer  situées  sur  le  territoire  cède. 

En  conséquence,  le  droit  de  dévoiution  qui  appartenait  au 
Gouvernement  Aulrichien  à  Tégard  de  ces  chemins  de  fer  est 
transféré  au  nouveau  Gouvernement  de  la  Lombardie. 

Les  paiemens  qui  restent  a  faire  sur  la  somme  due  à  Telai 
par  les  concessionnaires,  en  vertu  du  contract  du  14  mars  1856, 
comme  équivalent  des  dépenses  de  conslruction  des  dits  che- 
mins de  fer  seront  eSectués  intégralement  dans  le  trésor  au- 
tricbien. 

Les  créances  des  entrepreneurs  de  constructions  etdesfour- 
nisseurs,  de  méme  que  les  indemnités  pour  expropriations  des 
terrains,  se  rapportaot  à  la  période  où  les  chemins  de  fer  en 
qucstion  étaient  administrés  pour  le  compie  de  Tétat,  et  qui 
n'auraient  pas  encore  élé  acquittèes  sérout  payées  par  le  Goa- 
vernement  Aulrichien  et ,  pour  autant  qu'ils  y  sont  teous  en 
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▼erta  de  Faete  de  ooncesskki,  par  les  oonceasioonaires  aa  nom 
da  Goaveroement  Autrichien. 

Une  ccDventioD  speciale  rAglera,  dans  le  plus  bref  délai  po»- 
aibie,  le  service  international  dea  chemiiia  de  fer  eotre  les  pays 
respeeUb. 

f)  Les  sajets  lombarda  domidlìés  sor  le  territoire  cMé  par 
le  prèsent  traile  jouiront,  pendant  l'eapace  d'ooe  année,  a  partir 
da  joar  de  Téchange  des  ratìflcations,  et  moyennant  une  déda- 
ration  préalable  à  rantorité  competente,  de  la  faculté  pleine  et 
entière  d'exporter  lenrs  biens-meobles  en  fraochise  de  droits 
et  de  se  retirer  aree  lenrs  familles  dans  les  états  de  sa  Majestè 
imperlale  et  royale  apostoliqae;  auqoel  cas  la  qaalité  des  siqets 
autricbiens  lear  sera  mainlenne.  Il  seront  libres  de  cooserrer 
lears  immenbles  situés  sor  le  territoire  de  la  Lombardie. 

La  méme  facalté  est  accordée  réciproqnement  aux  indiWdns 
orìgioaires  du  territoire  cède  de  la  Lombardie,  établis  dans  les 
états  de  sa  majesté  l'Empereur  d'Autriche. 
,  Les  lombards  qai  profiteront  des  présentes  disposi  tions  ne 
pooront  étre,  da  fait  de  lear  option,  inqaiélés  de  part  ni  d'aa- 
tre  dans  leors  personnes  oa  dans  lears  propriétés  situées  dans 
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les  états  respectifs. 

Le  délai  d'an  an  est  etenda  à  deax  ans  poar  les  sajets  ori- 
ginaires  da  territoire  cède  de  la  Lombardie,  qai,  à  Tépoqae  de 
l'ècbange  des  ratifications  da  prèsent  traile,  se  troa?eront  bors 
da  territoire  de  la  monarchie  aatrìchienne.  Lear  déclaration 
poarra  ètre  re^ae  par  la  mission  aatrìchienne  la  plus  voisìne, 
oa  par  rantorité  sopèrieare  d'ane  Provincie  quelconqae  de  la 
monarchie. 

g)  Les  sajets  lombards  faisant  partie  de  Tarmée  aatrìchienne, 
à  l'exception  de  ceox  qai  sont  originaires  de  la  parUe  da  ter: 
ritoire  lombard  résenrée  à  sa  Majesté  TEmperear  d'Autriche 
par  le  prèsent  traile,  seront  immédiatement  libérés  du  service 
militaire  et  renvoyès  dans  leors  foyers. 

Il  est  entendu  qae  ceax  d'entre  eax  qui  déclareront  vonloir 
rester  aa  service  de  sa  Majesté  Imperiale  et  Royale  Apostoliqae 
ne  seront  point  inquièfés  poar  ce  fait,  soit  dans  leors  person- 
nes, soit  dans  leors  propriétés. 
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Lés  mémes  garanlies  soni  assurées  anx  employés  cinls  <)rigi- 
naires  de  la  Lombardie  qui  maDifesteroni  rìDleaUon  de  con- 
server les  fonctions  qo'ils  occupent  au  service  d'AoUrìcbe. 
.A)  Leg  pensions ,  taut  civiles  qoe  militairtò ,  régolièremeDt 
Hqnidées ,  et  qui  étaient  à  la  charge  des  caisses  publiques  de 
la  Lombardie,  restedt  acqnises  à  leors  titutaires,  et,  s'il  y  alien, 
à  levrs  Teayes  et  à  leors  enfans,  et  seront  acqaittées  à  l'avenir 
par  le  noaveau  Gouyernemeot  de  h  Lombardie. 

Gatte  stipulatioD  est  étendae  aox  pensionnaìres  laot  civils 
qne  militaires ,  aiosi  qu'à  lears  Teaves  et  à  lears  enfaas,  sans 
dìstinction  d'origine,  qni  conserreroDt  lear  domicile  dans  ie 
territoire  cède,  et  dont  les  traitemens  acquiltés  jusqu'eo  1814 
par  le  ci-devant  royaome  d'Italie,  sont  aiors  tombés  àia  charge 
du  trésor  antrichien. 

i)  Les  Archives  contenant  les  titres  de  propriélé  et  documens 
administratifs  et  de  justice  civile ,  relatifs  soìt  à  la  partie  de 
la  Lombardie  dont  la  possession  est  résenrée  à  sa  majeslé  FEm- 
pereur  d'Aatriche  par  le  présent  traile,  soit  aux  provinces  vé- 
liitìennes,  seront  remises  aux  commissaires  de  sa  Majesté  Im- 
periale et  Royale  Apostolique^  aussitót  que  faire  se  pourra. 

Réciproquement 9  les  titres  de  propriélé,  documens  admini- 
stratifs et  de  justice  civile  concernant  le  territoire  cède,  qui 
peuvent  se  trouver  dans  les  archives  de  l'empire  d'Aatriche, 
seront  remis  aux  commissaires  da  noaveaa  Goovernement  de 
la  Lombardie. 

Les  bautes  parties  contractantes  s'engagent  à  se  conunaniquer 
récìproqnement,  sur  la  demando  des  autorités  administratives 
supérieures,  lous  les  documens  et  informatìons  relatifs  à  des 
affaires  concernant  à  la  fois  la  Lombardie  et  la  Ténétie. 

j)  Les  corporations  religieuses  établies  en  Lombardie  ponr- 
ront  librement  disposer  de  lears  propriélés  mobilières  et  im- 
mobilières,  dans  le  cas  où  la  législation  nonvelle,  sous  laqaelle 
elles  passent,  n'autorìserait  pas  le  maintien  de  lears  établis- 
semens. 

Art.  3.  Par  rarticle  additionnel  au  traile  concia,  en  date  de 
ce  joar,  entro  sa  Majesté  TEmperear  des  Fran^ais  et  sa  Majesté 
I,Emperear  d'Aatriche,  le  Goavernement  Francais  s'étant  engagé 


84? 

Ti6>i-Tis  da  goQYerDemeDt  antrìcbieD  à  effectner,  ponr  le  compte 
dn  Doa?eaii  goii?erDeineiit  de  la  Lombardie  le  paiement  des 
qnarante  millions  de  florins  (monnaie  de  conventioD)  stipnlés 
par  Tartide  7  da  traile  précité,  sa  Hajestéle  Roi  de  Sardaigne, 
eo  ooDséqaeDce  des  obligatioDS  qa'il  a  acceptées  par  rarticl» 
précédente  s'engage  à  remboorser  cette  somme  à  la  France  de 
la  manière  soivante: 

Le  Goavernement  Sarde  remettra  i  celai  de  sa  majesté  l'Em- 
perear  des  Fran^ais  des  tìtres  de  rentes  sardes  cinq  poarcent, 
aa,  portear,  ponr  ane  yalear  de  cent  millions  de  franca.  Le 
goa?emement  fran^ais  les  accepte  aa  coors  moyen  de  la  boarae 
de  Paris  da  29  octobre  1889.  Les  intéréts  de  ces  rentes  coar- 
ront  aa  profit  de  la  France  à  partir  da  joar  de  la  remise  des 
titres,  qai  aara  liea  an  mois  après  Técbange  des  ratìfications 
da  présenl  traile. 

Art  4.  Poor  atténaer  les  charges  qoe  la  France  s'est  impo- 
sées  à  Toccasion  de  la  dernière  gnerre,  le  goayernement  de  sa 
majesté  le  roi  de  Sardaigne  s'engage  à  rembonrser  au  gonver- 
nement  de  sa  majesté  TEmperenr  des  Fran^ais  ane  somme  de 
soixante  millions  de  francs ,  poar  le  paiement  de  laqaelle  ane 
rente  cinq  poar  cent  de  trois  millions  sera  inserite  sar  le 
grand-livre  de  la  dette  pnbliqae  de  Sardaigne.  Le  tìtres  en  se- 
roDt  remis  aa  goayernement  frangais  qni  les  accepte  aa  pair. 
Les  intéréts  de  ces  rentes  coarront  aa  proflt  de  la  France  à 
partir  da  joar  de  la  remise  des  titres ,  qai  aara  liea  an  mois 
après  l'échange  de  ratifications. 

Art.  5.  Le  présent  traile  sera  ratiGé  et  les  ratifications  en 
sereni  écbangées  à  Znricb^  dans  an  délai  de  qainze  jonrs  aa 
plas  tdt,  si  faire  se  peat. 

En  foi  de  qaoi  les  Plénipoteniiaires  respeciifs  Tont  signé  et 
y  ont  appóse  le  sceaa  de  lears  armes. 

Pait  à  Zuricb^  le  dixieme  jour  du  mois  de  novembre  de  l'an  de 
gràce  1859. 

Signé  (£.   S.)  BOURQDENEY 

(L.  &)  Bannevillb 
(£.  S.)  Des  Ambrois 

(L.   &)  JOGTEAU. 


«48 


Trattato  di  pace  ira  la  FraDcia,  /'Austria  e  la  Sardegna. 

Art.  1.  Un  trai  té  de  paix  ayant  été  concia  à  Znrichje  10  no- 
vembre 1859,  entre  la  France,  i'Autriche  et  la  Sardaigne,  et 
les  ratiflcations  de  cet  acte  ayant  été  echangées  le  21  da  méme 
mois,  ledlt  traité,  dont  la  tenear  soit,  recevra  sa  pleine  et  en- 
lière  exécution. 

Aa  nom  de  la  très  sainte  ed  indivisìble  Trinile. 

Sa  Majesté  TEmperear  des  Fran^als,  sa  Hajesté  TEmpereor 
d'Autrìche  et  sa  Hajesté  le  Roi  de  Sardaigne  voalant  compléter 
les  conditions  de  la  paix  dont  les  préliminaires  arrétés  à  Villa- 
franca  ont  été  converlis  en  nn  traité  concia ,  en  date  de  ce 
joar,  entre  sa  Majesté  TEmpereur  des  Frangais  et  sa  Hajesté 
TEmpereur  d'Autriche,  voalant  de  plas  consigner  dans  un  acte 
commun  les  cessions  territoriales  telles  qa'elles  soni  stìpnlées 
dans  le  traité  précilé,  ainsi  qae  dans  le  traité  concia,  ce  méme 
joar ,  entre  sa  Hajesté  TEmperear  des  Frangais  et  sa  Hajesté 
le  Roi  de  Sardaigne,  ont  nommé,  à  cet  effet,  poar  lears  pléni- 
potentiaires,  savoir: 

Sa  Majesté  TEmperear  des  Fran^ais,  le  siear  Fran^ojs-Adolpbe, 
baron  de  Bonrqaeney,  sénateor  de  l'Empire,  ecc.; 

Et  le  siear  Gaston-Robert  Morin,  marquis  de  Banneville,  ecc. 

Sa  Hajesté  TEmperear  d'Aatriche,  le  siear  Alois,  comte  Ea- 
rolyi  de  Nagy  Karoly,  ecc. 

Et  le  siear  Othon,  baron  de  Meysenbnrg,  ecc. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  le  siear  Francois-Loois,  che* 
valier  des  Ambrois  de  Nevacbe,  ecc. 

Et  le  siear  Alexandre  chevalier  Jocteaa,  ecc. 

Lesqaels,  après  avoir  échangé  leurs  pleins  poavoirs  trouvés 
en  benne  et  due  forme,  sont  convenus  des  articles  suivaos: 
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Aitide  1.  Il  7  aura,  à  daler  da  joar  de  réchange  des  ratifi- 
catìoDs  da  présent  traité;  paix  et  amitié,  eatre  sa  M ajesté  VEm- 
perear  d'Aatrìche  et  sa  Majestè  le  Rei  de  Sardaigne,  lears  hfr- 
ritiers  ed  saccessrars  «  lears  états  et  sajets  respectifs ,  à  per- 
pétoité. 

Art.  2.  Les  prisonoiers  de  goerre  aatrichiens  et  sardes  seronC 
ìmmédiatement  rendas  de  part  et  d'aatre. 

Art  3.  Par  saite  des  cessioos  territoriales  stipalées  dans  les 
mités  coQcIos  en  ce  joar  entre  sa  Majesté  l'Emperear  des  Fraa- 
{ais  et  sa  Majeslé  TEmperear  d'Aatrìche,  d'an  cdté,  et  sa  Ma- 
jesié  rEmpereor  des  Fraa^ais  et  sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne, 
de  Taolre,  la  délimitation  eatre  les  provinces  italienoes  de  TAo* 
Iriche  et  la  Sardaigne  sera  à  Tavenir  la  soivante: 

La  frootière  partaat  de  la  lìmite  meridionale  da  Tyrol  sor 
le  lac  de  Garda,  sui?ra  le  miliea  da  lac  jasqa'à  la  haatear  de 
Bardolino  et  de  Manerba,  d'oA  elle  rejoìndra  en  ligne  droite 
le  point  dMntersection  de  la  zone  de  défense  de  la  place  de 
Peschiera  a?ec  le  lac  de  Garda. 

Ella  sai?ra  la  circonférence  de  cette  zone,  dont  le  rayon, 
compté  à  partir  da  centro  de  la  place,  est  flxé  i  3,800  mètres; 
plus  la  distance  dadit  centro  aa  glacis  da  fort  le  plas  avance. 
Dn  point  d'intersection  de  la  circonférence  ainsi  désignée  a?ec 
le  Mincio,  la  frontière  suivra  le  thalweg  de  la  rivière  jasqa'i 
Le  Grazie,  s*étendra  de  le  Grazie  en  Ugno  droite  jasqa'à  Scor- 
larolo,  saivra  le  thalweg  da  P6  josqa'k  Lazzara,  point  k  partir 
daqael  il  n'est  rien  changé  aax  limites  actaelles,  telles  qa'elles 
exitaient  avant  la  gaerre. 

Une  commission  militaire,  institaée  par  les  haates  parties 
contractantes,  sera  chargée  d*exécater  le  trace  dans  le  plos  href 
délai  possible* 

Art.  4.  Les  territoires  encore  occapés,  en  verta  de  Tarmistice 
da  8  jaillet  dernier ,  seront  réciproqaement  évacaés  par  les 
troapes  antrichiennes  et  sardes,  qai  se  retireront  Ìmmédiate- 
ment en  doga  des  frontières  détermioées  par  Tarticle  précédent 

Art.  S.  Le  Goavernement  de  sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne 
prendra  à  sa  charge  les  trois  cinqaièmes  de  la  dette  da  Monte- 
Lombardo-Veneto. 


Il  supporterà  égalemeot  une  portion  de  remprant  national 
de  1854,  fixée  entro  les  bantes  partìes  conlractantes  à  quarante 
millibns  de  florìns  (monnaie  de  convention). 

Art.  6.  k  l'égard  des  quarante  millìons  de  ilorins  stipalés 
dans  Tarticle  précédente  le  Gouvernement  de  sa  Majesté  l'Em- 
pereur  des  Fran^ais  renouvelle  Tengagement  qu'il  a  pris  vis- 
à-TÌs  dn  Gouvernement  de  sa  Majesté  TEmpereur  d'Aotriche 
d*en  efifecluer  le  paicment,  selon  le  mode  déterminé  dans  Tar- 
ticle  additìonnel  au  traité  sìgoé  cn  date  de  ce  jour  entro  les 
deux  hautes  parties  contraclantes. 

D'autre  part,  le  Gouvernement  de  sa  Majesté  le  Boi  de  Sar- 
daigne  constale  de  nouveau  Tengagement  qu'il  a  contraete,  par 
le  traité  signé  égalemeot  aujourd'hni  entro  la  Franco  et  la  Sar- 
daigne ,  de  rembourser  cotte  somme  au  gouvernement  de  sa 
Majesté  TEmpereur  des  Fran^ais  d'après  le  mode  stipulé  dans 
Tarticle  3  dudit  traité. 

Art.  7.  Une  commission  composée  de  delégués  des  bantes 
parties  contractantes  sera  immediatement  instituépour  procéder 
à  la  liquidation  du  Monte  Lombardo- Veneto.  Le  partage  de  Tac- 
tif  et  du  passif  de  cet  établìssement  s'effectuera  en  prenant 
pour  base  la  répartition  de  trois  cinquièmes  pour  la  Sardaigne 
et  de  deux  cinquièmes  pour  rAotriche. 

De  Tactif  du  fonds  d'amortissement  du  Monte  et  de  sa  oaisse 
de  dépóts  consistant  en  effets  publics,  la  Sardaigne  recevra  trois 
cinquièmes  et  TAutriche  deux  cinquièmes;  ot,  quant  à  la  partie 
de  l'actif  qui  se  compose  de  biens-fonds  ou  de  créances  bypo- 
tbécaireS)  la  commission  effectuera  le  partage  en  tenant  compte 
de  la  situation  des  immeubles,  de  manière  à  en  attribuer  la 
proprieté,  autant  quo  faire  se  pourra,  à  colui  des  deux  gouver- 
nemens  sur  le  territoire  duquel  ils  se  trouvent  situés. 

Quant  aux  differentes  catégories  de  dettes  inscrites  jusqu'au 
4  juin  1889,  sur  le  Monte-Lombardo-Yeneto ,  et  aux  capitaux 
placés  à  intéréts  à  la  caisse  de  dépdls  du  fonds  d'amortisse* 
meat,  la  Sardaigne  se  charge  pour  trois  cinquièmes  et  l'Au- 
^riche  pour  deux  cinquièmes,  soit  de  payer  les  intéréts,  soit  de 
rembourser  le  capital,  conformément  aux  règlemens  jusqu'ici 
en  vigueur.  Les  tìtres  de  créance  des  sujets  aulricbiens  entro» 


roat  de  préférenoè  dans  la  qnote-part  de  l'Aiitriche  qui ,  dans 
oa  délai  de  tnus  moia  à  partir  de  l'éctiaoge  dea  ralificatioas, 
'Oa  plus  t6t,  si  faire  se  peat,  tranaoiettra  au  GoaTernement  Sarde 
Jes.taMeaox  spécifiés  de  ces  titres. 

Art  8.  Le  Goaverfienent  de  sa  Maje^  Sarde  succède  $m: 
4F0its  et  obligatioDs  résultant  de  contracts  régolièrement  sti- 
palés  par  l'adniinistraUoD  autrichienne  pour  des  objels  d'iniérét. 
public  concernaiit  spécialement  le  pays  cédé« 

Art.  9.  Le  Goaveraaaeat  Aatricbien  resterà  chargé  da  rem-, 
boarsement  de  iontes  Ics  sommes  yersées  par  les  sajets  lom^ 
barda,  par  les  commiines,  ètablissMneos  publics  et  corporations 
religieoses  dans  les  caisses  publiqaes  aotrìcbiennes^  à  titre  de. 
•oaationnefflens ,  dépóts  ou  consigDations.  De  méme^  le^sujets 
aatricbieDs,  comiDuaes,  élablissemeos  publics  et  corporations 
rdigìeuses ,  qai  auront  verse  des  sommes ,  à  titre  de  cautioD*. 
nemens ,  depóts  ou  cousigoations ,  dans  les  caisses  de  la  Lom^ 
bardie^  s^out  exaotement  remboursés  par  le  gouvernemeot 
sarde. 

Art.  10.  Le  GoQTernement  de  sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne 
reoanmit  et  coofirme  les  concesMons  de  cbemius  de  fer  accer* 
dtes  par  le  GouverDement  Aulricbieo  sur  le  territoire  cède,. 
daos  totttes  leurs  dispositious  et  pour  toute  leur  darèe,  et  nom- 
mément  les  coneessions  résultant  des  contrats  passès  ea  date 
des  li  mars  1856,  8  ami  1867  et  %i  seplembre  1858. 

A  partir  de  rèebaoge  des  ratifications  du  préseut  traìté ,  le 
GonTernemeut  Sarde  est  sobrogè  à  tous  les  droits  et  à  touteé 
les  obligatioDs  qui  rèsultaieut  pour  le  Gouferoement  Autrichieu. 
des  coocessioos  prècitées  eu  ce  qui  coecerne  les  ligues  de  che- 
ntins  de  fer  situèes  sor  le  territoire  cède. 

Ed  conséquence,  le  droit  de  dévolution,  qui  appartenait  au 
-Gonveroemeiìt  Autricbieo  à  Tégard  de  ces  chemios  de  fer,  est 
transféré  au.  Gonirernement  Sarde. 

Les  paiemens  qui  resteul  à  faire  sur  la  somme  due  à  Tétat 
par  les  concessionaires,  en  verta  da  coatrat  du  14  mars  1850, 
coflameéqoival^t des dèpeasesde coustmction des  dìls chemins, 
seroDt  effectoès,  intégi^lement  daos  le  trèsor  autrìchien« 

Lea  ortenoes  des  enti^preueurs  de  ooostructioa  et  des  tour*. 
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nissenrs,  de  mSme  qae  les  iDdemnitós  expropriatiODs  de  terraiiis 
se  rapporlant  à  la  période  où  les  cbenuns  de  far  en  qaestic» 
étaìent  admioistrés  poar  le  compie  de  l'état,  qni  n'auraient  pas 
encore  été  acqnitées,  seront  payées  par  le  GouVernement  An- 
trichien  et  ponr  aalant  qoMls  y  sont  tenns,  en  verta  de  Tacte 
de  coDcessioD ,  par  les  concessioniìaires  da  Gcmvernement  Ao- 
trìchien. 

Une  con?entìon  speciale  réglera^  dans  le  plos  bref  délai  pos* 
sìble,  le  service  international  des  chemins  de  fer  entre  TAatri- 
che  et  la  Sardaigne. 

Art.  li.  Il  est  en  tenda  qae  le  recoavrement  des  créanoes 
résoltant  des  paragrapbes  12,  13»  14,  IB  et  16  da  contrai  da 
14  mars  1886  ne  donnera  à  TAatriche  aacan  droit  de  conlróle 
et  de  sarveillance  sur  la  constroclion  et  Texploitation  des  cbe- 
mins  de  fer  dans  le  territoire  cède.  Le  Gouvernement  Sarde 
s'engage,  de  son  coté  à  donner  tous  les  renseignemens  qai  poar* 
raient  lui  étre  demandés  à  cet  égard  par  le  Goavernement  Aa- 
trichien. 

Art.  12.  Les  snjets  lombards  domiciliés  sur  le  territoire  cède 
jouiront,  pendant  l'éspace  d'un  an  à  partir  da  jour  de  Tèchange 
des  ratiOoations,  et  moyennant  une  déclaration  préalable  à  l'au- 
torilé  competente,  de  la  facullé  pleioe  et  entìère  d'exporter  leors 
biens  meuMes  en  francbise  de  droits  et  de  se  retirer  aTec  leurs 
famiUes  dans  les  élats  de  sa  Majesté  Imperiale  et  Royale  Apo- 
stolìque ,  auquel  cas  la  qualité  de  sujets  autrichiens  leor  sera 
maintenue.  IIs  seront  libres  de  conserrer  leurs  immeables  sitaès 
sur  le  territoire  de  la  Lombardie. 

La  méme  faculté  est  accordée  réciproquement  aux  individus 
origioaires  du  territoire  cède  de  la  Lombardie  ètablis  dans  les 
États  de  sa  Majesté  TEmpereur  d'Autriche. 

Les  Lombards  qui  profiteront  des  présentes  dispositions  ne 
pourront  étre ,  du  fait  de  lear  option ,  ìnquiétés ,  de  part  ni 
d'autre,  dans  leurs  personnes  ou  dans  leurs  propriélès  situées 
dans  les  états  respectifs. 

Le  délai  d'un  an  est  éteoda  à  deux  aiis  poar  les  mjeU  «ri- 
ginaires  da  territoire  cède  de  la  Lombardie  qui,  à  l'epoque  da 
Féchange  des  ratifications  du  présent  traité,  se  troaveiroat  hors 
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da  territoire  de  te  monarchie  aatrichieDoe.  Lenr  déclaration 
pearra  étre  regne  par  la  miasion  antrichienne  la  plus  TOisine 
oa  par  Pautorité  sapérieare  d'ane  prorioce  qaelconqae  de  la 
moBarctaie* 

Art.  13.  Les  sujets  lombards  faisant  parile  de  Tarmée  autri* 
cbieoae.  à  rexcepUon  de  cenx  qui  sont  orìginaires  de  la  parile 
da  territoire  lombard  réserrée  à  sa  Majeslé  l'Emperear  d'Aa- 
tri^e,  seroDt  immédiatement  libérés  da  sernce  militaire  et 
reiiToyés  dans  lear  fojers. 

n  est  entenda  qae  ceax  d'entre  eax  qai  declareront  Toaloir 
rester  aa  service  de  sa  M ajesté  Imperiale  et  Royale  Aposloliqae 
ne  seront  poiot  inqaiétés  poar  ce  fait,  soit  dans  lears  person- 
ne^  soit  dans  lears  propriétés. 

Les  mémes  garanties  sont  assarées  aox  employés  clvils  orì- 
ginaires de  la  Lombardie  qai  oianifesteront  rintention  de  con- 
serrer  les  foncCioos  qa'ils  occapeut  aa  serrice  de  l'Aalrìche. 

Art  14.  Les  pensions,  tant  cavìles  qae  militaires,  régalière- 
ment  liqaidèes,  et  qai  élaient  à  la  ebarge  des  caisse  pnbliqaes 
de  la  Lombardie,  restent  acqaiseg  à  lears  titalaires  et,  s'il  y  a 
lieo,  à  lears  veaves  et  à  lears  enfans,  et  seront  acqaittés  à  l'ave- 
nìr  par  le  tioavernement  de  sa  Majesié  Sarde. 

Celle  stipalation  est  étendoe  aax  pensionnaires  tant  civils  qae 
militaires,  ainsi  qo'à  lears  vea?es  et  enfans,  sans  distinction 
d'origine,  qai  conserFeront  lear  domicile  dans  le  territoire  cède, 
et  doni  les  traitemeos,  acqaittés  jnsqa'en  1814  par  le  ci-de?ant 
royaame  d'Italie,  sont  alors  tombés  à  la  charge  da  trésor  au- 
trlcbien. 

Art.  15.  Les  archires  contenant  les  titres  de  propriété  et  do- 
camens  admìnistratifs  et  de  jostìce  civile  relaiifs,  soit  à  la  partie 
de  la  Lombardie  doni  la  possession  est  réservée  à  sa  Hajestè 
l'Emperear  d'Aatricbe,  soit  aax  prorinces  véoitiennes,  seront 
remises  anx  commissaires  de  sa  Majesté  Imperiale  et  Royale 
Apostoliqae  aassildt  qoe  faire  se  pourra. 

Réciproqaement ,  les  titres  de  propriété,  docameos  admipi- 
stratifs  et  de  jnstice  civile  oooceroant  le  territoire  cède  qai 
pcnvent  ce  tronver  dans  les  arcbives  de  l'Empire  d'Aatriche 
seront  remis  aax  commissaires  de  sa  Majesté  le  Rei  de  Sardaigne. 
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Les  GonTernemens  d'Antrìche  et  de  Serdaigne  s'engagent  k 
se  commaniquer  réciproquement,  sur  la  demande  des  antoritts 
admÌDislratives  supérienres,  tona  les  docomens  et  informations 
relatifs  à  des  affaires  concernant  à  la  foia  Lombardie  et  la  Té- 
nétié. 

Art.  16.  Les  corporations  religienses  établies  en  Lombardie, 
et  dont  la  légìslation  sarde  n'antoriserait  pas  Teustanoe,  poa^ 
ront  librement  disposer  de  lears  propriétés  mobilières  et  im* 
mobiliéres. 

Art.  17.  Tous  les  traités  et  conventions  conclns  entre  sa  ìb- 
jeslé  TEmperear  d'Aotrìche  et  sa  Majesté  le  Boi  de  Sardaigne, 
qui  étaient  en  vigaear  avant  le  1  ami  1889,  soa  conHrmés  ea 
tant  qu'il  n'y  est  pas  dérogé  par  le  prèseol  traile.  Toatefois, 
les  deux  hantes  parties  contractaDtes  s'engagent  à-aoamettre, 
'dans  le  terme  d'une  année,  ces  traités  et  conventious  à  noe 
révisioD  generale  aOn  d'y  apporter  d'un  commun  accord  lesmo* 
dificatioDs  qui  seront  jugées  conformes  à  Tintérét  des  deux  pays. 

Ed  attendante  ces  traités  et  conventions  soot  ètendus  au  ter- 
ritojre  nouvellement  acquis  par  sa  Hajesté  le  Roi  de  Sardaigne. 

Art.  18.  La  naTÌgation  du  lac  de  Garda  est  libre ,  sauf  les 
règlemens  particuliers  de&  ports  et  de  police  riferaine.  I^a  li- 
berlé  de  la  navigation  du  Pò  et  de  ses  afBueos  est  maiutenie 
«onformément  aux  traités. 

Une  conyention  destinée  à  régler  les  mesures  Decessa  ires  poar 
prevenir  et  reprimer  la  contrebande  sur  ces  eaox  sera  concine 
entre  TAutricbe  et  la  Sardaigne  dans  le  terme  d'un  an  a  dater 
de  l'échange  des  ratiflcations  du  présent  traité.  Ed  attendante 
on  appliquera  à  la  navigation  les  disposi tions  sii palées  dans  la 
conrentìon  du  22  novembre  1881  pour  la  répressìon  de  la  con- 
trebande sur  le  Lac-Majenr,  le  Pò  et  le  Tessio^»  et,  pendant  le 
méme  intervalle,  il  ne  sera  rien  ìnnové  aux  règlemens  et  aux 
droits  de  navigation  ne  vigueur  à  l'égard  da  PO  et  de  ses  af- 
fluens. 

Art  19.  Le  Gouvernement  Autricbien  et  le  Gonvemement 
Sarde  s'engagent  à  régler  par  un  acte  special  toul  ce  qui  tieni 
à  la  propriété  et  à  l'entrelien  des  ponts  et  passages  sur  le  Min- 
NCio  là  od  il  forme  la  frontière ,  aux  constructions  nouvelles  k 


faire  &  cet  égard,  aox  frais  qui  en  résnlteront  et  k  la  percep- 
tion  des  péages. 

Art  20.  Là  où  le  thalweg  da  Hincio  marquera  désprmais  la 
frontière  eotre  l'Aatricheet  USardai^oe,  les  coostructions  ayant 
poar  objet  la  ratification  da  Ut  et  réndignement  de  cette  rivière, 
oa  qai  seraieot  de  Datare  à  en  altérer  le  coorant,  se  feront 
d'an  comman  accord  entre  lés  deox  étals  limitrophes.  Un  ar- 
rangement altériear  réglera  cette  matière. 

Art.  21.  Les  habitaos  des  dìstricts  limitrophes  joairont  réci- 
proqaement  des  facìlités  qai  étaieat  aDtérieoremeDt  assarées 
aox  rivarains  do  Tessio. 

Art.  22.  Poar  coDlribaer  de  toos  lears  efforts  à  la  pacifica- 
tìon  des  esprits,  sa  Majesté  TEmperear  d'Aatriche  et  sa  Maje- 
sté  le  Roi  de  Sardaigoe  dédarent  et  promettenl  qae,  daas  lears 
territoires  respeclifs  et  daos  ies  pays  restitoés  oa  cédés,  aacan 
indiTida  compromis  à  roccasion  des  derniers  éyénemeas  dans 
la  peninsale,  de  qaelqae  classe  oa  condition  qa'il  soit,  ne  poarra 
ètre  poorsaivi ,  inquiète  ou  troablé  dans  sa  personne  oa  daos 
sa  propriété,  à  raison  de  sa  coodaite  oa  de  ses  opioioos  poU- 
tiques. 

Art.  23.  Le  prèsent  traitè  sera  ratifié  et  les  ratificatioos  en 
seront  écbaogèes  à  Zarich  daos  Tespace  de  qaioze  joars  oa  plos 
tòt,  si  faire  se  peot. 

Eo  fot  de  qaoi  les  Pléoipoteotiaires  respectifs  Toot  sigoé  et 
y  ont  appose  le  sceaa  de  lears  armes. 

Palt  à  Zurich,  le  dixiòme  jour  du  roois  d^  novembre  1859. 

Signé:  (L.  S.)  Bourqueney 
(£.  S.)  Banneville 
(£.  S.)  Karolyi 
(£.  5.)  Mevsenburg 
(L.  5.)  Des  Ambrois 
(L.  <S.)  Jogteau. 
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RUposta  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Savoia  Garignano  agh  Ora' 
tori  della  Emilia  per  la  profferta  della  Reggenza  dell'  Italia 
Centrale  decretata  dalle  Assemblee. 


Io  SODO  profoDdamente  commosso,  e  ringrazio  le  Assemblee 
e  i  popoli  dell'Italia  centrale,  che  mi  hanno  dato  una  prova 
cosi  grande  di  fidncia.  Più  che  a  merito  mio  V  attribiusco  alla 
devozione  loro  verso  il  Re,  e  agli  spiriti  non  solo  liberali  e 
nazionali,  ma  eziandio  di  ordine  e  monarchici  di  coi  sono  aDi- 
mati. 

Potenti  consigli  e  ragioni  di  politica  convenienza  nel  mo* 
mento  in  cui  ci  si  annunzia  prossima  Tapertara  del  Congresso 
mi  tolgono  con  mio  grande  rincrescimento  di  poter  recarmi  in 
mezzo  a  loro  per  esercitarvi  il  mandato  commessomi.  Avrei 
ambito,  lo  confesso,  di  dare  questa  prova  del  mio  affetto  airita- 
lia;  pare  mi  conforta  il  pensiero  che  anche  coll'astenermene, 
il  mio  sacrificio  tornerà  maggiormente  utile  alla  patria  comune. 

Nondimeno,  valendomi  di  quella  stessa  fiducia  di  cui  mi  ono- 
rarono, ho  stimalo  di  fare  un  atto  di  grande  interesse  e  van- 
taggio loro  designando  il  commendatore  Carlo  Bon*CompagDi, 
perchè  assuma  la  reggenza  dell'Italia  centrale. 

Siate,  0  Signori,  interpreti  di  questi  miei  sentimenti  verso 
le  popolazioni.  Dite  loro  che  perseverino  in  quella  condotta  che 
ha  meritato  le  sioipatie  di  tutta  l'Europa;  che  conOdino  por 
sempre  nel  Re  che  propugnerà  i  loro  voti  e  non  abbandonerà 
chi  con  tanta  fede  si  è  commesso  alla  sua  lealtà. 
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B. 


Lettera  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Carìgnano  al  Commendatore 
Carlo  BoD-Compagni. 

Torino,  il  M  Novembre  1859. 

IlLUST.  sic.  Ck>XXENDATOBE, 

Io  r  ho  designata  al  nobile  ufficio  di  recarsi  neir  Italia  con- 
frale e  di  reggere  quelle  provincìe  che  coi  loro  voli  proclama- 
rono di  volere  un  forte  regno  costituzionale  ed  italiano,  e  po- 
scia invocarono  la  mia  reggenza.  La  sua  onorevole  fama,  le  no- 
bili qualità  del  suo  ingegno  e  del  suo  animo,  le  prove  di  de- 
vozione ch'ella  diede  al  Re  ed  alla  patria,  l'intiera  fiducia  che 
in  lei  ripongo  e  che  ora  godo  di  pubblicamente  significarle, 
sono  tanti  argomenti  perchè  la  sua  missione  ottenga  un  esito 
felice. 

Ma  non  sono  i  soli.  Le  popolazioni  dell'Italia  C/Cntrale  hanno 
date  tante  prove  di  senno,  di  fermezza  e  di  temperanza  che 
meritarono  la  stima  del  mondo  civile.  Ora  io  son  certo  che  esse 
comprenderanno  la  necessità  di  perseverare  in  quella  medesima 
condotta  calma  ed  ordinata,  sopratutto  in  questo  momento  nel 
quale  sta  per  aprirsi  il  congresso  dove  le  sorti  d'Italia  saranno 
discusse ,  e  dove  S.  H.  il  Re  Vittorio  Emanuele ,  forte  dei  di- 
ritti confertigli,  saprà  efficacemente  propugnare  i  loro  voti. 

Le  assicurazioni  ripetute  da  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi 
che  non  vi  sarebbe  intervento  nell'Italia  centrale  sono  un  altro 
titolo  di  grande  fiducia.  Tali  assicurazi(mi  confortano  potente- 
mente la  politica  del  Governo  del  Re,  il  quale  non  potrebbe 
mai  consentire  che  la  violenza  esterna  venisse  a  sovrapporsi  alla 
volontà  nazionale. 

Se  ragioni  di  buona  politica  consigliarono  S.  M.  dopo  la  pace 
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tioDoels  qui  sé  soDt  saccèdés,  et  parco  que  voas  Nous  assnrez 
qae  la  Dirision  Fran^aise  qai  se  troave  dans  les  États  Ponti- 
ficaax  y  est  placéo  poar  la  défense  de  la  Galholicité.  Qoe  Diea 
voas  béDÌsse  donc,  voas  et  toate  l'Armée  Fraogaisel  qu'il  bé- 
Disse  également  toates  les  classes  de  cotte  géaereose  Natioai 

En  Noos  prosternaDt  aax  pieds  de  ce  Diea  qai  fot,  est,  et 
sera  dans  réternité,  Nous  le  prions  daos  rtiamilité  de  notre 
coear  de  faire  descendre  abondammeat  ses  gràces  et  ses  In- 
mières  sar  le  Chef  aagaste  de  cotte  Armée  et  de  cotte  Natioo, 
afiD  qa'éclairé  de  ses  lamières,  il  paisse  marcher  saremeot 
dans  sa  roate  difficile,  et  reconnaltro  encoro  la  faasseté  de 
«certains  priDcipes  qai  ont  été  prodaits  ces  joars  derniers  dans 
UQ  opascale,  qu'on  peat  appeler  un  monument  insigne  d*hsf(h 
crisie  et  un  tissu  ignoble  de  cantradictions.  Noas  esporoDS  qa'à 
Faide  de  ces  lumières,  disons  plas,  noas  soounes  persoadés 
qa'avec  Faide  de  ces  laoiières  il  condaniaera  les  priacipes  coo- 
tenas  dans  cet  opascale.  Nous  en  sommes  d'autant  plos  god- 
vaincas  qae  Noas  possédons  qaelqaes  pièces,  qa'il  y  a  qoelque 
temps  Sa  Majesté  eat  la  bontè  de  Noas  faire  parvenir,  et  qui 
sont  ano  véritable  condamnation  de  ces  principes.  C'est  avec 
colte  convictions  qae  Nous  implorons  Diea  pour  qu'il  répande 
ses  bénédictions  sar  l'Empereur,  sur  son  Aagaste  Compagne, 
sur  le  Prince  Imperiai  et  sur  toate  la  Franco. 


C. 


Lettera  di  Napoleone  III  al  Papa. 

€  Très-Saint-Père, 

«  La  lettre  qae  Yotro  Saiateté  a  bien  voala  m'écrire  )e  i 
décombre  m'a  viremoot  toaché  et  je  repondrai  a?ec  ooe  eotière 
franchise  à  l'appel  fait  à  ma  loyaaté. 


€  Une  de  me^  plus  viTes  préoccopatiODs ,  peadant  conuiie 
après  la  guerre ,  a  ^é  la  sitaation  4es  £tats  de  TÉglise ,  et 
oertes,  panni  les  raÌ3oas  pnigsante^  qui  m'Qnt  engagé  à  fa^re 
&i  promptement  la  paix  il  faat  compier  la  craiote  de  voir  I^ 
réirolaUon  prendre  Uhm  les  joars  de  plus  grandes  proportioos, 
Les  faiU  onl  ape  logiqne  ineiorable  et  malgré  mon  d6?oye- 
ment  aa  Saint-Sióge  «  malgré  la  présenoe  de  mes  tronpes  à 
Rome,  je  ne  pouvais  échapper  à  une  certaine  solidarieté  avec 
les  effets  da  moavemeate  national  provoqué  eo  Italie  par  la  latte 
contre  rAatriche. 

9  La  paix  ane  fois  conclae,  je  m'empressai  d'écrire  à  Yotr^ 
Saiotelé  poar  lai  soameltre  les  idées  les  plas  propres,  selon  moi, 
à  améner  la  paci  fica tion  des  Romagnes,  et  je  crois  encore  qae 
si  de  cette  epoque  Yotre  Sainteté  eùt  consenti  à  une  sépara- 
tion  administrative  de  ces  proTinces  et  à  la  nomination  d'nn 
goavernear  laiqae,  elles  seraient  rentrées  soas  son  aatorité. 
Malheureosement  cela  n'a  pas  eu  licn,  et  je  me  sois  trouvé  im- 
poissant  à  arréter  rétabiissement  da  nonveaa  regime.  Mes  ef- 
forts  n'ont  aboati  qa'à  empécher  rinsarrection  des'étendre;  et 
la  démission  de  Garibaldi  a  préser?é  les  If  arches  d'Ancóne  d'ane 
ìnvasion  certaine. 

9  Anjourd'hui  le  congrès  va  se  reanir.  Les  Poissances  ne 
saoraient  mécoonallre  les  droits  incontestables  du  Sainl-Siége. 
Sor  les  Légatìons,  néanmoins,  il  est  probable  qu'elles  seront 
d'avis  de  ne  pas  reconrir  à  la  vioience  pour  les  ^nmettre.  Car, 
si  cette  sonmission  élait  obtenne  à  Taide  de  forces  étrangères, 
il  faadrait  encore  occaper  les  légations  militairement  pendant 
longtemps.  Celle  occnpalion  entreliendrait  les  haines  et  les 
rancones  d'une  grande  porlion  da  peuple  ilalien,  comme  la 
jaloasie  des  grandes  paissances:  ce  serait  donc  perpétner  an 
état  d'irritation,  de  malaise  et  de  crainie. 

>  Qae  resle-t-il  donc  à  faire?  car  enfin  celle  incertitade  ne 
peni  pas  darer  toajours.  Après  an  examen  sérieux  des  diffical- 
tés  et  des  dangers  qui  présenlaient  les  diverses  combinaisons, 
je  le  dis  avec  un  regret  sincère,  et,  quelque  pénible  que  soit 
la  solution,  ce  qui  me  paraltrait  le  plus  conforme  aux  véritables 
intéréts  da  Saint-Siége,  ce  serait  de  faire  le  sacrifico  des  pro- 
Storta  d'Italia,  Doc.  P.  II.  S6 
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Tinces  révoltées.  Si  le  SaiDt-Père,  pour  le  repos  de  l'Europe, 
renoDQait  à  ces  provinces  qui,  depuis  cinqnante  ans,  sascitent 
tant  d'embarras  à  son  Gonvemement  et  qn'eo  echange  il  de* 
mandàt  aox  Paissaoces  de  lai  garantir  la  possession  da  reste,  je 
ne  doute  pas  do  retour  immédiat  de  Tordre.  Alors  le  Saint-Pére 
assurerait  à  l'Italie  reconnaìssante  la  paix  pendant  de  longnes 
années  et  au  Saint-Siége  la  possession  paisible  des  états  de 
rÉglise. 

>  Yolre  Sainteté,  j'aime  à  le  croire,  ne  se  méprendra  pas  sur 
les  sentiments  qui  m'animent;  elle  comprendra  la  difficulté  de 
ma  situation  ;  elle  interpreterà  aree  bienyeillance  la  franchise 
de  mon  langage  en  se  souvenant  de  tout  ce  que  j'ai  fait  pour 
la  réligion  catholique  et  pour  son  auguste  chef. 

»  J'ai  exprimé  sans  resérve  tonte  ma  pensée  et  je  l'ai  era 
indispensable  avant  le  congrés;  mais  je  prie  Yotre  Sainleté, 
quelle  que  soit  sa  décision ,  de  croire  qu'elle  ne  cbangera  en 
rien  la  ligne  de  conduite  que  j'ai  toujours  tenue  à  son  égard. 
'  »  En  remerciant  Yolre  Sainteté  de  la  bénédiction  apostoli- 
qjae  qu'elle  a  envoyée  à  l'Empératrice,  an  Prince  Imperiai  et  à 
moi,  je  lui  renouvelle  l'assurance  de  ma  profonde  yénération. 

»  De  Yotre  Sainteté,  votre  dévot  fils 

Palais  des  Tuileries,  31  dècembre  1859. 

•  NAPOLÉON.  . 
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S&5  A. 


Note  del  Commendatore  Giacomo  De  Martino  Ministro  pel  Re 
delle  Due  Sicilie  presso  la  S.  Sede  al  Comm.  Carafa  Ministro 
sopra  le  faccende  estere  a  Napoli  (a). 


Roma,  9  Luglio  1859  (riservatissima). 

In  una  conferenza  tra  il  cardinale  Antonelli  e  il  daca  di 
Gramonl,  qoesli  ha  comanicaio  a  Sua  Eminenza  ed  ha  poi  letto 
a  me  stesso  la  lettera  dell'  imperatore  che  esprime  nettamente 
il  suo  pensiero  a  riguardo  della  questione  romana,  e  L'impe- 
ratore  non  ha  mai  guarentito  alla  Santa  Sede  che  la  parte  del 
territorio  occupato  dalle  truppe  francesi  ;  Taltra  riguardava  i  suoi 
neoììci.  Oggi  gli  è  tutto  affatto  impossibile  agire  contro  uno 
stato  di  cose  compiuto  per  fatto  proprio  e  volontario  degli  au- 
striaci e  contro  popolazioni  sollevatesi  alla  sua  voce. 

«  Per  le  provinole  poi  degli  Stati  romani  al  di  qua  delPAp- 
pennino,  confidate  alle  sue  truppe,  egli  dà  le  più  ampie  gua- 
rentigie contro  qualunque  invasione  si  fosse.  L'ordine  e  la 
tranquillità  vi  saranno  mantenute.  Ha  non  è  questo  che  un 
fatto  particolare.  La  questione  d'Italia,  di  Roma,  sarà  al  mo* 
mento  dato,  devoluta  ad  un  congresso  europeo,  sarà  decìsa  in 
un  interesse  esclusivamente  europeo,  e  l'imperatore,  che  sarà 
sempre  il  difensore  del  ponteficato,  consiglia  provvedere  a  quel 
punto,  in  cui  Y  Europa  avrà  a  pronunciare  sulla  compatibilità 


(a)  Bstratto  dalVOp.  la  PoUUea  della  8.  Sede  e  gli  Atti  de'  Bnonaparte  compi- 
lata dal  Caie.  AdUUt  GénnareìU  tìrefune  ISSI  —  sotto  la  (ndUagtone  «  Documenti 
rUervaiMmi  trovaU  fta  U  Carte  dello  ex  Re  dt  Napoli  FranceeeoUJn  Gaeta.  » 
Pag.  117  e  patslak 
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del  governo  pontificio  con  i  bisogni  reali  e  fondati  deUe  popo- 
lazioni e  con  le  esigenze  della  civiltà.  » 

Onesta  dichiarazione  ha  fatto  una  profonda  impressione  sul 
cardinale  Antonelli.  Stia  Santità  ripugna  ricorrere  a  mezzi  spi- 
rituali in  una  questione  essenzialmente  temporale^  e  quindi  non 
sa  decidersi  a  veruna  grande  definitiva  misnra,  che  tendesse  a 
dare  il  minimo  appiglio  alla  opinione  di  confusione  tra  due  ele- 
menti essenzialmente  separati;  e  quindi  per  ora  si  è  licitato 
che  fosse  spedita  per  mezzo  dell'ambasciatore  di  Francia  a  To- 
rino, senza  apparato  e  senza  pubblicità,  la  lettera  da  lui  indi- 
rizzata all'imperatore.  Intanto  il  cardinale  Antonelli  in  uno 
scopo,  che  non  isfogge  all'È.  Y.,  ha  rivolto  il  seguente  quesito 
all'ambasciatore  di  Francia:  <  L'imperatore  avendo  dati  i  suoi 
motivi  per  non  intervenire  militarmente  a  prò  della  Santa  Sede 
nelle  Romagna,  non  nega  al  certo  il  diritto  a  questo  Governo 
di  operare  con  le  proprie  forze  il  ristabilimento  della  propria 
autorità.  Ciò  posto,  le  truppe  romane,  avanzandosi  nelle  Le- 
gazioni in  quale  posizione  si  troverebbero  di  fronte  alle  pie- 
montesi; e  quale  contegno  intendono  queste  serbare?  > 

L'ai^basciatore  si  è  riserbato  di  prendere  gli  ordini  dell'im- 
peratore prima  di  dare  una  risposta.  Ed  il  cardinale  Antonelli 
gli  fa  muovere  quest'altra  domanda;  t  La  Francia  guarentendo 
l'ordine  nelle  Marche  allo  stesso  titolo  che  nella  provincia  di 
Roma,  la  Santa  Sede  domanda  che  delle  truppe  francesi  occu- 
pino i  posti,  che  sono  ora  occupati  dalle  romane,  onde  per- 
mettere a  tutte  le  truppe  pontificie  di  riunirsi  in  un  corpo,  al 
solo  scopo  di  ritentare  l'acquisto  delle  Legazioni.  » 

In  questo  modo,  nei  limiti  prescritti  dal  Santo  Padre,  con 
mezzi  tutti  temporali,  il  cardinale  vorrebbe,  per  quanto  è  pos- 
sibile, chiarire  la  posizione  dell'imperatore,  stringerlo  ad  aperta 
risoluzione,  comprometterlo  col  partito  cattolico,  divìderlo  in 
questa  quistione  dal  Piemonte. 

La  diplomazia  si  agita  in  tutti  i  modi,  guidata  dalle  opinioni 
più  diverse,  ma  da  uno  scopo  islesso,  quello  di  spingere  la 
Santa  Sede  a  risoluzioni  precise,  ed  all'altezza  delle  circostanze. 

Ho  rassegnato  all'È.  Y.  la  comunicazione  fatta  da  questo  am- 
basciatore di  Spagna.  Quello  d'Austria,  secondato  dai  ministri 
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<fi  Bafiera  e  di  Portogallo,  insiste  per  un  appello  all'Europa  cai* 
Mica;  per  essi  le  due  qttistioiiK  spirituale  e  temporale, seim  in 
qtleste  drcostanse,  rianite  in  una.  L'imperatore  dei  Franoesf 
db? e  contare'  stilP  opioione  del  suo  paese  stesso  :  kttogntt  ccHih 

De  HARTino. 


B. 


Allo  stesse. 

» 

Roma»  13  Luglio  1859  (rìservatissima) 

In  qaanto  al  pensier  intimo  di  Sua  Santità  e  del  cardinale 
Antooelìi,  sono  in  grado  di  dirle  che,  per  ciò  che  riguarda 
l'interno,  sono  essi  determinali  a  sostenere  l'attuazione  pufa 
e  semplice  delle  risoluzioni  formate  neHe  conferenze  di  (ìàeta. 
É  quella  la  decisione  europea  che  invocano  e  intendoào  man- 
tenere. 

Db  MartìM. 


C. 


Allo  stesso. 


Roma,  90  Agosto  1889  (rìservatissima) 

A  Cardinale,  fermo  sempre  nel  pensiero  di  riportare  le  nuove 
esigenze  ai  principii  fermati  nelle  conferenze  di  Gaeta,  tìf  pfo* 
pone,  nelle  trattative  che  vannosi  ad  aprire,  lo  scopo  avanti 
tutto  di  accordare  il  meno  che  sarà  possibile.  La  di  lui  posi* 
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zione  è  dificilissima.  Diretlameote  inviso,  insidiato  in  una  po- 
sizione che  tiene  molto  a  conservare,  da  nn  avversario  che  asa 
senza  ritegno  di  an  argomento  potentissimo,  quale  è  quello  di 
far  partir  subito  quelle  truppe,  che  sono  oggi  il  solo  sostegno 
DEL  TRONO  0  dell'  ordioo  pubblico ,  io  non  so  fin  dove  è  lecito 
sperare  in  questo  pensiero  di  resistenza,  nei  dettagli  che  si  è 
proposto. 

De  Martino. 


D. 


Allo  stesso. 

Roma,  23  Agosto  1859  (riservatissima). 

Il  Cardinale  non  mi  ha  nascosto  il  suo  intimo  pensiero  sol 
merito  di  queste  coocessioj^i ,  che  ha  sempre  avversato  e  coi 
ora  non  consentirebbe  in  tutta  estremità  che  per  rifermare  il 
potere  della  Santa  Sede,  sconvolto  dalle  sue  basi,  assicurare  le 
integrità  dei  suoi  Stati  e  prevenire  ed  evitare  con  concessioni 
innocue  (sono  sue  parole)  quelle  che  la  forza  delle  circostanze 
e  la  durezza  dei  tempi  potrebbero  un  giorno  imporre  alla 
Santa  Sede. 

P.  S.  Mentre  le  scriveva  sono  stato  interroto  da  una  chia- 
mata del  cardinale  Antonelli,  il  quale  mi  ha  letto  un  rapporto 
del  nunzio  di  Parigi,  doloroso  ed  importante  ad  un  tempo. 

Il  conte  Wale^NSski,  nell'annunziargli  la  partenza  del  duca  di 
Gramont  con  pieni  poteri ,  per  fermare  l' attuazione  del  pro- 
getto delle  riforme,  ha  conchiuso  con  dichiarare  :  che  la  Fran- 
cia non  vorrà  né  potrà  mai  imporre  colla  forza  la  propria  opi- 
nione alle  popolazioni  delle  Romagne,  le  quali  perfeltaments 
ordinate  e  costituite,  sono  sul  punto  di  emettere  i  loro  legit- 
timi voti.  I  mezzi  di  persuasione  e  di  conciliazione  sono  i  soli 
da  usare. 

De  Martino 
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E. 


Allo  stesso. 
Albano,  19  Ottobre  1859  (rUervatissima). 

Ritorao  ìd  questo  punto  dall'udienza  del  Santo  Padre  a  Ca* 
stelfo.  Sua  Santità  mi  ha  conceduta  rautorìzzazione  del  passag- 
gio  eventuale  delle  nostre  truppe  sul  territorio  romano  nella 
linea  parallela  al  Tronto.  Monsignor  Berardi  andrà  questa  sera 
a  farne  parte  al  cardinale  Antonelli. 

//  Santo  Padre  desidera  che  questo  accordo  rimanga  segretis- 
simo. 

De  Martino. 


F. 


Allo  stesso. 


Roma,  15  Ottobre  1859. 

Ho  avuto  in  questo  punto  confermata  dal  cardinale  Antonelli 
la  risposta  che  Sua  Santità  mi  aveva  data  ieri  sul  passaggio 
eventuale  delle  nostre  truppe  per  la  strada  presso  il  Tronto 
parallela  alla  frontiera. 

Sua  Eminenza  ha  dato  quindi  ordine  al  delegato  di  Ascoli 
d'intendersi  col  Generale  comandante  il  regio  esercito.  Questo 
accordo  verbale  deve  essere  mantenuto  segretissimo. 

All'Eccellenza  vostra  non  sfuggirà  certamente  tutto  il  partito, 
che  i  rivolozionarii  potrebbero  trarne.  Effettuandosi  il  passag* 
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gio  delle  truppe,  e  solo  allora,  ne  verrà  spiegato  alla  Francia 
il  vero  oggetto  e  le  cause  impreviste  che  lo  avbanno  consi- 
gliato 1 

Il  Barone  di  Bach  ha  avuto  ieri  una  lunga  conferenza  con 
Sua  Santità.  L'Austria  ha  accettato  il  congresso  europeo  per 
la  definizione  della  questione  ieìV  Italia  centrale  e  pel  regola- 
mento della  Confederazione  Italiana,  e  domanda  e  Sua  Santità 
il  suo  concorso.  A  questo  congresso  prenderanno  parte  i  pie- 
nipotenzìarii  delle  potenze  segnatario  del  trattato  di  Vienna  e 
quelli  di  tutte  le  potenze  italiane. 

il  partito  d'ordine  vi  avrà  una  decisa  maggioranza.  Sua  Emi- 
nenza domani  va  a  Castello  a  prendere  gli  ordini  di  à.  S. 

La  sua  opinione  personale  è  òhe  nelle  circostanze  attuali  non 
si  può  fare  a  meno  di  accedere  a  questa  proposizione. 

L'ambasciatore  d'Austria  ha ,  nel  suo  discorso ,  decisamente 
caldeggiato  il  pensiero  della  confederazione  dei  governi  italiani 
diretta  allo  scopo  di  creare  un  argine  alle  mene  del  PienunUe. 

De  Hartino. 


6. 


Allo  stesso. 
Roma,  23  Novembre  1859  (riservatissima). 

.  .  .  .  Se  U  cose  di  fcHòana  cangiassero ,  sé  da  quél  UUt  ne 
venissero  sicurezza  ed  ausilio ,  allora  il  Cardinale  ordinerà  sa- 
bito un  movimento  in  avanti. 

Il  Generale  Russellot  è  qui.  Il  pensiero  di  elevarlo  al  posto 
di  ministro  per  óra  è  abbandonato.  Egli  latfora  e  potrà  essere 
utilissimo  in  Toscana. 

De  MAittii^tf. 
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Noh  dr colare  ékl  Conte  di  Cavour  Presidente  del  CtmeigUo, 

Mvmtro  sopra  k  faccende  esteme  del  Re  di  Sardegna  òlle 

Legazioni  del  Be  suHa  neéessità  di  procedere  ali  annessione 
itile  Provincie  deWItnlia  centrale. 

Signore. 

Crèdo  cofiTeoiente  dì  esporvi  brevemente  le  condiiiiom  no* 
Tdle  in  cui  l'Italia  si  trova  al  momento  che  la  fiducia  del  Re 
mi  chiama  alla  direzione  degli  aflhri  esteri. 

Le  grandi  potenze  d' Europa ,  riconoscendo  la  necessiti  di 
poi^e  un  termine  allo  stato  incerta  e  provvisorio  delle  provili- 
eie  dell'Italia  centrale,  avevano  acconsentito,  or  sono  due  mesi, 
alla  riunione  d'un  congresso,  il  quale  proponevasi  di  deliberare 
sui  mezzi  più  atti  a  stabilire  la  pacificazione  e  la  prosperità 
deiritalta  sopra  basi  più  solide  e  durevoli. 

Il  congresso  che  il  Governo  del  Re  non  aveva  cessato  di  re- 
clamare come  il  solo  mezzo  per  ovviare  a'  pericoli  del  momento, 
era  stalo  accettato  fiduciosamente  dalle  popolazioni  delf  Italia 
eentrale.  Esse  speravano  che  i  voti  da  loro  manifestati  in  modo 
si  formale  per  la  loro  annessione  agli  stati  del  Re ,  sarebbero 
stati  presi  in  seria  considerazione  e  approvati  dai  plenipoten» 
ziari  de'  principali  Stati  d'Europa.  In  questa  fiducia,  le  popola- 
zioni  dell'Italia  centrale  e  i  loro  Governi  si  disponevano  ad 
aspettare  tranquille  e  ordinate,-  il  giudizio  del  eongtesso^  limi- 
tandoli ad  accrescere  e  a  disciplinare  le  loro  ilorze  per  essere 
in  grado  di  far  fronte  agli  avvenimenti. 

Frattanto,  in  seguito  a  diflcoltà  che  io  qui  non  debbo  esa- 
liiinare ,  il  congresso  è  stato  rimandalo  a  tempo  indefinito ,  e 
éiascon  giorno  si  ha  sempre  pift  argomento  di  credere  che  esso 
nett  ii  riunirà  giammai. 

Una  volta  mancato  il  congrèsso,  tutte  fé  difficoltà  che  si  trat- 
tava di  risolvere  eoe  questo  mezzo,  si  presentano  di  nuovo  con 
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un  carattere  di  gravità  e  dì  urgenza  ben  più  pronunciato  che 
per  lo  innanti.  Una  impazienza  ardente  ma  legittima,  una  de- 
terminazione irrevocabile  di  procedere  nella  via  intrapresa^  sono 
succedute,  nel  centro  deiritalia,  alla  calma  e  alle  speranze  del 
r aspettazione.  Questi  sentimenti,  che  sarebbero  di  già  abbas- 
tanza giustificati  dalla  posizione  singolare  in  cui  l' Italia  cen- 
trale si  trova  da  si  lungo  tempo,  son  divenuti  più  profondi  an- 
cora e  più  generali ,  in  seguito  agli  avvenimenti  che  hanno 
avuto  luogo  in  questi  ultimi  giorni. 

In  effetto,  la  proroga  del  congresso  è  stata  preceduta  dalla 
pubblicazione  dell*  opuscolo  intitolato  //  papa  e  il  congresso.  Io 
non  mi  fermerò  ad  esaminare  Y  origine  e  la  portata  di  questa 
pubblicazione.  Mi  limito  a  constatare  che  T  opinione  pubblica 
in  Europa  gli  ha  dato  il  carattere  e  l'importanza  di  un  grande 
avvenimento.  La  pubblicazione  di  quest'  opuscolo  fu  seguita  da 
vicino  da  quella  della  lettera  dell*  Imperatore  dei  Francesi  al 
papa. 

Nello  stesso  tempo  l'Europa  viene  a  conoscere  che  l'alleanza 
anglo-francese,  che  si  era  creduta  vacillante  dopo  la  pace  di 
Yillafranca,  era  divenuta  più  solida  e  più  intima;  e  questo  ac- 
cordo, segnalato  dapprima  dal  felice  esito  d'importanti  negozia- 
zioni commerciali,  viene  ora  raffermato  d'una  maniera  ben  più  ' 
solenne  dal  discorso  di  apertura  del  Parlamento  inglese  e  dalle 
parole  di  lord  Palmerston,  il  quale,  rispondendo  al  signor  Dis- 
raeli ,  ha  dichiarato  offlcialmente  che  regna  l' intelligenza  più 
cordiale  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  a  riguardo  della  quistione 
italiana. 

La  proroga  del  congresso,  la  pubblicazione  dell'opuscolo,  la 
lettera  al  Papa,  il  ravvicinamento  tra  la  Francia  e  Tlnghilterra, 
questi  quattro  fatti ,  di  cui  il  minimo  sarebbe  bastato  per  af- 
frettare lo  scioglimento  delle  quistioni  pendenti,  hanno  reso 
impossibile  una  più  lunga  aspettativa. 

Ampiamente  commentati  dalla  stampa  d'Europa,  essi  hanno  fi- 
nito per  convincere  tutti  gli  intelletti  serii;  l."*  che  bisogna  ri- 
nunciare all'idea  d'una  restaurazione,  che  non  sarebbe  più  pos- 
sibile a  Bologna  e  a  Parma,  che  a  Firenze  e  a  Modena  ;  2.*^  che 
il  solo  scioglimento  possibile  consiste  nell' ammessione  legala 
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dell'annessione  già  stabilita  in  fatto  delFEmilia  come  della  To* 
scana;  3.*  che  ioflne  le  popolazioni  italiane,  dopo  aver  atteso 
lungamente  invano  che  TEnropa  mettesse  ordine  a' loro  affari 
snlia  basse  de'  principii  del  non  intervento  e  del  rispetto  dei 
voti  popolari^  hanno  il  dovere  di  passar  oltre  e  di  provvedere 
da  loro  stesse  al  loro  governò. 

Tale  è  la  signiQcazione  data  in  Italia  ai  fatti  da  me  enancia- 
ti,  e  tale  è  altresì  ciò,  che  costitaisce  un  altro  fatto  non  men 
grave,  l'interpretazione  che  loro  è  stata  data  dagli  organi  più 
accreditati  della  stampa  Europea.  I  gioroali  più  influenti  di 
Francia ,  d' Inghilterra  e  d'Alemagna  si  fanno  interpreti  delle 
medesime  idee,  danno  i  medesimi  consigli,  esprimono  le  mede- 
sime convinzioni. 

In  tale  stato  di  cose,  le  popolazioni  dell'Italia  centrale  sono 
determinate  a  venire  ad  uno  scioglimento  e  ad  afferrar  1*  occa- 
sione propizia  per  dare  ali* annessione  un'esecuzione  compiuta 
e  deflnitiva.  Con  questo  intendimento  i  Governi  delle  dette  Pro- 
vincie hanno  adottato  la  legge  elettorale  del  nostro  paese  e  si 
dispongono  a  procedere  alle  elezioni  dei  deputali. 

Il  Governo  del  Re  si  è  servito,  sino  a  questo  giorno,  di  tutta 
l'influenza  morale  onde  poteva  disporre,  per  consigliare  a'  Go- 
verni ed  alle  popolazioni  dell'Italia  centrale  di  attendere  il  giu- 
dìzio d'Europa.  Tuttavia  nella  incertezza  della  riunione  del  con- 
gresso, e  a  cospetto  dei  fatti  summenzionati,  non  è  più  in  po- 
tere del  Governo  di  S.  M.  lo  arrestare  il  corso  naturale  e  ne- 
cessario degli  avvenimenti. 

Questo  dispaccio  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  constatare 
la  condizione  attuale  delle  cose  in  Italia.  A  suo  tempo  v'infor- 
merò delle  determinazioni  che  saranno  prese  in  conseguenza. 
Vi  basti  per  ora  sapere  che  il  Governo  del  Re  sente  tutta  la 
responsabilità  che  gli  incombe  in  questi  momenti  solenni ,  e 
che  le  sue  decisioni  non  saranno  ispirate,  se  non  dalla  coscienza 
del  suo  dovere,  dagl'interessi  della  patria  italiana  e  da  un  de- 
siderio sincero  di  assicurare  la  pacificazione  d'Europa. 

Gradite,  ecc. 

Torino,  27  Gennaio  1860. 

C.  Cavour. 
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Lettera  confidenziale  del  Coùté  di  Cafoni'  Presidente  del  Con- 
siglio de'  Ministri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  al  Cùv.  Cario 
BoDcompagni  Governatore  ùenerale  per  le  Provincie  della 
Lega  ecc.  (a). 

Torino,  1  Febbràio  !^: 
Caro  Amico. 

Mi  recò  a  premuroso  débito  di  comnnìcaryi  le  quattro  pro- 
posizioni falle  dairinghilterra  alla  Francia,  delle  quali  rìceyetti 
Jeri  ufficiale  partecipazione.  iNeir  intentò  di  dare  assetto  alle 
cose  italiane  sarebbe  convenuto:  t.^  che  la  Francia  6  FAnstri^l 
lion  interverrebbero  colla  l'orza  negli  affari  interni  della  Peni- 
sola,  eccetto  che  ne  fossero  invitate  dal  consenso  unanime  delle 
cinque  grandi  potenze  di  Europa:  2/  che  in  conseguenza  di 
questo  accordo ,  V  Imperatore  de'  Francesi  prenderebbe  gli  op- 
portuni concerti  col  S.  Padre  per  il  ritirò  da  Roma  delle  truppe 
francesi.  Quanto  al  tempo  e  al  modo  di  quejsto  ritiro ,  dotreb- 
bési  proceder  in  guisa  da  lasciar  ài  Governo  Pontiflcio  tutta 
Topportunità  di  provedere  al  presìdio  di  ftoMa  mediante  truppe 
di  S.  Santità ,  e  di  adottar  le  necessarie  precauzioni  contro  il 
disordine  e  Tanarchià. 

L'Inghilterra  crede  che  inércè  siffatti  partiti  e  le  provvisioni 
convenienti,  la  sicurezza  di  S.  S.  possa  essere  posta  intieramente 
in  salvo.  Saranno  inoltìre  presi  gli  opportuni  concerti  per  Io 
sgómbro  della  Itatia  del  àord  dalle  truppe  francesi  e  in  un  pe- 
riodo di  tempo  conveniente:  3.*  il  Governo  interno  della  Ve- 
nezia non  formerà  oggetto  di  negoziati  per  le  Potenze  d'Euro* 
pa  :  4.*  la  Gran  Bretagna  é  ìa  Francia  inviteranno  il  Re  di  Saf- 

(a)  Fa  pvbblieau  primamente  senta  il  nome  di  evi  era  indiritsaca  dal  Hta- 
ehi  neUa  più  volte  citata  sua  monografia  n  il  Conte  di  Cavour  ••  Torino  IMa 
Pag.  79. 


degoa  ad  assumer  rimpegno  di  dod  mandar  truppe  nella  Italia 
centrale  prima  che  i  diversi  Stati  e  Proyincie  che  la  compon- 
gooo  non  abbiano  solennemente  espressi  i  loro  voti  intorno 
a' loro  destini  futuri  col  mei90  di  una  votazione  delle  loro  As- 
semblee rielelte. 

Nel  caso  di  questa  votazione  riuscisse  in  favore  dell'  annes- 
sione al  Piemonte,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia  non  richie- 
deranno pib  oltre  che  le  truppe  sarde  si  astengano  dall' entrar 
negli  Stati  e  nelle  Provincie  summentovate. 

Queste  sono  le  proposte  dell'  Inghilterra,  le  quali  vennero  in 
massima  accettate  dalla  Francia.  L'Imperatore  de'  Francesi  fece 
soltanto  una  riserva  intorno  allo  articolo  su  Venezia,  la  causa 
della  quale  egh  intende  di  perorare  e  difendere  coi  suoi  buoni 
offiq. 

L'Imperatore  vuole  peraltro  che  le  sue  buone  intenzioni  circa 
le  surriferite  proposte  non  vengano  fatte  pubbliche  prima  di 
aTer  fatto  pervenire  a  Vienna  accomodate  spiegazioni,  ed  avere 
avuto  tempo  d'invitar  le  Corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo  ad 
accordarsi  ;  affinchè  il  nuovo  assetto  della  Italia  trionfi,  sancito 
dalle  due  grandi  Potenze  del  Nord. 

La  Francia  raccomanda  pure  caldamente  che  durante  questi 
ultimi  e  definitivi  negoziati  ninno  atto  si  compia  o  s'intrapren- 
da, il  quale  possa  in  forma  alcuna  alterar  lo  stato  presente  delle 
cose.  —  Condizione  unica  della  annessione  si  è  un  nuovo  voto 
delle  popolazioni,  cotuultate  non  già  col  iuffragio  universale, 
ma  per  mezzo  di  nuove  Assemblee  elette  nella  forma  che  si 
reputerà  più  acconcia. 

Rispetto  alla  loro  unione  il  Governo  del  Re  ha  aperto  prati- 
che a  Parigi  e  a  Londra,  delle  quali  io  vi  ragguaglierò  a  suo 
tempo. 

Queste  avventurose  notizie,  che  non  senza  profonda  commo- 
zione dell'animo  io  vi  partecipo ,  provano  che  Yannessione  può 
dirsi  oggimai  un  fatto  compiuto  e  che  è  raggiunta  la  meta  dei 
comuni  desiderj. 
Gradite  ecc. 

C.  Cavoub. 
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99»  A. 

Lettera  del  Re  Yiltorio  Emanuele  a  S.  S.  Papa  Pio  IX 
sulla  quistione  delle  Romagne  (a). 

Très-Saint-Pére, 

Par  votre  lettre  autographe  du  3  décembre  dernier  »  Votre 
Sainleté  m'engage  à  soalenir  devant  le  congrés  les  droits  da 
SaiDt-Siége. 

Je  doìs,  avant  toat,  remercier  yotre  Sainteté  des  sentimens  qui 
lai  ont  conseillé  de  s'adresseràmoi  dans  cette  circoDstancc.  Je 
n'aurais  poÌDt  Iarde  à  le  faire  jnsqa'ici)  si  le  coogrés  s'était 
réani,  comme  cela  avait  été  rèsola. 

J'attendais  qae  la  réaoion  des  plénipotentiaires  fat  décidée  dé- 
fioitiyement  poar  voas  répoodre  d'ane  manière  plus  régulìère 
aa  sujet  da  grave  argament  dont  traite  la  lettre  que  Toas 
m'avez  fait  l'hooneur  de  m'adresser. 

Votre  Sainteté,  en  invoqaant  ma  cooperation  poar  la  reco* 
pération  des  Légations,  semble  vouloir  me  rendre  responsable 
de  tout  ce  qai  est  arrivè  dans  cette  partie  de  rilalie.  Avant 
d'accepter  ane  censure  aussi  sevère,  je  sappile  respecteosemeot 
Votre  Sainteté  de  vouloir  examiner  les  faits  et  les  considéralions 
qui  saivent. 

Fils  dévoué  de  l'église,  descendant  d'une  race  très-pieuse, 
comme  Votre  Sainteté  le  sait  bien,  j'ai  toujours  nourri  des 
sentimens  de  sincère  attachement,  de  vénératìon  et  de  respect 
envers  la  Sainte  Église  et  son  auguste  chef.  Jamais  il  nefut  et  il 
n'est  pas  dans  mon  intention  de  manquer  à  mes  devoirs  de  prince 


(a)  Non  ATQDdo  potato  avere  gotto  gU  oeehi  it  testò  originale  riproJneiaaio 
questi  due  docnmemi  dall'innturfre  dei  Deux  Mond$$  An  1859-1860  ehe  li  diede 
voltati  in  Idioma  francese. 
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catboliqne,  et  d'amoindrir  ponr  ce  qui  dépend  de  moi,  les  droits 
et  raatorìté  qae  le  saint-sìége  exerce  sor  la  terre  ea  verta  da 
divin  mandat  da  del. 

Mais  ffloi  aassi  j'ai  des  de?oirs  sacrés  à  remplir  envers  Diea 
et  eDTers  les  hommes,  eDvers  la  patrie  et  envers  les  peaples 
qoe  la  dìTine  Providence  a  confiés  à  mon  goovernement.  J'ai 
tOQjonrs  cherché  à  concilier  ces  devoirs  de  prince  calholiqae  et 
de  soarerain  ìndépendaot  d'one  nation  libre  et  civilisée ,  soìt 
dans  le  regime  intériear  de  mes  états,  soit  dans  la  direction  de 
la  poliliqae  extérieare. 

Depais  longoes  anaées  l'Italie  est  agitée  par  des  événemens 
qni^toas,  concoarent  aa  méme  bot,  la  rtoapération  de  sod  ìd- 
dépendance.  Ces  événemens  ont  déjà  ea  poar  coopérateor  mon 
illustre  pére,  qai,  obéissant  à  Tìmpulsion  venne  da  Yatican,  et 
prenant  ponr  devìse  le  mot  mémorable  de  Jales  II ,  tenta  de 
délivrer  notre  patrie  de  la  domination  étrangére.  En  moarant  il 
me  legna  cette  sainte  entreprise.  En  Tacceptant  je  n'ai  pas  era 
m'écarter  de  la  volonté  divine ,  qni  certainement  ne  pent  ap- 
proaver  qne  les  peaples  soient  partagés  en  oppressears  et  en 
opprìmés.  Prince  ìtalien,  j'ai  vonlu  délivrer  Tltalie,  et  poar  cela 
j'ai  considéré  comme  nn  devoir  d'accepter  ponr  la  gaerre  na- 
tionale  le  concoars  de  tons  les  peoples  de  la  Peninsale. 

Les  Legations  opprìmées  pendant  de  longaes  années  par  des 
soldats  étrangers  se  sont  soalevées  dés  la  retraite  de  ces  der- 
niers.  Elle  m'ont  offert  en  méme  temps  lear  pariìcipation  à  la 
guerre  et  la  dictatare.  Moi,  qai  n'avais  rien  fait  ponr  provo- 
qner  Tinsarrection ,  j'ai  refasé  la  dictatare  par  respect  poor 
le  Saint-siége,  mais  j'ai  accepté  lear  concoars  poar  la  gaerre 
d'indépendance,  parce  qae  c'était  là  an  devoir  sacre  poar  toat 
Italien. 

La  guerre  terminée,  mon  Gonvernement  a  renoncé  à  tonte 
ingérence  dans  les  Legations.  Et  lorsqne  la  présence  d'an  ge- 
neral aadacieax  pouvait  mettre  en  perii  le  sort  des  provinces 
occupées  par  les  troapes  de  Yotre  Sainteté,  j'ai  employé  mon 
inflaence  pour  l'éloigner  de  ces  contrées. 

Les  popalations  restées  entièrement  libres,  débarrassées  de 
tonte  inflaence  extérieare,  et  méme  contrairement  aax  conseils 
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de  l'ami  le  plas  paissaot  et  le  plus  généreax  qoe  Tltalie  ait  ja- 
mais  ea,  ODt  demandé  leur  aDDexion  à  mon  royaame  avec  ine 
admirable  spontaoeité  et  unaDimité. 

Ces  YOBux  ne  farent  pas  exaacé$.  Et  cepéndant  oes  popda- 
tions,  qui  naguère  donnaient  des  signes  si  maoifestes  de  me* 
contentemeat  envers  la  Coar  de  Rome,  et  iospiraieot  à  celle- 
ci  de  conliDuelles  appréhensions,  se  sont  goii?eroées  pendant 
plosieurs  mois  de  la  fagoo  la  plus  lonable.  Elles  oot  pourfa 
aux  intéréts  pnblics,  à  la  sarete  des  persoDoes»  aa  maintien  de 
la  tranquillile,  à  la  protection  de  la  religiou.  C'est  chose  avérée 
qne  j'ai  eu  soia  de  vérifier,  que  dans  les  Légatioos  les  ministres 
da  eulte  sont  actuellement  respectés  et  protégés,  les  temples  de 
Dieu  fréqueniés  plus  qu'ils  ne  Tétaient  auparavant 

Quei  qu'il  en  soit,  c'est  une  eoaviclion  generale  que  le  6oa- 
▼eroemeut  de  Yotre  Saioteté  ne  pourrait  plus  récapérer  ces 
provìoces  sans  remploix  des  armes,  et  des  armes  étrangères. 

Tetre  SainteLé  ne  peut  vouloir  cela.  Son  coeur  géoéreox,  sa 
charilé  évangélique  se  refuseront  à  verser  le  sang  chretien  pour 
reprendre  une  province  qui.  quelque  fùt  le  résultat  de  la  guerre, 
resterait  toujors  moralement  perdue  pour  le  gouvernement  de 
l'église.  L'intérét  de  la  religion  ne  domande  pas  cela. 

Les  momens  sont  favorables.  Il  ne  m'appartieni  pas  à  moi,fils 
dévoué  de  Yotre  Sainteté,  de  lai  indiquer  le  moyen  le  plas  sur 
de  rendre  le  repos  à  notre  patrie  et  de  rétablir  sur  des  fonde* 
mens  solides  le  preslìge  et  l'autorité  du  saint-siége  en  Italie. 
Toutefois  je  me  crois  obligé  d'exposer  et  de  soumettre  à  Yo- 
tre Sainteté  one  idée  dont  je  suis  pleinemeut  con?ainca.  Cette 
idée,  la  yoici:  si  Yotre  Sainteté,  prenant  en  considération  les 
nécessités  des  temps,  la  force  croissante  da  principe  des  na- 
tionalités^  Tirresistible  élan  qui  pousse  les  peuples  de  l'Italie  à 
sfinir  et  à  s'organiser  conformémeut  aux  règles  adoptées  par  toos 
les  peuples  civilisés,  croyait  avoir  à  réclamer  mon  frane  et  lojal 
concours,  il  y  aurait  moyen  d'établir,  son-sealement  dans  les 
Romagnes,  mai  aussi  dans  les  Harches  et  dans  l'Ombrie  »  un 
état  de  choses  qui,  toul  en  conserfant  à  r£glise  son  pouvoir 
suprème  et  en  assuranl  au  Souverain  Pontife  an  poste  glorieai 
à  la  téle  de  la  nation  italienne,  ferali  participer  les  popolations 
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de  ces  proYiiices  anx  bieofaits  qa'uD  royaume  fort  et  yraiment 
naUonal  assure  à  la  plas  grande  partie  de  Tltalie  centrale. 

J'espère  qae  Votre  Sainteté  daignera  prendre  en  coDsìdération 
ces  réflexioDs  dictées  par  mon  coBor  sincère  et  tont  devoué  à 
sa  personne^  et  qu'afec  sa  bonté  habitaelle  elle  voudra  m'accor- 
der  sa  sainte  bénédiction. 

Torio,  le  6  Févrìer  i860. 

VICTOR  EMMANUEL. 


«58  B. 


Rimpasta  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  al  Re  Vittorio  Emmaoaele. 

Sire:  Tidée  qoe  Votre  Majesté  a  songé  à  m'exposer  est  une 
idée  ioiprudente  et  indigne  assorément  d'an  roi  catholiqoe  et 
d'an  roi  de  la  maison  de  Savoie.  Ma  répoose  est  dejà  sor  le 
poiat  de  paraitre  imprimée  dans  l'encycUgoe  aux  évèqoes  ca- 
tholiqaes,  où  ?oas  pourrez  la  lire. 

Da  reste,  je  sois  très  af&igé,  non  pour  moi,  mais  pour  la  ma- 
Iheareose  sitaation  de  l'àme  de  Votre  Majesté,  car  elle  est  dejà 
soas  le  coap  des  censures,  et  de  celles  qui  soivront  encore  lors- 
que  sera  consommé  Facte  sacrilége  qoe  yoos  et  les  vótres  avez 
rinieotion  d'accomplir. 

Je  prie  le  Seigneor  da  food  da  coear^  afin  qo'il  voos  éclaire 
el  voas  donne  la  gràce  de  connaltre  et  de  plearer  les  scandales 
qui  ont  ea  liea  et  les  maax  affreax  qai  ont  frappé  la  paovre 
Italie  a?ec  votre  coopération. 

Do  Valiean,  le  4  Février  i860. 

PIO  IX. 

Storia  d'Italiq,  Doc^  P.  II.  37 
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«5»  A. 


Prima  Nota  del  Conte  di  Cayoar  allo  Incaricato  di  Sardegna  a 
Parigi  sul  nornsimo  combinamento  proposto  dal  Gabinetto 
Francese  per  la  resoluzione  delle  cose  italiane. 


TuriD,  29  Févrìer. 


HONSIEUR  LE  ChEYALIEB, 


Le  baroD  de  Talleyrand  est  vena  hier  me^donner  lectnre 
d'une  dépéche,  par  laqnelle,  S.  E.  le  ministre  des  affaires  ótraD- 
gères  de  S.  M.  l'Emperenr  des  Fran(aìs  Ini  transmet  copie  d'an 
office  qu'il  à  adressé  an  comte  de  Persigny  et  lai  ÌDdique  la 
marche  qu'il  jnge  nécessaire  de  sai?re  poar  sortir  d'une  sitna- 
tion  d'antan  t  plus  dangerense  qn'elle  resterait  plns  conftise. 

Dans  la  dépéche  que  le  baron  de  Talleyrand  vient  de  me  lire, 
H.  de  Tbonvenel,  croyant  aree  raison  qne  le  moment  est  venii 
ponr  tont  le  monde  de  s'expliqner  clairement,  expose  sans  ré* 
tìcence  la  pensée  da  GoaTernement  Frangais,  ponr  qne  le  Gabi* 
net  de  Tnrin  jnge  par  Ini-méme  de  la  mesnre  dans  laqaelle  il 
lui  conviendrait  d'y  conformer  sa  propre  condnite. 

Ne  pas  compromettre  les  résnltats  de  la  guerre,  et  faire  en 
sorte  qu'ils  soient  reconnns  par  TEarope  en  les  pla^ant  soas  la 
sanction  da  droit  International,  voilà  le  donble  but  qae  H.  de 
Thonvenel  assigne  à  la  politiqne  de  la  France  en  Italie.  Il  en- 
gagé le  cabinet  de  Turin  à  s'associer  anx  mesures  qu'il  propose 
pour  atteindre  co  doublé  but,  toat  en  nous  laissant  libre  de 
sniyre,  sans  le  concours  de  la  France,  une  marche  differente. 
Envisageant  la  situation  actaelle  comme  le  point  de  départ 
d'une  periodo  historique  sans  terme  fixé  d'avance  à  sa  darée, 
M.  de  Thouvenel  croit  qu'il  faut  avant  tout  éliminer  les  éld- 
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mens  de  pertarbation ,  qui  ponrraient,  à  l'ìntérienr  comme  à 
l'extériear,  meUre  obstacle  aa  déTeloppement  régalìer  et  paci- 
fiqoe  de  Tordre  des  choses  in  Italie. Uoe  trèsgrande  extension 
in  territoire  sarde,  qoi  imposerait  à  la  SardaigDe  la  tàcbe  d'ane 
assimilatioD  trop  laborieuse,  paralt  à  M.  de  Tboavenel  le  pina 
dangereux  de  ces  éiémeos  de  perlarbation.  D'après  M.  de  Thou^ 
fenel  la  Sardaigne  trop  agrandie  serait  eotrainée  par  i'ardeor 
irréflechie  de  ces  noayelles  popalatioDs;  elle  ne  pourrait  plas 
dirìger  sa  politiqae;  sob  centre  d'actioD  méme  se  trouverait 
changé.  M.  de  Thouvenel  peose  qne  c'est  sartoat  raversìon  pour 
TAatricbe  qui  a  poassé  vers  la  Sardaigne  les  pepala tions  de 
l'Italie  centrale,  et  il  croit  par  conséqnent  qne  rannexion  de 
toutes  ces  provinces  placerait  le  gonvernement  da  Roi  dans  la 
nécessité  de  choisir  entre  la  guerre  et  la  revolution. 

D'aprèsces  considera tions,  le  Gouvernement  Fran^ais  propose: 
1.*  D'accomplir  immédiatement  l'annexion  des  Dachés  de 
Parme  et  de  Modène; 

2.*  De  donner  à  la  Sardaigne  l'administration  temporeUe 
des  Romagnes  sous  la  forme  d'un  vicariat,  qui,  d'après  M.  de 
Tboayeneh .  donneraìt  satisfaction  aa  sentiment  catholiqae  et 
mnnicipal  des  popnlations  toat  en  respectant  la  haute  souverai- 
oeté  da  Saint-Sìége; 

3/  De  retablir  l'autonomìe  de  la  Toscane,  dont  la  popula- 
tion  (tei  est  du  moins  l'ayis  de  M.  de  Thouvenel)  ne  partage 
nallement  le  désir  d'absorber  dans  un  royaume  plus  vaste  sa 
belle  et  glorieuse  individuali  té  historique. 

Après  avoir  exposé  cotte  combinaison,  H.  de  Thouvenel  ajoute 
qae  la  Franco  s'engagerait  à  l'appuyer  dans  un  congrès  ou 
dans  ane  conférence,  qu'elle  empécherait  tonte  intervention 
étrangère,  par  laquelle  on  prétendrait  mettre  obstacle  à  Texéco- 
tìon  de  ce  pian  ;  enfin  que  la  Sardaigne,  en  adhérant  à  ces  pro- 
positions,  aurait  la  Franco  derrière  elle  et  avec  elle. 

Dans  rhipothèse  contraire,  le  Gouvernement  Fran^ais  pren- 
drait  son  intérftt  pour  guide  unique  de  ses  resolutions  ultérieu- 
res,  il  revendiquerait  Tindépendance  de  sa  politique  pour  de- 
gager  sa  responsabilité  et  se  mettre  à  Tabri  de  tonte  compii* 
catìoo. 
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En  me  reservant  de  trailer,  dans  noe  antre  dépéche  les  ar^ 
gumeots  qui  n'ont  pas  trait  à  l'Italie  centrale ,  je  m'empresee 
de  Toas  faire  connatlre,  M.  le  Che?alier,  la  répoDse  qae  le  Goor 
vernemeDt  da  Roi  doit  faire  à  ces  propositions,  qai  oot  été  de 
sa  part  l'objet  d*ao  examen  approfondi  et  de  discossions  con- 
sciencienses. 

Provenant  d'an  Gouvernement  qai  a  tant  de  titres  à  la  re- 
connaissance  de  la  Sardaigne  et  dont  la  sollicitade  bienTeilIante 
poar  le  sort  de  l'Italie  ne  saarait  étre  mise  en  doate,  le  Goa* 
Ternement-da  Roi  était  dispose  natarellement  a  lear  faire  l'ac- 
Goeil  le  plus  fayorable. 

Malgré  ces  dispositioos  le  Cabinet,  que  j'ai  l'honnear  de  pre- 
siderà a  dù  se  convaincre  qu'elles  doivent  rencontrer  dans  lears 
exécutions  de  graves  difficultés,  qu'il  n'est  pas  en  pouYoir  da 
Gouvernement  da  Roi  de  vaincre;  et  cela  par  saite  des  consi- 
dérations  suivantes,  dont,  je  l'espère,  M.  de  Thouvenel  voadra 
bien  apprécier  la  valeur. 

Je  n'entends  pas  discuter  à  fond  le  mèrito  des  proposltions 
qui  nous  ont  été  communiqnées.  Qaelques  objections  qa'elles 
soalévent  et  dont  j'indiquerai  plus  loin  une  partie,  il  est  cer- 
tain  qu'elles  contiennent  une  solution  bien  plas  avantageose 
pour  l'Italie  que  celle  qu'il  ^était  permis  d'ésperer  lelendemain 
de  la  paix  de  Yillefranche. 

La  destruction  complète  de  l'influence  aatrichienne  sur  la 
rive  droite  du  Pó^  l'exclusion  de  tonte  pensée  de  restauration, 
enfin  un  gouvernement  laique  et  liberal  assuré  aax  Romagnes 
sont  de  bienfaits  immenses,  dont  on  ne  saurait  méconnaltre  la 
portée. 

Aussi  est-il  probable  que  si  cette  solution  eut  été  proposée 
au  mois  d'aoùt  elle  eut  été  accueillie,  sinon  avec  entbousiasme, 
du  moins  sans  beaucoup  de  répugnance  par  l'Italie  centrale. 

Il  ne  saurait  en  étre  de  méme  à  present. 

La  Sardaigne  peut  encore,  par  déférence  pour  la  France,  les 
accepter  en  ce  qui  le  concerne,  dans  le  but  de  faire  cesser  un 
état  précaire  si  rempli  de  dangers  et  si  contraire  à  ses  intéréts. 
Mais  il  n'est  pas  douteux  que  ces  propositions  rencontreront 
daos  la  Toscane  et  dans  la  Romagne  les  difficultés  les  plus 
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graves,  qne  le  GonTeroement  da  Roi  ne  peat  se  flatter  de  sar- 
monter, 

Les  popnlations  de  ces  contrées  soDt  régies  depnis  de  plus 
hait  mois  par  an  Goavernement  natìonal,  qui  a  su  concilier 
le  patriotisme  le  ptas  ardent  avec  no  remarqnable  esprit  de 
modératiOD  et  de  pnideDce.  Celte  condaite,  à  laqoelle  Mr  de 
TheaTeoel  s'est  pio  à  rendre  justice  dans  sa  dépèche  an  mar-^ 
qais  de  Moastier^  a  vaia  aax  popalatfons  de  l'Italie  centrale 
les  éloges  de  TEarope  entière. 

Il  eo  est  resuUé  qae  le  sentiment  da  droit  de  disposer  ac- 
toellement  de  lear  sort  s'est  fortement  développé  chez  elles.  Ce 
sentiment  s'est  forliflé  par  saite  des  assarances  fonnellement 
repétées  par  le  Goayernement  de  l'Emperear,  qa'il  ne  permet- 
trait  jamais  qa'aocan  regime  particnlier  lear  fat  impose  par  la 
force:  il  a  acqais  ane  paissance  irrésìstible  par  saile  de  la  pa- 
blication  des  qaatres  propositions  anglaises,  dont  les  deax  pre- 
mières,  acceptées  sans  reserye  ancone  par  la  Franca,  établissent 
d'nne  fa^n  péremptoire  le  principe  de  la  non-inter?ention. 

En  présence  d'on  lei  état  de  cboses,  la  Sardaigne  doit  se 
borner  à  transmettre  aax  Gouvernements  de  l'Italie  centrale  les 
propositions  de  la  France,  sans  lear  laisser  ignorer  ancan  des 
motifs  qai  ont  amene  le  Goavernement  de  l'Emperear  après  les 
plas  mùres  reflexions,  à  les  considérer  comme  la  solotion  la 
pina  propre  à  assarer  le  maintien  de  la  paix^  en  conciliant  les 
intéréls  de  l'Italie  avec  les  exigences  de  l'Enrope.  Il  n'est  gaère 
probable  qae  ces  Goavernements  issas  da  soffrages  popalaires, 
prennent  sur  eax  la  responsabilité  d'ane  résolation  aassi  grave, 
et  qai  décide  da  sort  de  ces  popalations.  Ils  se  croiront  nata- 
rellement  en  devoir,  ainsi  qa'ils  ont  élé  engagés  i  le  faire  par 
la  qaatrìème  proposilion  anglaise,  de  consolter  la  nation  de 
manière  à  obtenir  ane  maoifestation  de  ses  voeax  aassi  com- 
plète et  aassi  eclatante  qoe  possìble. 

À  cet  effet  ils  adopteront,  peat-étre.  le  moyen  da  saffrage 
aniversel  et  direct,  comme  celai  dont  le  résaltat  peat-étre  le 
moins  contexté. 

La  commanica  tion  dont  je  viens  de  parler,  sera  fai  te  anjoar- 
d'hai  méme,  soit  à  H.  Farini,  soit  aa  baron  Ricasoli.  Si  le  Goa- 
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yernement  fran^ais  croit  nécessaire  de  devoir  la  compléter  par 
des  arguments  oa  des  considérations  qai  s'appliqaent  partica- 
lièrement  soit  a  la  Toscane,  soit  à  la  Romagna,  je  m*empresse- 
rai  de  les  leur  transmettre  loyalement,  en  les  engageant  a  lenr 
donner  tei  degré  de  pablicité  que  Hr.  de  Tboaveoel  croira 
conyenable. 

Toatefois  je  crois  de?oìr  fai  re  r^^marqner  qne  si  l'on  présen- 
tati  la  proposìtion  relative  à  la  Romagné,  sous  la  forme  qu'elle 
revét  dans  la  dépéche  de  M.  Thoavenel,  on  s'exposeraii  à  la 
Yoir  réjeter  presqu'à  Tananimité  par  les  Romagnola.  De  sob 
coté,  le  Saint  Pére  lui  ferail  probablement  an  accueil  moins 
favorable  encore  qae  s'il  s'agissait  de  la  séparation  absolae  da 
ce&  provinces. 

L'idée  d'an  vicariat  impliquant  celle  d'ane  ìngérence  directe 
de  la  conr  de  Rome  dans  radministration  inlérieure,  rencon- 
trerait  dans  les  popnlations  de  ces  contrées  une  resistance  ab- 
solae. Il  serait  impossible  de  la  lear  faire  accepter  aalrement 
qae  par  la  force.  Soamise  à  Tépreuve  des  saffrages  popnlaires, 
celle  proposìtion  n'en  réanirail  presqu'ancun.  On  ne  saarait 
a?oir  à  cet  égard  aacane  espéce  de  doule. 

Il  est  d'aillears  évidenl  qae  le  Saint  Pére  ne  saarait  accepter 
celle  combinaison,  bien  qu'elle  soit  inspirée  par  le  désir  de 
aaavegarder  ses  droiis  et  de  ne  pas  amoindrir  la  baate  posi- 
tion  qa*il  occupe  en  Italie.  En  effet,  ce  qui  à  empéché  jasqu'id 
Sa  Sainteté  de  consentir,  je  ne  dis  pas  à  des  mesures  de?aat 
necessairement  restreindre  sa  puissance  souTeraine,  mais  méme 
aax  réformes  qui  lai  étaient  conseillées  par  tonte  Europe,  c'est 
la  crainte  d'encourir  la  responsabìlilé  d'actes,  qui,  tout  en  étant 
conformes  au  principes  en  vigueur  dans  la  plapart  des  pays 
civilisés,  pourraient  entrainer  à  quelqaes  conséquences  contrai- 
res  aux  préceptes  de  la  morale  réligieuse  dont  le  Souyeraln 
Pontife  se  considère,  à  jusle  tilre,  comme  le  sapréme  gardieo. 
Un  fait  bien  recent  vieni  à  Tappai  de  celle  assertion.  Lorsqae 
la  France,  désirant  metlre  un  terme  à  l'occupation  de  Rome, 
invilait  le  Saint  Siége  à  former,  à  l'instar  des  autres  paissances 
européennes,  une  armée  nationale,  on  lai  répondit  que  le 
Saint  Pére  ne  saarait  admetlre  le  recralement,  parce  qu'il  ré- 
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pngnerait  à  sa  conscience  d'assnjetir  à  un  cdlìbat,  méme  tem- 
poraire,  un  grand  nombre  de  ses  suje^. 

L'insUiaiion  d'ao  vkariat  se  triompberait  pas  de  ces  scra- 
pules.  Le  Saint  Pére,  se  regardant  comme  iodirectement  res- 
poosable  des  actes  de  soq  vicaire,  ne  Toudrait  certainement  pas 
lai  laisser  la  liberlé  d'action  nécessaife  pour  qae  la  combinai- 
son  proposée  eùt  un  résnllai  utile* 

Je  pense  qae  la  Franco  se  proposant  d'assurer  au  Saint  Pére 
certains  avantages,  et  de  lui  conserver  la  haute  sonveraineté 
polUiqoe,  son  but  serait  atteinl  avec  moins  de  difflcolté  si  l'an* 
nexion  se  faisait  sona  la  reserve  expresse  de  la  part  da  Boi 
de  Sardaigne  de  négocier  avec  le  Saint  Siège  et  obtenir  son 
consentement  aa  nouvel  état  des  cboses,  moyennant  certaines 
obbligatioDs  qae  S.  M.  contracterait  envers  lai.  Ces  obligations 
consisteraient  dans  la  reconnaissance  de  la  baate  soaveraineti 
da  Pape,  dans  rengagemeot  de  concoorir^  méme  par  les  armes, 
aa  maintien  de  son  indépendance ,  et  de  contribner  dans  ano 
certaìne  mesore  aox  dépenses  de  la  coar  de  Rome. 

D'après  ces  consklèrations,  qui  ne  peavent  échapper  a  H.  Fa« 
rini,  il  est  possible  que  poar  obtenir)}  ane  manifestation  plas 
sincère  des  voeox  des  popolatioos,  le  Goavernement  de  la  Ro- 
magne  ne  fasse  pas  menlion  expresse  da  vicariat  dans  la  prò* 
position  qa'il  va  soomettre  aa  saffrage  aniversel.  Si,  tontefois, 
M.  de  Thoavenel  en  jageait  aatrement,  je  pense  que  M.  Farini 
ne  ferait  pas  difflcalté  à  poser  la  formule  da  vote  à  émettro 
confonnément  à  la  dépdcbe  qae  M.  de  Talleyrand  m'a  comma- 
niqaée. 

La  proposition  relative  à  la  Toscane  ne  poavant  donner  liea 
à  aiican  éqoivoqoe ,  je  m'abstiens  de  toate  observation  sar  la 
forme  soas  laqaelle  elle  devra  étre  présentée  aa  vote  popa- 
laire. 

Qaelqaes  soient  les  réponses  qae  les  états  de  l'Italie  centrale 
émeltront,  le  Goavernement  da  Rei  a  d'avapce  declaré  de  les 
accepter  sans  reserve.  Si  la  Toscane  se  prononce  poar  la  con- 
servation  de  son  antonomie,  moyennant  la  formation  d*an  état 
separé,  la  Sardaigne  non  sealement  ne  s*opposera  pas  à  la  réa« 
iisation  de  ces  voeax,  mais  elle  contribuera  franchement  à  sur- 
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monter  les  obstacles  qne  cette  solution  pomrait  reDCOntrer  et 
à  prevenir  les  iuconTéoieos  qui  ponrraieht  en  deriver. 

Elle  en  agira  de  rnéme  Tis-à-vis  de  la  Romagne  et  des  Dncbés 
de  Parme  et  de  Modéne. 

Mais  si,  au  contraire,  ces  provinces  maDifestent  enoore  une 
fois  d*ane  manière  eclatante  la  ferme  volonté  d'étre  iinies  aa 
Piémont,  nons  ne  sanrions  nons  y  opposer  plus  longtemps.  Nons 
le  Yondrions  qne  nons  ne  le  pourrions  pas.  Dans  Tétat  actnel 
de  Topinion  pnblìqae,  un  ministèro  qui  se  refaserait  à  une 
noarelie  demando  d'annexion  sanctionnée  par  un  second  ?ote 
populaire  de  la  part  de  la  Toscane,  Don  seulement  ne  troo?e- 
rait  plns  ancan  appai  dans  le  parlement^  mais  il  serait  bientèt 
renversé  par  un  vote  nnanime  de  blàme. 

En  aceeptant  d'a?ance  Féventnalité  de  raofiexion^  le  Goarer- 
nement  da  Roi  prend  sar  lai  ane  immense  responsabilité.  Les 
declarations  formelles  contennes  dans  la  dépéche  de  M.  de 
Thoavenel  aa  baron  de  TalleyraDd  rendent,  il  le  sait,  bien  plus 
graves  les  dangers  qne  cette  mesare  pent  entralner  à  sa  saite. 
S'il  ne  recale  pas  devant  eax,  c'est  qu'il  est  coaTaiacn  qu'en 
rejetant  la  demando  d'annexion  de  la  Toscane,  non  seolement 
le  cabinet,  mais  le  Roi  Victor  Emanuel  lai^mème  perdrait  toat 
prestige,  tonte  aatorité  morale  en  Italie,  et  qa'ils  se  troave- 
raient  redaits  probablement  à  n'avoir  d'antres  moyens  de  goa- 
▼erner  qne  la  force.  PlatOt  qae  de  compromettre  de  cetle  ma- 
nière la  grande  oeavr^  de  regenération  poar  bqaelle  la  Franca 
a  fait  tant  de  genereax  sacriflces,  l'bennear  et  méme  l'intérét 
bien  eotenda  de  notre  pays  conseillent  aa  Roi  et  à  son  Goa* 
rernement  de  s'exposer  aax  cbances  les  plas  périlleuses* 

J'ose  me  flatter  qae  M.  de  Tbouvenel  appréciera  les  motifs 
qui  nons  engagent  à  saivre  la  Ugno  de  condaite  qne  je  vieos 
de  tracer,  et  qae,  lors  méme  qa'il  persistait  à  croire  qae  nons 
faisons  faasse  roate,  il  voadra  bien  rendre  jusUce  anx  seoti- 
ments  qai  noas  empéchent  de  nons  conformer  entièrement 
aax  conseils  qai  nons  yiennent  d'nn  gonvemement  poor  le 
qnel  noas  sommes  abitaés  à  avoir  aatant  de  sympathie  qae  de 
déférence. 

Aprés  avoir  exposé  avec  ane  entière  flrancbise  les  intentions 


885 

da  Goavernem^nt  da  Roi  «  je  pense  devoir ,  avant  de  termioer 
cette  déptehe,  ajoater  qaelqaes  reQexions  snr  la  proposition  de 
reodre  à  la  Toscane  son  aatODomie,  à  la  quelle  le  Ministre  des 
affaires  étraogères  de  TEmperear  parali  attacher  une  grande 
importance. 

M.  de  Thaavenel  craiot  qu'une  trop  grande  extenaion  de  la 
Sardaigoe  rende  la  Iftcbe  da  Gouirernement  da  Roi  plas  diffi- 
cile el  Texpose  à  étre  entrainée  par  les  partis  extrémes,  qui 
ne  troaretaìent  plas  an  contrepoids  sufflsant  dans  les  traditions 
monarcbiqoes  et  les  ìnstincts  conservatears  dés  vieilles  provin- 
oes  da  Piémont.  J'avoae  que  je  ne  saarais  partager  celle  crainle. 
Si  Tanoexion  de  l'Italie  centrale  a  lien,  la  Toscane  sera  prò- 
bablemenl  la  province  qui  fortifiera  l'élément  conservatear  et 
liberal.  La  conslitation  de  la  propriélé,  les  mcBors  des  habi- 
tanls,  les  tradilions  historiques,  loat  concourt  à  donner  dans 
cette  coDtrée  une  sapériorité  marquée  anx  opinions  raisonna- 
Ues,  anx  partis  modera.  Les  évenemens  de  48  et  plus  encore 
ceox  qni  se  snccèdent  depuis  nn  an  prouvenl  qae  la  grande 
majorité  des  Toscans  sait  allier  à  un  ?if  palrìotisme  un  senti* 
meni  d'ordre  très  prononcé;  et  par  conséqaent,  s'ils  s'unissent 
à  nous,  ils  fortifieront  notre  édifice  cojnstilntionnel  au  lieu  de 
l'aSaiblir. 

L'annexion  de  la  Toscane  aurait  elle  de  plus  graves  incon- 
yeniens,  presenterail-elle  plus  de  danger  par  rapport  à  la  po- 
litique  exlérieare?  Je  n'oserais  le  contesler,  si  Fon  avait  à 
cboisir  entre  l'annexion  oa  la  restaoration  de  la  dynastie  de 
Lorraine.  Certes,  si  cette  dernière  solution  élaìt  réaliste,  TAu- 
tricbe  l'aocepterait  sans  difficulté  et  elle  recevrait  immédiatement 
b  sancUon  earopéeane. 

Mais  un  prince  librement  élu  renconlrera  le  mémes  répu- 
gnances  à  Vienne  et  excitera  plus  d'objecUons  à  Pétersbourg 
et  à  Berlin,  qoe  le  Roi  Victor  Emstanuel  luì-méme  réunissant 
la  Toscane  à  ses  ètats. 

Si  dono  on  imposait  aux  Toscans  un  prince  ntalgré  eux,  od 
créerait  d'immenses  difficoltés  intérieures,  sans  aucune  compen- 
sation  sous  le  rapport  de  la  politique  extérieure. 

A  mon  avis,  le  rétablissement  d'un  état  autonome  eu  Toscane 
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De  présente  dono  ancan  avantage,  mais  il  peut  amener  dea  gra- 
yes  compIicatioDs  et  de  sérieDx  incODvénieDs. 

Un  trdne  entouré  d'instilations  libérales  qui  n'anrait  poiir 
^ppui  ni  le  principe  de  la  légitimiié,  ni  celai  da  voea  popolaire, 
serait  sans  racines  et  sans  appai. 

Le  parti  allra-conservateor  et  cette  fraction  da  parti  clérical 
qai  confond  les  intéréts  de  la  religion  avec  ceax  da  droit  di?ÌQ 
le  combattraient  à  oatrance.  Il  en  serait  de  méme  da  parti 
national ,  qui  certes  n'abandonne  pas  la  pensée  de  raonexion. 
Qai  le  defendrait?  Les  partisans  des  idées  manicipales.  Maia 
oeux-ci  soni  pea  nombreax  et  ils  dimiDaenl  chaqae  joar,  car 
les  idées  saivent  partoat  et  notamment  en  Italie  aa  coarant 
<M)ntraire  anx  instincts  manicipaax. 

Sans  amis  et  en  présence  d'adversaires  décidés,  le  noaTeao 
scaverai  n,  quelque  soit  d'aillears  son  mérite  personnel,  serait 
bientét  réduit  à  ane  impaissance  absolae.  On  objectera  peat- 
^Ire  ce  que  j'ai  dit  plas  baot  des  élémens  conservatears  qoe 
possedè  la  Toscane.  Je  répondrai  à  cette  objection  qae  Ics  To- 
«cans  sot  moderés  sans  étre  apatbiqaes  oa  indifférentSi  et  qae 
les  partis  poar  n'étre  pas  exagerés  ne  professent  pas  moins  des 
opinions  arrétées.  Or ,  an  goayernement  qai  se  troa?erait  en 
contradiction  avec  les  principes  de  toas  les  partis  serait  certain 
de  rencontrer  ane  oppositìon  sinon  violente  da  moins  très* 
décidée. 

Mais  Topposition  intérieare  ne  serait  pas  le  plas  grand  des 
dangers  qai  menaceraient  le  Goavernement  de  Florence.  Ss 
faiblesse  attirerait  infailliblement  en  Toscane  les  esprìls  ardents, 
les  hommes  extrèmes  de  loates  les  autres  parties  de  l'Italie. 
Le  pays  deviendrait  bienidt  an  foyer  révolationnaire  daogereux 
méme  poar  les  pays  voìstns.  Gràce  à  ces  élémens  étraogers, 
l'opposition  de  legale  se  transformerait  en  violente  et  sobver- 
-sive  et  piacerà  it  aa  boat  de  qaelqae  tema  le  soaveraia  eotre 
ane  révolation  et  an  coap  d'état  appayé  sar  des  forces  étrao- 
i;ères;  funeste  alternative  qui,  en  aitérant  profondément  le  ca« 
ractère  da  moavement  national ,  serait  poar  Tltalie  la  source 
4e  maax  incalcalables. 

Je  désire  vivement  qae  M.  de  Thoavenel  veaille  bien  prendre 
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en  considératioD  ces  obsenrations  sur  le  projet  de  constitner  en 
Toscane  un  règne  separé.  Qaelque  soit  le  jagemeDt  qn'il  por- 
terà sar  elles,  les  raisons  <iQe  j'ai  exposées  loi  pronveroDt  au 
iDoìos  qae  nons  ne  ponfons  pas  nons  taire  les  défeosears  de 
h  solation  qa'il  propose. 

Teoillez,  moDsìear  le  cbefalier,  donner  lectore  etlaisser  copie 
de  cette  dépécbe  à  S.  E.  le  ministre  des  affaires  étrangères. 

Je  saisis  celle  occaslon  pour  fous  offrir  les  nourelles  assu- 
raoces  de  ma  coosidéralion  très  distingaée. 

C.  Cavour. 


«5»  B. 

Seconda  Nota  del  Conte  di  Gayoor  al  Residente  di  Sardegna  a 
Parigi  sulle  pretese  di  Francia  alla  cessione  delle  Provincie 
di  Savoia  e  di  Nizza. 

A  Monsiiur  le  chevaliir  Nigra 
Chargé  d^affavres  de  Sardaigne  à  Paris. 

Turin,  5  mars  1860. 

MONSIEUR  LE  ChEVAUER. 

Dans  sa  dépéche  da  24  février  M .  De  Thonvenel  charge  M.  De 
Talleyrand  d'appeler  rattention  da  Goavernement  da  Roi  sar  la 
<iaestion  de  la  Savoie  et  de  Nice.  Il  considero  qae  d'après  des 
tradittons  historiqaes  fort  repaodaes,  la  formalion  d'an  royanme 
pmssant  aa  pied  des  Alpe&  serait  défavorable  aax  intéréts  de 
li  Franco,  et  présenterait  pour  elle  an  véritable  danger,  si  ses 
frootières  n'étaient  élendaes  et  fortifiées  dans  cette  direction. 
M.  De  Thouvenel  s'empresse  toatefois  d'ajoater  qa'il  n'est  nul- 
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tement  dans  l'intention  da  GauTernement  de  l'Emperear  de  ré- 
clamer  des  cfaangemens  terrìtoriaox  qui  seraieot  coatraires  aux 
voenx  des  popnlations ,  et  de  )e  faire  saBs  tenir  oompte.des 
iDtéréts  de  la  Suisse  et  sans  afpir  coneiillé  les  grandes  Paissao- 
ces  de  l'Europe. 

Je  ne  m'arréterai  pas  à  examiner  la  yalear  des  tradltioDs 
historiques  anxqnelles  M.  De  Thonyenel  fait  allusìOD;  je  sois 
loin  de  croire  que  l'agrandissement  de  la  Sardaigoe  paisse  ja- 
mais  consti tuer  un  danger  ponrla  France,  à  laquelle  les  der' 
niers  évènemens  nous  rattachent  par  les  liens  de  la  reconnais- 
sance  et  de  Tamitié.  Cependant  nons  ayons  trop  le  sentimeot 
de  ce  qne  l'Italie  doit  à  l'Empereur,  poor  ne  pas  accorder  la 
plus  sériense  attention  à  une  demando,  qui  repose  sur  le  prìn- 
cipe da  respect  des  voeux  des  populations. 

Le  Gouvernement  de  S.  M.  ne  consentirait  jamais,  méme 
en  vue  des  plus  grands  avantages ,  à  céder  oa  écbanger  an- 
cone des  parties  da  territoire  qui  forme  depuis  tant  de  sii- 
des  l'apanage  glorieux  de  la  Maison  de  Savoie.  Mais  le  Gou- 
vernement da  Roi  ne  pourrait  s'empécher  de  prendre  en 
considera tion  les  changemens  qne  les  évènemens  qui  se  sont 
succédés  en  Italie  auraient  apporté  dans  la  situation  des  po- 
pulations de  la  Savoie  et  de  Nice.  Aa  moment  oa  nous  ré- 
clamons  hautement  pour  les  babitans  de  l'Italie  centrale  le 
droit  de  disposer  de  leur  sort,  nous  ne  saurions,  sans  encourir 
la  tache  d'inconséquence  et  d'ìnjustice ,  réfnser  aux  sujels  da 
Roi  qui  habitent  au  delà  des  Alpes,  le  droit  de  manifester  li* 
brement  leur  volente.  Quelques  vifs  que  seraient  les  regrets 
que  nous  éprouverions,  si  les  provinces  qui  ont  été  le  berceau 
glorieux  do  la  Monarchie  pouvaient  se  décider  à  réclamerleur 
séparation  d'avec  le  reste  des  états  da  Roi  pour  s'assoder  à 
d'aatres  destìnées,  nous  ne  nons  refuserions  pas  à  reconnattre 
la  valeur  de  cotte  manifestation  prononcée  d'ane  manière  legale 
et  conformément  aux  prescriptions  da  ParlemenL  Les  decbra- 
tions  de  M.  De  Tbouvenel  relativement  aux  grandes  Paissanees 
et  à  la  Suisse,  sont  de  nature  à  prevenir  toate  fausse  interpré- 
tation  et  à  aplaair  bien  des  difflcaltés.  Ces  declara tions,  qui 
sont  inspirées  par  un  sentiment  si  élevé  d'équité  et  de  justice. 
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ne  noos  laiesent  d'iJUears  aacan  doate  qae  dans  tonte  bypo- 
ibèse  le  soia  de  laisser  à  la  Sardaigoe  ausai  biea  qu'à  la  France 
une  lìgne  de  frantiòre  cooTenable  présiderait  a  ces  négociations. 
Yeaillez,  M.  le  Chevalier^  donner  lecture  et  laisser  copie  de 
celie  dépéché  à  S.  E.  le  Ministre  des  affaires  étrangères  et 
agróer^  etc,  età 

Signé  G.  Cavodb. 


«5»  G. 

Nota  del  Conte  di  Gavonr  ai  Gwerni  iella  Emilia  e  della  To- 
scana sulla  relazione  proposta  della  Francia. 

A  S,  E.  U  signor  barone  Ricasoli^  Presidente  del  Governo 
della  Toscana^  Firenze;  ed  a  S,  E,  il  sig.  cav,  Farini, 
Governatore  delle  Provincie  deU* Emilia,  Modena, 

Torino,  li  29  Febbraio  1860. 
Eccellenza» 

Il  barone  di  Talleyrand,  per  ordine  del  Governo  di  Francia, 
mi  ha  dato  ieri  lettnra  e  copia  del  dispaccio  che  mi  pregio  di 
comnnicare  qui  unito  alla  E.  T.  Esso  contiene  Tesposizione  delle 
idee  deirimperatore  dei  Francesi  intorno  all'assetto  da  darsi  alle 
cose  dell'Italia  centrale,  idee  che  si  riassumono  nelle  tre  pro- 
posizioni seguenti; 

I  Ducati  di  Parma  e  Modena  verrebbero  immediatamente  riu- 
niti al  Piemonte  senza  interrogare  nuovamente  il  suffragio  po- 
polare. 

Le  Romagne  formerebbero  un  Vicarialo  posto  sotto  Talta  so- 
vranità della  S.  Sede ,  e  governate  da  S.  M.  che  assumerebbe 
tosto  l'amministrazione. 

La  Toscana  poi  sarebbe  costituita  in  regno  separato  sotto  un 
principe  liberamente  eletto  dalla  popolazione. 
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Il  Governo  Francese  non  esprime  alcana  preferenza  intoroo 
alla  scella  del  faluro  sovrano,  ma  da  verbali  ed  autentiche  as- 
sicurazioni mi  consta  che  la  elezione  di  uo  Principe  di  Casa 
Savoia  non  incontrerebbe  per  parte  della  Francia  opposizione 
alcuna. 

Dopo  aver  presi  gli  ordini  di  S.  M.,  ho  risposto  al  barona 
di  Talleyrand,  che  il  Governo  del  Re  dal  canto  suo  non  move?a 
difficoltà  contro  il  divisato  assestamento,  e  che,  trasmettendo  ai 
Governi  della  Toscana  e  dell'Emilia  le  proposizioni  sovraespo- 
ste,  le  avrebbe  confidate  al  senno  degli  uomini  che  reggono  la 
cosa  pubblica  io  quei  paesi. 

A  questo  fine  io  mi  rivolgo  allE.  T.  ed  io  non  dubito  che 
il  Governo  della  Toscana  (della  Emilia)  nel  prendere  notizia  del* 
r  annesso  documento ,  considererà  che  i  consigli  dati  alla  To- 
scana (Emilia)  provengono  dal  generoso  alleato  a  cui  l'Italia  è 
in  gran  parte  debitrice  dei  nuovi  destini  a  cui  è  chiamata. 

Quindi  è  che  mentre  il  dispaccio  del  Gabinetto  Francese  non 
dev'essere  fatto  di  pubblica  ragione,  sarà  peraltro  conveniente 
che  non  si  ignori  dal  pubblico  l' origine  delle  proposte  che  le 
trasmetto. 

lo  non  dissimulo  tuttavia  che  uè  ella,  nò  i  suoi  colleghi  non 
vorranno  togliere  sopra  di  sé  la  responsabilità  di  una  delibe- 
razione terminativa  senza  consultare  nuovamente  la  Nazione  che, 
per  mezzo  dell'Assemblea  a  ciò  eletta ,  già  aveva  manifestati  i 
suoi  voti. 

lo  contemplazione  di  un  tale  evento,  S.  M.  il  Re,  ricono- 
scendo r  opportunità  di  un  nuovo  voto ,  lascia  all'  E.  Y.  piena 
balia  intorno  al  modo  d'interrogare  la  volontà  delle  popolazioni, 
e  si  affida  che  il  Governo  porrà  ogni  cura  affinchè ^  come  pel 
passato,  le  elezioni  si  compiano  con  tutta  lealtà  e  sincerità. 

Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  di  questo  voto,  il  Go- 
verno del  Re  lo  accetta  anticipatamente,  non  avendo  esso  avuto 
altro  intento  mai  fuorché  quello  d'assicurare  la  pace  e  l'ordi- 
namento d'Italia,  mercè  del  legittimo  soddisfacimento  dei  voti 
dei  popoli. 

Gradisca  1  sensi  dell'alta  mia  considerazione. 

C  Cavour. 
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Risposta  del  Governatore  delFEmilta. 

A  8.  E.  il  eonte  CamiUo  Cavour,  * 
PreeidenU  del  Consiglio  dei  Ministri^  ecc. 

Torino. 

Bologna»  1  Marzo  i860. 
Egcellenza. 

II  dispaccio  di  Y.  E.  del  29  febbraio  richiede  da  me  ana  im* 
mediata  risposta ,  si  per  la  sua  importanza ,  si  per  le  recenti 
disposizioni  prese  nell'Italia  centrale,  delle  qnali  le  debbo  franca 
spiegazione. 

L'ultima  volta  che  TE.  Y.  mi  fece  l'onore  di  scrivermi.  Ella 
mi  annunziava  le  quattro  proposizioni  presentate  dall'Inghilterra 
per  lo  assetto  deflnitivo  di  questo  provinole  ed  esprimeva  in- 
sieme la  fiducia  che,  poste  sotto  il  generoso  patrocinio  dell'Im- 
peratore dei  Francesi,  potessero  trionfare.  Secondo  queste  pro- 
poste le  popolazioni  dell'Italia  centrale  senza  distinzione  dove- 
vano essere  chiamate  a  dare  un  nuovo  voto,  prima  che  le  truppe 
di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna  potessero  occuparla. 

Ciò  posto,  e  d'accordo  col  Governo  Toscano,  il  modo  di  pro- 
eedere  che  mi  parve  indicato  dalla  situazione  presente  era  que- 
sto; accettare  qualunque  forma  di  nuova  votazione  fosse  pro- 
posta per  ben  constatare  la  libertà  e  la  veracità  dei  sentimenti 
delle  popolazioni  :  nel  caso  poi  che  questa  forma  non  fosse  de- 
tempnata  prima,  scegliere  la  più  larga  e  la  più  solenne,  ciod 
il  suffragio  universale. 

Quanto  al  momento  di  seguirlo,  parvenu  che  fosse  indicato 
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dalla  natura  stessa  delle  cose,  e  cioè  quando  S.  M.  il  Re  con- 
vocasse il  Parlamento;  dovendosi  decidere  allora,  se  questi  po- 
poli vi  partecipassero,  e  in  ogni  modo  essendo  quella  occasione 
ad  uscire  da  uno  stato  precario  e  pieno  di  pericoli.  In  tali  giu- 
dizi mi  confermava  la  lettura  dei  documenti  diplomatici  recente- 
mente venuti  in  luce  e  soprattutto  della  nota  del  signor  Thon- 
venel  del  31  gennaio,  nella  quale  la  questione  italiana  era  ap* 
prezzata  con  tanto  discernimento,  con  tanta  giustizia. 

Cosi  adunque  mi  risolsi,  e  TE.  V.  vedrà  dal  manifesto  e  dal 
decreto  che  le  unisco,  e  che  furono  ieri  pubblicati,  i  modi  e  i 
jLermini  di  questa  nuova  votazione. 

Intanto  mi  pervenne  il  dispaccio,  col  quale  TE.  T.  mi  comu- 
nica le  idee  del  Governo  Francese.  Io  non  poteva  non  accoglierlo 
con  quel  rispetto  e  quella  deferenza,  che  si  deve  a  chi  ha  tanto 
operato  per  la  nostra  indipendenza,  né  certamente  sarà  per  me 
che  quelle  idee  non  siano  conosciute  dalle  popolazioni.  Però« 
mentre  TE.  Y.  comprenderà  che  io  non  avrei  potuto  assumere 
la  responsabilità  di  una  terminativa  risoluzione  sènza  consul- 
tare la  volontà  nazionale,  vedrà  ancora,  che  il  mio  decreto  non 
è  punto  in  contraddizione  coi  desideri  espressi  da  S.  H.  T  Im- 
peratore. 

E  primieramente,  riguardo  ai  Ducati  di  Parma  e  Modena^  la 
nuova  votazione  servirà  a  confermare  le  precedenti,  sarà  una 
nuova  prova  e  un  nuovo  titolo  per  l'annessione  immediata. 

Quanto  alla  Toscana  TE.  T.  intende  che  io  non  ho  il  man- 
dato di  discuterne  le  ragioni.  Potrebbe  a  prima  vista  apparire 
qualche  differenza  a  rispetto  delle  Romagne.  Ha  oltreché,  dopo 
la  costituzione  del  Governo  deirEmilia,[sarebbe  stato  illegale  il 
fare  una  distinzione  fra  esse  e  le  altre  Provincie,  a  me  sembra, 
che  bene  considerando,  qui  pure  sostanzialmente  non  vi  sia 
alcuna  contraddizione.  Da  che  il  Governo  Francese  é  di.<(posto  ad 
approvare  la  annessione  e  il  Governo  di  S.  H.  il  Re  di  Sarde- 
gna nelle  Romagne ,  salvo  un  alto  dominio  della  Santa  Sede , 
il  vicariato  riguarda  piuttosto  1  rapporti  fra  il  Re  e  il  Ponte- 
fice, anzi  che  i  popoli. 

In  secondo  luogo,  come  proporre  al  suffragio  universale  una 
<Iuestione  cosi  astratta  e  delicata ,  qual  è  il  rapporto  di  che  si 
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traila?  I  popoli  non  possono  consaltarsi  che  sopra  idee  sem- 
plici e  chiare:  e  qui  in?ece  sarebbe  stato  necessario  accompa- 
gnar  la  proposta  di  molte  e  complicate  spiegazioni,  che  definis- 
sero la  natara  e  i  limiti  deiraatorità,  né  io  stesso  saprei  for- 
marmene oggi  un  concetto  preciso. 

Inoltre  tutti  gli  atti  pabbllci  della  Corte  di  Roma  hanno  tal- 
mente distratta  ogni  possibilità  di  qneslo  o  somigliante  tempe- 
ramento ,  che  il  metter  fuori  una  tale  propo^ ,  mentre  non 
poteva  presentare  alcan  risaltato  efficace,  avrebbe  suscitato  tor- 
bazione,  nessuna  cosa  essendo  più  aliena  dair  animo  di  queste 
popolazioni.  Finalmente,  quando  prevalesse  nelle  Romagne  il  par- 
tito del  regno  separato,  questo  si  presterebbe  facilmente  a  tutte 
le  transazioni,  e  a  tutte  le  modalità,  che  il  Governo  di  S.  M. 
colla  diplomazia  credessero  di  poter  adottare.  L'È.  T.,  mi  per- 
metta di  ripeterlo,  non  può  non  sentire  come  una  grave  respon- 
sabilità pesi  sopra  di  me.  Le  Assemblee  mi  diedero  un  mandato 
assoluto,  dal  quale  non  potrei  allontanarmi  senza  mancare  al 
dovere  e  all'onore.  Ciò  che  io  posso  promettere  si  è,  che  sarà 
garantita  la  piena  ed  assoluta  libertà  del  voto,  affinchè  la  vo- 
lontà nazionale  possa  esprimersi  senza  alcuna  influenza  esterna 
ed  interna,  ma  secondo  la  coscienza  di  ognuno. 

Tali  sono  le  considerazioni,  che  io  mi  credo  in  obbligo  di 
sottoporre  all'È.  Y.  Ella  le  comunicherà,  se  crede,  al  signor  ba- 
rone De  Talleyrand,  e  ad  ogni  modo  ne  farà  quell'uso  che  sti- 
ma piti  conveniente. 

Gradisca,  Teccellenza  vostra,  i  sensi  della  mia  distinta  consi- 
derazione. 

Fauni. 


Storia  d'Italia,  Doe.  P.  JI.  38 
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E. 


Risposta  del  Governo  della  Toscana. 


A.  S.  E,  il  conte  di  Cavour 
Presidente  del  consiglio  dei  Ministri  ece, 

Torino. 


Firenze.  4  Marzo  1860. 


Eccellenza^ 


Ricevo  il  dispaccio  che  TE.  T.  mi  ha  fatto  l'onore  d'indiriz- 
zarmi da  Torino  in  data  del  29  prossimo  perduto  Febbraio , 
contenente  l' esposizione  delle  idee  di  S.  M.  Y  Imperatore  dei 
Francesi  intorno  all'  assetto  da  darsi  alle  cose  dell'  Italia  cen- 
trale. 

Tre  diverse  destinazioni  sarebbero  date,  secondo  il  concetto 
del  governo  dell'  Imperatore ,  alle  tre  parti  onde  si  compone 
l'Italia  centrale:  l'annessione  immediata  dei  Ducati:  l'annessione 
mediata,  come  vicariato,  sotto  l'alta  sovranità  della  Santa  Sede, 
alle  Romagne;  alla  Toscana  la  costituzione  in  regno  separato 
sotto  un  prìncipe  liberamente  eletto  dalla  popolazione. 

Lasciando  al  Governatore  delle  RR.  Provincie  dell'  Emilia  la 
cura  di  rispondere  per  ciò  che  riguarda  quelle,  io  avrò  l'onore 
di  rendere  conto  all'È.  Y.  dalla  parte  che  tocca  la  Toscana. 

Da  dieci  mesi,  e  si  potrebbe  dire  con  verità  da  dieci  anni, 
questo  paese  ^  senza  dimenticare  le  sue  belle  e  gloriose  tradì- 
zioni  storiche,  è  stato  animalo  da  un  nuovo  spirito,  che  lo  ha 
condotto  nella  volontà  di  unirsi  nella  nazione  cogli  stati  di  S.  M. 
L'idea  della  unione  può  dirsi  invero  una  manifestazione  contro 
l'Austria,  ma  non  può  dirsi  un  moto  irreflessivo  verso  la  Sar- 
degna. 
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A  questo  proposito  giova  rettificare  un  pregiodizio  che  sem- 
bra molto  diffuso  io  Europa ,  e  che  entra  come  elemento  più 
0  meno  preponderante  neUa  opinione  che  i  diplomatici  si  for* 
mano  dei  sentimenti  dei  Toscani. 

Un  paese,  dicono,  ricco  di  tante  tradizioni  di  civiltà,  dotato 
di  una  storia  nobile  e  bella  quant'altra  mai,  e  che  è  stato  sem- 
pre altero  delle  sue  tradizioni  e  della  sua  storia,  non  potrebbe 
senza  rammarico  lasciarsi  assorbire  da  un  altro  paese,  e  per- 
dere di  buon  animo  la  sua  splendida  personalità. 

Non  negheremo  che  questo  modo  di  giudicare  le  cose  nostre 
poteva  essere  esatto  quando  fra  noi  la  vita  politica  si  restrin- 
geva nel  Comune,  e  i  Comuni  italiani  posti  in  un  grado  di  ci- 
ìiltà  mollo  più  elevato  che  quello  dei  popoli  circonvicini,  pos- 
sedevano col  monopolio  dei  commerci  e  colla  perfezione  delle 
iDdostrie  le  sorgenti  delfa  ricchezza  mondiale.  Ma  dal  secolo  XSÌ 
in  poi  queste  condizioni  furono  cambiate  radicalmente.  Si  for- 
marono in  Europa  per  via  di  successive  aggregazioni  Stati  pode- 
rosi e  omogenei,  fra  i  quali  l'Italia,  perchè  rimasta  divisa,  si 
trovò  debole;  e  perduta  per  le  nuove  scoperte  la  privativa  del 
commercio  europeo,  fu  poi  anche  impotente  a  sostenere  la 
concorrenza  nelle  industrie.  Fin  d'allora  gl'Italiani  ebbero  ad 
espiare  duramente  la  loro  passata  superiorità  con  quattro  se- 
coli di  dipendenza  economica  e  politica.  Non  è  maraviglia  se 
i  Toscani  al  pari  degli  altri  popoli  dMtalia  hanno  cercato  in 
questo  doloroso  periodo  di  umiliazione  alcuna  consolazione  nelle 
memorie  del  passato,  e  se  nella  servitù  presente  hanno  procurato 
alleviare  col  culto  delle  arti  e  delle  tradizioni  di  una  civiltà 

raflSnata. 

Ha  questa  civiltà  medesima  doveva  renderli  più  intolleranti 
della  servitù,  più  ripugnanti  alla  inferiorità,  specialmente  quando 
la  servitù  assumeva  la  forma  più  odiosa,  quella  proveniente 
dalla  oppressione  straniera,  quando  la  inferiorità  proveniva  non 
da  intrinseche  ragioni,  ma  da  prepotenza  altrui. 

Se  vivevano  ancora  spiriti  municipali  in  Toscana,  l'opera 
de'  secoli,  V  oppressione  austriaca  e  il  malgoverno  dei  principi 
li  ha  mortificati  e  distrutti. 

Allora  agli  spiriti  municipali  si  è  sostituita  la  più  larga  e 
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più  feconda  idea  nazionale;  e  la  Toscana  in  ragione  appunto 
della  sna  progredita  ciyiltà  doveva  caldamente 'abbracciarla  e 
coltivarla.  Questo  che  si  chiama  nei  Toscani  amore  della  propria 
autonomia,  è  amore  di  quelle  istituzioni  che  foi^mano  la  mera* 
viglia  dell'Europa,  che  la  Toscana  ha  posseduto  e  fatto  frutti- 
ficare, hon  perchè  Stato  sovrano  e  indipendente,  ma  quantunque 
Stato  piccolo  e  dipendente. 

La  Toscana  ripugnerebbe  certamente  a  lasciarsi  assorbire  da 
un  paese  straniero  eterogeneo,  che  la  volesse  uguagliare  a  sé 
In  una  condizione  di  relativa  barbarie;  ma  più  la  si  reputa 
avanzata  nella  civiltà,  e  tenera  di  questo  suo  privilegio,  e  più 
le  si  deve  supporre  Tintelligenza  delle  condizioni  alte  a  custo» 
dire  e  far  valere  questa  sua  dote. 

'  Ora  la  Toscana  al  pari  degli  altri  Stati  d' Italia  ha  dovuto 
fare  la  dolorosa  esperienza  della  poca  sicurezza  e  della  sterilità 
delle  buone  instituzioni  nei  piccoli  Stati  ;  ha  veduto  nella  sua 
piccolezza  una  minaccia  perpetua  alla  sua  civiltà;  e  quello  che 
dicesi  amore  della  propria  autonomia  è  divenuto  in  fatto  desi- 
derio d'ingrandirsi  e  di  fortificarsi  per  propria  tutela. 
^  In  questo  stato  di  cose,  ove  poteva  la  Toscana  cercare  gii 
elementi  di  ordine  e  di  forza  consentanei  ai  suoi  bisogni  ed 
alla  sua  indole? 

Essa,  nel  pieno  esercito  e  nella  larga  applicazione  dei  prio- 
cipii  deir89,  dei  quali  sarà  gloria  imperitura  del  primo  Napo- 
leone aver  diffuso  i  semi  per  tutta  Europa,  e  del  suo  magna- 
nimo successore  aver  favorito  e  protetto  dovunque  la  germo- 
gliazione  e  il  frutto,  si  trovava  chiusa  nella  stessa  terra  col- 
TAustria  nemica  di  ogni  progresso  morale  e  civile  nei  popoli 
étk  Tei  compressi;  col  Governo  della  Curia  Romana;  col  Governo 
di  Napoli ,  che  l' Europa  civile  ha  solennemente  stigmatizzato 
come  la  negazione  della  civiltà. 

*  L'amore  delle  sue  nobili  tradizioni  si  univa  qui  coli' istinto 
della  propria  conservazione  a  far  cercare  alla  Toscana  l'appoggio 
di  una  forza  omogenea:  questa  forza  le  era  data  dal  suo  con- 
giungersi col  Regno  Sardo,  entrato  risolutamente  e  lealmente 
nella  via  della  nazionalità  e  della  libertà,  onde  le  era  garantita 
la  conservazione  delle  sue  tradizioni ,  la  loro  esplicazione  e  la 
loro  applicazione  alla  vita  civile  e  politica. 
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NeirunìoDe  colla  Sardegna  trovara  la  Toscana  le  condizioni 
d'ordine  e  di  forza  che  gnareutiscono  la  prosperità  interna,  il 
rispetto  dell'esterno,  assicurando  la  stabilità  delle  istitazioni, 
riodìpendenza  della  nazione:  nella  soggezione  mediata  o  imme- 
diata dall' Aostrìa  riconosceva  la  Toscana  la  negazione  di  queste 
vitali  condizioni  dell'essere  di  un  popolo.  Ecco  in  qoal  modo 
r  idea  dell'unione  riusciva  ad  essere  .una  manifestazione  contro 
TAastria,  mentre  era  un  moto  ragionato  verso  la  Sardegna. 

Il  Governo  che  nasceva  in  Toscana  dopo  il  27  di  aprile  aveva 
pertanto  dalla  pubblica  opinione  un  mandato  determinato  e  spe- 
ciale:  liberare  il  paese  dalla  soggezione  austriaca  mediante  la 
guerra;  cercare  guarentigie  alla  sicurezza  avvenire  mediante 
la  anione  col  Regno  Sardo. 

Le  soscrizioni  dei  cittadini,  i  voti  dei  municipii,  quelli  pia 
solenni  e  meno  contestabili  dell'Assemblea  dei  rappresentanti, 
r  attitudine  non  equivoca  della  popolazione ,  tutto  6  venuto  a 
confermare,  se  bisogno  ve  ne  fosse,  nella  sua  precisa  e  indecli- 
nabile determinazione  il  mandato  del  Governo. 

Ora,  per  quanto  grande  sia  la  deferenza  che  il  Governo  delb 
Toscana  professa  e  sente  di  dover  professare  per  debito  di 
gratitudine  verso  il  governo  dell'Imperatore  dei  Francesi  e  verso 
il  Governo  di  S^  H.  il  Re,  tuttavia  egli  confida  che  l'uno  e  l'al- 
tro facilmente  comprenderanno  non  essere  nei  suoi  poteri. ac- 
cettare per  la  Toscana  un  assetto  differente  da  quello  eviden- 
temente voluto  dalla  popolazione  e  deliberato  dall'assemblea. 

Governo  e  popolo  in  Toscana  dalle  replicate  assicurazioni 
contenute  negli  atti  ufficiali  e  diplomatici  del  Governo  francese^ 
hanno  dovuto  trar  la  certezza  che  rimaneva  loro  libertà  pier 
nissima  di  disporre  di  sé  e  che  i  loro  liberi  voli  sarebbero 
guarentiti  contro  ogni  intervento  straniero. 

L'uUincia  comunicazione  dell' E.  Y.  mi  trasmetteva  le  quattro 
proposizioni  dell'  Inghilterra  per  l' assetto  definitivo  dell'  Itali» 
centrale,  e  faceva  sperare  che  mercè  del  generoso  patrocinio 
dell'Imperatore  dei  Francesi,  sortirebbero  buon  esito. 

Secondo  quelle  proposizioni,  e  presi  gli  opportuni  concerti 
col  Governo  delle  RR.  provincie  dell'Emilia,  venni  nella  deter- 
minazione di  accettare  qualunque  forma  venisse  consigliata  di 
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nao?a  votazione  col  fine  di  constatare  la  indole  e  la  veracità 
dei  sentimenti  di  qneste  popolazioni.  Quando  questa  forma  non 
fosse  prima  determinata^  stabilii  d'accordo  col  Governatore  Fa- 
rini  che  avremmo  scelta  la  più  larga  e  la  più  solenne,  quella 
cioè  del  suffragio  universale. 

Fra  le  altre  considerazioni  che  ci  determinavano  a  questa 
scelta,  non  ultima,  né  meno  influente  nell'animo  nostro  era  la 
considerazione  che  11  suffragio  universale  doveva  essere  meglio 
accetto  al  governo  imperiale,  siccome  quello  che  è  la  hase  delle 
instituzioni,  e  il  fondamento  della  legittimità  dell'attuale  Impero 
francese. 

11  tempo  deir applicazione  poi  ci  parve  opportunamente  in- 
dicato dal  momento  che  S.  M.  il  Re  convocasse  il  Parlamento 
nazionale. 

Y.  E.  non  ignora  che  fino  dal  gennaio  ultimo  caduto^  ì  Go- 
verni deir Emilia  e  della  Toscana,  promulgato  lo  statuto  e  la 
legge  elettorale  del  regno  sardo ^  prescrissero  quindi  le  opera- 
zioni preliminari  delle  elezioni,  determinati  ad  ordinarne  il  com- 
pimento quando  S.  M.  le  intimasse  negli  Stati  ereditari  ed  an- 
■essi. 

Cosi  facendo,  lutto  ci  confermava  neiropinione  di  essere  nel 
nostro  diritto,  poiché  avevano  ordinatamente  proceduto,  da 
canto  nostro  seguendo  la  volontà  dei  popoli  da  noi  amministrati, 
negli  atti  di  annessione,  senza  che  l'Europa  si  risolvesse  a  strìn- 
gersi in  quel  congresso,  dove  si  avevano  da  discutere  le  nostre 
sorti.  Era  tempo  di  uscire  da  una  incertezza  e  da  un  provvi- 
sorio pieno  d'insidie  e  di  pericoli:  il  linguaggio  della  politica 
imperiale,  e  principalmente  della  nota  del  signor  ThouveneU  io 
data  del  31  gennaio,  ci  confermava  in  tali  giudizi. 

Ci  parve  opportuno  pertanto  di  determinare  con  un'ultima 
e  risolutiva  prova  se  questi  popoli  avessero  da  concorrere  allt 
dezioni  del  parlamento  nazionale;  e  prescrìvemmo  col  decreto 
del  primo  marzo,  di  cui  ebbi  Tenore  di  inviar  copia  all'È.  Y^ 
i  modi  e  i  termini  di  una  nuova  votazione  per  suffragio  uni* 
versale  e  scrutinio  segreto. 

Posteriormente  a  questi  fatti  mi  pervenivano  le  comunicazioni 
dell' E.  Y.  colla  esposizione  delle  idee  francesi  sulla  questione 
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dell'Italia  centrale.  Considero  come  debito  della  lealtà  del  60- 
Teroo  il  divulgare  quelle  idee  fra  i  Toscani  ;  e  son  pago  che 
l'interrogarli  che  noi  facciamo  per  mezzo  del  soiTragio  univer- 
saTe  non  contraddica  al  desiderio  dell'Imperatore,  verso  del  qaale 
ì  titoli  della  gratitudine  di  qoesta  come  delle  altre  popolazioni 
d'Italia  sono  molti  e  grandissimi. 

Mentre  però  mi  giova  ripetere  che  il  Governo  Toscano  non 
poteva  assumere  sopra  di  sé,  dirimpetto  al  mandato  assoluto 
dell'Assemblea,  la  responsabilità  di  una  risoluzione  terminativa, 
posso  guarentire  all'È.  V.  che  sarà  mantenuta  la  piena  e  asso- 
luta libertà  del  voto,  affinchè  dall'urna  del  suffragio  universale 
pura  e  schietta  esca  la  manifestazione  della  volontà  nazionale. 

Potrà  TE.  Y..  se  lo  crede  opportuno,  comunicare  queste  con- 
siderazioni al  barone  di  Talleyrand,  e  farne  quell'uso  che  ri- 
puterà migliore. 

Gradisca,  Eccellenza,  le  assicurazioni  della  mia  distintissima 
considerazione. 

B.  RlGASOLI. 


»60. 

Lettera  eonfiienziak  del  conte  di  Cavour  a  Giuseppe  La  Farina 
per  dare  opera  alla  annessione  (a). 


Milano,  24  Febbrajo  i860. 


Caro  La  Farina, 


Ecco  il  la.  Chiedere  risolutamente,  anche  risentitamente  una 
soluzione.  Ripetere  che  a  qualunque  costo,  anche  col  pericolo 

(a)  Fa  prtfliameiite  pobblicaU  da  N.  Bianchi  sulla  citata  monografia  sul  conte 
di  CaYoor,  pag.  81  e  si  trora  eiiandio  rassegnata  salto  epistolario  di  Ginsepp* 
La  Farina  Voi.  Il  a  pag.  189  sema  dau ,  ma  poi  rilevata  di  certo  degli  nltimt 
del  Febbraio.  Solo  nel  testo  dello  epistolario ,  alla  linea  8  si  legge  orrenOa  in- 
vece che  9uurda^  ma  probabUmente  perchè  fu  mal  decifrato  il  carattere*  mea* 
tre  l'otttirdé  calia  assai  meglio. 
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di  commettere  qualche  irregolarità,  bisogna  convocar  ì  Cdlegi 
senza  ulteriori  indugi.  Spingere  airarmaokento,  osservando  che 
il  voler  fare  assegnamento  solo  sulla  diplomazia  è  cosa  assurda^ 
non  potendo  essa  riconoscere  uno  stato  di  cose,  che  riposa  sulla 
distruzione  di  troni  così  detti  legittimi,  se  non  come  fatti 
compiuti. 

Il  tuono  non  deve  essere  ostile ,  ma  però  un  tantino  minac- 
cioso. Non  già  che  io  abbia  bisogno  di  pressione  per  andar 
avanti,  ma  mi  sarà  utile  il  poter  dire  che  sono  fremuto. 

Ad  onta  delle  mie  circolari,  dispacci  telegrafici,  ed  eccita- 
menti d'ogni  specie,  le  liste  elettorali  in  molte  Provincie  della 
Lombardia  e  della  Sardegna  non  saranno  pronte  che  nei  primi 
giorni  di  Aprile.  Se  si  lasciava  fare  Rattazzi,  non  si  avrebbe 
avuto  il  Parlamento  che  in  fin  di  Maggio.  Non  una  parola  di 
ciò;  giacché  liste  o  non  liste,  intendo  convocare  i  collegj  tosto 
giunto  a  Torino. 

Credo  che  avremo  ricorso  al  voto  universale.  Lo  potrebbe 
accennare  come  idea  sua,  dimostrando  non  avere  poi  tutti 
grinconvenienti  che  si  temono.  Mi  creda  suo  affezionatissimo. 

C.  Cavour. 


»61  A. 


Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  ai  Popoli  della  Italia  Cen- 
trale dopo  il  Plebiscito. 


Popoli  della  Italu  Centrale. 

1  vostri  voti  sono  soddisfatti:  Toi  siete  uniti  cogli  altri  miei 
Popoli  in  una  sola  Monarchia:  questo  premio  hanno  meritato 
la  vostra  concordia  e  la  perseveranza. 

Grande  beneficio  è  questo  per  la  Nostra  Patria,  per  la  civiltà. 
Ma  perchè  se  ne  colga  ogni  miglior  frutto  è  necessario  il  per- 
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dorare  ancora  nella  virtù,  di  coi  avete  dato  mirabile  esempio; 
e  sovra  tutto  è  necessario  la  ferma  volontà  di  sacrificio  senza 
la  qoale  male  si  compiono,  male  si  assicurano  le  grandi  imprese. 

Io  pongo  in  Yoi  quella  fede  che  non  indarno  avete  posta 
in  Me.  n  patto  che  ci  lega  indissolubile  è  patto  d'onore  verso 
la  Patria  Comune  e  la  civiltà  universale. 

Io  non  ebbi  in  passato  altra  ambizione  che  quella  di  porre 
a  cimento  la  vita  per  l'indipendenza  d'Italia,  e  di  dare  ai  Po- 
poli Fesempio  della  lealtà,  per  cui  ristorandosi  la  pubblica  mo- 
rale si  dà  colla  libertà  saldo  fondamento  agli  Stati. 

Ora  ho  l'ambizione  di  procacciare  a  Me  ed  alia  mia  Fami- 
glia dai  Popoli  nuovamente  uniti  quella  divota  affezione  per  cui 
vanno  celebrati  i  Subalpini;  ambisco  di  fortificare  gl'Italiani 
nella  unanimità  di  que'  nobili  sentimenti  per  la  quale  si  forma 
il  forte  temperamento  dei  Popoli,  che  sa  provare  l'avversa  e 
preparare  la  buona  fortuna. 

Torino,  addi  25  Marzo  1860. 


VITTORIO  EMANUELE. 


Farini. 


B. 


VITTORIO  EMANUELE  II,  ECC.  ECC. 


Veduto  il  decreto  22  marzo  1860,  col  quale  è  dichiarato  che 
le  Provincie  della  Toscana  faranno  parte  integrale  dello  stato; 

Al  fine  di  provvedere  al  governo  ed  all'amministrazione  di 
quelle  provincie; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Mi- 
nistro segretario  di  stato  per  gli  affari  deir  interno. 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 
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Art.  1.  Il  nostro  amato  cagino  il  principe  Eugenio  di  SaToia- 
Carignano  è  nominato  nostro  Luogotenente  in  Toscana. 

Egli  vi  avrà  il  comando  delle  forze  di  terra  e  di  mare,  e  tì 
eserciterà  in  nome  nostro  il  potere  di  far  grazia,  di  commutare 
le  pene,  di  nominare  e  di  rivocare  gli  impiegati  dell' ordine 
amministrativo. 

Art.  2.  È  mantenuto  provvisoriamente  per  le  provincie  della 
Toscana  un  centro  amministrativo,  che  rimane  stabilito  nella 
città  di  Firenze.  A  capo  di  esso  starà  un  Governatore  Generale. 

Art.  2.  A  ciascuno  dei  rami  di  governo  e  di  pubblica  ammi- 
Distrazione  che,  a  termini  delle  leggi  vigenti  in  Toscana,  eraoo 
rispettivamente  di  competenza  dei  cessati  ministeri  degl'  interni 
—  di  grazia  e  giustizia  —  degli  affari  ecclesiastici  —  delle  fi- 
nanze —  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  —  e  della  pub' 
blica  istruzione,  presiederà  un  direttore  sotto  la  dipendenza  im* 
mediata  del  Governatore. 

Le  attribuzioni  del  cessato  ministero  della  guerra  si  ìnlen* 
deranno  devolute  rispettivamente  ai  nostri  Ministri  di  guerra 
e  marina. 

Art.  4.  Il  Governatore  corrisponderà  direttamente  con  cia- 
scuno dei  nostri  Ministri  pel  ramo  che  a  ciascuno  concerne. 

Tutte  le  altre  autorità  amministrative,  governative  e  giudi- 
ziarie della  Toscana  corrisponderanno  direttamente  coi  direttori 
e  col  Governatore. 

Art.  S.  Il  Governatore  sottoporrà  al  nostro  Luogotenente  i 
provvedimenti  pei  quali,  secondo  le  norme  vigenti  in  Toscana, 
richiedevasi  per  lo  passato  la  sovrana  assensione,  e  spedirà  di- 
rettamente gli  affari  pei  quali  bastava  un  decreto  ministeriale, 
salve  in  ambedue  i  casi  le  eccezioni  che  saranno  determinata 
da  istruzione  deliberata  in  consiglio  dei  Ministri. 

Art.  6.  Il  Governatore  proporrà  direttamente  al  nostro  luo- 
gotenente le  concessioni  di  grazia,  le  commutazioni  di  pena,  le 
nomine  e  le  rivocazioni  degli  impiegati  dell'ordine  ammini- 
strativo. 

Trattandosi  però  di  nomine  o  di  rivocazioni  di  funzionari 
capi  di  amministrazione,  o  di  grado  a  questi  uguale,  il  Gover- 
natore dovrà  comunicare  la  proposta  al  ministero,  e  riportarne 
l'assenso  prima  di  rassegnarla  al  nostro  Luogotenente. 
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Art.  7.  Nell'assenza  del  Luogotenente  del  Re  le  nomine  degli 
impiegati  e  l'emanazione  dei  provvedimenti  a  lai  riservata  dal- 
rart  S  verranno  fatte  dal  Governatore,  salve  le  eccezioni  con- 
tempiale  dall'articolo  medesimo. 

Art  8.  Continueranno  ad  osservarsi  nella  Toscana  le  leggi 
ed  i  regolamenti  in  vigore  per  qoanto  concerne  la  riscossione 
delle  entrate  e  dei  crediti  di  qualsivoglia  natura  spettanti  alle 
finanze  dello  stato,  ed  i  pagamenti  da  farsi  dalle  casse  dello 
stato. 

Lo  stanziamento  però  di  nuovi  crediti,  o  di  crediti  supple- 
mentarii  in  bilancio,  come  pure  lo  storno  di  somme,  da  cate- 
goria a  categoria,  non  potranno  aver  luogo  che  per  legge  o 
decreto  reale. 

Pel  movimento  e  per  la  somministranza  dei  fondi  si  osser- 
veranno le  norme  che  saranno  stabilite  per  istruzione  dal  mi- 
nistro delle  finanze. 

Art  9.  GÌ'  impiegati  ed  i  funzionari  in  pubblico  servizio  ora 
esistenti  in  Toscana  sono  mantenuti  nei  gradi  loro  rispettivi, 
salvo  la  destinazione  che  potrà  in  appresso  loro  venir  data. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
stato,  sia  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  governo,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dat.  a  Torino,  addi  23  Marzo  1860. 


VITTORIO  EMANUELE. 


C.  Cavoub. 

FABINf. 
M.   FAlfTI. 

T.  Mamiani. 
S.  Jacini. 

F.  S.  Yegezzi. 

G.  B.  GASsiffis. 
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VITTORIO  EUANUFXE  II  ECC.  ECC. 

Visto  il  nostro  decreto  del  18  correo  le  mese  che  dichiara 
le  Provincie  dell'Emilia  parte  integrante  dello  stato; 

Visto  il  decreto  del  governatore  dell'Emilia  del  16  stesso 
mese,  con  il  quale  l'amministrazione  ordinaria  di  quelle  Pro- 
vincie è  temperar iamen  te  afQdata  al  consiglio  dei  ministri  ivi 
esistente;   v 

Udito  il  consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  consiglio  dei  ministri. 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

Art.  1.  I  Ministri  stati  istituiti  per  il  governo  delle  provìncie 
dell'Emilia  s'intendono  cessati  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  presente  decreto. 

Art.  2.  Gl'impiegati  ed  i  funzionari  in  pubblico  servizio  ora 
esistenti  in  quelle  provinole  sono  mantenuti  nei  gradi  loro  ri- 
spettivi, salvo  la  destinazione  che  venisse  in  appresso  loro  data. 

Art.  3.  I  suddetti  funzionari  corrisponderanno  d'or  innanzi 
con  ciascuno  dei  nostri  Ministri  per  gli  affari  di  rispettiva  loro 
competenza  secondo  le  istruzioni  che  verranno  date  dai  sìngoli 
ministeri. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
stato,  venga  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  governo,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dat.  a  Torino,  addi  25  Marzo  i860. 


VITTORIO  EMANUELE. 


C.  Cavour. 
Farini. 
M.  Fanti. 
T.  Mamuni. 
F.  S.  Vegezzl 

5.  Jagini. 

6.  B.  Cassinis. 
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VITTORIO  EMANUELE  II  ECC.  ECC. 

Visti  i  nostri  decreti  dei  18  e  22  di  marzo  corrente  con  cai 
le  Provincie  dell'  Emilia  e  della  Toscana  vengono  annesse  ai 
nostri  stati; 

Salla  proposta  del  nostro  Ministro  segretario  di  stato  per  gli 
aflhri  della  guerra 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  L'esercito  delle  Provincie  deirEmilia  e  della  Toscana, 
cdsl  attivo  come-  sedentario,  sono  ambidae  incorporati  nel  modo 
appunto  in  cui  si  trovano  costituiti  nell'esercito  nostro,  col 
quale  d'or  innanzi  s' intenderanno  fare  un  solo  e  stesso  esercito. 

Art.  2.  Le  leggi  penali  militari^  quelle  sull'avanzamento,  sullo 
stato  degli  ufficiali,  sulle  giubilazioni  e  sulle  riforme,  e  i  re- 
golamenti di  disciplina  e  di  servizio,  di  esercizio  e  di  ammini- 
strazione, ed  ogni  altro  qualsiasi  provvedimento  in  vigore  nel- 
l'esercito nostro  si  intenderanno  quindi  comuni  ai  due  eserciti 
anzidetti,  i  quali  dovranno  essere  pareggiati  nelle  paghe,  nel 
vantaggi^  ed  in  ogni  altro  trattamento  al  mentovato  nostro 
esercito. 

Art.  3.  L'attuazione  però  nei  corpi  già  appartenenti  alla  To- 
scana ed  all'Emilia  pei  regolamenti  amministrativi  o  relativi  alle 
paghe  e  vantaggi  loro  spettanti  avrà  luogo  alle  epoche  e  se» 
condo  le  norme  che  verranno  ulteriormente  determinate  per 
cura  del  detto  nostro  ministro  della  guerra. 

Art  4.  Tili  ufflziali  di  qualunque  grado  i  sotto  ufficiali  ed 
altri  conservano,  ciascuno  nella  rispettiva  loro  attuale  posizione, 
il  grado  ed  impiego  di  cui  si  trovavano  regolarmente  provveduti 
nel  di  deirannessione. 

L'anzianità  di  ciascuno  farà  tempo  dal  di  delia  nomina. 

Art.  5.  Le  brigate  >  i  reggimenti/ e  corpi  conservano  le  di- 
vise, le  denominazioni  ed  i  numeri  loro  attuali. 

Art.  6.  Se  non  che  per  quanto  riguarda  i  corpi  reali  di  stato 
maggiore,  d'artiglieria  e  del  genio,  il  corpo  dei  carabinieri  reali. 
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corp  del  treno  d'armata  e  degli  iofermieri,  e  la  compagnia 
di  correzione  sia  della  Toscana,  sia  dell'  Emilia,  saranno  essi 
riuniti  rispetlivamente  ai  corpi  reali  di  slato  maggiore,  d'arti- 
glieria e  del  genio,  al  corpo  dei  carabinieri  reali  di  terraferma, 
ai  corpi  del  treno  d'armata  e  d'amministrazione,  e  dei  caccia- 
tori franchi  del  nostro  esercito,  secondo  quelle  più  particolari 
disposizioni  che  farà  a  tal  fine.il  nostro  ministro  della  guerra, 
il  quale  determinerà  l'epoca  di  tale  riunione  e  le  norme  da 
osservarsi. 

Art.  7.  GÌ'  istituti  militari  cosi  dell'Emilia  come  della  Toscana 
sono  per  ora  conservati  quali  sono,  finché  per  via  di  appro- 
priate disposizioni  siasi  potuto  provvedere  ad  un  ordinamento 
generale  di  tutti  gli  istituti  militari  del  regno.  .    * 

Il  Ministro  predetto  è  incaricato  dell'esecuzione  del  presenta 
decreto,  che  sarà  registrato  alia  corte  dei  conti. 

Dal.  a  Torino,  addi  25  Marzo  ia60. 


VITTORIO  EMANUELE. 


M.  Fanti. 


Nota  del  Conte  di  Cavour  al  Ministra  di  Sardegna  a  Berna 
sulla  pretesa  iella  Confederazione  Elvetica  a  proposito  dellf 
negoziati  per  la  cessione  della  Savoja  alla  Francia. 

TUrin,  21  Mars  J860. 

ÌIJ  LE  COMMANDEUR. 

M.^  Tourte  m'a  remis  copie  de  la  Note  que  vous  trouverez 
ci-jointe,  par  laquelle  le  Conseil  Federai  appello  Tattention  da 
^Gouvernement  du  Roi  sur  la  position  juridique  des  provinces 
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neatralisées  de  la  Savoie.  Il  rappelle  à  ces  effet  le  traile  des  1S64 
entre  la  Savoie  et  Berne  et  les  stipulatioDs  européeDoes  de  1815. 
—  H.  Toarte  en  me  laissaot  copie  de  cetle  note,  m'en  a  adressé 
noe  aatre  dans  laqaelle,  eo  se  reféraDt  aux  proclamatìoos  des 
Gonverneurs  de  Chambery  et  de  Aoaecy  aoDODQant  une  votation 
prochaine  relative  à  ranoexion  de  la  Savoie  à  la  France,  il 
proteste  aa  nom  du  Conseil  Federai  contre  toute  votation  oa 
toat  aatre  acte  doot  le  résultat  pourrait  apporter  un  change- 
ment  à  Tétat  actael  des  cboses  en  Savoie.  Voas  trouverez  éga- 
lemcDt  ci'joint  copie  de  la  note  de  TEnvoyé  extraordioaire  de 
la  Saisse. 

J'ai  repondu  verbalement  à  M.  Tourle  qae  je  ne  comprenais 
pas  comment  la  marche  que  le  Cabinet  du  Roi  avait  salvie 
dans  cette  circonstance  avait  pa  étre  un  sajet  de  recrimina- 
tion  de  la  part  da  Conseil  Federai. 

Eq  effet,  il  aurait  saffi  de  lire  la  réponse  qae,  par  l'entre- 
mise  da  Chargé  d'aSaires  de  S.  M.  à  Paris^  j'avais  falle  à  la 
GomaDication  dans  laqaelie  M.  Thoavenel  avait  demandé  des 
garanlies  poar  la  sécarité  de  la  France,  poor  se  convaincre 
qua  le  Cabinet  da  Roi,  ne  poavant  se  refaser  à  reconnaitre  la 
valeur  d'an  vote  qui  serali  prononcé  d'une  manière  legale  par 
les  popalatidbs  de  la  Savoie,  n'avait  fait  cependant  celle  déclara- 
lion  que  par  les  assurances  exprìmées  dans  les  notes  da  Ca- 
binet Fran^ais  de  prendre  en  sérieose  considération  les  intéréts 
de  la  Saisse.  J*ai  ajouté  à  M.  Toarte  qoe  je  comprenais  moins 
encore  de  quel  droit  la  Saisse  protestail  non  seulement  contre 
tonte  modiQcation  territoriale  de  la  Savoie,  mais  contre  tonte  vo> 
talion  tendanle  à  constater  légalement  les  voeax  des  popaialions. 
Il  y  a  là  un  oubli  singulier  de  droits  de  souvrainelé  de  S.  M.  qu'ii 
est  assez  difficile  de  s'expliqner,  méme  en  tenant  compie  des 
stipulatìons  internationales  invoqoées  par  le  Conseil  Federai.  — 
le  ne  crois  dono  pas  convenable  de  m'arréter  sur  celle  panie 
de  la  comunìcation  de  la  Confédératìon  Helvetìque,  et  je  me 
bornerai  à  quelques  remarques  sur  la  valeur  attribuée  par  le 
CoDseil  Federai  au  traile  de  1S64  et  aox  transactions  de  1815. 

Le  traile  de  Lausanne  du  30  octobre  1564  entre  Emmanuel- 
Filiberl  et  les  Seigneurs  de  Berne,  en  slipulant  la  restì lution 
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à  la  Maison  de  Savoie  de  tonte  la  seigneurie  de  Gex,  atusy  la 
part  qu'ilz  (les  seigneurs  de  Berne)  out  conquis  du  ressort  du 
Chablais  situez  de  là  le  Lac  et  le  Rosne,  semblablemcnt  tont 
ce  qu'ilz  ont  occupé  du  Genevoy  etc.  porte  à  l'article  14^  qae 
ilulle  des  parties  m'alienerà  ces  pays  à  une  autre  puissance. 

Cette  limitation  du  droit  de  souveraineté  était,  par  sa  nature 
méme,  transitoire,  et  elle  devait  disparattre  ayec  les  causes  qui 
Tavaient  fait  admettre.  Elle  devait  cesser  par  Taccord  tacite  on 
exprimé  des  parties  coutractantes,  ou  bien  par  Feffet  des  sti- 
pulations  générales  qui  ont  poslérieufement  réglé  le  droit  pu- 
blic de  l'Europe. 

Nous  voyons  en  effet  que  la  clause  précitée  se  trouve,  dez  1601, 
considerée  comme  abrogée,  lorsque  par  le  traité  de  Lyon^  Char- 
les Emmanuel  i^*"  cédait  à  la  Prance  la  seigneurie  de  Gex  avec 
toutes  ces  apparlenances,  sans  que  Berne  ou  les  autres  Cantoos 
confédérés  aient  oppose  ni  remontrances  ni  protestations  contre 
l'usage  que  la  Maison  de  Savoie  faisait  de  son  droit  de  éou- 
vrainelé.  En  outre,  deux  ans  après  les  disposìlions  de  Tarticle  14 
du  traité  de  1564  ne  fìgurent  plus  dans  la  convention  concine 
à  Saint-Julien  entre  Charles-Emmanuel  I^*"  et  Genève  du  spu  et 
consentement  de  tous  les  Cantons  Suisses.  Enfin  d^ns  le  traité 
du  3  juin  1754,  stipulé  entre  le  Boi  Charles-Emmanuel  III  et 
Genève  sous  la  médiation  offlcieuse  de  Zurich  et  Berne  mème, 
il  est  dit  expressément,  e  Au  moyen  des  arrangemeots  portés 
»  par  ce  traité  et  par  le  verbal  qui  en  fait  partie,  toutes  les 
»  autres  prétentions,  de  quelle  nature  qu'elles  puissent  ètra, 
»  demeurent,  sans  autre,  éteintes  et  anéanties  à  perpetuité.  » 

Les  considérations  qui  précèdeut  démontrent  avec  la  dernière 
évidence  que  les  réclamations  actuelles  de  la  Suisse  ne  sodI 
Bullement  fondées.  Les  trailés  de  1815  offrent  encore  moins 
de  prise  aux  prètentions  du  Conseil  Federai.  Par  ces  traités,  les 
provinccs  du  Chablais  et  du  Faucigny  ont  été  restituées  à  la 
Sardaigue  qui  les  avait  perdues  en  1792.  Y  a  t'iU  soit  dans 
les  trailés  particuliers,  soit  dans  l'acte  final,  soit  dans  les  prò- 
tocoles  de  Vienne  une  disposition ,  un  mot  qui  remette  en  vi- 
gueur  l'article  14  du  traité  de  1564?  —  Rien  absolument. 

Mais  le  Conseil  Federai  invoque  l'art.  23  du  traité  de  1816 
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eotre  la  Sardaigoe  et  la  Soisse*  Cet  artide  esl  ainai  conca*  «  Lea 
>  disposilioDS  dea  aqciens  traitèa  et  Aotaimneot  de  celai  da  3 
•  jaiD  4754,  auxqoelles  il  a'eat  pas  expreasémeat  dàrogi  par 
»  le  préseot  traiti,  sont  ooD&rmtea.  >  —  De  boBoe  foi,  peut-on 
croire  et  sootenir  qae,  par  ane  pfaraae  ?agae  et  saos  porttef  re- 
cise, la  Sardaigne  ait  pa  consentir  à  faire  revivre  une  sttpu- 
latìoD  qai  arait  troia  aiècles  de  date?  Il  aufflt  de  posar  la  qoe- 
stion  ponr  la  résoadre.  Les  dispositions  aaxquelles  oot  iaìaait 
allasion  en  1816  avaieot  trait  aue  commerce  et  aux  facilitations 
des  comanicatioDs  entro  les  pays  lìmitrophes,  et  nallemeot  aax 
droits  essen|iels  de  la  soayraineté  qai  étaient  dans  le  memo 
acte  défiois  expressémeot  qaant  aa  provinces  nentralisées. 

Da  reste,  par  cette  mdme  phrase  de  Tarticle  23,  od  aorai  t 
pa  peat-étre  remetlre  en  yigaear  des  dispositions  existantes 
en  1792,  mais  non  celles  qai  par  la  nature  des  choses,  les  faits 
.et  les  cofffentions  sid)séqttentes,  étaient  anéanties.depais  deux 
cents  ans. 

Cependant  il  est  juste  de  reconnallre  que  les  transactions 
de  1815  ont  crée  aax  ProFinces  da  Gbablais  et  da  Fauctgny 
un  état  juridique  special  Tis-à-?is  de  la  Suisse.  La  neutralisa- 
tion  des  ces  pays  a  èté  avant  tout  établie  dans  l'intérét  de  la 
Sardaigne  qoi  Ta  demandée  et  obtenue  en  compensation  d'ane 
concession  territoriale  en  fa?ear  de  Genève  et  par  conséquent 
de  la  Confédèratìon,  ainsi  qae  nous  avena  eu  l'ocrasion  de  la 
faire  remarqaer  dans  les  comaoications  qui  ont  été  échangées 
l'année  dernière  entre  les  deux  Goavernements*  Mais  si  la  Salisse 
croit  qoe  cette  neutralisation  lui  est  utile,  noas  ne  noos  oppo- 
sons  nuUement  à  ce  qùe  aes  intérdts  soient  pris  en  aérìeuse 
consideration.  La  Franco  elle-méme  i'avait  déclaré  formellement, 
et  Dous  avons  pris  acte  de  cette  declaration  devenue  pub- 
blique.  Ce  point  doii  étre  examiné  et  rèsola  d'accord  avec  les 
Paissances  signataires  des  traités  de  Vienne,  car  il  toache  aux 
intéréls  généraax  de  l'Europe  aussi  bien  qu'aux  convenaaces  par- 
ticulières  de  la  Sardaigne  et  de  la  Suisse.  Le  Gouvernement  du 
Roi  est  persuade  que  la  Confódération  Helvétiqoe  sera  entendue 
dans  le  débat;  et  pour  notre  part  nous  sommes  disposés  à  ap- 
payer  toutes  les  proposi tìons  qui  seraient  de  nature  à  sauve* 

Storia  d'Italia.  Doc.  P.  11.  Z9 


610 

garder  les  intéréts  pennaneDts  de  la  Natioo  Soisse.  Nous  aroos 
donne  trop  de  preaves  de  noire  sympathie  et  de  notre  amitié 
envers  la  Scisse  ponr  qoe  le  Cooseil  Federai  soit  convaìoca 
d'avance  qu^il  trouvera  dans  la  Sardaigne.  le  cas  échéant^  les 
senttments  qai  ont  inspiré  jasqu'ìci  la  coodoite. 

Je  voas  prie,  M/  le  Commandeur,  de  donner  lectare  et  copie 
de  cetle  dépéche  à  M.  le  President  de  la  Gonfédératioo,  et  d'a- 
gréer  etc. 

C.  Gatocr. 


«•3. 


Trattato  per  la  riunione  della  Savoja  e  di  Nizza  aUa  Francia. 


Au  nom  de  la  trés-sainte  ed  indivisible  Trinité. 

S.  H.  l'Emperenr  des  Franfais  ayant  exposé  les  considéra- 
tioDs,  qui  par  suite  des  changements  survenos  dans  les  rap- 
ports  territoriaux  entro  la  Franco  et  le  Sardaigne,  lai  faisaient 
desirer  la  réunion  de  la  Savoie  et.de  rarrondissement  deNice 
à  la  France,  et  S.  M.  le  Boi  de  Sardaigne  s'étant  mentre  di- 
spose à  j  acquiescer,  leurs  dites  Majestés  ònt  decide  de  conciare 
un  traité  à  cet  effet,  et  ont  nommé  pour  lears  plónipotentiaires, 
savoir: 

S.  M.  TEmpereur  des  Francis,  M.  le  baron  de  Talleyrand- 
Perigord  etc.  et  M.  Vincent  Benedetti  etc. 

Et  S.  M.  le  Boi  de  Sardaigne  son  excelleoce  H.  le  Comte 
Camillo  Benso  de  Cavour  etc.  et  son  excellence  H.  le  chevalier 
Charles-Louis  Farini  etc. 

Lesquels,  aprés  avoir  échangés  leurs  pleins  pouvoirs,  trouvés 
en  benne  et  due  forme,  sont  convenus  des  articles  suìvants. 

Art.  1.*'  S.  M.  le  Boi  de  Sardaigne  consent  à  la  réunion  de 
la  Savoie  et  de  rarrondissement  de  Nìce  à  la  Prance,  et  re- 
nouce,  pour  lui  et  tous  ses  desceadans  et  soccesseurs,  en  faveur 
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de  S.  M.  l'Emperenr  '  des  Fran^ais  «  à  ses  droits  et  titres  sur 
les  dits  territoires.  II  est  eDtenda  entre  LL.  MM.  qae  cette  rèa- 
nion  sera  eflectoie  saBS  Dalle  contniote  de  la  yolooté  des  po- 
pnlatioDs,  et  qne  les  GoaTernemeDU  de  TEmpereor  des  Frao^ais 
et  da  Rei  de  Sardaìgoe  se  coDcerteroat  le  plos  tòt  possible  sor 
les  meilleors  moyens  d'apprécier  et  de  oonstater  les  manifesUi- 
tioDs  de  cette  volente. 

Art.  2.  Il  est  égalemeat  eotenda  qae  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daìgoe De  peot  transférer  les  parties  neutralisées  de  b  Savoie 
qn'aai  conditions  anxqaelles  il  les  possedè  loi-mAme ,  et  qu'il 
appartiendra  à  S.  M.  TEmperear  des  Fran^ais  de  s'eoteodre  à 
ce  sajet,  tanl  avec  les  PuissaDces  représentées  au  Coogrés  de 
YieDDe  qa'avec  la  Goafédiratioo  Helvétiqae,  et  de  leor  doaner 
les  garantìes  qui  résalteot  des  stipalations  rappelées  dans  le  pré- 
seat  traile. 

Art.  3.  Uoe  commlssioa  mixte  determinerà,  dans  un  esprit  d'é- 
qnité,  les  frontìères  des  deux  EUits,  en  tenant  compie  de  la 
conflguralion  des  montagnes  et  de  la  nécessilé  de  la  défense. 

Art.  4.  Une  oa  plusieurs  commissions  mixles  sereni  chargées 
d'examiner  et  de  résoadre,  dans  un  bref  délai,  les  diverses  que- 
stiona incidentes  auxquelles  donnera  lieu  la  réanìoo,  telles  que 
le  fixation  de  la  pari  contributive  de  la  Savoie  et  de  l'arron- 
dissement  de  Nice  dans  la  delle  pubblique  de  la  Sardaigne,  et 
de  rexécutioo  des  obbligations  resultant  des  contracts,  passés  avec 
le  Gouvernement  Sarde,  lequel  se  réserve  loulefois  de  terminer 
loi-mème  les  travaux  entrepris  pourle  percemenl  du  tunnel  des 
Alpes  (Mont-Cenis). 

Art.  5.  Le  Gouvernement  Fran^aìs  tiendra  compie  aux  fono- 
tionnaires  de  Tordre  civil  et  aux  mililaires  appartenant  par  leur 
naissance  à  la  Province  de  Savoie  et  à  Tarrondissement  de 
Nice,  et  qui  deviendront  sujets  fran^ais,  des  droits  qai  leur  soot 
acquis  par  les  services  rendus  au  Gouvernement  Sarde;  ils 
jouiroDt  nolamment  du  benèfico  résullant  de  rinamovibilité 
pour  la  Magistrature  et  des  garanlies  assurées  à  Tarmée. 

Art.  6.  Les  sujets  sardes  originaires  de  la  Savoie  et  de  Tar- 
rondissement  de  Nice,  oa  domiciliés  acluellement  dans  ces  prò- 
vinces,  qui  enteodront  conserver  la  nationalité  sarde,  joairont 


612 

pendant  Téspace  d'un  an  à  partir  de  Téchange  des  ratificaUons, 
et  moyenant  une  déclaration  préalable  faite  à  raviorité  com* 
petente,  de  la  faculté  de  transporter  lears  domiciles  en  itaUe  et 
de  s'y  flxer,  anqael  cas  la  qaaiiié  de  citoyen  sarde  leur  sera 
maintenue.  Ils  seront  libres  de  conserver  leurs  immeubles  siloés 
sur  le  territoires  réunis  à  la  France. 

Art.  7.  Poar  la  Sardaigne,  le  présent  traile  sera  exéCBtoire 
aossitdl  qae  le  sanction  legislative  nfoesaaire  aara  été  doanée 
par  le  Parlement. 

Art.  8.  Le  présent  traile  sera  ratifié  et  les  raUfications  6d 
seront  fchangées  à  Tarìn  daas  te  délai  de  dix  joiirs,  ou  ptos 
tòt  si  faire  se  peut. 

En  foi  de  qnoi  les  Plénipotenliares  respectifs  Tont  signé  et  y 
ont  appose  le  cachet  de  lenrs  anaes. 

Fait  en  doublé  expedition  a  Turin,  le  vingt-quatrième  jour  du 
mois  de  Mars  de  l'an  de  grace  mille  huit  cent  soixante. 

Signés  Talleyrand    Cavour 

BENEDETTI         FaRINI. 


teei. 


Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  ai  Popoli  iellm  Savdja 
e  di  Nizza, 


Un  trattato  concluso  il  24  marzo  stabilisce  che  la  riunione 
della  Savoja  e  di  Nizza  alla  Francia  avrà  luogo  coir  adesione 
delle  popolazioni  e  la  sanzione  del  Parlamento.  —  Per  quanto 
siami  penoso  di  separarmi  da  Provincie,  le  quali  per  si  lungo 
tempo  hanno  fatto  parte  degli  Stati  de'  miei  antenati,  ed  alle 
quali  mi  congiungono  tante  reminiscenze,  ho  dovuto  cooside* 
rare  che  i  cangiamenti  territoriali  prodotti  dalla  guerra  in  Italia 
giustificherebbero  la  domanda  che  il  mio  augusto  alleato  l'Im* 
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peraiore  Napoleone  mi  ha  indirizzato  per  ottenere  questa  ria- 
nìone. 

Io  ho  dovalo  tenere  conto  inoltre  dei  servigi  immensi  che 
la  Francia  ha  resi  alla  Italia,  dei  sacrìficj  che  essa  ha  fatti 
neir  interesse  della  sua  indipendeoza,  dei  vincoli  che  le  batta- 
glie e  i  trattati  hanno  stretti  fra  li  dae  Paesi.  Io  non  poteva 
disconoscere  d'altra  parte  che  lo  sviluppo  del  commercio,  la 
rapidità  e  la  facilità  delle  comanicazioni  aumentano  ogni  giorno 
di  più  l'importanza  ed  il  numero  delle  relazioni  della  Savoja 
e  di  Nizza  colia  Francia.  Io  non  ho  potuto  dimenticare  infine 
che  le  affinità  di  razza  di  linguaggio,  e  di  costumi  rendono 
questi  rapporti  viepiù  intimi  e  naturali. 

Tuttavia  si  grande  cangiamento  nella  sorte  di  queste  Pro- 
vincie non  potrebbe  esservì  imposto:  esso  deve  essere  il  risuN 
tato  del  libero  vostro  consenso.  Questa  è  la  mia  ferma  volontà, 
e  tale  è  pure  la  intenzione  dello  Imperatore  de'  Francesi. 

AfSnchè  nulla  possa  impacciare  la  libera  manifestazione  dei 
vostri  voti,  io  richiamo  i  principali  funzionar]  dell'ordine  am- 
ministrativo, che  non  appartengono  al  vostro  Paese  e  li  surrogo 
momentaneamente  con  alcuni  de' vostri  concittadini  che  più 
godono  la  stima  e  la  considerazione  generale. 

In  queste  circostanze  solenni  voi  vi  mostrerete  degni  della 
riputazione  che  vi  siete  acquistata.  Se  dovete  seguire  altri  de- 
stini, fate  in  modo  che  i  Francesi  vi  accolgano  come  fratelli 
che  si  ha  da  molto  tempo  appreso  ad  appoggiare  e  stimare. 
Fate  che  la  vostra  unione  alla  Francia  sia  un  legame  di  più 
fra  due  Nazioni,  la  cui  missione  è  di  lavorare  d'accordo  allo 
sviluppo  della  civilizzazione. 

Torino  30  Marzo  1860. 


VITTORIO  EMANUELE. 
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»•&  A. 


yttera  di  Vittorio  EmaDaele  li  al  Sommo  Pontefice  PP.  Pio  IX 

dopo  il  Plebiscito  (a). 


Taès  Saint-Pére. 


Les  événements  qui  se  sont  accomplis  dans  les  Romagnes 
m'imposent  le  devoir  d'exposer  à  Y.  S.  avec  respectaeose  fran- 
cbise,  les  raìsons  de  ma  coDdaite.  ^  Dix  années  contiouelles 
d'occopatioD  étraogère  dans  les  Romagnes,  en  portant  un  graie 
préjadice  à  Tindependance  de  l'Italie,  n'avaient  pu  donner  Tor- 
dre  à  la  société,  le  repos  aux  populations,  Tautorité  au  Goa- 
vernement.  A  la  cessation  de  Toccupation  étrangère,  le  gouver- 
nement  tomba  sans  qae  personne  aidàt  à  le  relever  et  à  le  retablir. 
Livrées  à  elles-méme,  les  populations  des  Romagnes,  répotées 
ingouvernables,  montrèrent  par  une  condaite  qui  merita  les  ap- 
plaudissements  de  l'Europe,  qae  Tordre  et  la  discipline  civile 
et  militaire,  apanage  des  pénples  le  plus  ci?ilisés,  pouyaient 
également  étre  introduils  chez  elles.  Mais  les  incertitudes  d'une 
situation  précaire,  dejà  trop  prolongée,  étaient  un  perii  pour 
ritalie  et  pour  l'Europe. 

LorsquMl  il  fallut  renoncer  à  Tespoir  de  voir  se  réunir  uà 
congrés  européen  devant  lequel  on  porterait  les  queslions  de 
l'Italie  centrale,  il  ne  restait  plus  d'autre  solution  possible  que 
celle  d'interroger  à  nouveau  les  populations  sur  leur  deslinées 
futures. 


(')  Btprodotte  àAVAnnuaire  del  Dntx  Monda  1860.  ParU.  Bureau  de  fai  Bemn 
dee  Deux  Mandee, 


La  soleB&itè  da  saffrage  Hiiìversel  ayant  coafirmé  la  delibò- 
ration  ponr  raoDeuoD  à  la  Monarchie  conslitotiODDeile  da 
PièmoDl,jede?ais  Taccepter  définiUvement,  dans  Tintéréi  de  la 
paix  et  da  boofaenr  de  l'Italie:  maìa  daos  Tintórét  de  la  paii, 
je  sui$  toujaurs  di9po$é  a  renare  kommaje  à  la  iowerainelé 
suprème  du  Siége  ApostoUque. 

Prioce  catholìqae,  je  ne  crois  pas  manqner  anx  princìpes  ini* 
maables  de  la  religioo  que  je  me  fais  gioire  de  professer  avec 
un  déTonement  Oliai  et  inaltérable. 

Mais  le  cbangemeot  qai  s'est  accompli  aajourd'hui  regarde 
ìe$  intéréts  politiques  de  la  Natioo,  la  sérurité  des  Etats,  l'ordre 
moral  et  ci?il  de  la  société:  il  regarde  rindépendance  de  l'Ita- 
lie, poar  laqaelle  je  serais  prét  à  perdre  la  vie.  Les  difflcoltés 
que  l'ont  rencontre  aojourd'bui  roulent  autour  d'une  mode  de 
domination  territoriale  que  la  force  des  événements  a  renda 
nécessaire.  Toos  les  Etais  ont  dù  cóoseotir  i  cette  necessitò; 
et  le  Saint  Siége  lui-méme  l'a  reconnu  dans  les  temps  anciens 
et  modernes  —  Dans  toutes  les  modifications  de  la  sooveraineté, 
la  jastice  et  la  raison  civile  de  TEtal  conseillent  de  prendre  les 
soins  Décessaires  pour  concilier  les  droits  anciens  avec  les  in- 
sUtations  noavelles;  et  c'est  poar  oc  motif  qae,  avec  pleine  coo- 
flasce,  dans  les  boas  sentimeots  et  dans  le  sens  droit  de  Y.S. 
jd  la  prie  de  facitilér  cette  entreprise  à  mon  Gouvernemenl» 
leqael  ne  negligerà  de  soo  coté  aocan  mojen,  aocan  soia  pour 
arriver  a«  bai  dévisé. 

Daos  le  cas  oa  Y.  S.  accaeillerait  avec  bienveillance  les  oa- 
vertares  actoelles,  mon  Gouvernement^  prét  à  rendre  hommage  à 
la  haute  eouveraineté  du  Siége  ApoetoUque,  serait  égalemenl 
tout  dispose  à  travailler  dans  one  égale  mesore  à  la  dimina*» 
tions  des  cbarges  et  à  concoorir  à  la  sécorité  et  à  l'indépen- 
danee  da  Siége  Aposloliqoe. 

Telles  sont  nos  inten tions  siocères,  et  tels,  je  crois,  sont  les 
voeux  de  l'Europe.  Et  maintenanl  que  j*ai,  par  des  loyales  pa- 
roies,  oavert  mon  coear  à  V.  S«  j'attendrai  le  resultai  des  ses 
décisions  en  esperanto  que,  avec  le  concours  du  bon  vouloir  des 
deux  Gouvernemenls,  il  s*élablisse  un  accord  qui,  s'appuyant 
sor  les  principes  et  sur  la  satisfaclion  des  peuples,  assure  aux 


relations  des  demc  Etats  noe  base  dnrable  —  Tattends  de  U 
bonté  da  Pére  des  fidèles  vn  accueil  bienveiUaDt  qai  fortifie 
Tespoir  de  voir  la  discorde  ernie  cesser,  les  esprìU  exaspèrés 
se  calmer  et  toat  le  monde  échapper  à  la  r^poosabilité  des 
maux  qui  ponrraient  résaller  des  conseils  coniraires. 

Daus  cette  con  fianca,  je  prie  homUement  Y.  S.  de  me  draoer 
la  bénédiction  apostoUque. 

Turin,  20  Mars  1860. 

VICTOR  EMMANUEL. 


B. 


Risposta  del  Sommo  Ponte/tee  Papa  Pio  IX  al  R0  di  Sardegntu 

« 

Majesté^ 

Les  événements  qui  se  sont  prodnits  dans  qnelqaes  proTin- 
ces  de  l'Eiat  de  l'Eglise  imposent  ft  T.  M.,  comme  elle  m'écrii, 
le  devoir  de  me  rendre  compie  de  sa  cendnite  qaant  ^  ces  évé- 
nements. Je  poorraislme  borner  à  combattre  certaines  assertioiis 
qui  sont  contenues  dans  sa  lettre  et  dire,  par  esemplo,  qoe 
l'occopation  étrangère  dans  les  Legations  étail  depnis  looglanps 
drconscrite  à  la  ville  de  Bologne,  laqaelle  n'a  jamais  fait  partie 
de  la  Romagne.  Je  ponrrais  dire  qoe  le  pretenda  soffrageani* 
versel  fut  impose  et  ne  fat  pas  volontaire:  je  m^abstiens  d*àtl* 
lears  de  demander  Tavis  de  V.  M.  sar  le  saflfrage  aoiverseK  comme 
aassi  de  dire  quelle  est  moo  opinion  sur  ce  soffrage.  Je  poar-' 
rais  dire  qae  les  troopes  pontiflcales  ont  été  empéchées  de  re- 
tablir  le  Goavernement  légitime  daos  les  provinces  soalevées 
poar  des  motifs  qui  soni  également  eonnas  de  Y.  M.  Je  po«r« 
rais  m'appesantir  sur  ces  considérations  et  sor  d'aatres:  mais 
ce  qai  snrtoat  m'impose  le  devoir  de  ne  pas  adbérer  aax  pei>- 
sées  de  Y.  M.,  c'cst  de  voir  l'immoralité  toujoars  croissanle 
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(fans  oes  provittces  et  les  insaltes  qii'y  soni  ftiites  à  la  reUgion 
et  à  ses  ministres.  Bieo  plus,  qnand  méme  je  ne  serais  pas  lena 
par  des  sermens  soleooels  à  maintenir  ialaet  le  patrìjsoioe  de. 
TEgUse,  sermeot  qui  me  défeodeot  de  me  préter  i  tonte  ten- 
Uti?e  ayant  poiir  bat  de  dimiouer  rextengiOQ  de  ce  PatrimoiDe, 
je  ne  ?errai6  oMigé  de  reponeaer  toat  proiet  fait  en  ce  sena, 
afio  de  ne  pas  sooiller  iBa  conaeieDce  par  noe  adhèsion  qui  me 
coodairait  à  donner  ma  gaoctioa  et  à  participer  iodirectement  à 
oes  désordres  et  à  eoacoorir  à  rieo  moiaa  qa'à  juatiiier  noe 
spoliation  iojaate  et  Yiolente.  *^  Do  reale  je  ne  paia  noa  aea- 
lement  faire  aacao  accoeil  bienveiUaat  aax  projeta  de  Y.  M.^ 
mais  je  proteste  aa  cootraire  coatre  TasorpatioB  qai  s'opére 
aa  detrioieat  de  TEtat  de  l'Egliae,  et  qai  laisae  sur  la  coascieace 
de  Y.  M.  et  tottt  aatre  coopératear  à  cette  insigne  spogliation 
les  ceoadqoeQcea  fatalea  qai  eo  décoaleot.  Je  sais  peranadé 
qne  Y.  M.  en  relisant  avec  aa  esprit  plas  tranquille,  moias 
preveaa  ei  plas  iastrait  4es  faits,  la  lettre  qa'elle  m'adresae, 
y  troavera  de  aombreas  aio  tifa  de  repeatir. 

Je  prie  Dieu  de  donaer  à  Y.  M.  les  gr4cfis  doat  elle  a  sartoat 
besoia  daas  les  circoastaaces  difficiles  da  momeat. 

Da  Yatican,  t  avril  i80d. 

PIO  IX. 


Discorso  della  Corona  nelF  apertura  del  primo  Parlamento  del- 
l'Alta Italia  (VII  Legislatura  Subalpina;  i  Aprile  1860;. 

Signori  ScNAToai,  Sicnoai  Dsputatk 

L'altima  volta  che  io  apriva  il  Parlamento  in  mezzo  ai  dolori 
d'Italia  ed  ai  pericoli  delio  Stato,  la  fede  aelìa  divina  giastìzia 
cenfortavaml  a  ben  augarare  delle  nostre  torti.  Io  tempo  bre- 
vissimo ana  invasione  respinta,  libera  la  Loaibardia  per  gloriose 
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gesta  di  eserciti,  libera  la  Italia  centrale  per  meravigliosa  virtA 
di  popoli,  ed  oggi  qui  accolti  ÌDtorao  a  me  i  Rappresentanti 
dei  diritto  e  delle  speranze  della  Nazione I 

Di  tanto  bene  andiamo  debitori  ad  nn  Alleato  magnanimo, 
alla  prodezza  de'  suoi  e  de'  nostri  soldati,  alla  annegatone  dei 
volontari,  alla  perseverante  concordia  de'  popoli,  e  ne  rendiamo 
merito  a  Dio;  che  senza  sno  ajnto  sovromano  non  si  compiono 
imprese  memorabili  colle  presenti  e  fatare  generazioni. 

Per  riconoscenza  alla  Francia,  pel  bene  d'Italia,  per  assodare 
la  unione  delle  dae  Nazioni  che  hanno  comunanza  di  orìgini,  di 
principii,  di  destini,  abbisognando  alcon  sacrificio  ho  fatto 
quello  che  costava  più  al  mio  caore.  Salvi  il  voto  de'  Popoli  e 
l'approvazione  del  Parlamento,  salve  in  rigaardo  della  Svizzera 
le  guarentigie  del  diritto  internazionale,  ho  stipulato  un  trat- 
tato sulla  riunione  della  Savoja  e  del  circondario  di  Nizza  alla 
Francia. 

Molte  difficoltà  avremo  ancora  a  superare;  ma  sorretto  dalla 
opinione  pubblica  e  dall'amore  de'  popoli,  io  non  lascerò  offen- 
dere né  menomare  verun  diritto,  veruna  libertà. 

Fermo,  come  i  miei  Maggiori  nei  dommi  cattolici  e  nell'os- 
sequio al  Capo  supremo  della  Religione,  se  l'Autorità  Ecclesia- 
stica adopera  armi  spirituali  per  interessi  temporali,  io  nella 
sicura  coscienza  e  nelle  tradizioni  degli  avi  stessi  troverò  la  forza 
per  mantenere  intera  la  libertà  civile  e  la  mia  autorità,  della 
quale  debbo  ragione  a  Dio  solo  ed  a'  miei  popoli. 

Le  Provincie  della  Emilia  hanno  avuto  ordinamento  uniforme 
a  quello  delle  antiche;  ma  nella  Toscana  che  hanno  leggi  ed 
ordinamenti  proprii  era  necessaria  una  temporanea  provvisione 
particolare. 

Il  tempo  breve  e  gli  eventi  rapidi  hanno  impedito  di  prepa- 
rare le  leggi  che  dovranno  dare  assettamento  e  forza  allo  Stato. 
Nel  primo  periodo  di  questa  legislatura,  non  avrete  a  discutere 
che  le  più  urgenti  proposte.  1  miei  Ministri  prepareranno  più 
tardi  colle  debite  Consulte  i  disegni  sui  qaali  nel  secondo  pe- 
riodo dovrete  deliberare. 

Fondata  nello  Statuto  la  unità  politica,  militare  e  fiaaosiarìa, 
e  la  uniformità  delle  leggi  civili  e  penali,  la  progressiva  liberti 
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2mmini8trati?a  della  ProYincia  e  del  Connine  rinoTeri  nei 
Popoli  Italiani  qnella  splendida  e  Tigorosa  trita  che  in  altre 
forme  di  civiltà  e  di  a^etto  europeo  era  il  portato  delle  anlo- 
Domie  de'  Mnnicipj,  alle  qnali  oggi  ripugna  la  costituùone  de* 
gii  Stali  forti  e  il  genio  della  Nazione. 

Smsnobi  Senatori,  Signori  Deputati. 

« 

Nel  dar  mano  agli  ordinamenti  noo? i,  non  cercando  nei  fec* 
chi  partiti  che  la  memoria  de'  serfizj  resi  alla  causa  oomnoe, 
noi  invitiamo  a  nobile  gara  tutte  le  sincere  opinioni  per  con- 
seguire il  sommo  fine  del  benessere  del  popolo  e  della  gran- 
dezza della  patria.  La  quale  non  è  più  la  Italia  del  Romani,  né 
qaella  del  medio  evo  :  non  deve  essere  più  il  campo  aperto  alle 
ambizioni  straniere,  ma  deve  essere  bensì  l'Italia  degl'  Italiani. 


96V  A. 


Lettera  di  Giuseppe  Garibaldi  al  Re  Vittorio  Emanuele,  net 
partire  per  la  spedizione  di  Sicilia. 


SireI 


Il  grido  d'ajnto  che  parte  dalla  Sicilia  ha  toccato  il  mio  cuore, 
e  quello  di  parecchie  centinaja  dei  miei  antichi  soldati.  Io  non 
ho  consigliato  l'insurrezione  dei  miei  fratelli  di  Sicilia,  ma 
iBcchèi  essi  si  sono  levati  in  nome  dell'unità  italiana,  rappre* 
sentata  nella  persona  di  Vostra  Maestà,  contro  la  più  vergo* 
gnosa  tirannia  dei  nostri  tempi,  io  non  ho  esitato  di  farmi 
capo  della  spedizione.  Io  so  che  l'impresa  in  cui  mi  metto  ò 
pericolosa;  ma  io  confido  in  Dio  e  nel  coraggio  e  nella  devo- 
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zione  dei  compagni.  Il  nostro  grido  di  gaerra  sarà  sempre: 
e  Viva  l'Unità  d'Italia,  Viva  littorio  Emanuele,  suo  primo  e 
più  prode  soldato  ».  0?e  noi  avessimo  a  soccombere^  io  spero 
che  r  Italia  e  TEuropa  libera  non  dimenticheranno  che  qoe- 
st' impresa  è  stata  ispirata  dal  più  generoso  sentimento  di 
patriottismo.  Se  vinceremo,  io  avrò  il  vanto  d'adornare  la  co- 
rona di  Vostra  Maestà  d'nn  nuovo,  e  forse  del  più  splendido 
gioiello,  a  sola  condizione  però  che  ella  non  permetterà  che  i 
suoi  consiglieri  lo  trasmettano  agli  stranieri,  com'  hanno  fatto 
della  mia  città  natale.  Non  ho  comunicato  il  mio  progetto  a 
Vostra  Maestà,  perchè  temevo  che  la  grande  devozione  che  io 
sento  per  lei  mi  avesse  persuaso  ad  abbandonarlo. 
Di  Vostra  Maestà,  il  più  affezionato  suddito. 

Genova,  Maggio  1800. 

G.  Garibaldi. 


B. 


Proclama  del  medesimo  alli  Soldati  dello  Esercito  Italiano. 


Per  alcuni  secoli  la  discordia  e  V  indisciplina  furono  sorgenti 
di  grandi  sciagure  al  nostro  paese.  Oggi  è  mirabile  la  concor- 
dia che  anima  le  popolazioni  tutte  dalla  Sicilia  alle  Alpi.  Però 
di  disciplina  la  nazione  difetta  ancora,  e  su  di  voi  che  si  mi- 
rabile esempio  ne  deste  di  valore  essa  conta  per  riordinarsi  e 
compatta  presentarsi  al  cospetto  di  chi  vuol  manometterla.  Non 
vi  sbandate  dunque,  giovani,  resto  delle  patrie  battaglie!  Sov- 
venitevi che  anche  nel  settentrione  abbiamo  nemici  e  fraleDi 
schiavi,  e  che  le  popolazioni  del  mezzogiorno,  sbarazzate  dai 
mercenari  del  Papa  e  del  Borbone,  abbisogneranno  ddl*  ordi- 
nato marziale  vostro  insegnamento  per  presentarsi  a  maggiori 
conflitti. 


Io  raccomando  danque,  in  nome  della  patria  rinascente,  alla 
giofentA  che  fregia  le  file  del  prode  esercito  di  non  abbando- 
narle, ma  di  slringersi  vieppiù  ai  loro  valorosi  nflSziaU,  ed  a 
qnel  Yttlorìo  la  di  cni  bravura  può  essere  rallentata  un  mo- 
mento  da  pusillanimi  oonsìgUeri,  n&a  che  n<m  larderà  molto  a 
condorsi  a  definitiva  vittoria. 

Genova,  maggio  ISSO. 

G.  Gaubaldi. 


C. 


Lettera  del  medesimo  al  Dottor  Agostino  Bertani  per  dare  ra- 
gione della  impresa  e  li  provvedimenti. 


Geoova,  5  Maggio. 


Mio  CARO  BEmrANi. 


Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli  avvenimenti  patrj,  io  la* 
scio  a  voi  i  seguenti  incarichi: 

Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadjuvarci  nella 
nostra  impresa. 

Procurare  di  far  capire  agl'Italiani,  che  se  saremo  ajutati  do- 
vutamente, sarà  fatta  l'Italia  in  poco  tempo  e  con  poche  spese; 
ma  che  non  avran  fatto  il  dovere  loro  quando  si  limiteranno 
a  qualche  sterile  sottoscrizione. 

Che  l'Italia  libera  d'oggi,  in  luogo  di  cento  mila  soldati,  deve 
armarne  cinquecento  mila,  numero  non  certamente  sproporzio- 
nato alla  popolazione,  e  che  tale  proporzione  di  soldati  l'hanno 
gli  Stati  vicini  che  non  hanno  indipendenza  da  conquistare.  Con 
tale  esercito  l' Italia  non  avrà  più  bisogno  di  padroni  stranieri 
che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco  col  pretesto  di  liberarla. 
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Che  ovunque  sono  Italiani  che  combattono  oppressori^  là  bi- 
sogna spingere  gli  animosi  e  provvederli  del  necessario  per  il 

viaggio. 

Che  l'insurrezione  Siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiu- 
tarla, ma  dovunque  sono  nemici  da  combattere. 

10  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia,  ma  venuti  alle  mani 
quei  nostri  fratelli,  ho  creduto  obbligo  di  ajutarli. 

11  nostro  grido  di  guerra  sarà  Italia  e  Vittorio  Emanuele! 
e  spero  che  anche  questa  volta  la  bandiera  italiana  non  rice- 
verà strazio. 

Con  affetto^  vostrB 
6.  Garibaldl 


D. 


Del  medesimo  alla  Società  Rubattino  proprietaria  dei  Vapori 
Nazionali. 

Genova,  H  Maggio. 
Signori  direttori  dei  Vapori  Nazionali. 

Dovendo  imprendere  un'  operazione  in  favore  d'ItaUani  mili- 
tanti per  la  causa  patria  —  e  di  cui  il  governo  non  può  oc- 
cuparsi —  per  false  diplomatiche  considerazioni  —  ho  dovulo 
impadronirmi  di  due  vapori  dell'amministrazione  da  LL.  SS.  di- 
retta e  farlo  all'insaputa  del  governo  stesso  e  di  tutti. 

Io  attuai  un  atto  di  violenza:  ma  comunque  vadano  le  cose, 
io  spero  che  il  mio  procedimento  sarà  giustiGcato  dalla  causa 
santa  servita;  e  che  il  paese  intiero  vorrà  riconoscere,  come 
debito  suo  da  soddisfare,  i  danni  da  me  recati  all'  amministra- 
zione. 

Quandoché  non  si  veriGcassero  le  mie  previsioni  sull'iota'es- 
samento  della    nazione    per    indennizzarli,  io  impegno  tolto 
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gaanto  esiste  di  denaro  e  materiale  appartenente  alla  sottoscri- 
zione per  il  milione  di  focili,  acdocchè  con  questo  si  paghi 
qualanqne  danno,  ayarla,  o  perdita  a  LL.  SS.  cagionata. 
Con  tutta  considerazione* 

6.  Garibaldi. 


E. 


Ordine  del  giorno  per  Vordinamento  della  Legione  dei  Mille. 

A  bordo  del  Piemonte,  7  Maggio. 

La  missione  di  questo  corpo  sarà,  come  fu,  basata  sull'abne- 
gazione la  più  completa  davanti  alla  rigenerazione  della  patria. 
I  prodi  Cacciatori  servirono  e  serviranno  il  loro  paese  colla 
devozione  e  disciplina  dei  migliori  corpi  militanti,  senza  altra 
speranza,  senz'  altra  pretesa  che  quella  della  loro  incontaminata 
coscienza.  Non  gradi,  non  onori,  non  ricompensa  allettarono 
questi  bravi;  essi  si  rannicchiarono  nella  modestia  della  vita 
pri?ata  allorché  scomparve  il  pericolo;  ma  suonando  Torà  della 
pugna,  l'Italia  li  rivede  ancora  in  prima  fila  ilari,  volonterosi 
e  pronti  a  versare  il  loro  sangue  per  essa.  Il  grido  di  guerra 
dei  Cacciatori  delle  Alpi  è  lo  stesso  che  rimbombò  sulle  sponde 
del  Ticino  or  sono  dodici  mesi  —  Italu  e  Yotorio  Ehanuel£ 

—  e  questo  grido  ovunque  pronunziato  da  noi  incuterà  spa- 
vento ai  nemici  dell'Italia. 

ORGANIZZAZIONE  DEL  CORPO. 

Sirtori  Giuseppe,  —  capo  di  stato  maggiore--  Crispi  —  Manin 

—  Calvino  —  Maiocchi  —  Graziolti  —  Borchetta  —  Bruzzesi. 
Turr,  primo  ajutante  di  campo  del  generale  —  Cenni  —  Mon- 
tanari —  Bandi  —  Stagnetti. 

Basso  Giovanni,  segretario  del  generale. 
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Comandanti  delle  compagnie. 
Nino  Bixio,  comandante  la  1*  compagnia 


Orsini 

id. 

2* 

Stocco 

id. 

3* 

La  Nasa 

id. 

4* 

Anfossi 

id. 

8* 

Carini 

id. 

6* 

Cairoti 

id. 

7" 

Intendenza^  Acerbi  —  Bovi  —  Maestro  —  Rodi. 

Corpo  medico^  Ripari  —  Boldrini  —  Ginlini. 

L'organizzazione  è  la  stessa  dell'esercito  italiano  a  cai  appar- 
teniamo ed  i  gradì  più  che  al  privilegio  al  merito  sono  li  stessi 
già  coperti  su  altri  campi  di  battaglia. 

G.  Garibaldi. 


>  • 

Manifesto  onde  il  Generale  Garibaldi  assutne  la  dittatura  i» 
Sicilia. 

Giuseppe  Garibaldi  comandante  in  capo  l'armata  nazkhiale 
IN  Sicilia: 

Invitato  dai  principali  cittadini  e  sulla  deliberazione  delle 
comoni  libere  dell'Isola; 

Considerando  che  in  tempo  di  gaerra  è  necessario  che  i  po- 
teri civile  e  militare  sieno  concentrati  nelle  medesime  mani. 

Decreta,  che  prende  la  dittatura  di  Sicilia,  in  nome  di  Vit- 
torio Emanuele  re  d'Italia. 

Saiemi,  14  Maggio  i860. 

G.  Garibaldi. 

Certificato  conforme. 
Stefano  Tììrr,  ajutante  generale. 
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A  (a) 
Lettera  del  Conte  di  CaToar  a  Giuseppe  La  Farina  a  Palermo. 

Torino,  i9  Giugno  1860. 
Caro  La  Farina. 


Ho  ricerato  la  sua  lettera  del  12  e  14  andante:  la  conservo 
come  an  docnmento  storico.  Quello  che  accade  Ella  lo  aveva  pre- 
visto  :  ed  è  un  bene.  Non  si  affretti  di  agire.  Lasci  che  il  prestigio 
politico  degli  uomini  che  circondano  il  generale  Garibaldi  sia 
logoro  del  tutto.  Persano  gli  darà  tutto  quello  aiuto  maggiore 
ch'egli  potrà,  senza  però  compromettere  la  nostra  bandiera. 

Sarebbe  un  gran  bene  se  Garibaldi  passasse  nelle  Calabrie. 

Sto  concertando  un  servizio  di  vapori  diretti  da  Genova  per 
Livorno  a  Palermo  sotto  bandiera  francese.  Forse  sarà  neces- 
sario il  dare  un  grosso  sussidio  alla  Compagnia.  Figurerà  il 
Governo  Siciliano,  ma  all'uopo  pagheremo  noi.  Qui  le  cose  non 
vanno  male.  La  diplomazia  non  è  soverchiamente  molesta.  La 
Russia  ha  strepitato  molto:  la  Prussia  meno.  Il  Parlamento  ha 
molto  senno.  Rattazzi  se  ne  sta  quelo.  Aspetto  con  impazienza 
sue  lettere. 

Suo  affesUmaOsiiiM 

C.  Cavour. 

(a)  V  articolo  del  Giornale  Offlciale  di  Palermo  era  cosi  e  ODcepllo.  •«  Sabato  7 
»  corrente  per  ordine  speciale  del  Dittatore*  sono  stati  allontanati  dall'Isola  no- 
*•  atra  i  signori  Giuseppe  La  Farina.  Giacomo  Grlscelli  e  Pasquale  Tetti.  1  signori 
"  Griseelll  e  Tetti  corsi  di  nascita,  son  di  coloro  che  trovano  modo  ad  annoiarsi 
"  negli  nfflcj  di  tutte  le  Pollile  del  Continente  ». 

••  l  tre  espaisi  erano  in  Paleimo  cospirando  contro  r  attuala  ordine  di  cose. 
«  Il  Governo  che  inTigila  perchè  la  tranquillità  non  venga  menomamente  tur- 
"  bata,  non  potea  tollerare  ancora  la  presenta  tra  noi  di  codesti  individui  ve- 
«  nutlvi  con  Inteniioni  colpevoli  •<. 

Il  Persano  scriveva  poi  al  La  Farina  il  S3  Luglio.  •*  Ho  ricevuto  la  vostra  let- 
*<  tera.  Ifon  occorre  dirvi  come  seppi  prendere  Ile  vostre  parti  col  Dittatore  e 
>•  come  seppi  dimostrargliene  il  mio  risentimento.  Fui  indignato  dell'  articolo 
"  che  mandarono  fuori  contro  di  voi  nella  Gazzetta  Officiale,  II  Generale  mi  as. 
*•  sicuro  che  era  a  sua  insaputa.  Ha  perchè  non  ritrattarlo  f  «• 

Storia  d'ItaUa,  Doc.  P.  IL  &0 


616 


B. 


Altra  del  medesimo  al  medesimo. 

i4  LugUo  laeo. 

Caro  La  Farina. 

L'articolo  del  giornale  ufficiale  {di  Sicilia)  ci  ha  sdegnati.  Fa- 
Tini  ed  io,  come  sdegnerà,  non  ne  dubito  tatti  gli  nomini 
onesti.  È  un  atto  selvaggio.  »  Come  Ella  deve  stampare  qualche 
cosa  in  proposito  la  prego  a  twn  accennare  a  nulla  che  con- 
fermi Vaccusa  di  spia  a  Oriscelli  e  a  fotti. 

Il  Dittatore  fu  in  persona  a  chiedere  scusa  al  Persano  (a). 
Mi  creda  di  cuore. 

8tio  affèxUmaUulMo 

G.  Cavour. 


«6»  A  (6). 

Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Contrammiraglio  Persano 

sulle  cose  delle  due  Sicilie. 

Torino,  25  Luglio  1860. 
Signor  Aiuiiraguo. 

Questa  lettera  le  sarà  consegnata  dal  conte  Giulio  Litta  che 
recasi  in  Sicilia  apportatore  di  una  lettera  del  Re  al  Generale 


(a)  Estralto  dallo  EpUtolarlo  di  Giuseppe  La  Farina  Voi.  II.  Milano  E.  TreTcs 
E.  i869.  Pas.  US  e  aSS. 

ib)  Estratu,  quesU  e  le  seguenti,  dal  Diarto  Privato-PoUttco-IIiUtare  deII*AD- 
miraglio  G.  di  Persano.  Pane  I  e  11  Torino  iSiO. 


627 

Garibaldi.  S.  M.  ha  creduto  dovere  aderire  alle  istanze  che  da 
ogni  parte  gli  vennero  fatte,  invitando  il  Generale  Garibaldi  a 
non  panare  iul  Continente;  a  patto  però  che  l' isola  intiera 
Tenga  sgombrata  dai  Regi  e  rimanga  inteso  o  sottinteso  che  i 
popoli  votando  T  annessione  questa  verrà  accettata  dal  Re.  Io 
ritengo  che  la  sorte  della  Dinastia  Borbonica  è  dalla  Provvi- 
denza segnata  «  sia  che  Garibaldi  annuisca  al  datogli  consiglio, 
sia  che  ricusi  seguirlo  :  la  invito  quindi  a  non  cercare  d'influire 
sulle  sue  determinazioni.  È  importante  che  i  R.  Legni  si  ten- 
gano lontani  dal  luogo  dove  si  combatte.  Più  la  crisi  è  vicina 
maggiore  è  la  necessità  di  circospezione. 

La  ringrazio  della  sua  relazione  sulle  condizioni  della  Sicilia. 
Fece  e  farà  ottimamente  conservando  col  Generale  Dittatore  ot' 
tme  relazioni.  La  consiglio  però  a  non  confidare  senza  riserva 
in  lui.  Ricordi  che  esso  ha  vìssuto  più  anni  in  America,  e  più 
ancora  nella  solitudine.  Ha  quindi  contratto  abitudini  di  ecces- 
siva riserva  e  generale  diffidenza.  È  sincero  nel  suo  affetto  al 
Re,  ma  lo  ama  a  modo  suo.  Vuole  unificare  l'Italia,  e  ciò  sta 
bene;  ma  temo  che  intenda  adoprare  mezzi  assai  pericolosi. 
Comunque  sia^  per  poco  che  esso  sia  ragionevole,  bisogna  che  U 
Governo  del  Re  cammini  con  lui:  io  farò  di  tutto  onde  ciò  av- 
venga. —  Non  esiterei  un  istante  a  ritirarmi  onde  facilitare  lo 
stabilimento  di  una  perfetta  armonia  tra  Garibaldi  e  il  Mini- 
stero. Sempre  che  esso  non  voglia  fare  pazzie.  Spero  che  De- 
pretis  ristabilirà  l'ordine  e  la  regolarità  nell'amministrazione. 
Se  non  si  lascia  soverchiare  dal  partito  estremo  farà  bene,  giac- 
ché dello  ingegno  ne  ha  assai,  ecc. 

Le  rinnovo  l'attestato  della  mia  sincera  stima. 

C.  Cavoub. 
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B. 

Del  medesimo  al  medesimo  dopo  la  battaglia  di  Milazzo, 

Torino,  25  Luglio  18(M). 
PAEGiATissmo  Signor  Abimiraguo. 

Ho  ricevalo  la  sua  dei  23  e  24  andante.  —  Sono  lieto  della 
vittoria  di  Melazzo  che  onora  le  armi  italiane  e  deve  contribuire 
a  persuadere  all'Europa  che  grìtaliani  ormai  sono  decisi  a  sacri- 
flcare  la  vita  per  riconquistar  patria  e  libertà.  Io  la  prego  di  por- 
gere al  Generale  Garibaldi  le  mie  sincere  e  calde  congratulazioni. 
Dopo  si  splendida  vittoria  io  non  vedo  come  gli  si  potrebbe  im- 
pedire di  passare  sul  continente.  Sarebbe  stato  meglio  che  i  Na- 
poletani compissero  od  almeno  iniziassero  l'opera  rigeneratrice  ; 
ma  poiché  non  vogliono  o  non  possono  muoversi,  si  lasci  fare 
a  Garibaldi.  L  impresa  non  può  rimanere  a  metà.  La  bandiera 
nazionale  inalberata  in  Sicilia  deve  risalire  il  regno  ed  estendersi 
Umgo  le  coste  dell'Adriatico  finché  ricopra  la  Regina  del  mare. 

Si  prepari  dunque  a  piantarla,  colle  proprie  mani,  caro  Am- 
miraglio, sui  bastioni  di  Malamocco  e  sulle  torri  di  S.  Marco  — 
Faccia  pure  i  miei  complimenti  a  Medici  e  Malenchini  che  si 
sono  portali  egregiamente  ecc. 

Le  rinnovo  gli  alti  della  sincera  mia  stima 

C.  Cavour. 


G. 


Del  medesimo  al  medesimo  sul  moto  predisposto  a  Napoli. 

Torino,  31  Luglio  1860. 
Signor  AuMmAGuo. 

11  Marchese  di  Yillamarina  le  avrà  trasmesso  il  telegramma 
che  le  ordinava  di  recarsi  a  Napoli  colla  Maria  Adelaide.  Scopo 
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apparente  di  qaesta  sua  missione  si  è  di  tenersi  a  disposizione 
della  Principessa  di  Siracusa,  sorella  del  Principe  di  Caregna- 
no,  cogina  del  Re.  Scopo  reale  è  di  cooperare  alla  riuscita  di 
un  piano  che  deve  fare  trionfar  in  Napoli  il  principio  nazio- 
nale senza  V  intervento  mazziniano.  Principali  attori  in  esso 
debbono  essere  il  Ministro  dell'  Interno  signor  Liborio  Romano 
ed  il 

Ella  sarà  posta  in  relazione  con  questi  doe  personaggi  dal 
signor  barone  Nisco  che  giungerà  a  Napoli  sul  Tanaro  e  le 
consegnerà  una  lettera  da  parte  mia.  Vedrà  di  agire  colla  mas- 
sima circospezione  cercando  tuttavìa  d'inspirare  in  essi  fiducia 
ed  ardire.  Sul  Ministro  perchè  vecchio  liberale^  unitario,  provato 
ed  onesto,  sul perchè  ci  ha  dato  tanto se  occorre. 

Il  Tanaro  che  la  raggiungerà  a  Napoli  con  de'  viveri ,  avrà 
a  bordo  dei  fucili  che  Ella  terrà  a  disposizione  del  Ministro.  — 
Se  il  moto  riesce  e  il  Re  scappa ,  prenda  pure  V  ìnmiediato  co- 
mando di  tutta  la  squadra,  dichiarando  che  Io  fa  per  impedire 
che  si  sciolga  ed  accadano  disordini. 

Chiamerà  pure  a  sé  il  Tukery  sotto  un  pretesto  specioso. 
D'altronde  a  Napoli  v'è  il  telegrafo  e  potrà  trasmetterle  giorno 
per  giorno  le  opportune  istruzioni. 

Giunto  a  Napoli  sarà  presentato  dal  Marchese  di  Yillamarina 
al  Principe  di  Siracusa.  E  stante  lo  scopo  della  sua  missione 
potrà  aver  frequenti  relazioni  con  esso  lui.  Mostrandosi  egli  fa- 
vorevole alla  causa  nazionale  vedrà  di  spingerlo  ad  agire,  senza 

poi  metterlo  a  giorno  dei  piano  da  concertarsi  con  Liborio  e 

—  Si  presenterà  pure  al  Principe  d* Aquila ,  e  non  gli  nascon- 
derà essere  colà  mandato  a  richiesta  del  fratello. 

Gli  altri  bastimenti  della  squadra  rimarranno  in  Sicilia,  pronti 
però  a  raggiungerla  al  primo  cenno.  Perciò  terrà  con  sé  r.4ti- 
'tìiion,  che  nou  spedire  a  Genova,  ni  altrove,  aeoza  un  ordine 
mio. 

Siamo  alla  fine  del  dramma.  È  il  momento  critico.  Ella  pué 
molto,  onde  Verità  corrisponda  alle  speranze  nostre  ed  ai  veri 
interessi  d'Italia. 

C.  Cavour. 
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Del  medesimo  al  meietmo  per  affrettare  il  moto  in  Napotu 


Torioo»  5  Agosto  1860. 


Ammiraglio. 


Qaesto  foglio  le  sarà  consegnato  dal  signor  Devincenzi ,  che 
a  mia  richiesta  se  ne  torna  a  Napoli.  Uomo  di  provati  prìncipj 
è  al  fatto  di  tutto.  Potrà  yalersene  senza  riserva.  Essendo  amico 
di  Lord  J.  Russell  e  di  Lord  Palmerston  avrà  mezzo  d'influire 
sol  Ministro  Elliot  e  sairAmmiraglio  comandante  la  squadra 
inglese. 

Prudenza  e  audacia.  Ammiraglio,  siamo  alla  crisi.  Faccia 
quanto  può  per  far  scofqnare  il  moto  in  Napoli  prima  dell'  ar- 
rivo del  Generale  Garibaldi,  non  solamente  per  spianargli  la  via^ 
ma  anche  per  salvarci  dalla  diplomazia.  Ove  poi  giungesse  pri- 
ma, prenda  senza  esitazione  il  comando  di  tutte  le  forze  navali, 
tanto  del  Continente  quanto  della  Sicilia ,  andando  d' accordo 
col  Generale,  ma  anche  senza  il  suo  consenso,  se  ciò  è  neces* 
sario. 

Aio  mffezUmi^tiitimo 

C.  Cavour. 

P.  S.  Gli  rinaovo  l' invito  di  tepore  la  squadra  rìuaita  in 
modo  da  poterla  avere  in  Napoli  in  breve. 


Telegramma  del  Conte  di  Cavour  al  Persane  sul  proposito  di 
alcuni  del  partito  unitario  di  arrestare  Re  Francesco  IL 

Torino,  IS  Agmto  1860. 

Si  lasci  libero  il  Re  ~  Arrivato  che  sia  Nunziante^  mi  mandi 
un  telegramma  che  faccia  spiccare  la  parte  che  si  è  assunta. 
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La  Costituzione  e  il  Tanaro  che  trasportano  bersaglieri  ed  ar- 
tiglieri giQDgeranno  di  notte.  Riparta  qaesta  forza  sai  regii  le- 
gni che  hanno  stanza  in  cotesto  acque. 

Firmato  :  Il  Ministro  della  Marina 

G.  Gavoub. 


Altro  telegramma  del  medesimo  al  medesimo  onde  gli  anntà^eia 
Varrico  di  Nunziante. 

15  Agosto  Ì8e0. 

ApproTo.  Nunziante  parte  questa  sera  da  GenoTa.  Faccio  conto 
su  lui  e  ancor  pib  su  lei. 

C.  Cavour. 


6. 


Altro  telegramma  del  medesimo  al  medesimo 
riguardo  il  Conte  di  Siracusa. 

17  Agosto  Iseo. 

Veda  di  far  scrivere  al  Conte  di  Siracusa  una  lettera  al  Re 
suo  Nipote  nel  senso  di  quella  che  mi  scrisse  Nisco.  Sarebbe 
cosa  utile. 

C.  Cavour. 


Altro  del  medesimo  al  medesimo  riatto  alle  mosse  del  Garibaldi. 

»  Agosto  IMO. 

Non  s'indebolisca  costà.  Aiuti  le  mosse  del  Generale  Garibaldi 
colle  R.  Navi  che  ella  ha  al  Faro.  Se  il  Re  se  ne  va  assuma  il 
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comando  provvisorio  di  latte  le  forze  di  terra  e  di  mare.  Ho 
mandato  i  miei  ordini  al  Marchese  di  Yillamarina  pel  fatto  dei 
Bersaglieri. 

G.  Gavoub. 


I. 


Altro  del  medesimo  al  medesimo  in  previsione  di  un  motu 

a  Napoli. 

26  Agosto  ia60. 

Se  il  moto  ha  luogo  è  mestieri  che  il  potere  sia  nelle  sue 
mani.  Se  Siracusa  acconsente  di  prestare  il  suo  nome  se  ne 
valga.  Il  caso  avvenendo  profitti  di  Finzi  e  Visconti  Venosta. 

G.  Cavour. 


J. 


Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Persano  in  relazione 

al  precedente  telegramma. 

Torino,  27  Agosto  iB60. 

« 

Signor  AMumACLio. 

Siccome  gli  scrissi  per  telegrafo,  il  Governo  desidera  che  se 
una  rivoluzione  si  compie  a  Napoli,  ella  accetti  le  dittatura  se 
gli  venisse  offerta  dal  popolo.  Quando  l'offerta  fosse  fatta  a  Vil- 
lamarina,  ciò  che  sarebbe  un  male,  Villamarìna  dovrebbe  pure 
accettare,  onde  evitare  il  maggior  dei  pericoli,  quello  cioò  che 
il  potere  cada  io  mani  deboli  od  infide.  —  Abbia  o  non  abbia 
la  dittatura,  dovrà  assumere  immediatamente  il  comando  della 


flotta  napoletana,  e  occapare  i  forti  coi  Bersaglieri  e  Beai 
Nan:  ed  occorrendo,  as$aaiere  provisoriamente  il  comando  del- 
Tescrcito. 

Ella  radunerà  in  Napoli  e  vicinanze  tutto  il  na?iglio  napole- 
tano, allontanando  gli  Ufficiali  devoti  al  Be,  ò  surrogandoli  con 
liberali  provati.  —  Bilascierà  brevetti,  o,  per  meglio  dire,  com- 
missioni proprie  agli  uffiziali  napoletani,  nominando  un  capa 
di  Stato  Maggiore  in  secondo  tra  essi. 

(Seguono  istruzioni  sul  movimento  dei  bastimenti  pel  trasporto 
in  caso,  di  una  divisione  piemontese) 

Se  la  rivoluzione  non  si  compie  prima  dell' arrivo  di  Gari- 
baldi, saremo  in  condizioni  gravissime. 

Ma  perciò  non  ci  turberemo  punto.  Ella  s* impadronirà,  po- 
tendolo, dei  forti:  ruinirà  la  flotta  napoletana  e  le  siciliane; 
darà  a  tutti  gli  uffiziali  commissioni,  farà  prestar  loro  il  giura» 
mento  al  Be  e  allo  Statuto;  e  poi  vedremo.  —  Intanto  sarà 
bene  che  ella  riunisca  tutta  la  squadra  a  Napoli  o  vicinanze, 
per  avere  le  maggiori  forze  possibili  a  sua  disposizione. 

Ammiraglio,  il  Be,  il  Paese  e  il  Ministero  hanno  piena  fidu- 
eia  in  lei.  Segua  le  istruzioni  che  io  traccio  per  quanto  è  pos- 
sibile. Ma  ove  si  presentassero  casi  non  previsti,  operi  per  lo 
meglio,  onde  raggiungere  il  grande  scopo  a  cui  miriamo.  Costi- 
tuire l'Italia  senza  lasciarsi  soperchiare  dalla  rivoluzione. 

G.  Cavour. 


L. 


Telegramma  del  Conte  di  Cavour  all'Ammiraglio  Persano 
per  disdire  H  moto  di  rivoluzione. 

Torino,  iO  Agosto  1860. 

Al  punto  cui  son  giunte  le  cose,  non  occorre  più  rischiare  una 
rivoluzione  in  Napoli  per  far  partire  il  Be.  Se  ne  anderà  ccd- 


e3< 

Hi  accasi  ricevola  col  telegrafo.  Noa  faccia  parola  di  tutto 
qaesto  ad  alcuno,  nemmeno  a  YillamariBa. 

Firmato  C.  Cavour. 


«69  N. 

Lettera  del  Conte  di  Cavour  a  Giuseppe  La  Farina  Y^n  Acqui) 
sul  divisamento  di  annessione  della  Sicilia  per  decreto  ditta- 
torio, (fl). 


Torino  16  Agosto  1860. 


Caro  La  Farina. 


Là  ringrazio  della  sua  lettera.  Non  mi  posso  indurre  a  cre- 
dere che  Depretìs  voglia  sul  serio  fare  1'  annessione  per  colpo 
dittatoriale.  Questo  non  avrebbe  alcun  valore  in  faccia  alla  Eu- 
ropa ,  la  cui  Diplomazia  non  cessa  di  gridare  contro  V  occupa- 
zione della  Sicilia  per  parte  dei  volontaij  di  Garibaldi.  Ora  se 
si  può,  sino  ad  un  certo  punto,  affrontare  la  Diplomazia 'quando 
si  ha  l'opinione  pubblica  con  sé,  è  d'uopo  ascoltarla  quando 
non  si  scosta,  come  avviene  adesso,  dalla  coscienza  dei  popoli 
europei.  Il  Governo  è  dunque  deciso  a  non  accettare  l'annes- 
sione se  essa  non  si  fonda  sopra  un  voto  popolare.  Ella  può 
dichiararlo  a  Cordova,  a  cui  non  mancherò  di  scriverlo  io  pure 
fra  qualche  giorno. 

Finché  Garibaldi  é  in  Sicilia  non  si  può  pretendere  da  De^ 
pretis  di  liberarsi  da  Grispi.  È  d*uopo  dunque  attendere  da  Na- 
poli una  soluzione,  che  tutB  indica  assai  prossima.  Intanto  ado- 
peri caro  La  Farina,  la  sua  influenza  in  Sicilia  per  mantenervi 

■ 

la  concordia  e  la  moderazione. 
Mi  creda  con  affetto  suo 

C.  Cavouq. 

(a)  Epistolario  di  G.  La  Farina.  Voi.  II.  Pag.  «06.  Leu.  667. 
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9»9  0. 

Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Marchese  Filippo  Goalterioper 
annunciargli  imnUnente  la  occupazione  delle  Marche  e  della 
Umbria  (a). 

ToriDOj  26  Agosto  1860. 
Caro  Gaulterio. 

Mi  affretto  di  riscontrare  la  vostra  lettera  del  24.  Convengo 
pienamente  con  voi:  l'ora  di  agire  neirUmbria  e  nelle  Marche 
si  avvicina.  Il  Ministero  è  deciso  non  solo  di  secondare  ma 
bensì  di  dirigere  il  movimento.  Onde  preparare  i  mezzi  di  azio- 
ne  T'invito  perciò  di  portarvi  a  Firenze  voi  pure  non  più 

tardi  di  domenica  prossima.  Giunta  l'ora  di  agire  saremo  non 
meno  decisi,  non  meno  audaci  dei  Bertani;  ma  all'audacia  ac- 
coppieremo  l'oculatezza  e  l'an  li  veggenza.  Facciamo  assegnamento 
su  di  voi  e  sui  buoni  d'oltre  confine  che  mi  si  dice  essere 
molti. 

Vostro  affezionatissimo 
C.  Cavour. 


290. 

Lettera  al  Re  Francesco  II  del  Ministro  per  l'Interno  D.  Libo- 
rio Romano  a  nome  di  tutto  il  Consiglio  de'  Ministri  stUle 
condizioni  politiche  del  Regno, 

Sire. 

Le  circostanze  straordinarie  nelle  quali  si  trova  il  Paese,  la 
situazione  estremamente  grave,  fatta  tale  dai  segreti  disegni  della 

(a)  lì  ùmU  CanUUo  di  Caomr  pet  Nteomede  Bianehi.  Pag.  106. 
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Provvidenza,  si  per  rapporto  all'estero  che  nello  interno,  impon- 
gono a  noi,  in  faccia  a  V.  M.  i  più  santi  e  i  più  gravi  doveri;  i 
quali  ci  domandano  d'indirizzarvi  libere  e  rispettose  parole, 
qaale  solenne  attestato  delle  devozioni  nostre  alla  causa  del 
trono  e  del  Paese. 

Noi  dichiariamo  la  situazione  estremamente  grave.  Eccone  le 
prove. 

Pel  concorso  di  cause  deplorabili ,  su  cui  noi  preferiamo  ti- 
rare un  velo,  la  Dinastia  gloriosa,  fondata  dal  magnanimo 
Carlo  III ,  si  continuò  per  126  anni  sino  alla  H.  V.  il  di  cui 
cuore  è  asilo  dei  più  bei  flori  di  morali  e  religiose  virtù.  Ora 
questa  Dinastia  oggi  la  vediamo  condjDtta  da  una  fatalità  dei 
tempi,  dalla  malvagità  degli  uomini,  a  tale  punto  che  ormai 
rende  non  solo  difficile^  ma  impossibile  ogni  ritorno,  ogni 
scambio  di  fiducia  tra  popolo  e  principe. 

Noi  ci  limitiamo  a  constatar  un  fatto  sociale,  il  cui  giudizio 
appartiene  alla  storia  e  alla  posterità.  Ma  perchè  ci  siamo,  ecco 
ciò  che  noi  stimiamo  dovere  nostro  di  proporre  e  consigliare  a 
V.  M.  —  Che  y.  M.  si  allontani  per  qualche  tempo  dalla  terra 
e  dal  palazzo  degli  Avi  suoi,  e  voglia  con  pubblico  atto  disdire 
i  sinistri  macchinamenti  che  si  attribuiscono  alla  fazione  pre- 
valente nella.  Reggia.  Noi  siamo  costretti  a  riconoscerne  l'esis- 
tenza ;  e  non  sarebbe  possibile  a  noi  Ministri  della  Corona,  né 
ad  altri  modificare  o  cambiare  il  pubblico  sentimento.  A  noi 
non  resta  che  la  necessità  dolorosa  di  rivelarla  a  Y.  M.  in  ter- 
mini franchi  e  onesti. 

Potremmo  noi  non  tenere  alcun  conto  di  quella  espressione 
universale  di  pubblica  sfiducia  che  nella  nostra  società  trabocca 
da  tutti  i  pori  e  che  disgraziatamente  s* infiltra  nelle  mosse;  e 
quel  che  ò  più  grave,  in  una  parte  dell'armata  di  terra  e  di 
mare,  in  ciò  che  fu  e  sarà  sempre  la  guarentigia  dei  troni  e 
dell'ordine? 

Noi  siamo  fermamente  convinti,  o  Sire,  che  non  è  in  poter 
nostro  nò  di  modificare  né  di  sprezzare  il  pubblico  sentimento; 
ed  infatti,  nei  tempi  che  corrono,  la  forza  brutale  deve  rima- 
nere nulla,  inefficace,  se  l'opinione  pubblica  non  la  fiancheggia 
e  non  la  corrobora.  Ma  non  é  tutto.  •—  AgIMnestricabili  imba- 
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razii  del  di  dentro  si  aggiunge  la  gravità  delle  circostanze  del 
di  fnorì.  Noi  ci  troviamo  a  fronte  dell'  Italia  cbe  si  è  gettata 
Delle  vie  della  rivoloxionet  con  lo  stendardo  di  Savoia  in  pugno, 
Tale  a  dire  appoggiata  di  cuore  e  di  braccio  da  un  governo 
assai  ben  ordinato  e  rappresentato  dalla  più  antica  Dinastia 
italiana.  Ecco  i  pericoli,  ecco  la  minaccia  che  fatalmente  pesano 
sul  governo  di  Y.  H. 

Da  un'altra  parte  il  Piemonte  non  cammina  più  isolato  e 
senza  appoggio.  Le  dae  grandi  Potenze  occidentali,  Francia  ed 
Inghilterra,  stendono  la  mano,  benché  con  vario  scopo,  prò* 
tettrice  nel  Piemonte.  Garibaldi  non  è  [evidentemente  che  lo 
strumento  di  questa  politica,  fetta  oggi  potentissima.  Stabilite 
queste  condizioni,  esaminiamo  quale  via  possa  condurre  a  sal- 
vamento, la  dignità,  l'avvenire  dell'augusta  Dinastia  che  la  M.  Y. 
rappresenta. 

Ammettiamo  la  ipotesi  della  resistenza  ad  oltranza.  Noi  con- 
fessiamo, in  primo  luogo,  a  Y.  li.  che  gli  elementi  di  resistenza 
indeboliti,  vacillanti,  dubbii  ci  paiono.  Non  può  contare  ora  il 
Governo  sulla  R.  Marina,  dacché  essa,  dobbiamo  dirlo ,  flranca- 
mente,  è  piena  di  dissoluzione.  —  Una  fiducia  maggiore  non 
si  potrà  porre  nell'Esercito.  Esso  ogni  legame  di  disciplina  e 
di  militare  gerarchia  ha  infranto.  Quale  dei  capi  dell'  Esercito 
assumerebbe  la  responsabilità.  11  nocciolo  di  soldati  stranieri 
al  servizio  di  Y.  H.  non  può  inspirare  più  fiducia  dei  soldati 
nazionali.  Ricorrendo  a  quello  non  si  farebbe  che  provocare  i 
sospetti  dei  soldati  del  Paese,  degli  onesti  cittadini,  e  sarebbe 
nna  minaccia  che  nulla  assicurerebbe. 

Chi  dunque  fra  i  consiglieri  probi  della  Corona  ardirebbe  ap- 
provare questa  resistenza  e  la  lotta,  senz'altro  appoggio  che 
questi  si  déboli  ed  incerti  elementi?  La  lotta,  é  certo,  farebbe 
scorrere  fiumi  di  sangue. 

Anunettiamo  pure  una  vittoria  momentanea  dell'Esercito  e 
del  Governo.  Questa  vittoria,  o  Sire,  sarebbe  una  di  quelle  vit- 
torie malaugurate,  peggiore  di  mille  disfatte  ;  vittoria  acquistata 
a  prezzo  del  sangue,  di  uc-cisioni  e  di  rovine,  vittoria  che  sol- 
leverebbe la  coscienza  universale  d'Europa,  che  farebbe  gioire 
tatti  i  nemici  della  vostra  augusta  Dinastia,  e  che  forse  apri- 
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rebbe  un  abisso  tra  essa  e  i  popoli  affidati  dalla  Provvidenza  al 
vostro  cuore  paterno. 

Ha  dopo  avere  rigettato,  secondo  che  e'  ispira  la  onestà  della 
coscienza,  il  partito  della  resistenza,  del  conflitto,  della  guerra 
civile,  quale  sarà  il  partito  saggio,  onesto,  umano  e  degno  dei 
discendente  di  Enrico  lYT  Ecco  il  solo  che  noi  stimiamo  essere 
nostro  dovere  di  proporre  e  di  consigliare  a  V.  M. 

Che  y.  M.  si  allontani  per  qualche  tempo  dalla  terra  e  dal 
palazzo  dei  suoi  avi:  Che  V.  M.  investa  di  una  reggenza  tem- 
poranea un  Ministro  che  ispiri  tutta  la  fiducia  :  Che  Y.  M.  ponga* 
a  capo  di  questo  Ministero,  non  un  Principe  della  Famiglia 
Reale,  la  cui  presenza,  per  motivi  che  non  vogliamo  ricercare 
oltre,  impedirebbe  il  ristabilimento  della  fiducia  pubblica,  né 
sarebbe  guarentigia  sicura  degl'interessi  dinastici;  ma  bensì  un 
nome  conosciuto  da  tutti,  un  nome  onorato,  òhe  meriti  la  pub- 
blica fiducia  e  quella  di  Y.  M. 

Che  Y.  M.  allontanandosi  dal  suo  popolo,  gli  diriga  franche 
e  magnanime  parole,  le  quali  attestino  il  suo  paterno  cuore,  e 
la  risoluzione  generosa  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  della 
guerra  civile.- 

Che  Y.  M.  invochi  a  giudice  TEuropa,  ed  attenda  dal  tempo 
e  dalla  Giustizia  di  Dio  il  ritorno  della  fiducia,  e  il  trionfo  dei 
suoi  diritti  legittimi. 

Ecco,  0  Sire,  il  partito  che  noi  dobbiamo  e  possiamo  consi- 
gliare a  Y.  M.  con  la  franchezza  di  una  sapienza  onesta.  Noi 
abbiamo  fiducia  che  Y.  M.  non  isdegni  consigli  rispettosi  e  sin- 
ceri, tendenti  a  guarentirle  l'onore  e  la  dignità  della  Dinastia, 
in  pari  tempo,  e  l'ordine  pabblico  pericolante. 

Che  se  per  avventura  Y.  M.  nella  sua  alta  saggezza,  non  isti- 
masse  di  dover  accoglierli,  a  noi  non  rimarrebbe  altro  partito 
a  prendere,  che  di  rassegnar  le  funzioni  elevate,  di  cui  ci  onora 
Y.  M.  riconoscendo  che  noi  non  godiamo  della  sovrana  fiducia. 

Napoli,  20  Agosto  4860. 


«u 


j»l. 


Protestazione  trasmessa  dal  Comm.  Giacomo  De  Martino  Mini" 
stro  degli  affari  esteri  in  nome  di  S.  M,  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie alle  Corti  di  Europa  per  la  invasione  della  Sicilia  e  la 
possessione  presa  in  nome  del  Re  di  Sardegna. 


Il  Generale  Garibaldi  dopo  avere  invasa  la  Sicilia,  non  con- 
tento dì  avere  vituperato  la  reale  bandiera  di  Sardegna,  e  ri- 
vestiti tatti  i  saoi  atti  del  nome  di  Vittorio  Emanuele,  ha  per 
decreto  dd  3  corrente^  messo  in  vigore  lo  Statato  Piemontese, 
ed  obbligati  tatti  i  funzionar]  e  le  Municipalità  nominati  dalla 
rivoluzione  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Vittorio  Em- 
manoele. 

Il  Governo  di  S.  M.  si  crede  in  dovere  portare  alla  conoscenza 
di  tutte  le  Potenze  qaeste  nuove  osurpazioni  ed  attentati,  che 
calpestano  te  prerogative  più  evidenti  della  sovranità,  i  prìn- 
cipii  più  inalterabili  del  diritto  delle  genti,  e  fanno  dipendere  i 
destini  di  tutta  una  nazione  dal  caprìccio  arbitrario  di  una  forza 
straniera. 

Il  Governo  di  S.  M.  volendo,  a  prezzo  dei  più  grandi  sacrifici, 
evitair  l'effusione  dd  sangue  in  seguito  dèlia  promulgazione  del- 
l'atto sovrano  del  26  Giagno,  nel  desiderio  di  mettere  in  ar- 
Bionia  la  sua  politica  con  quella  detla  Sardegna  pel  manteni^ 
mento  della  pace  ia  Italia ,  ha  sperato  la  soluzione  della  qni-^ 
stioiie  Siciliana  nelle  sue  lunghe  perseveranti  trattative. 

Quest'  ultima  speranza  essendo  caduta ,  il  Governo  di  S.  M. 
yer  Porgano  del  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  agii 
Aflari  Esteri,  si  vede  nell' obbligo  ineluttabile  di  denunziare 
a gli  attentati  che  si  commettono  sotto  la  pres- 
sione di  uAa  forza  straniera  in  Sicilia,  protestare  formalmente 
contro  tutti  gli  atti  che  tendono  a  njBgare  o  indebolire  i  diritti 
legittimi  del  Re  suo  Augusto  Padroqe,  e  dichiarare  che  noa 
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riconosce  e  non  riconoscerà  alcuna  di  qaeste  conseguenze,  fer* 
inamente  deciso  di  mantenere  le  ampie  istituzioni  liberali  spe- 
cialmente promesse  alla  Sicilia,  e  a  non  transigere  pel  principio 
fondato  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  europeo ,  che  rico. 
nosco  sotto  la  R.  Casa  di  Borbone  i  due  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia. 
Il  sottoscritto  pregiasi  ecc. 
Napoli,  20  Agosto  1860. 

Firmato:  Db  Marhno. 


979. 

Lettera  del  Conte  di  Siracusa  al  Nipote  Francesco  II  B$  delle 
Due  SieUieé 

Sms, 

Se  la  mia  voce  si  levò  un  giorno  a  scongiurare  i  pericoli 
che  sovrastarono  alla  nostra  Gasa  e  non  fu  ascoltata,  fate  ora 
che  presaga  di  maggiori  sventure  trovi  adito  nel  vostro  cuore, 
e  non  sia  respinta  da  improvvido  e  più  temuto  consiglio. 

Le  mutate  condizioni  d'Italia,  ed  il  sentimento  deirunità  na- 
zionale, fatto  gigante  nei  pochi  mesi  che  seguirono  la  caduta 
di  Palermo,  tolsero  al  Governo  di  Y.  H.  quella  forza  onde  sì 
reggono  gli  Stati,  e  rendettero  impossibile  la  lega  col  Piemonte. 
Le  popolazioni  dell'  Italia  superiore,  inorridite  alla  nuova  delle 
stragi  di  Sicilia ,  respinsero  coi  loro  voti  gli  ambasciatori  di 
Napoli;  e  cosi  fummo  dolorosamente  abbandonati  alla  sorte  delle 
armi;  soli,  privati  di  alleanze,  ed  in  preda  al  risentimento  delle 
moltitudini ,  che  da  tutti  i  luoghi  si  sollevarono  al  grido  di 
esterminio  lanciato  contro  la  nostra  Casa  fatta  segno  all'uni* 
versale  riprovazione.  Ed  intanto  la  guerra  civile,  che  già  in* 
vase  le  Provincie  del  Continente,  travolgerà  seco  la  Dinastia  in 
quella  suprema  rovina,  che  le  inìque  arti  di  consiglieri  per- 
versi hanno  da  lunga  mano  preparato  alla  discendenza  di  Carlo  III 
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di  Borbone;  il  sangue  cittadino,  inntilmente  sparso,  inonderà 
ancora  le  mille  città  del  Reame;  e  Yoi  un  di  speranza  ed  amore 
de* popoli  sarete  riguardato,  eoo  orrore,  unica  cagione  di  una 
guerra  fratricida. 

Sire;  salvate,  che  ancora  ne  siete  in  tempo, salvate  la  nostra 
Casa  dalla  maledizione  di  tutta  Italia.  Seguite  il  nobile  esempli^ 
della  nostra  Regale  Ckmgiunta  di  Parma,  che,  allo  irrompere 
della  guerra  civile,  sciolse  i  sudditi  dalla  obbedienza  e  li  fece 
arbitri  de' loro  destini.  L'Europa  e  i  vostri  popoli  vi  terranno 
conto  del  sublime  sacrificio:  o  Voi  potrete,  o  Sire,  levare  con» 
fidente  la  fronte  a  Dio ,  che  premieri  l'atto  magnanimo  dell« 
M.  y.  Ritemprato  nella  sventura  il  vostro  cuore,  esso  si  aprirà 
alle  nobili  aspirazioni  della  patria,  e  Yoi  benedirete  il  giorno 
in  cui  generosamente  vi  sacrificate  alla  grandezza  d'Italia. 

Compio,  0  Sire,  con  queste  parola  il  sacro  mandato,  che  la 
mia  esperienza  m'impone:  e  prego  Iddio  che  possa  illuminarvi 
e  farvi  meritevole  delle  sue  benedizioni. 
Della  M.  Y. 
Napoli,  S&  Agosto  1860. 

AfféxUmaiiisimo  Zio 
Leopoldo  Conte  di  Sibacusìu 


ma  A. 


Proclama  di  Re  Francesco  II  nello  allontanarsi  da  Napoli. 


Fra  i  doveri  prescritti  ai  Re,  quelli  de' giorni  di  sventura 
sono  i  più  grandiosi  e  solenni,  ed  io  intendo  di  compierli  eoa 
rassegnazione  scevra  di  debolezza,  con  animo  sereno  e  fiducio* 
so,  quale  si  addice  al  discendente  di  tanti  Monarchi 

A  tale  uopo  rivolgo  ancora  una  volta  la  mia  voce  al  popolo 
di  questa  Metropoli,  da  cui  debbo  ora  allontanarmi  con  dolore* 

Una  guerra  ingiusta  e  contro  la  ragione  delle  genti  ha  in- 
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vaso  i  miei  Stati ,  non  ostante  che  io  fossi  in  pace  con  tntte 
le  potenze  Europee. 

I  mutati  ordini  gOTeraativi,  la  mia  adesione  ai  grandi  prm- 
cìpii  nazionali  ed  italiani,  non  valsero  ad  allontanarla;  che  anzi 
la  necessità  dì  difendere  la  integrità  dello  Stato  trascinò  seco 
avvenimenti  che  ho  sempre  deplorati.  Onde  io  protesto  solen- 
nemente contro  queste  inqualificabili  ostilità,  sulle  quali  prò* 
nunzierà  il  suo  severo  giudizio  Tetà  presente  e  la  futura. 

II  Corpo  Diplomatico  residente  presso  la  mia  persona  seppe 
fin  dal  principio  di  questa  inaudita  invasione  da  quali  senti* 
menti  era  compreso  l'animo  mio  per  tutti  i  miei  popoli,  e  per 
questa  illustre  città  ;  cioè  garantirla  dalle  rovine  e  dalla  guerra, 
salvare  i  suoi  abitanti  e  le  loro  proprietà,  i  sacri  templi,  i  mo- 
numenti, gli  stabilimenti  pubMici,  le  collezioni  di  arte,  e  tutto 
quello  che  forma  il  patrimonio  della  sua  civiltà  e  della  sua 
grandezza ,  e  che  appartenendo  alle  generazioni  future  è  supe- 
riore alle  passioni  di  un  tempo. 

Questa  parola,  è  giunta  ormai  l'ora  di  compierla.  La  guerra 
si  avvicina  alle  mura  della  città,  e  con  dolore  ineffabile  io  mi 
allontano  con  una  parte  dello  esercito,  trasportandomi  là  dove 
la  difesa  dei  miei  diritti  mi  chiama.  L'altra  parte  di  esso  resta 
per  contribuire ,  in  concorso  con  l' onorevole  Guardia  Nazio- 
nale ,  alla  inviolabilità  ed  incolumità  della  Capitale ,  che  come 
un  palladio  sacro  raccomando  allo  zelo  del  Ministero.  E  chieggo 
all'onore  ed  al  civismo  del  Sindaco  di  Napoli  e  del  Comandante 
della  stessa  Guardia  Cittadina  di  risparmiare  a  questa  Patria  ca- 
rissima gli  orrori  dei  disordini  interni  ed  i  disastri  della  guerra 
vicina  ;  a  quale  uopo  concedo  a  questi  ultimi  tutte  le  necessarie 
e  più  estese  facoltà. 

Discendente  da  una  Dinastia  che  per  126  anni  regnò  in  que- 
ste contrade  continentali,  dopo  averle  salvate  dagli  orrori  di 
un  lungo  governo  Viceregnale,  i  miei  affetti  sono  qui.  Io  sono 
Napoletano,  né  potrei  senza  grave  rammarico  dirigere  parole 
di  addio  ai  miei  amatissitni  popoli,  ai  miei  compalriotti. 

Qualunque  sarà  il  mio  destino,  prospero  od  avverso,  serberò 
sempre  per  essi  forti  ed  amorevoli  rimembranze.  Raccooiando 
loro  la  concordia,  la  pace,  la  santità  dei  doveri  cittadini.  Che 
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uno  smodato  zelo  per  la  mia  Corona  non  dì?enti  face  di  tar- 
bolenze.  Sia  che  per  le  sorti  della  presente  guerra  io  ritorni 
in  breve  fra  voi,  o  ogni  altro  tempo  in  cai  piacerà  alla  gtvsti- 
zia  di  Dio  restitnirmi  al  Trono  dei  miei  maggiori,  fatto  più 
splendido  dalle  libere  istitazioni  di  cui  l'ho  irre?ocabibnent« 
circondato,  quello  che  imploro  da  ora  è  di  rivedere  i  miei  pò* 
poli  concordi,  forti  e  felici. 

IVapoii,  6  Settembre  1860 

FRANCESCO. 


B. 


Protestazione  dì  Francesco  II  per  la  invasione  del  Generale 
Garibaldi  —  indirizzata  alle  Corti  di  Europa. 

FRANCESCO  li 

PKB  U  GRAZIA  DI  DIO 
^BE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE,  DI  GERUSALEMME  ECC. 
DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO  ECC.  ECC. 
GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA  ECC.  ECC.  ECC. 

Dacché  un  ardito  condottiero,  con  tutte  1  e  forze  di  che  TEu*^ 
ropa  rivoluzionaria  dispone,  ha  attaccato  ì  Nostri  Dominj  in«^ 
vocando  il  nome  dì  un  Sovrano  d'Italia,  congiunto  ed  amico. 
Noi  abbiamo  con  tutt'  i  mezzi  in  poter  Nostro  combattuto  dtsh 
rante  cinque  mesi  per  la  sacra  indipendenza  dei  Nostri  Stati. 
La  sorte  delle  armi  Ci  è  stata  contraria.  L'ardita  impresa,  che 
quel  Sovrano  nel  modo  più  formale  protestava  sconoscere,  e  che 
non  pertanto,  nella  pendenza  di  trattative  di  un  intimo  accor- 
do, riceveva  nei  suoi  Stati  principalmente  aiuto  ed  appoggio, 
quella  impresa ,  cui  tutta  Europa ,  dopo  d' aver  proclamato  il 
principio  di  non  intervenzione,  assiste  indifferente,  lasciandoci 
soli  lottare  contro  il  nimico  di  tutti,  è  sul  punto  di  estendere 
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i  suoi  trisli  effetti  fio  sulla  nostra  Capitale.  Le  forze  nemiche 
si  aranzano  in  queste  vicinanze. 

'  D'altra  parte  la  Sicilia  e  le  Provincie  del  continente,  da  lunga 
taano  e  in  tutti  i  modi  travagliate  dalla  Rivoluzione,  insorte 
sotto  tanta  pressione,  hanno  formato  dei  governi  provvisori  col 
titolo  e  sotto  la  protezione  nominale  di  quel  Sovrano,  ed  hanno 
confidato  ad  un  preteso  Dittatore  rautoriti  ed  il  pieno  arbitrio 
decloro  destini. 

Forti  dei  Nostri  diritti,  fondati  sulla  storia,  su  i  patti  inter* 
nazionali  e  sul  diritto  pubblico  Europeo,  mentre  Noi  contiamo 
prolungare,  finché  Ci  sarà  possibile,  la  Nostra  difesa,  non  siamo 
meno  determinati  a  qualunque  sacrificio  per  risparmiare  gli  or- 
rori di  una  lotta  e  dell'anarchia  a  questa  vasta  Metropoli,  sede 
gloriosa  delle  più  vetuste  memorie  e  culla  delle  arti  e  della 
civiltà  del  Reame. 

In  conseguenza  Noi  moveremo  col  Nostro  Esercito  fuori  delle 
sue  mura,  confidando  nella  lealtà  e  nello  amore  dei  Nostri  Sud- 
diti pel  mantenimento  dell'ordine  e  del  rispetto  all'autorità. 

Nel  prendere  tanta  determinazione  sentiamo  però  al  tempo 
stesso  il  dovere^  che  ci  dettano  i  Nostri  dritti  antichi  ed  incon- 
cussi*  il  nostro  onore,  l'interesse  dei  Nostri  Eredi  e  successori, 
e  più  ancora  quello  dei  Nostri  amatissimi  sudditi,  ed  altadUnte 
protestiamo  contro  tutti  gli  atti  finora  consumati  e  gli  avveni- 
menti che  sonosi  compiuti  o  si  compiranno  in  avvenire.  Riser- 
bìamo  tott'i  Nostri  titoli  e  ragioni,  sorgenti  da  sacri  incontra- 
stabili dritti  di  successione ,  e  dai  Trattati ,  e  dichiariamo  so- 
lennemente tutti  i  mentovati  avvenimenti  e  fatti  nulli,  irriti,  e 
di  niun  valore,  rassegnando  per  quel  che  Ci  riguarda  nelle 
mani  dell'  Onnipotente  Iddio  la  Nostra  causa  e  quella  dei  No- 
stri popoli,  nella  ferma  coscienza  di  non  aver  avuto  nel  breve 
tempo  del  Nostro  Regno  un  sol  pensiero  che  non  fosse  state 
consacrato  al  loro  bene  ed  alia  loro  felicità.  Le  istituzioni  che 
abbiamo  loro  irrevocabilmente  garantite,  ne  sono  il  pegno. 

Questa  Nostra  protesta  sarà  da  noi  trasmessa  a  tutte  le  Corti, 
6  vogliamo  che,  sottoscrìtta  da  Noi,  munita  del  suggello  delle 
Nostre  Armi  Reali,  e  controsegnata  dal  Nostro  Ministro  degli 
AfEari  Esteri,  sia  conservata  nei  Nostri  Reali  Ministeri  di  Stato 
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degli  Afibri  Esteri,  della  Presidenza  pel  Consiglio  dei  Ministri, 
e  di  Grazia  e  Giustizia,  come  an  monnmeoto  della  Nostra  co- 
stante volontà  di  opporre  sempre  la  ragione  ed  il  dritto  alla 
violenza  ed  alla  usurpazione. 
HsfoU,  6  Settembre  1860 

Firmato  FRANCESCO. 

(L.  S.)  Fir.  GucoMO  db  Martino. 


«74  A  (a). 

Lettera  di  Liborio  Romano  Minisiro  dell'Interno  e  Polizia  per 
Re  Francesco  II  al  Generale  Garibaldi, 

iiLumnissiMO  gerriu  eiBiBiiDi  uniTORi  ma  m  min 

Lrooaio  Romano  Mintstro  DicLL'lNTEaNO  e  Pouzia/ 

Con  la  maggiore  impazienza  Napoli  aspetta  il  suo  arrivo  per 
salutarla  il  Redentore  d'Italia,  e  deporre  nelle  sue  mani  i  po- 
teri dello  Stato  ed  i  propri  destini. 

In  questa  aspettativa  io  starò  saldo  a  tutela  dell'  ordine  e 
ddla  tranquillità  pubblica:  la  sua  voce  già  da  me  resa  nota 
al  popolo  è  il  più  gran  pegno  del  successo  di  tali  assunti. 

Mi  attendo  gli  ulteriori  ordini  suoi  e  sono  con  illimitato  ri- 
spetto. 

Napoli  7  Settembre  1860. 

Di  Lei  Dittatore  inviUimmo 
Lmoaio  Romano. 


(a)  Tutti  goesti  documenti  fono  inscritti  dal  Qiomak  OfIUiale  di  NapoU  del 
7  lettembre  IMO  N.  ifiS.  ' 
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B. 


Primo  dispaccio  del  Generale  Garibaldi  da  Salem$ 
onde  annuncia  il  suo  arrivo. 

ITALIA  E  VITTORIO  EMMANUELE 
Al  Popolo  di  Napou. 

Appena  qui  giagne  il  Sindaco  ed  il  Comandante  della  Guar- 
dia Nazionale  di  Napoli  che  attendo,  io  verrò  fra  voi. 

In  qaesto  solenne  momento  vi  raccomando  l'ordine  e  la  tran- 
qnillità,  che  si  addicono  alla  dignità  di  un  popolo  il  quale  rien- 
tra deciso  nella  padronanza  de' propri  diritti. 

Salerno  7  Settembre  1860  ore  6  m.  30  antimeridiane 

Il  Dittatore  delle  Due  Sicilie 
Giuseppe  Garibaldi. 

A  S.  E.  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  dell'Interno 
e  della  Polizia  Generale  in  Napoli 
Wffmle  interprete  —  Mario  Stasi. 


G. 


Proclama  di  Liborio  Romano  Al  Popolo  Napoletano. 

Cittadini  ! 

Chi  Ti  raccomanda  l'ordine  e  la  tranquillità  in  questi  solenni 
momenti  è  il  liberator  d'Italia,  è  il  Generale  Garibaldi.  Osereste 
non  esser  docili  a  quella  voce  cui  da  gran  tempo  s'inchinano 
tutte  le  genti  Italiane?  No  certamente.  Egli  arriverà  fra  poche 
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ore  in  mezzo  a  noi,  ed  il  plaoso  cbe  ne  otterrà  chionque  ayrk 
concorso  nel  sublime  intento,  sarà  la  gloria  più  bella  coi  dU 
tadioo  italiano  possa  aspirare. 

Io  qoindi,  miei  concittadini ,  aspetto  da  Voi  quel  cbe  il  Dit- 
tatore Garibaldi  n  raccomanda  ed  aspetta. 

Napoli,  7  Settembre  1860. 

B  Jmnktro  ieWI^mo  e  della  PoHxia. 
LiBOBio  Romano. 


Proclama  del  Generale  Garibaldi  prima  di  entrare  in  NapoK. 

Alla  gaba  popolazione  di  Napoli, 

Figlio  del  popolo,  è  con  vero  rispetto  ed  amore  che  io  mi 
presento  a  questo  nobile  ed  imponente  centro  di  popolazione 
italiana,  cbe  molti  secoli  di  dispotismo  non  hanno  potuto  umi- 
liare, né  ridurre  a  piegare  il  ginocchio  al  cospetto  della  ti- 
rannia. 

Il  primo  bisogno  della  Italia  era  la  concordia ,  per  raggiun- 
gere l'unità  della  grande  famiglia  italiana:  oggi  la  Provvidenza 
ha  provveduto  alla  concordia  colla  sublime  unanimità  di  tutte  le 
Provincie  per  la  ricostituzione  nazionale  :  per  l'unità  essa  diede 
al  nostro  paese  Yittorio  Emhanuele,  che  noi  da  questo  mo- 
mento possiamo  chiamare  il  vero  Padre  della  Patria  Italiana. 

Vittorio  Emhanuele,  modello  dei  Sovrani,  inculcherà  a  suoi 
discendenti  il  loro  dovere  per  la  prosperità  di  un  popolo  che 
lo  elesse  a  capitanarlo  con  frenetica  devozione. 

I  sacerdoti  Italiani  consci  della  loro  missione  hanno  per  ga- 
rantia  del  rispetto  con  cui  saranno  trattati  lo  slancio ,  il  pa*- 
triottismo,  il  contegno  veramente  cristiano  dei  numerosi,  loro 
confratelli,  che  dai  benemeriti  Monaci  della  Gancia  al  generosi 
Sacerdoti  del  continente  napoletano ,  noi  abbiamo  veduto  alla 
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testa  dei  nostri  militi  sfidare  i  maggiori  pericoli  nelle  battaglie. 
Lo  ripeto,  la  concordia  è  la  prima  necessità  d'Italia.  Dunque 
i  dissenzienti  di  una  volta,  che  ora  sinceramente  vogliono  por- 
tare la  loro  pietra  al  patrio  edifizio,  noi  li  accoglieremo  come 
fratelli.  Infine  rispettando  la  casa  altrui,  noi  vogliamo  essere 
padroni  in  casa  nostra,  piaccia  o  non  piaccia  ai  prepotenti  della 
Terra. 

Salerno,  7  Setteml)re,  mattina  Ì80Q. 

G.  Garibaldi. 


E.  (a) 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  costituito  per  li  dìie  ConUtaH 
delF  Ordine  e  dell' Azione ,  un*  ora  avanti  lo  arrivo  del  Ge- 
nerale Garibaldi  in  Napoli. 

ITALIA  E  VITTORIO  EMHANUELE. 

In  nome  del  Generale  Dittatore^  e  fino  al  momento  del  di  lai 
arrivo  nella  capitale ,  i  qui  sottoscritti,  a  tale  uopo  invitati  si 
costituiscono  Governo  Provvisorio  di  Napoli,  sia  per  tutelare 
l'ordine  pubblico,  sia  per  rendere  vie  più  manifesta  la  volontà 
del  Paese. 

Napoli,  7  Settembre  1860,  ore  il  ant. 

Firmati:  G.  Ricciardi.  Giuseppe  Lidebtini. 
Fiuppo  Agresti.  Camillo  GARAcaoLO. 
Andrea  Colonna.  Raffaello  Confortl 
Giuseppe  Pisanelu. 

(a)  Questo  decreto  non  companre  dal  Giornale  Officiale  ed  è  probabile  cbe 
foMe  pubblicato  ai  canti  delle  Tie«  insciente  taluno  di  quelli  onde  si  recava  il 
nome  e  la  soscrlxione.  Invece  il  Foglio  dei  7  settembre  reca  un  bando  dalia  Pre- 
fettura di  Polisia  del  seguente  tenore  : 

PREFETTURA  DI  POLIZIA. 

Sonia  che  U  Dittatore  Generale  Garibaldi  le  aresse  ordinalo ,  sono  state  altae 
Utune  liste  di  noni  qnai  componenti  U  GOTerno  ProTTisorlo.  U  pubblico  si  pre- 
venga contro  ogni  sorpresa ,  eiundo  volotUà  del  Dittatore  che  i  eolpevoU  ttoM» 

Napoli.  7  settembre  ISCOl 

il  Prefetto  di  PoUiia 


flU 


r. 


Primo  Decreto  del  Dittatore  eie  pone  i  bastimenti  di  guerra 
sotto  gli  ordini  dello  Ammiraglio  Sardo  (a). 


ITALIA  E  VITTORIO  EMANUELE. 

Il  Dittatore  decreta 

Tutti  ì  bastimenti  da  gaerra  e  mercantili  appartenenti  allo 
Stato  delle  Dae  Sicilie,  Arsenali,  materiali  di  Marina,  sono  ag- 
gregati alla  Squadra  del  Re  d'Italia  Vittorio  Emmanuele,  co- 
maodata  dall'Ammiraglio  Persane. 
Napoli,  7  Settembre  1860. 


(a)  Elenco  M  Baattaientl  da  gaern  napoletani  aggregati  alla  squadra. 
ViseeUo  Venurio. 

Vascello  ad  elice  Re  Oalanhtomo  (già  Monarca), 
Fregata  ad  elice  Qwribaìdi  (già  Borbone). 

JtaUa  (già  Fmrmeee)  proaeiina  a  wanL 
Fregate  Reffina  —  Caracciolo  (già  Amalia)  —  Isabella  (bagno  de'forzati). 
Corretta  Cristina  a  Tela. 
Gorreue  ZefUro  —  Valoroso. 
Brigantini  Generoso  —  Intrepido  —  Prfndpc  Carlo, 
Fregate  a  Tepore  a  mote  Risofferò  —  Gisieeardo  *-  Tancredi  —  Roberto  —  £r* 

«ok  •"  Arehttmde  —  SanwUa  —  Fieramaeea  —  Fuimi' 

nante» 
Corretta  a  rapore  a  ruote  Tukerf  —  (già  Veloce)  —  StroniboU  •«  IKseno  *  Fer- 

dftMMUlO  //. 

Brigantini  a  Tepore  a  ruote  Sirena  —  Àquila  —  Peloro  —  Principessa  Clotilde 

(già  Maria  Teresa), 
tolette  a  Tapore  a  ruote  Rondine  —  Àntelope, 
Due  Bombardiere  e  Tarie  Cannoniere. 


»9ft. 


Proclama  del  Generale  Garibaldi  Dittatore  delle  Due  Sicilie  al 
Popolo  di  Palermo  sullo  argomento  delF  annessione  alla  Mo- 
narchia di  Sardegna  (a). 

Al  Popolo  di  Palermo, 

Vicino  0  lontano  sono  con  te,  bravo  popolo  di  Palermo,  e 

con  te  per  tutta  la  vi  la Vincoli  d'affetto,  comunanza 

di  fatiche,  di  pericoli,  di  gloria  mi  legano  a  te  con  legami  io- 
indissolubili;  commosso  dal  profondo  dell'anima  mia,  colla  mia 
coscienza  d'italiano,  io  so  che  non  dubiti  delle  mie  parole. 

Da  te  mi  divisi  nell'interesse  della  causa  comune  —  e  ti  la- 
sciai un  altro  me  stesso  —  DepretisI 

Depretis  è  affidato  da  me  al  buon  popolo  della  Capitale  della 
Sicilia;  e  più  che  mio  rappresentante  egli  è  il  rappresentante 
della  santa  idea  nazionale  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  >  De- 
pretis annunzierà  al  caro  popolo  della  Sicilia  il  giorno  dell'ao* 
nessione  dell'isola  al  resto  della  libera  Italia.  Ma  è  Depretis  che 
deve  determinare  —  fedele  al  mio  mandato  e  all'interesse  del* 
l'Italia  —  l'epoca  fortunata.... 

I. miserabili  che  ti  parlano  di  annessione  oggi,  popolo  della 
Sicilia ,  sono  quelli  stessi  che  te  ne  parlavano ,  ti  suscitavano 
un  mese  fa....  Dimanda  loro,  popolo.....  se  io  avessi  condisceso 
alle  loro  individuali  miserie....  avrei  potuto  continuare  a  com- 
battere per  l'Italia,  avrei  io  potuto  mandarti  oggi  il  mio  saluto 
d'amore  dalla  bella  capitale  del  continente  meridionale  italiano? 

Dunque,  popolo  generoso,  ai  codardi  che  erano  nascosti  quando 
tu  pugnavi  sulle  barricate  di  Palermo  per  la  libertà  d'Italia.... 
tu  dirai  da  parte^del  tuo  Garibaldi  —  che  l'annessione  ed  il 

(a)  Giornale  OffidaU  dqtfapoU  N.  900,  10  Settembre  1860. 


Regno  del  Re  Galantuomo  in  Italia  noi  proclameremo  presto , 
ma  Ut  sulla  Tetta  del  Quirinale,  quando  l'Italia  potrà  contare 
i  suoi  figli  allo  stesso  consorzio,  e  liberi  tatti  accoglierli  nel- 
r  illustre  suo  grembo  e  benedirli.... 

G.  Garibaldi. 


«ve  A  (a). 

Lettera  del  Generale  La  Moricière  ai  Generale  De  Coarten  sulle 
manifestazioni  di  Macerata. 

Spoleto,  le  5  Septembre  4860. 

Je  YOQs  invite  à  yous  occnper  de  l'état  politiqne  de  votre 
province  et  à  laisser  ?os  offlciers  se  faire  respecter,  qaand  la 
police  est  trop  làche  pour  faire  son  métier.  Si  les  cospiratenrs 
de  Macerata  étaient  en  prison,  cotume  ils  devraient  y  étre,  toat 
cela  n'arrìverait  pas.  L'affaire  da  garden  da  café  proavo  à  qad 
point  la  police  est  làcbe,  sì  elle  ne  trahit  le  goavernement  :  il 
n'y  a  de  trop  qae  la  distribution  regulière  de  coaps  de  bàton 
dana  le  quartier.  //  eùt  mieux  valu  assommer  cet  homme  sur 
place.  Ne  m'entretenez  plas  de  toas  ces  commérages:  oa  de- 
mandez  moi  de  mettre  Macerata  en  état  de  siege.  Nous  arre- 
terons  25  personnes:  nous  en  ferons  fusiller  dix;  et  toat  sera 
fini. 

Ne  croyez  pas  un  mot  des  troupes  piémentaises  dans  les  Ro- 
magnes:  il  n'y  a  qae  des  concentrations  en  saite  da  maavais 
esprit  des  popalations  poar  le  Piémont. 

Le  General  en  chef 
De  La  Moriciere. 


(a)  Estratto  dall'Opera  già  citaU:  /  fatU  pi4iUd  détte  Morehe  coi  lelatiTi  do* 
cnmentf  per  l'Av.  Alessandro  Alessandrini,  Voi.  II,  Gap,  16,  Docam.  pag.  4M. 
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B. 


Proclamazione  dello  stato  d*aesedio  nella  città  e  provmm  di 
Perugia. 

Noi  Generale  Comandante  in  capo  l'Armata  Pontificia,  Gran 
Croce  deir  Ordine  Piano  e  della  Legion  d'Onore  ecc.  ecc.  in 
forza  dei  poteri  che  ci  sono  stati  conferiti  con  lettera  ministe- 
riale dei  22  maggio  1860  N.  28 ,  all'  epoca  della  invasione  del 
pacifico  territorio  degli  Stati  della  Chiesa,  per  sempre  garantire 
la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà,  abbiamo  stabilito  ed 
ordinato  quanto  appresso: 

1.  La  città  e  provincia  di  Perugia  sono  richiamate  in  istato 
d'assedio. 

2.  Le  attribuzioni  governative  e  della  Polizia  sono  trasferite 
all'autorità  militare. 

3.  Verrà  stabilito  un  consiglio  di  guerra  speciale,  straor- 
dinario, i  di  cui  membri  saranno  nominati  dal  Generale  Schmid 
comandante  la  suddivisione  di  Perugia.  Il  capitano  Segesse  adem- 
pirà le  funzioni  di  uditore  presso  detto  Consiglio  e  sarà  rive- 
stito di  tutti  i  diritti  e  prerogative  attribuite  agli  uditori  di- 
visionarii. 

4.  Il  Consiglio  di  Guerra  speciale  straordinario  giudicherà 
dei  delitti  di  lesa  maestà,  violenza  pubblica,  detenzione  o  spaccio 
di  armi  e  munizioni  da  guerra,  dell'  assodamento  ed  arruola- 
mento di  cui  nel  L.  II,  Tit.  2.  3.  dell'Editto  20  Settembre  1832 
sui  delitti  e  sulle  pene,  e  generalmente  i  delitti  contemplati  dal- 
l'Editto i  aprile  1842  sulla  giustizia  criminale  e  disciplinare 
militare. 

5.  Ferma  sempre  l'applicazione  delle  pene  portate  nella  so- 
pracitata disposizione  legislativa,  si  stabilirà  inoltre  che  saranno 
puniti  colla  morte  e  con  una  multa  di  1000  a  30,000  scudi  da 
fissarsi  dal  tribunale  secondo  la  gravità  del  caso,  quale  multa 
sarà  sempre  raddoppiata  per  li  contumaci: 


I.  Quelli  che  prendono  le  armi  contro  il  Sovrano  ed  inat> 
berano  bandiera  rivoluzionaria. 

II.  Coloro  che  promuovono  e  sostengono  la  sedizione  o 
insurrezione  contro  il  Sovrano  ed  il  Governo  con  arruolamenti 
denomini,  con  raccolta  di  armi  e  di  munizioni  ovvero  qualsi- 
voglia altro  mezzo  di  sommossa,  con  divulgazione  di  stampe  o 
scrìtti  eccitanti  alla  ribellione  od  insurrezione,  quantunque  questsi 
non  sia  avvenuta  o  sia  mancante  di  effetti. 

III.  Coloro  che  somministrano  o  inviano  o  ritengono  secre* 
tamente  danaro  destinato  ad  aiutare  o  fomentare  la  ribellione 
sulle  popolazioni  o  la  seduzione  della  truppa  od  in  genere  qua- 
lunque fine  ostile  al  Governo.  Il  detto  danaro  verrà  confiscato 
di  pieno  diritto  a  prò  del  pubblico  tesoro  dovunque  e  in  qua- 
lunque luogo  esso  si  trovi. 

IV.  Coloro  che  eccitano  uno  o  più  militari  pontificii  alla 
diserzione,  quantunque  questa  non  abbia  avuto  effetto  e  coloro 
che  l'avranno  favorita  o  tentato  di  favorirla. 

Y.  Coloro  che  resistono  di  fatto  e  si  oppongono  all'auto- 
rità ed  alla  forza  pubblica  di  una  maniera  grave,  e  coloro  che 
si  rendono  colpevoli  di  percosse,  ferite,  vie  di  fatto  e  di  assas- 
sinio contro  militari  anche  fuori  di  servìzio. 

TI.  Colui  che  in  unione  di  uno  o  più  individui  tenti  di 
turbare  Tordine  pubblico  o  tenere  corrispondenza  mediante  let- 
tere od  altro  nell'interno  dello  Stato  o  all'estero  affine  di  can* 
giare  la  natura  del  Governo. 

VII.  Coloro  che  romperanno  o  tenteranno  rompere  i  fili, 
pali  ed  apparecchi  del  telegrafo  elettrico. 

6.  Sarà  punito  con  i  lavori  forzati  a  tempo  da  estendersi 
secondo  le  circostanze  anche  a  vita,  e  con  una  multa  da  100 
a  10,000  scudi,  secondo  la  gravità  delie  circostanze,  la  qual 
multa  sarà  raddoppiata  per  la  contumacia. 

T.  La  diffusione  di  novelle  allarmanti  false  e  Teccitamento 
alla  rivolta  mediante  discorsi  e  scritti,  come  anche  le  grida  e  i 
clamori  sediziosi. 

II.  Il  ricetto  presentemente  accordato  ad  un  individuo  reo 
ed  inquisito  di  uno  dei  delitti  di  cui  nell'art.  6  come  anche  il 
incetto  accordato  ad  un  disertore  o  la  facilitazione  della  diser- 
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ziODe  mediante  falsi  iodizii  dati  seteotemenie  alla  forza  pubblica 
sulla  traccia  di  un  disertore. 

III.  La  fabbrica,  roccallamento,  la  raccolta  e  distribnzioDi  di 
emblemi  e  segni  sediziosi,  bandiere,  fettnccie,  coccarde  ecc. 

IV.  La  compera  di  effetli  militari  appartenenti  al  GoYernoi 
y.  Ogni  specie  di  colletta  o  qnestaa  fatta  per  an  fine  ostile 

al  Governo  e  l'invio  ai  nemici  del  danaro. 

VI.  Gli  attruppamenti  di  giorno  e  di  notte  tendenti  a  turbare 
la  tranquillità  pubblica. 

TU.  Il  fatto  di  appartenere  a  società  segréte  o  di  assistere 
a  conciliaboli  sediziosi  anche  In  luoghi  riservati  e  chiusi. 

Vili.  L'alloggio  somministrato  ad  individui  sospetti  o  no- 
toriamente nemico  del  Governo  senza  averne  dato  subito  parte 
all'autorità. 

IX.  La  lacerazione  e  lordura  degli  Editti  pubblici  e  l'in- 
frazione 0  deformazione  dello  stemma  del  Sovrano  collocato  in 
luogo  pubblico  fatto  per  odio  o  disprezzo. 

X.  Le  offese  gravi  fatte  pubblicamente  senza  provocazione 
a  militari  rivestiti  del  loro  uniforme. 

7.  Tutte  le  volte  che  il  tribunale  accorderà  a  favore  del 
colpevole  il  benefizio  delle  circostanze  attenuanti,  potrà  nell'ap- 
plicazione delle  pene  stabilite  dagli  articoli  5  e  6  disgiungere 
la  pena  pecuniaria  dalla  corporale,  applicando  la  sola  pena  della 
multa,  che  in  questo  caso  sarà  il  maximum  della  somma  deter- 
minata nei  detti  articoli. 

8.  Dal  momento  che  un  individuo  verrà  tradotto  davanti  al 
Consiglio  di  Guerra,  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  in 
qualunque  parte  dello  Stato  si  trovino,  saranno  ipso  facto  sot- 
toposti ad  ipoteca  generale  a  favore  del  Fisco,  e  posti  provvi- 
soriamente sotto  sequestro  a  garanzia  della  multa  inflitta  dagli 
art.  8  e  6  della  presente  notificazione.  Il  Fisco  potrà  all'occor- 
renza prendere  tutte  le  misure  che  crederà  necessarie  per  im- 
pedire la  parziale  e  totale  lesione  de' suoi  diritti. 

Verranno  assoggettati  al  pieno  effetto  di  questo  articolo  anche 
quelli  che  si  fossero  sottratti  all'arresto  comandato  contro  di 
toro  dall'Autorità  Militare  per  sottoporli  al  Consiglio  di  Guerra. 

9.  Le  cause  saranno  rimesse  al  Tribunale,  sia  dal  Coman- 
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dante  delle  fone  militari,  sia  dall'Uditore.  L'istmzioQe  del  pro- 
cesso ferra  fetta  dall'Uditore  militare  assistitp  dal  suo  attuario 
di  uà  maniera  aommaria  e  sportiva. 

Le  sentenie  dal  Consiglio  di  Guerra  saranno  inappellabili  e 
il  tutto  a  tenore  dello  Editto  s(y[)racitato  dejl  1  Aprile  1842. 

Spelilo,  li  7  Sotlembre  IMI. 

M  Qeurale  in  Capo 
De  La  Mobiqèbk. 


SVY  A. 


Dispaccio  del  signor  Thonvenel  Ministro  delle  faccende  esteme  di 
Francia  al  Sig.  Di  Persigny  ambasciatore  a  Londra  sulle  cose 
d'Italia. 


MoifSIEUR  LE  COMTB, 

Lord  Cowley  a  bien  yoala  me  donner  lectnre  de  plosieurs 
dépéches  de  Lord  John  Russell  relatives  à  la  sUuation  de  l'Italie 
et  dans  les  quelles  le  principal  Secretaire  d'État  de  S.  H,  Bri- 
tannique,  eo  réponse  aux  comunications  que  yoqs  avez  été 
chargé  de  lui  faìre,  ne  se  montre  pas  preoccupò  an  méme  degré 
que  le  Gouvernement  de  l'Empereur  des  conséquences  extrèmes 
dn  mouvement  qui  agite  aujourd'bui  la  péainsule.  Lord  Jobn 
Russell  est  convaincu  que  Garibaldi  ne  saurait  songer  à  attaquer 
l'Autricbe  sans  le  concours  de  la  Sardaigne,  et  que  la  Sardaigne, 
de  son  cdté  ne  se  livrera  à  aucune  agression  contre  la  Vénélie 
s'ìl  ne  lui  est  point  permis  d'espérer  l'appui  de  la  France.  Posée 
en  ces  termes/  Hons.  le  Comte,  b  queslion  tendrait  à  faire  peser 
sur  le  Gou^ernement  de  l'Empereur  une  responsabili  té  qu'ìl 
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esl  de  mon  devoir  de  décliner  en  son  moD  de  la  fa(on  la  plus 
formelle.  Yoici  ce  qae  j'écrivais  à  M.  le  baron  de  Talleyrand 
aa  moment  oa  le  Cabinet  de  Turin,  malgrè  nos  représeotations^ 
se  disposait  à  confermer  rannexion  de  la  Toscane: 

«  Qaelles  qae  soient  ses  sympathies  ponr  Tltalie,  et  notam- 
ment  ponr  la  Sardaigne,  qui  a  melò  son  sang  aa  nótre^.S.  H. 
n'hesiterait  pasa  témoigner  de  la  ferme  et  irrévocable  résolation 
de  prendre  les  ìntéréts  de  la  France  pour  gaide  aniqae  de  sa 
condaite.  Gomme  je  Fai  dit  à  M.  le  Comte  de  Persigny,  dissiper 
les  illusions  dangereases,  ce  n'est  pas  restrelndre  abasiyement 
Tasage  qae  la  Sardaigne  et  l'Italie  peavent  voaloir  faire  de  la 
liberto  que  nous  noas  honorerons  toajoars  de  les  avoir  aidés 
à  conqaerir  et  qae  constatent,  en  déBnitif,  les  dernières  décla- 
rations  qae  le  Goavernement  de  TEmperear  a  obtenaes  de  la 
Coar  de  Vienne:  c'est  simplement,  je  le  répete,  revendiqaer  l'in- 
dépendance  de  notre  politiqae  et  la  mettre  à  Tabri  des  com- 
plications  qae  noas  n'avons  pas  à  dénoaer,  si  nos  conseils  ont 
été  impaissants  à  les  prevenir.  > 

Les  événements  qai  se  sont  accomplis  depais  cette  époqae  n'ont 
modiOé  ni  l'opinion  ni  le  langage  da  Goavernement  de  l'Em- 
perear,  et  la  Sardaigne  sait  à  quoi  s'en  lenir  sur  la  fermeté  et 
la  persistance  invariable  de  nos  irUentions.  Son  attitade  Deam- 
moins,  en  présence  de  la  révolutioa  qui  éclate  dans  le  sud 
de  ritalie,  indiqae  assez  qae,  soit  manqae  de  volonté,  soft  de- 
faat  de  force ,  elle  renonce  à  modérer  le  mouvement  qu'elle  a 
imprudemment  laissé  naitre.  Comment  sapposer,  dés  lors^  qu'elle 
paisse  le  comprimer  à  la  dernière  beare,  et  qae  le  roi  Victor 
Emmanuel,  aa  contraire,  ne  soit  pas  entrataé  fatalement  à  j 
ceder? 

Bien  loin,  M.  le  Comte,  de  croire  avec  lord  John  Russell, 
que  le  travail  qui  s'opère  dans  la  péninsule  n'ait  pas  pour  but 
final  une  guerre  avec  l'Autriche,  il  me  semble  à  peu  prés  im- 
possible  d'admettre  que  cette  lutte  suprème  ne  devienne  pas  ane 
nécessité  logique  de  la  situation.  Il  n'y  avait  qu'un  moyen  de 
l'empécher;  c'etait,  comme  le|^  Gouvernement  de  l'Emperear 
l'avait  offert  au  Gouvernement  de  S.  H.  B.,  que  la  France  et 
l'Angleterre  imposassent  par  son  influence  et  coavrissent  de  lear 


maniitie  une  tréve  pendanl  laqndle  le  Goaveroement  Napolitain 
s'organisant  sur  des  bases  oatiooales  et  constitutionnelles,  eùt 
pa  s'eolendre  aTec  le  GouTerDemeot  Sarde  pour  la  conclusion 
d'ane  aliiaoce  ÙDCère  et  permanente.  Cette  proposition  n'a  pas 
obtena  Tagrément  da  Cabinet  de  I^ondres;  et  pendant  qoe 
Jes  négotiations  snivies  aTarìn  abontissaient  à  un  avortement, 
l'armée  destisée  à  envahir  le  Royaume  de  Naples  se  tenait  prète 
à  trayerser  le  Phare.  Encore  qaelqnes  joars  peut-étre,  et  nous 
apprendrons  qu'elle  a  engagé  la  latte  avec  les  troupes  da  roi 
FraD^ois  II.  Je  ne  yeux  pas  examiner  jasqa'à  qael  point  le 
prìncipe  de  non-intervention  proclamé  par  la  France  et  TAn- 
glelerre  poarrait  désormais  étre  oppose  aax  Paissances  qui, 
.  saDs  l'admettre  offlcìellement ,  paraissaient  disposées  à  y  con- 
former  leur  condaite.  Il  ne  s'agiralt  plas  en  effet  de  venir  en 
aide  à  an  souverain  menacé  par  une  révolation  intérieare,  mais 
de  la  proteger  contre  ane  agression  da  debors.  D'an  aatre  coté, 
la  crise  qai  traverse  les  états  da  sad  de  l'Italie  a  cela  de 
partìcalier  qa'elle  a  poar  object,  non  de  les  reformer,  mais  de 
les  détraire  en  confondant  dans  une  unite  que  repouisent  leurs 
traditions  et  leur  histoire^  et  qa'elle  affecte  ainsi  des  intéréts 
qai  concen^ent  l'Earope  aatant  que  la  Péninsale  elle  méme. 

La  France,  à  raison  de  la  position  continentale,  est  obligée 
de  peser  ces  considérations  avec  le  plas  grand  soin,  et  il  lai  im- 
porte de  ne  point  laisser  l'opinion  prendre  le  change  sar  le 
caraclére  de  la  politiqae.  Le  Goavernement  de  l'Emperear  doit 
à  sa  proprie  dignité  de  ne  defendre  en  Italie  qae  les  actes  qa'y 
sont  été  accompUs  avec  son  concoars  et  son  assentiment:  c'est 
là  one  partie  de  sa  tàche  à  laqaelle  il  ne  faillira  pas:  mais  le 
traité  de  Zarich  a  rétabli  entro  lai  et  la  Coar  de  Vienne  ane 
paìx  qai  ne  saarait  étre  mise  en  perii  par  le  fait  d'aatrai.  Si 
toates  les  daoses  de  ce  traité  n'ont  pas  été  execntées,  l'Aotriche 
sait  qae  la  faate  n'est  pas  impatable  à  la  Franco,  et  noos  avons 
la  ferme  conflance  qa'elle  ne  se  prevaadrait,  en  aacan  cas,  de 
Yimfrudence  de  V Italie  poar  revenir  vis-à-vis  de  noas  sar  les 
conditions  qai  out  termine  la  gaerre  de  l'an  dernier.  Ce  point 
acqais,  H.  le  Comte,  je  ne  dirai  pas  qae  noas  n'ayons  plas  qa'à 
altendre  l'avenir  avec  indiflférence  :  noas  verrions  aa  contraire 
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fif?ec  nD  profoDd  regret  se  déroaler  la  sèrie  des  èréoemenU 
<ia'eQtraiDerait  l'attaqae  de  la  Vtoelie;  mab  oe  qne  je  teuais 
à  pffécìser,  d'est  qae  noas  a?oas  toni  fait  pour  ooqliirer  use 
catastrophe,  et  qw  le  jour  oa  l'italk  perdra  ses  illnBìens^  4» 
n'est  pa6  i  la  Fraaoe  qu'èlle  potorra  repvocher  de  les  avoir  eli- 
Goaragfe8% 

Vons  étitó  autorisè  à  domar  à  Lord  John  Roém^II  leotftre  et 
copie  de  odflé  déptebe.  AgrAez  et. 

t>aris,  le  Ì2  AoQt  1860. 

Signé:  Thoutekel. 


fi. 


Dispaccio  di  Lord  John  Russell  Ministro  per  gli  affari  esterni 
d'Inghilterra  a  Sir  J.  Hudson  Ambasciatore  di  S.  M.  la  A^ 
gina  presso  la  Corte  di  forino^  apparentemente  in  risposta  ai 
una  nota  del  Conte  di  Catrouf  di  antica  data ,  ma  in  vero  a 
risposta  indiretta  della  precedente. 


Quoique  la  note  da  cottte  Cavour  en  réponse  à  celle  qoe 
vous  ayez  eu  Tordre  de  lui  remettre  ne  contieal  pas^  relatire- 
ment  à  ses  inlentions,  des  deolatations  aossi  prfcìses  et  aossi 
exactes  que  le  Gouvernement  de  S.  M .  ravait  désiré  et  attendo, 
cependant  celui-ci  n'a  pas  Jugé  nécessaire  de  contlnuer  la  né- 
gociation. 

Le  Gouvernement  de  S.  M.  étalt  d'avis  que  eeCte  note  de- 
clinata en  substanee,  tonte  intention  d'une  agressien  mostre  les 
Etats  de  rEmperenr  d'Autricheou  contro  oeux  d«  roideNaples, 
et  qu'en  tnème  temps  elle  Imposàt  au  roi  de  Satdaigiie  Tenga* 
gement  de  renoncer  à  la  cession  d'une  partie  ^èlconq[«e  dn  le^ 
ritoire  italien  ;  et,  natuìrelleinent,  l'ile  de  Sardaìgne  est  comprise 
dans  cet  engagement  public. 


(KM 

Je  di8  dngigeiiienl  pnbUc;  pnisqae  le  Comte  de  Gavaar  s'ea 
est  réfóré  dans.  sa  noid  aa  discovs  qa'U  a  proiiòficé  m  noip 
de  soQ  Qoa?«awimi  dao$  la  s4a<MS9  d^s  K  IMi  ù^  la  C^anture 
des  DépmA^ 

Toatef9Ìa,  btea  qii«  rA«tricbe»  la  FoMe  ^  l'Aogl^rre  9^ 
soieot  abateones  de  tonte  ìDierveoiion  eir  Sieile  oo  i  Naples , 
il  eliste  i  Paria,  aussi  bien  ^ja'à  Vìeone,  des  appréheasions  qiie 
l'annexion  des  Etats  Romains  oa  Napolitains  an  Royaame  de 
Sardaigne  poisse  étre  sqìtìb  d'une  agressian  dea  forces  ita- 
lie&nes  cootfe  la  possessioos  ?4oitienDes  de  l'Emperear  d'Aa- 
tricba.  Il  est  èridenl  <pi'aiie  pareHle  agreB&Uui  par  «oe  armée 
ne  pourrait  ayoir  liea  sana  le  ooaseDlenieDt  da  roi  de  Sardaigne. 
Il  est  évident  e&core  qu'au  poioi  de  vne  de  droit  le  Rei  de 
Sardaigae  ne  serait  pas  excosable  de  yioler  le  traile  de  Zurich^ 
to«t  récammeot  sigoé  et  approavé  par  lui.  Le  Roi  de  Sardaigne 
était  libre  de  oe  pas  accepter  les  prélimioaires  de  Yillafranca  et 
la  coavQiUiou  de  Zuricb;  mais  apréa  a^oir  rénoucé  à  la  conti- 
uuaUdu  de  la  guerre  et  a?oir  donoii  sa  parole  royale  de  yi?re 
eo  paix  et  en  aoutié  avec  rAutricbe.  il  n'est  plus  libre  oiaìn- 
tenaut  de  m^connattre  sea  obbligaliQUi  ^t  de  teuter  une  agrea- 
Sion  aans  preteste  (wantonj  cantre  un  aouTeraiu  voi3ÌD<. 

Il  est  clair  d'aiUeurs,  que  dans  le  cas  prèseat,  1(^  w)Ufs  d'in- 
térét  sont  d'accord  ayec  les  preacrif^tiona  du  devoir*  Une  attaque 
contri  l'anu/^e  antridiienne,  abritée  par  de  rednuteU^s  forte- 
ressesy  n'est  pas  une  entreprise  dont  on  puìssa  raiaonnat^teo^ent 
atteadre  le  succ^.  Mais  sir  ufie  attaquj^  d^  m  genra  écbwait, 
«Ile  ofifrirait  à  l'Autriche  l'occasioD,  peut-étre  dfisirèe,  de  restitaer 
la  Romagne  au  Pape  et  la  Toscane  an  Granduc. 

On  a  des  motifs  pour  croire  que  ni  l'un  ni  Fautre  de  ce& 
actes  ne  serait  conridéré  par  la  Franee  camme  incampatibU 
avee  le  traité-  ds  Zufich  ;  mais  en  tont  cas ,  ils  exposeraient 
mt  plus  grands  basards  Tindépendance  de  l'Italie  et  sa  pacifi- 
cation  future.  Le  roi  de  Sardaigoe  y  gagnerait,  il  est  vrai,  la 
Lombardie,  Parme,  Modène;  mais  perdant  la  Savoie,  Nice  et  la 
Toscane,  il  ne  sera  plus  en  mesnre  de  toDir  téte  à  l'Autriche 
qui  combat  pour  une  benne  cause,  pour  la  défense  de  Tinte- 
grité  de  son  territoire,  pour  la  rébabilitation  de  son  honneur 
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militaire.  La  seule  chance  qni  resterait  a  la  Sardaigne  dans  un 
semblable  conflit  serait  d'amener  de  noaveaa  la  France  sor  le 
champ  de  bataille  et  d'allnmer  nne  guerre  enropéenne.  Le  Gomte 
de  Gavonr  anrait  tort  de  se  livrer  à  des  illosions  anssi  dange- 
reoses.  Le  grandes  PnissaDces  sont  resolnes  (ere  beni)  à  maio- 
tenìr  la  paix,  et  la  Crande-Bretagne  a,  dans  la  mer  Adriatiqae, 
des  intéréts  sur  lesqnels  elle  veille  avec  la  plus  grande  soUi- 
citade. 

Les  Hinistres  da  roi  de  Sardaigne  peavent  préserver  TEarope 
d'un  tei  danger,  en  sniyant  religiensement  la  politique  exposèe 
dans  la  dépéche  dn  Comte  Cavour  en  date  da  30  Mai.  Le  Gou- 
vernement  de  S.  H.  ne  demande  rién  de  plus  que  le  strict 
accompiissement  des  promesses  que  contient  cette  note.  Le  Gou- 
Ternement  Britannique  est  dispose  à  tenir  compte  des  seoti- 
ments  et  des  demonstrations  auxquels  le  Gomte  Cavour  feit 
allusion,  comme  étant  de  ces  yiolations  du  droit  des  gens,  con- 
tre  lesquelles  le  pouvoir  répressif  des  autorités  locales  est  im- 
pnissant,  bien  qu'aux  yeux  de  plusieurs  Cours  Europèennes 
Tindulgence  de  la  Grande-Bretagne  paraisse  dejà  pousser  trop 
loin.  Quoi  qu'il  en  soit  des  entreprises  mentionnés  operées  sou- 
yent  pendant  la  nnit  et  favorisées  par  lés  villages  du  littoral  « 
il  est  suffisamment  évident  qn'aucune  armée  ne  peut,  sans  Tordre 
exprés  da  Roi,  attaquer  la  frontière  autricbienne. 

Ces  considérations  noos  semblent  mériter  Tattention  sériense 
du  Gouvernement  Sarde. 

Yous  avez  à  lire  la  présente  dépécbe  au  Comte  de  Cavour  et 
à  lui  en  laisser  copie. 
Je  suis  et.  et. 

Foreign-Offlce,  81  Aoùt  i860. 

Signée:  J.  Russell. 


663 


999  A. 

Dispaccio  del  Coùìe  dì  Cavoar  al  Cardinale  Antonelli  per  la  die- 
sòluiùme  delle  Milizie  forestiere ,  prima  dello  ingresso  dello 
Esercito  Sardo  nel V Umbria  e  nelle,  Marche. 


Torino,  li  7  Settembre  i860. 


Eminenza^ 


Il  GoTerno  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  non  potè  vedere  senza 
grave  rammarico  la  formazione  e  l'esistenza  dei  corpi  di  truppe 
meroenarie  straniere  al  servìzio  del  governo  pontificio.  L'ordi- 
namento di  siffatti  corpi  non  formati,  ad  esempio  di  tutti  i  go- 
verni civili,  dì  cittadini  del  paese,  ma  di  gente  di  ogni  lingua, 
nazione  e  religione,  offende  profondamente  la  coscienza  pub- 
blica deir  Italia  e  dell' Europa.  L' indisciplina  inerente  a  tale 
genere  di  truppe, l'improvvida  condotta  dei  loro  capi,  le  mi- 
naccie  provocatrici  di  cui  fanno  pompa  nei  loro  proclami,  su- 
scitano e  mantengono  un  fermento  oltremodo  pericoloso.  Vive 
pur  sempre  negli  abitanti  delle  Marche  e  dell'  Umbria  la  me- 
moria dolorosa  delle  stragi  e  del  saccheggio  di  Perugia.  Questa 
condizione  di  cose  già  da  per  sé  stessa  funesta,  lo  divenne  di 
piA  dopo  i  fatti  che  accaddero  nella  Sicilia  e  nel  reame  di  Na- 
poli. La  presenza  dei  corpi  stranieri  che  ingiuria  il  sentimento 
nazionale  ed  impedisce  la  manifestazióne  de' voti  dei  popoli, 
produrrà  iomiancabilmente  la  estensione  dei  rivolgimenti  alle 
profiDcie  vicine. 

Gli  intimi  rapporti  che  uniscono  gli  abitanti  delle  Marche  e 
dell'Umbria  con  quelli  delle  Provincie  annesse  agli  Slati  del  Re, 
e  le  ragioni  dell'ordine  e  della  sicurezza  dei  propri  Stati  impon- 
gono al  Governo  di  Sua  Maestà  di  porre  per  quanto  sta  in  lui 
immediato  riparo  a  questi  mali.  La  coscienza  del  Re  Vittorio 
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Emanuele  non  gli  permette  di  rimanersi  testimonio  impassibile 
delle  sanguinose  repressioni  con  cai  le  armi  dei  mercenari  stra- 
nieri soffocherebbero  nel  sangue  i^liano  ogni  manifestazione 
di  sentimento  nazionale.  Niun  Governo  ha  diritto  di  abbando- 
nare airarbitrio  dì  una  schiera  di  soldati  di  ventura  gli  averi, 
Tenore,  It  vita  degli  abitanti  di  un  paese  civile^ 

Per  questi  motivi ,  d«po  aver  chiesti  gli  ordtiii  di  S.  IL  il 
Re  mio  augusto  sovrano,  ho  ToDOve  di  significare  a  Y«rtn 
Eminenza  che  le  truppe  del  Re  hanno  incarico  d'impedire  in 
nome  dei  diritti  dMl' umanità  che  i  corpi  mercenari  pontiflci 
reprimano  colla  violenza  l'espressione  dei  sentimenti  delle  po- 
polazioni delle  Marche  e  deirUmbria. 

Ho  inoltre  l'onore  d'invitare  Vostra  Eminenza  per  i  motivi 
sovraespressi  a  dare  l'ordine  immediato  di  disarmare  e  discio- 
glìere  quei  corpi  la  cui  esistenza  è  una  minaccia  continua  alla 
tranquillità  d'Italia. 

Nella  fiducia  che  Vostra  Eminenza  vorrà  comunicarmi  tosto 
le  disposizioni  date  dal  Governo  di  Sua  Santità  in  proposito,  ho 
Tenore  di  rinnovarle  gli  atti  dell'alta  mia  considerazióne. 

Di  Vostra  Eminenza 

Firmato  C.  Cavour. 


B. 


IntifMZwm  M  Generale  Hanfiredo  Fanti  CMumiatite  dello 
Bmrcit»  Sardo  di  operaxUmo  al  Oonerak  La  Moricière  Oh 
mandaHie  deUo  Esercito  Eeclemstieo. 

Arezzo»  9  Sottesbre  18M. 

S.  H.  i)  Ré  TittMio  EttaMele  II  che  porta*  tto  A  vivo  Iole- 
resse  alla  feUoità  delT  Italia  si  è  gravemente  preeccnpata  degli 
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avreoimeDli  che  haauo  luogo  nelle  Provincie  delle  Marche  e 
dell'Umbria. 

S.  M.  non  ignora  che  ogni  manifestazione  nel  senso  nazio- 
nale presso  la  frontiera  meridionale  del  suo  regno ,  la  quale 
fosse  repressa  da  imppe  straniere,  ohe  fra  toro  non  hanM  Qem- 
meno  aiemi  vtaoirto  di  nazionalità,  prednrrdbhe  iBe?itflMlmente 
no  contraccolpo  funesto  in  tutti  i  suoi  SMf. 

È  in  forza  di  queste  gravi  considerazioni  che  S.  M.  ha  or- 
dinato una  concentrazione  di  truppe  alle  frontiere  delle  Marche 
e  dell'Umbria,  e  che  mi  ha  fatto  l'onore  di  afiBdarmi  il  comando 
s-npremo  di  queste  troppe. 

S.  M.  mi  ha  prescritto  neflo  stesso  tempo  di  dirigermi  a  Y.  E. 
per  farle  conoscere  che  queste  truppe  occuperebbero  immedia- 
tamente le  Marche  e  l'Umbria,  nei  casi  seguenti ,  tale  a  dire  : 

1.  Quando  truppe  sotto  ai  di  Lei  ordini  dke  si  trovassero 
io  ima  città  delle  Marche  e  deflUmbria  avessero  a  far  uso  della 
forza  per  comprìmere  una  manifestazione  nel  senso  nazionale. 

2.  Se  truppe  delle  quali  Y.  E.  ha  il  comando  avessero  a 
ricever  ordine  di  marciare  contro  una  città  delle  dette  provincie» 
dato  che  si  producesse  una  manifestazione  nel  senso  nazionale. 

9.  Quando  essendosi  prodotta  in  una  città  una  manifesta- 
zione nel  senso  nazionale,  ed  essendo  stata  compressa  coIP  im- 
piego della  forza  di  codeste  truppe,  queste  non  ricevano  imme- 
diatamente da  Y.  E.  ordine  di  ritirarsi  lasciando  la  città  che  si 
era  pronunciata,  libera  df  esprìmere  i  suoi  voti. 

Ninno,  meglio  di  Y.  E.  può  intendere  come  fi  sentimento  na^ 
zionale  debba  rimanere  oltraggiato  a  fronte  di  una  occupazione 
straniera,  ed  io  oso  aver  la  fiducia  che  accettando  francamente 
e  senza  ritardo  le  proposte  che  io  ho  fìitio  in  nome  del  go- 
verno del  Re,  Y.  E.  rìsparmierà  la  protezione  delle  nostre  armi 
a  queste  Provincie,  e  le  funeste  conseguenze  che  potrebbero  de- 
rivarne. 

Aggradisca  Eccellenza  ecc. 


666 


C. 


Misposta  del  Cardinale  AatODelli  al  Conte  di  Carour  miUa  ndi- 
mariime  del  diseohimef^  della  Milizia  etramera  condotta  agli 
stìpendii  della  Chiesa. 

EOGELLBNZA, 

Astraendo  dal  mezzo,  di  cui  Vostra  Eccellenza  stimò  valersi 
per  farmi  giungere  il  suo  foglio  del  7  corrente,  ho  volato  con 
intta  calma  portare  la  mia  attenzione  a  qaanto  Ella  mi  espo- 
neva in  nome  del  sao  Sovrano,  e  non  posso  dissimularle  che 
ebbi  in  ciò  a  fymi  una  ben  forte  violenza.  I  nuovi  principii 
di  diritto  pubblico,  che  jpllla  pone  in  campo  neUa  sua  rappre- 
sentanza, mi  dispenserebbero  per  verità  da  qualsivoglia  rìspostai 
essendo  essi  troppo  in  opposizione  con  quelli  sempre  ricono- 
;8ciuti  dairuniversalità  dei  governi  e  delle  nazioni.  Nondimeno, 
iocco  al  vivo  dalle  incolpazioni  che  si  fanno  al  Governo  di  Soa 
Santità,  non  posso  ritenermi  dal  rilevare  dapprima  essere  quanto 
odiosa,  altrettanto  priva  d'ogni  fondamento  ed  affatto  ingiusta 
la  taccia  che  si  porta  contro  le  troppe  recentemente  formatesi 
dal  Governo  pontificio;  ed  essere  poi  inqualificabile  raffronto 
che  ad  esso  vien  fatto  nel  disconoscere  in  lui  un  diritto  a  tutti 
g\ì  altri  comune,  ignorandosi  fino  ad  oggi  che  sia  impedito  ad 
•alcun  governo  di  avere  al  suo  servigio  truppe  estere ,'  siccome 
infatti  molti  le  hanno  in  Europa  sotto  i  loro  stipendi.  Ed  a 
questo  proposito  sembra  qui  opportuno  il  notare  che,  stante  il 
carattere  che  riveste  il  Sommo  Pontefice  di  comun  padre  di 
tutti  i  fedeli,  molto  meno  potrebbe  a  lui  impedirsi  di  acco- 
gliere nelle  sue  milizie  quanti  gli  si  offrono  dalle  varie  parti 
dell'orbe  cattolico  in  sostegno  della  S.  Sede  e  degli  Stati  della 
Chiesa. 

Niente  poi  potrebbe  essere  più  falso  e  più  ingiurioso,  che 
l'attribuirsi  alle  truppe  pontificie  i  disordini  deplorabilmente 
avvenuti  negli  Stati  della  Santa  Sede,  uè  qui  occorre  il  dime- 
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stnrio,  dappoiché  la  storia  ha  già  registrato  quati  e  donde 
proYonienti  siaoo  state  le  troppe,  che  Tiolentemeote  imposero 
alla  volontà  delle  popolazioni,  e  qoali  le  arti  messe  in  opera 
per  gettare  nello  scompiglio  la  pib  gran  parte  dell'Italia  e  ma- 
nomettere quanto  T'ha  di  pib  iB?iolabile  e  di  più  sacro  per  di- 
ritlo  e  per  giustizia. 

E  rispetto  alle  conseguenze  di  cui  sì  vorrebbe  accagionare  la 
legittima  azione  delle  truppe  della  Santa  Sede  per  reprimere 
la  ribellione  di  Perugia,  sarebbe  in  vero  stato  più  logico  l'at- 
tribuirle a  chi  promosse  la  rivolta  dall'estero;  ed  Ella,  signor 
Conte,  troppo  ben  conosce  donde  quella  venne  suscitata,  donde 
furono  somministrati  danaro,  armi  e  mezzi  di  ogni  genere,  e 
donde  partirono  le  istruzioni  e  gli  ordini  d'insorgere. 

Tatto  pertanto  dà  luogo  a  conchiudere,  non  avere  che  il  ca- 
rattere della  calunnia  quanto  declamasi  da  un  partito  ostile  al 
governo  dèlia  Santa  Sede  a  carico  delle  sue  milizie,  ed  essere 
non  meno  calonniose  le  iiaputazioni  che  si  fanno  ai  loro  capi, 
dando  a  arederli  còme  autori  di  minaocie  provocatrici,  e  di  pro- 
clami propri  a  suscitare  un  pericolóso  fermento. 

Dava  pòi  termine  alla  sua  disgustosa  comunicazione  l'Eccel-. 
lenza  Yostra  ooll'iAvìtanui  in  nome  del  suo  Sovrano  ad  ordì* 
nare  immediatamente  il  disarmo  e  lo  sdoglimenio  delle  sud- 
dette milizie,  e  tale  invito  non  andava  disgiunto  da  una  spedo 
di  minaccia  di  volersi  altrimenti  dal  Piemonte  impedire  l'azione 
di  esse  per  meso  Mie  regie  truppe.  In  ciò  si  manifesta  una 
quasi  intonazione,  che  io  ìmu  volentieri  qui  mi  astengo  di  qua- 
lificare. La  Santa  Sede  non  potrebbe  che  respingerla  con  indi- 
gnazione^ conòacendOBi  forte  del  suo  legìttimo  diritto,  ed  ap- 
pellando al  gius  ddle  genti,  sotto  la  cui  egida  ha  fin  qui  vis^ 
sulo  lIEurc^;  qualtmque  siano  del  resto  le  violenze  alle  quali 
potesse  trovarsi  esposta  senza  averle  punto  provocate,  e  contro 
le  quali  fin  da  ora  mi  corre  il  debito  di  protestare  altamente 
in  nome  di  8«a  Santità. 

Con  sensi  di  distinta  coùsideraziòne  mi  confermo 

Di  Vostra  eccellenza 
Roma,  Il  Cambre  1800. 

Fimaio:  G.  Caro.  Antonblu. 
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Lettera  del  Duca  Dì  Grammont  Ministro  di  Francia  a  Roma  al 
Cardinale  Antonellì  sulle  [false  affermazioni  del  Giornale  di 
Roma  e  di  Mons.  Proministro  delle  Armi. 


MoNsiEUR  LE  Cardinal, 

J'ai  la  dans  le  Jonraal  de  Rome  d'bier  aa  article  qui  m'a 
cause  noe  péoible  sarpme. 

Je  fais  appd  à.  la  loyuté  de  Y.  IL  pour  la  prier  de  faire  rte- 
tifier  une  grave  iiiexaoUtsde  qvi  s'y  troo? e  enoncée.  -^  D'apre» 
cet  article,  M.  le  Promioìstre  dea  Armes  aunrit  etroyé  le  10  set- 
tembre, une  dépdche  telegrapbique  aa  General  La  Mericière  è 
Spoleto,  aimonfant  qae  PAmbaesade  de  Franee  a?ait  rega  la 
lìoaveUe  e  qne  rEmpereor  a?aìt  écrrt  aa  Roi  de  Piénont  poiir 
Ini  dédarer  qpB  sii  «ttaquait  les  èUrU  da  F^pe,  il  s'y  oppose* 
rait  ptf  la  forca  (sì  sarebbe  ofposU  celia  fsnui^  » 

La  noaffeUe.  qa'a?ait  rei|^e  PAiabassade  a  été  mauut^mmt 
reprodoite  par  M<  le  Promiaisire  des  Armes  ^  et  T.  E.  le  sait 
mfeax  quo  personoe,  car  je  la  loi  ai  eonniqaée  dJreatMieBt 
M.  le  FrominìstrB  des.  Armes  y  a  ajoatt  les  mela  par  te  forte 
(colla  forza)^  qoi  n'y  étaieot  pas,  el  le  boi  de  cetto  aBéralion 
n'échappera  à  peifBonne. 

La  depéehe  parrenoe  à  TAmbassade  disaii  qoe,  dans  le  cas 
d'une  agressiOD  da  Roi  de  Sardaigne,  rEmperav  aeraat  fwti 
de  s'y  oppoeer:  mais  ìi  n'a  jamata  M  qaestiott  da  bica  la  gaare 
aa  Piémont. 

J'aarais  le  droìt  de  m'etonoer  qoa^  le  JwmeU  te  Berne  alt 
été  aatorisé  k  pablier  oae  dépéche  da  Goaveroemeat  de  TEm* 
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perear  dont  je  n'afais  pas  donne  copie  à  rotre  Eminence;  je 
m'abstiens  de  dire  quelle  a  été  mon  impression  en  constatant 
qae  le  texte  en  avait  été  fa)BÌti> 

Je  Yoadrais  poiiTOir,  M .  le  Cardinal,  ne  rien  ajonter  aux  pé- 
nibies  obscrvatiaiis  qae  je  viens  de  voos  adr^ssor  :  mais  il  m'est 
impossible  de  ne  pas  protester  contre  l'abns  en  verta  dagnel , 
saisissant  dans  les  bareaox  de  Tadministration  des  télégrapbes 
pontificaax  une  dépéche  prìvéé  qae  j'ai  adressée  à  un  des  agens 
placés  soos  mes  ordres,  le  Goavemement  PontiBcaì  se  permei 
de  divalgaer  d'ane  manière  qni  blesse  aatant  les  convenances 
qae  les  lois  réciproqaes  de  la  correspondance  télégraflqae.  Qae 
des  Goavernements  hostiles,  après  s'étre  emparés  par  la  force 
des  stations  télégraphiqaes,  livrent  à  la  pablicilé  les  dépécbes 
ennemies  tombées  en  lear  poovoir,  cela  se  comprend  jasqa'à 
an  certain  point,  sans  s*excaser  toatefois:  mais  qa'an  Goaver- 
nement  allié  proGte  de  la  sécai^itè  qae  de?rait  inspirer  son  hon- 
néteté  poar  violer  les  règles  les  plus  èlèmentaires  da  droit  des 
gens  et  zbn&er  de  la  conflance  qn'on  lai  accorde,  c'e^  an  pro- 
cède qa'ilappartient  à  la  conscience  palfflqae  de  jager. 

Xe  termine  en  renoavelant  a  Y.  E.  ma  demande  de  Tcctìfi- 
cation  et  ]e  ne  dois  pas  lai  cacher  qae  si,  contre  mon  attente, 
cotte  demande  n'est  pas  prise  en  consideration ,  je  me  réserve 
d'adopter  telles  mesares  qae  je  jagerai  conrenables  poar  re- 
tablir  la  vérlté  des  faits  et  éclairer  le  pabblic,  qae  Tarticle  dà 
Journal  Se  Rome  a  evidemment  poar  bat  d'indnire  en  errear. 

Je  prie  Y.  E.  d'agreér  les  assurances  de  mes  sentiments  de  con- 
sideration les  plas  distingaès. 

Rorne^  25  Octobre  1860. 

Signé:  Gramont. 
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«SO  A. 

Proclama  del  Re  Yittorio  Emanuele  II  allo  Esercito  destinato 
ad  occupare  le  Marche  e  l'Umbria. 

Soldati, 

Voi  entrate  nelle  Marche  e  nell'Umbria  per  ristanrare  l'or- 
dine civile  nelle  desolate  città  e  per  dare  ai  popoli  la  libertà 
di  esprimere  i  proprii  voti.  Non  avete  a  combattere  potenti 
eserciti,  ma  a  liberare  infelici  Provincie  italiane  dalle  straniere 
compagnie  di  ventara.  Non  andate  a  vendicare  le  ingiurie  fatte 
a  Me  od  alla  Italia,  ma  ad  impedire  che  gli  odii  popolari  rom- 
pano a  vendette  della  mala  signoria.  Voi  insegnerete  coU'esempio 
il  perdono  delie  offese  e  la  tolleranza  cristiana  a  chi  stoltamente 
paragonò  ^ÌYislamismo  lo  amore  alla  Patria  Italiana. 

(n  pace  con  tutte  le  grandi  Potenze,  ed  alieno  da  ogni  pro- 
vocazione ,  io  intendo  togliere  dal  centro  d' Italia  una  cagione 
perenne  di  turbamento  e  di  discordia. 

Io  voglio  rispettare  la  Sede  del  Capo  della  Chiesa,  al  quale 
sono  sempre  pronto  a  dare ,  in  accordo  colle  Potenze  alleate 
ed  amiche,  tutte  quelle  guarentigie  d'indipendenza  e  di  sicu- 
rezza, che  i  suoi  ciechi  consiglieri  si  sono  indarno  ripromessi 
dal  fanatismo  della  setta  malvagia  cospirante  contro  la  mia  au- 
torità e  la  libertà  della  Nazione. 

Soldati!  Mi  accusano  di  ambizione.  SI:  ho  una  ambizione: 
ed  è  quella  di  ristorare  i  principii  dell'ordine  morale  in  Italia, 
e  di  preservare  l'Europa  dai  continui  pericoli  della  rivoluzione 
e  della  guerra. 

il  Settembre  i86(K 

VITTORIO  EMMANUELE. 

Cavour  -  Farim. 
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B. 


bwpacm  circolare  del  Conte  di  Cavoar  PreHdetUe  del  Con* 
rigUo  e  Ministro  per  gli  affari  eeteri  di  Sardegna  alle  Le» 
gazimi  del  Re  freseo  le  Corti  di  Europa  sulla  occupaxiou^ 
deUe  Marche  e  delPVtnhria. 


La  pace  di  Villafranca,  assicurando  agli  Italiani  il  diritto  di 
disporre  delle  loro  sorti,  ha  posto  le  popolazioni  di  parecchie 
Provincie  del  nord  e  del  centro  della  penisola  in  grado  di  so- 
stitaire  a  governi  soggetti  allMnflaenza  straniera,  il  governo 
nazionale  del  Re  Vittorio  Emmannele. 

Onesta  grande  trasformazione  si  operò  con  un  ordine  ammi- 
rabile, e  senza  che  alcuno  dei  principii  sui  quali  riposa  l'or- 
dine sociale  fosse  posto  in  pericolo.  Gli  avvenimenti  che  si  com- 
pierono neir Emilia  e  nella  Toscana  hanno  provato  all'Europa 
che  gli  Italiani,  lungo  dairessere  sconvolti  da  passioni  anarchi- 
che, altro  non  chiedevano  se  non  d'essere  retti  da  istituzioni 
libere  e  nazionali.  Se  questa  trasformazione  avesse  potuto  esten- 
dersi a  tutta  la  penisola,  la  quistione  italiana  sarebbe  a  quest'ora 
pienamente  sciolta.  Lungo  dall'essere  per  l'Europa  una  causa 
di  timori  e  di  pericoli,  l'Italia  sarebbe  oggimai  un  elemento  di 
pace  e  di  conservazione.  Sfortunatamente  la  pace  di  Yillafranca 
non  potè  abbracciare  se  non  una  porzione  dell'Italia.  Essa  lasciò 
la  Venezia  sotto  la  dominazione  dell'Austria ,  e  non  produsse 
alcun  mutamento  nell'Italia  meridionale  e  nelle  Provincie  ri- 
maste sotto  la  dominazione  temporale  della  Santa  Sede. 

Noi  non  abbiamo  intenzione  di  trattare  in  questo  luogo  la 
quistione  della  Venezia.  Ci  basterà  il  rammentare  che  fintan- 
toché quella  quistione  non  sarà  risolta,  l'Europa  non  potrà  go- 
dere di  una  pace  solida  e  sincera.  Rimarrà  sempre  in  Italia 
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iiDa  caasa  potente  di  agitazioni  e  di  riTolnzione,  che  sialgrado 
gli  sforzi  dei  goyerni  minaccierà  senza  posa  di  fare  scoppiare 
nel  centro  del  continente  Tinsurrezione  e  la  guerra.  Ma  quella 
soluzione  bisogna  sapere  attenderla  dal  tempo.  Per  quanta  sia 
la  simpatia  che  a  buon  dritto  inspira  la  sorte  ogni  giorno  più 
triste  dei  Veneti,  Y  Europa  è  tanto  preoccupata  delle  incalco- 
labili conseguenze  di  una  guerra,  essa  ha  un  desiderio  taoto 
Tivo,  un  bifldgM  ttftto  iiresistibile  di  pace,  cbe  nreUbe  cosa 
poco  saggia  jl  aoa  rispettare  It  sua  volontà.  Non  ^  cosi  delle 
qAistioiii  relatiiw  al  MMto  ed  al  mesEogiortto  delia  penteU. 

Fedele  ad  un  sistema  tradizionale  dtpoUlica  che  aou  fa  meno 
fatale  alla  sua  famiglia  di  quanto  lo  sia  stato  al  suo  popolo,  il 
giovane  Re  di  Napoli,  fino  dal  suo  av?enimento  al  trono,  si  pose 
in  opposizioni^  Hi^vaaté  coii  soatimenti  nazionali  degli  Italiaoi, 
non  meno  che  coi  principii  che  reggono  i  paesi  civili.  Sordo 
ai  consigli  della  Francia  e  deir  Inghilterra ,  riSntando  perfioo 
di  seguire  i  consigli  che  gli  venivano  dati  da  un  Governo,  del 
quale  egli  non  poteva  mettere  in  dubbio  joè  Tamicizia  costante 
e  sincera,  né  TattaccamenLo  al  principio  dell'  autorità ,  egli  re- 
spinse per  un  anno  intero  tutti  gli  sforzi  fatti  dal  Be  di  Sar- 
degna per  convertirlo  ad  un  sistema  di  politica  più  conforme 
ai  sentimenti  che  dominano  nel  popolo  italiano. 

Ciò  che  la  giustizia  e  la  ragione  uon  poterono  ottenere,  una 
rivoluzione  lo  ha  fatto.  Rivoluzione  prodigiosa ,  che  fece  stu- 
pire TEuropa  per  il  mode  quasi  provvidenziale  con  che  essa  si 
è  fatta,  e  la  fece  ammirata  per  l'illustre  Guerriero,  le  gesta  glo- 
riose del  quale  ricordano  ciò  che  di  più  sorprendente  narrano 
la  poesia  e  la  storia. 

La  trasformazione  fattasi  nel  regno  di  Napoli  «  per  ciò  che 
si  è  operata  eoa  mezzi  meno  pacifici  e  regolari  di  quella  del- 
l'Italia centrale,  non  è  meno  di  essa  legittin^;  le  sue  conseguenze 
non  ne  sono  meno  favorevoli  a'  veri  interessi  dell'ordine  ed  alla 
consolidazione  dell'equilibrio  europeo. 

Una  volta  che  la  Sicilia  e  Napoli  facciano  parte  integnnte 
della  grande  famiglia  italiana,  i  nemici  dei  troni  non  avranno 
più  un  potente  argomento  a  far  valere  contro  1  principii  mo- 
narchici; le  passioni  rivoluzionarie  non  froveranno  più  un  tea- 


«78 

tro,  sai  qaale  le  pib  insensate  intraprese  a?e?ano  probabilità 
di  riuscire  od  almeno  di  eccitare  le  simpatie  di  tutti  gli  nomini 
generosi. 

Si  potrebbe  quindi  a  baon  diritto  pensare  che  l'Italia  pnò 
finalmente  rientrare  in  una  fase  pacifica,  tale  da  dissipare  le 
preoccupazioni  dell'Europa,  se  le  due  grandi  regioni  del  Nord 
e  del  mezzogiorno  della  penisola  non  fossero  separate  da  Pro- 
vincie che  si  trovano  in  uno  stato  deplorabile. 

n  Governo  Romano,  avendo  rifiutato  di  associarsi  in  chec- 
chessia al  gran  movimento  nazionale,  avendo  all'  opposto  con^ 
tinuato  a  combatterlo  col  pib  deplorabile  accanimento,  si  è  postò 
da  lungo  tempo  in  lotta  aperta  colle  popolazioni,  alle  quali  noù 
è  riuscito  di  sottrarsi  dalla  sua  dominazione. 

Per  contenerle,  per  impedir  loro  di  manifestare  i  sentimenti 
nazionali  dai  qaali  esse  erano  comprese,  esso  fece  impiego  del 
potere  spirituale,  che  la  Provvidenza  gli  ha  affidato  per  un'og- 
getto ben  pib  grande  di  quello  assegnato  al  governo  politico. 

Presentando  alle  popolazioni  cattoliche  sotto  colori  oscuri  e 
falsi  la  situazione  dell'Italia,  facendo  un  appello  appassionato 
al  sentimento,  o  per  meglio  dire,  al  fanatismo  che  esercita  an- 
cora si  grande  impero  su  certe  classi  poco  illuininate  della  so^ 
cietà,  gli  venne  fatto  di  raccogliere  danaro  ed  uomini  da  tutte 
le  parti  dell'  Europa,  e  di  formare  un  esercito  composto  quasi 
esclusivamente  da  uomini  estranei  non  soltanto  agli  Stati  Ro- 
mani, ma  a  tutta  l'Italia. 

Era  riservato  agli  Stati  Romani  di  presentare  nel  nostro  se- 
colo Io  strano  e  doloroso  spettacolo  di  un  Governo  ridotto  a 
mantenere  l'autorità  sua  sui  sudditi  col  mezzo  di  mercenari  stra* 
nieri  acciecatì  dal  fanatismo,  od  animati  da  lusinga  di  promesse, 
che  non  potrebbero  essere  tenute  se  non  piombando  nella  mi- 
seria intere  popolazioni. 

Fatti  di  tal  genere  provocano  al  pib  alto  grado  T  indigna- 
zione degli  Italiani  che  hanno  conquistato  la  libertà  e  l' indi^ 
pendenza.  Pieni  di  simpatia  per  i  loro  fratelli  delle  Marche  e 
dell'  Umbria,  essi  manifestano  dapipertutto  il  desiderio  di  con*- 
correre  onde  far  cessare  uno  stato  di  cose,  che  6  un  oltraggio 
Storta  d*  Italia  Doc.  P.  It.  43 
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ai  principii  di  giustizia  e  di  amanita,  che  offende  vivamente  il 
sentimento  nazionale. 

Benché  esso  pure  partecipasse  a  questa  dolorosa  emozione  « 
il  Governo  del  Re  credette  fino  a  questi  giorni  dovere  impedire 
e  prevenire  ogni  tentativo  disordinato  latto  per  liberare  i  po- 
poli delle  Marche  e  dell'  Umbria  dal  giogo  che  li  opprime*  Ma 
esso  non  potrebbe  dissimularsi  che  l'irritazione  sempre  cre- 
scente delle  popolazioni  non  potrebbe  essere  trattenuta  più  a 
lungo,  senza  ricorrere  alla  forza  ed  ai  mezzi  violenti.  D'altronde 
avendo  la  rivolazi(Hìe  trion£ato  a  Napoli,  potrebbesi  arrestarla 
alle  frontiere  degli  Stati  Romani,  ove  la  chiamano  abusi  nou 
meno  gravi  di  quelli  che  hanno  attirato  irresistibilmente  in 
Sicilia  i  volontari  dell'Alta  Italia? 

Al  grido  degli  insorti  delle  Marche  e  dell'Umbria  l'Italia  tutu 
si  commosse.  Nessuna  forza  potrebbe  impedire  che  dal  mezzo- 
giorno e  dal  nord  della  penìsola  migliaia  d'Italiani  accorressero 
in  aiuto  ai  loro  fratelli,  minacciati  di  disastri  simili  a  quelli  di 
Perugia.  Se  esso  rimanesse  impassibile  in  mezzo  a  questo  com- 
movimento universale,  il  Governo  del  Re  si  metterebbe  in  op- 
posizione diretta  colia  Nazione.  L'effervescenza  generosa,  che  i 
tatti  di  Napoli  e  di  Sicilia  hanno  prodotto  nelle  moltitudini,  de- 
genererebbe tosto  nell'anarchia  e  nel  disordine. 

Sarebbe  allora  possibile,  anzi  probabile,  che  il  movimento 
regolare  che  si  è  fatto  fino  a  questo  punto  prendesse  subita- 
mente rindole  della  violenza  e  della  passione.  Per  quanto  sia 
grande  negli  Italiani  la  potenza  dell' iidea  dell'ordine,  vi  sodo 
tali  provocazioni  alle  quali  i  popoli  più  civili  non  saprebbero 
resistere.  Certamente  essi  sarebbero  più  da  compassionare  che 
da  biasimare,  se  per  la  prima  volta  si  lasciassero  trascinare  a 
reazioni  violente,  che  produrrebbero  le  più  funeste  conseguenze. 
La  storia  ci  insegna ,  che  popoli  i  quali  sono  oggi  alla  testa 
della  civiltà  hanno  commesso  i  più  deplorabili  eccessi ,  sotto 
l'impero  di  cause  meno  gravi. 

Ove  egli  esponesse  la  penisola  a  tanti  pericoli,  il  Governo  del 
Re  sarebbe  colpevole  verso  l'Italia;  ma  egli  lo  sarebbe  altresì 
verso  l'Europa. 
Egli  mancherebbe  ai  suoi  doveri  verso  gU  Italiani,  i  quali 
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banno  sempre  ascoltato  i  coosigli  di  moderazione  che  loro  ba 
dati,  e  elle  gli  confidarono  Talta  missiofte  di  dirigere  il  movi* 
mento  nazionale. 

Egli  mancherebbe  ai  snoi  doveri  Terso  T Europa,  giacché 
^ì  contrasse  verso  di  essa  lo  impegno  morale  di  non  la- 
sciare che  il  movimento  italiano  si  perda  nelf  anarchia  e  nel 
disordine. 

fi  per  adempiere  a  questo  duplice  dovere  che  il  Governo  del 
Re,  dal  momento  in  cui  le  popolazioni  insorte  dell'  Umbria  e 
delle  Marche  gU  inviarono  deputazioni  per  invocare  la  sua  prò* 
tezionCy  si  affrettò  di  accordarla. 

Contemporaneamente  egli  inviò  a  Roma  un  agente  diploma- 
tico per  chiedere  al  Governo  Pontificjo  Tallontamento  delle  le- 
gioni straniere,  delle  qaali  esso  non  potrebbe  servirsi  per  com- 
primere le  manifestazioni  delle  provincie  che  sono  prossime 
alla  nostra  frontiera,  senza  obbligarsi  ad  intervenire  in  loro 
favore. 

Dietro  il  rifiuto  della  Corte  di  Roma  di  aderire  a  questa  do- 
manda, il  Re  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  entrare  nell'Cm- 
bria  e  nelle  Marche,  colla  missione  di  ristabilirvi  Tordine  e  di 
lasciare  alle  popolazioni  libero  campo  di  manifestare  i  loro  sen- 
timenti. 

Le  truppe  regie  devono  rispettare  scrupolosamente  Roma  ed 
il  territorio  circostante.  Esse  concorrerebbero,  se  mai  ne  fosse 
d'uopo,  a  preservare  la  residenza  del  Santo  Padre  da  qualunque 
attacco,  e  da  qualsiasi  minaccia  ;  giacché  il  Governo  del  Re  saprà 
sempre  conciliare  i  grandi  interessi  dell'  Italia  col  rispetto  al 
Capo  augusto  della  religione,  alla  quale  il  paese  è  sinceramente 
affezionato. 

Cosi  facendo,  egli  ha  il  convincimento  di  non  offendere  i  sen- 
timenti de' cattolici  illuminatici  quali  non  confondono  il  potere 
temporale,  di  cui  la  Corte  di  Roma  fu  investita  durante  un  p^ 
riodo  della  sua  storia,  col  potere  spirituale  che  è  la  base  etema 
ed  incrollabile  della  sua  autorità  religiosa. 

Ma  le  nostre  speranze  vanno  ancora  pi&  in  là.  Noi  abbiamoi 
fiducia  che  lo  spettacolo  dell'unanimità  dei  sentimenti  patriotici, 
che  si  manifestano  oggi  in  tutta  l'Italia ,  ricorderà  al  Sommo 
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Pontefice  che  egli  fa,  aloani  anni  sodo,  il  sobliaue  ispiratore 
di  questo  grande  movimento  nazionale.  La  benda,  che  consiglieri 
animati  da  interessi  mondani  gli  aveano  posta  sogli  occhi,  cadrà  ; 
ed  allora^  riconoscendo  che  la  rigenerazione  d'Ua)ia  sta  nei  de- 
creti della  Provvidenza,  egli  tornerà  ad  essere  H  padre  degli 
Italiani,  come  non  ha  mai  cessato  di  essere  il  padre  angusto  e 
venerabile  di  tutti  i  fedeli. 

Torino,  12  Settembre  i8iH). 

Firmato:  C.  Cavour. 


«SI. 


Relazione  del  Presidente  del  Consiglio  Conte  di  Cavour  al  Par- 
lamento nel  presentare  il  progetto  di  legge  per  facoltà  al  Go- 
verno del  Re  di  accettare  e  stabilire  per  Decreti  Reali  l*  an- 
nessione allo  Stato  di  nuove  Provincie  Italiane.  (  Presentata 
il  2  Ottobre  1860). 

Signori, 

Or  sono  tre  mesi  il  Parlamento,  prima  di  prorogare  le  sae 
tornate,  concedeva  al  Governo  del  Re  le  somme  richieste  per 
provvedere  alle  esigenze  dello  Stato  e  promuovere  nuovi  pro- 
gressi nella  causa  nazionale. 

Votando,  con  quasi  unanime  deliberazione,  un  prestito  ba- 
stevole non  solo  alle  necessità  del  presente,  ma  eziandio  a  meno 
prossime  eventualità,  le  due  Camere,  mentre  rifornivano  il  te- 
soro pubblico,  infondevano  nel  Ministero  quella  forza  morale 
che  non  meno  dei  sussidi  pecuniari  è  occorrente  per  gover- 
Ilare  in  tempi  procellosi  un  popolo  libero. 

Con  tale  efficace  sostegno  il  Governo  del  Re  pote  non  fallire 
4iir  assunto  di  secondare  la  fortuna  d' Italia  ^  e  compiere  ardite 
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imprese  che  segneranno  un'orma  profonda  nella  storia  del  ti* 
sorgimento  nazionale. 

Gli  apparecchi  militari  proseguiti  con  alacrità^  nonostante  il 
grarìssimo  spendio  che  traggono  seco ,  contribuirono  a  far  ri- 
spettare in  Italia  11  principio  del  non-interrento,  principio  prò-' 
damato  solennemento  dair  imperatore  Napoleone  a  Yillafrancav 
e  propugnato  dal  6o?erno  Britannico,  come  conforme  nel  tempcf 
stesso  ai  nostri  diritti  ed  ai  rerì  interessi  di  Enropa. 

Cotesti  militari  apparecchi  ci  posero  del  pari  in  grado  di  li- 
berare prontamente  T  Umbria  e  le  Marche  dal  ferreo  giogo  di 
mercenari  stranieri  senza  troppo  afSerolire  la  difesa  dei  nosJtri 
confini. 

Ponendo  mente  ai  risnltati  ottenuti  in  questo  breVe  periodo 
di  tempo ,  il  Ministero  ha  fede  d' aver  corrisposto  alla  fiducia 
del  Re  e  della  Nazione.  All'aprini  della  sessione  attuale  i  rap- 
presentanti di  undici  milioni  d'Italiani  si  adunavano  intorno  al 
Monarca  da  essi  unanimemente  acclamato.  Ora,  dopo  trascotsi 
appena  sei  mesi,  altri  undici  milioni  d' Italiani  hanno  infranta 
le  loro  catene,  e  sonosi  fatti  arbitri  di  scegliere  quel  governo 
eh'  essi  reputeranno  più  convenevole  ai  sentimenti  ed  agli  in*- 
teressi  loro. 

Il  Ministero  è  al  tutto  alieno  dall' attribuire  unicamente  a  so 
stesso  il  merito  di  si  mirabili  eventi.  Egli  non  disconosce,  ma 
proclama  invece  altamente  che  al  genio  iniziatore  dei  popoli  è- 
sovratutto  da  attribuire  un  cosi  stupendo  rivolgimento.  A  ri- 
spetto poi  di  Napoli  e  della  Sicilia,  esso  è  dovuto  senza  dubbio^ 
at  concorso  generoso  dei  Volontari;  e  più  che  ad  altra  cagione:, 
al  magnanimo  ardire  dell'illustre  loro  capo,  al  generale  Gari- 
baldi. 

Il  Ministero  si  ristringe,  pertanto  a  notare  che  questi  memo- 
randi casi  furono  conseguenza  necessaria  della  politica  gi*  ini- 
ziata da  Carlo  Alberto,  e  proseguita  per  dodici  anni  dal  Go- 
verno del  Re.  Certo ,  se  tile  politica  fosse  stata  messa  in  di- 
sparte, ovvero  se  ne  fossero  mutati  od  alterati  i  prìncipii  d1- 
rettiTi,  le  cause  surriferite  sarebbero  tornate  impotenti  a  com- 
piere la  liberazione  di  tanta  parte  d'Italia. 
Quindi,  non  per  essergli  subitamente  mancata  la  fede  neK 
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ref&cacia  di  tali  priocipii,  il  Ministero  stimò  sao  debito  di  far 
più  sollecita  dell'osato  la  riunione  del  ParlamentOb  A  ciò  lo  io- 
ftnsse,  in  prima,  la  persuasione  che  le  presenti  emergenze,  non 
prevedate  nei  giorni  della  votazione  del  prestito,  imponevangil 
lo  stretto  obbligo  di  accertarsi  che  non  gli  sia  Tenuto  meno 
quel  concorso  efficace  delle  due  Camere ,  dal  quale  ^nerge  la 
maggiore  delle  forze  governative.  Egli  pensò,  inoltre,  con  uni 
schietta  esposizione  dei  proprii  intendimenti,  mettere  i  rappre- 
sentanti della  Nazione  in  grado  di  pronunziare  solenne  giudi- 
lio  sul  sistema  politico  da  lui  proseguito. 

Io.  non  credo  necessario,  di  ricordare  gli  avvenimenti  testé 
compiuti.  Essi  sono  tanto  noti  e  cosi  recenti  da  non  bisognare 
d' alcuna  meazione.  D' altra  parte  non  trattasi  qui  di  discutere 
9ul  passato,  bensì  di  deliberare  intorno  al  da  farsi  attualmente. 

L*  Italia  è  ormai  libera.  Sola  e  dolorosa  eccezione  fa  la  Ve- 
Inezia.  E  rispetto  a  questa  provincia  nobilissima  della  penisola 
il  Parlamento  conosce  il  nostro  pensiero,  il  quale  fu  espresso 
cbiarai^ente  in  un  documento  diplomatico  divenuto ,  or  non  è 
molto,  di  ragione  pubblica.  Noi  giudichiamo  che  non  debbasi 
rompere  guerra  all'Austria  contro  il  volere  quasi  unanime  delle 
Potenze  europee. 

Tale  improvvida  impresa  farebbe  sorgere  ai  nostri  danai  una 
formidal>ile  coalizione  e  porrebbe  a  gran  repentaglio  non  solo 
l'Italia  ma  la  causa  della  libertà  nel  continente  europeo.  Peroc- 
ché quel  tentativo  temerario  ci  porrebbe  in  ostilità  colle  Po- 
tenze che  non  riconoscono  i  principii  difesi  da  noi,  e  ci  alle* 
nerebbe  la  sinipatia  d|  quegli  Stati  che  infornaano  la  loro  po- 
litica a  pib  liberali  intendimenti. 

Noi,  spettatori  quotidiani,  e  certo  non  indifferenti,  dei  dolori 
dei  pppoli  veneti,  non  poniamo  in  oblio  la  loro  c^iust,  ma  re- 
putiamo di  servirla  nel  modo  maggiormente  efAcaoe  costituendo 
^iQ^talia  forte.  Dappoiché  stimiamo  con  sicure^  $be  non  v 
pena  cotesto  gran  fine  verrà  raggiunto  L*opinionte  generale  dalie 
oasioni  e  dei  gabinetii,  la  quale  oggi  è  contraria  ad  una  im- 
presa arrischiata,  si  mostrerà  favorevole  a  quel  solo  sciogii- 
«nento  della  questione  italiana  che  chpujlerà  per  sempre  nel 
iqezzogiorno  d'Europa  l'Ara  delle  guerre  e  delle  rivoluziouL 
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Del  pari  noi  siamo  coùTinti  che  ragioni  supreme  impongoho 
l'obbligo  di  rispettare  lia  città  dove  ha  sede  il  sommo  Gerarca. 
La  qaistioDe  dì  Roma  non  è  di  quelle  che  possòDO  sciogliersi 
colla  sola  spada.  Ella  incontra  sulla  sua  via  ostacoli  morali,  che 
le  sole  forze  morali  possono  vincere.  Ed  abbiamo  fede  che  pre- 
sto 0  tardi  qaette  forze  indorranno  nelle  sorti  della  insigne 
metropoli  una  mutazione  consentanea  coi  desideri  del  suo  po- 
polo, con  le  aspirazioni  di  tntti  i  buoni  Italiani,  coi  veri  prin- 
dpii  e  i  durevoli  interessi  del  cattolicismo. 

È  consiglio  da  savii  e  da  patrioti  il  sapere  aspettare  un  mu- 
tamento cosi  salutare  dalla  vìrtA  del  tempo  e  dallo  inBusso 
grande  ed  incalcolabile  che  Tltalia  rigenerata  eserciterà  sui  pa* 
i^ri  e  giudizi  del  mondo  cattolico.  Ma,  quando  anche  questo 
nostro  pensiero  fosse  erroneo,  la  sola  presenza  delle  truppe 
francesi  a  Roma  dovrebbe  bastare  a  farci  desistere  da  qualun- 
que disegno  eziandio  remoto  di  schierarci  colle  armi  in  pugno 
innanzi  a  quella  città. 

Nelle  condizioni  nostre  attuali  il  metterci  a  fironte  dei  sol- 
dati di  Francia  sarebbe,  pidt  che  follia  inaudita,  fallo  e  colpa 
gravissima.  Yi  ha  infatti  delle  follie  generose,  le  quali  benché 
divengano  sorgente  di  enormi  sacrifici  e  dolori,  non  traggono 
seco  la  mina  d'una  nazione.  Invece  tornerebbe  a  ruina  d'Italia 
qualunque  intenzione  di  combattere  contro  le  truppe  francesi. 
Una  ingratitudine  tanto  mostruosa  segnerebbe  sulla  fronte  della 
nostra  patria  tale  macchia,  che  lunghi  secoli  di  patimenti  non 
varrebbero  a  cancellare. 

I  soldati  di  Francia  occupavano  Roma  quando  altri  soldati  di 
quella  nazione,  guidati  dal  loro  generoso  Imperatore,  combatte- 
rono per  noi  a  Magenta  ed  a  Solferino. 

Se  riputavasi  la  loro  presenza  in  quella  cittì  incompatibile 
al  tutto  coi  veri  interessi  d'Italia,  non  dovevamo  né  chiedere 
né  accettare  il  concorso  della  potente  nostra  vicina  per  con- 
quistare libertà  e  indipendenza.  Oggi  il  rivolgere  contro  di  lei 
le  armi  medesime  che  le  sue  vittorie  hanno  posto  nelle  mani 
di  tanti  Italiani  sarebt)e  tale  atto  da  cui  certo  rifugge  l'animo 
d'ognuna  di  noi  che  non  eria  pienamente  sedotto  e  dominato 
dalla  spirito  di  setta. 
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Ma  se  per  ora  non  siaoio  in  condizione  di  adoperarci  a  fa* 
vore  di  Venezia  e  di  Roma,  non  va  cosi  per  le  altre  parti  d*I- 
talia,  le  quali,  sebbene  già  rivendicate  a  libertà,  sentono  raopo 
d'immediati  ed  efficacissimi  provvedimenti. 
.  Signori,  se  la  causa  italiana  si  procacciò  finalmente  la  sim- 
patia universale  d' Europa,  se  la  mente  delle  nazioni  più  calte 
ed  educate  le  si  dimostra  favorevole,  ciò  è  specialmente  da  at- 
tribuirsi alla  mirabile  temperanza  d' idee,  alla  compostezza  dei 
modi  serbati  dalle  varie  Provincie  della  penìsola,  lostochò  ria- 
scàrono  a  liberarsi  dal.  reggimento  che  lo  straniero  aveva  loro 
imposto.  Quelle  provincie  porsero  la  prova  più  solenne  di  quanto 
sia  vera  e  profonda  la  civiltà  del  popolo  italiano,  sradicando 
immediatamente  ogni  germe  di  anarchia,  ordinandosi  senza  in- 
dugio in  conformità  dei  prìncipi!  che  prevalgono  appo  la  na- 
zioni più  provette  nell'  esercizio  della  libertà  ;  manifestando  in- 
fine la  (erma  volontà  loro  di  uscire  dal  provvisorio  e  di  veder 
istituito  un  governo  nazionale  e  libero,  ma  forte  ad  un  tempo 
e  impaziente  d'ogni  maniera  di  eccessi. 

Con  questa  moderazione  e  concordia  degli  animi,  con  questa 
fermezza  incrollabile  di  proposito  i  popoli  della  Toscana  e  del- 
l'Emilia  pervennero  da  ultimo  a  persuadere  la  diplomazia  che 
gì'  Italiani  sono  capaci  di  costruire  un  vasto  regno  fondato  ed 
ordinato  sovra  priacipiì  ed  istituzioni  largamente  liberalL 

Le  cose  debbono  procedere  in  egual  modo  nell'  Italia  meri- 
dionale» Guai  se  quei  popoli  avessero  a  durar  lungan^nte  nella 
incertezza  del  provvisorio;  le  perturbazioni  e  l'anarchia  che 
poco  tarderebbero  a  scoppiare  diverrieno  cagione  di  danno  ìd- 
mense  e  di  immenso  disdoro  alla  patria  comune.  Il  gran  mota 
nazionale,  uscendo  dall'orbita  regolare  e  meravigliosa  che  ha 
trascorso  finora,  farebbe  correre  supremi  perìcoli  cosi  alle  Pro- 
vincie testé  emancipate  quanto  a  quelle  che  sono  da  oltre  no 
anno  fatte  libere  ed  indipendenti.  Ciò  non  deve  succedere.  Il 
Re,  il  Parlamento  non  vi  possono  acconsentire* 

11  Principe  generoso  che  l'Italia  intera  proclama  iniziatore  e 
duce  del  risorgimento  nazionale  ha  verso  i  popoli  del  mezso- 
giorno  d'Italia  speciali  doveri.  L'impresa  liberatrice  fu  tentata 
in  suo  nome;  attorno  al  suo  glorioso  vessillo  si  raccolsero,  fi 
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strinsero  i  popoli  emancipati.  Egli  è  dinanzi  airEoropa,  dinanzi 
ai  posteri  risponsabile  delie  loro  sorti. 

Non  già  che  Vittorio  Emaanele  intenda  perciò  disporre  a 
suo  talento  dei  popoli  deH' Italia  saeridionale ,  ma  incombe  a 
lai  U  detnto  di  dare  a  qaelli  opportaoilà  d' uscire  dal  prò? vi* 
serio  I  manitestando  apertamente  «  liberissimamente  ia  voloutà 
loro. 

Quale  sarà  il  risoUalo  del  voto?  La  risposta  giace  nell'  urna 
elettorale. 

Come  Italiani,  noi  desideriamo  ardentemente  che  gli  abita* 
tori  delle  provincie  non  ancora  unite  operino  non  diversamente 
da  qaelli  deU'Italia  centrale,  e  collo  steseo  entusiasmo,  con  pari 
unanimità  si  dichiarino  consenzienti  al  principio  uniQcatore  di 
tutta  quanta  la  penisola  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vit- 
torio Emanale. 

Come  minisiri  di  un  principe  scevro  d' ogni  ambizione  per- 
sonale e  che  sacrò  la  sua  spada  e  la  vita  alla  grande  opera  di 
fare  l'Ilalia  degl'Italiani  noi  dobbiaoM)  férmamente  pronunziare 
io  suo  nome  che  qualunque  sia  per  essere  il  voto  di  quei  po- 
poli esso  verrà  rdigiosamente  rispettato. 

A  noi  non  tallisce  la  fiducia  che  voi  pure  vi  accorderete  in 
questo  pensiero.  Tutti  vogliamo  recare  a  compimento  il  grande 
edificio  della  unità  nazionale.  Ma  esso  debbe  sorgere  mediante 
lo  spontaneo  consenso  dei  popoli ,  non  per  atto  alcuno  di  co- 
stringimento e  di  forza. 

Tali  considerazioni  indussero  il  Governo  del  Re  a  chiedere 
alle  due  Camere  che  gli  sia  fatta  facoltà  di  compiere  l' annes* 
sioae  di  tutte  queUe  affrancate  provincie  italiane,  le  quali,  in- 
terrogato col  mezzo  del  voto  universale  e  diretto,  dichiarassero 
di  voler  esser  parte  della  numeroaia  famiglia  di  popoli  già  ri- 
coverati sottu  le  aU  del  regno  glorioso  di  Vittorio  Emanuele. 

Non  crede  il  Ministero  che  4a  forma  del  voto  possa  essere 
argomento  di  discussioni.  Imperocché  sarà  quella  medesima  già 
posta  in  atto  nell'Emilia  e  nella  Toscana.  I  popoli  vorranno  in- 
vitati ad  esprimere  nettamente  se  vogliono  o  no  congiungeVsi 
al  nostro  Staio^  senza  però  ammettere  alcun  voto  condizionato. 

Poiché,  com'è  ferma  nostra  deliberazione  di  non  imporre 


Fatto  d'annessioDe  ad  alcuna  parte  d'Italia,  dot)bìaino  dichia- 
rare con  pari  schiettezza  essere  nostro  avviso  che  non  si  deb- 
bano ammettere  annessioni  subordinate  ad  alcuna  condizione 
speciale.  Ciò  sarebbe,  o  signori,  dar  facoltà  ad  una  o  più  Pro- 
vincie italiane  di  imporre  la  volontà  loro  alle  provincie  già  in- 
nanzi costituite,  e  d' inceppare  V  ordinamento  futuro  della  na- 
zione, introducendovi  un  vizio  radicale  e  un  germe  funesto 
d'antagonismo  e  di  discordia.  Noi  non  dubitiamo  d'altra  parte 
di  significare  che  il  sistema  delle  annessioni  condizionate  da 
noi  ripulse  è  contrario  all'Indole  delle  moderne  società;  le  qoalK 
se  possono  in  certe  peculiari  congiunture  ordinarsi  convenien- 
temente sotto  forma  federativa,  non  ammettono  più  il  patto  de- 
ditizìo,  vera  reliquia  del  medio  evo,  modo  d^unione  poco  degno 
di  Re  e  di  popolo  italiano. 

Dopo  tutto  quello  che  d'impensato  e  d'insperato  avvenne 
nella  penisola,  ognuno  indovina  che  noi  non  siamo  federalisti. 
Né  tampoco  vogliamo  essere  aecentrutari,  e  lo  dimostrano  i  pen- 
sieri espressi  da  noi  intorno  all'ordinamento  amministrativo 
dello  Stato.  Nullameno  non  esiteremmo  a  preferire  il  sistema 
federale,  o  quello  del  compiuto  accentramento,  ad  un  assetto 
politico  per  cui  le  provincie ,  benché  unite  sotto  il  medesimo 
scettro,  permanessero,  nelle  più  importanti  materie  legislative, 
autorità  indipendenti  dal  Parlamento  e  dalla  Nazione. 

È  però  da  avvertii:^  che,  se  tutti  coloro,  i  quali  hanno  con- 
tribuito al  trionfo  della  causa  nazionale ,  accettano  in  massima 
il  concetto  deil'  annessione  deH'  Italia  meridionale ,  nondimeno 
alcuni,  di  cui  è  non  dubbioso  l'amore  di  patria,  né  la  devozione 
alla  sacra  persona  del  Re,  stimano  doversi  queiPatto  di  annes- 
Siene  indugiare  sino  ad  opera  compiuta ,  cioè  sino  a  che  non 
siano  sciolte  del  tutto  le  quistioni  di  Venezia  e  di  Roma. 

Noi  crediamo  che  tale  disegno ,  ove  fosse  attuato ,  trarrebbe 
con  sé  le  conseguenze  più  funeste.  Perchè  mantenere  Napoli  e 
Sicilia  in  uno  stato  anormale?  Un  solo  motivo  può  essere  ad- 
dotto di  ciò,  quello  di  valersi  dell'opera  rivoluzionaria  per  com- 
piere la  liberazione  d'Italie.  Ora  noi  atfermiamo  risolutamente 
che  questo  sarebbe  un  errore  gravissimo.  Nel  termine  in  cai 
siamo  giunti,  e  quando  è  in  nostra  facoltà  di  comporre  uno 
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.  Stato  di  S2  niliooii  d' ItaUaQi ,  uno  SUto  forte  e  concorde  »  il 
qoala  polrà  disporre  di  ionomerevoli  specie  di  mwà%  cosi  ma* 
terìali  come  morali,  Véra  rivolozipnaria  debb' essere  chiusa  per 
noi;  r  Italia  deve  iniziare  con  gran  franchezsa  il  periodo  siio 
di  ordinamento  e  di  organamento  interiore.  In  altra  guisa  r^a- 
ropa  avrebbe  ragione  di  credere  cbe  per  noi  la  rivoluzione  non 
i  un  mezzo ,  ma  un  fine ,  e  ci  terrebbe  a  buon  diritte  la  sua 
benevolenza.  L' opinione  pubblica ,  stataci  insioo  al  di  4'  oiggi 
tante  lavorevole,  dicbiarerebbesi  contro  di  i^oi.  e  diverrebbe 
ausiliaria  dei  nostri  nemici.  Tutte  le  quali  cose  renderebbero 
^eoza  dubbio  non  solo  più  malagevole,  ma  fors' anche  impossi- 
bile  il  compimento  dell'impresa  italiana. 

Rivolozione  e  governo  costituzionale  non  possono  coesistere 
lungamente  in  Italia  senza  che  la  loro  dualità  non  produca  una 
opposizione  e  un  conflitto  il  quale  tornerebbe  a  solo  profltto 
del  nemico  comune. 

Tali  eventualità  non  ai  affacciarono  alla  mente  di  quel  gene- 
roso patriota  cbe  finora  contrastò  l'annessione  dì  Napoli  e  della 
Sicilia*  Ma  se  ragioni  gravi  potevano  fargli  reputare  necessario 
quel  sistema  finché  TUmbria  e  le  Mardie  separavano  il  mezzodì 
dal  centro  e  dal  nord  della  penisola  »  ora  il  seguir  quella  via 
produrrebbe  V  effetto  unico  di  porre  inutili  indugi  ed  impedi- 
menti ai  progressi  dell'  idea  nazionale.  Y'  ha  nella  natura  dei 
fatti  una  logica  la  quale  trionfa  delle  più  gagliarde  volontà ,  e 
contro  cui  non  valgono  le  migliori  intenzioni.  Facciasi  perma* 
Dente  la  nvoluàone  a  Napoli  ed  a  Palermo^  ed  ìa  breve  tempo 
r  autorità  e  l' impero  trapasseranno  dalle  mani  gloriose  di  chi 
scriveva  sul  proprio  vessillo  :  Italia  e  Vittmo  Emanuele ,  in 
<iuelle  di  gente,  che  a  tal  formola  pratica  sostituisce  il  cupo  e. 
mistico  simbcdp  dei  settarii:  Dia  ed  il  popolo. 

Ci  si  permetta  adunque  di  ripeterlo.  Quella  coudizione  di 
<xise  provvisoria  e  rivoluzionaria  che  poteva  avere  ragione 
di  esìstere  a  Napoli  ed  in  Sicilia  «  debbo  aver  termine  al  più 
presto  possibile.  Le  richiede  l' interesse  di  quelle  provincia 
per  cui  lo»  state  preeente  è  cagione  feconda  di  gravissimi 
«coaci;  lo  richiede  sovratutte  Y  interesse  e  l'onore  della  causa, 
oaziooale.  E  come  potrebbe,  senza  notabile  scapite  della  di- 
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goità  della  Corona ,  come  potrebbe  Be  YUiorio  Emaniiele  a^ 
eoDsenUre  che  provincìe  italiaDe  siano  Inngo  tempo'  goremalé 
nel  nome  di  Ini  qaali  paesi  di  conquista ,  senza  ehe  il  popolo 
adunato  nei  liberi  Comizi  abbia  espresso  e  manifestato  con  so- 
lenne legalità  di  voto  la  sna  volontà? 

Per  queste  ragioni  io  pìglio  speranza  che  voi  farete ,  6  si- 
gnori, accoglienza  favorevole  alla  proposta  di  legge  che  hùlV 
nere  di  presentarvi. 

Se  non  che ,  nelle  rilevanti  e  straordinarie  contingenze  in 
coi  versa  la  patria,  il  Parlamento  non  può  restringersi  a  deli- 
berare sulle  disposizioni  legislative  fotte  opportune  o  necessa- 
rie dallo  svolgersi  degli  avvenimenti  politici. 

È  altresì  vostro  ufficio  di  esaminare  se  gì!  uomini  che  ia 
questi  giorni  hanno  l'onore  di  sedere  nd  Consiglio  della  Co- 
rona sono  sufficienti  ad  adempiere  l' alto  loro  mandato ,  e  pa- 
iono non  immeritevoli  della  fiducia  della  nazione. 

Ogni  mezzo  materiale  posto  a  requisizione  delia  potestà  ese- 
cutiva e  ogni  facoltà  che  la  legge  le  pu6  concedere  tornerebbe 
sempre  scarsa  e  debole  qualora  mancasse  ai  ministri  del  Re 
qudla  efficacia  morale,  queirautorità  irresistibile  di  cui  nei  go- 
verni liberi  e  costituzionali  è  fonte  perenne  e  unica  la  perfetta 
concordia  fra  i  massimi  poteri  dello  Stato. 

Il  voto  di  fiducia  che  voi  or  fa  pochi  mesi  concedeste  al  Mi- 
nistero lo  pose  in  grado  dì  superare  le  difficoltà,  né  poche,  oè^ 
lievi,  che  ingombravano  la  sua  via. 

Ora,  per  preseguire  a  reggere  con  mano  salda  e  vigorosa  il 
timone  dello  Stato,  è  mestieri  ch'egli  sappia,  e  sappia  l'Italia 
se  gli  atti  e  i  portamenti  di  lui  in  questo  intervallo  furono 
tali  da  scemare  la  fiducia  cbe  in  esso  voi  riponeste. 

Ciò  è  tanto  più  necessario,  o  signori,  dacché  una  voce  già- 
stamente  cara  alle  moltitudini  palesò  alla  Corona  e  al  Paese  la 
sua  sfiducia  verso  di  noi. 

Certo  tale  dichiarazione  ci  commosse  penosamente,  ma  non 
poteva  rimuoverci  in  nulla  dai  nostri  propositi. 

Cuatodi  fedeli  dello  Statuto,  del  quale  a  noi  più  che  ad  altri 
incombe  la  eaecosùone  più  scrupolosa,  non  crediamo  che  la  pa- 
rola d'un  cittadino,  per  quanto  segnalati  siano  i  servigi  da  lai 


resi  alla  patria,  possa  prevalere  alla  aatorità  dei  graDdi  poteri 
dello  Stato. 

Però  è  debito  assoluto  dei  ministri  d'un  Re  costituzionale 
^i  non  cedere  innanzi  a  pretese  poco  legittime,  anche  quando 
sono  avralorate  da  una  splenclida  aureola  popolare  e  da  una 
^pada  vittoriosa. 

Ma  se  cedendo  a  quelle  esigenze  avremmo  mancato  al  nostro 
debito,  ci  correva  l'obbligo  tuttavia  d'interrogare  il  Parlamento 
onde  sapere  s' egli  è  disposto  a  sancire  la  sentenza  profferita 
•contro  di  noi. 

Questo  effetto  uscir  deve  dalla  discussione  cui  darà  motivo 
la  presente  proposta  di  legge. 

Qualunque  esser  possa  la  deliberazione  vostra,  noi  l'accette- 
remo con  animo  tranquillo.  Sicuri  della  rettitudine  delle  nostre 
intenzioni,  noi  siamo  egualmente  disposti  a  servire  la  patria 
^me  ministri  o  come  privati  cittadini,  consacrando  in  qualun- 
que caso  tutte  le  nostre  forze  alla  gniod'  opera  di  costituire  TIt 
talia  sotto  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

PROGETTO  DI  LB66E 
VITTORIO  BMAMUELB  U  wca.  uo.  toc 

Articolo  unico. 

U  Governo  del  Re  è  autorizzato  aé  accattare  e  stabilire  per 
reali  decreti  r  anaassione  allo  Stato  di  quatte  provincia  dell'  U 
ialìa  centrale  e  meridionale,  nelfe  quali  si  manifesti  Itt^naiiente, 
per  suffragio  diretto  universale,  la  volontà  della  popolanoai  di 
fyt  parte  integrante  della  no^ra  Monarchia  costituzionale. 
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Manifesto  del  Re  Yitlorio  Emmanuele  II  avanti  di  passare  nel 
Reame  delle  Due  Sicilie. 


Al  POPOLI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE 


Id  ud  momenlo  solenne  della  storia  nazionale  e  dei  destini 
italiaoì,  rivolgo  la  mia  parola  a  voi,  popoli  dell'Italia  meridio- 
uaia ,  che ,  mutato  lo  Stato  nel  nome  mio  ^  mi  avete  mandato 
oratori  di  ogni  ordine  di  cittadini,  magistrati  e  deputati  dei 
municipii,  chiedendo  di  essere  restituiti  nell'ordine,  confortati 
di  libertà,  ed  uniti  al  mio  Regno. 

Io  voglio  dirvi  quale  pensiero  mi  guidi,  e  quale  sia  in  me 
la  coscienza  dei  doveri  che  deve  adempiere  chi  dalla  Provvi- 
denza fu  posto  sopra  un  trono  italiano. 

Io  salii  al  trono  dopo  una  grande  sventura  nazionale.  Mio 
padre  mi  diede  un  alto  ^esempio ,  rinunziando  la  corona  per 
salvare  la  propria  dignità,  e  la  libertà  dei  suoi  popoli.  Carlo  Al- 
berto cadde  coirarmi  in  pvgno,  e  mori  nell'eiilio:  la  sua  morte 
accomunò  sempre  pi&  le  sortì  della  sua  famiglia  e  quelle  del 
popolo  italiano,  che  da  tanti  secoli  ha  dato  a  tutte  le  terre 
straniere  le  ossa  dei  suoi  esali,  volendo  rivendicare  il  retaggio 
di  ogni  gente  che  Dio  ha  posta  fra  gli  stessi  confini,  e  stretta 
insieme  col  simbolo  d'una  sola  favella. 

Io  mi  educai  a  quello  esempio ,  e  la  memoria  di  mio  padre 
fu  la  mia  stella  tutelare. 

Fra  la  Corona  e  la  parola  data ,  non  poteva  per  me  essere 
dubbia  la  scelta  mai. 

Raffermai  la  libertà  in  tempi  poco  propizi  a  libertà,  e  volli 
che  esplicandosi  essa  gittasse  radici  nel  costume  dei  popoli,  non 
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potendo  io  afere  a  sospetto  ciò  che  ai  miei  popoli  era  caro. 
Nella  libertà  del  Piemoole  fa  religìesamenle  rispettata  la  ere- 
dità ,  cbe  r  aoiiDo  presago  del  mio  Augusto  Genitore  avea  la- 
sciato a  tutti  gli  llaliaoi. 

Colie  franchigie  rappreseotative ,  colla  popolare  istruzione* 
colle  grandi  opere  pubbliche,  colla  libertà  deli' industria  e  dei 
traffici,  cercai  di  accrescere  il  benessere  del  mìo  popolo  :  e  to- 
leodo  si  rispettata  la  religione  cattolica,  ma  libero  ognuno  nel 
santuario  della  propria  coscienza,  e  ferma  la  civile  autorità,  re- 
sistetti  apertamente  a  quella  ostinata  e  procacciante  fazione, 
che  si  vanta  la  sola  amica  e  tutrice  dei  troni,  ma  che  intende 
a  comandare  in  nome  dei  Re  ed  a  frapporre  fra  il  principe  ed 
il  popolo  la  barriera  delle  sue  intolleranti  passioni. 

Questi  modi  di  governo  non  potevano  essere  senza  efletto  per 
la  rimanente  Italia.  La  concordia  del  principe  col  popolo  nel 
proponimento  dell'indipendenza  nazionale  e  della  libertà  civile 
e  politica,  la  tribuna  e  la  stampa  libere,  lo  esercito  cbe  avea 
salvata  la  tradizione  militare  italiana  sotto  la  bandiera  tricolore, 
fecero  del  Piemonte  il  vessillifero  e  il  braccio  d' Italia.  La  forza 
del  mio  principato  non  derivò  dalle  arti  di  nn'occulla  polìtica, 
ma  dallo  aporto  influsso  delie  idee  e  della  pubblica  opiuione. 

Cosi  potei  mantenere  nella  parte  di  popolo  italiano  riunita 
sotto  il  mio  scettro  il  concetto  di  una  egemonia  nazionale,  onde 
nascer  dovea  la  concorde  armonia  delle  divise  Provincie  in  una 
sola  nazione. 

L'Italia  fu  fatta  capace  del  mio  pensiero,  quando  vide  man- 
dare i  miei  soldati  sui  campi  della  Grinta  accanto  ai  soldati 
delle  due  grandi  Potenze  occidentali  lo  volli  far  entrare  il  di- 
ritto d'Italia  nella  realtà  dei  fatti  e  degli  interessi  europei. 

Al  congresso  di  Parigi  i  miei  legati  poterono  parlare  per  la 
prima  volta  all'Europa  dei  vostri  dolori.  E  fu  a  tutti  manifesto 
come  la  preponderanza  dell* Austria  in  Italia  fosse  infesta  al- 
l' equilibrio  europeo ,  e  quanti  pericoli  corressero  la  indipen- 
denza la  libertà  del  Piemonte,  se  la  rimanente  penisola  non  fosse 
francata  dagli  influssi  stranieri. 

11  mio  magnanimo  alleato,  l'imperatore  Napoleone  III,  senti 
che  la  causa  italiana  era  degna  della  grande  nazione  sulla  quale 
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impera.  I  naoTì  destini  della  nostra  patria  forono  inaagnrati 
da  giusta  gaerra.  I  soldati  italiani  combatteroiio  degnamente 
accanto  alle  invitte  legioni  della  Francia.  I  volontari  accorsi  da 
iutte  le  Provincie  e  da  tutte  le  famiglia  italiane  sotto  la  bao- 
<]iera  della  Croce  Sabauda,  addimostrarono  come  lotta  l'Italia 
mi  avesse  investito  del  diritto  di  parlare  e  di  combattere  io 
nome  suo. 

La  ragione  di  stato  pose  fine  alla  gaerra,  ma  non  a^  soci  ef- 
fetti ,  i  quali  si  andarono  esplicando  per  la  inftes^ibiie  logica 
•degli  avvenimenti  e  del  popoli. 

Se  io  avessi  avuto  quella  ambizione  che  è  imputata  alla  mìa 
famiglia  da  chi  non  si  fa  addentro  nella  ragione  dei  tempi,  io 
^vrei  potuto  essere  soddisfatto  dallo  acquisto  della  Lombardia. 
Ma  io  aveva  speso  il  sangue  prezioso  de'  miei  soldati  non  per 
me,  per  IMtalia. 

lo.  aveva  chiamato  glltaliani all'armi:  alcune  provinole italia- 
t\e  avevano  mutato  gli  ordini  interni  per  concorrere  alta  guerra 
d'indipendenza  dalla  quale  i  loro  ptiocipi  abborrivano.  Dopo  la 
pace  di  Villafranca ,  quelle  provincie  dimandarono  la  mia  pro- 
iezione contro  il  minacciato  ristauro  degli  antichi  governi.  Sei 
fatti  dell'  Italia  centrale  erano  la  conseguenza  della  gilerra  alla 
tinaie  nói  avevamo  invitato  i  popoli,  se  il  sistema  delle  inter- 
venzioni straniere  doveva  essere  per  sempre  sbandito  dall'  Ita- 
lia, io  doveva  conoscere  e  difendere  in  quei  popoli  il  diriUo  dì 
legalmente  e  liberalmente  manifestare  i  voti  loro. 

Ritirai  il  mio  governo,  essi  fecero  un  governo  ordinato;  ri- 
tirai le  mie  truppe,  essi  ordinaron  forze  regolari;  ed  a  gandi 
'Concordia  e  di  civili  virtù  vennero  In  tanta  reputazione  e  forza, 
che  solo  per  violenza  d'armi  straniere  avrebbero  potuto  esser 
vinti. 

Grazie  al  senno  dei  popoli  dell'Italia  centrale,  l'idea  monar- 
chica fu  in  modo  costante  afllermata,  e  la  monarchia  moderò 
moralmente  quel  pacifico  moto  popolare.  Cosi  l'Italia  crebbe 
nella  estimazione  delle  gfenti  civili,  e  fu  manifesto  all'Europa 
come  gl'Italiani  siano  acconci  a  governare  se  stessi. 

•Accettando  la  annessione,  io  sapeva  a  quali  difBcoltè  europee 
-andassi  incontro.  Ma  io  non  potea  mancare  alla  parola  data 


agriuliaoi  nei  proclami  della  guerra.  Chi  in  Europa  mi  taccia 
iì  impradenza,  giudichi  con  animo  riposato ,  che  cosa  sarebbe 
dìfenlata,  chif  cosa  di?errebbe  l'Italia  il  giorno  nel  (filale  la  mo- 
narcUa  apparisse  impotente  a  soddisfare  il  bisogno  della  rico- 
stitQzione  nazionale! 

Per  le  anaessioni,  il  moto  nazionale,  se  non  mutò  nella  so- 
stanza, pigliò  forme  nuove:  accettando  dal  diritto  popolare 
quelle  belle  e  nobili  Provincie,  io  doveva  loaloento  riconoscere 
l'applicazione  di  qoel  principio ,  né  mi  era  lecito  il  misurarla 
colla  norma  dei  miei  affetti  ed  interassi  particolari.  In  suffra* 
gio  di  quei  principio,  io  feci,  per  utiUtà  dell'Italia,  il  sacrificio 
che  pift  costava  al  mio  cuore,  riounaando  due  nobilissime  Pro- 
vincie del  Regno  avito. 

Ai  prìncipi  italiani  che  ban  voluto  essere  miei  nemici^  ho 
sempre  dati  schietti  consigli,  risoluto,  se  vani  fossero,  ad  in* 
eontrare  il  pericolo,  dbe  l'accecamento  loro  avrebbe  fatto  cor- 
rere ai  troni,  e  ad  accettare  la  volontà  dell'Italia. 

Al  Granduca  io  aveva  indarno  offerta  la  alleanza  prima  della 
guerra.  Al  Sommo  Pontefice,  nel  quale  venero  il  capo  della  re- 
ligione de' miei  avi,  e  dei  miei  popoli,  fatta  la  pace,  indarno 
scrissi  offerendo  di  assumere  il  vicariato  per  l'Umbria  e  per  le 
Marche. 

Era  manifesto  che  quelle  Provincie  contenute  soltanto  dalle 
armi  di  mercenarii  stranieri,  se  non  ottenessero  la  guarentigia 
di  governo  civile  eh'  io  proponeva ,  sarebbero  tosto  o  tardi  ve- 
nute in  termine  di  rivoluzione. 

Non  ricorderò  i  consigli  dati  per  molti  anni  dalle  potenze  al 
re  Ferdinando  di  Napoli.  I  giudizii  che  nel  congresso  di  Pa- 
rigi furono  proferiti  sul  suo  governo,  preparavano  naturalmente 
i  popoli  a  muti^rlo,  se  vane  fossero  le  querele  della  pubblica 
opinione  e  le  pratiche  della  diplomazia. 

Al  giovane  suo  successore  io  mandai  offerendo  alleanza  per 
la  guerra  delHudipendenza.  Lk  pure  trovai  chiusi  gli  animi  ad 
ogni  affetto  italiano,  e  gli  inteilelti  abbuiati  daHa  passione. 

Era  cosa  naturale,  che  i  fatti  succeduti  nell'Italia  settentrio* 
nàie  e  centrale  sollevassero  più  e  più  gli  animi  nella  meridio- 
nale. 
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In  Sicilia  questa  inclinazione  degli  animi  rappe  in  aperta  ri- 
Tolta.  Si  combatteva  per  la  libertà  in  Sicilia,  quando  on  prode 
gnerriero  devoto  all'Italia  ed  a  Me,  il  generale  6aribaldi,  sal- 
pava in  suo  aiuto.  Erano  Italiani:  io  non  poteva,  non  doveva 
rattenerli  i 

La  caduta  del  governo  di  Napoli  raffermò  queUo  che  11  mio 
cuore  sapeva;  cioè  quanto  sia  necessario  ai  Re  l'amore,  al  go« 
Tèrni  la  stima  dei  popoli  I 

Nelle  Due  Sicilie  il  nuoTO  reggimento  s' inaugurò  col  mio 
nome.  Ma  alcuni  atti  diedero  a  temere  che  non  bene  interpre- 
tasse per  ogni  rispetto  quella  polìtica  che  è  dal  mio  nome  rap- 
presentata. Tutta  ritalia  ha  temuto,  che  all'ombra  di  una  glo- 
riosa popolarità ,  di  una  probità  antica,  tentasse  di  riannodarsi 
una  fazione  pronta  a  sacrificare  il  vicino  trionfo  nazionale  alle 
chimere  del  evo  ambizioso  fanatismo. 

Tutti  gli  Italiani  si  sono  rivolti  a  me  perchè  scongiurassi 
questo  pericolo.  Era  mio  obbligo  il  forte  perchè  nella  attuale 
condizione  di  cose  non  sarebbe  moderazione,  non  sarebbe  senno, 
ma  fiacchezza  ed  imprudenza  il  noti  assomere  con  nuno  ferma 
la  direzione  del  moto  nazionale,  del  quale  sono  responsabile 
dinanzi  all'Europa. 

Ho  fatto  entrare  i  miei  soldati  nelle  Marche  e  nell'Umbria 
disperdendo  quella  accozzaglia  di  gente  di  ogni  paese  e  di  ogni 
lingua,  che  qui  si  era  faceolta,  nuova  e  strana  forma  di  inte^ 
TenU)  stranìeto,  e  la  peggiore  di  tutte. 

Io  ho  proclamato  l'Italia  degli  Italiani,  e  non  permetterò  mai 
Che  r  Italia  diventi  il  nido  di  sette  cosmopolite  che  tì  si  ra^ 
colgano  a  tramare  I  disegni  o  della  reazione  o  della  demagogia 
universale. 

POPOLI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE t 

Le  ^me  truppe  si  avanzano  fra  voi  per  raffbnAare  roriifie: 
Io  non  Tengo  id  impervi  la  mia  volontà ,  ma  a  lar  riepetiare 
la  vostra. 

Yòi  potrete  liberamente  manifesiaita:  la  Praiwìdefiza  che 
protegge  le  cause  giuste,  ispirerà  il  voto  che  deporrete  ncH'urna. 


Qmluoqtie  già  h  grafita  degli  eventi,  io  aAteodo  ^tranquillo 
il  giitiKzk)  dell'  Ear^a  oif ile  e  qiiello^  della  storte ,  pereiiè  ko^ 
la  cascienza  (tt  «empiere  I  miei  doveri  di  Re  e  di  itaUaoel 

In  Europa  la  mia  politica  non  sarà  forse  intlile  a  rìeottol* 
Kaire  il  progresso  dei  popèli  colla  slàMIilk  deHe  moniiMltieL 

Id  IlaUa  80  che  io  chitKto  Tèra  deHe  rifoluioiri. 

Dato  ad  Ancona  addi  nore  oiiobte  mitleotiooentesesaaiìta. 


VITTORIO  EHANCELE 


Fabini. 


»M  A. 


Nota  del  Ministro  sopra  li  negozj  estemi  di  Russia  atto  tntmW 
straordinario  a  Torino,  onde  si  richiama  la  Legazione  per  la 
invasione  degli  Stati  delle  Due  Sicilie. 

Smta  Pnersbourg  as  Sepiemine  <f 0  Octobr^. 


Deptns  qtie  les  prélimmairei;  de  Tfllefranche  ont  mis  fin  I  la 
guerre  d'Ilalie,  noe  sèrie  d'actes  coniraires  aa  droit  s'e^  ac- 
complie  dans  Ta  peoitisttle  et  y  a  crèe  u&e  sitnation  anormale 
dotit  Dous  ToyoAs  se  dèvelopper  malti  tenant  les  conséquences 
extremes.  Le  fiattvernement  Imperiai,  d6s  l'origiite  de  cette  si- 
tttdrtioti,  ctm^dtftra  son  devòlr  ^ppeier  fattentioù  du  6otivertie- 
ment  Sarde  sttr  la  respotfsablHtè  qtt^il  assmneralt  s^t  oédait  Si 
des  dangerenx  etrtt^nemtefnte.  Notis  adressSmes  nos  reprteen- 
tatioììs  amicdles  ati  OcmreniemefDt  Sarde  hnqae  la  révolcrtiòn 
de  ffiefle  cotamen^a  à  recefoìr  ^  l^IAmont  tei  appni  mora!  et 
matérìel  cpA  potrtait  seid  Itti  fournir  les  moyens  de  prendre 


e» 

l'exteosiOD  qa'elle  a  acqmise.  A  ooire  seos,  le  question  dépas- 
S9ài  les  limites  des  compUeatioas  locales.  Elle  porlait  catte  fois 
sar  les  priocipes  qai  soni  admis  cornine  rtgle  des  relationg  in* 
ieraatiooales.,  et  lendait  par  coQséqcieDt  à  ébraaler  la  base  infime 
sor  laquaUe  repose  ra«|ioritj6  dea  GottTernements  établis.  Noos 
ayoQs  accepté  avec  un  profond  regret  les  moMfe  allegués  par 
le  Comte  de  Cavoar,  motifs  qui  à  soq  dire,  ne  lui  permettaient 
pas  d'opposer  des  obstacles  plus  efflcaces  à  ces  menées,  et  noos 
nous  sommes  bornés  à  preadre  note  de  son  de^aveo. 

En  gardant  cette  attitude  le  Goavernement  Imperiai  est  con- 
vaiDCu  qa'il  a  donne  à  la  Cour  de  Turìn  nn  gage  sincère  de 
son  desir  de  maintenir  des  bonnes  relations  a^ec  cette  Cour; 
mais  le  Gouvernement  Imperiai  pense  en  méme  temps  qa'il  a 
sufflsamment  fait  pressenlir  les  résolnlions  qne  S.  M.  l'Empe- 
renr  serait  force  de  prendre  le  joar  ou  le  Goavernement  Sarde 
se  laisserait  aller  à  des  ìmpdlsians  qne,  josqae-Ià,  le  sentiment 
des  devoirs  internationaux  Tavait  ìnduit  à  repoosser.  Je  regretle 
de  dire  que,  d'après  ce  qui  se  passe  maintenant,  ces  resolalions 
ne  pouTaient  plus  étre  ajournées. 

Au  milieu  de  la  paix  plus  profonde,  saos  avoir  regu  aucone 
provocation,  sans  faire  lui  méme  aucune  déclaration  de  guerre» 
le  Gouvernement  Sarde  a  donno  ordre  à  ses  troupes  de  fran- 
chir  la  frontière  des  États  Romains;  il  a  pactisé  ouvertemeot 
aree  la  revolution  trioa4)bante  à  Napies;  il  a  sanctionné  les  ac- 
tes  de  cette  revolution  par  la  présence  des  tronpes  piémontai- 
ses  et  par  celle  des  bauts  fonctionnaires  qui  ont  étó  placés  à 
la  téte  de  Tinsurrection,  sans  cesser  d'étre  au  service  da  Boi 
Victor  Emmanael. 

Finalement  le  Goavernement  Sarde  vieni  de  couronner  cette 
voie  de  violations  du  droit  des  gens  en  annon^ant ,  à  la  face 
de  l'Europe,  son .  intention  d'accepter  l'annessloa  aa  Royaume 
de  Piémont  des  territoires  qui  appartieonent  à  des  soaveraios 
ancore  présens  dans  leurs  états^  et  qui  y  défendant  leur  auto- 
rité  contro  les  attaques  violentes  de  la  revolution. 

Par  ces  actes  le  Gouvernement ,  Sarde  ne  nous  permet  plus 
de  Je  considérer  conine  étr^n^er  au  mouvement  qui  a  bo«ie- 
i^ersé  la  peainsule.  Il  pren^  sur  lai  la  reapoosabililé  entiire 


de  ce  monyemeDt  et  se  met  en  opposìtion  flagrante  avec  le  droit 
des  geos. 

La  Decessile  ou  il  prétend  se  trouver  de  combattre  l'anarchie 
ne  te  jostìfle  pas,  paisqn'il  ne  fait  qne  marcher  avec  la  révo- 
lation  poar  recaeillir  son  hérltage ,  et  non  poor  arréter  ses 
progrès  et  réparer  ses  iniqnités.  Des  prétextes  de  ce  genre  ne 
sont  pas  admissibles.  Ce  n'est  plus  senlement  une  qaestioD 
d'intéréts  italiens ,  mais  d'intéréls  généraox ,  commans  à  tona 
les  Goavernements.  C'est  nne  qaestion  qui  se  rattache  directe» 
meni  à  ces  lois  éternelles,  sans  lesqaelles  ni  Tordre,  ni  la  paix, 
ni  la  sécarité  ne  peavent  exister  en  Europe. 

S.  H.  TEmperenr  jnge  qa'il  est  impossible  qne  sa  Légation 
paisse  résider  plus  longtemps  dans  un  lien  on  elle  pent  avoir 
à  étre  témoin  d'actes  qae  sa  conscience  et  ses  conyinctions 
réproavent  S.  M.  se  Yoit  forcée  de  mettre  fin  anx  fonctions 
qoe  Tons  remplissez  à  la  Coar  de  Sardaigne.  C'est  la  volente 
de  Dotre  maitre  qn'an  re^o  de  ces  iostructions  vons  demandiez 
vos  passeports  et  qnittiez  i  l'instant  Turin  avec  toat  te  persoti» 
net  de  la  Légation. 

Toos  aarez  à  ftiire  connaltre  aa  Gomte  de  Cavour  les  motffe 
de  cette  dècisioB  saprème:  vons  Ini  Hres  la  présente  dépéehe 
•t  Ini  en  laisserez  copie« 

Becevez,  etc 

Slj^fl^:  GORTGHAXOF. 


Nota  del  Barone  di  Schleiaitz  at  Conte  Brassier  de  Saint-Simoo 
Ambasciadore  del  Re  di  Prussia  a  Torino^  onde  si  biasima  la 
occupazione  delle  Due  Sicilie  per  lo  esercito  del  Re  di  Sor- 
degna, 

Cobleqtz  le  13  Octobre  1860. 

MONSIEUR  LE  COHTE, 

U  GoQf^rneiaMit  de  8.  N.  le  Rai  de  Sardaìgoe ,  ea  doib 
faisaot  commQoiqner  par  rintennédiare  de  sm  mioistre  ^  Ber- 
U«  le  ìoémìoranium  du  i%  sepieaibre ,  aemble  lai«iBAipe  an)ir 
Yanln  9oq$  eng^ger  k  W  ft^ire  part  4e  rìmpre^sioo  qpe  ses 
denùers  actes  et  les  prlocipes  d'aprés^  lesqnete  il  a  cherclié  ^ 
les  jasUfier  ont  prodaite  sor  le  Cabinet  de  S.  A.  ft.  M/  le 
PriDce-Régent.  Sì  ce  n'est  qa'aujoard'hni  que  noas  répondons 
i  cetle  démande ,  Y.  E.  aara  pa  apprècier  d'avance  les  motifs 
de  ce  rctard;  car  d'un  cOté  elle  sali  combien  noas  désìroos 
maintenir  de  bons  rapports  avec  le  Cabinet  de  Tnrin ,  et  de 
Tantre,  les  règles  fondamentales  de  notre  politiqne  sont  trop 
présents  à  son  esprit  ponr  qa'elle  n'aìt  pas  dù  pressentir  la 
profonde  divergence  de  principes.  qae  tonte  explication  de?ait 
nécessairement  constater  entro  noas  et  le  Gonvernement  da  Roi 
Victor  Emmanael.  Mais  en  présence  de  la  marche  de  plus  en  plas 
rapide  des  é?éoements,  noas  ne  saarions  prolonger  an  silence 
qoi  poarrait  donner  liea  à  des  malentendas  regrettables  et  jeter 
un  faax  joar  sar  nos  yéritables  sentiments.  C'est  dono  afia  de 
prevenir  des  appréciations  erronées  qne  d'ordre  de  S.  A.  R. 
M/  le  Prince-Regent  je  voos  exposerai  sans  réserve  la  manière 


doot  Deus  envisageoos  lea  d^mwrs  aclts  da  Goavernemeot 
Sarde  ^  y»  prioci{i4»  dévQl€(ppte  daoa  soo  méandrwtiiM  |Krécit& 

ToD9  les  argiHvmts  de  o^te  pièce  aboutis«eoi  aa  priooiiie 
da  droH  absolu  des  oatipQalilóa.  Cerles  ooqs  sosuikes  loia  de 
voQloir  conieslerle  ha^te  rateor  de  l'id^  Miiooale.  Elle  eat  le 
mobile  easeatiel  et  haaieoiieat  a?oqé  de  Ototre  prapre  poUttqDe« 
qai  eo  Mlemagae  aura  toojoars  poar  boi  le  développemeot  el 
la  FéaQJk)a  daos  qoe  orgaBìsatioa  plus  efficace  et  plus  paiasaole 
deg  forces  naIioQales.  Maia  toai  eA  attribiaot  aa  priecipe  des 
natiooalitée  noe  isipoctaiiee  majeare,  le  GoareroeBieDt  Prasaies 
ne  saorait  y  poise?  la  jaaUfieaUoq  d'ane  poliU<|iie  qui  reooace*. 
lait  an  recfieci  dù  aa  prìncipe  de  droit  Aa  eoo  traina  kàn  de 
regarder  comipe  lAcooipaliblea  oes  deux  priocipea,  il  pansé  qoe 
c'e^t  pnigiiemeot  éhns  la  vaie  kfgai^  ie$  refbrmei  et  $m  r€$pet- 
tant  les  drrnt»  exùUMs  »  qa'il  est  pennts  à  qq  GoaTernenent 
réguUer  de  réaliser  les  tìbox  iégitines  dea  naiioos. 

D'après  le  mémornwAiim  sarde  «  toat  devraìt  céder  sqk  exi- 
genoes  dea  awìi^aliof^  satiodales  ;  et  tonlss  les  foia  qne  Topi- 
nioQ  pabliqne  se  serafi  pronoAcé  en  fArear  de  ces  aspirations, 
les  autorilés  exislantes  n'aoraientqa'&abdiqoer  lenr  pouToir  de- 
vant  une  pareille  manifestation.  Or,  une  maxime  aussi  diamo- 
tralement  opposée  aux  règles  les  plus  élémentaires  da  droit 
des  gens  ne  saurait  trouver  son  application  sans  les  plus  gra- 
ves  dangers  ponr  le  repos  de  l'Italie,  pour  l'équilibre  polìtique 
et  la  paii  de  l'Europe;  en  la  aottenant  on  abandonne  la  voie 
des  réformes  pour  se  jeter  dans  celle  des  revolutions. 

Gependaat  c'est  eo  s'appayant  sur  le  daoit  absola  de  la  na- 
tionalité  itaUeai^e,  et  sana  avoir  à  alleguor  aq^one  autre  rai^n, 
que  le  Goavernement  de  S.  M.  le  Rei  de  Sardaigoe  a  domande 
au  Saint-Siége  le  ren?oi  des  troupes  non  Uaiiennes,  et  qi^e 
sans  méme  attendre  le  refus  de  celuici,  il  a  envahi  les  Etats 
PontiOoqx,  doot  il  oocqpf  è  l'beuiM  qu'il  est  la  majeure  par- 
tie.  Sous  ce  méme  preteste,  les  insurrections  qui  éclaterent  à 
la  suite  de  celte  ìnvasion  ont  été  soutenues;  l'armée  que  le 
Souverain  Pontife  avait  formée  poar  maintenir  Tordre  public 
a  éió.  attaquée  et  iìepersAe.  Et  Una  da  s'arrftler  daae  celie  vaie 
qa'il  poucsuit  aa  mépris  da  droit  iateraatiaaal,  le  Goav^rne^ 


meni  Sarde  vient  de  (aire  donner  l'ordre  à  aon  armée  de  (raiH 
chir  sor  diSdreot  poinCe  leg  flroaiières  do  Royaume  de  Napìlesi 
daos  le  bat  avoaé  de  Teoir  an  seconrs  de  PiBanrrectioD  et  d'oo 
caper  miiitairemeDt  te  pays.  Eo  mdaie  temps  les  Ghaoibres  Pie> 
mooiaises  soDk  aaUies  d'oa  projet  de  loi  teadant  à  effectuer  des 
noavelles  anoexicos  en  verta  da  saffrage  aniversel  et  k  inviter 
aÌDsi  les  popalalioQs  italieones  a  dèolarer  formdlemeot  la  di- 
cbéaDce  de  lears  priDces.  Cesi  de  ceite  manière  qae  le  Gon- 
vernement  Sarde,  toot  en  inToqoaat  le  prìncipe  de  non-4ater- 
rention  en  favear  de  Tltalie,  ne  recale  pas  deyant  les  infrac- 
tions  les  plas  iagrantt  aa  mime  principe  dans  set  rapporta 
avec  les  aatres  États  italieas.  Appelés  à  noos  prononcer  sar  de 
tels  actes  et  de  tela  prìncipes,  noos  ne  poarons  qoe  les  dépkh 
rer  profoodément  et  «ncèrement,  et  noos  croyons  rempUr  vn 
devoir  rigoareax  en  exprimant  de  la  nianière  le  plas  explidte 
et  la  plus  formelle  notre  desapprobation  et  de  ces  principes  et 
de  l'application  qoe  l'on  a  era  poavofr  en  faire. 

En  voos  inyitant,  M/  le  Comte  k  donner  lectore  de  la  pié- 
3ente  dèpéobe  à  Monsieor  le  Comte  de  Gavoar  et  à  lai  en  bis- 
ser  copie,  je  saisis  cette  occaaion  eie.  etc. 

Signé:  ScHLsiNrrz, 


Nota  di  Lord  Jobn  Rnssell  Ministro  per  le  faccende  eeterieri 
d'Inghilterra  a  Sir  James  Hudson  Ambaidatare  di  S.  M.  la 
Regina  a  Torino ,  onde  si  giustifSea  e  si  encomia  la  politiea 
del  Governo  di  Sardegna. 

Fbreign-Ofllee  le  S7  octobre  1860. 
MoKSiEini, 

QoelqaesHiaes  des  prineipalet  Coars  de  l'Earopa  pai,  i  ce 
qa'il  parait,  Tivement  dèsapproaré  les  derniers  actes  daM  da 
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tigne.  En  apj^enaDt  qae  son  armée  avait  enyahi  lea  filato 
rEmpereor  des  Fraosais  a  rappelé  sod  Ministre  de 
Torin ,  dèduraot  ea  méoie  temps  qw  le  GoQver&emeoi  Impé* 
mi  oondamnait  riavaaioD  da  temt#ire  romaiii.  L'Emperear  de 
RoKie^  Doas  dit-oii,  a  maDifiesté  aeo  iodigoaiioa  à  la  aoQveUa 
de  reairée  de  Tarmée  da  Boi  de  Sardaigoo  sar  Io  sol  napoli- 
taia,  et  il  a  rappelé  de  Tarin  Pamtìassadear  ras^  et  tont  le 
paraonnel  de  l'ambaasade.  Le  Prince-Régent  de  Prosse  a  aassi 
jngé  nécessaire  d'exprimer  son  vif  déplaisir,  maia  il  n'a  pas  era 
déroìr  rappeler  de  Tarin  son  minislre.  Après  ces  actes  diplo- 
maliqaes^  le  Gonvernement  de  S.  M.  ne  montr^ait  gnòre  de 
jastiee  esfers  l'Italie  oo  d*egaerd$,  fìa-à-yis  des  antres  grande» 
Paissances,  s'il  s'abaienait  pina  longtemps  d'exprim^  aoo  opi- 
nion. —  Te«teÌNS ,  ra  le  fùaaat  ^  le  Goavernesieot  de  S.  M. 
n'a  naUeonNàt  Pintention  de  soulever  noe  discossion  aa  sujet 
des  molifs,  qau  aa  nom  da  Roi  de  Sardaigne ,  ont  été  donnea 
poar  jostifter  rìnTasion  des  États  Bomains  et  Napolitains.  Le 
Pape  elniUil  antorisé  à  ddfendre  son  aatorité  m.  moyen   dea 
trotpes  étrangères?  Peal^ns  dire  qoe  le  Roi  de  Naples ,  qai 
maintieiit  enoore  son  drapean  à  Capone  et  i  Gaéte,  a  abdiqnét 
tie  ne  aont  paa  là  les  argomenU  qae  le  Goavernement  de  8.  M. 
se  propose  d'invoqaer. 

Maia  TOici  les  grandea  qoeations  qai  lai  paraiaaent  étre  en 
litige.  Les  popolationa  d'Italie  atraìenl-eUes  le  droit  de  demandar 
rasstataooe  da  Roi  de  Sardaigne  ponr  étre  détivréea  des  Goa- 
vemementa  dont  elles  étaient  mécontaaies?  Et  le  Roi  de  Sar- 
daigne ntait  il  raiaon  de  prAter  le  concows  de  ses  armes  aax 
popidations  des  Stata  Romaioa  et  Napolitains? 

Daax  moti&,  à  ce  qa'il  aemble,  ont  engagé  les  popaiatioaa 
dea  filata  Bomains  et  Napolitains  à  taire  caase  commane,  ponr 
renveraer  leora  GoaYemements.  Le  premier  a  été  qpe  le  Pape 
et  le  Roi  dea  Deox  Sicilea  poorroyaient  ai  mal  à  Padministra- 
UoD  de  la  jastiee ,  à  la  protectioo  de  la  libertè  individaelle  et 
aa  boaliear  general  da  peoptet  qoe  la  chute  de  lears  goaver- 
mens  a  para  à  kara  sajets  étre  an  préliminaire  indìspeosable 
de  toates  les  améliorations.  —  Le  second  motif  a  été  qae  de-> 
paia  4849  on  est  vena  généralement  à  se  convaincre  -  qae  la 
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seule  manière  dont  les  Italiens  paissent  assarer  lear  iodépei- 
dance  en  dehors  de  tool  infloence  éirangére ,  c'est  de  cxMiski* 
taer  ponr  tonte  l'Italie  ud  Goiivernemeat  fori  et  poissaot  U 
lotte  de  Charles-Albert  en  1848  et  la  synpathie  (pi'a  toojoHt 
manitestée  le  Roi  de  Sardalgne  actael  eo  feveiir  de  la  csve 
italicnne  ont  natnrellemeot  associé  le  nom  de  Victor  Bannnel 
à  ravtorlté  uniqae  spos  laqnelle  les  Ttaliena  aspirent  à  nvre. 

Bnvigageant  la  qoestion  à  ce  point  de  viie  le  Goavernene»! 
de  S.  H.  doit  reoonnaltre  qae  les  Italiens  eox-méiiies  soat  lei 
meilleurs  juges  en  ce  qui  touc^  leurs  propres  intérèts. 

L*éiBinent  jarisle  Tattel  en  discotant  la  legiltiiDiié  de  l'assi* 
stanco  donneo  par  les  Provincee-Unies  au  Princed'Orange,  iors- 
qu'il  envahit  t'Anglelerre  et  renversa  le  tróoe  de  Jacques  II, 
dit:  e  L'aatorité  da  Prince  a  oa  sans  atcnn  doafe  de  rinfloeoce 
sur  les  délibérations  des  Étnts^Generaai ,  mais  eUe  m  les  a 
point  poussées  à  commettre  un  ade  d'injostice;  car  loragne  pour 
de  bonnes  raisons  un  peaple  prend  les  arnes  eontre  ao  q>* 
presseor,  elìder  de  braves  gens  à  defèndre  lears  libertén  e^esl 
foire  acte  de  jastice  et  de  générosité.  ^  Doac,  saifaiic  Tablet, 
la  qaestion  se  redait  à  ceIle*GÌ:  Lee  popalatiens  de  N^plee  et 
des  ÉtatS'Romains  ont^Ues  pria,  poar  de  bonnes  raiaona»  les 
armes  contre  leurs  Goavernemenls? 

Sur  cette  grave  qaestion  io  Goavernement  de  S.  M:  ealinie 
quo  les  populaiions  dont  il  s'agit  sont  eDe»-iBémes  les  meillean 
juges  de  lears  affoirea.  Le  Gouvernemeat  de  S.  ÌL  ne  aa  creit 
point  aotorisé  à  declarer  qoe  les  populations  de  ritalie  miri- 
dional  n'avaient  poiat  de  bons  inoiiis  poar  cessar  d'dtre  soa- 
mises  à  leurs  ancieas  GoaTcrnements;  et  le  Goaveraemeat  de 
S.  .H.  ne  peot  en  con^qoence  pretendre  blftmer  le  Rol  de  Sar- 
da iga  e  de  les  assister.  Heste  eependaot  une  ^aeatien  de  fail; 
les  partìsana  des  GouTernements  déoboe  aftnoeat  qua  tea  pò- 
pnlations  des  £late  Remaias  étalent  aMacbéea  ao  Pape,  et  qua 
celles  da  Royaume  de  Naples  l'étaienl  à  Fraa^oia  II,  el  qae 
des  agens  sardes  et  de^  aveatariera  étrangers  ont  par  la  force 
et  rintrigue  renversA  les  trdncs  de  oes  soaveratns»  Il  eat  dif- 
ficile toatefois,  aprAs  les  érénements  etoanans  dont  noaa  avons 
élé  lemoins,  de  croire  que  le  Pape  et  le  Roi  des  Deox  Sìciles 


«MDt  m  jnm  m%  rimoTir  d«  lears  sujets.  On  doit  gè  demander 
commeat  il  s'est  fait  qae  le  Pape  aìi  jugé  impossible  de  tever 
noe  armée  raMaine ,  et  qn'iì  iài  élé  force  de  s'appuyer  pves- 
qa'ealièiBaaaivt  sor  dea  merocnairea  élramgeca. 

GomoMii,  demanderatf-OQ  encore,  s'qbUìI  fait  qoe  Garibaldi 
ail  coDqsia  preaqoe  Umte  la  Sìeilo  avec  S,000  homines  et  qu'f  1 
ait  marche  de  fteggìo  à  Naples  a?«c  5,000  boinmes?  Coomieiit 
tool  cela  flst-iè  afrivé,  ai  ce  a'est  à  cause  de  la  déaafltooiioo 
iittif«rsaUe  da  penple  dea  Deox  Sidlea?  Oo  ae  peni  paa  dire 
qae  oette  maniféatatioa  de  la  volontó  popalaire  alt  élé  sana 
cause  oq  l'effet  da  caprice.  Il  y  a  quarante  aos  que  le  Peuple 
Napolitain  a  teuté  régnlièrement  et  avec  modèralion  de  re- 
former  sod  Goaveroement  sous  la  dynastie  regnante.  Les  Pais- 
^nces  de  l' Europe  assemblées  à  Leybach  résoWerent,  à  l'ex- 
«epiion  de  TAngleterre,  de  reprimer  cette  tentative  par  la  force. 
Elle  fat  réprimée,  et  on  laissa  dans  les  Devx  Siciles  poor 
maintenir  Tordre  social  nne  nombrease  armée  étrangère.  En 
1848  le  Peaple  Napolitain  tenta  de  nonveaa  d'obténir  la  liberté 
soas  la  dynastie  des  Bourbons:  mais  ses  meillears  patriotes 
expièreot  par  an  emprìsonneiMnt  de  dix  années  le  crime  de 
s'étre  efforcés  d'affranchir  leor  pays.  Qa'y  a-t-il  alors  d'étonnant 
qa'eo  1860  les  Napolitains  defiants  et  pleins  de  ressentiments 
cbassent  lea  JtoQrbooa.coaBmfi  en  168S  l'Anglelerre  a  cbaeséles 
SUttfts?  Il  fatt^sana  oontredit,  avoiuir  qae  laxQpiiirQ.dea  liens 
qai  uniaseoi  ensemble  an  soaT^saia  et  aea  sojels  eai  en  aoi- 
méme  an  malhear.  Les  idées  de  dévoaement  et  de  Jidélité  de* 
Tiennent  confases;  la  saccession  da  trOne  est  contestée;  des 
partis  hostiles  les  q^ns  aux  aatres  menacent  la  paix  de  la  so- 
lete; les  droits  et  les  prétentions  s'entre-choqaent  et  rompent 
l'harmonie  de  Tétat.  D'un  antro  cóle  cependant,  il  faat  bien 
reconnaltre  qae  la  révolation  italienne  a  été  cotìdafte  et  dirì- 
gée  avec  ano  modèralion  rare  et  singnlière.  Le  renversement 
da  pouvoir  exiiatant  a'a.éi6,  comme  cela  n'acrive  qnetvop  soa- 
vent,  sai  vi  d^aimn  exaés  de*  tengeance  popalaire.  Lea  oplnìena 
extrèmea  dea  démoocatea  n!ont  prévate  nulle  partj  L^opiaioa 
pubbqiie  ^  refréDé  les  exeèa  qui  acomnpagnent  an  triomplie 
pilblk.  Les  formes  Teoéróes  de  la  monarchie  constitotioiinelle. 
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ont  étó  associies  au  nom  d'aa  prince  fui  repréaoole  Mie  «&• 
ei6Dùe  et  gloriense  dynastie. 

Paisqne  telies  ont  été  les  canses  et  ies  ctreaMtances  simili^ 
tanées  de  la  révolation  d'Italie,  le  Goavernemeait  de  S.  H.  n» 
peot  avoir  aucao  motif  soffisant  poor  le  blàmer  sevère  deot 
rAi^trìche,  la  Pra&ae  et  la  Russie  ont  fnippó  les  aotes  do  Boi 
de  Sardaigne.  Le  fionTernement  de  S.  H.  préfère  tonrnep  ses 
regards  sor  Tagréable  spectade  d'aa  people  éleirant  Tèdifioe 
de  ses  libertés  et  consolidaat  Toeavre  de  sob  ind^eiHlsnce 
ao  miliea  des  sympathies  et  de  Toeux  sineères  de  TBiirope. 

John  Russell. 

P.  S.  Yous  6tes  libre  de  remettre  aa  Gomte  de  GaToar  nnd 
copie  de  cette  dépécbe. 


Néta  d$l  Conte  di  Ca?oar  al  Conte  di  Laanay  IMiMro  H  Air- 
degna  a  Berlino  in  fispaeta  al  bioiimo  dei  QMnettù  Pms- 
iiano  per  la  oecupasione  delle  Prwmek  Seeleeiaeticke  e  delh 
Due  SieUie. 


TuriD  le  t  Novembre  1860. 


HONSIEOB  LB  COMTJS. 


IL'  le  GoBite  Brasaier  de  8aint*SiflMD  m'a  diMuié  4M>iuniGa- 
tioQ  d'une  dépéche  datée  de  Cdrientz,  le  13  ooliibre  derniar, 
dans  Ifiqacille  M.  le  Baroo  dd  ^cbleloits,  tmil  e»  témoigiitnl  le 
déair  da  Cabinet  de  Berlin  de  mainienir  de  bona  rappcnrla  afso 
la  Sardaigne ,  nona  faìt  connaltre  la  divergenoe  des  Tnes  gni 
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«liste  eolre  le  GoaverDemeDt  da  Boi  et  celai  da  Prince-Régent 
daDs  rappréciation  dee  éyénemeats  qai  se  sont  aecomplìs  en 
Italie.  —  Le  Baroa  de  SdUetnits,  aprés  atoir  fait  obserrer  qae 
ia  polittqae  da  GoaTeroement  da  Boi ,  exposée  dans  le  mimo- 
fmiium  da  li  septenbre,  se  fende  sor  le  droit  abeola  dea  oa* 
tìonaiités,  s'empresse  d'ajoater  qa'il  est  loia  de  cootester  la 
haute  yalear  de  l'idée  nationale  »  idée  qai  est  aa  cootraire  le 
BH^ile  essenliel  et  haateoaeat  afooé  de  la  politiqoe  prossienoe 
en  AUeaugiie.  Mais  à  ses  yeax  ce  principe  ne  doit  pas  se  met* 
tre  en  opposition  avec  les  règles  da  droit  des  gens  convention- 
nel,  soas  peine  de  troabler  le  repos  de  TEarope ,  et  d'entral- 
oer  peoples  et  goaTernemens  dans  la  voie  des  révololioas. 

Noas  sommes  heoreux  de  TOir  qae  le  Ckioferneiaent  da 
Prince4légeDt  non  seolament  recoonalt  l'idée  nationde  comme 
nn  des  éléments  essentiels  da  droit  pabtte»  mais  qa'il  s'honore 
d'étre  le  noble  représentant  de  cette  idée  en  AUeoiagne.  D'an 
antro  coté  si  noas  devons  regretter  amjoard'hai  de  voir  desap* 
proavée  rappìication  néoessairè  d'an  principe  qu'on  respecte, 
il  nona  est  cependant  permis  d'espérer  quo  le  Cabinet  de  Ber- 
lin, nùeax  éclairé  sar  la  Yoritable  portée  des  érénementd^  poorra 
un  joor  ies  enTisager  d'ano  manitee  pine  bienteillanie  et  plos 
éqaitaUe. 

Il  y  a  an  poinl  qn'il  importo  de  bien  deOnir,  et  sar  leqael 
noas  devons  insistre;  c'estqae  la  qoestion  des  Marches  de  l'Om- 
brie et  des  Deax  Sioiles  est  une  qoestion  pareaient  italienne* 
et  qae  oomme  teUe  elle  n'affecte  en  rien  les  droits  positib  des 
aatres  Patssances.  En  eflet,  le  droit  pablic  de  toas  les  temps 
a  reconnn  à  chaqoe  nation  la  tacalté  de  régler  ses  propres  de* 
stinées,  de  se  donner  des  institalions  conformes  à  ses  ititéréts, 
de  se  eonstttoer  en  un  mot  de  la  manière  qa*dl6  joge  la  plas 
prqpre  à  sauvegarder  la  sécarilé  et  la  prosperità  de  FÉtat^  Ce 
droit  ii'a  jamais  été  déaoncé  comme  contraire  àax  lois  Inter* 
nationàles.  Il  en  est  méme  le  fondement,  car  s'il  était  méconna 
oa  f iole  il  n'y  aarait  plos  eti  Eoròpe  ni  iodépendanie  ni  liberté» 
Mais  on  dons  olqecte:  ces  divisione  térritoriales  de  l'Italie 
ont  été  sanctiminées  par  dea  iraités  scrinnnes;  l'Borope  y  a  par 
conséqnenl  ano  joridiction  qn'elie  ne  savait  abffiqaer  sana  te- 
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Doncer  eo  mdme  temps  à  toates  les  tradietiODs  da  passe,  sans 
expose  Tavenir  à  riDCoann  dea  réivolatioDs  et  *a«x  dangers  des 
enirataemeats  popnlaires.  Je  n'examioerai  pas  tóì  jnsqa'à  qoel 
point  les  sUpùlatiòas  internatioiiales.  anxqaeUes  od  faU  allnsioo, 
ont  éte  dietées  da&s  ie  veriubie  iiitérét  de  Titalie*  Mais  le  bit 
en  lYii-Qiéme,  c*es(-à-dire,  les  drsposdiioiis  d'un  traile  peavent» 
elles  imptiqaer  rabdication  complète  et  perpétaelle  de  la  natioa 
au  réigleiftent  de  la  constUiilion  Uktarietire?  Ce  n'eet  pas  cer- 
taioement  le  Cabinet  de  Berlin  qai  vondrait  sootenir  cette  doo 
Iriwd. 

L^brstoire  des  deraiere  qsarante  an«  nois  démontre  qiie  les 
conyentions  pabliques  sont  deslioées  i  jitbir  les  modiflcations 
exjgécs  |»r  les  temps^  et  qae  l'Europe  no  doii  pas  se  dqoger 
en  respectant  d'abord  et  en  reconàaasani  pho  tanl  les  ckaa- 
genents  accooiplis  en  dehors  de  son  initiative.  -*--  L' Bnrope 
avait  depuis  longtemps  admis  qae  la  sitoatìon  de  l'Ilalie  devait 
étre  modiftée  daos  Tintérdt  de  la  paix  et  de  Tordre.  Le  Calo* 
net  de  Berlin,  par  Tergane  de  M.  le  ftaron  de  ScUeiailx,  nons 
a  plus  d'une  fois,  M.  le  Gomte,  parie  dams  ce  sens,  ei  soo  laa* 
gage  élaH  conforme  a  cekii  de  la  ploepart  des  autres  Gabineis; 
mala  aajonrd^hni ,  en  presence  de  ce  qui  s'est  passe  dans  lo 
Harches  et  a  Naples,  on  nous  dit:  Yotre  condaite  n'a  pas  tei- 
joors  élé  correcte;  tei  acte  est  contrtiire  anai  niuimes  dn  droit, 
tei  autre  établtt  an  préoédent  dangereux.  ^  Maia  je  crois  qa'à 
noire  tour  no«s  avonsle  droit  de  demander:  Esl«ce  bien  i  nom 
la  fenle  si  V  Italie  a  qniité  in  tote  des  rMarafees  f  ni  nons  est 
peonmnandée  par  le  Gonvernement  P^nssien  et  dnnt  nona  avans 
donne  l'exemple  pendant  dii  anst  il  ne  fant  pas  onMier  les 
calises  lonqu'il  s*agit  de  jnger  lea  faits.  Ce  son  les  petit»  États 
de  l'Italie  centrale^  c'est  le  Saint-Siége  et  le  fionrernement  de 
Naples,  (fai  loraqai^  tfi  etalt  temps,  ent  refnaé  laot  espé* 
dieift  de  oonaiMatiMi  aiec  tea  popalations  aigties  et  qppiQoiées* 
Cesi  TAntcicbe  qui,  Tannóe  dernière  en  attaqonnt  le  Pltaioot, 
a  precipite  ies  Arénemeats;  c'est  elle  qni  a  pvonféanxitalieas 
(|ne  la  Peninsole  o'annét  ni  secnriié  ni  ndependanoe  rèèUe 
tant  qn'elte  ne  aerali  pan  réànìe  en  na  ateae  filai. 

Neas  n'insistérons  fna  daf antage  snr  ce  hH  qni  énaNne  la 
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sitnation  lonte  entièrc,  et  noas  demaiidons  qael  est  le  grief 
qi'oQ  a  fait  an  GoafefDemeDt  da  Boi.  Oo  Taccuse  d'etre  vena 
en  aide  à  des  popalations  qni  s'èiaient  aSranchies  de  leor  Gou* 
vernemeDt,  d'an  6oafer»enieot  avec  leqiiel  eUes  etamt  eo  latte 
depois  ^oarante  aos.  Moia  ce  qae  nous  avoQs  fait  dans  des  cir^ 
cooMances,  qni  à  elles  seales  jnslifieraient  notre  condaite,  iea 
diffiraits  Étais  de  l'Earope  ne  i'ont-ils  paa  tatit  ea  d'aatres 
temps  et  dans  des  circtustaiices  qai  cependaot  eiaient  bieo 
loio  d'offrir  la  séme  justiOcaUoQ?  Est-ce  qoe  la  France  et 
TADgieterre,  lorsqa'eUes  prétaieot  lear  appai  aox  Plandres  soa- 
levées^  foalaie&t  aax  fìeds  les  loia  iaternatieoales?  Ces  loia 
etaieoi-dlas  enfreloteB  par  Looìs  XIV  lon^a'il  doonait  la  nain 
à  rinsorrection  hongroise,  par  les  filat*Géfléraax  lorsqa'ils  soo- 
tenaient  Gaillaame  d'Oraoge  ooatre  lacqaes  li,  par  Lomis  XYI 
qui  a  si  noblement  coocoara  à  raffraDcbisaeoient  des  £iats- 
Uois  d'Amériqaé ,  par  l' Europe  ciirdtieniie  qui  a  seostrait  la 
Grece  à  la  dominalioii  oitomaBeT 

Noos  ne  poavoos  en  conséqaen<:e  accepter  le  blàme  qae  les 
deroiers  actes  da  Goavernemenl  da  Boi  onl  encoara  à  Berlin, 
et  qai  se  troave  exprimé  dans  la  dépéche  da  13  octobre.  Noas 
sommes  peinés  de  voir  aassi  rigoareasement  appréciée  par  un 
Cabinet  liberal  et  conservatear  notre  condoite  qui  s'est  con- 
slamment  inspirée  à  ces  deax  principes.  Noas  en  sommes  peinés 
car  l'Earope  ne  doit  pas  se  mAprendre  à  ce  point  sar  les  é?é- 
nements  dont  la  Péninsale  est  le  théàtre.  L'Earope  ne  devrait 
pas  perdre  de  vae  que  le  Goavernemont  da  Boi  est  en  Italie 
le  seni  poavoir  conservatear  capabie  d'opposer  une  digne  à 
l'esprit  Traiement  rèFOlationnaife  et  de  le  dompter. 

Il  n*est  ni  joste  ni  prudent  de  débiliter  ce  pouToir  en  l'iso- 
lant  et  ea  le  foi^nt  poor  aiaai  dire  à  8'app«yer«  dans  des  cir- 
constances  àonnées,  sur  des  élémens  qui  pourraient  devenir 
dangereux.  On  devrait  an  contraire  s'associer  i  ces  eSòrta  dans 
l'iDtérét  de  l'ordre  et  de  la  paix ,  en  l'aidant  à  surmonter  les 
difficritiés  dont  il  est  eolooré. 

Nous  n'avons  rien  à  oaciier,  rten  à  dissimttler.  Noas  sommea 
l'Italie^  ootts  agissofls  ea  0OA  nom  ;  mais  nous  sommes  en  «éme 
temps  les  modera tears  da  oaoavenent  natiMal:  nos  efforta,  uoa 
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soins  les  plus  constans  D'on  d'aaire  bui  qae  de  le  diriger,  de 
le  retenir  dans  les  voies  regaliòres  et  d'empecher  qn'il  ne  se 
denatare  par  des  alliages  impares. 

Noos  sommes  les  représentans  da  prioeipe  monarchiqoe  qai, 
en  Ilatie,  ayail  dispam  des  coear.  arant  d'Atre  renversé  par  la 
▼engeance  popniaire.  Ce  principe ,  noos  Taveos  relevé,  noos 
Tavons  retrempé,  noas  Ini  avons  donne  noe  nonvelle  coaséera- 
tion.  Il  fait  notre  force  dans  le  présettt:  il  sera  noire  bondier 
dans  Taf  enir.  Conflans  dans  la  jostice  de  la  cause  qae  nons  de* 
fendons  et  dans  la  droitare  de  nos  intentions,  noos  arons  Tes* 
poir  de  résoadre  et  de  yaincre  les  difficHltés  de  la  sitoatioQ. 
Et  lorsque  le  Royanme  d'Italie  sera  oonstitué  sor  les  bases  ine* 
branlabtes  dn  droit  natìonal  et  da  droit  monarchiqae,  nons 
sommes  convaincas  qoe  TEarope  ne  ratiflera  pas  le  jagemeot 
sevère  qn^on  fait  peser  maintenant  sur  nous. 

YeuiHez,  Monsiear  le  Comte ,  donner  lectare  de  eette  dépe- 
che  a  HoDsieur  le  Baron  de  Schteinits,  et  lai  en  laisser  copie, 
sii  le  désire. 

Agreez.  etc. 

Signi:  C.  Cavour. 


«se  A. 


Decreta  del  Prodittatore  di  Sicilia  per  la  consef^azioue  della 
stanza  da  letto  abitata  dal  Generale  Garibaldi. 

In  nome  di  S.  M.  Vittorio  Emanaele  Re  d'Italia 
li  ProditUtore 

Considerando  che  il  nome  dì  Gìaseppe  Garibaldi  è  destinato 
a  crescere  di  fama  nel  corso  dei  secoli: 

Considerando  che  le  generazioni  fbtnre  e  per  religiosa  me* 
moria  e  per  ispirarsi  ai  grsndi  sentimenti  che  abbiano  mai 
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mirato  la  natura  umaDa ,  ricercheranno  i  luoghi ,  che  furono 
segreti  testimoni  delle  aspirazioni,  dei  concetti  e  delle  interne 
risoluzioni  dell'Eroe  dì  questo  secolo  docimonono. 

Considerando  che  un  riflesso  della  venerazione,  in  che  sarà 
tenuto  il  suo  nome  si  porterà  su  tutti  gli  oggetti  da  lui  pos- 
seduti od  anche  toccati  solamente  da  lui; 

Di  proprio  moto; 

Udito  il  parere  unanime  del  Consiglio  dei  Segretarj  di  Stato. 

Fra  le  generali  acclamazioni  del  popolo  di  Palermo,  grato  e 
plaudente 

Decreta 

Art.  1.  La  stanza  da  letto  occupata  dal  Generale  Garibaldi  in 
Palermo,  nel  padiglione  annesso  al  Palazzo  Reale,  sopra  Porta 
Nuova ,  sarà  conservata  in  perpetuo  nello  stato  in  cui  presen* 
temente  si  trova,  e  coi  mobili  di  cui  è  attualmente  fornita. 

Art.  2.  Il  presente  Decreto  sarà  inciso  sopra  una  tavola  di 
marmo,  e  questa  sarà  collocata  allo  ingresso  di  detta  stanza. 

Art.  3.  Il  Segretario  di  Stato  dell'Interno  e  il  Governatore 
ìM  Reale  Palazzo  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Dato  in  Palermo,  questo  giorno  di  nazionale  esultanza. 

21  OUubre  1860. 

Il  Prodi  tintore 
MORDINI 

Il  Segretario  di  Stato  dell* Interno  E.  Pavesi. 

degli  affari  Esteri  e  del  Commercio  D.  Piralno. 

di  Grazia  e  Giustizia  B.  Scrofam. 

disila  Istruzione  Pubblica  e  del  Culto  C.  Ugdulena. 

della  Finanza  D.  Peranm. 

della  Sicurezza  Pubblica  G.  Tamajo. 

dei  Lavori  Pubblici  P.  Orlanoo, 

della  Guerra  N.  Fabrizj. 

»  della  Marina  G.  B.  Folcii  k. 

Storia  d'Udita,  Doc.  P.  II.  45 
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«•e  B. 


Dispaccio  telegrafico  del  Governatore  di  Molise  al  Dittatore  ed 
ai  Ministri  dello  Interno  e  Polizia  e  della  Guerra  in  Napoli 
(dal  secondo  supplimento  al  N.  78  del  Giornale  Ofllcìale  di 
Napoli  N.  38.) 


AI  momento  mi  giunge  il  seguente  del  Generale  Cialdini  da 
Isernia : 

«  Spìnga  pure  la  di  lei  colonna  domani  all'alba  verso  Bo- 
jano;  dal  canto  mio  manderò  una  riconoscenza  fin  olire  Petto- 
ranello.  Non  più  lontano  perchè  ho  le  truppe  stanche,  il  Ge- 
nerale Borbonico  Scotti  volle  prevenirmi  questa  mattina  al  Ma- 
cerone  con  cinque  o  se!  mila  uomini.  Ho  fatto  prigioniero  lui, 
una  cinquantina  di  ufflziali,  sette  od  ottocento  soldati  (la  mag- 
gior parte  del  l""  di  linea  )  una  sezione  di  artiglieria  ed  una 
bandiera.  Il  resto  fu  disperso  fino  al  ponte  del  Volturno  verso 
Venafro. 

Trasmessa  la  notrzia  a  Napoli. 

Faccia  pubblicare  che  fucilo  tutti  i  paesani  armati  che  piglio, 
e  do  quartiere  soltanto  alle  truppe.  Oggi  ho  già  incominciato. 

Domani  all'alba  farò  partire  la  colonna  di  qui. 

Campobasso  20  ottobre  ore  11,15  pomeridiane.  —  Trasmesso  il  2i 
oUobre  ad  ore  6  antiin.  per  linea  occupata.  Napoli  21  ottobre  1860. 

Firmato:  Il  Generale  Cialdini. 
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«SV  A. 


Lettera  del  Generale  Garibaldi  al  Re  Yiltorìo  Emanuele  per  rf 
segnargli  l'autorità  tenuta  sulle  Provincie  Meridionali. 


Caserta,  29  Ottobre  1860. 


Sire, 


Qaando,  toccato  il  saolo  siciliano  assunsi  la  ditlatora^  lo  feci 
nel  nome  vostro ,  e  per  Voi ,  nobile  Prìncipe ,  nel  quale  tutte 
raccolgonsi  le  speranze  della  Nazione.  Adempio  adunque  ad  un 
voto  del  mio  cuore,  sciolgo  una  promessa  da  me  in  vari  atti 
decretata,  deponendo  in  mani  vostre  il  potere,  che  per  tutti  i 
titoli  vi  appartiene,  ora  che  il  popolo  di  queste  Provincie  si  è 
solennemente  pronunziato  per  l'Italia  una,  e  pel  regno  vostro 
e  dei  vostri  legittimi  discendenti. 

Io  vi  rimetto  il  potere  su  10  milioni  d'Italiani,  tormentati 
fino  a  pochi  mesi  addietro  da  un  dispotismo  stupido  e  feroce, 
e  pei  quali  è  ormai  necessario  un  regime  riparatore.  E  l'a- 
vranno da  Voi  questo  regime,  da  Voi  che  Dio  prescelse  ad  in- 
staurare la  Nazioue  Italiana,  a  renderla  libera. e  prospera  al- 
l'interno, potente  e  rispettala  allo  esterno. 

Voi  troverete  in  queste  contrade  un  popolo  docile,  quanto 
intelligente ,  amico  deir  ordine ,  quanto  desideroso  di  libertà  , 
pronto  ai  maggiori  sagri flcj ,  qualora  gli  siano  richiesti  nello 
interesse  della  patria  e  di  un  Governo  Nazionale.  Ne' sei  mesi 
che  io  ho  tenuto  le  suprema  direzione,  non  ebbi  che  a  lodarmi 
dell'indole  e  del  buon  volere  di  questo  popolo,  e  che  ho  la  for- 
tuna di  rendere  —  io  coi  miei  compagni  —  alla  Italia ,  dalla 
quale  i  nostri  tiranni  k)  aveano  disgiunto. 
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Io  non  vi  parlo  del  mio  Governo.  L'Isola  di  Sicilia,  malgrado 
le  difficoltà  suscitatevi  da  gente  venata  da  fuori;  ebbe  ordini 
civili  e  polìtici  pari  a  quelli  della  Italia  superiore;  gode  tran- 
quillità senza  esempio.  Qui  nel  continente,  dove  la  presenza 
del  nemico  ci  è  ancora  di  ostacolo,  il  paese  è  avviato  in  tutti 
gli  atti  alla  unificazione  nazionale.  Tutto  ciò  mercè  la  solerle 
intelligenza  delli  due  distinti  patriotti,  ai  quali  affidai  le  redini 
deir  amministrazione. 

Vogliate  intanto.  Maestà,  permettermi  una  sola  preghiera, 
nell'alto  di  rimettervi  il  supremo  potere.  Io  v'imploro  che  met- 
tiate sotto  raltlssima  vostra  tutela  coloro  che  mi  ebbi  a  colla* 
boratori  in  questa  grande  opera  di  affrancamento  dell'Italia  me- 
ridionale, e  che  accogliate  nel  vostro  esercito  i  miei  Gommili- 
toni  che  hanno  bene  meritato  di  Voi  e  della  Patria. 

Sono,  Sire 

Vostro 
G.  Garibaldi. 


f^»^  B 


Addio  del  Generale  Garibaldi  alle  Milizie  de*  Voloatarj. 

Al  MIEI  Compagni  d'Arme. 

Penultima  tappa  del  nostro  risorgimento.,  noi  dobbiamo  con- 
siderare il  periodo  che  sta  per  finire,  e  prepararci  ad  ultimare 
splendidamente  Io  stupendo  concetto  degli  eletti  di  venti  gene- 
razioni, il  di  cui  compimento  assegnò  la  Provvidenza  a  questa 
generazione  fortunata. 

Si,  Giovani!  L'Italia  deve  a  Voi  una  impresa  che  meritò  il 
plauso  del  mondo.  Voi   vinceste;  e  voi  vincerete  —  perchè 
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Toi  siete  ormai  falli  alla  tanica  che  decide  delle  battaglie.  — 
Voi  DOQ  siete  degeneri  da  colore  che  entravano  nel  fitto  pro- 
fondo delle  falangi  macedoniche  e  squarciavano  il  petto  ai  su- 
perbi Tìncitori  dell'Asia. 

A  questa  pagina  stupenda  della  storia  del  nostro  paese  ne 
seguirà  una  più  gloriosa  ancora  <,  e  lo  schiaro  mostrerà  final- 
mente al  libero  fratello  un  ferro  arruolato  che  apparteneva  agli 
anelli  delle  sue  catene.  All'armi  tutti  —  lutti:  e  gli  oppressori, 
i  prepolenti  sfumeranno  come  la  polvere. 

Voi,  Donne,  rigettale  lontani  i  codardi  —  essi  non  vi  da- 
ranno che  codardi  —  e  voi  figlie  della  terra  della  bellezza  vo- 
lete prole  prode  e  generosa.  Che  i  paurosi  dottrinar]  se  ne  va- 
dano a  trascinare  altrove  il  loro  servilismo  e  le  loro  miserie. 
Questo  popolo  è  padrone  di  sé.  Egli  vuole  essere  fratello  de- 
gli altri  popoli,  ma  guardare  i  protervi  colla  fronte  alla,  non 
rampicarsi,  mendicando  la  sua  libertà.  —  Egli  non  vuole  es- 
sere a  rimorchio  d'uomini  a  cuore  di  fango.  No,  no,  no. 

La  Provvidenza  fece  il  dono  alla  Italia  di  Vittorio  Emanuele. 
Ogni  Italiano  deve  rannodarsi  a  lui  —  serrarsi  intorno  a  lai. 
Accanto  al  Re  Galantuomo  ogni  gara  deve  sparire,  ogni  ran- 
core dissiparsi.  Anche  una  volta  io  ripelo  il  mio  grido.  All'ar- 
mi; alUarmi,  all'armi  tutti  t  Se  il  marzo  del  61  non  trova  un 
milione  d'Italiani  armati,  povera  libertà,  povera  vita  italiana.... 
Oh!  no,  lungi  da  me  un  pensiero  che  mi  ripugna  come  un 
veleno;  il  marzo  del  61  e  se  fa  bisogno  il  febbrajo  ci  troverà 
tutti  al  nostro  posto. 

Italiani  di  Calatafimi,  di  Palermo,  del  Volturno,  d'Ancona,  di 
Castelfidardo,  d' Isernia ,  e  con  noi  ogni  uomo  di  quesla  terra 
non  codardo,  non  servile;  tutti^  tulli  serrati  intorno  al  glorioso 
soldato  di  Palestre,  daremo  l'ultima  scossa,  1'  ultimo  colpo  alla 
crollante  tirannide. 

Accogliete,  giovani  volontaria  resto  onoralo  di  dieci  battaglie 
una  parola  di  addio!  lo  ve  la  mando  commosso  d'anello  dal 
profondo  della  mia  anima.  Oggi  io  devo  ritirarmi,  ma  per  po- 
chi giorni.  L'ora  della  pugna  mi  troverà  con  voi  ancora:  ac- 
canto ai  soldati  della  Libertà  Italiana. 

Or  riloroino  alle  loro  case  quelli  soltanto  chiamati  da  doveri 
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imperiosi  di  famiglia  e  coloro  che  gloriogamente  mntilati  hanno 
meritato  la  gratitudine  della  patria.  Essi  la  serviranno  nei  loro 
focolari  col  consiglio  e  coir  aspetto  delle  nobili  cicatrici ,  che 
decorano  la  maschia  fronte  di  venti  anni.  Airinftaori  di  qoesti. 
gli  altri  restino  a  custodire  le  gloriose  bandiere. 

Noi  ci  troveremo  fra  poco  per  marciare  insième  al  riscatto 
dei  nostri  fratelli,  schiavi  ancora  dello  straniero,  noi  ci  ritrove- 
remo fra  poco  per  marciare  insieme  a  nuovi  trionfi. 

Napoli,  8  Novembre  1860. 

G.  Garibaldi. 


Proclama  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  nel  giorno  della  sua  e%^ 
irata  in  Napoli. 


Ai  Popoli  Napoletani  e  Siciliani, 

Il  suffragio  universale  mi  dà  la  sovrana  podestà  di  queste 
nobili  Provincie. 

Accetto  quest'altro  decreto  della  volontà  nazionale  non  per 
ambizione  di  regno  ma  per  coscienza  d'Italiano.  —  Crescono  i 
miei,  crescono  i  doveri  di  tutti  gritaliani.  —Sono  più  che  mai 
necessarie  la  sincera  concordia  e  la  costante  annegazione.  Tutti 
i  partiti  debbono  inchinarsi  divoti  dinnanzi  alla  maestà  deHa 
Italia  che  Dio  solleva 

Qua  dobbiamo  instaurare  Governo  che  dia  guarentigia  di  vi- 
vere libero  ai  popoli  e  di  severa  probità  alla  pubblica  opinione. 
Io  faccio  assegnamento  sul  concorso  efficace  di  tutta  h  gente 
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onesta.  Dove  nella  legge  ha  freno  il  potere  e  presìdio  la  li« 
berta,  m  il  Governo  tanto  pad  pel  pubblico  bene,  qaanto  il 
popolo  vaie  per  la  virtù 

Alia  Europa  dobbiamo  addimostrare  che  se  la  irresistibile 
forza  degli  eventi  superò  le  convenzioni  fondate  sulle  secolari 
sventure  d'Italia,  noi  sappiamo  ristorare,  nella  Nazione  unita, 
r  impero  di  quegl'  immutabili  dommi  senza  de*  quali  ogni  so- 
cietà è  inferma,  ogni  autorità  combattuta  ed  incerta. 

Napoli  7  Seltembre  1860. 

VITTORIO  EMANUELE. 


«89  A. 


Dispaccio  del  Viceammiraglio  Le  Barbier  de  Tinan  comandante 
la  Squadra  Francese  al  Viceammiraglio  Di  Persane  coman* 
dante  la  Squadra  Sarda  nelle  operazioni  contro  Gaeta. 


Vaisseau  la  Bretagne,  Rnde  de  Gaète  le  30  octobre  1860. 

Le  Yice-Amiral  de  Tinan  a  l'honneur  dlnformer  M.  le  Vice* 
Amirai  Persano  qu'il  a  re(u  du  Gouvernement  de  TEmpereur 
Fordre  d'interdire  le  blocus  et  tonte  attaque  par  mer  contro  la 
place  de  Gaéte,  ou  est  mouillée  l'escadre  fran^aise:  ses  vais* 
seaox  ne  peuvent  y  rester  placés  entre  le  feu  de  la  place  et 
celai  des  navires  de  S.  M.  le  Boi  Victor  Emanuel,  s'ils  y  ou* 
rrent  des  opératìons  mililaires.  Ils  ne  peuvent  d'avantage  s'è- 
loigner  da  point  qttlls  ont  pour  mission  de  defendre.  Le  Gou^ 
rernement  Frangais  est  informe  de  la  determination  de  $on 
A  mirai 

Un  aviso  sera  moulllé  à  l'embouchure  du  Garigliano.  Franchir 
la  ligne  tirée  de  cet  aviso  à  la  position  occupée  par  Ics  vais* 
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seaux  Frangais  serait  considerée  par  le  Yice-Amiral  de  Tìnan 
comma  rouverlure  des  hoslilités  de  la  part  de  l'Escadre  Sarde, 
li  espère  que  M.  le  Yice-Amiral  Persaoo  réfléchira  avaot  d'en- 
gager  uue  collision  doni  les  suites  seraieot  si  graves. 
Le  YiceAmiral  de  Tinan  saisit  celle  occasion  pour  et.  et. 

Sigtié:  De  Tinan. 


B. 


Risposta  del  Viceammiraglio  Di  Persario  al  Viceammiraglio  De 
Tinan. 


Da  bordo  della  Maria  Adelaide  ^0  oltobre  1860. 

Spedisco  al  Re  mio  Signore  il  foglio  che  la  S.  Y.  III.  mi 
mauda  in  data  d'oggi,  che  ora  ricevo  per  mezzo  del  coman- 
dante del  Prony;  e  sino  a  che  piacerà  alla  prefata  Maestà  darne 
ordine  su  quanto  Elia  mi  signilìca,  voglio  ben  accoosenlire  che 
le  operazioni  di  guerra  delia  Squadra  al  mio  comando  abbiano 
luogo  all'infuori  delia  linea  di  demarcazione  che  la  S.  Y.  IlL  mi 
segna,  e  questo  per  evitare,  per  quanto  da  me  dipende,  gli  alti 
ostili  del  quale  Ella,  signor  Ammiraglio,  mi  fa  minaccia:  men- 
tre sarebbe  doloroso  al  mio  cuore,  e  mi  piace  confessarlo,  do- 
vervi rispondere  :  imperocché  ciò  avverrebbe  verso  una  Nazione 
alla  quale  Tltalia,  mia  patria,  va,  in  parte,  debitrice  della  sua 
indipendenza;  né  me  ne  riterrebbe  l'inferiorità  stragrande  delle 
forze  a  mia  disposizione  in  confronto  di  quelle  che  Ella  go^ 
verna. 

Mi  do  l'onore  ecc. 

Firmato:  Di  Persano. 


7ia 


e. 


Dispaccio  dal  Comando  Generale  dello  Esercito  al  Viceammira- 
glio comandante  la  Squadra  ^  in  risposta  alla  comunicazione 
della  intimazione  francese. 


Dal  Quanier  Generale  di  Sessa  50  ott.  1860  ore  ì  i  Vt  pom. 

D'ordine  di  S.  M.  il  Re,  la  S.  V.  risponderà  airAmmiraglio 
Francese  nei  termini  seguenti: 
•  J'ai  communiqué  à  S.  M.  le  Rol  volre  lettre. —  S.  M.  mon 
rugaste  Maitre,  a  élé  vivement  surpris  de  la  communication 
que  vous  m'avez  faite.  S.  M.  m'ordonne  de  vous  répondro 
qu'il  vous  laisse  tonte  la  responsabililé  d'une  détfTmination 
que  ses  bons  rappi^rls  avcc  S.  M.  TEmpercur  ne  pouvaient  lui 
faire  prévoir. 

t  S.  M.  le  Roi  ne  cent  pas  blcquer  par  mer  la  place  de 
Gaéte  ;  mais  il  ne  peut  pas  comprendre  commentM.  le  Yice- 
Àmiral  de  Tinan,  sans  intervenir  hostilement,  puìsse  faire 
entrer  dans  le  rayon  de  la  place  de  Gaéle  la  rade  du  Golfe 
au  de  la  du  tir  de  canon  de  la  place:  et  plusencore  l'embou- 
chure  da  Garigliano,  qui,  en  ligne  droite,  està  llkilometres 
de  Gaéte. 

».  La  flotte  du  Roi  se  tenant  hors  de  la  porlèe  des  canons 
de  la  place,  M.  le  Vice-Amiral  de  Tinan  no  pout  pas  avoir 
la  sienne  entro  deux  feux. 

»  S.  M.  me  ebarge  de  prevenir  M.  le  Vice  Amirai  que,  s*il  ne 
croit  pas  de  moditier  les  déterminations  exprimées  dans  la 
déoéche  d'anjourd'hui,  le  Roi  en  reclamerà  directement  à 
l'Empereur.  » 


714 

Dopociò  S.  M.  vuole  che  la  S.  V.  si  astenga  di  oltrepassare 
colla  flotla  Yavviso^  che  l'Ammiraglio  Francese  ha  stabilito  da- 
vanti la  foce  del  Garigliano,  e  ciò  Ano  a  nuovo  ordine. 

Il  Generale  d'Armata  Capo  di  Stato  Maggiùre 
Firmato  M.  Fanti. 


Dispaccio  del  Viceammiraglio  Francese  in  replica  della  risposta 
del  Viceammiraglio  Sardo. 


Rade  de  Garigliano  le  31  octobre  1S60 

Escadre  d'évolution. 
Gomniandant  en  chef. 
Vaisseau  la  Bretagne 

M.  LE  Yice-Amiral. 

J'ai  l'honneur  de  vous  accuser  reception  de  la  lettre  qoe 
vous  m'adressez  à  l'instant.  —  Je  snis  heureux  de  Tassurance 
qae  vous  me  donnez  de  vous  borner  à  agir  avec  votre  escadre 
dans  le  SE  de  la  position  occupée  par  la  mienne.  —  J'espère 
aussi  que  S.  M.  approuvera  votre  determinatone  et  nous  épar- 
gnera»  à  Tun  et  à  Tautre,  Yinevitable  coUision  que  je  redonie 
plus  que  vous  méme. 

Agréez  etc. 

Le  Vice- Amirai  Commandant  en  chef  V  Escadre  d'évolutm 

Signé  De  Tinan. 
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E. 


Altro  dispaccio  del  medesimo  al  medesimo  dopo  ricevuta  la  comu- 
nicazione del  dispaccio  del  Quartier  Generale. 


M.  LE  Vice-Amiral. 

Je  re(ois  à  l'instant  la  lettre  qne  voas  m'aves  faitThonneur 
^e  m'écrìre  eo  reponse  à  celle  qne  je  vons  ai  adressée  hier.  — 
Je  suis  persuade  que  fagis  conformement  aux  instructions  for- 
melles  de  S  M.  VEmpereur.  —  Je  regrette  vivement  de  voir 
qne  la  détennination  que  ces  instructions  m'imposent  se  tron- 
▼e  en  contradiction  ayec  les  mes  de  S.  M.  le  Roi  Victor  Bnìa- 
Quei;  mais  je  ne  puis  modifier,  méme  dans  le  but  de  salisfaire 
son  aagiiste  Personne,  raccomplissement  da  devoir  qni  m'est 
prescrit. 

Il  est  donc  à  désirer,  M.  le  Yice-Amiral,  que  nous  conservions 
aTec  DOS  escadres  nos  positions  respectives.  Je  verrais  avec 
dOQleur  qne  S.  M.  voqs  donnàl  des  ordres  qai  entraineraient 
certainement  un  conflìt  entre  les  deux  Nations;  conflit  d'ail- 
lenr  bien  inalile,  puisque  Tissne  de  la  solotion  qne  S.  M. 
poorsnit  ne  sanrait  étre  doutense.  Ce  conflit  aurait  des  résol- 
tats  très-grayes,  d'an  antre  coté  en  apportant  une  profonde 
pertorbation  dans  les  rapports  entre  les  denx  Gouvernements. 

Agréez  etc. 

Signé  De  Tinan. 
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P. 


Dispaccio  del  medesimo  al  medesimo  pel  quale  si  annuncia  re- 
stringere  il  divieto  alle  acque  intorno  Gaeta. 


Rade  de  Gaéte  le  2  novembre  1860 
Vaisseau  la  Bretagne 

M.  LE  Yice-Amiral. 

J'ai  rhonneur  de  vous  prevenir  qae  je  viens  de  recevoir  par 
le  télégraphe  des  inslructions  plus  explìcìles  et  plus  claircs  sar 
la  ligue  de  conduile  que  je  dois  suivre  dans  les  circonslaDces 
difficiles  où  nous  nous  trouvoDS. 

Je  ne  doli  pas  géner  vos  opérations  sur  le  Garigliano,  mais 
je  dois  empécher  toute  atlaque  par  mer  sur  Gaéte  et  loule  ten- 
tative  de  blocus  de  cetle  piace.  —  Il  est  bien  entendu  que  les 
bàtiments  de  votre  escadre  ne  doivent  pas  approctier  à  porlée 
de  canon  du  mouillage  que  j 'occuperai  devant  cette  place,  et  je 
suìs  persuade  que  dans  le  but  d'eviter  toute  malentenda,  vous 
voudrez  bien  leur  prescrire  de  se  tenir  plutót  au  delà  qu'en 
deQà  de  cette  distance. 

Si  par  hasard  Tun  d'eux  s'approcl^iait  trop  du  mouillage 
des  vaisseaux  que  je  commande,  je  tirerai  à  distance  de  ce  bà- 
timent  un  coup  de  canon  à  boulet  pour  lui  indiquer  la  distanct^ 
réelle  à  laquelle  il  se  Irouve. 

Agréez  etc. 

Signé  De  Tlnan. 
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900. 


Proclama  del  Re  Vittorio  Emanncle  II  ai  Siciliani  nella  sua  di- 
scesa  a  Palermo, 

Popoli  della  Sicilia. 

9 

Coir  animo  profondamente  commosso  io  mello  il  piede  in 
questa  Isola  illustre,  che  già  quasi  augurio  dei  presenti  destini 
d'Italia,  ebbe  per  Principe  uno  degli  Avi  miei;  che  a  giorni 
nostri  elesse  a  suo  Re  il  mio  rimpianto  fratello;  e  che  oggi  mi 
chiama  con  unanime  suffragio  a  stendere  su  di  essa  i  heneficj 
del  vivere  libero  e  della  unità  nazionale. 

Grandi  cose  in  breve  volger  di  tempo  si  sono  operate;  grandi 
cose  rimangono  ad  operarsi:  ma  ho  fede  che  con  Tajuto  di  Dio 
e  delle  virtù  dei  popoli  italiani  noi  condurremo  a  compimento 
la  magnanima  impresa. 

Il  governo  che  io  qui  vengo  ad  instaurare  sarà  governo  di 
riparazione  e  di  concordia.  Esso,  rispettando  sinceramente  la 
religione,  manterrà  salve  le  antichissime  prerogative  che  sono 
decoro  della  Chiesa  Siciliana  e  presidio  della  Podestà  civile: 
fonderà  un* amministrazione  la  quale  ristauri  i  principii  morali 
di  una  società  bene  ordinata,  e  con  incessante  progresso  eco- 
nomico, facendo  rifiorire  la  fertilità  del  suo  snolo,  i  suoi  coni- 
mercj,  l'attività  della  sua  marina,  renda  a  tutti  proficui  i  doni 
che  la  Provvidenza  ha  largamente  profusi  sopra  questa  teria 
privilegiata. 

Siciliani  ! 

La  vostra  storia  è  storia  di  grandi  gesta  e  di  generosi  ar- 
dimenti: ora  è  tempo  per  voi,  come  per  tutti  gr Italiani,  di 
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mostrare  all'Europa  che,  se  sapemmo  conquistare  col  valore 
r  indipendenza  e  la  libertà,  le  sappiamo  altresì  conservare  colla 
unione  degli  animi  e  colle  civili  virtù. 

Palermo,  i  Dicembre  1860. 

VITTORIO  EMANUELE 


//  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 

e  degli  Affari  EcclesiasticL 

G.  B.  Cassinis. 


«91. 


Decreto  Reale  per  V  annessione  delle  Provincie  Napoletane  allo 
Stato  Italiano. 


VITTORIO  EMANUELE  II,  ec.  eg. 

Visto  il  Plebiscito  sottoposto  al  suffragio  universale  e  diretto 
dal  Popolo  delle  Provincie  Napoletane  convocalo  in  comizj  il 
21  scorso  ottobre. 

Visto  il  processo  verbale  di  presentazione  e  di  accettazione 
di  tale  Plebiscito,  seguito  in  Napoli  il  giorno  8  scorso  Novembre. 

Vista  la  legge  del  3  corrente  mese  con  cui  il  Governo  del 
Re  è  autorizzato  ad  accettare  e  stabilire  per  Decreti  Reali  TaD- 
nessione  allo  Stato  di  quelle  Provincie  della  Italia  Centrale  e 
Meridionale,  nelle  quali  si  manifesti  liberamente  per  suffragio 
diretto  universale  la  volontà  di  far  parte  integrante  della  no- 
stra Monarchia  costituzionale. 

Udito  il  Consiglio  de' Ministri,  abbiamo  decretato  e  decretiamo 
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Art.  1.  Le  Provincie  Napoletane  faranno  parte  integrante 
dello  Stato  Italiano  dalla  data  del  presente  Decreto. 

Art.  2.  L' articolo  82  dello  Statato ,  con  cai  è  stabilito  che 
fino  alla  prima  riunione  delle  dae  Camere  il  Governo  provve- 
derà  al  pubblico  servizio  con  sovrane  disposizioni ,  sarà  appli- 
cabile alle  Provincie  suddette  fino  alla  riunione  del  Parlamento 
Nazionale,  fermi  rimanendo  i  poteri  prima  d'ora  da  Noi  confe- 
riti al  nostro  Luogotenente  Generale  delle  Provincie  Napoletane* 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  Sigillo  dello 
Stato  sia  inserto  nella  Raccolta  degli  atti  del  Governo  e  pub- 
blicato nelle  Province  suddette,  mandando  a  chiunque  spetta 
di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Napoli,  17  Dicembre  1860. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  B.  Casslnis. 
M.  Fanti. 
C.  Cavour. 

M.   MlNGHETTI. 

F.  S.  Yegczzi. 
S.  Jacini. 
T.  Mahtani. 
T.  Corsi. 

Colle  opportune  varianti  di  nomi  e  date  furono  a  un  tempo 
promulgate  in  termini  identici  i  Decreti  per  V  annessione  delle 
Provincie  Siciliane ,  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  ommessa  per 
le  ultime  due  le  clausole  riferibili  ai  poteri  del  Luogotenente 
Generale. 
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Lettera  dello  Imperatore  Napoleone  III  a  Francesco  II  di  Bor- 
bone, già  incominciato  lo  assedio  di  Gaeta. 


Parigi,  6  Decembre  1860. 


Mio  Signore  Fratello. 


Non  ho  scrino  da  qualche  tempo  a  V.  M.  perchè  voleva  al- 
lendcre  che  gli  avvenimenti  avessero  assunto  un  carattere  ab- 
bastanza deciso  a  fine  di  potere  con  cognizione  di  causa  esporre 
lutto  intiero  il  mio  pensiero  alla  M.  V. 

Allorché  T  ingiusta  aggressione  del  Piemonte  venne  ad  aju- 
tare  la  rivoluzione  negli  Slati  di  V.  M.  ed  a  forzarla  di  riti- 
rarsi a  Gaeta,  io  risolsi  d'impedire  il  blocco  per  mare,  affine 
di  dare  a  V.  M.  una  prova  della  mia  simpatia ,  ed  evitare  al- 
TEuropa  l'affligente  spettacolo  d'una  lotta  ad  oltranza  fra  due 
Sovrani  alleati ,  nella  quale  il  diritto  e  la  giustizia  erano  dalla 
parte  di  quello  che  doveva  soccombere.  Ma  nel  lasciare  alla 
IM.  V.,  mercè  la  mia  flotta  libero  il  mare,  non  poteva  essere  né 
del  mio  interesse,  né  della  mia  politica  d'intervenire  attiva- 
mente nella  tenzone;  perciò  l'Ammiraglio  de  Tinan  ha  dovuto 
osservare  la  più  stretta  neutrale  fra  i  due  avversar].  —  Gli 
incidenti  della  guerra  però  complicano  ogni  giorno  la  posizione 
della  mia  Flotta  a  Gaeta  neutralità:  ora  essa  è  sul  ponto  di d<> 
ver  trattare  duramente  i  Piemonlesi,  i  di  cui  attacchi  minac- 
ciano la  sua  sicurezza  :  ora  per  mantenere  la  sua  neotnlilà  è 
obbligata  d'impedire  ai  bastimenti  di  V.  M.  di  esercitare  quelle 
rappresaglie  contro  le  navi  Piemontesi.  Questa  posizione  non 
può  durare  indefinitamente,  tanto  più  che  io  credo  sia   ne,di 
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ioteressi  di  Y.  M.  ritirarsi  cogli  onori  della  guerra  prima  di 
esservi  costretto  da  una  inevitabile  catastrofe.  La  M.  Y.  ba 
mostralo  una  lodevole  fermezza:  finché  ci  era  una  probabilità 
di  risalire  sul  trono,  il  dovere  di  Y.  M.  era  di  sostenere  il  suo 
diritto  colle  armi;  ma  oggi,  lo  dico  con  dispiacere,  il  sangue 
che  si  sparge  si  versa  inutilmente;  ed  il  dovere  di  Y.  M.  come 
uomo  e  come  Sovrano  si  è  di  arrestarne  l'effusione.  Io  ignoro 
ciò  che  l'avvenire  riserba  a  Y.  M.  ma  sono  persuaso  che  Tltalia, 
e  che  l'Europa  le  terranno  conto,  e  della  energia  che  ba  di- 
mostrato, e  della  decisione  che  avrebbe  presa  per  evitare  or- 
mai nuove  sventure  al  suo  popolo. 

Prego  la  M.  Y.  di  credere  che  il  mio  linguaggio  è  dettato 
dal  più  completo  disinteresse  da  una  parte,  e  dall'altra  dal  dis- 
piacere che  proverei  se  gli  avvenimenti,  divenendo  più  gravi 
col  prolungarsi,  mi  sforzassero  a  non  potere  più  mantenere  la 
mia  Flotta  in  una  posizione ,  nella  quale  la  stretta  neutralità 
diverrebbe  impossibile. 

Prego  Y.  M.  di  ricevere  la  nuova  assicurazione  dell'alta  stima 
e  della  sincera  amicizia,  nelle  quali  sono  mio  Signor  Fratello 

Di  Y.  M. 

//  buon  Fratello 
Fir.  NAPOLEONE. 


B. 


Lettera  di  Francesco  II  di  Borbone  allo  Ammiraglio  Barbier 
de  Tinan,  sulla  proposta  di  rendere  ìa  piazza  di  Gaeta  e  sul 
ritiro  della  Flotta  Francese. 


Signor  Ammiraglio. 

La  risposta  che  Ella  attende  da  me  è  troppo  grave  ed  im- 
pegna interessi  troppo  grandi  perchè  io  possa  farla  quasi  im- 
provvisamente. 

Storia  d' Italia  Doc.  P.  II.  46 
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I  consigli  deir  Imperatore  che  io  apprezzo  per  tutto  ciò  che 
racchiudoDo  di  affettuoso  per  me,  la  partenza  della  sua  Squadra, 
il  mio  dovere  di  Sovrano  di  risparmiare  per  quanto  sia  in  mio 
potere,  l'effusione  del  sangue  dei  sudditi,  mi  condurrebbero 
a  por  fine,  col  ritirarmi  da  Gaeta,  ad  una  lotta  nella  quale  le 
mie  risorse  materiali  non  sono  all'altezza  dei  miei  diritti.  Ma 
la  ferma  volontà  della  guarnigione  di  voler  resistere,  la  forza 
della  Piazza ,  lo  slato  delle  Provincie  del  mio  Regno ,  le  pre- 
ghiere, gli  incoraggiamenti  che  ricevo  da  tutte  partì ,  e  sopra 
tutto  il  mio  onore  d'uomo  e  di  soldato^  mi  obbligano  a  difen- 
dere sino  alla  fine  1'  ultimo  baluardo  della  Monarchia.  Io  non 
sono  solamente  un  Re ,  che  cerca  rifugio  contro  V  invasione 
più  scandalosa,  sono  anche  un  Generale  d' esercito ,  che  deve 
pensare  al  suo  onore,  ed  all'onore  dei  soldati  che  comanda. 

In  cosifatta  posizione  difficile,  io  non  voglio  e  non  posso  deci- 
dermi senza  aver  prese  tutte  le  informazioni  necessarie  per 
mettere  in  riposo  la  mia  coscienza. 

Io  sperava  che  la  Squadra  Francese  restasse  nel  Golfo  per 
mantenere  le  nobili  risoluzioni  dell'  Imperatore  ;  ma  poiché  la 
cura  dei  suoi  interessi,  e  la  necessità  della  sua  politica,  non 
consentono  più  che  essa  soggiorni  qui,  è  d'uopo  che  io  prenda 
le  mie  precauzioni  per  porre  riparo  a  questo  imprevedato  av- 
venimento. Non  ho  mestieri  di  aggiungere  che  io  sono  e  sarò 
sempre  riconoscente  air  Imperatore  Napoleone  delle  prove  di 
simpatia,  che  in  questa  congiuntura  ho  ricevuto  da  lui,  ed  è 
mia  intenzione  di  scrivergli  quando  avrò  presa  la  mia  risolu- 
zione, e  fargli  pervenire  la  lettera  per  mezzo  di  Lei. 

Ma  intanto  La  prego,  Signor  Ammiraglio,  di  dirmi  con  quella 
lealtà  che  onora  il  suo  carattere: 

i^  Se  la  Squadra  Francese  può  restare  ancora  in  queste 
acque  le  tre  settimane  che  il  Signor  de  Thouvenel  (  Ministro 
degli  Esteri  in  Francia)  assicurò  formalmente  al  Ministro  di 
Prussia,  e  al  mio  in  Parigi,  che  dovrebbero  passare  in  ogni 
modo ,  fra  l' annunzio ,  e  V  effettuazione  della  partenza  della 
Flotta. 

2.  Se  partendo ,  essa  lascia  il  campo  libero  a  tutti  gii  at* 
tacchi  marittimi  del  Piemonte  e  sopra  tutto  al  blocco  delia  sua 
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squadra,  e  se  un  legno  da  guerra  francese  resterà  per  impe- 
dirlo; 

3^  Se  le  nayi  mercantili  francesi,  che  sono  al  mio  sénrizto , 
potranno  entrare  ed  uscire  liberamente,  facendo  la  Francia  ri- 
spettare sempre  la  sua  bandiera. 

Mi  sarebbe  inutile  aggiungere  Signor  Ammiraglio,  che  se 
contro  i  miei  interessi  ed  il  mio  desiderio.  Ella  partisse  colla 
Squadra ,  prima  che  io  avessi  i  dati  necessari  per  decidermi , 
me  ne  addolorerei  dal  fondo  del  mio  cuore;  ma  non  ho^  né 
posso  avere  la  pretenzione  d'arrestare  per  un  solo  istante  Tese- 
dizione  degli  ordini  che  Ella  ha  ricevuti. 

Io  non  so  quale  sia  per  essere  il  mio  avvenire,  e  se  gli  az- 
zardi della  guerra,  e  della  mia  situazione  mi  permétteranno  di 
rivederla ,  dopo  che  Ella  avrà  lasciato  Gaeta ,  ma  in  ogni  ma- 
niera creda  sempre.  Signor  Ammiraglio,  nei  sentimenti  di  stima 
che  la  sua  leale  condotta  ha  fatto  nascere  nel  mio  cuore. 

Fir.  FRANCESCO. 


G. 


Risposta  di  Francesco  II  allo  Imperatore  Napoleone  HI  sulla 
proposta  di  cedere  la  piazza  di  Gaeta. 

GaeU,  13  Dicembre  i860. 

Mio  Signor  Fratello. 

La  lettera,  che  V.  M.  m'ha  fatto  l'onore  di  scrivermi,  e  che 
l'Anuniraglio  de  Tinan  è  venuto  a  consegnarmi,  mi  getta,  debbo 
couièssarlo,  in  un  crudele  imbarazzo.  La  mia  intenzione  bea 
decisa  era  di  resistere  sino  all'ultimo  estremo,  e  salvare  a  pr ez&o 
dei  più  grandi  sacrifizi  il  mio  onore  militare ,  giacché  gli  av- 
venimenti mi  impediscono  di  salvare  i  miei  Stati.  Ma  gli  affet- 
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tnosi  consigli  che  mi  dà  Y.  M.,  le  ragioni,  che  colla  usuale  sua 
lucidezza  Ella  espone,  ed  il  pensiero  del  ritiro  della  sua  Sqiu- 
dra,  colpiscono  e  fanno  vacillare  l'animo  mio. 

In  cosi  falla  posizione,  la  M.  V.  non  sarà  né  sorpresa  né 
contrariala  se  io  prendo  un  poco  di  tempo  innanzi  di  adottare 
una  risoluzione  definitiva. 

Se  bene  io  conoscessi  che  la  Squadra  Francese  non  sarebbe 
rimasta  indefinitamente  in  questo  golfo  ^  pure  le  mie  officiali 
notizie,  le  assicurazioni  particolari  che  mi  pervenivano ,  face- 
vanmi  sperare  che  il  di  lei  soggiorno  qui ,  sarebbe  stato  prò* 
lungato ,  0  che  almeno  la  bandiera  francese  sarebbe  stata  pre- 
sente a  Gaeta  sopra  uno  dei  legni  della  Marina  Imperiale.  Ap- 
prezzando i  molivi  di  Y.  H. ,  e  riconoscente  alla  sua  efficace 
simpatia  io  non  posso  se  non  deplorare  il  richiamo  della  saa 
flotta,  in  conseguenza  del  quale,  restando  libero  il  mare  ai  miei 
nemici,  si  aggravava  considerevolmente  la  mia  posizione.  Mi  è 
d'uopo  studiare  profondamente  le  mie  risorse,  per  conoscere 
se  mi  sia  possibile  fare,  senza  di  questo  appoggio,  una  lunga 
resistenza;  e  questo  è  ciò  che  io  faccio  col  desiderio  sincero 
di  evitare  i  due  scogli  contro  di  cui  potrebbe  infrangersi  il 
mio  avvenire ,  ed  oscurarsi  il  mio  nome  :  la  debolezza  e  la  te- 
merità. 

Sire,  Y.  M.  lo  sa,  i  Re,  che  partono,  ritornano  difficilmente 
sai  trono,  quando  la  loro  andata,  la  loro  sventura  non  sia  stata 
indorata  da  un  raggio  di  gloria.  Io  vedo,  che  gli  invasori  del 
mio  Regno,  dopo  l'ebbrezza  di  un  primo  trionfo,  dovuto  piat- 
tosto  alla  pusillanimità,  e  al  tradimento  dei  miei  Generali,  che 
alla  loro  propria  possanza,  trovano  ora  difficoltà  immense  per 
asservire  i  miei  sudditi  in  nome  di  idee  che  ripugnano  tanto 
ai  loro  interessi,  quanto  alle  loro  tradizioni. 

Le  difficoltà  che  si  addensano  in  Europa  mi  fanno  sperare 
che,  mercè  l'intelligenza  di  Y.  M.  e  della  autorità  di  cui  gode, 
non  sia  lontano  il  giorno,  nel  quale  i  principi  di  dovere,  di  di- 
ritto, e  di  giustizia  non  saranno  più  calpestati  impunemente 
dal  Piemonte.  Se  questa  mia  speranza  deve  essere  un  sogno , 
mi  rimarrà  questo  almeno  di  incontestabile,  ossia  che  combat- 
tendo pel  mio  diritto,  soccombendo  con  coraggio,  e  cedendo  con 
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onore,  io  sarò  degno  del  nome  che  porto,  lascierò  un'esempio 
ai  Principi,  e  proverò  ai  mondo  che  io  sono  forse  superiore 
alla  mia  fortuna. 

Qui,  io  sono  Sovrano  di  principio,  ma  di  fatto  sono  un  Gene- 
rale. Non  ho  più  Stati ,  e  posseggo  solo  una  Piazza ,  e  fedeli 
soldati.  Debbo  io,  per  la  probabilità  dì  pericoli  personali,  o  per 
risparmiare  l'effusione  di  un  sangue,  che  non  fu  da  me  prò* 
Tocata,  debbo  io  abbandonare  un  Esercito  che  vuol  conservare 
l' onore  della  sua  Bandiera,  una  Piazza ,  in  cui  si  profusero  i 
tesori  dei  miei  antenati  per  farne  il  più  forte  baluardo  della 
Monarchia? 

La  M.  Y.  è  competente  giudice  in  si  dilicata  materia  per  de- 
cidere meglio  di  chi  chessia,  se  io,  abbandonando  l'uno  e  V  al- 
tro senza  esser  certo  della  inefficacia  delle  mie  risorse ,  potessi 
essere  sicuro  di  aver  adempiti,  fino  all'estremo  i  miei  doveri  di 
soldato. 

Io  posso  morire  o  divenir  prigioniero,  ciò  è  vero;  ma  i  Prin- 
cipi debbono  saper  morire  a  proposito;  e  Francesco  I  fu  pri* 
gìoniero,  mentre  non  difendeva  come  me^  il  suo  Regno;  e  mal- 
grado ciò,  i  suoi  contemporanei ,  e  la  Storia  gli  hanno  tenuto 
conto  di  aver  esposta  la  sua  persona;  di  aver  saputo  soffrire 
la  sua  cattività.  Non  sono  «accessi  di  passeggera  esaltazione  che 
mi  ispirano  un  tale  linguaggio:  esso  è  il  risultato  di  lunghe 
riflessioni,  e  la  M.  Y.  che  è  uomo  di  volontà ,  d' intelligenza  e 
di  coraggio  comprenderà  meglio  di  qualsiasi  altro  i  sentimenti 
dai  quali  sono  ora  dominato. 

Hi  è  dunque  mestieri  lottare  contro  questa  corrente  di  idee 
e  di  sensi  per  riescire  a  cangiare  di  risoluzione.  Mi  permetta 
dunque  la  M.  Y.  di  prendere  il  tempo  necessario  per  riflettere  ; 
e  se  nel  frattempo ,  la  politica  e  gì'  interessi  di  Y.  M.,  contra- 
riamente ai  miei  voti  e  alle  mie  preghiere  la  forzassero  a  ri- 
chiamare la  sua  Squadra,  io  ne  rimarrei  certo  addoloratissimo, 
ma  renderei  in  pari  tempo  giustizia  ai  motivi  di  tale  determi- 
nazione, e  sopra  tutto  conserverei  profondamente  scolpite  nei 
cuore  e  le  prove  di  simpatia  datemi  dalla  M.  Y.  e  il  grande 
servigio  resomi  coU'assicurarmi,  per  si  lungo  tempo,  la  libertà 
del  mare.  La  M.  Y.  ha  operato  nobilmente  verso  di  me,  quando 
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delle  altre  Potenze  d'Europa  nessuna  osava,  o  poteva  venire 
a  soccorrermi  ;  e  se  per  V  abbandono  della  sua  Flotta ,  io  do- 
vrò soccombere,  non  cesserò  per  questo  dal  pregare  il  Signore 
perchè  non  permetta  che  la  M.  Y.  debba  rimpiangerlo,  quan- 
d'anche .invece  di  un  alleato  fedele  e  riconoscente  Ella  trovasse 
ne' miei  nemici,  una  rivoluzione  ostile,  ed  un  Sovrano  ingrato. 

Quale  sia  per  essere  la  mia  risoluzione,  in  cosi  grave  emer- 
genza, sarà  mio  dovere  farla  conoscere  senza  ritardo  a  V.  H., 
siccome  ora  è  mio  dovere  di  giovarmi  di  questa  circostanza  per 
manifestarle  nuovamente  tutta  la  mia  gratitudine  pel  suo  ap- 
poggio, pei  suoi  consigli,  ed  in  ispecie  per  Y  interesse  che  ha 
voluto  prendere  a  mio  vantaggio. 

Prego  la  M.  V.  di  ricevere  la  nuova  assicurazione  dei  senti- 
menti dì  alta  stima,  e  riconoscente  amicizia  coi  quali  sono 

.   Mio  Signor  Fratello 

Di  V.  M. 

Il  buon  Fratello. 
Firmato:  FRANCESCO. 


D. 


Lettera  del  Generale  Casella  Ministro  per  le  faccende  esteriori 
di  Francesco  II  di  Borbone,  al  Viceammiraglio  De  Tinan 
sulla  proposta  di  uno  armistizio, 

Gaeta  28  Dicembre  1860. 
Signor  Ammiraglio. 

É 

Il  Re,  mio  augusto  Sovrano ,  mi  ha  fatto  ieri  conoscere  la 
proposta  che  Y.  E.  gli  ha  fatta ,  ed  io  ho  preso  i  suoi  ordini, 
per  trasmettere  la  sua  risposta  all'È.  Y. 

Riconoscente ,  come  devo  esserlo,  delle  prove  novelle  dell'  in- 
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teresse  che  gli  mostra  si  nobilmente  S.  M.  i'  Imperatore  dei 
Francesi)  il  Re  pensa  che  non  è  possibile  accettare  la  prima 
parte  della  proposta,  vale  a  dire  che  per  la  mediazione  dell'E.  Y. 
avesse  a  conchiudersi  nn  armistizio  di  16  giorni,  spirato  il  qaale 
S.  H.  dovrebbe  abbandonare  la  Piazza,  e  consegnarla  alle  troppe 
Piemontesi.  Quanto  alla  seconda  ipotesi  la  quale  consisterebbe 
in  un  armistizio  di  eguale  durata,  durante  il  quale  sarebbe  per- 
messa la  continuazione  dei  lavori  dì  difesa  e  attacco  dell'asse- 
dio, S.  M.  crede  che  quest'ultima  condizione  paralizzerebbe  i 
suoi  mezzi  di  difesa,  e  darebbe  un  manifesto  vantaggio  ai  suoi 
nemici.  Nel  primo  caso  non  si  tratterebbe  che  di  un  breve  inter- 
vallo di  tempo  per  venire  ad  una  capitolazione,  e  S.  M.  ha  de- 
ciso si  debba  tenere  con  fermezza  l' ultimo  baluardo  della  Mo- 
narchia, finché  vi  saranno  mezzi  per  difenderlo.  Nel  secondo 
caso  la  continuazione  dei  lavori  renderebbe  tale  la  condizione 
della  Piazza,  che  il  termine  della  sua  resa  si  troverebbe  neces- 
sariamente ravvicinato. 

Signor  Ammiraglio,  TE.  Y.  che  è  uomo  di  guerra  e  che  può 
sopra  luogo  giudicare  dello  stato  delle  cose,  potrà  meglio  di 
qualunque  altro  spiegare  a  S.  M.  Imperiale  le  ragioni  che  giù* 
stificano  questo  avviso. 

Una  piazza  assediata  non  può  lungamente  tenere  se  non  col- 
l'impedire  all'assediante  di  approssimarsi  di  troppo  alle  sue  for- 
tificazioni; impedire  l'avvicinarsi  delle  batterie  sino  al  punto 
in  cui  esse  potessero  facilmente  estinguere  i  fuochi ,  o  aprire 
la  breccia  nei  rampari,  costituisce  uno  dei  più  importanti  pro- 
blemi che  gli  assediati  debbano  risolvere.  Finora  i  Piemontesi 
grazie  al  numero,  ed  alla  gittata  superiore  dei  loro  pezzi  ri- 
gati, hanno  potuto,  e  potranno  certamente  innondarci  di  pro- 
ietti ;  ma  una  piazza  bombardata  non  è  una  piazza  presa»  e  le 
difficoltà  comincieranno  per  essi  quando  costretti  ad  approssi- 
mare le  loro  batterie»  le  nostre  potranno  far  convergere  i  loro 
fuochi  sui  lavori  di  essi.  Ma  se  durante  15  giorni,  e  per  la  in- 
violabilità dell'armistizio,  essi  potessero  avvicinarsi  e  stabilirsi 
impunemente,  quale  sarebbe  la  nostra  condizione  quando  do- 
vremmo ricominciare  la  guerra  ?  Il  nemico  avrebbe  di  già  gua. 
dagnati  gli  approcci  della  piazza,  e  sarebbe  padrone  di  estio- 
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gnere  il  fuoco  delle  nostre  batterie  di  terra  o  di  aprire  la  brec- 
cia nelle  nostre  mura ,  ed  il  problema  dell'  attacco ,  e  itìh  di- 
fesa sarebbe  allora  risolto  in  suo  favore. 

Il  Re  ha  creduto  convenevole  di  esporre  per  mio  mezzo  alla 
E.  y.  queste  ragioni,  affinchè  con  la  sua  esperienza  della  gnerra 
possa  farlo  valere  presso  l'Imperatore. 

Mi  resta  ecc. 

Ff'rm.  Casella. 


E. 


Lettera  di  Francesco  II  di  Borbone  allo  Imperatore  Napoleo- 
ne III  al  momento  della  partenza  della  Flotta  Francese  da 
Gaeta. 

Mio  Signob  Fratello. 

La  Fiotta  di  Y.  M.  partirà  fra  pochi  giorni  e  resterà  così 
interrotta  ogni  comunicazione  fra  questa  piazza  e  il  resto  delia 
terra.  Mi  permetta  V.  M.  di  giovarmi  di  questa  ultima  occa- 
zinne  per  scriverle,  e  ringraziarla  della  premura  che  mi  ha  si 
nobilmente  manifestala. 

Io  aveva  promesso  alla  M.  V.  che  quando  avessi  adottata  una 
risoluzione  definitiva,  la  mia  prima  cura,  il  mio  primo  dovere  di 
riconoscente  lealtà  sarebbe  stato  di  fargliela  conoscere  :  mi  fac- 
cio ora  ad  adempiere  alla  mia  promessa. 

Dopo  la  dichiarazione  dell'Ammiraglio  di  Francia,  ho  lunga 
mente  esitato ,  lo  confesso ,  perciocché  da  ogni  lato  io  vedeva 
gravi  inconvenienti,  e  le  opinioni  di  coloro  che  ho  credito  con- 
sultare erano  divise  in  questa  suprema  alternativa.  —  Se  da 
una  parte  rimanendo  qui ,  abbandonato  dal  mondo  intero ,  io 
mi  espongo  a  cadere  nelle  mani  di  un  nemico  sleale,  a  veder 


729 

compromessa  la  mia  libertà  e  forse  anche  la  mia  dignità,  la 
mia  Yita;  d^ir  altra  parte  ritirandomi  io  cederei  una  fortezza 
ancora  intatta,  avrentarerei  il  mio  onore  militare,  e  per  un  ec- 
cesso  di  pradeoza  rinonziereì  a  tutte  le  erentaalità ,  e  a  tutte 
le  speranze  dell'avvenire. 

E  come  cedere,  quando  in  tntte  le  Provincie  del  mio  regno 
con  sentimento  spontaneo  si  insorge  contro  la  dominazione  del 
Piemonte?  come  cedere,  quando  da  tutte  le  parti  mi  si  inco- 
raggia alla  resistenza  ;  quando  da  tutti  i  punti  d' Europa ,  uo- 
mini privati,  e  Governi  mi  animano  a  perseverare  nella  difesa 
della  mia  causa,  che  è  in  questo  momento  la  causa  dei  Sovrani 
del  diritto  pubblico,  dell'Indipendenza  dei  Popoli?  Se  le  consi- 
derazioni politiche  possono  far  sembrare  temeraria  la  mia  ri- 
soluzione, il  cuore  dì  Y.  M.  che  è  grande  e  nobile  saprà  com- 
prenderla ed  approvarla. 

Io  sono  stato  .vittima  della  mia  inesperienza ,  dell'  astuzia , 
deir ingiustizia  e  dell'audacia  di  una  Potenza  ambiziosa;  io  ho 
perduto  i  miei  Stati,  ma  non  la  fiducia  nella  protezione  di  Dio, 
e  nella  giustizia  degli  nomini.  11  mio  diritto  è  ora  il  solo  mio 
patrimonio,  ed  è  mestieri  che  per  difenderlo  io  mi  faccia  sep- 
pellire se  fa  d'uopo,  sotto  le  fumanti  mine  di  Gaeta. 

Questa  previsione  dell'avvenire  non  mi  ha  fatto  esitare  uu 
istante,  ma  il  solo  mio  timore  è  stato  di  cader  prigione,  e  ve- 
dere la  dignità  Reale  avvilita  nella  mia  Persona.  Ma  se  quest'ul-* 
tima  prova  ancora  mi  è  serbata ,  se  l' Europa  permette  ancora 
questo  attentato,  sia  ben  sicura  la  M.  Y.  che  io  non  proferirò 
un  lamento,  e  saprò  sopportare  con  rassegnazione  e  fermezza 
la  mia  sorte. 

Ho  fatto  ogni  forzo  per  persuadere  S.  M.  la  Regina  a  sepa- 
rarsi da  me ,  ma  sono  stato  vinto  dalle  tenere  sue  preghiere , 
e  dalle  generose  sue  risoluzioni.  Ella  vuol  meco  dividere  sino 
alla  fine  la  mia  fortuna,  consacrandosi  a  dirigere  negli  Ospe- 
dali le  cure  dei  feriti  e  degli  anmialati;  da  questa  sera  Gaeta 
conta  nelle  sue  mura  una  suora  di  Carità  di  più. 

Non  sapendo  se  la  M.  Y.  riconoscerà  il  blocco,  ed  ignorando 
se  i  Piroscafi  delle  Messaggerie  Imperiali  potranno  per  Tavve* 
nire  recarmi  notizie  della  M.  Y«  mi  sono  affrettato  a  scriverle 
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perchè  roltima  naora,  che  le  arrin  dall'interno  di  questa  piazza, 
Le  apporti  una  testimonianza  della  profonda  stima,  della  sin- 
cera riconoscenza,  e  della  vera  amicizia,  colla  quale  ho  roDore 
di  essere,  mio  Signor  Fratello 
di  V.  M. 

//  buon  Fratello 
Firm.  FRANCESCO. 


«93. 

Proclama  di  Francesco  II  da  Gaeta  per  dare  ragione  della  re- 
eietenza  e  suscitare  i  suoi  partigiani  a  levarsi  in  arme  per 
li  suoi  diritti. 

Gaeta,  2  Decembre  1860. 
Popoli  delle  Due  Sicilie, 

Da  questa  Piazza,  ove  difendo  più  che  la  mia  corona,  l'indi- 
pendenza della  patria  comune ,  il  vostro  sovrano  alza  la  voce 
per  consolarvi  nelle  vostre  miserie,  e  per  promettervi  tempi 
più  felicL  Traditi  egualmente,  parimenti  spogliati,  ci  alzeremo 
insieme  dai  nostri  infortunj.  L'opera  dell'iniquità  non  è  mai  du- 
rata lungamente,  e  le  usurpazioni  non  sono  eterne. 

Ho  lasciato  cader  nel  disprezzo  le  calunnie,  ho  guardato  eoo 
disdegno  i  tradimenti,  tanto  che  tradimenti  e  calunnie  si  sono 
attaccali  solamente  alla  mia  persona.  Ho  combattuto  non  per 
per  me,  ma  per  l'onore  del  nome  che  portiamo.  Ma  quando 
veggo  i  miei  amatissimi  sudditi  in  preda  a  tutti  i  mali  della 
dominazione  straniera;  quando  li  veggo,  popoli  conquistati,  por- 
tare il  loro  sangue,  i  loro  beni  in  altri  paesi,  calpestati  da  un  po- 
polo straniero;  il  mio  cuore  napoletano  bolle  d'indignazione  nel 
mio  petto,  e  son  consolato  soltanto  dalla  lealtà  della  mia  brava 
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armata,  dallo  spettacolo  delle  nobili  proteste ,  che  da  tatti  i 
panti  del  Regno  s' innalzano  contro  il  trionfo  delia  violenza  e 
della  furberia. 

(o  sono  Napoletano^  nato  fra  voi,  non  ho  respirato  un'altr'a- 
ria,  non  ho  visto  altri  paesi  non  conosco  altro  suolo,  che  il 
natale.  Tntte  le  mie  affezioni  sono  nel  Regno;  1  vostri  costami 
sono  i  miei  costumi,  la  vostra  lingua  ò  la  mia  lingua,  le  vostre 
ambizioni  sono  le  mie  ambizioni.  Erede  di  un'antica  dinastia, 
che  per  lunghi  anni  regnò  su  queste  belle  contrade  dopo  averne 
ricostituita  l'indipendenza  e  l'autonomia,  io  non  vengo,  dopo 
avere  spogliato  gli  orfani  del  loro  patrimonio  e  la  Chiesa  de' 
suoi  beni,  ad  impadronirmi  con  la  forza  straniera  della  più  de- 
liziosa parte  dell'Italia.  Sono  un  Principe  che  ò  il  vostro,  e  che 
ha  tutto  sacrificato  al  suo  desiderio  di  conservare  fra  i  sudditi, 
ia  pace,  la  concordia  e  la  prosperità. 

il  mondo  intero  l'ha  visto;  per  non  versare  sangue  ho  pre- 
ferito rischiar  la  mia  corona.  I  traditori  pagati  dal  nemico  stra- 
niero, sedevano  nel  mio  consiglio^  a  fianco  ai  fedeli  servitori; 
nella  sincerità  del  mio  cuore  non  poteva  credere  al  tradimento. 
Mi  costava  troppo  di  punire,  soffriva  di  aprire  dopo  tante  sven- 
tare un'era  di  persecuzioni;  e  cosi  la  slealtà  di  certuni,  e  la 
clemenza  han  facilitala  l'invasione,  che  s'è  operata  col  mezzo 
degli  avventurieri;  poi  paralizzando  la  fedeltà  de' miei  popoli 
ed  il  valore  de' miei  soldati. 

In  mezzo  a  continue  cospirazioni,  non  ho  fatto  versare  una 
goccia  di  sangue,  e  si  è  accusata  la  mia  condotta  di  debolezza. 
Se  l'amore  più  tenero  per  i  miei  sudditi ,  se  la  confidenza  na- 
turale della  gioventù  nell'  onestà  di  altrui ,  se  l'orrore  istintivo 
del  sangue ,  meritano  tal  nome ,  si,  certo  io  sono  stato  debole. 
Al  momento  in  cui  la  ruina  de' miei  nemici  era  sicura,  ho  fer- 
mato il  braccio  de' miei  Generali  per  non  consumare  la  distra- 
zione  di  Palermo. 

Ho  preferito  abbandonar  Napoli,  la  mia  capitale,  senza  essere 
cacciato  da  voi ,  per  non  esporla  agli  orrori  di  un  bombarda- 
mento, come  quelli  che  hanno  avuto  luogo  più  tardi  a  Capua 
e  ad  Ancona.  Ho  creduto  di  buona  fede  che  il  Re  di  Piemonte, 
che  si  diceva  mio  fratello,  e  mio  amico,  che  mi  protestava  di- 
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sapprorare  rinvasiooe  di  Garibaldi,  che  negoziava  col  mio  Go* 
Terno  un'alleanza  ìntima  per  i  veri  interessi  dell'  Italia ,  noo 
avrebbe  rotti  tutti  i  trattati,  e  violate  tutte  le  leggi  per  inva- 
dere tutti  i  miei  Stati  in  piena  pace,  senza  motivi  nò  dichia- 
razione di  guerra.  Questi  sono  i  miei  torti.  Preferisco  i  miei 
infortunj  ai  trionfi  degli  avversar]. 

Aveva  dato  un  amnistia,  aveva  aperto  le  porte  a  tatti  gli  esi- 
liati,  aveva  accordalo  ai  miei  popoli  una  Costituzione,  e  non  ho 
mancato  alle  mie  promesse.  Mi  preparava  a  garentire  alla  Si- 
cilia istituzioni  libere,  che  avrebbero  consacrato,  con  un  Parla- 
mento separato,  la  sua  indipendenza  amministrativa  ed  econo- 
mica, e  messo  da  parte  in  un  colpo  tutti  i  ttiotivi  di  diffidenza 
e  di  malcontento.  Aveva  chiamato  nei  miei  consigli  gli  uomini 
che  mi  sembravano  i  più  accettevoli  dalla  opinione  pubblica  in 
questa  circostanza  ;  e,  per  quanto  me  l'ha  permesso  l'incessante 
aggressione,  di  cui  sono  divenuto  la  vittima,  ho  travagliato  eoo 
ardore  alle  riforme,  al  progresso,  Uh  prosperità  del  nostro  co- 
mune paese. 

Non  sono  le  discordie  intestine  che  mi  strappano  il  regno, 
ma  son  vinto  dairingiustificabile  invasione  di  un  nemico  stra- 
niero. Le  Due  Sicilie,  ad  eccezione  di  Gaeta  e  Messina ,  questi 
ultimi  asili  della  loro  indipendenza,  si  trovano  in  mano  del 
Piemonte.  Che  cosa  ha  procurato  questa  rivoluzione  ai  popoli 
di  Napoli  e  di  Sicilia?  Vedete  la  situazione  che  presenta  il 
paese.  Le  finanze,  non  guari  sì  fiorenti  sono  completamente 
minate  ;  1*  amministrazione  è  un  caos  ;  la  sicurezza  individuale 
non  esiste;  le  prigioni  sono  piene  di  sospetti;  in  luogo  della 
libertà,  lo  stato  d'assedio  regna  nelle  Provincie,  e  un  generale 
straniero  pubblica  la  legge  marziale,  decretando  le  fucilate  istan- 
tanee per  tutti  quelli  de' miei  sudditi,  che  non  s'inchinano  in- 
nanzi la  bandiera  di  Sardegna.  L'assassinio  è  ricompensato ,  il 
regicida  ottiene  un  apoteosi,  il  rispetto  al  culto  santo  dei  no- 
stri padri  è  chiamato  fanatismo;  i  promotori  della  guerra  civile, 
i  traditori  del  lor  paese  ricevono  pensioni,  che  paga  il  pacifico 
suddito.  L'anarchia  è  dovunque.  Gli  avventurieri  stranieri  bau 
messo  la  mano  su  tutto  per  soddisfare  r  avidità ,  o  le  passioni 
dei  loro  compagni.  Uomini ,  che  non  hanno  mai  visto  questa 


733 

parte  dell'Italia,  o  che  in  lunga  assenza  ne  hanno  dimenticato 
li  bisogni,  costituiscono  il  nostro  goyerno.  In  luogo  delle  li- 
bere istituzioni  che  vi  avea  date,  e  che  desiderava  sviluppare, 
avete  avuto  la  dittatura  più  sfrenata,  e  la  legge  marziale  rim- 
piazza ora  \^  Costituzione.  Sotto  i  colpi  de' vostri  dominatori 
sparisce  l'antica  Monarchia  di  Ruggiero,  e  di  Carlo  III,  e  le  due 
Sicilie  sono  state  dichiarate  Provincie  di  un  regno  lontano.  Na- 
poli e  Palermo  saran  governati  da  Prefetti  venuti  da  Torino. 
Vi  è  un  rimedio  a  questi  mali,  ed  alle  calamità  più  grandi  an- 
cora che  prevedo:  la  concordia,  la  risoluzione,  la  fede  neil'av- 
yenire.  Unitevi  attorno  al  trono  de'vostri  padri.  Che  l'oblio  co- 
pra per  sempre  gli  errori  di  tutti;  che  il  passato  non  sia  mai 
il  pretesto  di  vendetta,  ma  una  salutare  lezione  per  l'avvenire.  * 

Ho  fiducia  nella  giustizia  della  Provvidenza,  e  qual  che  sia 
la  mia  sorte,  resterò  fedele  ai  miei  popoli,  come  alle  istituzioni 
che  lor  ho  acccordati.  Indipendenza  amministrativa  ed  econo- 
mica tra  le  Due  Sicilie,  con  parlamenti  separati,  amnistia  com- 
pleta per  tutti  i  fatti  politici:  ecco  il  mio  proclama.  Fuor  di 
queste  basi  non  resterà  nel  paese  che  dispotismo,  ed  anarchia. 
Difensore  dell'  indipendenza  della  patria ,  sto,  e  combatto  qui 
per  non  abbandonare  un  deposito  si  santo.  Se  l'autorità  ritorna 
nelle  mie  mani;  sarà  per  proteggere  tutti  i  diritti,  rispettare 
tutte  le  proprietà,  garentire  le  persone,  e  li  beni  de'  miei  sud- 
diti, contr'ogni  sorta  di  oppressione  e  di  saccheggio. 

Se  la  Provvidenza  ne'  suoi  profondi  disegni  permette  che  l'ul- 
timo baluardo  della  Monarchia  cada  sotto  i  colpi  di  un  nemico 
straniero,  mi  ritirerò  con  la  coscienza  senza  rimprovero ,  con 
una  fede  stabile,  e  con  una  immutabile  risoluzione;  ed  aspet- 
tando r  ora  vera  della  giustizia  farò  voti  i  più  fervidi  per  la 
prosperità  della  mia  patria,  per  la  felicità  de' miei  popoli,  che 
formano  la  più  grande,  e  la  più  cara  porzione  di  mia  famiglia. 

Il  Dio  Onnipotente ,  la  Vergine  Immacolata ,  ed  invincibile 
protettrice  del  nostro  paese,  sosterranno  la  nostra  causa  comune. 

Firm.  FRANCESCO. 
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«941  A. 


Lettera  del  Generale  Ritucci  Governatore  di  Gaeta  al  Generah 
Cialdiui  Comandante  il  corpo  di  assedio  sul  rifiuto  di  una  sos- 
pensione d'armi  per  trattare  della  resa  della  Piazza. 


Gaeta,  11  Febbraio  1861 


Eccellenza. 


Qaando  autorizzato  da  un'Alta  e  Generosa  volontà,  e  per  e- 
vitare  un  inutile  spargimento  di  sangue,  proposi  all'È.  V.  no 
armistizio  di  15  giorni  per  intavolare  le  convenienti  trattative, 
non  poteva  aspettarmi  certo  né  la  risposta  che  Ella  mi  ha  dato, 
né  la  condotta  osservata  ieri  dalle  sue  batterie,  raddoppiando 
più  vivamente  che  mai  il  bombardamento .  della  piazza. 

V.  E.  mi  dice,  che  è  sempre  stato  suo  costume,  ìd  simili 
circostanze  trattare  senza  sospendere  il  fuoco,  ma  mi  permetta 
che  io  Le  faccia  osservare,  che  non  è  questo  il  costume  gene- 
rale; poiché  una  volta  che  si  ammette  la  convenienza  di  porre 
un  termine  alle  ostilità,  il  più  santo  dovere  di  ogni  Generale 
è  di  risparmiare  il  sangue  dei  generosi  che  sostengono  fedel- 
mente la  loro  bandiera. 

Costretto  dal  vivissimo  fuoco  delle  sue  batterie  a  rispondere 
nella  stessa  maniera,  sento  la  necessità,  dal  canto  mio»  di  salvare 
la  responsabilità  che  possa  cadere  sul  mìo  nome,  e  di  protestare 
innanzi  ai  miei  contemporanei  ed  alla  Storia  che  non  è  il  Ge- 
nerale di  Gaeta  che  ha  voluto  e  consentito  uno  spargimento  di 
sangue  senza  scopo.  / 

Con  questo  esclusivo  fine  mi  sono  permesso  di  fare  alla  E.  V. 
precedenti  osservazioni,  assicurandole  che  laddove  le  sue  batte- 
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rie  cesseraDDO  il  faoco,  cesserà  immediatamente  quello  della 
Piazza,  poiché  il  mio  unico  fine  è  quello  di  difendermi. 

Spedisco  intanto  una  Commissione  composta  di  ecc.    .    .    . 
i  quali  muniti  delle  istruzioni  e  pieni  poteri  ecc. 

Firm.  RiTUGCi. 


B. 


Risposta  del  Generale  Cialdini  Comandante  il  corpo  di  assedio 
davanti  Gaeta  al  Generale  Rilacci  Governatore  della  Piazza. 

Quartiere  Generale  davanti  Gaeta  12  Febbraio  i861. 
Eccellenza  ! 

Mentre  le  dae  Commissioni  stanno  trattando  della  capitola- 
zioDe,  rispondo  ad  alcane  osservazioni  contenute  nella  prege- 
volissima lettera  dell'  E.  V.  di  qnest'  oggi ,  osservazioni  che  io 
trovo  altamente  sconvenienti  ed  inopportune. 

All'È,  y.  piace  oggi  ,  o  conviene  di  riconoscere  ormai  senza 
scopo  lo  spargimento  di  sangue,  conviene  o  piace  parlarmi  di 
amanita. 

Dopo  quanto  è  passato  fra  noi  è  assai  strano  che  Y.  E.  si 
sia  ricordata  cosi  tardi  dell'  inutile  spargimento  di  sangue ,  e 
della  offesa  umanità;  mentre  io,  nel  10  dello  scorso  Gennaio, 
io  nome  della  stessa  umanità,  onde  evitare  una  inutile  effu- 
sione di  sangue  »  le  offriva  un'  ampia  capitolazione ,  di  cui  la 
E.  Y.  non  degnossi  voler  nemmeno  conoscere  le  onorevoli  con- 
dizioni. Non  temo  il  giudizio  dei  miei  contemporanei  e  della 
storia,  ed  uso  da  molti  anni  a  sostenerlo,  lo  attendo  tranquil- 
lamente. 

Generale,  cessino  fra  noi  le  vane  frasi,  e  le  pompose  parole  : 
il  linguaggio  della  di  Lei  lettera  mi  autorizza  non  solo,  ma  mi 
obbliga  a  parlar  chiaro. 
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Quando  alla  E.  Y.  non  coDTeniva  di  cedere  la  Piazza,  quando 
le  illusorie  speranze  di  una  reazione  alle  mie  spalle,  quando  la 
malfondata  fiducia  nei  baluardi  di  Gaeta ,  parlaTano  forte  nel 
di  Lei  animo.  Ella  accettò,  senza  esitare,  l'effusione  del  sangue. 
Ora  che  ogni  lusinga  di  reazione  è  sparita ,  ora  che  la  confi- 
denza nella  inespugnabilità  di  Gaeta  è  caduta,  ora  insonmia  che 
le  conviene  di  cedere  e  di  capitolare,  ora  TE.  V.  trova  comodo 
di  invocare  molto  a  sproposito  la  sofferente  umanità,  e  di  ripu- 
gnare da  ogni  inutile  spargimento  di  sangue.  Ciò  per  quanto 
riguarda  TE.  V. 

Dal  canto  mio,  con  pari  franchezza  le  dirò,  che  mosso  da  un 
sentimento  di  vera,  non  ipocrita  umanità,  io  le  offrii  di  man- 
darle neve,  medicinali,  sanguisughe,  benché  tutto  ciò  fosse  con 
danno  evidente  delle  mie  condizioni  d'assediante,  e  stesse  all'in- 
fuori  degli  obblighi  miei.  Le  concessi  60  ore  di  armistizio  per 
dissotterrare  e  seppellire  i  giacenti  sotto  le  rovine  della  rove- 
sciata cortina,  e  di  più  avrei  fatto*  sicuramente.  Ma  V.  E.  violò 
lo  sola  condizione  che  io  avesssi  posta  all'armistizio,  e  mancò 
alla  sua  parola  d'onore.  Da  quel  momento,  lo  dichiaro  franca- 
mente, non  ho  più  fiducia  nel  di  Lei  procedere,  e  nella  di  Lei 
parola ,  avendo  la  di  Lei  condotta  svegliato  nell'animo  mio  un 
sentimento  che  mi  era  affatto  ignoto  finora,  cioè  quello  della 
ditìdenza. 

Sono  quindi  in  diritto  di  sospettare  che  la  iniziativa,  da  Lei 
presa,  di  trattare  per  una  capitolazione,  e  la  domanda  di  un'ar- 
mistizio a  tale  uopo  sia  un  nuovo  stratagemma  per  guadagnar 
tempo,  e  ritardare  Y  assalto.  Ingannato  una  volta  non  voglio 
esserlo  la  seconda.  Ciò  le  spieghi  la  mia  condotta,  ciò  le  dica 
il  perchè  non  voglio  cessare  il  fuoco  fino  a  che  Gaeta  sia  mia, 
in  un  modo,  o  nell'altro.  Se  in  ciò  vi  ha  qualche  cosa  di  duro, 
ricada  su  chi  mi  vi  ha  spinto. 

L'  E.  Y.  dica  pure  a  suo  senno  ai  contemporanei ,  ed  alla 
Storia,  che  non  volle  e  non  consenti  ad  uno  spargimento  di 
sangue  senza  scopo;  e  che  mia  soltanto  ne  fu  la  colpa.  Io  ag- 
giungerò che  il  Governatore  di  Gaeta  aveva  anzi  tutto  mancato 
alla  sua  parola. 

Firm.  Ci  ALDINI. 
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Discorso  della  Corofia  nelFapertura  della  prima  legislatwra 

del  Regno  d'Italia. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati  I 

Libera  ed  unita  quasi  tatU«  per  mirabile  aiuto  delia  Divina 
ProvTìdenza,  p«r  la  concorde  Toiontà  dei  popoli,  e  per  lo  splen- 
dido valore  degli  Eserciti  —  l'Italia  confida  nella  virtù  e  nella 
sapienza  vostra. 

A  voi  si  appartiene  il  darle  istituti  comuni,  stabile  assetto. 
Nello  attribuire  le  maggiori  libertà  anmiinistrative  a  popoli 
che  ebbero  consuetudini  ed  ordini  diversi  veglierete  perchè 
la  unità  politica,  sospiro  di  tanti  secoli,  non  possa  mai  essere 
menomata. 

L' opinione  delle  genti  civili  ci  è  propizia ,  ci  sono  propizi 
gli  equi  e  liberali  principii  che  vanno  prevalendo  nei  Consigli 
d'Europa.  L'Italia  diventerà  per  essa  una  guarentigia  di  ordine 
e  di  pace,  e  ritornerà  efficace  strumento  della  civiltà  uni- 
versale. 

L'Imperatore  dei  Francesi,  mantenendo  ferma  la  massima  del 
non  intervento,  a  noi  sommamente  benefica,  stimò  tuttavia  di 
richiamare  il  suo  inviato.  Se  questo  fatto  ci  fu  cagione  di  ram- 
marico, esso  non  alterò  i  sentimenti  della  nostra  gratitudine, 
né  la  fiducia  nel  suo  affetto  alla  causa  italiana. 

La  Francia  e  l'Italia,  che  ebbero  comune  la  stirpe,  le  tradii 
zioni,  il  costume,  strinsero  sui  campi  di  Magenta  e  di  Solferino 
un  nodo  indissolubile. 

Il  Governo  ed  il  popolo  d'Inghilterra,  patria  antica  delle  li- 
bertà, aS^ermarono  altamente  il  nostro  diritto  ad  essere  arbitri 
delle  proprie  sorti  e  ci  furono  larghi  di  confortevoli  uffici,  dei 
quali  durerà  imperitura  la  riconoscente  memoria. 

Storia  d'Italia.  Dot.  P.  IL  47 
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Salito  sul  trono  di  Prussia  an  leale  ed  illustre  Principe,  gli 
mandai  un  ambasciatore  a  segno  di  onoranza  verso  di  Lui  e 
di  simpatia  verso  la  nobile  Nazione  Germanica ,  la  quale,  io 
spero,  verrà  sempre  più  nella  persuasione  che  l'Italia  costituita 
nella  sua  unità  naturale  non  può  offendere  i  diritti  né  gl'inte- 
ressi delle  altre  Nazioni 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati! 

Io  son  certo  che  vi  farete  solleciti  a  fornire  al  mio  Governo 
i  modi  di  compiere  gli  armamenti  di  terra  e  di  mare.  Cosi  il 
Kegfìo  d'Italia,  posto  in  conditone  di  non  temere  offésa,  tro- 
verà più  facilmente  nella  cosciènza  delle  proprie  forze  la  ragione 
dell'opportuna  prudenza. 

Altra  volta  la  mia  parola  suonò  ardimentòsas  essendo  9^?io 
cosi  Io  osare  a  tempo  come  lo  attendere  a  tempo.  Devoto  al- 
ritalia,  non  ho  mai  esitato  a  pórre  a  cimento  la  vita  e  la  co- 
rona; ma  nessuno  ha  diritto  di  cimentare  la  vita  e  le  sorti 
d'una  Nazione. 

Dopo  molte  segnalate  vittorie,  l'Esercito  italiano,  crescènte 
ogni  giorno  in  fama,  conseguiva  nuovo  titolo  di  gloria  espu- 
gnando una  fortezza  delle  più  formidabili.  Mi  consolo  nel  pen- 
siero che  là  si  chiudeva  per  sempre  la  serie  dolorosa  dei  nostri 
conflitti  civili.  L'Armata  navale  ha  dimostrato  nelle  acque  di 
Anòòn^  e  di  Gaeta  che  rivivono  in  Italia  i  marinai  di  Pisa, 
di  Genova  e  di  Venezia. 

Una  valente  gioventù ,  condotta  da  un  Capitano  che  rieinpl 
del  suo  nome  le  più  lontane  contrade ,  fece  manifesto  che  né 
la  servitù  né  le  lunghe  sventure  valsero  a  snervare  la  fibra  dei 
popoli  Italiani. 

Questi  fasti  hanno  inspirato  alla  Nazione  una  grande  conG- 
denza  nei  propri  destini. 

Mi  compiaccio  di  manifestare  al  primo  Parlamento  d'Italia  la 
gioia  che  ne  sente  il  mio  animo  di  Re  e  di  Soldato. 

VITTORIO  EMANUELE. 


»» 


A. 


Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Prof-  Carlo  Matteucci  Setiatore 
del  Regno,  sopra  un  disegno  di  quesf  ultimo  per  lo  sciogli- 
mento della  qnistione  romana,  lasciando  Roma  al  Pontefice  (a). 


Torino,  2  Dicembre  1860. 


Pregiatissiho  Signore. 


Ho  a  luogo  ripensato  ìotoruo  all'  argomento  da  lei  trattato 
nel  suo  foglio  del  21  decorso.  La  soluzione  parmi  non  dovere 
ottenere  Tapprovazione  della  maggioranza  degritaliani:  essa  to- 
lonterosameote  non  sanzionerà  mai  la  conservazione  indefinita 
del  polere  temperala  ;  j[>otrà  subirla  questa  dura  legge,  ma  non 
farsene  propugnatrice.  D'altronde,  sinché  il  Papa  sarà  Re  non 
si  può  addivenire  all'abolizione  assoluta  dei  concordati.  Solo  una 
soluzione  radicale  può  ricondurre  la  pace  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  Forse  Ella  dirà  non  essere  le  circostanze  propizie  a  tale 
soluzione:  ed  io  in  ciò  non  la  contraddirò;  ma  le  risponderò 
essere  pur  opportuno  T  aspettare  che  le  idee  sane  abbiano  ac*- 
quistato  maggiore  autorità  nel  Saero  Collegio.  Il  tempo  è  po- 
tente ausiliare  di  chi  è  dal  lato  della  ragione  e  dei  progresso. 
Non  compromettiamo  L'avvenire  per  volere  raggiungere  troppo 


(a)  Abbiamo  Tolontierl  riprodotto  questa  lettera  dalia  più  volte  citata  mono- 
grafia  il  Conte  di  Cctvour  (Pag.  il3)  percolò  attesta  come  il  graode  Ministro  aresse 
a  quella  ora  un  ginstissimo  criterio  della  qalstione,  a  riscontro  poi  del  Mattencci 
che  lo  «gvegto  N.  Manchi  loda^  itutaniobiìe  nella  sua  eperotUà  citile  per  U  bene 
deiritaUa;  qnando  in  verità  non  fo  che  nno  irrequieto  annaspaiore  di  ogni  più 
bislacco  disegno,  pnr  che  la  sna  vanità  fosse  sazia  del  cacciar  le  mani  nelle  cose 
di  Stato,  onde  assai  meno  intese  che  delle  fisiche  ;  e  quel  che  narrammo  della 
sna  legaiione  nel  1S59  pel  Governo  della  Toscana  infonni ,  sensa  pure  risalirò 
alla  parte  ch'egli  si  diede  nella  restanratione  granducale  dello  Aprile  1849. 
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sollecitamente  la  mela  a  cui  la  forza  stessa  irresistibile  dei  priD- 
cipj  da  noi  professati  ci  coDdarrà  infallantemente. 

Mi  rincresce  di  non  trovarmi  del  tatto  concorde  colla  S.  Y. 
Ma  io  mi  lusingo  che  perciò  Ella  non  vorrà  tralasciare  di  eser- 
citare la  sua  personale  influenza  presso  gli  amici,  che  Ella  conta 
in  Roma,  per  preparare  la  via  ad  un  futuro  e  più  solido  accordo. 
Mi  creda,  caro  Commendatore^  etc.  etc. 

C.  Cavour. 


B. 


Dispaccio  telegrafico  del  Conte  di  Cavour  ad  un  suo  Agente 
officioso  in  Parigi  sulle  trattative  con  Rotna  (a). 

Torino  13  Gennajo  1861.  =  <  N.  N.  mando  que  le  Pape, 
ayant  demandò  au  Cardinal  un  projet  d'arrangement,  celui-ci^ 
malgré  la  defense  de  N.  N.,  a  cru  devoir  lui  communiqaer  nos 
idées.  Sa  Sainteté  ne  les  a  pas  repoussées;  il  a  fait  appeler 
le  Cardinal  ....  qui,  aprés  s'élre  oppose,  a  fini  par  se  ré- 
signer  à  examiner  la  question  sous  le  poìnt  de  vue  de  la  ces- 
Sion  complète  dn  temporal.  Ils  auront  vendredi^  18,  une  con- 
férence  avec  le  Saint  Pére....  Portez  ceci  immediatement  i  la 
connaissance  de  l'Empereur.  Nous  ne  voulons  pas  nous  en- 
gager  plus  avant  si  celajdevait  absolument  contrarier  ses  vues.  » 

Lo  Imperatore  fece  rispondere  nello  stesso  giorno  le  se- 
guenti parole: 

«  L'Empereur  repond  qu'il  verrà  avec  plaisir  que  l'on  pour- 
>  suit  les  négociations  avec  Rome  ;  qu'il  souhaite  leur  succès, 
»  mais  qu'il  espère  peu.  » 


(a)  V.  Bianchi  op.  cit.  pag^  115. 
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»9«  C. 

Lettera  del  Conte  di  Cavour  al  Signor  Omero  Bozioo  pel  quale 
furono  aperte  le  prime  pratiche  per  le  trattative  col  Cardi- 
nale Antonelli  (a). 

Torino,  i4  Febbraio  1861. 
Pregiatissimo  Signore. 

La  prego  a  voler  rivolgere  al  suo  corrispondente  di  Roma 
una  lettera  del  tenore  seguente  :  e  Avendo  parlato  col  Conte  Ca- 
vour «  mi  sono  convinto  esser  egli  disposto  ad  entrare  in  serie 
trattative  colla  Corte  di  Roma,  collo  scopo  di  stabilire  su  lar- 
ghe e  salde  basi  un  durevole  accordo  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Il  prefato  Sìg.  Conte  h  caso  molto  dell'  abilità  e  dello  ingegno 
del  Cardinale  Antonelli;  credo  quindi  ch'Egli  si  indurrà  facil- 
mente  a  fare  quanto  sarà  opportuno,  sia  rispetto  all'anzidetta 
Eminenza,  sia  rispetto  alla  sua  famiglia,  per  renderlo  favo- 
revole alla  progettata  opera  dì  pacificazione.  Spero  che^  dietro 
questa  mia  conoinunicazione  ^  ella  potrà  farmi  ragguagli  piji 
precisi  sulle  disposizioni  delle  persone,  dalle  quali  l'esito  dei 
negozi  dipende.  Occorrendole  di  scrivermi  in  proposito  la 
prego  di  consegnare  la  mia  lettera  al  Padre  Molinari  Rosmi- 
niano,  dal  quale  questa  mia  le  verrà  ricapitata.  »  Questa  let- 
tera dovrebbe  essermi  diretta,  sotto  coperta  al  mio  indirizzo, 
con  sopra  Tindicazione  riservata^  lunedi  prossimo:  il  Molinari 
partendo  martedì  per  Roma.  Nel  rinnovarle  i  miei  ringrazia, 
menti  pel  concorso  che  mi  dà  in  opera  di  tanto  momento,  le  at- 
testo r  alta  mia  stima 

C.  Cavour. 

(a)  Estratta  questa  e  IK  seguente  dall'opuscolo  :  Negoziato  tra  il  Conte  di  Ca- 
vour  €  il  CardinaU  AntonelU  per  D.  Antonino  iiaia.  Torino  Stamperia  della  U- 
Dione  Tip.  Editrice  ISO. 


Hi 


D. 


Altra  del  medesimo  al  medesimo  in  continuaziene  dello  argo- 
mento. 


Pregiatissimo  Signore. 

Ho  ricevuto  a  Milano  )a  lettera  che  dietro  mio  invito  ella 
scrisse  a  Roma.  Partirà  domani  per  mezxo  sìciiro.  Al  dispaccio 
telegrafico  che  Ella  mi  ha  commntiicato  (a)  troro  opportano  il 
rispondere,  t  Ricererete  di  questa  settimana  una  mia  lettera: 

>  se  TafTare  si  combina,  vi  si  daranno  le  più  ampie  garanne.  » 
Se  nel  suo  desiderio  di  cooperare  al  bene  delta  nostra  Italia 

£lla  non  avesse  obbiezioni  a  fare  naova  giCa  a  ÌUmoi^  dovrebbe 
scrivere  per  posta  al  suo  corrispondente:  «  In  aggiunta  alla 
9  precedente  mìa  lettera  ed  al  mio  dispaccio  telegrafico,  le  cer* 

>  tifico  esser  pronto  a  recarmi  a  Roma  onde  trattare  diretta- 

>  mente  con  lei  grinteressi  de'  nostri  dae  dienti.  « 
Basterebbe  che  questa  lettera  fo^se  spedita  i  primi  giorni 

delia  entrante  settimana  (6). 
Creda  alla  mia  distinta  stima 

C.  Cavouiu 


(a)  li  teldgranma  al  atipie  rispondeva  era  appante  dèlio  ftafa  da  Roma  al 
BociBlò  kn  VereelH  del  17  Febbraio.  —  h  iTTQcato  apirle  UaUaUva  snlU  progel< 
*•  tata  transazione.  Richledesi  sicnrissima  cautela  pelfutaro  adempimento.  Pro- 
M  ponetela.  Ricererete  lettera  —  Isaia. 

(b)  Lettere  e  telegrammi  furono  appuntino  trasmessi  a  Roma,  ma  poco  stante 
accadde  la  roUnra  per  cagione  dello  ambasciatore  francese  onde  fn  narrato. 
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Dispaccio  4el  Sigmr  Thoaveoel  Vinistrik  degli  affari  etìerni  di 
Francia  al  Conte  di  Rayneval  Incaricato  di  affari  a  Torino 
per  mfft^ciffr^  il  riconQScimento  d^l  Regino  d'Italia, 


Paris  15  Juia  1^1. 


M(^,sif:uR. 


Le  Rpi  yictor-Emmanuel  a  adressé  à  l'Empereur  une  lettre 
qai  a  pqur  objet  de  demasder  à  S.  M.  de  le  recoDnattre  com* 
ine  Boi  d'Italie.  L'Emperenr  a  accueìUi  cette  comiDiiDication 
a?ec  les  seBtimens  de  bienveillanpe  qui  l'aDiment  envers  l'Italie, 
et  S.  M.  est  d'autant  plus  disposée  a  eo  doDner  un  Douyeau 
gage  en  accedant  aa  tcbu  da  Boi,  que  notre  abstention,  dans 
les  circoastances  sictuelles,  pourrait  faire  naltre  des  coojecLares 
errooées,  et  étre  cqnsidéré^  ppimae  riqdice  d'ane  politique  qui 
li'est  pas  pelle  du  Gouvernement  Imperia].  Mais  si  dous  tenons 
à  ne  pas  laisser  à  ce  sujet  des  doutes  si^r  nos  intentions,  il 
est  tofitefois  des  nécessilés  que  nons  ne  pouvons  perdre  de  ype, 
et  qoiis  devon^  prepdre  $oìq  qae  notre  ri^connaissance  ne  soit 
pas  ìnterprétée  d'one  fa^on  inexacte  en  Italie  et  en  Europe. 

Le  Gouvernement  de  S.  M.  n'a  cache  en  ancnne  circonstance 
son  opinion  gnr  I^$  événemfSf^s  qui  ont  éclaté  l'an  dernier  dans 
la  Peninsole.  La  reconnai^ance  de  l'élat  de  choses  qui  en  est 
résullé  ne  pourrait  donc  en  étre  la  garantie,  de  méme  qu'elle 
ne  saurait  impliquar  l'approbation  retrospectiye  d'une  politique 
au  sujet  de  laquelle  nous  nous  sommes  conslamment  resérvé 
une  entière  lìberté  d'appréciation. 

Encore  moins  ritalie  serait-elle  fondée  à  y  trouver  un  en- 
couragement  à  des  entreprises  de  nature  à  compromettre  la 
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paix  generale.  Notre  manière  de  yoir  n'a  pas  changée  depais 
l'éntrevae  de  Yarsovie  où  noos  avons  ea  occasion  de  la  faire 
connaltre  à  TEarope  comme  aa  cabinet  de  Tarin.  En  déclarant 
alors  que  nons  considérons  la  no(»»i|iter?ention  comme  une  rè- 
gie de  conduite  poap  toutes  les  Paissances,  nons  ajoutions  qu'une 
agressìon  de  la  part  des  Italiens  n'obtiendrait  pas,  quelles  qn'ea 
passent  étre  les  saites,  Tapprobation  da  Gouvemement  de  l'Em- 
pereur. 

Nous  sommes  restés  dans  les  mémes  sentimens,  et  noos  dé- 
clinons  d'avance  tonte  solidarité  dans  des  projets  dont  le  Con- 
vernement  Ilalien  anrait  seni  à  assumer  les  périls  et  à  subir 
les  conséquences. 

Le  Cabinet  de  Turin,  d'autre  part,  se  rendra  compte  des  de- 
Yoirs  que  notre  posìtion  nous  crée  envers  le  Saint-Siége,  et  je 
croirai  superflu  d'ajouter  qu'en  nouant  des  rapports  ofGciels 
avec  le  Gouvemement  Italico  nous  n'entendons  nullement  af- 
faiblir  la  valeur  des  protestatioos  formulées  par  la  Gour  de 
Rome  con  tre  l'invasion  de  plusieurs  provinces  des  Ètats  Ponti- 
ficaux.  Pas  plus  que  nous,  le  Gouvemement  du  Boi  Victor- 
Emmanuel  ne  saurait  contester  la  puissance  des  considera tions 
de  toute  nature  qui  se  rattachent  à  la  question  romaine  et  qai 
dominent  nécessairement  nos  déterminations  ;  il  comprendra 
qu'en  reconnaissant  le  Roi  d'Italie,  nous  devons  contìnuer  d'oc- 
cuper  Rome  tant  que  des  garanties  suffisantes  ne  couvriront 
pas  les  intéréts  qui  nous  y  ont  amenés 

Le  Gouvemement  de  l'Empereur  juge  nécessaire  d'entrer  en 
un  pareil  moment  dans  les  explications  les  plus  franches  avec  le 
Cabinet  de  Turin.  Nous  avons  la  confiance  qu'ìl  en  appréciera 
le  caractère  et  Tobjet. 

Yous  voudrez  bien,  Monsieur,  donner  lecture  et  remettre  co- 
pie de  cette  dépéche  à  Monsieur  le  Baron  Bicasoli. 

Signé  Tuouvcnel. 
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Bispaecio  del  Barane  Ricasoli  Presidente  del  Consiglio  e  Mini- 
stro per  le  faccende  esteriori  del  Regno  d^Italia  al  Conte  di 
Gropello  Incaricato  di  affari  a  Parigi,  sullo  argomento. 

Timo,  le  21  Jain  1861. 


MoNSiEUR  LE  Conte. 

Le  Chargé  des  affaires  de  France  est  yenu  me  dooaer  com- 
monicatioa  de  la  dépéche  doiit  vaas  trouverez  ci-jointe  noe 
copie. 

Dans  cette  dépéche,  S.  E.  le  M inislre  des  affaires  étrangères 
de  l'Emperenr  déclare  que  S.  M.  Imperiai  est  prète  à  dous  don- 
ner  no  noaveau  gage  de  ses  sentimens  de  bienyeillaoce  en  re- 
connaissaot  le  Royaume  d'Italie.  Il  ajoute  tontefois  que  cet  acte 
aorait  sonrtoat  ponr  bat  d'empécher  des  conjectures  erronées, 
qn'il  ne  saurait  impliqaer  l'approbation  rétrospective  d'one  pò* 
litiqae  au  snjet  de  laquelle  le  Gonvernement  de  S.  H.  I.  s'est  con- 
stamment  réservé  une  intiere  liberté  d'appréciation.  Encore 
moins  serions-nous  fondés,  d'après  cette  dépéche,  à  voir  dans 
la  reconnaissance  de  la  Franco  nn  encouragement  à  des  entro- 
prises  de  nature  à  compromettre  la  paix  generale.  Rappelant 
les  déclarations  du  Gouvernement  Fran^ais  à  l'epoque  de  Ten- 
trevue  de  Yarsovie,  M.  Thouyenel  répète  qa'il  continue  à  re- 
garder  le  principe  de  non-interyention  comme  une  règie  de 
condaite  pour  toutes  les  Puissances,  mais  il  déclare  que  le  Ca- 
binet des  Tuileries  déclinerait  d'ayance  tonte  responsabilité  dans 
les  projets  d'agression  dont  nous  aurions  à  assumer  les  périls 
ex  h  subir  les  conséquences. 

Passant  eftsoite  à  eix^liquer  la  position  de  la  Franco  yis-à- 
yis  la  Cour  de  Rome,  H.  Thouyenel  rappelle  que  de  puissantes 
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considera tions  obligeat  le  Gouvernement  Imperiai  à  contìDoer 
d'occnper  Rome  tant  que  des  garaolies  suffisantes  ne  coavriront 
pas  les  intéréts  religieux  que  TEmpereur  a  justement  à  coear 
de  protéger,  et  il  exprime  la  confiance  que  le  Gouveroement  da 
Rol  saura  apprécier  le  caractere  de  ces  franches  explicatioDs. 

Avajit  de  vous  falre  oauDaUre  ma  osaniere  i»  ^oìf  sor  le& 
coDsidéraliODs  deTéloppées  dans  ceUe  dépèche  de  M.  Thouveoel 
je  dois  ¥003  prier,  MonsieuF  le  Comte,  cfexprMoer  à  M.  le  Mi- 
nistre des  affaires  étrangères  ma  vive  et  profonde  gralitndc 
pour  la  précieusd  macque  de  sympathie  que  l'Empereor  est 
dispose  à  donner  à  notre  cause  nationale  en  reconaaissant  le 
Royaume  d'Italie.  Cet  acte  revét,  dans  les  circostances  actuelles, 
une  valeur  tonte  parliculiere;  et  les  Italiens  soront  profonde- 
ment  touchés  en  voyant  que  S.  M.  I.,  bien  qu'elle  n'ait  pas 
modiflé  son  jugement  sur  le  événemens  qui  se  soni  passés  Tao 
dernier  daps  la  Péninsule,  e^t  disposée  à  donner  à  l'Italie,  eo- 
core  attristée  d'un  grand  deuìl  national,  une  preuve  si  eclatante 
de  sa  haute  et  généreuse  bienveillance. 

En  voBS  priant  d'étre  l'organe  de  ses  sentimess  auprès  da 
Gouvernement  de  l'Empereur,  je  ne  fais  que  suivre  l'exeuple 
du  grand  Citoyen  dont  noi^s  pleurons  la  mort.  J*apprécie,  ooiu- 
me  lui,  à  sa  valeur  la  franchise  avec  laquelle  le  Gouvernemeot 
Imperiai  a  bien  voulu  nous  faire  connaltre  sa  manière  de  voir 
sur  les  événemens  qui  pourraicnt  survenir  en  Italie.  ìe  ne  sawrais 
mieux  répondre  à  cette  preuve  de  confiance  qu'eo  exprimant  avec 
une  égale  franchise  et  sans  aucune  reticence  tonte  ma  pensée. 

Chargé  par  la  conQance  du  Roi  de  rem^placer  le  ComAe  de  Ca- 
Tonr  i  la  présidence  du  Conseil  et  dans  la  direotiun  de  la  po- 
li tique  exterieure,  j'ai  tronvé  moa  programmo  trace  d'avanoe 
dans  les  votes  récens,  que  les  Cbambres  du  Parleiùent  ont  ea 
l'occasion  d'émeitre  sur  les  qoestions  les  plus  imporlantes  poor 
Tavenir  dp  l'Italie.  Après  de  loags  et  memodrablies  débais  le 
Parlement,  tout  affirmant  dHise  manière  aolenaelle  te  droii  de 
la  NatioB  de  se  constituer  dans  sa  complète  «aite,  à  exprioié 
Tespoir  que  les  progrès  que  la  cause  de  l^ItoJie  taU  chaqiie  joar 
dans  la  considence  publiqne  améneraJienti  pei  à  fM  el  b»m  ^ 
coussea  la  solution  si  ardemmeat  souhaitée  par  tes  Italiena. 
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Cette  confiaoce  dans  ia  jaslice  de  notre  cause,  dans  la  sa- 
gesse  des  Gouvernemeos  Européens,  ainsi  que  dans  l'appai  cha* 
qae  joar  plus  puissant  de  l'opinioD  publique,  que  le  Comte  de 
Cavour  exprimait  avec  tant  d'^Oj^i^oce  peu  de  temps  avant 
sa  mort,  à  passe  tout  entière  dans  radministration  que  j'ai 
l'hODoeur  de  présideCs  Le  Roi  et  ses  Miujstres  sout  toujours 
coBvaìncus  que  c'est  en  organisaut  le$  forces  du  pays  et  eu 
donnant  à  l'Europe  Texemple  d'une  marche  sage  et  régulière  que 
Dous  réussiroDS  à  sauvegarder  nos  droits,  sans  exposer  Tltalìe  à 
des  agitatioos  stériles  et  l'Europe  à  de  daogereuses  complicatious. 

Yous  ponvez  dooc,  Monsieur  le  Comte,  rassurer  complétement 
le  Gouvernement  de  l'Empereur  sur  nos  intentions  au  sujet  de 
la  polilique  exterieure.  Néaumoins  les  déclarations  de  M .  Thon- 
venel  relativement  à  la  question  romaine  m'obligent  à  ajouter 
quelqses  mols  à  cet  égard. 

Vous  savez,  Monsieur  le  Comle,  de  qteile  panière,  cette  que- 
stion est  en?isagée  par  te  Gouvernement  da  Roi;  notre  voeu 
est  de  rendre  à  l'Italie  sa  gloneose  capitale,  mais  notre  inten* 
tion  est  de  ne  riea  Mar  à  la  grandeor  de  l'Église,  i  l'iudépen- 
dance  da  Chef  auguste  de  la  Reiigioa  Catholique.  Noas  aimons 
par  coDséquent  à  espèrer  qua  rEmpereur  pourradans  q^lqiie 
temps  rappeler  ses  troupes  de  Rome,  sans  qu8  oette  mesnre 
fasse  éprouver  aux  catboliques  sìncères  des  appréhensious  que 
Dous  serions  les  premiers  à  regretter.  Les  intéróts  mémes  de 
la  Franee^  nous  eu  avons  la  coiìTÌnction,  déciderout  le  Gouver- 
nement Fran^ais  à  prendre  cette  détermiaatioo.  Tout  eu  lais- 
sant  à  l'haute  sagesse  de  l'Empereiir  d'apprécier  le  moment  od 
Rome  pourra  étre  sans  danger  laissée  à  elle-méme,  nous.uous 
fcrons  toujoors  un  devoir  de  faciliter  cette  solotiQD,  et  nqus 
espéroas  que  le  Gouveroement  Fran^ais  ne  qoqs  refuserà  pas 
ses  bons  offloes  pour  amener  la  Cour  de  RimA  à.accepter  uu 
accord  qai  serait  fertile  en  conséqueuces  heureases  pQur  l'ave- 
Bir  de  la  religion  aussi  bien  que  pour  te  sort  de  l'Italie. 

Veuittot  donnar  lecture  et  copie  de  oetta  dépécbe  à  S.  Ew  le 
Ministre  des  aflaires  ètrangòres,  etc. 

Signé  RiGASou. 
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»••  A. 

Dispaccio  Circolare  del  Barone  Ricasoli  Ministro  per  gli  Affari 
Esteri  e  Presidente  del  Consiglio  alle  Legazioni  del  Re  sulle 
condizioni  morali  e  politiche  del  Regno. 

Torino,  2  Luglio  1861. 

Signore, 

La  Camera  dei  Deputati  ha  approvato  nella  saa  adQoanza 
di  ieri  con  voto  quasi  unanime  la  legge  per  cui  vien  fatta  fa* 
colta  al  GoTerno  del  Re  di  contrarre  un  prestito  di  500  mi- 
lioni effettivi.  Intesa  a  somministrare  i  mezzi  di  saldare  le  spese 
cagionate  dai  meravigliosi  avvenimenti  trascorsi ,  di  sopperire 
alle  esigenze  future,  la  legge  del  prestito  era  essenzialmente  un 
provvedimento  politico.  La  discussione  di  quella  legge  doveva 
pertanto  collocare  il  Gabinetto,  che  una  sventura  irreparabile 
ha  chiamato  alla  direzione  della  cesa  pubblica,  in  presenza  delia 
manifestazione  legale  dei  sentimenti  e  delle  convinzioni  del 
paese.  Il  voto  che  verrebbe  reso  sarebbe  come  la  misura  ed  il 
criterio  della  confidenza  ispirata  dal  presente  Ministero,  del 
concorso  eh*  ei  può  ripromettersi  dal  Parlamento  e  dalla  Na* 
zione. 

L'esito  di  questa  prova,  sono  lieto  di  constatarlo,  ha  piena- 
mente corrisposto  al  concetto  ed  alle  speranze  che  induceva  a 
nudrire  la  rappresentanza  di  un  Paese,  che  frammezzo  a  cosi 
straordinarie  vicende  ha  dato  saggio  costante  e  luminoso  di  pa- 
triotismo,  di  politica  saviezza  e  del  fermo  suo  proposito  di  ac- 
cettare con  animo  volonteroso  quanti  sacrifizii  richiedesse  l'o- 
pera della  sua  indipendenza  e  della  ««a  unità  nazionale. 

Non  ho  d'  uopo.  Signore,  di  farle  notare  tutta  l' importanza 
della  deliberatione  presa  dalla   Camera  colla  quasi  unanimità 
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dei  suffragi.  Qaest'  importanza  è  di  tanto  maggiore  che  la 
legge  del  prestito  prorvede  ai  pib  grari^  ai  più  vitali  interessi 
della  patria  nostra ,  e  che  avevala  preceduta  il  voto  dell'  altra 
legge  rilevantissima  per  cui  venne  creato  un  solo  debito  pub- 
blico per  la  intiera  Italia. 

Tali  risultamenti  avranno^  ne  son  persuaso,  benefico  inflossa 
sulla  situazione  nostra  non  meno  all'interno  che  rispetto  al- 
l' estero. 

Dopo  di  avere  costituita  l'unità  nazionale,  noi  saremo  giunti 
cosi  a  fondare  eziandio  Y  unità  finanziaria  d' Italia.  Confortati 
dal  credito  pubblico  e  dalla  pubblica  opinione,  noi  speriamo  ci 
verrà  dato  parimenti ,  mercè  Y  incremento  della  ricchezza  na- 
zionale, e  mercè  una  amministrazione  previdente,  solerte  e  mi* 
surata ,  di  riparare  ai  disavanzi  cagionati  da  una  lotta  di  più 
anni,  e  di  ristabilire  fra  non  molto  l' equilibrio  fra  le  entrate 
e  le  spese. 

Il  programma  esposto  con  tanta  chiarezza  e  precisione  su 
questo  proposito  dal  mio  onorevole  collega  il  Ministro  delle 
fioanze  porge  ogni  maggior  sicurezza;  e  noi  vogliam  confidare 
sarà  accolto  con  non  minore  favore  dall'  opinione  straniera , 
che  noi  sia  stato  in  seno  al  Parlamento  nostro  e  dal  nostro 
Paese. 

Dal  canto  mio  ho  creduto  dovere  in  occasione  cosi  solenne 
chiarire  nuovamente  e  con  tutta  la  chiarezza  di  un  intimo  con- 
vincimento gli  intendimenli  del  Governo  del  Re  nella  sua  azione 
air  interno  ed  all'estero.  La  nostra  politica  si  riassume  nello 
svolgere  all'interno  la  prosperità  nazionale  col  promuovere  il 
commercio,  le  industrie  e  le  arti,  col  dare  agli  interessi  muni- 
cipali e  provinciali  ampio  mezzo  di  venir  soddisfatti ,  col  tute- 
lare risolutamente  e  fermamente  l'ordine  pubblico  senza  venir 
meno  al  rispetto  delle  leggi  ed  alla  sincera  applicazione  di  quei 
liberali  principil  che  informano  le  nostre  istituzioni.  Riguardo 
air  estero  il  Governo  del  Re  non  può  perdere  di  mira  il  com- 
pimento di  queir  opera  che  venne  con  tanta  costanza  condotta 
ormai  al  desiderato  suo  termine,  ila  nel  volgere  ogni  nostra 
sollecitudine  in  far  si  che  l' indipendenza  nazionale  venga  to- 
talmente compiuta,  fidenti  nella  ragione  e  nelle  simpatie  di  Eu- 
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ropa,  noi  non  ci  faremo  provocatori  di  crisi  le  gaali  dovessero 
tTirbare  la  pace  generale  e  mettere  a  repentagHio  gli  ioteressi 
della  eeusa  Italiaitìa. 

Questa  politica,  io  non  potrei  dubitarne,  ottenrà  rapprovazione 
delle  Potenze  amiche  e  le  renderà  propense  al  oemfrimeolo  dei 
nostri  destici. 

Nel  vedere  iKtaKa  rilMiosciaia  già  dai  pipincipali  Governi  di 
Europa,  assodata  ormai  negli  interni  suoi  ordinamenti,  pronta 
a  prestar  al  Governo  ogni  naiiiera  di  concorso,  ci  è  lecito  por- 
tar fiducia  cfhe  i  dubbi  che  ancora  potevano  sussistere  presso 
alcuni 'Governi  non  tarderanno  a  far  luogo  ad  un  sentimealo 
di  fondata  sicurezza  intorno  allo  stabile  e  regolare  andameiito 
del  nuovo  ordine  di  cose  ed  all'assetto  definitivo  ddl' Italia. 

Autorizzo  la  S.  V.  Ilhistrissima  a  valersi  di  questi  dati  e  di 
questi  riflessi  nei  suoi  rappoVli  col  Governo  presso  cai  è  accre- 
ditata, e  la  prego  frattanto  gradire  ecc. 

EllGASOLI. 


«»8  B. 

Dispaccio-circolare  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  f 
Ministro  degli  affari  esteri  agli  Inviati  italiani  all'estero. 

Torino,  3i  luglio  1861. 

III.  signore 

Il  Parlamento  diede  termine  testé  alla  prima  parto  della  h- 
boriosa  sua  'sessione ,  prorogando  le  sue  tonnate  sino  al  pros- 
simo autunno.  In  esso  sedetteiro  per  la  prima  volta  i  rappre- 
sentanti di  pressoché  quasi  tutte  le  popolazioni  italiane. 

Mercè  le  eaedeliberaaloni  1' «aita  d'Italia  pasaò  dalla  ragione 
delle  idee  a  qfuella  xlei  fatti,  ed  incominciò,  ad  lesplioami  nel- 
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TordìDC  politico,  economico  ed  amministrativo.  È  pertanto  ìnio 

debito  di  richiamare  sui  lavori  delle  due  Camere  V  attenzione 
dei  Rappresentanti  dd  Governo  presso  le  estere  Potenze,  e  di 
somministrar  loro  i  mea^i  di  -far  conoscere  air^ropa,gli  esor- 
dii lejfisiativi  del  ìittovo  Regno. 

È  priÉtiièramtenie  vorrà  la  S.Y.  considerare  il  significato  dcUe 
elesioni ,  le  ^oali  4n  provfncie  ^he  diansi  erano  -&tate  attlonò- 
mie  indipeddetrti ,  ed  entrarono  appena  In  Una  condy^iòne  af- 
fatto nuova,  éom'ertino  naove  agii  ofdiniamenti  liberi,  éi  sono 
compiatìe  colla  massH&a  regolarità  e  coir  ordine  più  .paletto. 
Questo  significato  parrà  ^nohe  più  notévole  se  si  pensa  che  le 
Provincie  di  più  recente  aggregaaione,  come  le  Marbhe  e  l'Um- 
bria, erano  sotto  la  minaccia  di  aggressioni  .pek*  opera  delle 
truppe  pontificie ,  e  che  queste  aggressioni  in  fatto  ebbero 
quivi  luogo  in  alcune  parti  nel  tempo  appvnto  delle  elesioni; 
che  finalménte  le  Provincie  Napolitane  e  Siciliani^,  olire  l'andar 
soggette  alla  'Stessa  minaccia,  subivano  tutDavìa  gli  effetti  di  una 
potente  agitazione  politica  ^  e  non  vedevano  il  loro  territorio 
sgombro  dai  residui  dell'abbattuta  dominazione,  poiché  in  Gaeta 
durava  a  resìstere  con  un  poderoso  nerbo  di  forze  il  Re  deca- 
dato,  e  non  anco  si  era  tentata  la  espugnazione  di  Messina. 

Non  ostante  queste  condizioni,  le  Provincie  nuove,  che  oggi 
formano  la  più  gran  parte  del  Regno,  mentre  ancora  vivevano 
dubbiose  delle  loro  sorti ,  liberamente  e  regolarmente  elessero 
Deputati,  fra  i  quali  neppur  uno  se  ne  conta  che  rappresenti 
le  opinioni  o  gli  interessi  dei  reggimenti  caduti  ;  e  la  S.  Y. 
ha  potuto  vedere  dalle  discussioni  e  dai  voti  parlamentari  che 
la  Opposizione  tutta  intera  ha  per  obietto  di  spingere  il  60- 
Terno  a  precipitare  il  Córso  degli  avvenimenti  perchè  V  indi- 
pendenza e  Tuniià  dMtalia  si  compia,  anziché  di  ritii'arlo  verso 
il  passato. 

Esempio  questo  forse  unico  nella  storia,  e  che  dimostra 
qu^aiQto  sia  universale  e  profondo  -negli  animi  di  tutti  gì' Ita- 
liani il  sentimento  della  nazionalità  ;  poiché  in  tutti  gli  altri 
paesi,  dove  la  rivoluzione  portò  al  trono  una  nuova  dinastia 
acthfiio  r^dtìca,  non 'riuscì  però  a  canic^ellaTae  ogni  traccia 
nella  rappreseManza  nazionale;  «  in  tutti  i  Parlanènti,  fuorché 
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neir  Italiano,  si  trovano  sempre  col  nome  di  legittimisti,  i  fau- 
tori dei  principi  decaduti. 

Né  vorrà  la  S.  Y.  trascurare  di  notare  come  ì  naovi  Deputali 
convenuti  per  la  prima  volta  dalle  varie  parti  d'Italia, le  quali 
per  colpa  dei  politici  ed  economici  ordinamenti  erano  sino 
adesso  rimaste  straniet'e  fra  loro  ed  ignoranti  Tana  dell* altra, 
-si  siano  trovati  subito  d'accordo  nei  concetti  fondamentali:  e 
non  siasi  mai  verificata  che  una  insignificantissima  opposizione 
tutte  le  volte  che  si  trattasse  di  provvedimenti  che  tendessero 
ad  affermare  il  diritto  della  Nazione,  o  giovassero  a  costituirla 
e  a  munirla  ed  armarla  per  sostenere  il  suo  diritto.  E  ancora 
è  da  considerarsi  che  l'opposizione,  per  quanto  è  piccola,  non 
era  intesa  ad  impedire  quei  provvedimenti,  ma  anzi  ad  esage- 
rarli sin  dove  la  prudenza  politica  non  permetteva  sotto  peoa 
di  renderli  inefficaci  o  pericolosi. 

La  novità  delle  condizioni  a  cui  erano  vepute  le  provincia 
d' Italia,  la  varietà  e  la  diversità  delle  condizioni  in  cui  erano 
vissute  fin  qui  fecero  luogo  ad  interpellanze  ripetute  e  fre- 
quenti, le  quali,  se  ad  alcuno  parvero  soverchie,  giovarono  per^ 
a  meglio  conoscersi  ed  accomunarsi  degli  uomini  fra  loro  e  a 
darsi  reciproca  notizia  dei  loro  paesi.  Quelle  poi  che  volgevano 
intorno  air  indirizzo  della  politica  diedero  campo  al  Parlamento 
di  affermare  in  modo  solenne  il  diritto  della  Nazione,  e  al  Go- 
verno del  Re  1'  opportunità  di  manifestare  i  suoi  intendimenli 
circa  i  modi  di  compiere  l' opera  a  si  buon  punto  condotta. 

Ella,  Signore,  conosce  questi  intendimenti;  ella  sa  che  la  mo- 
tazione  di  persone  avvenuta  nel  Gabinetto  per  la  dolorosa  e  de- 
plorata perdita  del  conte  di  Cavour  non  ha  indotto  mutazione 
alcuna  nell'  indirizzo  politico  da  lui  con  tanta  sua  gloria  e  tanto 
profitto  dell'  Italia  iniziato  e  continuato.  E  che  egli  fosse  vero 
interprete  della  coscienza  della  Nazione,  e  che  l'opera  sua  fosse 
fondata  saldamente,  la  morte  sua  stessa  lo  ha  provato.  Il  Paese, 
il  Parlamento ,  il  Governo ,  mentre  apprendevano  come  una 
grande  sventura  la  perdita  dell'  illustre  uomo  di  stato ,  senti- 
vano il  bisogno  di  stringersi  viemmaggiormente  per  non  disper- 
dere le  forze;  e  l'Italia,  priva* appena  nata, di  ano  de' suoi  pia 
validi  campioni ,  dava  argomento  della  sua  forte  vitalità  soste- 
nendo la  prova  dolorosa  senza  prostrarsi. 
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E  se  la  S.  V.  voglia  osservare  che  la  maggiore  operosità  le- 
gislativa del  Parlamento  si  è  spiegata  dopo  la  mancanza  del- 
l'egregio statista,  e  se  TOglia  guardare  all'obietto  delle  princi« 
pali  leggi  votate  e  all'  immensa  maggioranza  dei  suffragi  che 
le  approvarono,  ella  comprenderà  facilmente  come  si  possa  as- 
severare che  gr  intendimenti  di  lui  farono  dal  concorde  vo- 
lere del  Parlamento  e  del  Governo  efficacemente  riassunti  e  se- 
condati. 

In  qualche  momento,  sin  dal  principio  dei  lavori  parlamen- 
tari, poterono  nascere  incidenti,  che  sembravano  scostarsi  dalla 
pacata  e  ponderata  discussione  dei  provvedimenti  proposti  dal 
governo  del  Re,  dai  bisogni  e  dai  desiderii  del  paese,  dalle  ra- 
gioni della  politica  internazionale.  Però  in  tanta  e  cosi  rapida 
mutazione  di  cose  e  di  destini,  in  tanto  concorso  di  elementi 
varii  a  compiere  la  liberazione  della  patria  ;  in  mezzo  ai  timori 
destali  dagli  intrighi  esterni  che  fomentavano  e  fomentano  an- 
cora in  alcuna  provincie  le  pib  brutali  e  violente  passioni  ;  in 
faccia  alla  occupazione  straniera  che  ancora  si  accampa  minac* 
ciosa  sovra  una  delle  più  tormentate  e  più  gloriose  provincie 
della  penisola,  non  dee  recar  meraviglia  che  alcuni  spiriti  più 
ardenti  e  meno  assuefatti  ai  temperamenti  della  vita  politica, 
propendessero  talvolta  ad  eccitazioni  né  prudenti  né  opportune. 
Questi  incidenti  però,  effetto  naturale  ma  passeggiero  di  tran- 
sitorie condizioni,  non  furono  tali  mai  da  turbare  né  in  seno 
alla  Camera  né  fuori  la  fiducia  dei  governati  verso  il  Governo, 
né  mai  si  risolvettero  in  pericolose  deliberazioni. 

La  prova  delle  cose  sovra  esposte  sta  laminosa  nella  serie 
degli  atti  parlamentari  e  nelle  molte  leggi  votate  in  questo 
primo  periodo  della  sessione,  delle  quali  non  sarà  inutile  citare 
le  principali. 

I  Deputati,  della  Nazione  tennero  per  primo  loro  debito  e 
primo  loro  pensiero  di  confermare  solennemente  il  plebiscito 
delle  popolazioni  decretando  la  corona  d' Italia  a  quel  Principe 
angusto,  la  cui  lealtà  e  il  valor  militare  erano  stata  precipua 
cagione  che  le  sorti  della  Patria  Italiana  venissero  secondate  da 
cosi  universali  simpatie,  e  favorite  da  tanta  prosperità  di  suc- 
cessi. Votando  all'  unanimità  la  legge  con  cui  Vittorio  Emanuele 
Storia  à*  Italia  Doc.  P.  II.  48 
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assume  il  titolo  glorioso  di  Re  d' Italia,  il  Parlamento  diede  ana 
guarentigia  all'  Europa  monarchica^  pose  il  Governo  in  grado 
di  assumere  fra  le  nazioni  civili  il  posto  che  spetta  air  Italia, 
notificando  ai  Governi  esteri  la  formazione  del  nuovo  Regno  ed 
ottenendone  successivamente  il  riconoscimento. 

Feconde  di  politici  risultati  furono  del  pari  le  leggi  relative 
all'armamento  nazionale.  Oltre!  provvedimenti  risguardanli  le 
leve  di  terra  e  di  mare,  il  Parlamento  sancì  nella  legge  che 
estende  V  istituzione  della  guardia  nazionale  mobile,  uno  degli 
argomenti  più  efficaci  alla  difesa  ^el  paese  e  alia  tutela  dell'or- 
dine interno. 

Non  hanno  dimenticato  gV  Italiani  le  solenni  parole  che  po- 
nendo il  piede  nella  Lombardia  liberata  indirizzava  loro  il  no- 
stro augusto  e  generoso  alleato:  «  Siate  oggi  tutti  soldati  per 
esser  domani  liberi  cittadini  di  una  grande  nazione.  >  Poiché 
nelle  armi  si  educano  ì  cittadini  alla  temperanza,  alla  disciplina* 
alla  coscienza  della  propria  dignità  e  della  propria  forza,  a  tutte 
le  maschie  ed  austere  virtù  che  sono  necessarie  ad  esercitare 
ed  a  mantenere  la  libertà. 

Di  più,mentre  le  buone  armi  sono  indispensabili  a  difendere 
i  preziosi  acquisti  fatti  dalla  Nazione,  d'altro  canto,  per  la  fida- 
eia  che  un  popolo  fortemente  armato  inspira  agli  amici,  per  il 
rispetto  che  impone  ai  nemici,  sono  anche  un  mezzo  potente 
di  conseguire  pacifici  trionfi;  o  quando,  nostro  malgrado,  fosse 
turbata  la  pace,  di  renderne  men  lunga  e  men  grave  per  gli 
interessi  generali  d'  Europa  la  non  provocata  interruzione. 

Alla  sfera  politica  non  meno  che  a  quella  economica  appar- 
tengono le  leggi  relative  alla  unificazione  del  debito  pubblico. 
Comporre  ad  unità  le  varie  maniere  di  debiti  ereditale  dai 
piccoli  Slati^  nei  quali  la  Penisola  fu  sinora  infaustamente  di- 
visa, attrarre  nell'orbita  della  vita  nazionale  gl'interessi  dei 
creditori  dello  Stato  e  provvedere  all'avvenire  della  nazione 
senza  offendere  i  diritti  individuali,  tale  fu  la  meta  cui  mirò  il 
Parlamento  nell'  adottare  i  provvedimenti  finanziarli  proposti 
dal  Governo  del  Re. 

Che  questo  scopo  sia  stato  raggiunto  Io  dimostra  la  gara  con 
cui  i  capitalisti   italiani  ed  esteri   hanno  offerto  al  Governo  i 
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mezzi  di  compiere  il  prestito  volato  dalle  Camere.  La  S.  V.  sa 
che  pei  764  milioni  domandati  dal  Goyerno  si  è  presentato  a^ 
concorso  oltre  a  an  miliardo,  e  che  si  attende  ancora  il  risul- 
lato  della  pubblica  sottoscrizione. 

£  qaesto  un  fatto  sul  quale  io  mi  compiaccio  di  fermare  l'at- 
tenzione dei  Ministri  del  Re  all'  estero.  Esso  dimostra  che  il 
regno  d' Italia  seppe  procacciarsi  credito  per  V  avvenire  rispet- 
tando con  rigorosa  giustizia  gli  obblighi  contratti  nel  passato. 
Esso  è  la  più  splendida  prova  che  gli  avvenimenti  compiuti  in 
Italia  sono  meglio  che  una  rivoluzione,  una  ristauraziooe  dei- 
r  ordine  regolare  e  normale. 

Il  Parlamento  provvide  finalmente  allo  sviluppo  delle  forze 
43conomirhe  del  paese^  accordando  la  sua  approvazione  ai  dise- 
gni di  leggi  propostegli  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  in- 
torno alla  pronta  esecuzione  di  una  vasta  rete  di  strade  ferrate. 
Promuovere  in  tutte  le  classi  del  popolo,  mercè  lo  stimolo  del 
lavoro,  la  ricchezza  insieme  e  la  pubblica  moralità  ^  fomentare 
l'accrescimento  dei  capitali  nazionali  colla  potente  concorrenza 
dei  capitali  esteri,  scemare  gli  ostacoli  che  la  distanza  e  la  con« 
figurazione  della  Penisola  oppongono  al  rapido  affratellarsi  di 
lutti  gli  abitanti  di  essa ,  tali  sono  i  risultati  che  il  Governo 
spera  di  ottenere  fra  breve  dall'  energico  impulso  dato  ai  lavori 
pubblici. 

A  ben  comprendere  la  rilevanza  di  questo  articolo ,  basti  il 
dire,  che,  oltre  i  lavori  dell'arsenale  della  Spezia, si  sono  con- 
cessi per  2,700  chilomelri  di  strade  ferrate,  alla  costruzione 
delle  quali  il  più  breve  termine  assegnato  è  di  un  anno  e  mezzo 
e  il  più  lungo  di  otto  anni,  e  che  l' esecuzione  delle  linee  con- 
cesse costerà  complessivamente  circa  i  750  milioni ,  dei  quali 
oltre  le  garanzie  pattuite,  290  milioni  circa  dovranno  essere 
somministrati  dal  Governo. 

Questa  sommaria  e  rapida  esposizione  basta  a  far  conoscere 
che  il  Parlamento  nella  prima  parte  della  presente  sessione 
provvide  non  solo  ai  più  urgenti,  ma  altresì  ai  piti  importanti 
e  permanenti  interessi  del  Paese. 

Ora  se  guardiamo  al  cammino  fin  qui  percorso,  e  se  lo  mi* 
suriamo  alla  grandezza  degli  avvenimenti,   ci   sembra  poterne 
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trarre  alcuna  legiltima  compiacenza:  se  guardiamo  a  quello 
che  ci  resla  da  fare,  sappiamo  che  è  scabroso,  e  arduo,  e  pieno 
d'insidie  e  di  pericoli;  ma  non  ci  sentiamo  sgomeDlati:e 
osiamo  tuttavia  ripetere  con  un  giusto  orgoglio  che  l' Italia  è 
fatta.  SI  r  Italia  è  fatta  ,  malgrado  che  uns^parte  d' Italia  ri- 
manga ancora  in  altrui  balla  ;  perchè  abbiamo  fede  che  l' Eu- 
ropa ,  quando  ci  vedrà  ben  ordinati  e  armati  e  forti ,  si  per- 
suaderà del  nostro  diritto  a  possedere  intero  il  nostro  territo- 
rio e  vedrà  una  guarentigia  della  soa  quiete  e  della  sua  pace 
nel  favorirne  la  restituzione:  perchè  abbiamo  fede  che  l'Enropa, 
imparando  a  meglio  conoscerci ,  si  persuaderà  che  noi,  popolo 
essenzialmente  cattolico,  meglio  di  ogni  altro  popolo  compren- 
diamo i  veri  interessi  della  Chiesa  quando  le  domandiamo  di 
spogliarsi  dei  diritti  feudali  che  la  barbarie  le  diede  e  la  ci- 
viltà non  le  consente ,  offrendole  in  compenso  indipendenza  e 
libertà  piena  ed  intera  nell'  esercizio  del  suo  santo  ministero 
e  la  gratitudine  e  l'ossequio  di  una  nazione  rigenerata. 

Sappiamo  bene  che  la  vecchia  Europa  ci  guarda  ancora  con 
occhio  diffidente  e  ci  rimprovera  i  disordini  che  funestano  le 
Provincie  meridionali  e  l'incertezza  dell'interno  ordinamento. 
Ma  l'Europa  conosce  le  orìgini  antiche  di  quei  disordini,  ella 
che  nel  Congresso  di  Parigi  stigmatizzò  il  reggimento  depra- 
vato che  corrompeva  ed  avviliva  quei  popoli.  Ora  abbiamo  fede 
che  al  sole  della  libertà  riprenderanno  vigore  i  loro  istinti  ge- 
nerosi, e  che  l'Italia  trarrà  i  più  validi  aiuti  di  là  d'onde  ora 
le  vengono  i  maggiori  pericoli  interni.  Noi  non  vogliamo  oè 
dissimularli  né  attenuarli  ;  ma  preghiamo  che  si  consideri  alle 
cause  remote  che  li  produssero  e  agli  eccitamenti  prossimi, che 
abusando  di  una  generosa  protezione  data  per  più  nobili  fini, 
li  mantengono:  preghiamo  che  si  consideri  che  mai  non  si  vide 
una  nazióne  abbattere,  come  Tltalia,  quattro  reggimenti  diversi  e 
costituirsi  in  unità  con  minori  disturbi  in  si  brevissimo  tempo. 

Gli  esempi  però  di  sapienza  civile  e  di  virtù  dati  dal  Parla- 
mento sono  pegno  della  maturità  politica  della  nazione  di  cui 
esso  è  la  legittima  e  fedele  rappresentanza,  e  devono  inspirare 
una  giusta  ed  intera  fiducia  nell'  ordinato  procedere  delle  na- 
zionali istituzioni.    . 
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Adesso  rimane  che  le  parti  congregate  in  ano  si  conformino 
in  corpo  ben  ordinato  e  costituito,  nel  quale  la  vita  prece* 
dendo  da  un  potente  ed  unico  impulso,  si  diffonda  equabile  ed 
efOcace  a  dare  atto  e  vigore  a  tutte  le  membra. 

A  quest'opera  essenziale  si  prepara  il  Governo,  per  invocare 
sopra  di  lei  nella  prossima  sessione  i  consigli  e  l'autorità  del 
Parlamento.  Intanto  il  credito  ha  somministrato  largo  alimento 
alla  vitalità  necessaria  ;  occorre  ora  profittarne  per  ravvivare 
le  fonti  della  ricchezza  nazionale  e  stabilire  con  equo  sistema 
dMmposte  il  pareggiamento  indispensabile  fra  le  spese  e  le  ren- 
dite dello  Stato.  L' Italia  ceve  compiersi ,  e  nessun  sacrificio 
parrà  grave  agli  italiani  per  arrivare  alla  meta. 

Lo  spettacolo  della  nostra  unione,  della  meravigliosa  tempe- 
ranza di  questo  popolo  sorto  appena  a  vita  propria  e  indipen- 
dente, deve  far  persuaso  ogni  spirito  imparziale  che  l'Italia 
lasciata  a  se  stessa,  libera  degli  esterni  pericoli  che  ancora  la 
minacciano,  posta  in  possesso  di  tutte  le  condizioni  necessarie 
della  sua  esistenza,  sarà  come  ne  esprimeva  la  persuasione  Tau- 
gosto  nostro  Re  inaugurando  il  primo  Parlamento  Italiano,  una 
malleveria  di  ordine  e  di  pace  per  l' Europa,  un  potente  fattore 
della  civiltà  universale. 

Autorizzo  la  S.  Y.  Illustrissima  a  valersi  del  contesto  di  que- 
sto  dispaccio  in  quel  modo  che  riputerà  più  confaciente  al  bene 
del  nostro  paese,  e  mi  pregio  di  rinnovarle  ecc. 

RlCASOLI. 
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C. 


Estratto  di  dispaccio  del  Barone  Ricasoli  Presidente  del  Const- 
glia  dei  Ministri  per  le  faccende  esteme  al  Conte  de  Lauoa; 
Ministro  del  Re  d'Italia  a  Berlino. 


Nello  stato  d'incertezza  e  di  tensione  in  che  vive  l'Earopa 
non  mi  fa  maraviglia  che  le  mie  dichiarazioni  al  Parlamento 
Nazionale  abbiano  svegliato  qualche  apprensione.  Voi  avete  dato, 
a  chi  ve  le  ha  manifestate,  spiegazioni  che  approvo;  ma  mi 
sia  permesso  di  domandare  se  tali  apprensioni  avessero  fon- 
damento ,  0  se  fossero  giuste  le  interpretazioni  eh'  elle  sup- 
pongono. 

Ritoniamo  alle  condizioni  nelle  quali  ho  parlato,  e  si  riscon- 
trerà che  le  mie  parole  non  inchiudono  né  idee  aggressive  né 
impazienze  pericolose. 

Confesserò  volontieri  che,  poco  avvezzo  alle  riserve  calcolale 
del  linguaggio  diplomatico,  mi  sarebbe  riuscito  difficile  usar 
formule,  dì  cui  per  vero  non  nego  i  vantaggi.  Nella  condizione 
però  nella  quale  io  mi  trovava  al  cospetto  del  Parlamento  e  del 
Paese,  nella  nostra  stessa  situazione  in  faccia  air  estero,  )e 
reticenze  e  le  ambiguità  avrebbero  potuto  eccitare  apprensioni 
ben  altrimenti  serie  in  Italia,  e  non  inspirare  una  sicurezza 
maggiore  ai  Gabinetti  stranieri. 

Chiamato  da  pochi  giorni  dalla  bontà  del  Re  alla  direzione 
degli  affari ,  se  io  poteva  fare  assegnamento  sulla  fiducia  della 
Camera  e  del  Paese,  egli  era  certo  meno  come  Ministro  che 
come  individuo,  e  come  italiano  profondamente  convinto  dei 
diritti,  profondamente  devoto  al  bene  della  patria. 

È  debito  pertanto  di  lealtà  dichiarare  che  io  non  saprei, 
sotto  certi  importantissimi  rispetti,  pentirmi  della  precisione 
6  della  franchezza  delle  mie  parole.  Nella  politica  del  Governo 
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del  Re  vi  hanno,  rigaardo  ali'  Italia,  dae  questioni  distinte  :  la 
questione  di  principi!  e  la  questione  che  potrebbe  chiamarsi  di 
opportunità  e  di  convenienza. 

Ora  sulla  questione  di  principii  sarebbe  impossibile  di  tran- 
sigere. Come  Ministro,  del  pari  che  come  individuo,  io  credo 
mio  dovere  dì  affermare  altamente  i  diritti  dell'  Italia,  il  suo 
diritto  di  compiere  la  sua  unità,  di  assicurare  la  sua  indipen- 
denza,  e  la  sua  quiete  rivendicando  Roma  come  sua  capitale  na- 
turale ,  rivendicando  la  Venezia  come  parte  interessante  del 
suolo  e  della  nazionalità  italiana. 

Che  questi  principii  siano  ammessi,  che  le  Potenze,  invece  di 
combatterli,  invece  di  opporvi  ostacoli,  si  studino  di  farli  pre- 
valere nei  consigli  d' Europa,  e  la  questione  sarà  immensamente 
semplificata,  e  sarà  tolta  di  mezzo  la  maggior  parte  delle  incer- 
tezze e  dei  pericoli  che  pesano  sulle  condizioni  presenti.  Rassi- 
curato sullo  scopo  finale  de'  suoi  intenti ,  il  Governo  del  Re 
tien  troppo  conto  della  condizione  degli  altri  Governi,  delle  dif- 
ficoltà che  hanno  essi  medesimi  a  vincere,  degl'interessi  che 
hanno  da  curare ,  e  non  vorrebbe  per  conseguenza  far  forza 
al  corso  degli  avvenimenti  e  precipitare  uno  scioglimento,  che 
egli  si  stimerebbe  felice  di  potersi  ripromettere  dal  senno  e 
dalla  giustizia  dell'Europa. 

Come  mai  un  Governo  cosi  illaminalo,  così  patriottico  e  cosi 
giusto  come  la  Prussia  dovrebbe  avere  difficoltà  di  confermare 
col  suo  contegno  queste  legittime  speranze  ed  aiutare  colla  sua 
influenza  un  resultato  utile  del  pari  al  mantenimento  della  pace 
generale  e  della  civiltà?  Yoi  sapete  che  il  Governo  del  Re  non 
è  condotto  da  uno  spirito  di  dominazione  né  da  una  timida 
condiscendenza  verso  pretensioni  rijiToluzionarie  a  farsi  l' inter- 
prete e  il  sostenitore  dei  voti  che  portano  gì'  Italiani  verso  Roma 
e  verso  Venezia. 

Per  la  sua  posizione  geografica  e  per  le  sue  tradizioni  Roma 
é  il  centro  naturale  delf  Italia,  e  ìsi  potrebbe  diMcilmente  im^ 
maginare  il  Regno  d' Italia  se  non  avesto  Roma  per  Capitale» 
Il  Governo  Papale  sarà  sempre  tratto  daHa  sua  debolezza  a  cer- 
care appoggio  nella  protezione  e  nelle  armi  straniere.  O^gi 
stesso  egli  è  all'  ombra  di  una  bandiera  straniera,  benché  amica 
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degr  Italiani,  che  si  ordiscoao  a  Roma  quelle  macchinazioni^ 
che  vi  si  formano  quelle  bande  di  briganti  onde  sono  desolate 
le  nostre  provincìe  meridionali. 

Il  potere  temporale  dei  Papi  è  ormai  condannato  egualmente 
dallo. spirilo  del  Cristianesimo  e  dagli  interessi  della  società  ci- 
vile. Vi  hanno  tra  V  esercizio  del  Ministero  Sacerdotale  e  le 
sollecitudini  del  Governo  Temporale  incompatibilità  insanabili. 
J.e  popolazioni  ne  soffrono,  e  non  vogliono  più  sopportare  ud 

reggimento  che  le  condanna  all'inerzia,  a  un  avvilimento  ma- 
teriale e  intellettuale  troppo  tristamente  in  contrasto  coi  pro- 
gressi di  tutti  gli  altri  paesi  dell'Europa  civile. 

Finche  dura  questa  condizione  di  cose  noi  ci  aggiriamo  in  no 
circolo  vizioso  e  terribile  :  l' insurrezione  delle  moltitudini  e 
l'occupazione  straniera.  Ora  l'Italia  e  l'Europa  stessa  non  pos- 
sono accettare  indefinitamente  una  situazione  che  mette  a  con- 
tinuo repentaglio  la  loro  quiete. 

Sa  la  Germania  per  esperienza  propria  quanto  le  sia  stala 
funesta  la  confusione  dei  due  poteri.  La  separazione  che  per 
lei  fu  il  frutto  di  lotte  lunghe  e  sanguinose,  può  ottenersi  in 
Italia  senza  catastrofi,  senza  scosse,  mercè  dei  progressi  della 
fede  religiosa  e  delle  istituzioni  politiche.  La  Chiesa  e  il  suo 
Capo  augusto  troveranno  certamente  nell'  intera  libertà  che  il 
Regno  d'Italia  è  pronto  a  garantire  al  potere  spirituale,  nel 
sentimento  religioso  e  nel  rispetto  delie  popolazioni  molta  pia 
indipendenza  e  più  dignità  che  non  ne  venga  loro  da  una  so- 
vranità temporale  odiosa  ai  sudditi  e  impotente  ad  esistere  senza 
il  soccorso  delle  baionette  straniere. 

Studiandoci  di  pervenire,  secondo  i  principii  proclamati  dal 
Governo  Italiano,  alla  separazione  e  alla  indipendenza  reci- 
proca dei  due  poteri,  noi  crediamo  di  rendere  un  immenso 
servigio  ai  Governi  non  solo,  ma  eziandio  alla  civiltà  e  alla 
umanità. 

Ma  non  già  alla  violenza  e  ai  tumnlii ,  bensì  all'  opinione 
pubblica,  alla  ragione,  a  combinazioni  finalmente  che  coociglino 
quanto  è  possibile  tutti  questi  interessi  che  sono  in  causa,  noi 
vogliamo  domandare  l'attuazione  di  grandi  intenti. 

Io  crederei  quasi  superfluo  di  tornar  qui  sui  diritti  e  sui 
doveri  del  Governo  Italiano  verso  la  Venezia.  Ventidue  milioni 
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d' Italiani  non  possono^  ben  si  comprende,  restare  indifferenti 
alla  sorte  dei  loro  sventurati  fratelli ,  soggetti  ancora  ad  una 
dominazione  che  aborrono  e  alla  quale  vogliono  assolutamente 
sottrarsi.  L' indipendenza  dell'  Italia  d'  altra  parte  sarà  pura- 
mente nominale  Anche  un  esercito  straniero  accampato  in 
mezzo  a  fortezze  formidabili  potrà  attendere  il  momento  di  ro- 
vesciare il  nuovo  ordine  di  cose.  Ora  ogni  nazione  ha  il  di- 
ritto, ha  il  dovere  di  assicurare  la  sua  propria  esistenza.  Do- 
mandare agl'Italiani  che  rinunzino  alla  Venezia,  sarebbe  un 
dimandare  loro  un'abnegazione  contraria  alla  giustizia. 

Ma  non  perdendo  giammai  di  vista  un  oggetto  indispensa- 
bile alla  nostra  sicurezza  e  alia  nostra  esistenza ,  il  Governo 
del  Re  saprà  del  pari  tener  cónto  della  condizione  delle  cose , 
e  non  provocare  una  lotta  prematura,  che  egli  sinceramente 
desidera  dì  evitare. 

Una  soluzione  pacifica  non  ci  sembra  né  impossibile ,  né  di 
una  estrema  difficoltà,  purché  si  cerchi  di  buona  fede,  purché 
si  accetti  una  trasformazione  evidentemente  provvidenziale,  e 
che  é  adatta  a  garentire  la  pace  e  l'equilibrio  europeo,  molto 
più  di  certe  combinazioni  artificiali  che  finiscono  sempre  col 
rompersi  contro  le  tendenze  naturali  dei  popoli. 

Intanto  potete  assicurare  che  il  Governo  del  Re  é  fermamente 
deciso  a  mantenere  la  tranquillità  pubblica ,  e  a  non  tollerare 
alcuna  specie  di  disordine  da  qualsiasi  parte  venga ,  di  qual- 
siasi bandiera  si  copra. 

Vogliate  etc. 

RlGASOU. 
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«9S  D. 

Dispaccio  Circolare  del  medesimo  alle  Legazioni  del  Re  sulle 
condizioni  delle  Provincie  Meridionali. 


Illustrissimo  signore. 

Nel  dispaccio  circolare  che  ebbi  l'onore  di  indirizzare  ai  Rap- 
presentanti di  S.  M.  air  estero  io  accennava  ai  tarbamenti  ed 
alle  difficoltà,  che  s'incontravano  nelle  Provincie  meridionali 
del  regno,  e  protestando  di  non  volerli  né  dissimulare  né  atte- 
nuare^ io  esprimeva  la  speranza  che  quelle  Provincie,  scaldate- 
ai  sole  della  libertà,  sarebbero  tosto  sanate  dai  loro  mali,  ed 
avrebbero  aggiunto  forza  e  decoro  ali*  Italia  a  cui  appartengono. 

Nessuna  cagione  è  sorta  di  nuovo  a  scemare  le  speranze  che 
il  Governo  del  Re  giustamente  ripone  nel  vigore  dei  procedi- 
menti presi  all'uopo  e  nel  patriottismo  di  quelle  popolazioni: 
ma  poiché  appunto  il  brigantaggio,  onde  sono  desolate  quelle 
Provincie,  sentendosi  stretto  più  da  vicino,  ha  raddoppiate  i 
suoi  sforzi ,  e  più  potente  é  divenuta  la  cooperazione  dei  suoi 
ausiliatori  (che  ornai  nessuno  ignora  chi  e  quali  si  siano)  e  si 
sono  commessi  in  questi  sforzi,  che  giova  credere  estremi,  atti 
di  ferocia  che  dovrebbero  essere  ignoti  al  nostro  tempo  ed  alla 
nostra  civiltà»  ed  ai  quali  é  bisognato  opporre  per  dura  e  de- 
plorata necessità  una  repressione  proporzionata;  quindi  i  nostri 
nemici  hanno  tolto  argomento  per  gridare  più  alto  contro  l'op- 
pressione che  il  Piemonte,  come  essi  dicono,  fa  pesare  su  quella 
sfortunato  Paese,  strappato  colle  insidie  e  colla  forza  ai  suoi 
legittimi  dominatori,  ai  quali  brama  di  tornare  anche  a  prezza 
di  martini  e  di  sangue.  Alle  maligne  insinuazioni  dei  nostri 
nemici  si  aggiungono,  ne  duole  il  dirlo,  le  parole  meno  caute 
di  nomini  onorevolissimi ,  e  schiettamente  per  antico  affetto  e 
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per  profonde  convìDzioni  italiani,  che  vedendo  protrarsi  nelle 
Provincie  napolitane  aoa  lotta  funesta,  inclinano  a  credere  che 
l'anione  di  esse  all'Italia  sia  stata  fatta  inconsaltamente,  e  che 
quindi -si  ahbia  a  ritenere,  fino  a  nuovo  e  più  certo  esperi- 
mento, come  non  avvenuta  (a). 

Noi  non  potremmo  mai  accettare  il  punto  di  vista  di  questi 
ultimi;  di  cai  non  mettiamo  in  dubbio  né  il  patriottismo  né  le 
rette  intenzioni:  poiché  né  possiamo  dubitare  della  legittimità 
e  deir efficacia  del  plebiscito,  mediante  il  quale  quelle  Provin- 
cie si  dichiararono  parte  del  Regno  Italiano,  né  la  nazione  può 
riconoscere  in  alcuna  parte  di  sé  il  diritto  di  dichiararsi  sepa- 
rata dalle  altre  ed  estranea  alle  loro  sorti.  La  Nazione  Italiana 
é  costituita,  e  tutto  ciò  che  é  Italia  le  appartiene. 

In  questo  stato  di  cose  e  di  opinioni  pertanto  reputa  oppor* 
tuno  il  Governo  del  Re  che  i  suoi  Rappresentanti  all'estero 
sieno  messi  al  fatto  delle  vere  condizioni  delle  Provincie  napo- 
litane con  quelle  considerazioni  che  loro  giovino  a  rettificare 
i  meno  esatti  giudizi,  chei  lontani  potessero  formarsi  su  quelle. 

In  ogni  luogo  dove  per  forza  di  rivoluzione  si  venne  a  cam- 
biare la  forma  di  governo  e  la  dinastia  regnante,  sempre  ri- 
mase superstite  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  un  lievito 
dell'  antico  a  perturbare  gli  ordini  nuovi,  che  non  si  potè  eli- 
minare dal  corpo  della  nazione  se  non  a  prezzo  di  lotte  fratri- 
cide e  di  sangue.  La  Spagna,  dopo  30  anni,  non  ha  per  anco 
rimarginate  le  piaghe  delle  guerre  civili,  che  ogni  poco  minac- 
ciano di  riaccendersi;  la  Inghilterra  dopo  che  ebbe  ricuperate, 
cogli  Orango  le  sue  libertà,  dovè  lottare  per  quasi  80  anni  co- 
gli Stuardi,  che  poterono  correre  talora  il  territorio  dalla  Sco- 
zia fin  pressoio  porte  di  Londra;  la  Francia  mentre  sagrifi- 
cava  alla  paura  della  federazione  i  Girondini,  devastava  Lione,  si 
funestava  di  stragi,  era  poi  lacerata  nella  Vandea,  che  appena 
vìnta  da  una  guerra  guerreggiata  e  sanguinosa  sotto  la  Repub- 
blica, riprendeva  le  armi  nei  Cento  Giorni,  le  riprendeva  con- 


ca) Allude  air  opuscolo  di  MaBsimo  d'Azeglio  •<  QuUUùni  Urgenti  <*  nel  quale 
biMfmando  a  dirittura  la  impresa  nelle  ProTiueie  Napoletane  e  la  riunione  al 
Regno  d'Italia,  accennava  fra  le  altre  bizzarrie  alla  opportunità  di  trasportare 
la  Capitale  a  Firenze  tt 
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tro  la  Monarchia  di  Laglio.  E  non  pertanlo  niano  dabitò  mai 
per  quelle  dirQcoltà  deirayvenire  della  Spagna,  dell' Inghilterra, 
e  della  Francia,  né  osò  negare  il  diriUo  della  repressione  nei 
governi  costiluiti  e  consentiti  dalla  gran  maggioranza  della  na- 
zione, né  considerò  la  resistenza  armata  al  suo  volere,  se  non 
come  una  ribellione  alla  sovranità  nazionale,  benché  questa  ri- 
bellione avesse  eserciti  ordinati ,  generali  valorosi  ed  esperti , 
possedesse  città  e  territori!  dove  esercitava  dominio,  e  fossero 
necessari!  a  domarla  la  guerra  regolare,  e  gli  scontri  in  gior- 
nata campale. 

Yoi  non  potete  non  avere  notato,  Signore,  1*  immensa  diffe- 
renza che  passa  fra  il  brigantaggio  napoletano  ed  i  fatti  sovra 
accennati.  Non  si  può  a  quello  far  neppure  Tonore  di  parago- 
narlo con  questi;  i  partigiani  dì  D.  Carlos,  i  seguaci  degli 
Stuardi,  i  Vandeisti,  i  quali  finalmente  combattevano  per  un 
principio,  si  terrebbero  per  ingiuriati  se  venissero  posti  in 
comparazione  coi  volgari  assassini  che  si  gettano  su  vari  luo- 
ghi di  alcune  Provincie  napolitano  per  amore  unicamente  di 
saccheggio  ed!  rapina.  Invano  domandereste  loro  un  programma 
politico;  invano  cerchereste  fra  ì  nomi  di  coloro  che  li  condu- 
cono, quando  hanno  alcuno  che  li  conduca,  un  nome  che  pur 
lontanamente  si  potesse  paragonare  con  quelli  di  Cabrerà  e  di 
Larochejaquelein,  o  anche  solamente  del  curato  Merino,  di  Stof* 
flet,  di  Charretle.  Dei  generali  ed  ufficiali  superiori  rimasti  fé- 
deli  al  Borbone,  neppure  uno  ha  osato  assumere  il  comando 
dei  briganti  napoletani  e  la  responsabilità  dei  loro  atti.  —  Que- 
.sta  assoluta  mancanza  di  colore  politico,  la  quale  risolta  dal 
complesso  dei  fatti  e  dei  procedimenti  dei  briganti  napoletani, 
è  anche  luminosamente  attestata  dalle  corrispondenze  ufficiali 
dei  consoli  e  viceconsoli  inglesi  nelle  Provincie  meridionali, 
testé  presentate  dal  Governo  di  S.  M.  Britannica  al  Parlamento; 
sulle  quali  mi  permetto  di  richiamare  l'attenzione  della  S.  T., 
specialmente  sul  dispaccio  del  12  giugno  del  signor  Scasriii 
dalla  Capitanata,  e  su  quello  dei  signor  Bonham  8  giugno,  che 
speciQcatamente  dice:  e  le  bande  dei  malfattori  non  sono  nn- 
»  morose  a  quanto  sembra ,  ma  sono  diffuse  per  tutto ,  e  per 
•  tutto  si  parla  dei  loro  atti  feroci,  spogliando  i  viaggiatori  ed 
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»  i  casali,  tagliando  i  fili  eletlrici,  e  talvolta  iDceodiando  i  rac* 
>  coiti.  L' antica  bandiera  borbonica  è  stata  in  alcuni  luoghi 

•  rialzata ,  ma  certo  è  che  il  movimento  è  per  nulla  politico , 
»  ma  solo  un  sistema  di  vandalismo  agrario  preso  come  pro- 
»  fessione  da  gran  parte  delle  truppe  sbandate,  che  preferiscono 

•  il  saccheggio  al  lavoro.  » 

II  brigantaggio  napoletano  pertanto  può  ben  essere  uno  stro* 
mento  in  mano  della  reazione  che  lo  nutre,  lo  promuove  e  lo 
paga  per  tenere  agitato  il  paese,  mantenere  vive  folli  speranze 
ed  ingannare  l' opinione  pubblica  dell'  Europa;  ma  «quanto  sa- 
rebbe falso  il  prenderlo  come  una  protesta  armata  del  paese 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose,  altrettanto  sarebbe  inesatto  il 
dargli,  sulla  fede  delle  relazioni  dei  giornali,  l'importanza  e  l'e- 
stensione che  gli  si  attribuisce. 

Le  Provincie  che  formavano  il  regno  di  Napoli  si  ripartiscono 
in  quattro  grandi  naturali  divisioni  —  gli  Abbrnzzi,  le  Cala- 
brie, le  Puglie,  e  finalmente  il  territorio  verso  il  Mediterraneo, 
in  mezzo  a  cui  siede  Napoli.  Nelle  Calabrie,  che  comprendono 
tre  Provincie,  non  vi  è  vero  brigantaggio,  ma  solo  alcuni  furti 
ed  aggressioni  che  in  niun  tempo  si  poterono  da  quei  luoghi 
estirpare;  in  condizioni  analoghe  è  la  Basilicata  prossima  ed 
in  gran  parte  montuosa.  Nelle  tre  Puglie  non  havvi  brigantag* 
gio  organizzato  in  bande;  lo  stesso  dicasi  degli  Abbruzzi,  dove 
non  s' incontrano  che  briganti  sparpagliali,  colà  rifugiatisi  dalle 
provinole  di  Molise  e  di  Terra  di  Lavoro.  Il  vero  brigantaggio 
esiste  nelle  provincie  che  sono  intorno  a  Napoli  —  ha  per  base 
la  linea  del  confine  pontificio ,  e  tiene  le  sue  forze  principali 
sulla  catena  del  Malese  che  divide  Terra  di  Lavoro  da  Molise, 
e  di  là  poi  si  getta  su  quelle  due  provincie  e  in  quelle  di  Avel- 
lino, di  Benevento  e  di  Napoli,  distendendosi  lungo  l'Appennino 
fino  a  Salerno,  e  perdendo  sempre  più  d'intensità,  quanto  più 
si  discosta  dalla  frontiera  romana ,  dove  si  appoggia  e  dove  si 
rinforza  d'armi,  d'uomini  e  di  danaro.  Cinque  sole  pertanto 
delle  quindici  provincie  onde  componevasi  il  regno  di  Napoli 
sono  infestate  dai  briganti.  Né  già  costoro  occupano  quelle  Pro- 
vincie, né  hanno  sede  in  alcuna  città  od  in  alcuna  borgata,  ma 
vivono  in  drappelli  sulle  montagne,  è  di  là  piombano  alla  preda 
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sui  luoghi  indifesi;  mai  non  osarono  attaccare  aoa  città  nem- 
meno  di  lerzo  ordine,  mai  non  osarono  attaccare  un  luogo  cu- 
stodito da  truppa  per  quanto  scarsa  si  fosse;  dove  arrivano, se 
non  incontrano  resistenza,  liberano  i  malfattori  dalle  carceri, 
ed  ingrossati  di  questi  e  dei  villani,  per  antica  abitudine  usi  a 
cosiffatte  fazioni,  rubano,  saccheggiano  e  si  rinselvano. 

Il  brigantaggio  quale  oggi  è  esercitato  nel  Napoletano ,  non 
è  pertanto  una  reazione  politica;  né  è  cosa  nuova.  Egli  è  il 
frutto  delle  guerre  frequenti  e  continue  colaggiù  combattute, 
delle  frequentissime  commozioni  politiche,  delle  rapide  mata- 
zioni  di  signoria,  del  malgoverno  continuo.  Il  brigantaggio  de- 
solò quelle  Provincie  durante  il  vice-regno  spagnuolo  ed  au- 
striaco fino  al  1734,  né  cessò  regnando  i  Borboni,  e  poi  Giu- 
seppe Napoleone  e  Murat.  La  S.  Y.  non  ignora  quale  celebrità 
infame  acquistassero  nel  breve  periodo  repubblicano  dei  1799 
i  nomi  di  Pronio  e  di  Rodio  negli  Abbruzzi,  contro  il  primo 
dei  quali  fu  mandato  con  un  esercito  il  generale  Duhesme;  il 
nome  di  Michele  Ferra,  sopranominato  Fra  Diavolo  nella  Terra 
di  Lavoro,  il  nome  di  Gaetano  Mammone  nella  provincia  di 
Sora.  Durante  il  regno  di  Giuseppe  Napoleone  e  di  Gioachino 
Murat  fino  al  1815,  il  brigantaggio  mostrossi  tanto  audace  e 
terribile  che  si  riputò  necessario  mandare  a  sperperarlo  nelle 
Calabrie  il  generale  Manhes  con  poteri  illimitati.  Non  ignora 
la  S.  V.  come  largamente  usasse  il  generale  di  tali  poteri,  poi- 
ché non  é  molto  che  i  provvodimeuli  e  gli  atti  suoi  più  che 
severi  furono,  con  quella  buona  fede  che  sogliono  i  partili  vinti 
allorché  hanno  una  cattiva  causa  a  difendere,  attribuiti  ed  im- 
putati a  biasimo  del  Governo  del  Re.  I  Borboni  restaurali  pre- 
sero altra  via  per  distruggere  il  brigantaggio  di  cui  si  erano 
valsi,  e  che  ora  si  riconoscevano  impotenti  a  reprimere,  li  ge- 
nerale Amato  venne  a  composizione  colla  banda  Yardarelli,  che 
infestava  le  Puglie,  e  pattuì  con  essa  non  solamente  perdono 
ed  oblio,  ma  che  fosse  tramutata  con  larghi  stipendii  ìd  una 
squadra  di  armigeri  al  servizio  del  re  al  quale  presterebbe  giu- 
ramento. Fermati  questi  patti  la  banda  venne  in  Foggia  per 
rassegnarsi,  e  quivi  dal  generale  fatta  circondare,  fu  a  fucilate 
distratta.  Il  brigante  Tallarico  ebbe  da  Ferdinando  li ,  perchè 
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cessasse  le  aggressioni  e  si  ritirasse  in  Ischia^  dove  ancor  vive, 
non  solo  grazia  piena  ed  intera,  ma  più  18  ducati  al  mese  di 
pensione. 

Il  brigantaggio  dunqae  trae  nelle  provincie  napoletane  la  saa 
ra^one  d' essere  dai  precedenti  storici ,  e  dalle  abitudini  del 
paese,  senza  contare  il  fomite  dei  rivolgimenti  politici,  ai  quali 
si  aggiungono  nel  nostro  caso  altre  particolari  cagioni,  lo  non 
insisterò  sul  malgoverno  che  1  Borboni  fecero  delle  Provincie 
meridionali:  non  sarò  più  severo  dei  rappresentanti  delle  po- 
tenze europee  al  congresso  di  Parigi  del  4856  che  lo  citarono 
in  giudicio  come  barbaro  e  selvaggio  innanzi  all'Europa  civile, 
né  deir  on.  Gladstone,  che  al  cospetto  del  Parlamento  Britannico 
Io  chiamò  negazione  di  Dio:  io  dirò  solo  che  il  Governo  Bor- 
bonico aveva  per  principio  la  corruzione  di  tutto  e  di  tutti, 
così  universalmente,  così  insistentemente  esercitata,  che  riesce 
meraviglioso  come  (jaelle  nobili  popolazioni  abbiano  un  giorno 
trovale  in  se  stesse  la  forza  di  liberarsene.  Tutto  ciò  che  nei 
governi  mediocremente  ordinati  è  argomento  a  rinvigorire,  di* 
sciplinare,  moralizzare,  in  quelle  era  argomento  d'infiacchire  e 
depravare.  La  polizia  era  il  privilegio  concesso  ad  una  congrega 
di  malfattori  di  vessare  e  taglieggiare  il  popolo  a  loro  arbitrio, 
parche  esercitassero  lo  spionaggio  per  conto  del  governo:  tale 
era  la  camorra.  L'esercito,  salvo  eccezioni,  si  componeva  di  eie- 
menti  scelti  con  ogni  cura,  scrupolosamente  educalo  da  gesuiti 
e  da  cappellani  nella  più  abbietta  e  servile  idolatria  del  re,  e 
nella  più  cieca  superstizione.  Nessuna  idea  dei  doveri  verso  la 
patria;  unico  dovere  difendere  il  re  contro  i  cittadini  conside- 
rali potenzialmente  come  nemici  di  lui ,  ed  in  continuo  stato 
di  almen  pensata  ribellione.  Che  se  questa  venisse  all'atto,  l'e- 
sercito sapeva  che  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini  gli  appar- 
tenevano, e  che  avrebbe  agio  di  sfogare  gl'istinti  feroci  e  brn* 
lali,  e  tutte  le  cupidigie  che  si  coltivavano  nell'animo  suo.  Del 
resto  nessuno  di  quegli  ordini  che  mantengono  la  disciplina, 
e  danno  al  soldato  lo  spirito  di  corpo,  ed  il  sentimento  dei  suo 
nobile  ufficio,  della  sua  importanza,  della  sua  dignità;  non  si 
affezionava  al  paese;  bastava  fosse  ligio  al  re,  che  per  guada- 
gnarselo  non  risparmiava  le  più  ignobili  piaggerìe. 
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Erano  centomila,  ben  forniti  di  armi,  di  danaro,  possessori 
di  fortezze  formidabili,  e  d'infiniti  mezzi  di  guerra;  eppure  no& 
combatterono  e  cedettero  sempre  innanzi  ad  un  pugno  di  eroi, 
che  ebbe  l'audacia  di  andarli  ad  affrontare.  Reggimenti,  corpi 
interi  d'armala  si  lasciarono  prendere  prigionieri.  Si  crede  d)e 
gente  cbe  non  combatte  non  farebbe  mai  dei  soldati  nel  vero 
senso  della  parola,  e  dei  soldati  d'Italia  specialmente:  ebbero 
facoltà  di  tornare  alle  case  loro,  e  si  sbandarono;  ma  avvezzi 
agli  ozi  ed  alle  depravazioni  delle  caserme,  disusati  dal  lavoro, 
ripresero  con  egual  ferocia ,  ma  con  più  viltà ,  le  tradizioni  di 
Mammone  e  di  Morra,  e  si  fecero  briganti.  Se  nelle  loro  atroci 
imprese  portano  talora  la  bandiera  borbonica ,  egli  è  per  au 
resto  di  abitudine,  non  per  affetto.  Si  disonorarono  non  difen- 
dendola, ora  la  disonorano  facendone  un  segnacolo  agli  assas- 
sinii  ed  alle  rapine. 

Per  tal  modo  si  è  formato  il  brigantaggio  napoletano,  e  di 
tali  elementi  si  recluta;  a  questi  si  aggiungono  i  facinorosi,  i 
fuggiti  dalle  galere  di  tutto  il  mondo,  gli  apostoli  ed  i  soldati 
della  reazione  europea  convenuti  tutti  allo  stesso  punto,  perchè 
sentono  cbe  ora  si  giuoca  Y  ultima  loro  posta ,  e  si  coiiri)atle 
Tultima  loro  battaglia.  E  qui  mi  duole,  o  Signore,  che  la  ne* 
cessila  di  far  compiuta  questa  esposizione,  mi  costringa  a  ri- 
cordar persone  il  cui  nome,  come  cattolico  e  come  italiano,  noo 
vorrei  dover  mai  pronunziare  se  non  per  cagione  di  riverenza 
ed  ossequio.  Ma  non  posso  né  debbo  tacere,  che  il  brigantaggio 
napoletano  è  la  speranza  della  reazione  europea  e  che  la  rea- 
zione europea  ha  posto  la  sua  cittadella  in  Roma.  Oggi  il  re 
spodestato  di  Napoli  ne  è  il  campione  ostensìbile,  e  Napoli  Toh- 
biellivo  apparente.  lire  spodestato  abita  in  Roma  il  Quirinale, 
e  vi  batte  moneta  falsa ,  di  cui  si  trovano  forniti  a  dovìzia  ì 
briganti  napoletani.  L'obolo  carpito  ai  credenti  delle  diverse 
parti  d' Europa  in  nome  dì  San  Pietro ,  serve  ad  assoldarli  io 
tutte  le  parti  d'Europa;  a  Roma  vengono  ad  inscriversi  pubbli- 
camente, a  prendere  la  parola  di  ordine  e  le  benedizioni,  con 
cui  quegli  nomini  ignoranti  e  superstiziosi  corrono  più  alacre- 
mente al  saccheggio  e  alle  stragi. 

Da  Roma  traggono  munizioni  ed  armi  quante  ne  abbisogna- 
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no;  sai  confini  romani  col  Napolitano  sono  i  depositi  ed  i  luo- 
ghi di  rìtroTO  e  di  rifugio  per  riannodarsi  e  tornare  rinfre- 
scati alla  preda.  Le  perquisizioni  e  gli  arresti  fatti  in  questi 
giorni  dalle  forze  francesi  non  ne  lasciano  più  dubbio.  L' atti- 
tudine ostile,  le  parole  dette  anche  in  occasioni  solenni  da  una 
parte  del  clero,  le  armi,  le  polveri ,  i  proclami  scoperti  in  al- 
cuni conventi,  i  preti  ed  i  frati  sorpresi  tra  le  file  dei  briganti 
neiratto  di  compiere  le  loro  imprese  fanno  chiaro  ed  aperto 
d'onde  vengano  ed  in  qual  nome  gli  eccitamenti.  E  poiché  qui 
non  si  hanno  interessi  religiosi  da  difendere,  e  quando  pur  vi 
fossero,  nò  con  tali  armi ,  né  da  tali  campioni ,  né  con  questi 
modi  si  potrebbe  tollerare  che  fossero  difesi ,  è  manifesto  che 
la  connivenza  e  la  complicità  della  Curia  Romana  col  brigantag- 
gio napolitano  deriva  da  solidarietà  d'interessi  temporali,  e  che 
si  cerca  di  tener  sollevate  le  Provincie  meridionali,  e  di  impe- 
dire che  vi  si  stabilisca  un  governo  regolare  riparatore  di  tanti 
mali  antichi  e  nuovi,  perché  non  manchi  in  Italia  rultimo  so- 
stegno del  principato  del  papa. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  di  qui  debba  trarsi  un  nuovo  ed 
efficace  argomento  per  dimostrare  all'evidenza  che  il  potere 
temporale  non  solamente  é  condannato  dalla  logica  irresistibile 
del  principio  di  unità  nazionale,  ma  si  é  reso  incompatibile 
colla  civiltà  e  colFumanità. 

Ha  quand'anche  si  volesse  concedere  che  il  brigantaggio  na- 
politano fosse  d'indole  essenzialmente  politica,  dovrebbero  pjir 
sempre  trarsene  conseguenze  opposte  a  quelle  che  vorrebbero 
i  nostri  nemici.  Primieramente  non  si  può  dedurre  argomento 
alcuno  dalla  sua  durata.  Non  si  deve  perdere  di  vista,  che  alle 
nostre  forze  é  negato  di  poter  circondare  da  ogni  lato  i  bri- 
ganti, come  sarebbe  necessario  per  distruggerli  compiutamente  ; 
poiché  battuti  e  dispersi  sul  suolo  napolitano,  hanno  comoda 
rifugio  nel  prossimo  e  contermine  stato  romano,  dove  con  tutta 
sicurezza  rifanno  nodo,  e  ristorati  di  nuovi  aiuti,  di  là  i:ipiom- 
bano  alle  usate  devastazioni. 

Si  deve  pur  considerare  che  la  natura  del  suolo  per  lo  più 
montuoso  e  non  intersecato  da  strade  praticabili,  mentre  favo- 
risce grimprovvisi  assalti,  porge  facilità  agli  assalitori  di  spar- 
Storta  d'Italia,  Doc.  P.  IL  49 
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pagliarsi  prestamente  e  nascoDclersi.  Né  per  ultimo  si  deve  di- 
ineoticare  che  non  ostaote  le  coedizioni  eccezionali  di  Napoli, 
Ti  sono  rimaste  in  vigore  le  franchigie  costituzionali ,  e  che 
quindi  il  rispetto  alla  libertà  della  stampa,  air  inviolabilità  del 
domicilio,  alla  libertà  individuale,  al  diritto  di  associazione,  im- 
pedisce che  si  proceda  a  repressioni  sommarie  e  subitanee.  11 
che  fornisce  in  secondo  luogo  un  argomento  in  favor  nostro, 
poiché  quelle  guarentigie  potrebbero  essere  in  mano  dei  nostri 
nemici  strumento  ad  alienare  e  sollevare  contro  il  governo  ita- 
liano le  popolazioni,  se  veramente  le  popolazioni  meridionali 
fossero  avverse  air  unità  d'Italia. 

Eppure  quali  sono  le  provincie,  quali  le  città,  quali  i  villaggi, 
che  si  sollevino  all'appressarsi  di  questi  nuovi  liberatori?  Vive 
forse  il  Governo  in  diffidenza  delle  popolazioni,  e  comprime  i 
loro  sentimenti  col  terrore?  Si  vegga  la  stampa  napoletana;  si 
potrà  accusarla  di  volgere  piuttosto  alla  licenza  di  quello  che 
si  astenga  dal  trattare  come  le  piace  della  cosa  pubblica.  Il  Go- 
verno ha  armato  il  paese  nella  guardia   nazionale ,  il  Governo 
ha  fatto  appello  per  volontari  arruolaoienti,  ed  il  Paese  ha  lar- 
gamente corrisposto  air  appello,  sicché  parecchi  battaglioni  si 
sono  già  potuti  ordinare  e  mobilizzare.  E  guardie  nazionali  e 
guardie  mobili  e  volontari  e  borghesi  e  villici  corrono  ad  af- 
frontare briganti,  e  non  di  rado  vi  mettono  la  vita,  ed  in  quei 
frangenti  le  differenze  di  opinioni  spariscono,  e  le  diverse  fra- 
zioni del  partito  liberale  si  stringono  al  governo,  sicché  le  forze 
regolari  e  le  cittadine  non  hanno  da  contare  una  sconfitta.  Ed 
in  più  di  un  anno,  fra  tante  incertezze,  fra  tante  ansie,  fra 
tanti  mutamenti,  nel  pieno  esercizio  dì  una  libertà  nuova  e  lar- 
ghissima, Napoli,  questa  immensa  città  di  SOOim.  abitanti,  non 
ha  sollevato  mai  un  grido  di  disunione,  non  ha  lasciato  esten- 
dersi né  compiersi  neppur  una  delle  cento  cospirazioni  borbo- 
filane  che  vi  sono  a  brevi  intervalli  nate  e  morte. 

Io  penso  che  dal  complesso  di  questi  fatti  possa  la  S.  Y.  farsi 
chiaro  il  concetto  che  il  brigantaggio  napoletano  dod  ha  in- 
dole politica  ;  che  la  reazione  europea,  e  favorita  in  Roma,  lo 
fomenta  e  io  nutre  in  nome  degrinteressi  dinastici  del  diritto 
divino,  io  nome  del  potere  temporale  del  papa,  abusando  della 
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presenza  e  della  tutela  delle  armi  francesi,  colà  poste  a  gua- 
rentigia d'interessi  più  alti  e  più  spirituali  —  che  le  popola- 
zioni napolitane  non  sono  avverse  ali*  unità  nazionale,  né  inde- 
gne della  libertà  come  si  vorrebbero  far  credere.  —  Yittime  di 
un  reggimento  corruttore,  non  dobbiamo  dimenticare  che  esse 
diedero  gli  eroi  ed  i  martiri  del  1799^  e  che  si  trovarono  pronte 
nell'ora  della  nuova  rigenerazione  a  prendere  posto  accanto 
agli  altri  loro  fratelli  d'Italia. 

Ciò  che  la  civiltà  e  l'umanità  del  secolo  non  possono  tolle-' 
rare,  si  è  che  queste  opere  di  sangue  si  preparino  nella  sede 
e  nel  centro  della  cattolicità,  colla  connivenza  non  solo,  ma  col 
favore  dei  ministri  di  chi  rappresenta  in  terra  il  Dio  della 
mansuetudine  e  della  pace.  Le  coscienze  veramente  religiose 
SODO  indignate  dell'abuso,  che  per  fini  meramente  temporali  si 
fa  delle  cose  sacre;  le  coscienze  timorose  sono  gravemente  per- 
turbate, vedendo  crescere  la  discordanza  fra  i  precetti  dell' E- 
vaogelio  e  gli  atti  di  chi  deve  interpretarlo  ed  insegnarlo.  Roma 
procedendo  nella  via  sulla  quale  si  è  messa,  pone  a  repentaglio 
gl'interessi  religiosi  e  non  salva  i  mondani.  Tutti  gli  animi 
onesti  ne  sono  ormai  profondamente  convìnti,  e  questa  univer- 
sale convinzione  faciliterà  molto  il  compito  indeclinabile  del  Go- 
verno Italiano,  che  è  quello  di  restituire  all'  Italia  ciò  che  ap- 
partiene all'Italia,  restituendo  in  pari  tempo  la  Chiesa  nella  sua 
libertà  e  nella  sua  dignità. 

Gradisca  la  S.  Y.  le  nuove  proteste  della  mia  distintissima 
considerazione. 

RlCASOLl. 
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Lettera  dello  Imperatore  Napoleone  III  al  Re  Vittorio  Etnamek 
sul  riconoscimento  del  Regno  d* Italia  colle  riserve  pel  Dminiù 
Pontificio. 

Da  Yichy  il  12  Luglio  i86i. 


Signore  mio  fratello, 

Ho  avuto  la  felicità  di  poter  riconoscere  il  Regno  d'Italia, 
al  momento  in  cui  Y.  H.  perdeva  l'uomo  che  aveva  maggior- 
mente contribuito  alla  rigenerazione  del  suo  paese.  Con  ciò  ho 
voluto  dare  una  prova  della  mia  simpatia  ad  una  causa  per  la 
quale  noi  avevamo  combattuto  insieme.  Ma  riprendendo  i  no- 
stri rapporti  ufficiali  sono  obbligato  di  fare  le  mie  riserve  per 
l'avvenire.  Un  Governo  è  sempre  legato  dai  suoi  antecedenti. 
Da  undici  anni  io  sostengo  a  Roma  il  potere  del  Santo  Padre. 
Malgrado  il  mio  desiderio  di  non  occupare  militarmente  una 
porzione  del  suolo  italiano,  le  circostanze  sono  sempre  state 
tali,  che  m'è  slato  impossibile  di  sgombrare  Roma. 

Se  lo  avessi  fatto  sarei  senza  guarentigie,  avrei  mancato  alla 
confidenza  che  il  Capo  della  Religione  aveva  posto  nella  prote- 
zione della  Francia.  La  posizione  è  sempre  la  stessa. 

Debbo  dunque  dichiarare  francamente  a  Y.  M.  che,  ricono- 
scendo il  Regno  d'Italia,  lascierò  le  mie  truppe  a  Roma,  sinché 
essa  non  sarà  riconciliata  col  Papa,  o  che  il  Papa  sarà  minac- 
ciato di  vedere  gli  Stati,  che  gli  rimangono,  invasi  da  una 
forza  regolare  od  irregolare. 

In  questa  circostanza,  Y.  H.  sia  bene  persuasa  che  io  sono 
mosso  unicamente  dal  sentimento  del  dovere.  Posso  avere  delle 
opinioni  opposte  a  quelle  di  Y.  M.,  credere  che  le  trasforma- 
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zìodì  politiche  sodo  Topera  del  tempo,  e  che  Dia  aggregazione 
completa  doq  può  essere  dureTOle  se  non  è  stata  preparata 
dairassimilazione  degli  interessi^  delle  idee  e  delle  consnetn- 
diui  ;  io  una  parola^  penso  che  l'unità  avrebbe  dovuto  seguire 
e  non  precedere  l'unione.  Ma  questa  convinzione  non  influisce 
per  nulla  sulla  mia  condotta.  Gritaliani  sono  i  migliori  giudici 
di  ciò  che  loro  conviene;  e  non  tocca  a  me,  sorto  dall'elezione 
popolare ,  pretendere  di  pesare  sulle  decisioni  di  un  popolo 
libero. 

Spero  che  Y.  M.  unirà  i  suoi  sforzi  ai  miei,  alBnchè  nell'av- 
venire nulla  venga  a  disturbare  la  buona  armonia  si  felicemente 
ristabilita  tra  i  due  Governi. 


Sono  etc.  Di  V.  M. 


//  buon  Fratello 
NAPOLEONE. 


300  A. 


Lettera  del  Barone  Ricasoli  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri 
di  S.  M.  il  Re  d'Italia  alla  Santità  di  Pio  IX  Sommo  Pan- 
tefice  per  la  resoluzione  della  Questione  Italiana. 


Torino,  10  Settembre  1861. 


Beatissimo  Padre, 


Compiono  ormai  dodici  anni  dacché  l'Italia  commossa  dalle 
parole  di  mansuetudine  e  di  perdono  uscite  dalla  vostra  bocca, 
sperò  chiusa  la  serie  delle  sue  secolari  sciagure  e  aperta  l'èra 
della  sua  rigenerazione.  Ma  poiché  i  potenti  della  terra  l'ave- 
yano  divisa  fra  signori  diversi,  e  vi  si  erano  serbato  predominio 
od  imperio,  quindi  l'opera  della  rigenerazione  non  si  potò  svol- 
gere pacìficamente  dentro  i  nostri  confini  ;  e  fu  necessità  ricor- 
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rere  alle  armi  per  emanciparsi  dalla  signoria  straniera  accampata 
fra  noi,  perchè  le  riforme  civili  non  fossero  impedite,  o  sino  dagli 
esordi  soffocate  e  distraile. 

Allora  voi ,  Beatissimo  Padre ,  memore  di  essere  in  terra  il 
rappresentante  di  un  Dio  di  pace  e  di  misericordia ,  e  padre 
di  tutti  i  fedeli,  disdiceste  la  Tostra  cooperazìone  agl'Italiani 
nella  guerra,  che  era  sacra  per  essi,  della  loro  indipendenza; 
ma  poiché  voi  eravate  pure  principe  in  Italia,  cosi  quest'  alto 
arrecò  loro  una  grande  amarezza.  Se  ne  irritarono  gli  animi, 
e  fu  spezzato  quel  vincolo  di  concordia  che  rendeva  lieto  ed  ef- 
ficace il  procedere  del  nostro  risorgimento.  I  disastri  nazionali, 
che  quasi  immediatamente  susseguirono,  infiammarono  viep* 
più  l'ardore  delle  passioni,  e  attraverso  i^n  funesto  alternarsi 
di  avvenimenti  deplorabili^  che  tutti  vorremmo  dimenticati ,  si 
impegnò  fino  d'allora  fra  la  Nazione  Italiana  e  la  Sede  Aposto- 
lica un  conflitto  fatale,  che  dura  pur  troppo  ancora,  e  che  certo 
riesce  ad  ambedue  del  pari  pregiudìcievole. 

Una  battaglia  si  finisce  sempre  o  colla  disfatta  e  la  morte  di 
uno  dei  combattenti,  o  colia  loro  riconciliazione.  I  diritti  della 
nazionalità  sono  imperituri ,  come  imperitura  per  promessa  di- 
vina è  la  Sede  di  San  Pietro.  Poiché  pertanto  niuno  degli  av- 
versari può  mancare  sul  campo,  è  necessario  riconciliarli,  per 
non  gettare  il  mondo  in  una  perpetua  ed  orribile  perturbazione. 

Come  caltolico  ed  italiano,  riputai  doveroso,  Beatissimo  Pa- 
dre, di  meditare  lungamente  e  profondamente  l'arduo  problema 
che  il  nostro  tempo  ci  propone  a  risolvere;  come  ministro  del 
Regno  Italiano  reputo  doveroso  sottomettere  alla  Santità  Vostra 
le  considerazioni,  per  le  quali  la  conciliazione  fra  la  santa  sede 
e  la  nazione  italiana  dev'essere  non  pure  possibile,  ma  utilis- 
sima, mentre  apparisce  più  che  mai  necessaria.  Così  operando, 
non  solo  io  seguo  l'impulso  del  mio  intimo  sentimento  e  degli 
obblighi  del  mio  ufficio  quanto  i  convincimenti  de' miei  colleghi; 
ma  ubbidisco  ancora  alla  espressa  volontà  di  S.  M.  il  Re,  che, 
fedele  alle  gloriose  e  pie  tradizioni,  della  sua  casa,  ama  con 
pari  ardore  la  grandezza  d' Italia  e  la  grandezza  della  Chiesa 
cattolica. 

Questa  conciliazione  pertanto  sarebbe  impossibile,  né  gì' Ita- 
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lianì  eminentemente  cattolici  oserebbero  desiderarla,  non  cbe 
dimandarla,  se  per  ciò  fosse  d'uopo  che  la  Chiesa  rinunciasse 
ad  alcuno  di  quei  principii  o  di  quei  diritti,  che  appartengono  al 
deposito  della  fede  ed  alla  istituzione  immortale  dell'Uomo  —  Dio. 

Noi  chiediamo  che  la  Chiesa,  la  quale,  come  interprete  e  cu- 
stode del  vangelo,  portò  nella  umana  società  un  principio  di 
legislazione  sopranatnrale ,  e  per  quello  si  fece  iniziatrice  del 
progresso  sociale,  segua  la  sua  divina  missione,  e  mostri  sem- 
pre più  la  necessità  di  se  stessa  nella  inesauribile  fecondità  dei 
suoi  rapporti  con  ciò  ch'ella  ha  una  volta  iniziato  ed  informato. 
Se  ad  ogni  passo  della  società  procedente  ella  non  fosse  atta  a 
creare  nuove  forme,  sulle  quali  far  consistere  i  termini  sue* 
cessivi  dell'azione  sociale,  la  Chiesa  non  sarebbe  un'istituzione 
universale  e  sempiterna,  ma  un  fatto  temporale  e  caduco. 

Dio  è  immutabile  nella  sua  essenza,  eppure  è  infinitamente 
fecondo  di  creare  nuove  sostanze  e  in  produrre  nuove  forme. 

Di  questa  sua  inesauribile  fecondità  diede  fin  qui  la  Chiesa 
splendidissime  testimonianze,  trasformandosi  sapientemente  nelle 
sue  attinenze  col  mondo  civile  ad  ogni  nuova  evoluzione  sociale. 
Quelli  che  oggi  pretendono  ch'ella  rimanga  immobile  osereb- 
bero essi  affermare  che  non  ha  mai  cambiato  nella  sua  ^arte 
esterna,  relativa  e  formate?  Oserebbero  dire  che  la  parte  for- 
male della  Chiesa  sia  da  Leone  X  a  noi  quale  fu  da  Grego- 
rio VII  a  Leone  X,  e  che  questa  già  non  fosse  mutata  da  quella 
che  durò  da  San.  Pietro  a  Gregorio  VII?  Sul  principio  fu  bello 
alla  Chiesa  raccogliersi  nelle  catacombe  alla  contemplazione  delle 
▼erità  eterne,  povera  ed  ignorata  nel  mondo;  ma  quando  i  fedeli 
per  la  conseguita  libertà  uscirono  all'aperto  e  strinsero  nuovo 
vincolo  fra  loro,  allora  l'altare  si  trasportò  dalla  nudità  delle 
catacombe  allo  splendore  delle  basiliche,  e  il  culto  e  i  ministri 
del  culto  parteciparono  a  quello  splendore:  e  all'ascosa  pre* 
ghiera  aggiunse  la  Chiesa  il  pubblico  e  solenne  eloquio  del  ma- 
gistero, che  già  cominciava  ad  esercitare  splendidamente  sulle 
genti. 

Nella  confusione  e  nel  cozzo  dei  vani  e  spesso  contrarli  ele- 
menti, coi  quali  si  prepl&rava  nel  medio  evo  l'èra  moderna, 
mercè  della  Chiesa  il  concetto  cristiano  si  realizzò  nelle  relazioni 
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di  famiglia  di  città,  di  stato;  creò  nella  coscienza  il  dogma 
di  an  diritto  pubblico,  e  nella  sua  legislazione  né  chiari  l'aso 
e  fé  sentirne  i  vantaggi:  e  allora  la  chiesa  divenne  anco  potere 
civile,  e  si  fé  giudice  dei  principi  e  dei  popoli.  Ma  quando  la 
società  sì  fu  educata  ed  ebbe  ammaestrata  ed  illuminata  la  sua 
ragione,  cessò  il  bisogno,  e  col  bisogno  si  sciolse  il  vincolo  della 
tutela  clericale;  si  ricrearono  e  si  ripresero  le  tradizioni  della 
civiltà  antica,  ed  un  Pontefice  meritò  per  quell'opera  di  dare 
il  suo  nome  al  suo  secolo. 

Se  dunque  la  Chiesa,  imitando  Dio,  suo  archetipo,  il  quale, 
benché  onnipotente  ed  infallibile,  pure  modera  con  sapienza 
infinita  Tesercizio  della  sua  potenza  in  guisa  che  non  ne  sof* 
fra  scapito  la  libertà  umana,  seppe  finora  contemperarsi,  con- 
servando intemerata  la  purità  del  dogma,  alle  necessità  derivale 
dalle  varie  trasformazioni  sociali;  coloro  che  la  vorrebbero  im- 
mobile ed  isolata  dalla  società  civile,  nimicandola  allo  spirito 
dei  tempi  nuovi,  non  sono  essi  che  le  recano  ingiuria,  non  sono 
essi  che  la  danneggiano  anziché  noi;  i  quaU  solo  le  domandiamo 
ch'ella  conservi  l'alto  suo  magistero  spirituale  e  sia  moderatrice 
neir  ordine  morale  di  quella  libertà,  per  cui  i  popoli,  ormai 
giunti  alla  maturità  della  ragione,  hanno  diritto  di  non  ubbi- 
dire né  a  leggi,  né  a  governi,  se  non  consentiti  da  loro  nei 
modi  legittimi? 

Come  la  Chiesa  non  può  per  suo  istituto  avversare  le  oneste 
civili  libertà,  cosi  non  può  non  essere  amica  dello  svolgimento 
della  nazionalità.  Fu  provvidenziale  consiglio  che  la  gente  umana 
venisse  cosi  a  ripartirsi  in  gruppi  distinti  secondo  la  stirpe 
e  la  lingua  con  certa  sede  dove  posassero  e  dove,  quasi  ad  un 
modo  contemperati  in  una  certa  concordanza  di  affetti  e  di  isti* 
tuzioni,  né  disturbassero  le  sedi  altrui,  né  patissero  di  essere 
disturbati  nelle  loro  proprie.  Quale  sia  il  pregio  in  che  debbe 
aversi  la  nazionalità  1'  ha  detto  Iddio  quando,  volendo  punire 
il  popolo  ebreo  ribelle  alle  ammonizioni  ed  ai  castighi,  metterà 
mano  al  castigo  più  terribile  di  tutti  dando  quel  popolo  in  ba- 
lia di  gente  straniera.  Voi  stesso  l'avete  mostrato.  Beatissimo 
Padre,  quando  all'Imperatore  d'Austria  scrivevate  nel  1848 
esortandolo  «  a  cessare  una  guerra  che  non  avrebbe  rìconqui- 
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sialo  all'impero  gli  animi  dei  lombardi  e  dei  Teneli,  oneslameate 
alteri  della  propria  nazionalilà.  » 

il  concetto  cristiano  del  potere  sociale,  siccome  non  comporta 
la  oppressione  d'individuo  a  individuo,  cosi  non  la  comporta 
da  nazione  a  nazione.  Né  la  conquisla  può  mai  legiltimare  la 
sigoorla  di  una  nazione  sovr'  un'  altra,  perchè  la  forza  bruta 
non  è  capace  a  creare  il  dirilto.  Non  voglio  in  appoggio  di 
guf^sto  vero  autorità  migliore.  Beatissimo  Padre,  delle  parole 
solenni  del  vostro  predecessore  nella  cattedra  di  San  Pietro, 
Gregorio  XYI  :  e  Un  ingiusto  conquistatore  con  tutta  la  sua 
potenza  non  può  mai  spogliare  la  nazione,  ingiustamente  con- 
quistata, dei  suoi  diritti.  Potrà  con  la  forza  ridurla  schiava, 
rovesciare  i  suoi  tribunali,  uccidere  i  suoi  rappresentanti,  ma 
non  potrà  giammai  indipendentemente  dal  suo  consenso  tacito 
o  espresso  privarla  de'  suoi  originali  diritti  relativamente  a  quei 
magistrati ,  a  quei  tribunali ,  a  quella  forma  cioè  che  la  costi- 
tttivano  imperante  (1).  i 

Gl'Italiani  pertanto  rivendicando  i  loro  diritti  di  nazione  e 
costituendosi  in  regno  coi  liberi  ordinamenti  non  hanno  con- 
travvenuto ad  alcun  principio  religioso  o  civile  ;  nella  loro  fede 
di  cristiani  e  cattolici  non  hanno  trovato  alcun  precetto  che 
condannasse  il  loro  operato.  —  Che  essi  mettendosi  sulla  via  che 
la  Provvidenza  loro  schiudeva  davanti  non  avessero  in  animo 
di  fare  ingiuria  alla  religione  né  danno  alla  chiesa ,  lo  prova 
l'esultanza  e  la  venerazione  di  cui  vi  circondarono  nei  primordii 
del  vostro  pontificato;  lo  prova  il  dolore  profondo  e  lo  sgo- 
mento col  quale  accolsero  la  enciclica  del  29  aprile.  Essi  ebbero 
a  deplorare  che  nell'animo  vostro  anziché  consentire  misera- 
mente fra  loro  si  combattessero  i  doveri  di  pontefice  con  quelli 
di  principe;  essi  desideravano  che  una  conciliazione  si  potesse 
ottenere  fra  le  due  eminenti  qualità  che  si  riuniscono  nella  sacra 
vostra  persona.  Ha  sventuratamente  per  proteste  ripetute  e  per 
fatti  non  oscuri  essi  ebbero  a  persuadersi  che  questa  concilia- 
zione non  era  possibile;  e  non  potendo  rinunciare  all'esser 


(f)  Mauro  Gappellari,  poi  Gregorio  XVI.  Il  Trionfo  della  $anta  tede.  Discorso 
preliminare  —  ediilooe  I799. 
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loro  ed  ai  diritti  imprescrittibili  della  nazione,  come  non  avreb- 
bero mai  rinunciato  alla  fede  dei  padri  loro;  crederono  *  neces- 
sario che  il  principe  cedesse  al  pontefice. 

Non  potevano  gl'Italiani  non  tener  conto  delle  contraddizioni 
nelle  quali ,  a  causa  della  riunione  di  queste  due  qualità  nella 
smessa  persona,  frequentemente  incorreva  la  Sede  Apostolica. 

Quesle  contraddizioni  mentre  irritavano  gli  animi  contro  il 
principe,  certo  non  giovavano  a  crescere  riverenza  al  Pontefice. 

Si  veniva  allora  ad  esaniinare  le  origini  di  questo  potere,  i 
suoi  procedimenti  e  l'uso;  e  bisogna  pur  confessare  che  questo 
esame  non  gli  tornava  sotto  più  riguardi  favorevole.  Si  con- 
siderava la  sua  necessità,  la  sua  utilità  nelle  relazioni  colla 
chiesa.  L'opinione  pubblica  non  rispondeva  favorevolmente  sotto 
questo  aspetto. 

Porgendo  il  vangelo  molti  detti  e  fatti  di  spregio  o  di  con- 
danna dei  beni  terrestri ,  né  meno  porgendo  Cristo  molti  av- 
vertimenti ai  discepoli,  che  non  si  abbiano  da  dar  pensiero  né 
di  possesso,  ned' imperio ,  non  riescirebbe  agevole  trovare 
anche  un  solo  dei  dottori  e  dei  teologi  della  Chiesa  il  quale 
affermasse  necessario  all'  esercizio  del  suo  santo  ministero  il 
principato. 

Fu  tempo  forse,  quando  tutti  i  diritti  erano  incerti  e  in  ba- 
lìa della  forza,  che  all'indipendenza  della  Chiesa  giovò  il  presti- 
gio di  una  sovranità  temporale.  Ma  poiché  nel  caos  del  medio 
evo  uscirono  gli  stati  moderni ,  e  si  furono  consolidati  colle 
successive  aggregazioni  dei  loro  elementi  naturali,  e  il  diritto 
publico  europeo  si  fondò  sopra  basi  ragionevoli  e  giuste,  che 
giovò  alla  Chiesa  il  possedere  piccolo  regno,  se  non  ad  agitarla 
per  le  contraddizioni  e  le  ambagi  della  politica,  distrarla  colla  cnn 
degli  interessi  mondani  dalla  cura  dei  beni  celesti,  farla  serva 
alle  gelosie  alle  cupidigie,  alle  insidie  dei  potenti  della  terra? 

Io  vorrei.  Santo  Padre,  che  la  rettitudine  del  vostro  intelletto 
e  della  vostra  coscienza  e  la  bontà  del  vostro  cuore  giudicassero 
soli,  se  ciò  sia  giusto  ed  utile  e  decoroso  alla  Santa  Sede  e  alla 
Chiesa. 

Intanto  questo  deplorabile  conflitto  arreca  le  più  tristi  conse- 
guenze non  men  per  l'Italia,  che  per  la  Chiesa.  II  clero  gii 


779 

si  divide  tra  sé,  già  si  divide  il  gregge  dai  suoi  pastori.  Vi 
hanno  prelati,  vescovi,  sacerdoti  che  apertamente  ricasaao  as- 
sociarsi  alla  guerra  che  si  fa  da  Roma  al  Regno  Italiano;  molti 
più  vi  ripugnano  nel  loro  segreto.  Le  moltitudini  veggono  con 
indignazione  ministri  del  santuario  mescolarsi  in  cospirazioni 
contro  lo  stato  e  negare  al  volo  pubblico  la  preghiera  dimandata 
dalle  autorità;  e  fremono  impazienti  quando  odono  dal  perga- 
mo abusata  la  divina  parola  per  farne  strumento  di  biasimo  e 
dì  maledizione  contro  tutto  ciò  che  gl'italiani  appresero  ad  am- 
mirare e  benedire.  Le  moltitudini,  non  use  a  distinguere  troppo 
sottilmeatc  le  cose,  potrebbero  alla  fine  essere  indotte  ad  attri- 
buire il  fatto  degli  uomini  alla  religione  di  cui  sono  ministri, 
ed  alienarsi  da  quella  comunione  alla  quale  da  diciotto  secoli 
gì*  italiani  hanno  la  gloria  e  la  fortuna  di  appartenere. 

NoQ  vogliale.  Santo  Padre,  non  vogliate  sospendere  sull'abisso 
del  dubbio  un  popolo  intero,  che  sinceramente  desidera  potervi 
credere  e  venerare.  La  Chiesa  ha  bisogno  di  esser  libera.  Noi 
più  di  tutti  vogliamo  che  la  Chiesa  sia  libera,  perchè  la  sua  li- 
bertà è  garanzìa  della  nostra;  ma  per  esser  libera  è  necessario 
che  ella  si  sciolga  dai  lacci  della  politica,  pei  quali  finora  ella 
fu  strumento  contro  di  noi  in  mano  or  dell'uno  or  dell'altro 
dei  potentati. 

La  Chiesa  ha  da  insegnare  le  verità  eterne  coli' autorità  di- 
Tina del  suo  celeste  fondatore,  che  mai  non  le  manca  di  sua 
assistenza;  ella  dev'essere  la  mediatrice  fra  ì  combattenti,  la  tu- 
irice  dei  deboli  e  degli  oppressi:  ma  quanto  più  docili  orecchi 
troverà  la  sua  voce,  se  non  si  potrà  sospettare  che  interessi 
mondani  la  inspirino!  Voi  potete,  Santo  Padre,  innovare  anco 
una  volta  la  faccia  del  inondo;  voi  potete  condurre  la  Sede 
Apostolica  a  una  altezza  ignorata  per  molti  secoli  dalla  Chiesa:; 
Se  volete  essere  maggiore  dei  re  della  terra,  spogliatevi  delle 
miserie  del  regno,  che  vi  agguaglia  a  loro.  L'Italia  vi  darà 
sede  sicura,  libertà  intera,  grandezza  nuova.  Ella  venera  il  Pon- 
tefice, ma  non  potrebbe  arrestarsi  innanzi  al  principe;  ella  vuol 
rimanere  cattolica,  ma  vuol  esser  libera  e  indipendente  nazione. 
Che  se  voi  varrete  ascoltare  la  preghiera  di  questa  figlia  predi- 
letta ,  guadagnerete  sugli  animi  V  impero  che  avete  rinunziato 
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come  principe;  e  dall'alto  del  Yaticano,  quando  rei  leverete  la 
mano  per  benedire  Roma  e  il  Mondo,  vedrete  le  nazioni  resti- 
tuite ai  loro  diritti  curvarsi  riverenti  innanzi  a  voi ,  loro  vìo- 
dice  e  patrono. 

RlGASOLI. 


B 


Lettera  al  comm.  Costantino  Nigra  Inviato  straordinario  e  Mi- 
nistro plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  a  Parigi. 

Torino,  10  settembre  1861. 


Illustrissimo  signor  Ministro, 

Dalle  nUime  comunicazioni  che  ho  avuto  Tonore  di  cambiare 
colla  S.  Y.  Illustrissima,  Ella  avrà^  potuto  rilevare  come  siano 
incessanti  e  ognora  più  gravi  le  preoccupazioni  nel  Governo  del 
Re  intorno  alla  questione  romana. 

Mentre  il  Governo  non  si  dissimula  le  molte  difficoltà  che  si 
oppongono  ad  una  soluzione,  quale  i  diritti  e  le  necessità  ita- 
liane la  vogliono,  per  la  moltiplicità  e  la  grandezza  degl'  inte- 
ressi che  vi  sono  implicati,  non  può  d'altro  canto  dissimularsi 
i  pericoli  d'una  troppa  lunga  dilazione,  i  quali  per  varie  cause 
si  vanno  facendo  di  giorno  in  giorno  più  urgenti.  Non  vi  è 
quasi  difficoltà  interna  di  cui  Topi nione  pubblica  fra  gl'luliani 
non  riferisca  l'origine  alla  mancanza  della  capitale,  Roma.  Nes- 
suno è  persuaso  che  possa  stabilirsi  un  assetto  soddisfacente 
dell'amministrazione  dello  stalo,  finché  il  centro  dell'amministra- 
zione  non  sia  traslocato  a  Roma,  punto  egualmente  distante  da- 
gli estremi  della  penisola.  La  logica  dell'unità  nazionale,  senti- 
mento che  òggi  prevale  fra  gl'Italiani,  non  comporta  che  l'a- 
ni là  sia  spezzata  dallo  inframmettersi  nel  cuore  del  regno  di 
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uno  siato  eterogeneo,  e  per  di  più  ostile.  Poiché  bisogna  par 
dire  che  le  impazienze  legittime  della  nazione  pel  possesso  della 
sua  capitale  sono  attizzate  dal  contegno  della  Caria  Romana  nelle 
cose  di  Napoli.  Non  insisterò  sa  questo  panto^  sul  qoale  la  S.  V. 
ebbe  le  più  ampie  informazioni  nel  mio  dispaccio  circolare  del  24 
agosto  decorso,  ma  richiamo  la  saa  attenzione  sagli  argomenti 
che  ne  emergono  in  favore  di  una  pronta  risoluzione  degli  af- 
fari di  Roma. 

Il  Governo  del  Re  peraltro,  se  da  an  lato  sente  questa  ur- 
genza, non  ha  dimenticato  dall'  altro  gli  impegni  presi  con  sé 
stesso  e  in  faccia  all'Europa  colle  sue  solenni  dichiarazioni.  E 
se  anche  queste  non  fossero,  egli  già  sarebbe  per  proprio  sen* 
timeoto  persuaso  del  dovere  di  procedere  con  ogni  rispetto  verso^ 
il  Pontefice,  in  cui  venera  il  capo  della  cattolicità,  e  con  ogni 
riguardo  verso  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi  nostro  glorioso 
alleato ,  il  quale  colla  presenza  delle  sue  truppe  intende  gua- 
rentire che  la  sicurezza  personale  del  Papa  e  gli  interessi  cat- 
tolici non  soffrano  nocumento. 

Ritenuto  pertanto  negli  Italiani  l'incontestabile  diritto  di  avere 
Roma  che  appartiene  alla  nazione,  e  per  conseguenza  nel  Go- 
verno Italiano  l'imprescindibile  dovere  di  condurre  le  cose  a 
questo  termine;  dirimpetto  all'attitudine  della  unanime  pubblica 
opinione;  per  evitare  gravi  disturbi  ed  impeli  inconsiderati  sem- 
pre deplorabili  anco  se  prevenuti  o  repressi,  il  Governo  ha  sti- 
mato di  fare  un  ultimo  appello  alla  rettitudine  della  mente  e 
alla  bontà  del  cuore  del  Pontefice  per  venire  a  un  accordo  sulle 
basi  della  piena  libertà  della  chiesa  da  una  parte,  abbandonando 
il  governo  italiano  qualsivoglia  immistione  nelle  materie  reli- 
giose, e  della  rinuncia  dall'altra  del  potere  temporale. 

La  S.  Y.  troverà  allegata  in  copia  la  lettera,  che  per  ordine 
espresso  di  S.  M.  ho  avuto  l'onore  d'indirizzare  su  questo  prò- 
posito  alla  santità  del  Papa  Pio  IX.  La  S.  Y.  si  compiacerà  co- 
municare questo  documenlo  al  Governo  di  S.  M.  l'Imperatore 
dei  Francesi  presso  il  quale  ella  è  accreditato,  pregandolo  in- 
nanzi tutto  che  voglia  commettere  al  rappresentante  del  Governo 
Imperiale  a  Roma ,  di  far  pervenire  alle  mani  di  Sua  Santità 
rindirizzo  qui  acchiuso  e  il  capitolo  annesso.  La  mancanza  di 
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ogni  rapporto  diplomatico  fra  il  Governo  Italiano  e  la  Santa  Seda 
non  ci  permette  dì  far  pervenire  al  Santo  Padre  in  modo  di- 
retto questi  due  documenti.  Né  la  irritazione  degli  animi  che 
disgraziatamente  esiste  a  Roma  verso  di  noi,  permette  nemmeno 
d'inviare  colà  a  questo  fine  una  missione  straordinaria,  eoo  la 
quale  la  corte  romana  ricuserebbe  probabilmente  ogni  specie 
di  rapporto. 

La  benevola  mediazione  della  Francia  è  adunque  indispensa- 
bile affinchè  i  due  documenti  sopraccennati  possano  giungere 
fino  alle  mani  di  sua  santità,  e  possa  in  tal  guisa  sperimentarsi 
anche  questo  mgdo  d'intelligenza  e  d'accordo. 

1  benefizi  di  una  conciliazione  sono  tanto  grandi  ed  evidenti 
per  tutti,  che  io  nutro  fiducia  che  in  contemplazione  della  pos« 
sibilila  dei  medesimi,  il  Governo  di  S.  M.  l'Imperatore  si  com- 
piacerà di  aderire  al  desiderio  del  Governo  Italiano. 

Ella  vorrà  inoltre  ricordare  che  nella  mia  nota  del  21  giu- 
gno al  Conte  di  Gropello  io  dichiarava,  che,  lasciando  all'alto 
senno  dell'Imperatore  di  stabilire  il  momento  opportuno  in  cai 
Roma  senza  pericolo  potesse  lasciarsi  a  se  stessa,  noi  ci  saremmo 
fatto  un  dovere  di  facilitare  la  soluzione  di  quella  quislione, 
colla  speranza  che  il  Governo  Francese  non  ci  avrebbe  rifiatati 
i  suoi  buoni  uffici  per  indurre  la  corte  dì  Roma  ad  accettare 
un  accordo  che  sarebbe  fecondo  di  fauste  conseguenze  alla  re- 
ligione e  all'Italia. 

Ella  è  incaricata  pertanto  d'invocare  i  buoni  uffici  cui  qui 
si  accenna,  non  solo  perchè  la  nostra  preghiera  pervenga  al 
Santo  Padre, 'ma  eziandio  perchè  sia  presso  dì  lui  efficacemente 
patrocinata.  Nessuna  voce  può  essere  più  autorevole  a  Roma,  né 
con  più  condiscendenza  ascoltata  di  quella  della  Francia ,  che 
veglia  colà  da  dodici  anni  colla  sua  possente  rispettata  tutela. 

Mentre  la  S.  Y.  avrà  cura  di  esprìmere  al  Governo  di  S.  M.  I. 
quanto  sia  piena  la  nostra  fiducia  nelle  sue  benevole  disposi- 
zioni  e  nella  efficacia  della  sua  intromissione  in  questo  rilevan- 
tissimo affare,  Ella  vorrà  ancora  far  sentire  che  il  Governo  del 
Re,  se  quest'altimo  tentativo  per  disavventura  venisse  a  fallire, 
sì  troverebbe  avvolto  in  gravissime  difficoltà;  e  che,  malgrado 
tutto  il  suo  buon  volere  per  temperare  le  dolorose  conseguenze 
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che  potessero  emergere  da  un  rifiuto  della  Curia  Romana  sia 
Dell'ordine  religioso  sia  nell'ordine  politico,  non  potrebbe  im- 
pedire però  che  lo  spirito  pubblico  degli  Italiani  non  venisse 
viTamente  e  profondamente  a  commuoversi. 

Gli  effetti  di  una  ripulsa  si  possono  più  facilmente  prevedere 
che  calcolare:  ma  è  certo  che  il  sentimento  religioso  negli  Ita- 
liani ne  riceverebbe  una  grandissima  scossa ,  e  che  le  impa- 
zienze della  nazione,  che  finora  sono  contenute  dalla  speranza 
di  una  risoluzione  più  o  meno  prossima,  diverrebbero  molto  dif- 
ficilmente frenabili. 

Innanzi  di  por  fine  al  presente  dispaccio  io  credo  non  inutile 
prevenire  un  obbietto.  che  forse  potrebbe  venirle  fatto  riguardo 
alla  forma  seguita  in  questa  grave  occorrenza.  Può  sembrare 
a  taluno  non  conforme  agli  usi,  alle  tradizioni  e  forse  anche 
alla  riverenza,  che  Y  indirizzo  rivolto  al  Sommo  Pontefice  sia 
firmato  da  me,  anzicdè  da  S.  M.  il  Re  nostro.  Questa  deviazione 
dalle  pratiche  generalmente  accettate  riconosce  due  cause. 
Prima  di  tutto  è  da  sapersi,  e  Y.  E.  lilust.  non  lo  ignora  per 
certo,  che  in  allre  occasioni  analoghe  a  quella  in  cui  ci  trovia- 
mo, S.  M.  si  è  personalmente  indirizzata  al  Papa,  e,  o  non  ne 
ha  ricevuto  risposta,  o  ne  ha  ricevuto  di  tal  genere  da  recare 
offesa  alla  dignità  regia.  Non  era  dunque  possibile  dopo  tali 
precedenti  esporre  a  nuovo  pericolo  di  offesa  il  decoro  del  no- 
stro Sovrano.  È  sembrato  di  più  al  Governo  del  Re  che  in  una 
occasione  in  cui  rispettosamente  si  rivolge  la  parola  al  sommo 
Pontefice  a  nome  della  Nazione  Italiana,  l'interprete  consueto 
delle  deliberazioni  del  potere  esecutivo ,  che  sopratutto  in  as- 
senza del  Parlamento  Italiano ,  si  è  quello  che  rappresenta  la 
Nazione  medesima,  dovesse  pure  esser  quello  che  si  faceva  in- 
terprete dei  suoi  voti  e  de'  suoi  sentimenti. 

Autorizzo  la  S.  Y.  a  dar  lettura  e  rilasciar  copia  del  presente 
e  della  lettera  per  S.  S.  a  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri. 

RlGASOLI. 
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C. 


Lettera  a  Sua  Eminenza  il  cardinale  Antonelli,  segretario  di 
stato  di  S,  S.  a  Roma. 

Torino,  il  IO  Settembre  1861 


Eminenza, 

Il  GoyerDO  di  S.  M.  il  Ro  YiUorio  EmaDuele,  gravemente 
preoccupato  delle  funeste  conseguenze,  che  tanto  nell'ordine  re- 
ligioso quanto  nell'ordine  politico,  potrebbero  derivare  dal  con- 
tegno assunto  dalla  Corte  di  Roma  verso  la  Nazione  Italiana  e 
il  suo  Governo,  ha  voluto  fare  appello  ancora  una  volta  alla 
mente  ed  al  cuore  del  Santo  Padre,  perchè  nella  sua  sapienza 
e  nella  sua  bontà ^  consenta  ad  un  accordo,  che  lasciando  in- 
tatti i  diritti  della  Nazione,  provederebbe  efficacemente  alla  di- 
gnità ed  alla  grandezza  della  Chiesa. 

Ho  l'onore  di  trasmettere  alla  Eminenza  Vostra  la  lettera  che, 
per  ordine  espresso  di  S.  M.  il  Re,  ho  umiliata  alla  Santità  del 
Pontefice. 

Per  l'eminente  sua  dignità  nella  Chiesa,  pel  luogo  cospicuo 
che  ha  nell'amministrazione  dello  stalo,  non  meno  che  per  la 
fiducia  che  S.  S.  in  Lei  ripone.  Ella  meglio  di  ogni  altro  po- 
trebbe porgere  in  questa  occasione  utili  ed  ascoltati  consigli. 

Al  sentimento  dei  veri  interessi  della  Chiesa  non  può  non 
accoppiarsi  nell'animo  dell'E.  Y.  il  sentimento  della  prosperità 
di  una  Nazione,  cui  ella  appartiene  per  nascita;  e  quindi  spero 
che  si  studierà  di  riuscire  in  un'opera  che  la  farà  benemerita 
della  Santa  Sede  non  solo,  ma  dì  tutto  il  mondo  cattolico. 

RlGASOU. 
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Schema  delli  eafitoli  proposti  per  la  resoluzione  della  quistione 

di  Roma. 

Art.  1.  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  la  inviolabi- 
lità, e  latte  le  altre  prerogative  della  sovranità,  ed  inoltre  quelle 
preminenze  rispetto  al  Re  ed  agli  altri  sovrani ,  che  sono  sta- 
bilite dalle  consuetudini. 

I  Cardinali  di  Santa  Madre  Chiesa  conservano  il  titolo  di  Prin- 
cipi e  le  onorificenze  relative. 

Art.  2.  11  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  assume  l'impegno 
di  non  frapporre  ostacolo  in  veruna  occasione  agli  atti  che  il 
Sommo  Pontefice  esercita  per  diritto  divino  come  capo  della 
Chiesa  e  per  dritto  canonico  come  Patriarca  d'Occidente  e  Pri- 
mate d' Italia. 

Art.  3.  Lo  stesso  Governo  riconosce  nel  Sommo  Pontefice  il 
dritto  d'inviare  i  suoi  Nunzi  all'estero,  e  s'impegna  a  proteg- 
gerli, finché  saranno  sul  territorio  dello  slato. 

Art.  4.  Il  Sommo  Pontefice  avrà  libera  comunicazione  con 
tutti  i  Vescovi  e  i  fedeli,  e  reciprocamente,  senza  ingerenza  go- 
vernativa. 

Potrà  parimenti  convocare ,  nei  luoghi  e  modi  che  crederà 
opportuni,  i  concili  e  i  sinodi  ecclesiastici. 

Art.  5.  I  Vescovi  nelle  loro  diocesi  e  i  Parrochi  nelle  loro 
parecchie  saranno  indipendenti  da  ogni  ingerenza  governativa 
nell'esercizio  del  loro  ministero. 

Art.  6.  Essi  però  rimangono  soggetti  al  dritto  comune  quando 
si  tratti  di  reati  puniti  dalle  leggi  del  Regno. 

Art.  7.  S.  M.  rinuncia  ad  ogni  patronato  sui  benefizi  eccle- 
siastici. 

Art.  8.  Il  Governo  Italiano  rinuncia  a  qualunque  ingerenza 
nella  nomina  dei  Vescovi. 

Art.  9.  Il  Governo  medesimo  si  obbliga  di  fornire  alla  Santa 
Storia  d'Italia.  Doc.  P.  II.  50 
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Sede  uDa  dotazione  fissa  ed  intangibile  in  quella  somma  che 
sarà  concordata. 

Art.  10.  Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'IUlia,  all'oggetto  che 
tutte  le  Potenze  e  tutti  i  popoli  cattolici  possano  concorrere  al 
mantenimento  della  Santa  Sede,  aprirà  con  le  Potenze  istesse  i 
negoziati  opportuni  per  determinare  la  quota,  per  la  quale  cia- 
scheduna di  esse  concorre  nella  dotazione  di  cui  è  parola  nel- 
Tarticolo  precedente. 

Art.  11.  Le  trattative  avranno  altresì  per  oggetto  di  ottenere 
guarentigie  di  quanto  è  stabilito  negli  articoli  antecedenti. 

Art.  12.  Mediante  queste  condizioni  il  Sommo  Pontefice  verrà 
col  Governo  S.  M.  il  Re  d' Italia  ad  un  accordo  per  mezzo  di 
commissari  che  saranno  a  tale  effetto  delegati. 


301. 

Rimostranza  indirizzata  dalla  Camera  Italiana  al  Re  nella  tor- 
nata del  18  Giugno  1862  a  protestazione  contro  qmlla  dei  Ve- 
scovi adunati  in  Roma  indirizzata  al  sommo  Pontefice  suirar 
gomenlo  del  potere  temporale  della  &  Sede, 


SmE! 


Vescovi  quasi  tutti  stranieri  all'Italia,  raccolti  a  Roma  per 
una  solennità  religiosa,  lanciarono  contro  la  patria  nostra  con- 
tumelie, rese  più  gravi  dalla  negazione  del  nostro  diritto  na- 
zionale, e  dall'  invocazione  della  violenza  straniera. 

All'inaudita  dottrina  che  vuol  Roma  mancipio  dell'orbe  cat- 
tolico, e  i  fini  della  Religione  incompatibili  con  rindìpendenza 
della  Penisola,  noi  rispondiamo,  o  Sire,  raccogliendoci  intorno 
a  Yoi,  e  proclamando  agli  Italiani  ed  ai  Romani  che  siamo  ri- 
soluti mantenere  inviolato  il  diritto  della  Nazione  e  quello  della 
sua  Metropoli  tenuta  a  forza  sotto  una  signoria,  a  cui  essa  ri- 
pugna. 
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Noi  ci  inspireremo,  o  Sire,  a  quella  irremovibile  costanza  di 
cai  siete  cosi  grande  esempio  alla  nostra  patria  ed  al  mondo. 
Ai  nostri  nemici,  quali  che  essi  sieno,  noi  opporremo  la  serena 
fiducia  del  Popolo  Italiano  nella  giustizia  della  sua  causa,  nel- 
r efficacia  dei  suoi  liberi  ordinamenti,  nel  valore  dell'esercito 
e  dei  cittadini,  pronti  a  concorrere  con  essa  alle  battaglie  na- 
zionali e  sopratutlo,  o  Sire,  nel  vostro  valore,  nella  vostra  lealtà, 
nella  riverenza  che  inspira  universalmente  il  nome  vostro. 

Sono  queste  le  ragioni  per  cui  l'opinione  universale  delie  genti 
civili  sente  ora  di  dover  ammettere  l'Italia  fra  le  nazioni  si- 
gnore di  sé. 

Certi  di  vedere  uniti  a  noi  quanti  per  natura  e  per  diritto 
appartengono  all'Italiana  Famiglia,  crediamo  non  lontano  il  mo- 
mento in  cui  saranno  tronchi  gì'  indugi  che  si  frappongono  al- 
l'adempimento del  voto  che  acclamò  Roma  capitale  del  Regno. 

Le  parole  che  risuonavano  testé  al  Vaticano  dichiarano  impos- 
sibili i  temperamenti ,  per  cui  la  Diplomazia  credè  conciliabile 
col  poter  temporale  che  manomette  Roma  il  diritto  d'Italia  me- 
desimato  in  quello  della  vostra  corona.  Cotesto  linguaggio  non 
ci  sgomenta  ;  esso  ha  tolto  ogni  motivo  a  quelle  esitazioni  che 
mettono  a  dura  ed  ardua  prova  la  moderazione  del  vostro  po- 
polo. 

Mentre  prelati  stranieri,  immemori  della  natura  tutta  religiosa 
e  spirituale  del  loro  augusto  ministero^  affermano  tanto  solen- 
nemente un  voto  di  riazione  politica;  mentre  dai  luoghi  gover- 
nati a  nome  del  Pontefice  uomini  scellerati  portano  la  desola- 
zione nelle  Provincie  meridionali  del  Regno,  l'Europa  dovrà  pure 
convincersi  che  la  vostra  autorità,  o  Sire,  e  quella  delie  leggi 
del  libero  popolo,  a  cui  è  gloria  avervi  a  capo ,  possono  solo 
dare  pacifico  assetto  alle  cose  di  Roma,  liberando  l' Italia  e  l'Eu- 
ropa da  quella  confusione  di  poteri  e  da  quel  conflitto  che  con» 
turba  le  coscienze  e  mette  in  pericolo  la  pace  del  mondo. 
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S09  A. 


Nota  del  Generale  Durando  Ministro  sopra  li  negozj  esteriori 
del  Re  d'Italia  al  Cav.  Nigra  Ministro  plenipotenziario  a  Parigi 
sulle  comunicazioni  del  Governo  Francese  per  il  riconoscimento 
del  Regno  d'Italia  per  parte  della  Russia. 


Signore, 

Il  signor  Benedetti  è  venuto  a  darmi  comunicazione  confi- 
denziale delle  trattative  aperte  da  qualche  tempo  dal  Governo 
deir Imperatore  presso  il  Gabinetto  di  Pietroburgo,  allo  scopo 
d' indurlo  a  riannodare  col  Regno  dMtalia  le  relazioni  sventu- 
ratamente interrotte  sin  dal  1860. 

Devo,  innanzi  tutto,  pregarvi  di  farvi  l'interprete  presso 
S.  M.  l'Imperatore  dei  sentimenti  di  riconoscenza  che  ci  ven- 
gono inspirati  dalla  sollecitudine  eh'  egli  non  ha  cessato  di  ma- 
nifestare affinchè  T  Italia  conseguisca  il  posto  che  le  spetta  fra 
le  Potenze  Europee.  Per  secondare  le  sue  intenzioni  benevoli 
ed  agevolare  maggiormente  i  buoni  ufficj  del  suo  Governo  nei 
negoziati  che  ci  riguardano ,  ed  al  buon  esito  dei  quali  la  ri- 
membranza dei  vìncoli  d'amicizia  che  per  tanto  tempo  ci  hanno 
legati  alla  Corte  dì  Russia  ci  fanno  attribuire  un  valore  affatto 
speciale,  lo  risponderò,  o  signore,  nel  modo  piii  categorico  alle 
domande  che  formano  l'oggetto  delle  ultime  comunicazioni  del 
signor  Benedetti. 

11  Gabinetto  di  Pietroburgo  pare  anzitutto  preoccupato  del- 
l' importanza  che  gli  elementi  rivoluzionarii  possono  avere  nella 
Penisola ,  come  pure  dei  mezzi  di  repressione  che  possiamo  o 
vogliamo  adoperare  per  iscongiurare  ì  pericoli.  Ho  avuto  l'o- 
nore di  indirizzarvi  da  Napoli,  in  data  del  19  scorso  maggio, 
una  nota  circolare  che  si  riferiva  ai  tentativi  che  aveano  avuto 
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laogo  ìq  qaalche  panto  delle  nostre  Provincie  settentrionali.  Ri- 
salta da  questo  documento,  che  il  Governo  ha  l'intenzione  ed  i 
mezzi  di  reprimere  qualunque  atto  sia  di  tal  natura  da  com« 
promettere  le  nostre  relazioni  internazionali  ;  e  che  il  compi* 
mento  di  questo  dovere  gli  viene  tanto  più  agevole  in  quanto 
che  sa  di  essere  appoggiato  dall'  opinione  pubblica  in  Italia. 
Compiacetevi,  o  signore,  di  consegnare  al  signor  Tbouvenel  una 
copia  di  quella  nota  e  di  pregarlo  di  trasmetterla  al  Gabinetto 
di  Pietroburgo. 

Le  recenti  discussioni  della  Camera  dei  Deputati  e  ¥  impo- 
nente maggioranza  che  ha  coi  suoi  voti  appoggiato  il  Ministero 
nella  seduta  del  6  giugno,  verrebbero  ancora  a  rafforzare,  se 
ve  ne  fosse  d'uopo,  le  disposizioni  del  Governo.  Una  legge  pre« 
sentala  di  già  al  Parlamento  restringerà  fra  breve  in  giusti  li* 
miti  l'azione  delle  associazioni  politiche  e  darà  al  Potere  Ese- 
cutivo delle  facoltà  meglio  definite  per  impedire  che  quelle  as- 
sociazioni usurpino  le  prerogative  dei  poteri  costituzionali.  Cosi 
si  troverà  completa  la  serie  de'  mezzi  che  pongono  in  grado  il 
Governo  di  rispondere,  in  faccia  all'Europa,  dell'intiero  eser- 
cizio della  propria*  autorità,  sia  pel  consolidamento  dell'  ordine 
interno,  sia  pel  mantenimento  delle  buone  relazioni ,  colle  Po- 
tenze estere. 

Quanto  precede,  o  signore»  mi  pare  di  tal  natura  da  rassi- 
curare pienamente  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  intorno  alle  in- 
tenzioni del  Governo  del  Re. 

Lo  stesso  Gabinetto  pare  anche  preoccuparsi  della  presenza 
e  della  condotta  della  Emigrazione  Polacca  nel  Regno;  e  mani- 
festa il  desiderio  che  sieno  vietati  i  conciliaboli  diretti  contro 
l'integrità  deirimpero  Russo,  che  il  Governo  non  permetta  la 
formazione  d'alcuna  legione  di  Polacchi  e  iSnalmente  che  la 
scuola  speciale  instituita  dai  Polacchi  nel  nostro  territorio  sia 
chiusa. 

I  voti  espressi  dal  Governo  Russo  sono  conformi  agli  usi  sta- 
biliti fra  tutte  le  nazioni  civili.  Il  sacro  diritto  d' asilo  ed  i  ri- 
guardi dovuti  alle  sventure  politiche  non  devono  costituire  presso 
alcuna  nlizione  un  pericolo  per  la  sìcurezzza  degli  altri  stati. 
Noi  adunque  non  abbiamo  alcuna  difficoltà  a  dare  degli  schia- 
rimenti completi  sui  punti  indicati  dalla  Rnssia. 
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Non  ci  consta  in  modo  alcuno  che  nel  noslro  territorio 
siano  stati  tenuti  dai  Polacclii  dei  conciliaboli  diretti  contro  Tin* 
legrilà  deirimpero  Russo.  L'interruzione  delle  nostre  relazioni 
colla  Russia  non  sarebbe  stata,  ai  nostri  occhi,  una  ragione  suf- 
ficiente per  tollerare  delle  mene  di  questo  genere;  non  si  può 
adunque  supporre  che  noi  intendiamo  di  permetterle,  quando 
le  nostre  buone  relazioni  con  quella  Potenza  saranno  ristabilite. 

11  Go?erno  non  ha  mai  autorizzato,  per  lo  passato,  la  forma- 
zione d'una  legione  polacca;  meno  che  mai  può  trattarsi  dici6 
per  l'avvenire  —  la  Russia  può  esserne  certa. 

Per  ciò  che  riguarda  la  scuola  speciale  dei  Polacchi,  la  sem- 
plice esposizione  dei  fatti  basterà  a  far  conoscere  quali  siano 
sempre  statele  nostre  intenzioni.  Gli  avvenimenti  del  i859  hanno 
condotto  in  Italia  un  certo  numero  di  giovani  appartenenti  si 
alla  Polonia  che  alle  provincie  limitrofe.  Una  associazione  pri- 
vata, formata  nell'emigrazione,  volendo  sottrarre  questi  giovani 
ai  pericoli  dell'ozio,  fondò  per  essi  una  scuola  speciale  che  venne 
aperta  a  Genova  e  raccolse  in  breve  tempo  un  centinaio  di  al- 
lievi. Tuttavia  il  Ministero  presente  giudicò  che  non  era  scevro 
d'inconvenienti  che  la  sede  di  questo  istituto  fosse  in  una  città 
come  Genova,  soggetta  in  modo  particolare  all'influenza  dei  par- 
titi politici.  Uno  dei  primi  atti  adunque  di  questo  Ministero  fu 
di  invitare  i  fondatori  dello  stabilimento  a  trasferirlo  nell'in- 
terno dello  Stato,  in  una  residenza  meglio  appropriata,  per  ogni 
riguardo,  allo  scopo  ch'essi  stessi  si  proponevano,  e  ciò  venne 
infatti  eseguito. 

D'allora  in  poi,  i  direttori  della  scuola  hanno  dovuto  rico- 
noscere le  difOcoltà  materiali  e  morali  inerenti  ad  una  simile 
istituzione  ;  la  scuola  adunque  sarà  sciolta  verso  il  principio  di 
luglio,  epoca  destinata  alla  chiusura  dei  corsi,  né  sarà  più  ria- 
perta. 

Queste  spiegazioni,  la  chiarezza  e  franchezza  delle  quali  sa- 
ranno senza  dubbio  apprezzate  come  conviensi,  renderanno  te- 
stimonianza del  nostro  desiderio  di  veder  ristabilite  fra  breve, 
per  mezzo  di  S.  M.  lo  Imperatore  dei  Francesi,  le  antiche  re- 
lazioni tra  il  Governo  deirimperatore  di  Russia  e  quella  di  S.  M. 
nostro  augusto  sovrano;  io  nutro  pure  flducia  che  esse  avranno 
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per  risultato  di  prevetiire  qaalunqae  cagione  di  freddezza  tra 
dae  paesi^  la  buona  armonia  dei  quali  interessa  in  si  alto  grado 
la  prosperità  d'entrambi. 

CompiacetoTÌ,  o  signore,  di  dar  lettura  conOdenziale  del  pre- 
sente dispaccio  al  signor  Thouvenel  e  di  lasciargliene  copia. 
Gradite,  ecc. 

Giacomo  Durando^ 


soie  B. 


Nota  del  Gav,  Nigra  Ministro  Plenipotenziario  d*Italia  a  Parigi 
al  Generale  Durando  Ministro  sopra  le  faccende  estere  sul 
riconoscimento  del  Regno  d'Italia  per  parte  della  Russia. 

Onor£>'OLIssimo  sic.  Ministro. 

La  comunicazione  ufficiale  del  riconoscimento  del  Regno  d'I- 
talia per  parte  dellaRussia,  già  annunziata  per  telegrafo,  giunse 
ieri  Tallro  per  dispaccio  ordinario  airAmbasciata  Russa  a  Pa- 
rigi, e  fu  da  questa  comunicata  oggi  al  Ministro  imperiale  de- 
gli affari  esteri.  Il  signor  Thouvenel  mi  diede  partecipazione 
del  contenuto  del  dispaccio  del  principe  Gortschakoff  di  cui  egli 
non  ha  ritenuto  copia. 

In  detto  dispaccio  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  annunzia  a 
quello  delle  Tuilerìes  che  S.  M.  Tlmpcratore  Alessandro,  avendo 
trovato  soddisfacenti  le  assicurazioni  e  le  spiegazioni  contenute 
nd  dispaccio  di  Y.  E.  del  16  giugno  scorso,  consente  a  ricevere 
un  invialo  di  S.  M.  il  Re  incaricato  di  notiflcargli  la  costitu- 
zione del  Regno  d'Italia,  ed  a  ristabilire  le  relazioni  diploma- 
tiche tra  i  due  Governi  d' Italia  e  di  Russia.  Il  principe  Gor- 
tschakoff aggiunge  che  la  risoluzione  dello  Czar  ha  per  uno 
de* suoi  scopi  principali  il  pensiero  d'aiutare  con  quest'atto  il 
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ìd torno  alle  disposizioni  dell'Italia  manifestale  d'altronde,  a 
varie  riprese,  dal  Governo  del  Re. 

li  conte  di  Bernstorff,  senza  dubbio  per  deferenza  allesnseet- 
tibilità  religiose  d'  una  parte  della  popolazione  del  Regno  di 
Prussia,  accenna  ad  un'  altra  questione ,  quella  di  Roma.  Non 
saremo  meno  espliciti  a  questo  proposito  di  ciò  che  lo  siamo 
stali  riguardo  alla  Venezia.  Gli  uomini  di  stato,  che  si  sono  suc- 
ceduti al  potere  in  Italia  dal  18S9  in  qua,  hanno  tutti  ricono- 
sciuto e  proclamato  altamente  dinnanzi  al  Parlamento  nazionale 
e  dinnanzi  all'Europa  che  questa  questione  non  doveva  essere 
risolta  che  con  mezzi  morali  e  per  le  vie  diplomatiche.  Noi  dob- 
biamo aggiungere  oggi  che  aspettiamo  con  sicurezza  i  risultati 
di  questa  politica  irrevocabilmente  tracciata  dalle  deliberazioni 
del  Parlamento  ;  questi  risultati,  quali  noi  li  immaginiamo,  sod- 
disferanno  attempo  stesso  alle  legittime  esigenze  delle  coscienze 
cattoliche  ed  ai  diritti  dell'Italia. 

Io  non  dubito  punto  che  con  queste  spiegazioni  che  voi,  si- 
gnor Ministro,  comunicherete  al  Gabinetto  di  Berlino,  dandogli 
copia  di  questo  dispaccio,  le  ultime  incertezze,  che  ancora  pò* 
tevano  trattenerlo,  si  dissiperanno  e  le  antiche  relazioni  d'ami- 
cizia esistenti  fra  l' illustre  Casa  Reale  di  Prussia  e  quella  del 
nostro  augusto  Sovrano  saranno  fra  breve  ristabilite. 
Gradite,  ecc 

Giacomo  Durando. 


30»  D. 

Frammento  di  lettera  del  Ministro  dell'  Interno  Presidente  del 
Consiglio  di  S.  M.  al  Generale  Wysoki  Direttore  della  Scuola 
Polacca  in  Cuneo  estratto  dalla  corrispondenza  e  docwnenti 
relativi  pnbblicati  dal  Diario  l'Opinion  Nationale  del  1  Lu- 
glio 1862. 

e  .  .  .  Trovandomi  in  questo  momento  costretto  a  cedere  ad 
t  una  necessità  politica  superiore,  che  esige  imperiosamente  le 
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scioglimento  iella  Scuola^  io  mi  rivolgo  a  lei  Sig.  Generale, 
come  Direttore  delia  medesima,  per  pregarla  di  sciogliere  la 
ScQola  Polacca  di  Canee  allo  scopo  di  evitare  al  Gotermo  del 
He  imbarazzi  e  difficoltà  diplomatiche.  Nel  tempo  stesso  mi 
affreito  ad  esprimerle  il  mio  profondo  rincrescimento  ed  a 
rendere  giustizia  all'ordine  ed  alla  tranquillità  che  sempre 
hanno  regnato  nello  stabilimento  afOdato  alle  care  di  Lei.  » 
>  Gradisca  ecc.  » 

Torino  i9  Giugno  1862. 

Firm.  U.  Rattazzi 


]l  Generale  Wisoki  rispose  di  essere  disposto  ad  ubbidire  all'or- 
dine del  Governo  soggiungendo  che  «  la  trista  notìzia  venne  ac- 
V  colla  dalla  giovane  emigrazione  polacca  con  quella  degna  ras< 
»  segnazione  che  le  avevano  inspirato  il  suo  patriottismo  e  la 
»  riconoscenza  per  la  ospitalità  e  la  benevolenza  delle  quali  fino 
»  air  ultimo  momento  il  Governo  del  Re  d' Italia  aveva  dato 
»  prove  ai  Polacchi,  t 
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Proclama  del  Re  Tiltorio  Emanuele  agl'Italiani  sulla  levata  in 
arme  del  Generale  Garibaldi, 


Italiani, 

Nel  momento  in  cui  l'Europa  rende  omaggio  al  senno  della 
Nazione  e  ne  riconosce  i  diritti,  è  doloroso  al  mio  cuore  che 
giovani  inesperti  ed  illusi,  dimentichi  de' loro  doveri,  della  gra- 
titudine ai  nostri  migliori  Alleati,  facciano  segno  di  guerra  il 
nome  di  Roma,  quel  nome  al  quale  intèndono  concordi  i  voti 
e  gli  sforzi  comuni. 
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Fedele  allo  Statalo  da  me  giurato  teoni  alta  la  baDdiera  del- 
l' Italia,  fatta  sacra  dal  sangue  e  gloriosa  del  valore  dei  mìei 
popoli.  NoQ  segue  questa  bandiera  chiunque  violi  le  leggi  e 
manometta  la  libertà  e  la  sicurezza  della  Patria  facendosi  gia- 
dice  de*  suoi  destini. 

Italiani,  guardatevi  dalle  colpevoli  impazienze  e  dalle  improv- 
vide agitazioni. 

Quando  l'ora  del  compimento  delle  grande  opera  sarà  giunta^ 
la  voce  del  vostro  Re  si  farà  udire  fra  Voi. 

Ogni  appello  che  non  è  il  suo  è  un  appello  alla  ribellione^ 
alla  guerra  civile. 

La  responsabilità  ed  il  rigore  delle  leggi  cadranno  su  coloro 
che  non  ascolteranno  le  mie  parole. 

Re  acclamato  dalla  Nazione  conosco  i  mìei  doveri.  Saprò  con- 
servar integra  la  dignità  della  Corona  e  del  Parlamento  per  aver 
il  diritto  di  chiedere  alla  Europa  intera  giustizia  per  V  Italia. 
Torino,  5  Agosto  1862. 

VITTORIO  EMANUELE 

Rattazzi.  —  Durando.  —  Petittl  —  Sella.  — 
Matteucct.  —  Conforti.  —  Persano.  — 
Depretis.  —  Pepoli. 
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* 

Relazione  dei  Ministri  al  Re  sulla  sollevazione  eccitata  e  con- 
dotta dal  Generale  Garibaldi  per  la  liberazione  di  Roma^  e  la 
necessità  di  provvedimenti  straordinarii. 


Sire, 


Il  generale  Garibaldi,  posti  in  dimenticanza  i  doveri  del  cit- 
tadino, ha  alzalo  in  Sicilia  la  bandiera  della  ribellione.  Il  vostro 
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nome  e  quello  d'Italia  stanno  ancora  ad  illasione  dei  semplici 
su  quella  bandiera,  ma  non  servono  più  che  a  Telare  gli  intenti 
della  demagogia  enropea,  al  serrizio  della  qnale  egli  sembra 
ayer  oggi  posto  il  suo  braccio  e  la  sua  rinomanza. 

II  grido  dì  Roma  o  morte  e  le  insensate  contumelie  contro 
il  glorioso  vostro  Alleato,  accolte  con  plauso  dai  soli  nemici  della 
ibertà  e  dell'unità  d' Italia,  divengono  sulle  sue  labbra  la  causa 
che  più  ritarda  il  momento  in  cui,  secondo  il  voto  solennemente 
espresso  dalla  nazionale  Rappresentanza,  la  sede  del  Governo  Ita- 
liano sarà  stabilita  nella  Città  eterna. 

Pertinacemente  sordo  alla  voce  del  dovere,  egli  non  si  è  com- 
mosso al  pensiero  di  accendere  la  guerra  civile  in  seno  alla  pa- 
tria sua;  la  vostra  parola,  un  di  si  rispettata,  è  stata  senza  ef* 
fetto  sopra  di  lui.  Un'azione  più  energica  è  divenuta  necessaria. 

I  rappresentanti  del  Governo  in  Sicilia  meno  facili  ad  obbliare 
ì  servigi  resi  da  questo  Generale  in  omaggio  ai  sentimenti  del 
paese  verso  di  lui,  e  sopratutto  in  considerazione  della  singo- 
lare benevolenza  onde  era  onorato  da  Y.  M.,  hanno  usato  a  suo 
riguardo  d'una  tolleranza  che  in  altri  casi  sarebbe  stata  ripro- 
vevole. 

I  mezzi  di  repressione  ordinaria  che  bastarono  ad  impedire 
i  tentativi,  onde  non  ha  guari  fu  minacciata  a  pie  delle  Alpi  Ti- 
rolesi la  sicurezza  e  la  pace  dell'Italia,  sono  oggi  inadeguati  al 
fine.  Ora  che  ogni  speranza  di  ravvedimento  è  venuta  meno  e 
che  la  ribellione,  è  aperta,  il  Governo  fallirebbe  alla  vostra  fi- 
ducia ed  a  quella  che  cogli  ultimi  suoi  voti  gli  manifestava  il 
Parlamento,  ove  non  proponesse  a  Y.  M.  di  far  forza  ai  propri! 
sentimenti  e  <li  adoperare  tutti  i  mezzi  di  cui  in  virtù  delle 
leggi  e  per  la  naturale  ragione  delle  cose  l'Autorità  Reale,  è  for- 
nita, al  fine  di  rintuzzare  su  tutti  i  punti  V  audace  rivolta  e 
per  instaurare  l'impero  delle  leggi  depresse  ed  oltraggiate  in 
tutta  rìsola.  Si  tratta,  o  Sire,  di  serbare  incolumi,  jcontro  tutti 
i  nostri  nemici,  i  principii  proclamati  nei  plebisciti,  di  assodare 
r  unità  del  Regno  e  di  mantenere  aperta  all'Italia  la  via  de' suoi 
alti  destini.  Sarebbe  colpa  il  recedere  dinanzi  alle  esigenze  di 
simile  posizione.  £  obbligo  indeclinabile  dei  vostri  Ministri  di 
provvedere  a  questi  intenti.  Gli  imminenti  pericoli  e  l' indole 
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delle  ofTese  ond'  è  miDacciata  ]a  patria  legìttimafio  di  per  se  stessi 
i  provvedimenti  che  essi  sottopongono  alla  vostra  approvazione. 
Alzando  una  bandiera  contro  la  vostra,  armando  i  cittadini  con- 
tro le  vostre  fedeli  troppe,  il  Generale  Garibaldi  sì  è  posto  contro 
lo  Stato.  Egli  e  quanti  lo  seguono  si  sono  messi  in  aperta  os- 
tilità colla  legge;  d'onde  la  necessità  di  trattare  il  paese  che oc^ 
cupano  come  un  paese  tenuto  o  minacciato  dal  nemico.  Epper- 
tanto  vi  proponiamo,  o  Sire,  di  mettere  risola  di  Sicilia  in  stato 
d'assedio  per  tutto  il  tempo  in  cui  tì  durerà  la  ribellione,  fino 
a  che  le  condizioni  dell'ordine  non  vi  sieno  ristabilite. 

Il  vostro  Consiglio  assume  francamente  la  risponsabilità  di 
questi  provvedimenti  eccezionali,  perchè  scorge  in  essi  il  modo 
più  sicuro  di  ristaurare  più  prontamente  nelle  Provincie  scon- 
yolte  dai  ribelli  il  regno  delle  leggi  e  della  libertà,  come  di 
farvi  cessare  le  terribili  ansie  cui  danno  cagione  i pericoli  eie 
minaccio  della  guerra  intestina.  Essi  varranno  altresì,  o  Sire,  a 
tutelare  la  Monarchia  rappresentativa,  che  tutti  abbiamo  giurato 
di  mantenere,  a  rimovere  un  grandissimo  ostacolo  al  compi- 
mento dell'unità  italiana,  ed  a  rassodare  tutti  gli  elementi  della 
gloria  e  della  prosperità  nazionale. 

Torino,  20  Agosto  1862. 

U.  Rattazzi, 
6.  Durando. 
A.  Peutti. 
R.  Conforti. 
C.  Matteugci. 
Deprbtis. 
Di  Persano. 
Quintino  Sella. 


Seguono  li  decreti  Reali  controfirmati  dal  Ministro  Raitaszi 
per  la  promulgazione  dello  stato  fit assedio  nelle  Provincie  Sid- 
liane  e  Napoletane. 


m 


305. 


Belazione  delli  Ministri  del  Regno  d' Italia  al  Re  sulla  oppor- 
tunità di  una  amnistia  per  la  levata  in  arme  condotta  dal 
Generale  Garibaldi, 


Sire, 


Le  cause  per  cui  il  vostro  Governo  si  vide  finora  costretto 
a  consigliarvi  di  resistere  ai  generosi  impulsi  del  vostro  animo 
verso  il  Generale  Garibaldi  ed  i  suoi  complici ,  sono  cessate. 
LMmpero  delle  leggi  si  va  dovunque  assodando;  la  fiducia  nella 
franca  quanto  prudente  politica  da  voi  iniziata,  ha  temperate 
le  impazienze  che  spinsero  questo  Generale  per  la  via  della  ri- 
bellione^ alla  catastrofe  di  Aspromonte;  dove  ha  potuto  accor- 
gersi che  se,  combattendo  in  vostro  nome  i  nemici  della  patria 
e  della  libertà,  potò  compiere  prodigi,  non  era  cosi  quando^ 
dimenticati  i  suoi  doveri ,  impugnava ,  qualunque  ne  fosse  il 
fine^  le  armi  contro  i  vostri  diritti. 

Da  questo  deplorabile  esempio  sorge  un  salutare  insegna- 
mento per  noi  tutti. 

Ora  r  Italia  rassicurata  contro  le  improntitudini  delle  fa- 
zioni, e  memore  dei  servigi  resi  dal  Generale  Garibaldi  alla 
causa  dell'unità  nazionale,  desidera  ardentemente  di  dimenticare 
che  vi  fu  un  momento  in  cui  egli  si  fece  sordo  alla  voce  del 
dovere,  ai  vostri  ammonimenti  ed  alla  legge;  a  questo  voto  del 
Paese  fan  eco  dovunque  nel  mondo  civile  quanti  caldeggiano 
la  causa  delia  libertà  ed  unità  dell'  Italia  e  nulla  tanto  temono 
per  lei  quanto  il  ritorno  delle  intestine  discordie  che  la  tennero 
per  cosi  lungo  tempo  divisa  e  la  jesero  si  facil  preda  alle  stra- 
niere ambizioni. 

L'obblio  che  da  ogni  parte  s* implora  per  l'autore  princi- 
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pale  si  chiede  con  tanto  maggior  ragione  in  favore  di  coloro 
che,  trascinati  dal  prestigio  che  circonda  il  suo  nome,  lo  se- 
guirono nella  malaugurata  intrapresa. 

Non  è  più  necessario  resistere  a  cotesti  voti.  Dair  esaudi- 
mento acquisterà  vigore  T  indirizzo  del  Governo,  senza  che  ne 
scapitino  le  condizioni  dell'  ordine  politico  che  ha  posto  nelle 
vostre  reali  mani  la  facoltà  di  soddisfare  al  sentimento  nazio- 
nale ed  a  quello  del  vostro  cuore  senza  scalzare  le  leggi  sulle 
quali  riposa  la  pace  pubblica. 

Quando  si  trattava  di  rintuzzare  la  ribellione,  di  restituire 
l'impero  alle  leggi  oltraggiate  e  di  assodare  le  ragioni  deiror- 
dine,  il  vostro  Consiglio  non  esitò  a  proporvi  i  provvedimeoti 
più  energici;  ogni  pericolo  essendo  svanito  si  fa  di  buon  gndo 
oggi  interprete  del  voto  generale,  ed  implora  da  Vostra  Maestà 
un  atto  di  clemenza  che  cancellando  la  memoria  di  uno  degli 
episodi  più  dolorosi  del  nostro  risorgimento  nazionale,  abbia 
per  risultato  di  non  lasciar  sussistere  che  il  ricordo  dei  servigi 
resi  alla  patria  ed  alla  dinastia. 

Soli  i  nemici  d' Italia  cui  arrìdevano  le  minaccio  di  guerra 
civile  vedranno  con  dolore  quest'alto  destinalo  a  mantenere 
unite  ed  incolumi  tutte  le  forze  come  tutte  le  glorie  della  na- 
zione. 

Il  vostro  Governo,  avrebbe  bramato  che  l'amnistia  fosse 
intera ,  e  che  lutti  coloro  che  all'  occasione  dell'  intrapresa  re- 
pressa nei  campi  di  Aspromonte  sono  incorsi  nelle  pene  com- 
minate dalle  leggi  fossero  prosciolti  da  ogni  debito  verso  la 
giustizia. 

Senonchè  la  necessità  di  confortare  in  ogni  incontro  il 
sentimenlo  degli  alti  doveri  che  a  sicurezza  di  tulli  i  diritti  e 
di  tutte  le  libertà  sono  imposti  alle  milizie,  non  permette  di 
comprendere  nel  novero  degli  amnistiali  i  soldati  di  terra  e  di 
mare  che  in  questa  occasione  o  violarono  le  leggi  che  parti- 
colarmente li  riguardano,  o  fallirono  alla  fedeltà  dovuta  al 
principe. 

L' onore  della  nostra  bandiera  ci  vieta  di  ravvisare  nei  falli 
che  loro  sono  imputati  le  cifcoslanze  attenuanti  che  stanno  in 
favore  di  coloro  che  non  erano  stretti  nei  vincoli  del  servizio 
militare. 
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»  I  vo.ntr/  Ministri  non  si  dissimulano  quanto  Teccezione  che 
propongono  e  nella  quale  insistono  debba  costare  al  paterno 
vostro  cuore. 

1  Questo  indulto^  o  Sire,  non  è  senza  precedenti  nei  nostri 
ordini  liberi. 

»  Il  consenso  tacito  che  il  Parlamento  e  la  pubblica  opinione 
diedero  in  altri  tempi  a  consimili  atti,  persuadono  il  Consiglio 
della  Corona  a  proporvi  un  decreto  che  faccia  fede  all'Italia  ed 
all'Europa  della  Vostra  magnanimità,  della  forza  del  governo  e 
dello  spirito  di  concordia  onde  sono  animati  i  popoli  che  van 
lieti  di  avervi  a  un  tempo  per  padre  e  per  Re. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GBAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ*   DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

€  Visto  rari.  8  dello  Statuto: 

»  Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio,  ministro  del- 
l'interno  ed  interìnalmente  incaricato  di  reggere  il  ministero 
di  grazia  e  giustizia; 

>  Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

»  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

»  Art.  1.  Gli  autori  ed  i  complici  dei  fatti  e  tentativi  di  ri- 
bellione che  ebbero  luogo  nello  scorso  mese  di  agosto  nelle 
Provincie  meridionali,  non  colpevoli  dei  reati  comuni,  sono 
prosciolti  da  ogni  debito  incorso  per  questo  titolo  verso  la 
giustizia. 

»  Art.  2.  Sono  però  eccettuati  dal  benefizio  di  questo  indulto 
i  militari  di  terra  e  di  mare. 

»  I  nostri  Ministri  sono  incaricati,  ciascuno  per  la  parte  che 
lo  concerne,  deiresecuzione  del  presente  decreto  che  ordiniamo 
sìa  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del 
regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  farlo 
osservare. 

Dato  a  Torino,  addi  5  Ottobre  i862. 

VITTORIO  EMANUELE 

U.  Rattazzi. 

Storia  d'Italia,  Doe.  P.  IL  51 
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Nota  circolare  del  Generale  Durando  Ministro  per  li  negozi  eS" 
terni  del  Regno  d'Italia  alle  Legazioni  Italiane  presso  le  Po- 
tenze  sulla  politica  del  Governo  del  ite,  e  sulla  questione  di 
Ronui, 


Torino,  iO  Settembre  1862. 


Signore, 


L'attitudine  che  il  Governo  del  Re  assunse  dopo  il  tentativo 
di  Sarnico  lasciava  luogo  a  credere  cbe  il  Generale  Garibaldi 
rinuncìcrebbe  ormai  ad  imprese  incompatibili  coli'  ordine  sta- 
bilito e  che  fossero  di  tal  natura  da  compromettere  1*  Italia  nei 
suoi  rapporti  coi  governi  esteri. 

Questa  speranza  fu  delusa.  Fuorviato  da  sentimenti  che  il 
rispetto  della  legge  ed  una  più  giusta  apprezzazione  della  situa- 
zione avrebbero  dovuto  infrenare,  e  troppo  accessibile  agli  ec- 
citamenti d'una  setta  meglio  conosciuta  per  le  vittime  che  ha 
fatte,  di  quello  che  lo  sia  per  i  successi  ottenuti,  esso  non  si 
arrestò  dinnanzi  alla  prospettiva  d'una  guerra  civile  e  volle  farsi 
arbitro  delle  alleanze  e  dei  destini  dell'  Italia. 

Col  favore  delle  rimembranze  lasciate  in  Sicilia  dagli  avve- 
nimenti del  1860  esso  potè  raccogliere  in  quell'isola  dei  corpi  di 
volontarii  ;  le  popolazioni  perplesse  fra  la  simpatia  che  deve 
svegliare  in  esse  una  rivendicazione  dì  Roma,  ed  il  dispiacere 
di  vedere  questa  rivendicazione  assumere  il  carattere  d'ona  ri- 
volta, lo  videro  passare  in  mezzo  ad  esse  con  inquietudine  e 
con  tristezza;  il  Parlamento  lo  disapprovava;  il  Re  stesso,  di 
cui  non  cessava  d'invocare  il  nome,  lo  richiamava  alla  sommis- 
sione alle  leggi:  tutto  fu  inutile.  Esso  percorse  la  Sicilia  ed 
entrò  a  Catania,  trovando  dappertutto  un  accoglimento  pieno 
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di  avvertimenti  salutari  eh'  esso  non  seppe  capire  ;  da  Catania, 
finalmente  passò  sai  continente  con  tremila  nomini  obbligando 
cosi  il  Governo  del  Re  di  venire  ad  una  repressione  immediata 
e  completa. 

Fu  allora  che,  raggiunto  da  un  distaccamento  dell'  esercito 
fa  preso  co'  suoi. 

I  fatti  che  vi  ho  rammentato  sommariamente,  signor  Mini- 
stro   ,  non  lasceranno  fra  noi  alcuna  traccia  se  non  una  me- 
moria dolorosa:  l'unione  degli  animi,  basata  su  di  un  unanime 
attaccamento  a  dei  principii  più  alti,  non  potrebbe  esserne  intor- 
bidata. Essi  hanno  pertanto  un  significato  che  voi  farete  notare 
al  Governo  presso  del  quale  siete  accreditato.  Essi  sono  da  prima 
una  testimonianza  della  maturità  politica  di  queste  popolazioni  da 
ieri  libere  solamente,  del  desiderio  che  prova  l' Italia  di  vedere 
i  suoi  destini  compiuti  nelle  vie  regolari,  e  dei  legami  indisso- 
lubili che  uniscono  la  nazione  alla  monarchia  costituzionale,  es- 
pressione suprema  della  volontà  del  paese.  Essi  sono  altresì 
una  nuova  prova  della  fedeltà  e  della  disciplina  dell'esercito,  co- 
stante, e  sicuro  guardiano  dell'indipendenza  nazionale. 

Tutta  volta  i  Gabinetti  europei  non  devono  prender  abbaglio 
sul  vero  senso  di  questi  avvenimenti. 

La  legge  ha  trionfato:  ma  la  parola  d'ordine  dei  volontari  è 
stata  questa  volta,  convien  riconoscerlo,  I'  espressione  d'un  bi- 
sogno più  imperioso  che  mai.  La  Nazione  intiera  reclama  la 
propria  Capitale;  essa  ha  resistito,  non  ha  guari,  allo  slancio 
inconsiderato  di  Garibaldi,  solo  perchè  è  convinta  che  il  Governo 
del  Re  saprà  compiere  il  mandato  che  ha  ricevuto  dal  Parla- 
mento riguardo  a  Roma.  II  problema  ha  potuto  mutar  d'aspetto 
ma  l'urgenza  di  una  soluzione  è  divenula  più  potente. 

In  presenza  delle  scosse  ognor  più  gravi  che  si  rinnovano 
nella  Penisola,  le  Potenze  comprenderanno  quanto  sia  irresisti- 
bile il  movimento  che  strascina  la  Nazione  intera  verso  Roma. 
Esse  comprenderanno  che  l'Italia  ha  fatto  un  supremo  ed  ul- 
timo sforzo,  trattando  come  un  nemico  un  uomo  che  aveva  resi 
sì  splendidi  servigi  e  sostenuto  un  principio  che  è  nella  co- 
scienza di  tutti  gli  Italiani;  esse  sentiranno  che,  secondando 
senza  esitare  il  loro  Sovrano  nella   crise  che  hanno  testé  tra- 
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Tersata,  gli  Italiani  hanno  inteso  di  rianire  tutte  le  loro  forze 
intorno  al  rappresentante  legittimo  dei  loro  diritti,  affinchè  giu- 
stizia intera  loro  sia  finalmente  resa.  Dopo  questa  Tittoria  con- 
seguita, per  cosi  dire,  sovra  sé  stessa ,  Y  Italia  non  ha  più  bi- 
sogno di  provare  che  la  sua  causa  è  quella  dell'ordine  europeo; 
essa  ha  abbastanza  dimostrato  a  quali  sagrifizi  sa  risolversi  per 
far  onore  ai  propri  impegni,  e  l'Europa  sa  sovratutto  ch'essa 
terrà  tutti  quelli  che  ha  presi  e  che  è  disposta  a  prendere  an- 
cora relativamente  alla  libertà  della  Santa  Sede.  Le  Potenze 
adunque  devono  aiutarci  a  dissipare  le  prevenzioni  che  si  op- 
pongono ancora  a  che  l'Italia  possa  trovare  riposo  e  rassicu- 
rare TEuropa. 

Le  nazioni  cattoliche,  la  Francia  sovratutto,  che  ha  con  tanta 
costanza  lavorato  alla  difesa  degl'  interessi  della  chiesa  nel  mondo 
riconosceranno  il  pericolo  che  deriva  dal  mantenere  più  a  lungo 
fra  l'Italia  ed  il  papato  un  antagonismo,  la  sola  cagione  del 
quale  risiede  nel  potere  temporale,  o  di  stancare  lo  spirito  di 
moderazione  e  di  conciliazione  dal  quale  le  popolazioni  italiane 
si  sono  mostrate  animate  finora. 

Un  simile  stato  di  cose  non  può  più  durare;  esso  avrebbe  pel 
Governo  del  Re  conseguenze,  la  responsabilità  delle  quali  non 
dovrebbe  pesare  su  noi  soli,  e  che  comprometterebbero  grave- 
mente gli  interessi  religiosi  del  mondo  cattolico  e  la  tranquil- 
lità dell'Europa. 

La  invilo,  o  signore,  a  dar  lettura  del  presente  dispaccio  al 
Ministro  degli  affari  esteri  di  ....  ed  a  lasciargliene  copia. 

Gradisca  al  tempo  stesso  la  nuova  assicurazione  della  mia 
considerazione  distinta. 

Firm.  Giacomo  Durando. 
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Comunicato  alla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  (F Italia  del  17 
Settembre  i862  a  proposito  della  pubblicazione  dello  scritto  di 
A.  Laguerronière  —  «  la  Europa  e  il  Papato  ». 


Uq  giornale  straniero,  la  France^  discorrendo  delle  cose  no- 
stre, invoca  la  riunione  di  un  congresso  diplomatico,  alla  cui 
sanzione  vorrebbe  venisse  sottoposto  un  progetto  di  confedera- 
zione fondato  sulla  partizione  dell'Italia  in  tre  Stati,  uno  al 
Nord,  r  altro  al  Sud,  e  il  Pontiflcio  nel  mezzo. 

Non  comprendiamo  come  un  giornale  serio  possa  proporre 
alla  Europa  di  dare  assetto  e  compimento  alla  Italia  disfacendo 
la  Monarchia,  e  spezzando  in  due  la  Corona  che  il  suffragio 
universale,  il  valore  e  l'opera  dei  secoli  posero  sulla  testa  del 
Principe  che  ne  tutela  i  destini. 

L'unità  della  Monarchia  Nazionale  non  può  far  soggetto  di 
Congressi  diplomatici  e  servire  agli  sperimenti  chimerici  di 
scrittori  ignari  delle  condizioni  politiche  del  nostro  paese.  Esso 
è   indipendente  da  tutto  e  da  tutti,  perchè  è  il  principio  a 
quale  s'informa  ed  a  cui  tende  tutto  il  moto  nazionale. 

Il  più  gran  fatto  del  secolo  nostro  è  certamente  la  Monar- 
chia Italica  la  quale  procede  con  tanta  sicurezza  che  la  storia 
non  ricorda  altro  Slato  nuovo  il  quale  le  possa  stare  a  paro. 
Quindi  ò  che  questa  Monarchia  riconosciuta  dalle  più  grandi 
Potenze  di  Europa  saprà  quanto  quelle  mantenersi  con  ordine 
nel  po&to  che  le  viene  assegnato  dalla  Divina  Provvidenza  e 
dei  diritto  pubblico  e  nazionale  del  Mondo  civile. 

Le  discussioni  intorno  alla  utilità  di  Stati  federali  in  Italia , 
in  cui  tanto  si  compiaciono  alcuni  scrittori  stranieri,  non  hanno 
significato  per  noi.  L'Italia  pigliando  parte  ai  Congressi  diplo- 
matici non  potrà  mai  farlo  per  discutere  della  sua  unità,  ma 
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lo  farà  solo  per  trattare  della  pienezza  dei  diritti  che  dalla  unità 
nazionale  derivano. 

La  Monarchia  non  può  non  affermare  altamente  che  il  suo 
essere  non  è  compiuto,  che  l'esercizio  dei  diritti  che  le  com- 
petono non  è  perfetto^  che  la  sua  opera  non  è  profondamente 
efficace  senza  Roma  capitale  d'Italia. 

Le  difficoltà  che  alcuni  mettono  innanzi  circa  cotesto  orga- 
namento si  appianeranno  nel  fatto  come  si  sono  appianate  e 
stanno  appianandosi  quelle  derivanti  dalla  unione  delle  varie 
Provincie.  11  Pontificato  si  troverà  pralicamente  libero  e  pa- 
drone di  sé  nel  Regno  Italico  quanto  e  più  di  quello  che  ora 
non  lo  sia  nel  proprio  dominio.  I  mali  immensi  che  alcuni  con 
immaginazione  infiammata  vanno  vaticinando  si  troveranno  ri- 
dotti a  nulla.  L'unità  di  Italia  starà  a  più  salda  e  sicura  gua- 
rentigia della  indipendenza  pontificia  che  non  la  Confederazione 
0  la  neutralità  ed  autonomia  del  territorio  di  S.  Pietro. 
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Nota  del  Gen,  Durando,  Ministro  degli  affari  esteri,  al  sig.  Ca- 
valiere  Nigra,  Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenzia- 
rio d'Italia  a  Parigi. 

Torino,  1*8  ottobre  1862. 

I  documenti  pubblicati  recentemente  dal  Moniteur  francese 
sulla  quistione  romana  ci  fanno  credere  che  il  Governo  Impe- 
riale, penetrato  esso  stesso  dei  pericoli  della  presente  situazione, 
crede  non  potrebbesi  lasciar  più  lungamente  sospesa  quella  qui- 
stione ed  esser  urgente  di  cercar  una  soluzione,  la  quale  tuteli 
in  pari  tempo,  nell'interesse  de' due  paesi,  ed  i  prìncipii  che 
la  Francia  protegge  a  Roma ,  e  le  esigenze  della  nazionalità 
italiana. 
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L'oGCupazioDe  di  Roma,  qaalanqae  siaoo  stati  i  moti?i  che 
l'haDDO  determinata^  costituisce  por  sempre  un'offesa  al  prin- 
cipio di  non  intervento,  rioooosciuto  generalmente  dalle  Potenze, 
e  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  l' Italia.  Noi  non  discuteremo 
codesti  moU?i.  Ciò  che  ora  importa  è  di  vedere  se  la  continua* 
zione  dell'occupazione  paò  esser  giustificata  per  l'avvenire. 

Il  Governo  Francese,  inviando  a  Roma  le  sue  truppe  e  man** 
teoendovele,  aveva  non  solo  per  iscopo  di  ristabilir  il  Santo 
Padre  sulla  sede  ponlifida,  ma  di  riconciliare  eziandio  il  sovrano 
di  Roma  coll'Italia,  e  procurare  in  pari  tempo  a' Romani  un 
governo  più  conforme  alle  condizioni  della  civiltà  moderna. 
Tutti  gli  sforzi  dell'Imperatore  sono  stati  costantemente  diretti 
a  questo  ^duplice  inlento,  ed  il  suo  desiderio^  noi  non  potremmo 
dubitarne,  è  sempre  stato  di  far  cessare  l'occupazione  tosto  che 
fosse  raggiunto.  Noo  lasciandosi  scoraggiare  da  reiterati  rifiuti, 
egli  ha  potuto  conservare  lunga  pezza  la 'speranza  di  far  pre- 
valere nella  Corte  Romana  consigli  di  prudenza  e  di  modera- 
zione. Ma,  dopo  r  ultima  allocuzione  del  Papa ,  dopo  il  rifiuto 
delle  proposte  or  ora  pubblicate  dal  Maniteur^  si  può  egli  nu- 
trir ancora  la  speranza  di  menare  quella  Corte  ad  un  pia  giusto 
apprezzamento  delle  condizioni  presenti  ed  a  sentimenti  più 
equi  verso  l'Italia. 

La  risposla  del  Card.  Aotonelli  non  può  più  lasciare  alcun 
dubbio  a  questo  riguardo.  Essa  contiene  un  rifiuto  perentorio 
di  ogni  accomodamento.  Domandare  infatti  che  prima  si  resti- 
tuiscano alla  Santa  Sede  le  province  che  da  due  anni  fanno 
parte  integrante  del  Regno  d' Italia  riconosciuto  dalla  Francia 
e  da  quasi  tutte  le  Potenze,  e  nelle  quali,  prima  dell'annessione, 
non  era  possibile  l'ordine  che  mercè  l'intervenzione  perma- 
nente delle  forze  straniere;  ricusare  di  ammettere  un  accomo- 
damento qualunque  senza  questa  restituzione,  è  un  chiudere 
tutte  le  vie  a  futuri  negoziati.  Egli  è  dunque  ormai  dimostrato 
ad  evidenza  che  1*  occupazione  non  ha  ottenuto  e  non  otterrà 
mai  né  la  riconciliazione  dell'Italia  colla  Santa  Sede,  né  quella 
della  popolazione  romana  col  suo  governo.  Sono  quattordici 
anni  che  la  guarnigione  francese  è  a  Roma,  e  ninna  delle  ri- 
forme domandate  ha  migliorato  il  Governo  Pontificio;  le  co- 
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scienze  cattoliche  sodo  più  turbate  che  mai.  T'ha  di  più:  una 
delle  più  spiacevoli  conseguenze  d'un' occupazione  si  prolungata 
è  di  mantenere  nello  spirito  della  Corte  Romana  la  certezza  che 
r  appoggio  non  gli  verrà  mai  meno,  e  che  per  conseguenza  gir 
è  lecito  di  respingere  qualunque  tentativo  che  Y  Italia  facesse 
nello  scopo  di  giugnere  -per  mezzo  de'  negoziati  diretti  ad  un 
definitivo  componimento  col  papa. 

D'altronde  Toccupazione,  togliendo  a' Romani  ogni  possibiliti 
d'esercitare,  con  mezzi  pacifici,  un'azione  legittima  sul  loro 
governo,  gl'impedisce  di  ottener  i  miglioramenti  che  in  tutti  i 
paesi  l'opinione  pubblica  raramente  richiede  invano.  Essa  man- 
tiene in  tutta  la  Penisola  un'agitazione  tanto  nociva  allo  ordi- 
namento del  regno,  quanto  a'  nostri  buoni  rapporti  colla  Fran- 
cia ed  alla  conservazione  della  pace  in  Europa.  Il  Governo 
Romano,  coprendo  della  sua  egida  le  cospirazioni  delle  quali  la 
cessata  Corte  di  Napoli  è  centro  e  fomite,  e  dando  asilo  al  Re 
spodestato  ed  ai  briganti  che  desolano,  in  nome  suo,  le  pro- 
vince meridionali,  fa  in  realtà,  coperto  dalla  bandiera  della 
Francia,  degli  aiti  di  guerra  contro  l'Italia.  L'Europa,  che  da 
tanto  tempo  assiste  a  sì  doloroso  spettacolo  e  che  non  può  per- 
suadersi non  esservi  modo  di  mettervi  un  termine,  cerca  di 
spiegarsi  la  continuazione  dell'occupazione  francese  con  suppo- 
sizioni le  quali,  m'affretto  a  riconoscerlo,  non  hanno  alcun 
fondamento  nelle  intenzioni  del  Governo  Imperiale,  ma  che  non 
nuocono  meno  agli  interessi  de'  due  paesi. 

Tuttavia  il  Governo  Francese  poteva,  alla  presenza  de'  tenta- 
tivi reiterati  del  partito  rivoluzionario  in  Italia,  dubitare  finora 
che  noi  avessimo  bastevole  forza  ed  autorità  per  reprimerli, 
ristabilir  la  tranquillità  nel  paese  e  mantener  gli  obblighi  che 
saremmo  stati  nel  caso  di  assumere  per  guarentire  la  sicurezza 
del  papa.  Questo  dubbio  non  è  più  possibile.  L'energia,  di  coi 
il  Governo  fece  prova  negli  ultimi  avvenimenti,  la  prontezza 
colla  quale  ha  ristabilita  l'autorità  della  legge,  e  l'amnistia  che 
senza  timore  ha  potuto  consigliare  al  Re,  attestano  esser  esso 
consapevole  della  propria  forza  e  che  non  esiterà  ad  Impiegarla 
per  mantenere  l'ordine  stabilito  ed  i  suoi  obblighi. 

E  evidente  agli  occhi  nostri  che  nulla  si  oppone  ora  allo  in* 
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teodersi  sali* opportunità  di  far  cessare  roccnpazioDe.  Questo 
sistema  ba  di  già  fatto  le  sue  prove,  senza  avere  potuto  produrre, 
lo  ripeto,  né  la  conciliazione,  nò  le  riforme  invano  sollecitate 
ed  invano  sperate. 

Lasciando  la  Corte  di  Roma  in  faccia  a'  suoi  sudditi ,  si  ot- 
terrà, conviene  sperarlo,  ciò  che  la  longanimità  dell'Imperatore 
non  ha  potuto  ottenere  con  quattordici  anni  di  occupazione  e 
di  sterili  negoziali. 

Per  tutte  queste  considerazioni  il  Governo  del  Re  non  po- 
trebbe astenersi  pib  a  lungo  dal  richiamare  l'attenzione  del  Go- 
verno dell'Imperatore  sopra  uno  stato  di  cose  che  richiede  i 
più.  pronti  rimedi. 

Noi  ci  rivolgiamo  quindi  a  lui  per  sapere  se  non  crede  giunta 
Fora  di  ritirare  le  sue  truppe  da  Roma  e  di  ricercare  una  nuova 
combinazione  atta  a  cambiare  una  situazione  sì  piena  di  pericoli 
pei  due  paesi. 

Il  Governo  Italiano  è  disposto  ad  esaminare  le  proposte  che 
gli  fossero  fatte  nell'intento  di  guarentire  l'indipendenza  della 
Santa  Sede  cessata  che  sia  l'occupazione  straniera.  Esso  pren** 
derà  in  considerazione  i  progetti  di  componimento,  i  quali,  nel 
rassicurare  le  coscienze  cattoliche,  soddisfacciano  in  pari  tempo 
le  legittime  esigenze  della  nazionalità  italiana. 

Noi  siamo  tanto  più  disposti  ad  entrare  in  questa  via,  inquan- 
tochè  i  sentimenti  che  hanno  inspirato  la  memorabile  lettera 
dell'Imperatore  ci  sono  di  arra  che  ne'  suoi  costanti  sforzi  per 
tatelar  gl'interessi  spirituali  nel  mondo  cattolico,  non  potrebbe 
disconoscere  che  la  consolidazione  dell'ordine  attuale  nella  Pe- 
nisola  e  cosi  necessario  alla  pace  dell'Europa  come  alla  tran- 
quillità  delle  coscienze. 

Vogliate,  signor  Cavaliere,  leggere  questo  dispaccio  al  signor 
Tbouvenel  e  lasciargliene  copia,  pregandolo  di  farci  conoscere 
il  pensiero  del  Governo  Imperiale  in  proposito,  affinchè  sappiamo 
regolare  la  nostra  condotta  nel  compimento  del  mandato  che  il 
Re  e  la  Nazione  ci  hanno  affidato. 

Gradite,  ecc. 

GiAOOXO  Durando. 


SiO 


B. 


Il  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia ,  signor  Dronyn  de 
Lhuys,  al  signor  Conte  di  Massignac,  Incaricato  d' affari  di 
Francia  a  Torino. 


Parigi,  26  ottobre  1862. 

Signore t  Sin  dal  mio  ingresso  al  ministero  degli  affari  esteri, 
io  mi  sono  applicato  a  rendermi  un  esalto  conto  dell'Italia  e 
dello  stalo  della  questione  sollevata  dalla  nuova  organizzazione 
delle  Provincie.  L'occupazione  delle  Provincie  romane  per  parte 
delle  nostre  truppe,  considerata  ùal  punto  di  vista  delle  nostre 
relazioni  col  Governo  Italiano,  richiamava  da  mia  parte  il  pib 
serio  esame.  Due  documenti  d'una  data  del  tutto  recente,  hanno 
richiamata  da  prima  la  mia  attenzione:  voglio  dire  la  circolare 
del  Generale  Durando  del  iO  settembre ,  ed  un  dispaccio  che 
S.  E.  indirizzò  TS  di  questo  mese  al  signor  Ministro  d'Italia 
a  Parigi,  documento  di  cui  già  il  mio  predecessore  aveva  rice- 
vuta comunicazione  confidenziale  »  e  del  quale  ora  il  signor 
cav.  Nigra  mi  diede  lettura  e  mi  rilasciò  una  copia  conforme- 
mente alle  sue  istruzioni.  Voi  ne  troverete  un  esemplare  qui 
unilo. 

Ricevendo  questo  documento  dalle  mani  del  signor  Ministro 
d'Italia,  io  ho  dovuto  declinare  ogni  conversazione  immediata 
ed  ufficiale  sul  suo  contenuto,  riservandomi  di  esaminarla  ma- 
turamente prima  di  rispondervi  e  di  prender  gli  ordini  dal. 
l'Imperatore.  Oggi  vi  devo  far  conoscere,  o  Signore,  il  risultato 
di  questo  studio  ed  indicarvi  in  qual  ordine  di  idee  io  ho  in- 
tenzione di  collocarmi  per  rispondere,  conformemente  alle  vis'e 
di  S.  M.,  alla  comunicazione  del  Governo  Italiano. 

Per  istabilirc  nettamente  la  situazione  del  Governo  dell'  Im- 
peratore e  le  necessità  che  gì' impongono  i  suoi  impegni  e  la 
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parte  ch'egli  prese  agli  avveoimenli  successi  da  quattordici 
anni  nella  Penisola,  io  credo  necessario  richiamare  i  fatti  prin- 
cipali di  questo  periodo  agitato  e  di  mettere  in  evidenza  le 
dichiarazioni,  mercè  delle  quali  l'Imperatore  stesso  ed  il  suo 
Governo  hanno  in  ogni  circostanza  caratterizzata  la  politica 
della  Francia  e  lealmente  indicato  lo  scopo  eh'  essa  si  propo- 
neva di  raggiungere. 

Allorquando  il  Papa  Pio  IX  dopo  aver  preso  V  iniziativa  del 
movimento  rigeneratore  dell' Italia,  fu  cacciato  da  Roma  dalla 
rivoluzione,  l'emozione  del  mondo  cattolico  provocò  immedia- 
tamenle  l'attivo  intervento  delle  Potenze;  ed  il  Gabinetlo  di 
Torino  non  ha  dimenticato  che  il  re  Carlo  Alberlo,  impegnato 
già  per  l'emancipazione  dell'Italia  nella  sua  eroica  impresa  e 
secondato  da  un  Ministero  presieduto  in  allora  dal  signor  Gio- 
berti, prendeva  al  cospetto  della  Francia  l'iniziativa  d'una  pro- 
posta d'accordo  per  assicurare  il  dominio  della  Chiesa  e  gua- 
rentire al  bisogno  per  mezzo  delle  armi  piemontesi  i  diritti 
della  Santa  Sede  contro  ogni  offesa. 

Accorsa  per  la  prima  la  Francia,  ebbe  l'onore  di  restaurare 
a  Roma  l'autorità  del  Santo  Padre,  e  le  Potenze  estere  fiduciose 
non  meno  nella  sua  forza  che  nella  sua  lealtà,  se  ne  riferirono 
ad  essa  della  cura  di  consolidare  l'opera  a  cui  più  d'una  fra 
esse  erano  pronte  a  concorrere. 

Il  Governo  dell'Imperatore  ha  la  coscienza  d'aver  degnamente 
adempito  al  mandato  che  si  era  dato,  e  finita  V  opera ,  già  era 
aUa  vigilia  di  richiamare  le  sue  truppe ,  allorquando  scoppiala 
la  guerra  fra  l'Austria  ed  il  Piemonte»  sorsero  per  lui  dei  nuovi 
doveri.  Inspirandosi  innanzi  tutto  agli  interessi  della  Francia, 
ma  obbedendo  altresì  alle  sue  simpatie  per  l'Italia,  l'Imperatore 
non  esitò  ad  accettare  una  guerra,  dalla  quale  doveva  uscire 
l'indipendenza  della  Penisola. 

L'impresa  che  la  Francia  si  era  proposta  era  di  conquistare 
questa  indipendenza,  rispettando  per  quanto  gli  eventi  della 
gperra  lo  permettessero  i  diritti  esistenti.  Nell'idea  dell'Impe- 
ratore, l'indipendenza  della  Penisola  era  assicurata  dalle  stipu- 
lazioni di  Zurigo  e  doveva  consolidarsi,  merco  l'intima  unione 
degli  Stati  Italiani.  Cosi  allorquando  cedendo  ad  un  esaltamento 
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{entrainement)  che  poteva  rimeltere  in  quistiODO  i  risultali  ot- 
teDuti  dalla  guerra  del  18S9,  il  Gabinetto  di  Torino  si  decise 
ad  assumere  la  direzione  del  movimento  che  agitava  le  popola- 
zioni italiane,  ed  a  procedere  all'annessione  dei  ducati,  il  go- 
verno  dell'imperatore  dovette  sciogliere  la  propria  solidarietà 
da  una  politica  che  cessava  di  essere  la  sua  ed  avvertendo  li 
suo  alleato  dei  pericoli  che  lo  aspettavano  sul  sentiero ,  io  cai 
aveva  messo  il  piede^  declinarne  per  se  stesso  la  responsabilità. 
In  un  dispaccio  indirizzato  il  24  febbraio  1860  al  ministro  del- 
l'imperatore a  Torino,  e  comunicato  al  conte  di  Cavour,  il  mio 
predecessore  si  esprimeva  cosi. 

«  Ho  io  bisogno  di  lunghi  particolari  per  ispiegare  qaale 
sarebbe  la  nostra  attitudine  se  il  Gabinetto  di  Torino,  libero 
nella  sua  scelta,  preferisse  correre  tutti  i  rischi  che  ho  avver- 
tito scongiurando  d'evitarli?  L'ipotesi  nella  quale  il  Governo 
di  S.  M.  Sarda  non  avrebbe  che  a  contare  sulle  sole  sue  forze, 
si  sviluppa  in  certo  modo  da  se  medesima  e  mi  sarebbe  penoso 
di  insistervi. 

e  Io  mi  limito  dunque  a  dirvi ^  per  ordine  dell'Imperatore, 
che  noi  non  sapremmo  ad  alcun  prezzo  assumere  la  responsa- 
bilità d'una  simile  situazione.  Qualunque  esse  siano  le  sue  sim- 
patie per  l'Italia  e  specialmente  per  la  Sardegna  che  mescolò 
il  suo  sangue  al  nostro,  S.  M.  non  esiterà  punto  a  testimoniare 
la  sua  ferma  ed  irrevocabile  risoluzione  di  avere  ad  unica  guida 
della  sua  condotta  gli  interessi  della  Francia. 

Il  Gabinetto  di  Torino  sorpassò  a  questi  consigli  ed  accettò 
per  sé  solo  la  responsabilità  della  situazione.  Ben  tosto  dopo 
però,  l'impresa  di  Garibaldi  sulla  Sicilia  e  sul  regno  di  Napoli, 
trascinando  il  Gabinetto  di  Torino  ad  intervenire  nelF  Italia 
meridionale,  andava  ad  impegnarlo  in  un  conflitto  armato  col 
governo  del  Santo  Padre  ed  obbligava  noi  stessi  a  disdire  so- 
lennemente atti  attentatorii  alla  sovranità  che  coprivamo  colla 
nostra  protezione. 

Il  10  settembre  1860  il  barone  di  Tayllerand  riceveva  ordine 
d'indirizzare  al  Conte  di  Cavour  la  seguente  nota: 

e  II  sottoscritto  ha  l'onore  di  annunciare  a  S.  E.  il  Conte  di 
Cavour  eh'  esso  ricetette  ordine  di  dichiarare  in  nome  di  S.  M. 
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r  Imperatore  che  ove  non  gli  sia  data  l' assicarazione  che  la 
Dota  indirizzata  dal  Goyeroo  Sardo  alla  Corte  di  Roma  non  avrà 
altro  segaito  e  che  V  armata  sarda  doq  attaccherà  le  truppe 
pontificie,  la  Francia  si  yedrà  nella  necessità  di  rompere  le  re- 
lazioni diplomatiche  col  Gabinetto  di  Torino  e  di  respingere 
cosi  pubblicamente  una  politica  ch'essa  giudica  pericolosa  per 
il  riposo  deirEaropa  e  funesta  per  l'avvenire  dell'Italia,  i 

Questa  nota  non  avendo  punto  modificata  la  risoluzione  del 
Gabinetto  Italiano,  il  signor  Thouvenel  scrisse  il  13  settembre 
al  signor  di  Taylierand. 

e  Signor  Barone,  ho  l'onore  d'annunciare  che  l'Imperatore 
decise  che  voi  abbandoniate  immediatamente  Torino  allo  scopo 
di  attestare  cosi  la  sua  ferma  volontà  di  declinare  ogni  solida- 
rietà in  atti  che  i  suoi  consigli  nell'interesse  d'Italia  non  hanno 
potuto  disgraziatamente  antivenire.  > 

Io  passerò  rapidamente  sugli  avvenimenti  che  seguirono  l'an- 
Dessione  delle  provincie  napolitane  e  la  costituzione  del  Regno 
d'Italia.  Questi  avvenimenti  non  potevano  modificare  gli  ap- 
prezzamenti del  Governo  dell'Imperatore.  Ma  una  grande  disgra- 
fia colpiva  in  allora  1* Italia.  La  morte  dell'eminente  uomo  di 
stato  che  dirigeva  il  Gabinetto  di  Torino,  e  la  cui  autorità  per* 
sonale  contribuiva  potentemente  a  raffrenare  nella  Penisola  lo 
straripamento  delle  passioni  anarchiche ,  poteva  aggravare  di 
molto  la  situazione  ed  avere  per  la  pace  generale  le  più  fune- 
ste conseguenze.  Io  non  ho  ad  esporre  un'  altra  volta  le  con- 
siderazioni che  determinarono  in  allora  il  Governo  dell'Impe- 
ratore a  riconoscere  il  Re  d'Italia;  voglio  solamente  rammentare 
le  riserve  da  cui  fu  accompagnato  questo  atto  in  quanto  spe- 
cialmente concernono  la  quìstione  romana. 

L'Imperatore  rispondendo  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele 
che  gli  aveva  dimandato  di  riconoscere  il  suo  nuovo  titolo  ^ 
scriveva  il  12  luglio  1861  : 

«  Io  devo  dichiarare  francamente  a  Y.  M.  che  nel  mentre 
riconosco  il  nuovo  Regno  d' Italia  io  lascierò  le  mie  truppe  a 
Jftoma  sin  quando  ella  non  sarà  riconciliato  col  Papa,  o  che  il 
Santo  Padre  sarà  minacciato  di  vedere  gli  Stati  che  gli  restano 
invasi  da  una  forza  regolare  od  irregolare.  > 
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Notificando  atl' incaricato  d'affari  di  Francia  ia  Torino  la  ri* 
solazione  dell' Imperatore,  il  signor  di  Thoavenel  scriveva: 

e  II  Gabinetto  di  Torino  si  renderà  conto  dei  doveri  che  la 
nostra  posizione  ci  crea  verso  della  Santa  Sede  ed  io  crederei 
superfluo  di  aggiungere  che  stringendo  rapporti  officiali  col 
Governo  Italiano  non  intendiamo  in  alcun  modo  d'indebolire  il 
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valore  delie  proleste  formulate  dalla  Corte  di  Roma  contro  l'in- 
vasione di  varie  Provincie  degli  Stati  Pontificii.  Non -più  di  noi, 
il  Governo  del  Re  Vittorio  Emanuele  potrebbe  contestare  la 
forza  delle  considerazioni  d'  ogni  natura  che  si  rannodano  alla 
quìstione  romana  e  dominano  necessariamente  le  nostre  deter- 
minazioni e  comprenderà  che  riconoscendo  il  Re  d' Italia  noi 
dobbiamo  continuare  ad  occupare  Roma  sin  tanto  che  guarenti- 
gie sufficienti  non  metteranno  al  coperto  quegli  interessi  che 
vi  ci  condussero.  > 

Nello  stesso  tempo  eh'  esso  prendeva  la  cura  di  sciogliere  la 
sua  responsabilità  e  ben  precisare  il  carattere  delle  sue  risola- 
zioni,  il  Governo  dell'Imperatore  si  compiaceva  di  sperare  che 
la  ripresa  delle  sue  relazioni  diplomatiche  col  Gabinetto  dì  To- 
rino gli  permetterebbe  di  lavorare  finalmente  con  successo  al- 
l'opera di  conciliazione  a  cui,  secondo  esso,  è  annessa  la  con- 
secrazione  definitiva  del  nuovo  ordine  di  cose  nella  penisola. 
Il  suo  interesse  simpatico  per  T Italia,  la  sollecitudine  perla 
S.  Sede  e  sopratutto  i  suoi  doveri  verso  la  Francia  gli  prescri- 
vevano di  proseguire  i  suoi  sforzi  con  una  perseveranza  che 
non  doveano  stancare  nò  le  resistenze  ostinate,  né  le  impazienze 
inconsiderate  e  che  spiega  abbastanza  l'importanza  degli  interessi 
impegnati  nella  quistionc  romana.  L'Imperatore  prese  cura  di 
spiegare  esso  medesimo  in  una  lettera  recentemente  inserita 
nel  Moniteur^  i  principii  che  dirigono  la  sua  politica  e  di  mo- 
strare air  Italia  come  anche  alla  Santa  Sede  lo  scopo  da  rag- 
giungere come  pure  i  mezzi  per  pervenirvi. 

Dal  momento  in  cui  V  Imperatore  indicava  cosi  le  difficoltà 
deir impresa  e  le  condizioni  del  successo,  il  suo  Governo  non 
cessò  di  rinnovare  5  suoi  tentativi  per  riavvicinare  gli  animi  e 
per  ridonare  alle  coscienze  commosse  come  agli  interessi  che 
patiscono,  la  pace  e  la  sicurezza.  I  risultati  disgraziatamente 


8i5 

non  hanno  sino  adesso  corrisposto  a  questa  aspettazione ,  ma 
se  noi  abbiamo  avuto  a  deplorare  da  un  iato  la  persistenza  colla 
quale  la  Corte  di  Roma  si  è  rifiatata  a  cercare  d' accordo  con 
noi  le  basi  di  una  trattazione  accettabile,  io  non  saprei  tacere 
che  fatti  considerabili  sono  venuti  da  altra  parte  a  confermarla 
nelle  sue  resistenze ,  ad  autorizzando  le  sue  diffidenze ,  a  met- 
tere il  Governo  dell'  Imperatore  in  presenza  di  nuove  diffi» 
colta. 

Il  generale  Garibaldi  sostituendo  la  sua  iniziativa  individuale 
all'azione  regolare  del  pubblico  potere  organizzava  una  spedi- 
zione notoriamente  diretta  coatro  di  noi  ed  a  mano  armata  ri- 
vendicava il  pos>esso  di  Roma  posta  sotto  la  guarentigia  delle 
nostre  bandiere.  Il  Governo  del  Re,  ed  io  m'affretto  a  ricono, 
scerlo,  con  una  risoluzione  ed  una  energia  alla  cui  lealtà  con- 
yien  fare  onore,  represse  felicemente  qacslo  tentativo.  Frattanto 
il  solo  concetto  ed  il  principio  d'esecuzione  che  l'aveva  seguito, 
faceva  conoscere  la  situazione  d'Italia  intorbidata  dal  fermento 
deVe  passioni  anarchiche.  Nel  medesimo  tempo  s'organizzavano 
in  un  grande  paese  vicino  delle  manifestazioni  tumultuose  il 
cni  scopo  dichiarato  era  d'influire  sulle  risoluzioni  dell'Impe- 
ratore. Se  qui  mi  sembra  superfluo  il  ricordare  che  le  bandii^ro 
della  Francia  non  s'arrestano  davanti  minaccia  di  sorta,  credo 
altresì  non  aver  bisogno  di  rivendicare  alla  politica  del  mio 
paese  la  più  intera  indipendenza  da  qualsiasi  pressione  esterna. 

Tuttavia ,  signore ,  questi  fatti  che  io  non  ho  potuto  passar 
sotto  silenzio,  non  avrebbero  per  nulla  arrestato  il  Governo 
dell'  Imperatore  ne'  suoi  sforzi  perseveranti  onde  arrivare  alla 
conciliazione  dei  due  grandi  interessi  che  sono  in  Italia  l'og- 
getto della  sua  costante  preoccupazione,  se  la  comunicazione  of- 
ficiale che  ci  venne  fatta  della  circolare  del  sig.  Gen.  Durando 
del  10  del  mese  passato,  e  la  pubblicità  ottenuta  da  questo  do- 
cumento non  ci  avessero  tolta  per  il  momento  la  speranza  che 
avremmo  voluto  fondare  sulle  disposizioni  del  Governo  Italiano 
d'arrivare  alla  transazione  che  noi  cerchiamo. 

Infatti,  dopo  avere  ricordata  la  repressione  del  tentativo  di 
Garibaldi,  il  Gen.  Durando  s'appropria  il  suo  programma,  de 
affermando  il  diritto  dell'Italia  su  Roma,  reclama,  in  nome  del 
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sao  Governo  la  consegna  di  questa  capitale  e  lo  spodestamenlo 
del  Santo  Padre. 

In  presenza  di  questa  solenne  affermazione  e  di  questa  ri- 
vendicazione perentoria,  qualunque  discussione  mi  pare  inutile 
e  qualunque  tentativo  di  transazione  illusorio.  Io  lo  constato 
con  sincero  rincrescimento,  il  Governo  Italiano,  colle  dichiara- 
zioni assolute,  delle  quali  ho  testé  fatto  cenno,  si  è  posto  sovra 
un  terreno  sul  quale  gli  interessi  permanenti  e  tradizionali 
della  Francia,  non  meno  che  le  esigenze  presenti  della  sua  po- 
litica, ci  vietano  di  seguirlo. 

10  rendo  omaggio  alla  forma  amichevole  e  moderata  della 
comunicazione  che  mi  è  stata  fatta  ultimamente  dal  sig.  Mini- 
stro d'Italia;  ma  invano  cerco  in  essa  gli  elementi  di  negoziati 
ai  quali  possiamo  prender  parte.  Nel  nostro  pensiero  questi  ne- 
goziati non  possono  aver  altro  oggetto  che  quello  di  riconci- 
liare due  interessi  che  si  raccomandano  alla  nostra  sollecitudine 
a  titoli  diversi,  ma  per  noi  del  pari  rispettabili,  e  non  potrenmio 
consentire  a  sacrificare  uno  di  essi  all'altro. 

11  Governo  Italiano  sa,  d'altro  canto,  che  ci  troverà  sempre 
disposti  ad  esaminare  con  deferenza  e  simpatia  tutte  le  combi- 
nazioni che  a  lui  possa  convenire  di  suggerirci  e  che  gli  sem- 
brino atte  ad  avvicinarci  allo  scopo  che  la  sua  saggezza ,  vo- 
ghamo sperarlo,  ci  aiuterà  a  raggiungere. 

Abbiate  la  compiacenza,  o  signore,  di  dar  lettura  del  presente 
dispaccio  al  Ministro  degli  affari  esteri  d'Italia  e  di  lasciargliene 
copia. 

Gradite,  ecc. 

Firm,  Drocyn  de  Lhuys. 
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Discorso  del  Re  Vittorio  Emanuele  nello  aprire  la  seconda  Ses- 
sione della  Vili  Legislatura  del  Parlamento  Italiano  —  25 
Maggio  1863. 


Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

Neiraprìre  questa  nuova  Sessione  come  Re  d'Italia  sono  lieto 
di  ringraziarvi  per  quanto  operaste  durante  un  lungo  periodo 
di  oltre  due  anni.  Voi  affermaste  i  diritti  della  Nazione  alla' 
completa  sua  unità  ;  questi  diritti  saprò  mantenerli  inviolati. 
Iniziati  appena  i  lavori  parlamentari,  la  Provvidenza  ci  rapiva 
quell'Uomo  illustre  che  tanto  mi  coadiuvò  nell'ardua  impresa 
della  nostra  rigenerazione.  Questo  lutto  fu  mio:  al  pari  di  me 
lo  risentì  Italia  tutta. 

La  massima  parte  delle  Potenze  riconobbe  il  nuovo  Regno. 
Nel  concerto  di  esse  si  farà  udire  la  nostra  voce  devota  al 
trionfo  della  giustizia,  propugnativa  de*  principi  di  libertà  e  di 
nazionalità. 

Il  matrimonio  di  mia  Figlia  col  giovine  Re  di  Portogallo , 
mentre  sanciva  un  utile  alleanza  fra  due  liberi  Stati,  a  me  pro- 
sava, come  sempre,  che  le  gioie  della  mia  Casa  son  quelle  della 
Nazione. 

Trattati  di  commercio  furono  conchiusi  colla  Francia,  col 
Belgio,  colla  Svezia,  colla  Turchia,  e  stanno  per  conchiudersi 
colla  Inghilterra  e  colla  Olanda.  Cosi  le  relazioni  di  benevolenza 
fra  i  Governi  si  accrescono  per  comunanza  d'interessi  fra  i  Po- 
poli. 

Due  anni  or  sono  intorno  alle  gloriose  Armi  Subalpine  si 
ordinavano  i  Soldati  delle  nuove  Provincie.  Oggi  andiamo  al- 
tieri di  un  Esercito  Italiano,  in  cui  risplende  eguale  il  valore, 
eguale  la  disciplina.  La  Marina  ricca  di  tanti  buoni  elementi  a 
Stona  d'Italia,  Doe.  P.  IL  62 
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per  l'incremento  della  quale  foste  cosi  solleciti,  non  sarà  certo 
seconda  air  Esercito  nei  saoi  progressi.  Il  mìo  fervido  voto  è 
che  la  Nazione  possa  affidarsi  sicura  sulla  forza  delle  proprie 
armi  ;  e  tale  sia  giudicata  dall'Europa  intera. 

La  libertà  viene  producendo  ovunque  i  suoi  effetti  di  ordine 
e  di  prosperità.  Se  in  alcune  Provincie  la  sicurezza  pubblica 
abbisogna  di  efficaci  provvedimenti,  il  mio  Governo  non  man- 
cherà a  questo  supremo  dovere.  Le  Guardie  Nazionali^  già  tanto 
benemerite  della  patria,  vi  contribuiranno  col  loro  zelo.  La 
Francia  riconosce  la  opportunità  di  accordi  militari  a  tal  fine 
ed  è  pronta  a  stabilirli  con  noi. 

In  ogni  parte  del  Regno  si  dà  opera  sollecita  a'  lavori  pub- 
blici. Varcato  il  Tronto  dalla  locomotiva  è  prossimo  il  tempo 
che  tutte  le  parti  d'Italia  saranno  congiunte  per  vicinanza, 
come  lo  sono  per  affetto.  ^  Il  vostro  compito  piò  arduo  e  più 
urgente  è  quello  di  uniQcare  le  leggi  del  Regno,  avvalorando 
in  pari  tempo  lo  svolgimento  di  tutte  le  forze  locali. 

Raccomando  sopratutlo  alle  cure  del  Parlamento  le  disposi- 
zioni relative  al  riordinamento  della  Finanza.  Se  al  nostro  ap- 
pello concorsero  i  capitali  di  Europa,  fidenti  nel  nuovo  ordine 
di  cose,  il  corrispondervi  colla  prontezza  dei  sacriilzj  è  un  de- 
bito di  onore. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

Sulla  base  dello  Statuto  consolidare  la  libertà,  e  colla  libertà 
acquistare  la  intera  indipendenza  ed  unità  della  patria,  tale  è 
Tintinnio  al  quale  abbiamo  consacralo  la  nostra  vita.  A  conse- 
guirlo si  richiede  concordia,  senno  ed  energia.  L'Italia  ha  mo- 
strato di  possedere  in  alto  grado  tutte  que.ste  doti.  Perdurando 
in  esse,  umana  forza  non  potrà  distruggere  ciò  che  abbiamo 
edificato;  ed  io  sicuro  ed  impavido  affretto  con  piena  fede  il 
compimento  dei  destini  d'Italia. 
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SIO 


Lettera  dello  Imperatore  Napoleone  IH  alli  Prìncipi  Sovrani  e 
Città  Libere  della  Confederazione  Germanica  per  invitarli  al 
Congresso  in  Parigi,  [a) 

Trés  haats  et  trés  illaUres  Princes  Souveraios  el  Yilles  libres 
composant  la  sórétiissiine  Confódération  Germanique. 

En  présence  des  événemenls  qai,  chaque  joar,  sargissent  et 
se  presseiìU  je  crois  indispensable  de  dire  toale  ma  pensée  aax 
souverains  anxquels  est  confìóe  la  desti née  des  peupies. 

Toutcs  les  fuis  que  de  profondes  secousses  ont  ébranlé  les 
bases  et  déplacé  les  limites  des  Étals,  il  est  survenu  des  Iran* 
saclions  solennelics  pour  coordonncr  les  élémenls  nouvcaax  et 
consacrer,  en  les  révisant,  los  transformalions  acconaplies.  Tel 
a  élé  Tobjet  du  traile  de  Wcslphalic  au  XV li  siede  et  des  né* 
gociatiohsdc  Vienne  en  1815.  C'est  sur  ce  dernier  fondemeni 
que  repose  aujourd^hui  Tédifice  politique  de  l'Europe;  el  ce- 
pendant,  Vous  ne  Tignorez  pas,  il  s'écroule  de  toutes  parts. 

Si  l'on  considero  allentivemenl  la  situatioD  des  divers  pays, 
il  est  impossiblc  de  ne  pas  reconnallre  que,  presqae  sur  toos 
les  points,  les  Trailés  de  Vienne  sont  délruits,  modifiés,  me- 
connus  ou  menacés.  Des  là  des  devoirs  sans  règie,  des  droits 
sans  litro,  et  des  préienlions  sans  frein.  Perii  d'autanl  plus 
redoulablc  que  Ics  perreclionncmenls  amenés  pas  la  civilisation 
qui  a  lié  Ics  peupies  entro  eux  par  la  solidarilé  des  ìnléréts 
matériels  rendraient  la  guerre  plus  deslruclive  encore. 

Cesi  là  un  sujet  do  graves  Dfiédilalìons.  N'allendons  pas  pour 
prendre  un  parli  que  des  événements  soudains,  ìrrésistibles 
troublenl  notre  jugemcnt  et  nous  entrainent^  malgré  nous,  dans 
des  dircctions  conlraires. 

(a)  SI  è  riprodotta  questa  per  saggio,  giacché  le  stesse  lettere  agU  altri  Pria* 
ci  pi  non  recarano  «Ucaaa  sostanziale  differenza^ 
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Je  yiens  dODC  Yons  proposer  de  régler  le  présent  et  d'assarer 
ravenir  daos  un  Congrès. 

Appelé  au  tróne  par  la  ProvideDce  et  par  la  volonté  da 
Peuple  FraDQais,  mais  élevéà  Técole  de  Tadversité,  11  m'est 
peut  étre  moins  permis  qn'à  nn  antre  d'ìgDorer  et  Ics  droits 
4es  SouveraiDs  et  les  légitìmes  aspirations  des  peuples. 

Aussì  je  suìs  prét,  saos  système  précon^a,  à  porter  dans  no 
conseil  International  l'esprit  de  modération  et  de  justice«  par- 
tage  ordinalre  de  ceax  qui  ont  subì  tant  d'épreuves  diverses. 

Si  je  prends  l'initiative  d'une  semblable  ouverture,  je  ne  cède 
pas  à  un  mouvenoient  de  vanite;  mais  comme  je  suis  le  Souve- 
rain  auquel  on  prète  le  plus  de  projets  ambitieux,  j'ai  à  coeur 
de  prouver  par  cette  démarche  franche  et  loyale  que  mon  uni- 
que  but  est  d'arriver  sans  secousse  à  la  pacifica tion  de  l'Europe. 
Si  cette  propositioD  est  accueillie,  je  Yons  prie  d'accepler  Paris 
comme  lieu  de  réunion. 

Dans  le  cas  où  les  Princes  alliés  et  amis  de  le  France  jage- 
raient  convenable  de  rehausser  par  leur  présence  Taulorité  des 
delibérations,  je  serai  fier  de  leur  offrir  une  cordiale  hospilalité. 
L'Europe  verrait  peut-étre  quelque  avantage  à  ce  que  la  capi- 
tale  d'où  est  parti  tant  de  fois  lo  signal  des  bouleversemens 
devlnt  le  siége  des  conférences  destinées  à  jeter  les  bases  d'une 
paeifìcation  generale. 

.  le  saisìs  cette  occasion  de  Yous  renouveler  les  assurances  de 
mon  sincère  attacbement  et  du  vif  intérét  que  je  prends  à  la 
prospérité  des  États  de  la  Confedera  tion. 

Sur  ce,  très  hauts  et  très  illustres  Princes  Souverains  et  Yilles 
libres  composant  la  serenissime  Confédération  Germanique,  je 
prie  Dieu  qu'il  Yous  ait  en  sa  sainle  et  digne  garde. 
'  Écrit  à  Paris  le  4  Novembre  de  Fan  de  gràce  1863 
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Contre-signé 
Drouyn  de  Lhuys 


!8» 


•       311  A. 

Relazione  della  Commissione  d'inchiesta  parlamentare  composta 
dei  deputati  Lanza  presidente^  Baldacchini^  Finzi^  Malenchinf, 
Musolino,  Zanoliniy  e  Piroli  segretario  e  relatore  su  fatti  re'- 
lativi  alla  Concessione  delle  strade  ferrale  meridionali,  letta 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  15  luglio  lS6i. 

e 

♦ 

Signori. 

Nella  tornata  del  21  maggio,  discutendosi  il  bilancio  del  mi- 
nistero  dei  lavori  pubblici,  il  deputato  Mordini,  dopo  avere  se- 
gnalati i  grandi  vantaggi  politici  ed  economici  derivanti  dalle 
grandi  costruzioni  intraprese  dallo  stato,  continuava: 

<  Però  sta  nella  natura  delle  cose  che  accanto  al  bene  ai 
1  manifesti  sempre  il  male ... 

<  Questa  smania  di  pubbliche  costruzioni,  questa  necessità 
9  di  gigantesche  intraprese  ha  suscitato  una  febbre  di  guad»- 
9  gni  smodati,  e  forlificato  sempre  più  il  culto  della  specola^ 
»  zione. 

e  L'Ilalia,  come  altri  paesi,  è  stata  invasa  essa  pure  da  qae'< 
9  sta  peste. 

«  Urge  di  provvedere.  Se  non  giungiamo  a  compiere,  e  pre- 
^  sto  l'arginatura,  avremo  lo  straripamento  della  corruzione.  ' 

e  E  notate,  o  signori,  che,  se  la  corruzione  cresce  e  si  di- 
>  lata  per  dieci,  T  immaginazione  popolare,  la  quale  dapprima 
»  sta  incredula  e  sorpresa,  e  poi  si  mostra  anche  troppo  ere- 
i  dula  ed  atterrita ,  la  esagera  sino  a  cinquanta  ;  i  nomi  piA 
»  illibati  sono  fatti  segno  al  sospetto  e  non  resta  riputazione 
»  intatta. 

«  Non  mancano  esempi  per  giustificare  i  miei  detti,  ma,  re^ 
»  stringendomi,  non  è  egli  notorio  o  signori,  come,  a  riguardo 
»  delle  ferrovie  meridionali,  da  qualche  tempo  voci  sinistre^  ùit- 
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sistenti  e  ripetute  si  siano  divulgate  per  la  stampa?  È  cosa 
di  cui  dobbiamo  occuparci. 

«  La  Camera  non  deve  un  sol  momento  tollerare  che  voci, 
le  quali  colpiscono  persino  taluno  dei  nostri  colleghi ,  cir- 
colino  senza  fondamento  ;  la  Camora  no/i  deve  tollerare  per 
un  sol  momento  che  duri  il  dubbio  e  la  oscurila;  la  Camera 
deve  procedere  risolutamente  con  un  alto  di  solenne  mora- 
lità; la  Camera  deve  volere  che  la  luce  si  faccia,  e  che  si 
faccia  al  più  presto. 

€  Signori,  egli  è  per  tali  motivi  brevemente  detti,  ma  che 
verranno  da  tutti  compresi,  perchè  questo  cose  sono  da  talli 
più  presto  seniile  che  dette  e  dimostrate,  egli  è  per  tali  mo- 
tivi che  alcuni  mìei  amici  ed  io  abbiamo  Tonore  di  proporvi 
la  seguente  deliberazione: 

e  La  Camera,  considerando  che  la  pubblica  opinione  é  gra- 
vemente preoccupata  da  falli  relativi  alla  Società  delle  fer- 
rovie mericjionali ,  i  quali  falli  si  vorrebbero  imputabili  a 
qualche  individuo  rivestilo  della  qualità  di  deputato,  delibera 
che  si  proceda  ad  una  inchiesta  parlamentare,  la  quale  metta 
in  luce,  se  e  sino  a  qual  punto  sia  stata  rispettala  in  quelli 
la  dignità  della  rappresentanza  nazionale,  e  proponga  i  mezzi 
atti,  ove  sia  d' uopo,  a  dare  soddisfazione  alle  esigenze  della 
pubblica  moralità. 
La  Camera  slimò  che,  attesa  la  gravità  della  mozione,  si  do- 
vesse deliberare  immediatamente,  e  la  proposta  del  deputata 
Mordini  fu  adottata  alla  quasi  unanimità. 

La  Commissione  d'inchiesta,  nominala  seduta  stante  dall'o- 
Dorevole  nostro  presidente,  diede  opera  immediata  a  compiere 
il  malagevole  ed  ingrato  incarico. 

E  innanzi  tutto  fu  chiamala  a  risolvere  una  difGcoltà  na- 
ftcente  dai  termini  slessi  della  deliberazione  della  Camera  che, 
nella  sua  generalità  e  nell'assenza  di  qualunque  discussione  sul 
merito  della  mozione  del  deputato  Mordini,  rimetteva  alla  Com- 
missione il  disegnare,  e  stabilire  la  cerchia  entro  la  quale  do- 
vevano muoversi  le  sue  investigazioni. 

Ora  le  voci  sinistre^  insistentf\  ripetute,  divulgate  dalla  stampa 
non  riguardavano  soltanto  falli  personali  al  deputato  Bastogi 
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e  al  deputato  Snsaoi ,  ma  sì  allargavano  a  più  generali  accuse 
contro  altri  deputali,  e,  nella  loro  interminatezza,  acquistavano 
per  avventura  no  carallere  di  maggiore  gravità. 

In  presenza  pertanto  di  queste  emergenze,  la  Commissione 
vostra  senti  che  la  sua  via  era  indeclinabilmente  segnata. 

Risalire  alle  origini,  alle  cause  delle  oblique  voci  e  delle  ac- 
case  che  accompagnarono  la  prima  costituzione  della  società 
italiana  delle  ferrovie  meridionali,  e  si  rinnovarono  ultimamente 
più  acerbe  per  fatti  denunciati  in  pubblici  giudizi  ;  appurare^ 
per  quanto  lo  consentivano  ì  suoi  mezzi,  i  fatti  e  le  circostanze 
tutte  che  aver  potessero  qualche  attinenza  collo  scopo  deli'  in- 
chiesta; non  dissimulare  a  se  stessa  alcuna  delle  accuse  e  di 
tulle  ricercare  le  ragioni  e  il  fondamento;  esporre  alla  Camera 
con  piena  imparzialità  ì  risultamenti  deirìnchiesta  e  l'apprezza- 
mento  che  dei  medesimi  nella  sua  coscienza  la  Commissione  ne 
aresse  fallo;  avvisare  quali  mezzi  parrebbero  più  idonei  a  prov- 
▼edere  nell'avvenire  a  che  neppure  il  più  lontano  dubbio  possa 
sorgere  ad  offendere  la  rappresentanza  nazionale,  che  lulli, 
senza  distinzione  di  parlili,  abbiamo  stretto  dovere  e  inconte- 
stabile diritto  sia  intangibile  nei  rispelli  dell'onestà  e  della  mo- 
ralità, tale  0  signori  fu  il  rompilo  che  le  parve  assegnalo  dalla 
vostra  deliberazione  e  del  quale  veniamo  ora  a  darvi  relazione. 

Quando  il  Talabot  rinunziò  alia  convenzione  sancita  colla 
legge  21  luglio  1861,  Ton.  Peruzzi,  allora  Ministro  dei  lavori 
pubblici,  tentò  di  conseguire  che  altri  capitalisti  subentrassero 
senza  ritardo  in  quell'impresa  onde  fosse  continuata,  nel  modo 
più  conveniente  agi' interessi  dello  stato,  la  esecuzione  dei 
lavori. 

A  tale  scopo  furono  fatte  pratiche  presso  alcuni  capitalisti 
italiani,  ma  non  ebbero  alcun  suixesso;  e  a  quoslo  medesimo 
scopo  l'ingegnere  deputalo  Grattuni  fu  invialo  dal  ministro  Pe- 
ruzzi a  Parigi,  e  le  diligt'nze  ivi  adoperate  parvero  promettere 
una  qualche  probabilità  dì  successo. 

Da  Parigi  l'ingegnere  Granoni  si  trasferì  a  Napoli,  dove  al- 
lora era  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  e  per  incarico  del  me- 
desimo studiò  sui  luoghi  la  rete  ferroviaria,  e  si  formò  un  cri- 
terio del  probabile  costo  della  costruzione,  per  norma  delle 

a  Ita  ti  ve. 
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Tornato  il  Grattoni  a  Torino,  dove  contennero  pare  i  dap^ 
lalisli  francesi  con  cai  erano  state  iniziate  le  trattative  in  Pa»* 
rìgi,  non  fu  possibile  concladere  alcun  accordo. 
i  Allora  venne  provveduto  che  i  lavori  di  costruzione  si  pro- 
seguissero intanto  a  spese  dello  stato,  a  senso  dell'art.  2  ddla 
legge  21  luglio  1861  precitata. 

.  Succeduto  al  Peruzzi  nel  Ministero  dei  lavori  pubblici  Tono* 
jevole  Depretis,  questi  non  ommise  alla  sua  volta  di  fare  ap- 
j)ello  a  capitalisti  italiani  e  di  eccitarli  ad  assumere  quella 
grande  impresa:  ma  inutilmente.  Vennero  quindi  aperte  le  trat- 
tative colla  casa  Rothschild  che  condussero  alla  convenzione 
isoscritta  nel  di  15  giugno  1862,  e  presentata  al  Parlamento 
nel  giorno  seguente. 

La  proposta  ministeriale  incontrò  negli  uffizi  forte  opposi- 
zione. Essa  fu  giudicata  onerosissima  allo  stato  e  il  mandato 
che  ebbero  i  commissari  fu,  in  generale,  di  studiare  se  si  po- 
tessero ottenere  offerte  o  condizioni  migliori.  I  commissari 
eletti  furono  i  deputati  Nisco,  Bonghi,  Trezzi,  De  Luca.  Leardi, 
Susani,  Tonelli,  Guerrieri  e  Grattoni.  Nel  giornale  ufllcìale  dd 
■i  Luglio  fu  annunziata  la  nomina  della  Commissione,  la  quale 
desse  a  suo  presidente  il  deputalo  Trezzi  ed  a  segretario  il 
deputalo  Susani. 

Mentre  la  Commissione  era  occupata  a  sdebitarsi  del  suo 
mandato,  il  deputato  Baslogi  si  determinò  a  mettersi  a  capo 
<di  una  società  italiana,  e  di  domandare  la  concessione  della 
costruzione  ed  esercizio  delle  ferrovìe  meridionali. 

Importa  riferire,  secondo  i  risultamenti  ottenuti  neir  inchie- 
sta, come  nascesse  questo  progetto,  quali  furono  le  operazióni 
che  precedettero  la  presentazione  al  Parlamento  della  proposta 
Bastogi. 

Dalle  slesse  dichiarazioni  fatte  dal  deputato  Susani  davanti 
^lla  Commissione  d'inchiesta,  risulta  che  anche  ropiniona  sua 
personale  era  apertamente  avversa  al  progettò  ministeriale;  ed 
anzi  durante  le  trattative  tra  il  Governo  ed  il  Rothschild,  il 
deputato  Susani,  al  quale  pareva  che  l'accordare  ad  una  SoeieU 
francese  che  già  possedeva  la  rete  della  ferrovia  dell'Italia  cen- 
trale, ed  alla  quale  si  voleva  pur  cedere  la  ferrovia  da  Voghera 
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a  Piacdnza,  fosse  e  politicamente  ed  economicamente  graTìssimo 
errore,  6t  era  recato  a  Parigi  a  conferire  con  uno  dei  pib  ri- 
nomati ingegneri ,  ed  aveva  scritto  ad  aatorevoli  personaggi  a 
Londra,  alio  scopo  di  trovare  mezzo,  che  altri  venisse  in  con^ 
«orrenza  al  Rothschitd  e  la  concessione  non  cadesse  nelle  mani 
4i  questo. 

Portante,  mentre  durava  il  lavoro  della  Commissione  di  cui 
il  Susani,  come  si  è  visto,  era  segretario,  questi  si  rivolse  al 
deputato  Bastogi,  e  deplorando  che  non  ci  fossero  capitalisti 
italiani,  i  qaali  si  mettessero  in  concorrenza  al  Rothschild  gli 
suggeii  il  pensiero  di  farsi  capo  di  una  Società  italiana  e  di 
<lomandare  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali. 

Il  Susani  fu  il  primo  a  parlare  di  questo  progetto  al  depu* 
tato  Bastogi,  ma  non  fu  il  solo;  e  il  deputato  Bastogi  ha  più 
*volte  e  con  diverse  persone  dichiarato  che  molti  amici  e  de- 
putati lo  eccitavano  ed  animavano  allo  stesso  Qne. 

Prima  di  determinarsi  a  cedere  a  queste  sollecitazioni  il  de- 
putato Bastogi,  mollo  esitante,  si  indirizzò  particolarmente  al 
4leputato  Gratloni,  onde  gli  desse  lumi  e  consiglio;  ed  il  depu- 
rato Granoni,  anche  per  le  notizie  personalmente  raccolte  sui 
luoghi  nella  circostanza  sovra  ricordata,  io  potè  confortare  al- 
l'impresa, assicurandolo  che  si  trattava  di  affare  buon'i,  e  pure 
in  progresso  lo  giovò,  e  in  più  circostanze,  deirantorevole  suo 
consiglio  ed  aiuto. 

Fermato  dal  Bastogi  il  partito  di  mettersi  a  capo  di  una  So- 
cietà italiana,  e  di  domandare  la  concessione  delle  ferrovie  me- 
ridionali, procacciò  di  assicnrarsi  tante  sottoscrizioni  quante 
tastassero  a  coprire  il  capitale  sociale,  e  a  dar  sicura  al  Par- 
lamento della  solidità  della  sua  proposta,  e  nel  medesimo  tempo 
provvide  a  garantirsi  nei  rispetti  deir  interesse  suo  personale 
onde  r  impresa  a  cui  si  accingeva  non  tornasse  a  rovina  del 
patrimonio  suo. 

Come  furono  raccolte  le  sottoscrizioni?  Quali  furono  le  cali- 
tele che  nel  proprio  interesse  il  conte  Bastogi  volle  assicil- 
Tarsi? 

Secondo  le  testimonianze  di  diverse  persone  udite  dalla  Com- 
tnissione  vostra,  o  signori,  il  Bastogi  col  mezzo  dei  suoi  agenti 
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avrebbe  diramata  e  falla  sottoscrivere  tra  il  23  e  il  2S  loglio 
uoa  forinola  di  obbligazione  redatta  in  questi  termini: 

€  Luglio  1862.  —  Signore,  nel  caso  che  vi  decidiate  a  fare 

>  al  Governo  italiano  la  sotlomissione  per  ottenere  la  conces^ 
1  sìone  delle  strade  ferrate  dell'Italia  meridionale,  con  cooce;^ 
9  sione  eventuale  delle  linee  da  Voghera  a  Pavia  e  da  Pavia  a 
»  Brescia  per  Cremona  in  Lombardia,  per  quindi  farne  ces- 
1  sione  ad  una  Società  anonima  da  costituirsi  col  capitale  di 
9  cento  milioni  di  lire  italiane  in  azioni  colla  facoltà  di  emet- 
»  tere  obbligazioni  per  il  doppio  del  capitale  sociale,  ci  obbli- 

>  ghiamo  a  prendere  parte  per  la  somma  di... 

e  In  conseguenza  ci  assegnerete  fin  d'ora  alla  pari  N.... 
»  azioni  da  500  lire  valor  nominale. 

«  Approviamo  fino  d'adesso  tutte  le  condizioni  che  vorrete 
9  stabilire  nella  convenzione  che  conchiuderete  col  Governo 
»  italiano. 

«  Con  distinta  stima  e  considerazione. 
€  Signor  conte  Pietro  Bastogi.  —  Livorno.  » 
Dopo  alcuni  giorni  il  conte  Bastogi,  sempre  a  mezzo  de' suoi 
agenti,  avrebbe  fatta  presentare  e  sottoscrivere  agli  azionisti 
una  modula  di  obbligazione  perfettamente  uguale  alla  prima  e 
litografata,  dichiarandosi  agli  azionisti  che  dovendo  essere  pre- 
sentate le  lettere  al  Parlamento,  come  poi  furono,  era  conve- 
niente  avessero  tutte  eguale  forma,  e  nel  medesimo  tempo  gli 
agenti  del  Bastogi  avrebbero  fatta  firmare  agli  azionisti  altra 
obbligazione  del  tenore  che  segue: 
e  Luglio  1862  •—  Signor  conte  Pietro  Bastogi. 
.<  Nel  caso  che  vi  decidiate  a  fare  al  governo  italiano  la  sot- 
tomissione  per  ottenere  la  concessione  delle  strade  ferrate 
dell*  Italia  meridionale  con  concessione  eventuale  delle  linee 
da  Voghera  a  Pavia  e  da  Pavia  a  Brescia  per  Cremona  nella 
Lombardia,  per  quindi  farne  cessione  ad  una  Società  ano- 
nima da  costituirsi  col  capitale  di  cento  milioni  dì  lire  ita- 
liane in  azioni ,  con  facoltà  di  emettere  obbligazioni  per  il 
doppio  del  capitale  sociale,  ci  obblighiamo  a  prendervi  parte 
per  la  somma  di  lire . .  • 
«  In  conseguenza  ci  assegnerete  fin  d'ora  N....  azioni  di  300 

>  lire  ciascuna  valor  nominale. 
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<  Approviamo  fii)  d'ora  lutle  le  codcIìzìodì  che  vorrete  sta< 
bilire  nella  couvenzione  che  concluderele  col  governo  italiano^ 
parche  vi  assamiate  a  vostro  conio  l'appallo  generale  duHV 
secuzìooe  dei  lavori  delle  strade  meridionali  per  la  somma 
di  lire  210.003  per  chilometro,  restando  a  carico  della  So- 
cietà il  capitale  mobile  e  le  eventualità  segnalo  sulto  A  R 
Dell'annesso  prospetlo,  dal  quale  risulta  la  rendita  presumi- 
bile di  10  ijì  per  cento  all'  anno  sul  capitale  sociale. 

<  In  fine  ci  obblighiamo  a  fare  sulle  azioni  il  primo  versa* 
mento  di  lire  150  per  azione,  il  giorno  che  ci  indicherete 
con  un  preavviso  di  dicci  giorni  almeno,  a  conlare  dall'ap- 
provazione della  legge  che  convaliderà  la  concessione, 
e  S'intende  che  se  vi  decidete  a  fare  la  sottomissione  di  cui 
sopra,  avrete  la  compiacenza  d'informarcene  entro  il  15  del 
prossimo  mese  di  agosto. 

«  All'oggetto  che  voi  possiate  presentare  al  governo  insieme 
alla  vostra  proposta  la  nostra  obbligazione  di  partecipare  alla 
predetta  Società  anonima,  vi  rilasciamo  un  duplicato  della 
prima  parte  della  presente  fino  alle  parole:  che  concluderete 
col  Governo  Italiano. 

«  Costituita  la  Società,  vi  sarà  facoltativo  di  sostituire  in  vo- 
stro luogo  e  vece  gli  altri  assuntori  dell'appalto  generale  della 
esecuzione  dei  lavori  delle  strade  meridionali  al  prezzo  e  con- 
dizioni di  cui  sopra y  purché  presentino  le  opportune  garan- 
zie a  giudizio  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società. 

<  Yi  salutiamo  distintamente.  > 

Alcuni  fra  gli  azionisti  che  avevano  firmato  la  prima  formola 
non  vollero  sottoscrivere  la  seconda  che  cambiava  le  condizioni 
sotto  le  quali  avevano  acconsentito  ad  acquistare  azioni,  e  li 
privava  dei  profitti  della  costruzione;  tra  questi  sono  i  signori 
Fenzi  e  Levi  di  Firenze ^  e  Yeill  Schott  di  Milano:  pochi  altri 
azionisti  che  sottoscrissero  le  due  farmele  sostennero  poi  d'es* 
sere  stati  tratti  in  inganno,  di  avere  firmata  la  seconda  modula 
senza  leggerla,  in  buona  fede  e  sull'assicurazione  data  loro  da 
quegli  agenti  che  non  contenesse  alira  cosa  quanto  alla  sostanza» 
e  non  recasse  che  calcoli  e  conteggi  dimostranti  gli  utili  spe- 
rati dalle  azioni.  Ma  è  pure  indubitato  che  la  grande  maggio- 
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ranza  degli  azioaìsU,  o  fosse  in  tempi  diversi  o  fosse  contem- 
poraneamente, soscrisse  le  dae  formole,  e  ne  accettò  le  codf- 
lieguenze. 

Il  conte  Bastogi  nega  recisamente  che  siano  state  diramate 
due  formolo  e  in  tempi  diversi ,  afferma  che  amendne  furono 
fatte  sottoscrivere  nel  medesimo  tempo,  che  gli  agenti  di  esso 
Bastogi  conoscevano  e  fecero  note  agli  azionisti  le  condizioni 
soggiunte  nella  seconda  formola,  e  che  del  resto  bastava  fosse 
Ietta,  come  lo  fu,  perchè  i  sottoscrittori  non  potessero  non  in- 
tenderne  il  senso  e  la  portata. 

Sul  fondamento  della  allegata  esistenza  di  dae  module  di  so- 
scrizione  diramate  in  tempi  diversi,  e  in  ordine  ai  diritti  che 
i  soscrittori  delle  prime  modulo  pretenderebbero  avere  ac^fui- 
siti  anche  ai  benefizi  della  costrozione  sorgevano  poi  diverse 
liti,  che  pur  tuttavìa  pendono. 

Di  una  di  quelle  ci  converrà  parlare  in  seguito  perchè  ha 
stretta  relazione  coH'inchiesta,  non  delle  altre:  la  Commissione 
eccederebbe  il  suo  mandato  se  si  occupasse  del  merito  di  que- 
stioni meramente  private ,  e  di  esclusiva  competenza  dei  tri* 
bunali. 

Per  quanto  concerne  alle  cautele  che  il  Bastogi  stesso  am- 
mette in  massima  di  aver  prese  onde  preservarsi  dai  pericoli 
ai  quali  poteva  trovarsi  esposto  in  un'impresa  di  tanta  mole, 
specialmente  sino  al  giorno  in  cui  venisse  costituita  la  Società, 
risulterebbe  dal  complesso  delle  testimonianze  raccolte  dalla 
Commissione  che  —  prima  di  diramare  le  due  formolo  di  so* 
scrizione  o,  se  meglio  piace,  la  formola  di  soscrizione,  e  Io 
stralcio  di  questa  formola  che  doveva  presentarsi  al  Parla- 
mento —  il  deputato  Bastogi  venisse  a  trattative  con  alcuni 
dei  principali  capitalisti,  che  si  associavano  alla  sua  impresa  e 
cedesse  ai  medesimi  la  costruzione:  i  cessionari  &\  sarebbero 
ripartiti  in  tre  gruppi,  cioè,  il  Credilo  mobiliare,  i  signori 
Brassey  e  Compagnia,  e  diversi  capitalisti  lombardi.  Le  trat- 
tative che  da  prima  sarebbero  state  condotte  sulla  base  che  il 
Bastogi  avrebbe,  rispetto  agli  azionisti,  assunto  la  costruzione 
per  lire  200,000  ai  chilometro ,  e  n'  avrebbe  consentito  il  so- 
baccollo  in  ragione  di  lire  188,000  al  chilometro^  si  sarebbero 
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poi  fermate  e  coochinse  in  qaesU  termini:  il  Bastogi  avrebbe 
riservata  a  sé  la  coslrozione  per  lire  210,000  al  chilometro  io 
rispetto  agli  azionisti,  e  ne  avrebbe  fatto  cessione  ai  tre  groppi 
di  accollatari  in  ragione  di  lire  198,000  al  chilometro.  I  quat« 
lordici  milioni  circa  di  utili  risultati  da  questa  combinazione 
a  vantaggio  del  Bastogi  si  sarebbero  ripartiti  per  modo  che 
una  metà  restasse  al  Bastogi,  e  l'altra  metà  suddivisa  per  quinti 
sarebbe  stata  assegnata  in  parte  ai  tre  groppi  di  costruttori  e 
in  parte  riservata  ad  altre  persone,  tra  le  quali  un  teslimooio- 
annovera  il  deputato  Susani  e  il  deputato  Grattoni.  Ma  rispetto 
a  quest'  ultimo,  lo  stesso  testimonio  aggiunge  esser  voce  che  il 
Grattoni  non  accettasse  poi  T  offerta  che  gliene  sarebbe  stata 
fatta.  Ciascuno  dei  tre  gruppi  avrebbe  inoltre  assunto  l'obbligo 
di  acquistare  un  dato  numero  di  azioni  ed  avrebbe  riservato  il 
diritto  di  poter  designare  persone  di  propria  conQdenza  a  far 
parte  del  Consiglio  d'amministrazione  della  Società.  E,  coeren- 
temente a  questa  riserva,  al  gruppo  lombardo  sarebbe  stalo 
accordato  il  diritto  di  proporne  quattro,  che  sarebbero  poi  stati 
designati  ed  effettivamente  eletti  a  far  parte  dell'  amministra- 
zione nelle  persone  dei  deputati  Trezzi  ed  Allievi,  e  dei  signori 
Bellinzaghi  e  Brambilla. 


Questi  accordi  precedevano  indubbiamente  la  presentazione 
della  proposta  Bastogi,  ma  la  Commissione  si  affretta  a  dichia* 
rare  che  per  testimonianza  di  chi  narrava  questi  fatti,  veniva 
pur  fatta  fede  di  una  circostanza  (solla  quale  ci  accadrà  di  tor- 
nare di  nuovo)  e  che  mostrerebbe  che  i  deputati  Trezzi  ed  Al- 
lievi sarebbero  stati  estranei  e  inscienti  di  queste  trattative  e 
di  questi  accordi  per  quanto  personalmente  li  riguarda. 

E  del  pari  dobbiamo  constatare  che  sempre  a  giudizio  di 
quelle  medesime  persone  che  hanno  attestato  alla  Commissione 
le  condizioni  e  i  patti  sotto  i  quali  vennero  stipulati  gli  accordi, 
dei  subappalti,  deve  ammettersi: 

l"*  Che  la  riserva  degli  utili  stipulati  dal  Bastogi  si  considera 
come  il  premio  dovuto  al  concessionario,  e  un  corrispettivo  dei 
rischi  ai  quali  era  esposto  :  né  mancano  testimoni  che  avuto 
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rìgaarrlo,  se  non  ai  pericolU  airenlità  deirimpresa,  hanno  giu- 
dicalo che  questo  premio  era  moderato. 

¥  Che  la  indicazione  del  piiezzo  pel  quale,  a  fronte  degli 
azionisli,  si  assumeva  dal  Bastogi  la  costruzione,  contribuì  ad 
agevolare  la  formazione  della  Società,  ed  anzi  più  d'un  testi- 
monio ha  dichiaralo  che  senza  questa  condizione  sarebbe  stato 
assai  difficile  raccogliere  i  capitali. 

3*  Che  la  formazione  dei  gruppi  di  accollatari  dei  lavori  con- 
tribuì ad  assicurare  la  loro  esecuzione  in  tempo  utile. 

Imporla  riferire  qui  le  dichiarazioni  che  in  ordine  a  questi 
risuliamenli  hanno  falle  davanti  alla  Commissione  d'inchiesta 
i  deputali  Baslogi,  Susani  e  Gralloni. 

Il  deputalo  Bastogi  non  ha  negato  in  massima  di  avere  sta- 
biliti con  diversi  gruppi  il  palio  dei  subappalli,  ma  dichiarò 
che  quegli  accordi  non  vennero  stipulati  in  formale  contratto 
che  dopo  oUenuta  la  concessione,  e  in  prova  narrò  un  fatto, 
che  è  pure  conTermato  da  un  testimonio,  cioè  che  con  taluno 
ha  dovulo  fare  in  seguito  qualche  sacrìflzio  non  ostante  le  pre- 
corse intelligenze.  Negò  ricisamente  che  gli  utili  siano  stali  ri- 
parlili nel  modo  dianzi  riferito,  affermò  che  quegli  utili  erano 
affalto  eventuali,  e  se  cosi  non  fosse  stato  non  li  avrebbe  gra- 
tuitamente abbandonati.  Aggiunse  che,  possessore  di  molte 
azioni,  e  temendo  pur  sempre  dì  gravi  danni,  ha  procacciato 
di  chiamare  terze  persone  a  parte  dei  rischi  a  cui  si  vedeva 
esposto  col  cedere  ai  medesimi  una  parte  degli  utili ,  ma  non 
ha  credulo  di  poter  indicare  alla  Commissione  d*  inchiesta  i 
nomi  di  queste  persone  senza  il  loro  consentimento;  ha  peral- 
tro protestato  che  tra  queste  persone  non  vi  ha  alcun  depu- 
tato. Il  deputato  Bastogi  dichiarava  per  altro  di  essere  pronto 
a  dare,  sotto  il  suggello  del  segreto,  ad  uno  dei  commissari  che 
fosse  designalo  dalla  Commissione  maggiori  schiarimenti.  Ha 
la  Commissione,  per  molivi  troppo  evidenti  di  collettiva  respoa- 
sabililà,  non  potè  accettare  questa  proposta.  Il  deputato  Bastogi 
ammise  la  possibilità  che  il  Susani,  il  quale  fu  il  primo  a  par- 
largli di  questo  progetto  ed  a  persuaderlo  della  convenienza  e 
bontà  dell'  impresa ,  abbia  avuto  parte  nel  concertare  le  condi- 
zioni dei  subaccolli,  ma  affermò  di  nulla  aver  dato  al  Susani 
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sotto  vcran  titolo ,  saWo  V  ingerenza  che  il  depotato  Susan! 
avrebbe  avuta  nel  procnrargli  un  banchiere  che,  acceltando 
una  parte  degli  utili,  assunse  in  proporzione  di  sottostare  ai 
rischi. 

Il  deputato  Susani  il  quale,  si  disse,  ha  ammesso  di  avere  per 
primo  tenuto  parola  al  Bastogi,  onde  volesse  mellersi  a  capo 
dì  una  Società  di  capitalisti  italiani  per  la  concessione  delle 
ferrovie  meridionali;  ha  ammesso  che  rinnovò  le  sue  sollecita- 
zioni dopo  che  la  Casa  Rothschild  dichiarò  di  non  accettare  le 
modiQcaziont  proposte  dalla  Commissione;  ha  dichiaralo  che  il 
Baslogi  era  in  grande  apprensione  pei  rischi  a  cui  si  credeva 
esposto,  rischi  che  nell'opinione  del  Susani  stesso  erano  dal 
Bastogi  per  lo  meno  esagerati ,  e  ha  ammesso  che  col  mezzo 
suo  segui  la  cessione  al  Weiss  Norsa  di  una  parte  degli  utili 
del  Baslogi  e  dei  rischi  corrispondenti  e  di  cui  più  olire  ha 
affermalo  di  non  aver  avuta  alcuna  parie  nella  stipulazione  dei 
subappalli  della  coatruzione,  soltanto  ha  ammesso  di  aver  po- 
tuto fure  dei  conti  e  nulla  piti;  negò  qualunque  ingerenza  nel- 
r  amministrazione  delle  ferrovie  meridionali  prima  delia  sua 
Bomina  a  segretario  generale  dell' amministrazione. 

Dalle  relazioni  del  deputato  Susani  col  Weill-Scolt  e  dello 
sconto  degli  utili  trasferiti  al  Weiss-Norsa,  sarà  discorso  pìb 
avanti. 

Il  deputato  Grattoni  ha  narrato,  senza  relicenze  o  riserve, 
che  il  deputalo  Baslogi,  il  quale  era  mollo  esitante  a  mettersi 
in  un'  impresa  dalla  quale  temeva  non  poterne  esci  re  senza 
gravi  pericoli,  s'indirizzò  a  lui  per  consiglio;  ha  dichiaralo  di 
aver  contribuito  col  consiglio  e  coir  assistenza  sua  a  determi- 
Dare  il  Baslogi  a  presentare  la  sua  proposta  e  di  averlo  assi- 
stilo in  seguito  in  varie  occorrenze;  ha  dello  che,  trascorsi  due 
mesi  circa  dopo  appiovala  la  concessione,  il  Baslogi  gli  tonno 
questo  discorso:  e  io  ho  concluso  un  buon  affare;  voi  mi  avete 
dato  dei  consigli  e  degli  aiuti,  ed  è  mia  intenzione  darvi  un 
compenso.  >  Ha  soggiunse  che  non  lasciò  che  il  Bastogi  lar- 
minasse,  e  gli  dichiarò  apertamente  che^  avendo  avuto  parte 
nella  Commissione  parlamentare,  quell'offerta  era  per  lui  una 
offesa. 
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Il  deputato  Bastogi,  al  quale  fa  rèsa  nota  dalla  Commissione 
quest'emergenza,  ha  dichiarato  che,  teueodosl  obbligato  a  mo^ 
strare  la  sua  gralitudiue  al  Gratloni  per  i  servizi  extraparia* 
mentari  a  lai  resi  in  questo  affare,  ebbe  a  domandargli  come 
avrebbe  potuto  sdebitarsene,  ed  ha  confermato  che  il  Grattoni 
dichiarò  che  non  avrebbe  accettato  cosa  alcuna. 

E  ad  esaurire  la  sposizione  dei  fatti  risaltati  in  particolare* 
sul  conto  del  deputalo  Gratloni,  aggiungeremo  che  la  Società 
delie  ferrovie  meridionali,  nel  marzo  iH63,  lo  ha  nominato  in- 
gegnere capo,  ed  il  Grattoni  ha  accettato,  ma  dopo  molta  esi- 
tanza e  con  detrimento  dell'interesse  suo,  avendo  rinunziato 
alla  direzione  della  costruzione  della  ferrovia  ligure  che  gli 
portava  vantaggi  ben  maggiori. 

Quello  che  segui  nel  seno  della  Commissione  parlamentare 
per  la  concessione  delle  ferrovie  meri«iionali,  come  si  propo* 
Dessero  modificazioni  alla  convenzione  15  giugno,  e  la  casa 
Rolhschild  rifiatasse  di  accettarle:  come  si  presentasse  intanto, 
una  proposta  del  banchiere  Salamanca  che  non  fa  giudicata  ac- 
cettabile: come  la  Commissione  venisse  nel  divisamento  di  pro- 
porre che  il  Governo  fosse  autorizzato  a  dare  la  concessione 
sotto  le  condizioni  proposte  nel  progetto  ministeriale  colie  mo- 
dificazioni introdottavi  dalla  Commissione  stessa;  e  come  final- 
mente proponesse  di  autorizzare  il  Governo  a  continuare  i  la- 
vori e  ad  attuare  l'esercizio  dei  tronchi  che  di  mano  in  mano 
andrebbero  compiendosi  colla  emissione  di  obbligazioni  «  pur 
dichiarandosi  persuasa  che  non  tarderebbero  a  presentarsi  aspi- 
ranti alla  della  concessione  in  vista  delle  già  fatte  proposte  e 
alle  voci  che  correvano  deir  esistenza  di  altri  concorrenti  che 
attendevano  di  conoscere  le  condizioni  ammesse  dalla  Commis- 
sione; t  tutto  questo  risulta  ampiamente  dalla  relazione  che 
nel  26  luglio  fu  presentata  alla  Camera  dal  deputato  Trezzi. 

Si  è  fatto  carico  alla  Commissione  stessa  di  aver  condotto  a 
rilento  i  suoi  lavori  quasi  per  dar  tempo  a  che  intanto  il  Ba- 
stogi  potesse  condurre  a  buon  termine  gli  accordi  che  lo  do- 
vevano mettere  in  grado  di  presentare  il  suo  progetto;  ancora 
è  stato  avvertito  come  nel  corso  dei  suoi  lavori  la  Commissione 
chiedesse  al  Ministero,  a  mezzo  del  suo  segretario,  le  più  mi- 
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nnte  e  circostanziate  notizie  sai  calcoli  presunliyi  del  costo  di 
costruzione;  tanto  che  questa  insolita  diligenza  e  questa  noa 
ordinaria  curiosità  che  da  prima  fu  giudicata  edelto  di  zela 
coscienzioso,  fu  poi  sospettata  da  taluno  di  quelli  che  portarono 
testimonianza  oeli'  inchiesta  che  non  servisse  che  a  coadiuvare 
il  Baslogi  nel  contrarre  gli  accordi,  dei  quali  si  è  sin  qui 
parlato. 

Ma  quanto  al  tempo  impiegato  dalla  Commissione  fu  anzi 
relativamente  assai  breve;  e  pel  resto,  o  signori,  senza  esclu* 
dere  la  possibilità  che  taluno  individualmente  possa  essersi  gio* 
Tato  di  questi  lumi  e  di  queste  notizie  nei  consigli  e  negli 
aiuti  prestali  al  Bastogi,  non  esitiamo  a  dichiarare  che  nessun 
argomento  sta  a  dar  appoggio  a  quei  sospetti  a  carico  della 
Commissione. 

Nella  tornata  del  31  luglio,  in  cui  doveva  aprirsi  la  discus- 
sione sulla  proposta  Ministeriale,  la  Camera  ebbe  comunica* 
zione  della  proposta  che  il  deputato  Bastogi  aveva  in  quello 
stesso  giorno  diretta  al  Ministro  dei  lavori  pubblici. 

La  Camera  l' accolse  con  segni  di  manifesta  soddisfazione,  e 
tatti  ricordiamo  i  sensi  patriottici  onde  il  proponente  Taccom- 
pagoava. 

La  proposta  del  Bastogi  fu  rimessa  alla  Commissione,  la 
quale  all'indomani  fece  il  suo  rapporto. 

La  Commissione  segnalò  i  vantaggi  politici,  economici  e  fi- 
nanziari che  la  proposta  Baslogi  presentava  al  confronto  della 
convenzione  del  15  giugno  1862,  e  facendosi  quasi  interprete 
del  sentimento  allora  generale,  diceva:  «  La  Commissione  nosk 
*  esita  a  dichiarare  che  la  leltura  della  nuova  proposta  e  dei 
»  nomi  dei  novanta,  che  colla  loro  obbligazione  concorrono  a  for- 

>  mare  il  capitale  sociale  di  cento  milioni  di  lire,  le  desiò  un  senso 
»  d'immensa  soddisfazione  e  di  nazionale  orgoglio,  come  parve 

>  avere  prodotto  ieri  in  ciascun  membro  delta  Camera.  Vedeva 

>  la  Commissione  in  questo   importantissimo  fatto  di   una  so-^ 

>  cietà  d'italiani  che  si  presenta  ad  assumere  una  si  vasta  im- 
»  presa,  il  risorgimento  nel  nostro  paese  dello  spirilo  di  asso- 

>  dazione  che  vi  pareva  spento,  il  coraggio,  la  confidenza  nelle 

>  proprie  forze  e  nella  capacità  propria  a  fare  quanto  fin  ora 
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1  per  la  maggior  parte  venivaDO  slranieri  a  fare,  il  nobile  de* 
>  siderio  finalmente  di  compiere  remancipazione  della  Da2Ìone« 
»  anche  sotto  il  rapporto  economico  e  finanziario,  >  e  concia- 
deva  per  l'accettazione  della  proposta  Baslogi,  salve  alcune  mo* 
dificazionì ,  nelle  quali  reputò  necessario  insistere  anche  col 
nuovo  concorrente. 

Respìnta  la  proposta  fatta  dal  Ministero,  di  comunicare  alla 
Casa  Hothschild  le  condizioni  offerte  dal  Bastogi,  proposta  com- 
battuta anche  dal  relatore,  il  quale  avvertiva  che  sarebbe  slato 
come  aprire  in  Parlamento  una  lotta  di  concorrenti,  la  discus- 
sione cominciò  nel  3  agosto,  e  nel  giorno  9  di  agosto  la  con- 
cessione al  Bastogi  veniva  approvata  con  voti  195  contro  25 
contrari. 

Non  abbiamo  bisogno  che  di  fare  appello  alla  Camera  stessa, 
perchè  trasportandosi  colla  mente  al  tempo  in  cui  questi  fatti 
si  compievano  nel  suo  seno,  vegga  se  è  possibile  ammettere 
che  il  Bastogi,  od  altri,  avesse  bisogno  di  procacciarsi  dei  voti 
con  mezzi  di  corruzione. 

La  stampa ,  allora ,  faceva  plauso  al  grande  concetto  di  rial- 
zare il  credito  italiano,  di  emanciparlo  dalla  tirannia  del  capo- 
rale estero. 

Era  una  piena  presso  che  irresistibile  che  trascinava  quasi 
tutti;  e  dal  momento  che  la  proposta  Bastogi  fu  presentata, 
r  accoglienza  favorevole  che  incontrò  su  tutti  i  banchi  della 
Camera  manifestò  che  la  sua  accettazione  era  Immancabile. 

Non  di  meno,  tra  le  varie  accuse,  non  è  mancata  ancor  que- 
sta, che  molti  voti  erano  stati  acquistati  per  danaro. 

In  fatto:  nel  giorno  26  maggio  ultimo,  e  per  deposizione  dì 
un  nostro  collega,  risultò  alla  Commissione  d'inchiesta  che  si 
diffondeva  la  voce  che  il  professore  Sinibaldi,  già  deputato, 
avesse  affermato  che  quando  fu  discussa  in  Parlamento  la  pro- 
posta Bastogi  fu  distribuita  una  somma  a  diversi  deputati  onde 
sostenessero  la  proposta,  e  che  il  Sinibaldi  aveva  le  prove  di 
questo  fatto.  Il  SinibaUM  avrebbe  fatta  questa  comunicazione 
ali'avv.  Ciurlati  ed  affidate  al  medesimo  le  prove;  e  con  queste 
alla  mano,  Tavv.  Ciurlati  avrebbe  potuto  ottenere  che  fosse  im- 
posto silenzio  ad  un  processo  politico  che  erasi  aperto  contro 
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il  Sinibaldi.  Si  aggiungeva  che  questo  fallo  era  sialo  rivelalo 
dallo  avv.  Giariali  a  persona  degnissima  di  fede  e  pronta ,  se 
fosse  necessario,  a  farne  teslimonianza. 

La  vostra  Commissione  deliberò  toslo  che  si  dovessero  in* 
terrogare  l'avvocato  Giariali  ed  il  Sinibaldj. 

L'avv.  Giariali  si  presentò  alla  Commissione  e  invitato  a  de- 
porre congruamente,  rispondeva  che  quanto  era  a  sua  notizia^ 
lo  aveva  saputo  da  nn  cliente  e  nell'esercizio  della  propria  prò* 
fessione  di  avvocato,  e  che  par  narrando  alla  Commissione  le 
cose  risapute,  doveva  conciliare  i  suoi  doveri  di  avvocato  e  il 
desiderio  di  concorrere  per  quanto  da  esso  dipendesse  a  far 
risaltare  la  verità:  dichiarò  quindi  che  quel  suo  cliente  già 
deputato ,  e  colpito  di  grave  accusa  politica ,  per  provare  che 
non  poteva  su  di  lui  l'avidità  di  guadagno,  gli  aveva  narrato 
che,  nell'  occasione  della  votazione  della  legge  salle  ferrovie 
meridionali,  erano  stali  dislribuili  tre  milioni  a  ben  trenta  de* 
putati,  e  che  volendo  avrebbe  potuto  partecipare  a  quel  mer- 
cimonio e  riportarne  grosso  guadagno ,  e  noi  fece.  Negò  V  av- 
vocato Ciurlati  di  aver  visto  alcuna  prova  di  questa  asserzione, 
e  negò  di  aver  fatto  aso  qualunque  di  quelle  dichiarazioni  nella 
causa  penale  che  era  stala  iniziala  contro  il  suo  cliente,  e  della 
quale  per  altro  non  aveva  più  inteso  parlare. 

Un  altro  deputato  che  ci  venne  indicato  come  consapevole 
del  fallo,  invitato  dalla  Commissione  a  narrare  ciò  che  fosse  a 
sua  notizia  in  proposito,  rispondeva  che  anche  a  lui  il  Sini* 
baldi  aveva  detto  di  sapere  che  nell'  affare  delle  meridionali  si 
erano  mangiati  tre  milioni;  narrava  che,  quando  il  Sinibaldi 
fa  inquisito  come  prevenuto  di  un  reato  polilico  lo  raccomandò 
all'assistenza  dell'avv.  Giuriali  dal  quale  ebbe  poi  ad  udire  che 
il  Sinibaldi  si  dava  quasi  vanto  di  avere  avuto  ingerenza  nel- 
l'affare dei  tre  milioni  spesi  nell'occasione  della  votazione  della 
legge  sulle  ferrovie  meridionali,  e  che,  palesando  il  fatto,  avrebbe 
potuto  far  mettere  an  velo  sul  processo  che  si  stava  compilando 
a  suo  danno.  Dal  modo  onde  11  Giuriali  riferiva  quelle  parole 
al  deputato  cui  alludiamo,  questi  potè  intendere  che  il  Sini- 
baldi lasciasse  credere  che  gli  fossero  state  falle  delle  offerte 
per  raccogliere  voti  a  favore  della  proposta  Baslogi,  e  però 
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ebbe  a  dire  al  Gìuriati  di  essere  lieto  che  il  Sinibaldi  lo  sti- 
masse un  onesl'uomo,  poiché  non  gli  aveva  fatta  alcuna  offerta, 
—  Se  non  che,  invitato  a  dire  quale  opinione  si  formasse  di 
queste  dichiarazioni  del  Sinibaldi,  rispose  che  non  aveva  pre- 
stala fede  né  alle  cose  che  il  Sinibaldi  disse  a  lui»  né  a  quelle 
che  avrebbe  poi  dichiarate  al  Giuriati. 

Ad  ogni  modo  la  vostra  Commissione  non  poteva  ometter» 
di  procurarsi  direltamente  dallo  slesso  Sinibaldi  gli  opportuni 
schiarimenti. 

Fino  dal  l*"  giugno  aveva  invitato  il  professore  Sinibaldi  a 
Torino;  con  leltera  del  5  slcsso  mese  il  Sinibaldi  rispondeva 
di  esserne  impedito  da  malattia,  pur  dichiarando  di  tenersi  agli 
ordini  della  Commissione;  pregaio  in  seguilo  a  voler  dire  en* 
tro  quale  più  breve  termine  avrebbe  potuto  trasferirsi  a  To- 
rino, la  Commissione  ebbe  una  risposta  che  le  fece  rinunziare 
alla  speranza  che  il  Sinibaldi  potesse  in  breve  essere  qui  in- 
terrogato, e  non  le  restò  che  la  scelta  di  recarsi  a  Lucca  a  ri- 
cevere le  dichiarazioni  personali  del  Sinibaldi  o  di  chiederle 
in  iscritto,  riservandosi  d'interrogarlo  personalmente  ove  le  sue 
risposte  apparissero  incomplete. 

Pertanto  con  lettera  del  14  giugno  la  Commissione  scriveva 
al  professore  Sinibaldi  che  dall'  esame  di  diverse  persone  era 
risultalo  che  esso  Sinibaldi  aveva  dichiarato  di  sapere  che  nel- 
l'occasiono  della  discussione  della  legge  relativa  alla  concessione 
delle  ferrovie  meridionali  furono  distribuiti  tre  milioni  a  di- 
versi deputali  onde  votassero  favorevolmente  alla  concessione 
Baslogi,  e  che  allo  stesso  Sinibaldi  sarebbero  stali  offerti  grandi 
vantaggi  se  avesse  accettato  di  adoperarsi  a  procacciare  voti 
favorevoli  alla  concessione,  e  lo  impegnava  a  rispondere  quale 
ondamento  avessero  quelle  dichiarazioni  ed  a  somministrare 
alla  Commissione  d' inchiesta  quelle  più  precise  notizie  che  in 
ordine  ai  fatti  preindicali  potessero  servire  allo  scoprimento 
della  verità. 

Nel  17  giugno  il  prof(?ssore  Sinibaldi  rispondeva  alla  catego- 
rica domanda  postagli  dalla  Commissione,  protestando  contro 
la  falsità  dell'asserto,  che  egli  avesse  mai  detto  che  nell'occa- 
sione della  discussione  della  legge  per  la  concessione  delle  fer- 
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rovie  meridionali  al  Bastogi,  erano  stati  distribuiti  tre  milioni 
a  molti  deputati  onde  volassero  favorevolmenle  alia  proposta 
Vastogi;  la  lettera  Sinibaldi  termina  riepilogando  (in  ordine  a 
quella  domanda):  Essere  onninamente  falso  che  io  abbia  dichia- 
rato né  in  pubblico,  ni  in  privato  a  persona  vivente  sapere  che 
tia  stato  distribuito  danaro  ai  deputati  perchè  votassero  favore- 
volmente alla  proposta  Bastogi.  —  Essere  del  pari  falso  che  a 
me  sia  stata  fatta  offerta  né  di  denaro  ni  di  collocamento  o  di 
altri  vantaggi  quilunque  per  adoperarmi  a  procacciare  voti  fa- 
vorevoli a  qurlla  concessione. 

Cosi,  risalendo  all'origine,  anche  quest'accusa  che  nella  stessa 
«uà  enormezza  sì  confutava  di  per  s6,  ha  potuto  essere  reci- 
samente smentita. 

Sancita  con  legge  del  21  agosto  la  concessione  al  Bastogi,  la 
Società  italiana  per  le  strade  meridionali  era  costituita  a  rogito 
Curvano  15  seltembre  i862.  Intervennero  all'atto  o  personal- 
mente 0  per  procura  fatta  ad  altri  azionisti  i  rappresentanti 
di  167,79i  azioni.  Il  conte  Basiogi  cedeva  alia  Società  la  con- 
cessione di  costruzione  e  di  esercizio  autorizzata  colla  legge  21 
agosto  1862  ed  assumeva  l'appalto  generale  dell'esecuzione  dei 
lavori  delle  strade  comprese  nella  concessione  al  prezzo  di 
lire  210,000  al  chilometro  e  sotto  le  condizioni  portate  dalla 
formola  di  sottoscrizione  degli  azionisti  sopra  riferita. 

Nell'atto  medesimo  furono  approvati  gli  statuti  della  Società. 

Inoltrata  dal  deputato  Bastogi  la  domanda  per  la  approva- 
zione degli  statuti,  chi  nell'assenza  del  Ministro  litolare  reg- 
geva interinalmenle  il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio,  di 
concerto  col  Ministro  dei  lavori  pubblici ,  con  nota  10  ottobre 
1862  sottoponeva  al  Consiglio  di  stato  il  dubbio  se  a  termini 
deli'  articolo  7  della  concessione  e  pel  quale  il  conte  Bastogi 
aveva  assunto  l'obbligo  di  costituire  una  Società  anonima,  la 
quale  assumesse  gli  obblighi  ed  acquistasse  i  diritti  porgiti  dalla 
convenzione  di  concessione,  potesse  poi  riservarsi  l'accollo  della 
costruzione;  tanto  più  che  dalle  lettere  prodotte  dal  Bastogi  al 
Parlamento  a  provare  la  sottoscrizione  dell*  intiero  capitale  di 
100  milioni  nulla  apparve  che  portasse  un  impegno  o  un  vin- 
colo dei  sottoscrittori  precedente  alla  costituzione  della  Società. 


Ì538 

E  tra  le  avvertenze  che  il  Ministro  di  agrìcoltara  e  com- 
mercio sottoponeva  al  Consigi  o  di  Stalo  in  vista  della  capitale 
importanza  politica  delie  ferrovie  meridionali  e  per  l'interesse 
grandissimo  che  aveva  lo  Stato  di  conservare  incolume  il  cre- 
dito della  Società  anonima  cui  la  legge  volle  affidarne  la  co- 
struzione, era  la  dilicata  questione  che  sorgeva  dall'articolo  47 
degli  statuti,  col  quale  si  riconosceva  che  i  membri  del  Consi- 
glio d'amministrazione  non  possono  né  discutere,  né  votare 
sopra  adari  nei  quali  abbiano  interesse.  «  Che  dire  (cosi  legge 
»  quella  nota)  degli  appaltatori  a  corpo  dell*  intera  linea  o  di 
»  una  parte  considerevolissima  di  essa,  i  quali  hanno  di  coo- 
»  tinuo  0  per  uno  spazio  assai  lungo  non  interrotto  di  tempo 
>  un  interesse  sul  quale  il  Consiglio  discute  e  delibera?  Il  rì- 
»  ferente  prega  questo  rispettabile  consesso  a  considerare  se 
9  non  sarebbe  più  logica  e  più  completa  la  disposizione  di  detto 
»  articolo  colla  seguente  aggiunta:  Gli  appaltatori  delle  linee 
»  non  possono  far  parte  del  Consiglio  d' amministrazione,  » 

Nel  medesimo  tempo  venivano  inoltrate  al  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  e  al  Consiglio  di  Stato  delle  proteste  di  azionisti 
dirette  ad  impedire  la  approvazione  degli  statuti  ^  e  sui  quali 
la  Commissione  non  crede  necessario  intrattenere  la  Camera, 
sia  perchè  i  motivi  ai  quali  erano  raccomandati  servirono  di 
fondamento  alle  liti  che  allora  erano  già  in  corso  o  che  poco 
di  poi  furono  inoltrate,  sia  perchè  non  ostante  che  il  Consiglio 
di  Stato  col  suo  parere  26  ottobre  1862  consentisse  nelle  os- 
servazioni del  Ministro  d'agricoltura  e  commercio,  sulla  propo- 
sta del  Ministro  litolare  d'agricoltura  e  commercio,  e  sentito 
il  Consiglio  dei  Ministri  gli  statuii  furono  con  regio  decreto 
29  otLobre  i8i)2  approvati  con  leggere  modificazioni. 

Approvali  gli  statuti,  restava  che  la  Società  in  assemblea  ge- 
nerale procedesse  all'elezione  del  Consiglio  d'amministrazione; 
r  elezione  ebbe  luogo  efTetlivamenle  nel  giorno  16  novem- 
bre 1862. 

E  ramministrazione  risultò  costituita  come  segue: 

Presidente:  Bastogi  conte  Pietro,  dep.  —  Vice-Presidenti:  Ri- 
casoli  barone  Bettino,  dep.;  Barracco  barone  Giovanni,  dep.  — 
Consiglieri:  Allievi   cav.  Antonio,  dep.;  Audinot  cav.  Rodolfo» 
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dep.;  Baldaino  ca?.  Domenico;  Bombrini  commend.  Carlo;  Bel- 
trami  conle  Pietro,  dep.;  Brambilla  Pietro;  Belliuzaghi  cav.  Già* 
Ilo;  Cini  cav.  Barloiomeo,  dep.;  Corsi  commend.  Tommaso,  dep.; 
Denioa  ca?.  Vioceozo;  De  Weill  Weiss  nobile  Ignazio;  Genero 

V.  Felice,  dep.;  LacaiU  commend.  Giacomo,  dep.;  Oneto  Fran- 
cesco fa  Giuseppe;  Orsini  cav.  avv.  Tito;  Trezzi  cav.  avv.  Am- 
brogio, dep.;  Teccbio  commend.  avv.  Sebastiano,  dep.;  Yale- 
rio  cav.  Cesare,  iog.  dep.  —  Segretario  generale:  cav.  Guido 
Sosani,  ingegnere,  deputato. 

Signori,  sarebbe  vano  il  tacere  che  quando  si  riseppe  il  ri- 
saltalo di  questa  elezione,  l'opinione  pubblica  ne  risenti  un'im- 
pressione sfavorevole. 

Non  ci  fermiamo  alle  voci  allora  diffuse  intorno  al  modo  onde 
l'assemblea  degli  azionisti  deliberò,  alle  proteste  che  nel  seno 
stesso  di  quella  riunione  furono  fatte,  e  delle  quali  hanno  par- 
lato anche  testimonii  uditi  nell'inchiesta;  neiropinione  pubblica 
parve  grave  inconveniente  che  potessero  chiamarsi  ad  aver  parte 
in  un'impresa  sussidiala  dal  Governo  un  numero  di  deputati 
relativamente  molto  forte,  più  grave  ancora  che  fosse  chiamato 
a  prendervi  parte  chi  per  ufilcio  aveva  propugnato  efOcacemente 
in  Parlamento  V  approvazione  della  concessione  al  Bastogi. 

Non  è  chi  ignori  come  la  stampa  abbia  in  questi  ultimi  tempi 
parlato  di  quei  fatto,  ed  in  generale  della  partecipazione  dei 
membri  del  Parlamento  a  funzioni  retribuite  nelle  amministra- 
zioni suf^sidiate  dal  Governo. 

E  la  vostra  Commissione  ha  creduto  suo  debito  di  chiamare 
particolarmente  l'attenzione  della  Camera  sulla  quistione  di 
principio,  e  lo  fa  con  tanta  maggiore  franchezza  da  che,  o  si- 
gnori, è  lieta  di  affermare  che  da  nessuna  testimonianza,  da 
nessun  risultamenio  dell'  inchiesta  sia  provato  che  l' elezione 
anche  di  uno  solo  dei  deputali  chiamati  a  far  parte  dell'ammi- 
nistrazione delle  ferrovie  meridionali  fosse  effetto  d*inlelligenz6 
alle  quali  gli  eletti  partecipassero,  ed  anzi  si  ha  testi monianza 
che  il  deputato  Trezzi  esitò  assai  prima  di  accettare,  mosso 
principalmente  da  un  riguardo  personale  per  la  parte  da  esso 
sostenuta  come  relatore;  ed  altro  testimonio  ha  spontaneamente 
dichiarato  che  a  lui  solo  ed  insciente  il  deputato  Tecchio,  de- 
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vesi  attribuire  che  il  BasCogi  Io  annorerasse  tra  le  persone  che 
furono  proposte  e  quindi  elette  a  comporre  )*aminiuìstrazione. 
,  Ma  non  è  meno  vero  che  questo  fatto  ha  dato  luogo  a  so- 
spetti e  ad  insinuazioni  che  tornano  ad  offesa  della  Camera  in- 
tera; e  la  vostra  Commissione  ha  riconosciuta  la  convenienza 
che  sia  provveduto  al  che  non  uè  sorgano  nell'avvenire  nuove 
occasioni. 

A  tale  scopo  è  diretta  una  delle  sue  deliberazioni,  ma  la 
Commissione  si  fa  .debito  di  dichiarare  che  la  sua  proposta  non 
inchiude  censura  o  biasimo  akuno  verso  quei  colleghi,  i  quali 
ora  facciano  parte  di  amministrazioni  sussidiate  dallo  stato. 

Ora,  0  signori,  c'incombe  di  entrare  nell'esame  di  un  fatto 
speciale  e  distinto,  e  che  abbisogna  di  tutta  la  vostra  attenzione. 

La  ditta  Weill-Schott  istituiva  contro  il  con  e  Bastogi,  anche 
quale  rappresentante  la  Società  delle  ferrovie  meridionali,  con- 
tro il  signor  Balduino  e  la  Cassa  dell'industria  e  del  commer- 
cio, un  giudicio  nel  quale  sosteneva  in  sostanza: 

1.  Che  essa  ebbe  a  firmare  la  prima  modula  di  soscrizione 
delle  azioni,  e  ricusò  di  firmare  la  seconda  che  privava  gli  azio- 
nisti dei  vantaggi  della  costruzione; 

2.  Che  durante  la  discussione  della  Camera  dei  deputali  della 
legge  sulla  concessione  delle  ferrovie  meridionali,  il  signor  Al- 
berto Weill-Schott  acquistò  1200  azioni  col  mezzo  del  deputato 
Susani  e  del  signor  Balduino,  i  quali  agivano  quali  mandatari 
del  Bastogi,  e  le  acquistò  col  patto  di  avere  gli  stessi  diritti 
competenti  ai  soci  fondatori. 

A  provare  che  le  azioni  le  erano  vendute  col  mezzo  del  de- 
putato Susani  esibiva  agli  atti  diverse  lettere;  e  a  dimostrare 
che  il  Susani  agiva  nell'interesse  del  Bastogi  la  ditta  Weill-Schott 
chiedeva  di  essere  ammessa  a  provare  diversi  fatti,  e  tra  gli 
altri  che  il  Susani  per  l'adempimento  dell'avuto  mandato  e  per 
le  sottoscrizioni  da  lui  raccolte  fu  retribuito  dal  conte  Bastogi 
mediante  un  titolo  di  credito  dell'ammontare  di  circa  un  mi- 
lione di  lire  italiane,  che  egli  poi  negoziava  cedendolo  al  60 
per  cento  circa  a  piil  case  di  banca. 

Questa  causa,  nella  quale  la  ditta  Weill-Schott  restò  soccom- 
bente in  prima  istanza,  fu  poscia  portata  sul  terreno  di  que- 


841 

elioni  di  procedimento,  e  l' istrazione  del  merito  che  restò  so- 
spesa Don  ha  potuto  somministrare  alla  Commissione  alcaa 
lomé  che  le  servisse  di  guida  per  constatare  i  fatti  ed  apprez- 
zarli sotto  lo  speciale  aspetto  nel  quale  soltanto  devono  essere 
da  noi  esaminati. 

La  Cooimissioue  ha  quindi  dovuto  istituire  direttamente  quelle 
indàgini  che,  nei  limiti  dei  mezzi  d'istruzione  di  cui  poteva  ser- 
Tirsi,  valer  potessero  a  scoprire  la  verità.  Ecco,  o  signori,  i 
risul lamenti  da  noi  ottenuti. 

Il  signor  Alberto  Wcill-Schott  era  da  tempi  in  relazione  col 
deputato  Susani ,  da  lui  consultato  come  ingegnere  intorno  al 
progetto  di  fondazione  di  una  Società  italo-belga  per  la  costru- 
zione di  macchine,  progetto  che  il  Susani  aveva  preso  impegno 
di  raccomandare,  ed  in  effetto  ha  raccomandato  presso  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici. 

Nella  sostanza  sono  d'accordo  su  questo  precedente  il  signor 
Weill-Scliott  ed  il  deputato  Susani ,  e  le  pratiche  di  questo 
presso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  sono  attestate  anche  dal 
deputato  Saracco  che  allora  era  segretario  generale  di  quel 
Ministero. 

Nel  luglio  del  1862  la  ditta  WeillSchott  partecipò  alla  so- 
scrizione  delle  azioni  che  si  raccoglievano  pel  Baslogi  e  firmò 
per  un  milione  di  lire. 

Ma  avendo  poi  ricusato,  come  si  è  già  detto,  di  sottoscrivere 
alla  formola  di  soscrizioue  che  riservava  al  Bastogi  la  costru- 
zione, le  venne  reslituta  la  prima  obbligazione. 

Se  non  che  avendo  il  signor  Alberto  Weill-Schott  nel  luglio 
avuto  incontro  del  deputato  Susani  in  Torino,  sarebbe  stato 
dal  medesimo  incoraggiato  ad  acquistare  delle  azioni  con  assi- 
curazioni che  tra  pochi  giorni  avrebbero  guadagnato  200  lire 
di  premio. 

Intanto  il  signor  Alberto  Weill-Schott  ebbe  da  case  estere 
commissione  di  acquistare  un  dato  numero  di  quelle  azioni ,  e 
si  trasferi  di  nuovo  a  Torino;  era  il  giorno  2  di  agosto  1862; 
parlò  al  Susani  nel  palazzo  della  Camera  onde  gliele  procurasse 
e  lo  impegnò  nel  medesimo  tempo  ad  appoggiare  presso  il  Ba- 
stogi le  preferenze  a  cui  aspirava  a  fornire  materiale  mobile 
della  Società  italo-belga  alle  ferrovie  meridionali. 
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Sempre  secondo  le  dichiarazioni  del  signor  Weill-SchoU,  il 
Susan!  gli  avrebbe  risposto  che  intorno  all'  interesse  della  So- 
cietà italo-belga ,  non  poteva  prendere  alcnn  impegno  >  o  che 
quanto  alle  azioni  le  avrebbe  date,  e  a  tale  effetto  Io  indirizzò 
con  sua  lettera  al  signor  Balduino,  onde  presso  il  medesimo 
combinasse  la  scritta  di  obbligazione. 

11  signor  Alberto  Weill-Scholt  trovò  il  signor:  Baldnino  in 
una  stanza  del  palazzo  Carignano  e  prese  qui  i  relativi  accordi 
per  l'acquisto  di  1200  azioni;  ringraziò  per  lettera  il  Susani  e 
soscrisse  poi  nella  sede  del  Credito  mobiliare  la  relativa  obbli- 
gazione. 

Ma  il  sig.  Alberto  WeillSchott  afferma  inoltre  che  egli  do- 
mandò e  ottenne  azioni  originarie  o  di  fondazione  e  parteci- 
panti perciò,  secondo  egli  ritiene,  anche  ai  profltti  della  co- 
struzione, e  quando  indi  a  non  mollo  vide  che  si  trovava 
escluso  dalle  combinazioni  relative,  si  indirizzò  al  sig.  BaldoiDO 
a  reclamare;  ma  stando  sempre  alle  dichiarazioni  del  sig.  Al- 
berto Weiil-Schott,  il  sig.  Balduino  gli  avrebbe  osservato  che 
tratta  vasi  di  affare  concluso  col  Susani,  che  allora  era  partito 
per  Parigi  e  non  gli  poteva  dare  alcun  schiarimento. 

Il  deputato  Susani  ammette  che  nel  giorno  due  o  tre  agosto 
il  signor  Alberto  Weill-Scholt  fu  a  parlargli  alla  Camera  ma- 
nirestandogli  il  suo  desiderio  di  acquistare  delle  azioni  della 
Società  Baslogi;  che  essO/  gli  rispose  di  non  averne,  ma  avrebbe 
potuto  sentire  dal  Balduino  se  gliene  poteva  procurare;  che  in 
effetto  parlò  al  Balduino,  il  quale  gli  disse  di  rispondere  al  si- 
gnor Weill-Schott  che  passasse  da  lui  sili'  indomani  e  probabil- 
mente gli  avrebbe  date  le  azioni.  E  cosi  fece.  Ed  aggiugne  che 
allora  il  sig.  Alberto  Weill-Schott  gli  scrìsse  una  lettera  nella 
quale  Io  ringraziava  delle  azioni  avute  per  mezzo  suo,  ed  en- 
trando a  parlare  della  Società  italo-belga  accennava  a  promesse 
delie  quali  il  signor  Alberto  Weiil-Schott  pareva  volesse  quasi 
prendere  atto. 

La  lettera  del  Weill-Schott  esibita  alla  Commissione  d'in- 
chiesta dallo  stesso  deputato  Susani,  è  questa: 
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Torino»  2  agosto  1862. 
e  Egregio  signor  deputate. 

«  Ti  rìDgrazio  assai  per  le  1900  azioni  della  combinazione 
Bastogi  che  a?ete  messe  a  disposizione  della  mia  casa.  Vado 
pare  comunicare  ai  signori  fondatori  della  Società  italobelga 
la  vostra  promessa  di  chiamare  essa  Società  prima  d'ogni  altra 
per  trattare  pel  materiale  mobile  accordato  per  le  strade  fer- 
rate meridionali  e  prima  di  prendere  qualunque  deliberazione 
relativa  al  materiale  mobile. 

e  Vi  sarò  grati&sifflo ,  se  in  risposta  alla  presente  potreste 
indicarmi  qualche  base  per  le  trattative  a  farsi ,  e  non  dubito 
che  le  medesime  riusciranno  a  reciproca  soddisfazione. 

«  Gradile  i  miei  più  distinti  saluti.  » 

Il  deputato  Susani  che  vide  in  questa  lettera  quasi  un'  insi- 
dia, perchè  si  parlava  di  promesse  che  egli  non  aveva  fatte,  si 
determinò  a  scrivere  al  signor  Alberto  Weìll-Schott  la  lettera 
di  cui  infra,  senza  tener  conto  di  quella  che  gli  aveva  indiriz- 
zata il  Woiil-Schott,  e  neir  intento  dì  potere,  all'uopo  e  in  ogni 
modo,  constatare  come  le  cose  si  passassero  tra  esso  ed  il  WeilU 
Schott  in  quell'incontro. 

Torino,  il  3  agosto  1862. 

«  Signori  fratelli  WeillSchott  —  Milano. 

e  Dirigendovi  entro  domani  al  signor  Domenico  Balduino 
presso  il  Credito  mobiliare  dì  Torino,  potrete  cambiare  le  let- 
tere necessarie  per  avere  le  azioni  mille  duecento,  che  vi  fu- 
rono riserbate  sulla  sottoscrizione  Bastogi,  a  seconda  dell'in- 
teso. Per  ciò  che  si  riferisce  all'affare  del  materiale  mobile  per 
la  Società  italo-belga  che  intendete  di  fondare,  io  non  posso 
che  ripetervi  ciò  stesso  che  a  voce  ho  ieri  detto.  Per  quanto 
dipenda  da  me,  quando  sarà  costituita  la  Società  Bastogi  mi 
adoprerò  a  che  prima  di  trattare  con  altri  per  le  provviste  del 
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materiale  mobile  e  per  l'erezione  dello  stabilimento  in  Napoli, 
per  la  costruzione  del  materiale  medesimo  siano  sentile  le*  pro- 
poste dei  rappresentanti  dell' Italo-belga.  In  quanto  al  dir?i  fia 
d'ora  quali  potranno  mai  essere  le  basi  delle  trattative,  egli  è 
<^hi»ro  che  io  sono  per  ora  impossibilitato  ad  entrare  ìd  questo 
^argomento,  pel  quale  nessuno,  Anche  la  Società  non  sìa  legal- 
mente costituita,  ha  facoltà  di  trattare,  e  meno  d'ogni  altro  io, 
il  quale  non  ho  incarico  o  veste  ufOciale  di  sorta  in  questo 
proposito. 
<  Aggradite  i  sensi  della  mia  distinta  considerazione.  ■ 
Mn  ben  vede  la  Camera  che  se  con  questa  lettera  il  Susan! 
distrugge  quanto  pareva  risultare  dalla  lettera  Weill-Scholt  in 
ardine  alle  promosse  relative  alla  fondazione  della  Società  italo- 
belga,  non  contraddice  menomamente  la  ingerenza  per  esso 
presa  nel  collocamento  delle  azioni  acquistate  dal  Weili-Scbott: 
che  anzi,  trattandosi  di  una  lettera,  i  cui  termini  furono  avver- 
titamente calcolali  nella  previsione  di  future  contestazioni,  ci 
dà  argomonto  di  credere  che  veramente  la  parte  presa  in  ciò 
dal  Susan!  non  fosse  uè  cosi  accidentale,  né  limitala  a  un  scm- 
plice  ufficio  amichevole:  Dirigendovi  entro  domani  al  sigmr 
Domenico  BaUuino  presso  il  Credito  mobiliare  di  Torino^  po- 
trete  cambiare  le  lettere  necessarie  per  avere  le  azioni  mille  e 
duecento  chn  vi  furono  riserbate  nella  sottoscrizione  Bastogi  a 
secowìa  deirinteso;  cosi  scriveva  il  Susani,  e  il  valore,  la  por- 
tala di  queste  parole  è  troppo  evidente,  perchè  la  vostra  Com- 
missione, 0  signori,  non  vegga  anche  in  questo  fatto  la  prova 
di  una  ingerenza  diretta  ed  attiva  del  Susani  neir  impresa  del 
Bastogi,  e  in  una  sfera  d'interessi  ben  diversa  da  una  coope- 
razione  officiosa  con  consigli  meramente  tecnici,  ingerenza  in- 
compatibile colla  posizione  sua  personale  nella  Commissione 
parlamentare  e  alla  vigilia  della  discussione  sulla  proposta  Ba- 
stogi. 

Né  questo  apprezzamento  ha  potuto  modificarsi  alla  lettura 
di  altra  lotterà  che,  nel  2  ottobre,  il  deputato  Susani  scriveva 
tkl  signor  Balduino,  negando  recisamente  di  aver  fatto  promesse 
al  WcillSchott,  alle  quali  fosse  subordinato  il  preodimento 
delle  azioni,  e  dove  il  fatto  è  narrato  pressoché  nei  termini  in 
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cai  il  deputato  Snsani  Io  ripeteva  alla  Commissione  d'inchiesta; 
poiché^  se  oeirollobre  il  Balduino  gli  scriveva  per  sapore  eoa 
qaali  condizioni  e  con  qaali  promesse  consentisse  al  Weill- 
Schott  di  procurarsi  delle  azioni,  ci  parve  manifesto  che  il  Bai- 
duino  veniva  a  riconoscere  nel  deputato  Susani  qualità  e  poteri 
per  mettere  condizioni  o  consentire  promesse  ai  sottoscrittori 
di  azioni. 

Già  si  è  accennato  come  tra  i  fatti  che  la  ditta  Weill  Schott 
si  proponeva  di  provare  in  giudìzio,  vi  avesse  che  il  Susani  fa 
retribuito  dal  Baslogi  con  un  titolo  di  credito  di  circa  un  mi* 
lione  per  Vadempimento  del  mandato  da  esso  Susani  avuto  di 
procurargli  parte  del  capitale  occorrente  per  la  costituzione 
della  Società. 

La  Commissione,  pur  tenuto  conto  della  circostanza  che  le 
dichiarazioni  del  signor  Alberto  Weill  Schott,  come  personal- 
mente interessato  ed  avversario  del  Baslogi ,  non  si  dovevano 
accogliere  senza  riserva  e  cautela  grandissima,  non  poteva  chie- 
dere ed  ottenere  da  altri  che  dallo  stesso  signor  Alberto  WeilU 
Schott  i  primi  indirizzi  per  mettersi  nella  via  di  scoprire  quanto 
di  vero  vi  fosse  in  quella  grave  dichiarazione. 

Il  signor  Alberto  WeìIISchott,  portanti»,  affermava  di  aver 
saputo  in  un  dato  giorno  dal  sig.  Sigismondo  Weiss,  come  ia 
quello  stesso  giorno  questi  avesse  acquistato  una  lettera  di  ob- 
bligazione rilasciata  dal  Bastogi  a  favore  di  un  deputato  per 
servìgi  parlamentari ,  e  che  si  fosse  con  ciò  esso  Weiss  Sigis- 
mondo assicuralo  un  profitto  maggiore  di  quello  che  potevano 
aspettarsi  grinieressali  nella  costruzione:  aggiugneva  il  signor 
Alberto  WeillScholt  che  il  signor  avvocato  Namias  èra  stato 
consultato  sul  modo  di  compilare  la  lettera  di  cessione,  onde 
avesse  valore  giurìdico  a  favore  del  cessionario. 

Interrogato  dalla  Commissione  d'inchiesta,  il  signor  avvocata 
Kamias  rispose  essere  stalo  consultato  come  avvocato,  ed  in  tale 
qualità  non  poter  fare  alcuna  dichiarazione;  aggiunse  che  le  sue 
riserve  non  dovevano  interpretarsi  nel  senso  eh'  egli  non  vo- 
lesse palesare  cosa  che  fosse  a  carico  di  qualche  deputato  poi- 
ché era  slato  chiamato  a  dar  parere  sulla  validilà  di  una  ces- 
sione di  utili  in  una  grande  intrapresa,  ma  i  nomi  e  partico- 
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larmente  quello  del  cedente  era  taciuto.  E  siccome  rìsullaTa 
alla  Commissione  che  il  signor  avvocato  Namias  avesse  pubbli- 
camenle  tenuto  discorso  di  questo  affare  e  senza  riserva  dichia- 
rato trattarsi  di  un  consulto  del  quale  lo  aveva  richiesto  il  si- 
gnor Laschi,  intorno  alla  cessione  di  un  credito  che  il  Baslogi 
aveva  alla  sua  volta  ceduto  al  Susan!  in  benemerenza  di  ser- 
vizi a  lui  resi  ed  aveva  aggiunto  che  gli  affari  grossi ,  e  con 
abuso  della  loro  qualità,  si  facevano  dai  deputati  moderati,  la 
Commissione  Io  interrogò  su  questa  circostunza:  l'avvocato  Na- 
mias non  negò  di  avere  tenuto  qualche  discorso  in  proposito, 
ma  si  mantenne  nella  sua  riserva. 

Ora  ecco,  o  signori,  quali  furono,  in  ordine  a  questo  fatto, 
le  esplicite  dichiarazioni  del  signor  Sigismondo  Weiss.  Negò 
innanzi  tutto  e  recisamente  di  avere  tenuto  al  signor  Alberto 
WeillSchott  il  discorso  che  questi  gli  attribuiva;  ed  io  ordine 
all'acquisto  del  titolo  di  credito,  narrava  che,  sulla  fìne  di  ago- 
sto del  18G2,  il  deputato  Susani  comunicava  alla  ditta  Weiss- 
Norsa  che  il  conte  Bastogi  era  disposto  a  rinunciare  una  parte, 
e  precisamente  il  dodicesimo  degli  utili  che  si  era  riservali  oel 
cedere  la  costruzione  ai  diversi  gruppi  di  accolla larj,  ed  il  Su- 
sani stesso  le  chiedeva  se  quella  ditta  avrebbe  atteso  a  questo 
affare. 

La  diUa  Weiss-Norsa  non  credeva  allora  che  l'impresa  fosse 
abbastanza  sicura,  e  prese  tempo  a  deliberare.  Ai  primi  di  set- 
tembre fece  sapere  al  Susani  che  era  disposta  ad  accettare  in 
parte  la  proposta.  Si  venne  a  trattative  col  Susani,  e  allora  si 
conchiuse  che  la  ditta  Weiss-Norsa  avrebbe  accettalo  un  terzo 
degli  utili  che  Bastogi  voleva  alienare;  questo  terzo  venne  cal- 
colato a  lire  370,000;  fu  stabilito  il  prezzo  delia  cessione  in 
lire  200,000,  le  quali  vennero  pagale  in  tre  rate  al  deputalo 
Susani.  11  signor  Sigismondo  Weiss  afferma  che  la  sua  Casa 
non  conosceva  il  Bastogi,  e  siccome  il  Susani  assumeva  dì  ri- 
spondere e  garantire  pel  Bastogi,  non  si  curò  di  sapere  se  ve- 
ramente il  Susani  agisse  pel  Bastogi,  come  la  ditta  Weiss-Norsa 
riteneva,  ovvero  lavorasse  per  sé;  il  Susani  promise  al  cessio- 
nario che  gli  avrebbe  procurato  direttamente  dal  Bastogi  il  titolo 
ài  credito  ceduto,  e  garanti  personalmente  la  ditta  Weiss-Norsa 
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<;he,  avvenendo  che  colle  riscossioni  fatare  della  quota  di  utili 
a  lei  cedati,  non  ottenesse  il  rimborso  delle  lire  200,000,  la 
somma  le  sarebbe  restituita  a  debita  concorrenza.  Ecco  la  for- 
mola  dell'obUigaziofie  dal  Sosani  sottoscritta  Della  prima  ope» 
razione  quale  ci  fa  trasmessa  dallo  stesso  signor  Sigismondo 
Weiss: 
<  Se  coi  totali  pagamenti  che  far  deve  il  signor  conte  Ba- 

>  stogi  alla  ditta  WeissNorsa  e  Compagnia,  per  la  terza  parte 

>  dei  diritti  cedutile,  ottenesse  essa  somma  minore  del  prezzo 

>  sborsato  e  degl'  interessi  relativi,  sarà  tenuto,  come  si  ob- 

>  bliga,  il  signor  Susani  di  rifondere  alla  slessa  ditta  quanto 

>  mancasse  a  raggiungere  il  corrispettivo  convenuto  di  italiane 

>  lire  200.000  ed  i  relativi  interessi  al  5  per  cento  annuo,  a 
«  partire  dal  giorno  degli  sborsi.  » 

La  ditta  Weiss-Norsa  si  penti  di  non  avere  fln  da  principio 
accettata  intera  Tofferta  del  Susani,  poiché  ben  vide  che  Taf- 
fare  era  buono,  e  le  condizioni  della  società  abbastanza  rassi- 
curanti; e  quando  nel  dicembre  1862  il  Susani,  secondo  la  fatta 
promessa,  le  presentò  il  documento  dal  quale  appariva  che  la 
cessione  le  era  fatta  direttamente  dal  Bastogi,  trattò  col  Susani 
per  concludere  l'affare  intero,  e  fu  presto  combinato  in  questi 
termini:  l'ammontare  complessivo  degli  utili  che  erano  ceduti 
alla  ditta  Weiss-Norsa  fu  valutato  in  L.  1,100,000,  e  ritenuto 
che  pel  terzo  di  questo  valore  erano  state  pagate  L.  200,000) 
si  convenne  che  per  gli  altri  due  terzi  la  ditta  Weiss-Norsa 
avrebbe  pagate  al  Susani  L.  475,000,  e  le  pagò  realmente;  il 
Susani  garanti  la  ditta  Weiss-Norsa  anche  per  questa  somma  e 
relativi  fruiti  pel  caso  che  non  ne  conseguisse  il  rimborso  nella 
riscossione  degli  utili  e  consegnò  alla  stessa  il  documento  che 
^Qi  trascriviamo: 

Signori  Weiss-Norsa  e  Comp.  —  Milano. 

«  I  costruttori,  signori  Yanotti  e  Fioardi,  mi  hanno,  a  termine 
della  convenzione  con  essi  pattuita,  scritto  una  lettera  che  qui 
testualmente  trascrivo,  cioè:  t 
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///.  signor  Pietro  Bastogi 


«  Addivenendosi  al  definitivo  contralto  di  costrozione  delle 
linee  di  strade  ferrate  meridionali  col  Consìglio  d'amministra- 
zinne  della  Società  concessionaria  delle  medesime,  ed  essendo 
noi  uno  degl'imprenditori  che  assamiamo  la  costruzione  di  ana 
parte  di  esse,  vi  confermiamo,  per  quanto  ci  riguarda,  la  con- 
venzione  già  da  voi  fatta  con  tulli  i  costruttori,  cioè  che  il 
vero  prezzo  medio  di  tulle  le  linee  medesime  sia  di  lire  italiane 
cenlonovan lotto  mila  al  chilometro,  e  che  la  differenza  fra  questo 
ed  il  prezzo  medio  di  lire  diiecenlodiecimila  al  chilometro,  sta- 
bilito dai  costruttori  colla  Società,  spetti  a  voi.  signore  ;  ed  ora, 
essendo  falla  la  divisione  delle  linee,  ed  essendosi  fra  i  tre  co» 
strullori  convenuto  che  ciascuno  di  essi  avrebbe  pagalo  a  voi, 
signore,  la  differenza  di  lire  dodici  mila  al  chilometro  che  corre 
fra  i  prezzi  sovra  citali  per  ciascun  chilometro  effettivamente 
costrutto,  vi  dichiariamo  che  noi  per  i  chilometri  cinquecento 
oltantaqualtro  e  novecento  sessantacinqne  metri  che,  seconde 
il  contratto,  risnlln^  spellare  a  noi  la  costruzione,  noi  vi  pa- 
gheremo lire  dodici  mila  per  chilometro,  a  misura  che  la  Società 
farà  i  pagamenti  relativi. 

<  Dobbiamo  altresì  dichiararvi ,  come  vi  dichiareranno  gli 
altri  due  costruttori,  signor  Angelo  Frascara  ed  i  signori  Tho- 
mas Brassey,  Baddicom  e  Parent,  che  non  essendosi  sinora  ese- 
guila la  divisione  per  il  tronco  da  Pescara  a  Ceprano,  si  è  però 
assegnato  nel  computo  risultante  dal  quadro  annesso  alla  con- 
venzione speciale,  intitolato:  Riparto  dei  1150  chilometri  fra  le 
diverse  imprese  costruttrici^  la  somma  di  lire  duecento  cinquanta 
mila  al  chilometro  per  quella  costruzione,  e  cosi,  sia  nel  case 
che  si  proceda  alla  divisione,  sia  nel  caso  di  una  cessione,  noi 
Ti  garantiamo  che  vi  sarà  pur  sempre  dovuta  la  differenza  delle 
lire  dodici  mila  per  ogni  chilometro  costruito.  Quando  poi  av- 
venisse il  caso  che  la  linea  da  Pescara  a  Ceprano  per  qoalan- 
que  eventualità  non  fosse  costruita,  noi  vi  dovremo  sempre  per 
la  noslra  terza  parte  di  questa  linea  la  differenza  delle  lire  dodici 
mila  suddette,  meno  il  caso  nel  quale  la  Società  potesse  per 
questo  pretendere  di  diminuire,  e  riuscisse  realmente  a  dimi- 
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naire  il  prezzo  medio  di  lire  dnecento  dieci  mila  a  ctiilometro 
salle  altre  linee.  Io  questo  caso  le  lire  dodici  mila  saranno 
ridotte  in  proporzione  della  detta  diminuzione  per  quanto  ri« 
guarda  l'estensione  cbilometrica  di  questa  linea  Pescara-Ce- 
prano. 

€  In  fine,  inerentemente  alla  conyenzione  già  stabilita,  siamo 
pronti  a  procedere  alla  stipulazione  dell'opportuno  mandato  per 
atto  notarile,  per  cui  vi  eleggeremo  nostro  procuratore  irre- 
Tocabile  ad  esigere  dalla  Società  il  prezzo  di  costruzione  nei 
diversi  mandati  che  saranno  rilasciati  dalla  Società;  e  di  queste 
sonmie,  fatta  deduzione  a  vostro  favore  della  predetta  somma  di 
lire  dodici  mila  a  chilometro,  ci  passerete  subito  il  rimanente, 
franco  di  qualsiasi  provvigione^ 

e  Abbiamo  l'onore,  signor  conte ,  di  riverirvi  distintamente. 
Torino,  9  dicembre  1862.  (Seguono  le  firme) 

<  Eguali  lettere  mi  hanno  allo  slesso  fine  indirizzato  i  signori 
Thomas  Brassey,  Buddicom  e  Parent,  ed  il  signor  Angelo  Fra* 
scara,  altri  costruttori  delle  ferrovie  meridionali ,  ciascuno  pel 
gruppo  del  quale  assunsero  dalla  Società  la  costruzione. 

<  Avendo  poi  partecipato  meco  all'operazione,  in  dipendenza 
della  quale  fu  pattuito  il  premio  delle  lire  dodici  mila  per  chi- 
lometro, per  modo  che,  di  queste  italiane  lire  12,000  debbono 
essere  assegnate  a  voi  per  ciascun  chilometro  lire  971,30,  no- 
vecento settantuna  e  centesimi  trenta,  ossia  r8,094  per  cento 
del  premio  totale,  valga  la  presente  a  dichiararvi,  come  vi  di- 
chiaro, che  io  verserò  nelle  vostre  mani  la' suddétta  somma 
negli  stessi  tempi  e  modi  nei  quali  il  premio  delle  lire  dodici 
mila  per  chilometro  di  cui  sopra,  sarà  da  me  incassato  mediante 
proporzionali  ritenute  sui  pagamenti  di  abbuonconto  e  di  saldo 
che  la  Società  sarà  per  fare  alle  diverse  imprese  costruttrici 
sopra  nominate. 

«  Ti  saluto  distintamente. 

e  Torino,  questo  giorno  undici  dicembre  mille  ottocento  ses* 
santadue  (11  dicembre  1862). 

Firmato  Pietro  Bastogi.  > 
Storia  d'Italia.  Doe.  P.  IL  54 
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Le  dichiarazioni  del  deputato  Bastogi  e  del  deputato  Sosani 
davanti  alla  Commissione  furono  in  questa  parte  mollo  riser- 
vate, ma  amendue  convennero  nel  dichiarare  che  prima  che 
fosse  votata  nella  Camera  dei  deputali  la  legge  che  approvò  la 
concessione  al  Bastogi,  quest'ultimo  preoccupato  dal  timore  dei 
pericoli  si  mostrò  disposto  a  cedere  parte  degli  utili  che  si  era 
riservato  nella  cessione  della  costruzione,  ad  un  banchiere  che 
lo  rilevasse  da  rìschi  in  proporzione. 

La  proposta  del  Bastogi  fu  dal  Susan!  accettata ,  e  promise 
di  trovare  il  banchiere  che  lo  rilevasse  dai  pericoli,  accettando 
in  compenso  una  quota  proporzionale  di  utili. 

Dopo  approvata  la  concessione  gli  avvenimenti  politici  inlemi 
accrebbero  i  timori  del  Bastogi,  il  quale  avrebbe  rimproveralo 
al  Susani  di  non  avere  mantenuto  la  promessa  di  trovargli  il 
banchiere. 

E  allora  il  Susani  avrebbe  confermato  la  promessa,  ed  avrebbe 
aggiunto:  intanto  son  qua  io  assumendo  cosi  verso  il  Bastogi, 
e  per  intanto  la  posizione  stessa  che  doveva  essere  fatta  al  ban- 
chiere. 

In  questa  occasione,  per  istessa  dichiarazione  del  Susani,  passò 
tra  il  Bastogi  ed  il  Susani  qtialche  cosa  di  scritto. 

II  Susani  avrebbe  poi  profittato  per  sé  della  proposta  del 
Bastogi  scontando  in  due  volte  per  la  somma  complessiva  di 
lire  675,000  gli  utili  messi  dal  Bastogi  a  disposizione  del  ban- 
chiere; poi  essendosi  esso  Susani  costituito  garante  verso  il 
Bastogi,  venne  ad  assumere  a  suo  carico  i  pericoli;  e  nel  sistema 
del  Susani  le  lire  675,00  sarebbero  il  corrispettivo  dei  pericoli 
a  cui  stette  esposto  dall'agosto  al  dicembre  del  1862. 

Signori,  la  vostra  Commissione  ha  dovuto  farsi  carico  di  ap- 
prezzare queste  dichiarazioni,  di  ravvicinare  lutti  i  risultamenti 
deir  inchiesta  e  di  esaminare  se  e  quanto  le  spiegazioni  sommi- 
nistrate dai  deputati  Bastogi  e  Susani  siano  attendibili. 

E  innanzi  tutto,  senza  contestare  che  anche  dopo  la  forma- 
zione dei  gruppi  dei  costruttori  il  Bastogi  potesse  incorrere  in 
pericoli  di  danni  pecuniari,  non  si  intende  come  il  Bastogi, 
accreditalissirao  banchiere,  potesse  aver  bisogno  del  Susani  per 
trovare  un  banchiere ,  che  accettasse  il  dodicesimo  degli  utili 
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che  intendeva  di  cedere  al  solo  patto  che  il  cessionario  lo  ri- 
levasse  in  proporzione  dei  pericoli. 

E  tanto  meno  possiamo  persuadercene  quando  sappiamo  che 
da  molte  parti  si  reclamava  contro  la  riserva  che  il  Bastogi 
aveva  fatta  per  sé  della  costruzione ,  ed  i  grossi  guadagni  che 
si  ripeteva  ne  avesse  ritratto;  e  mentre  più  specialmente  in 
Firenze,  come  risulta  da  testimonianza  raccolta  negli  atti  della 
Commissione,  si  instava  perchè  fosse  data  qualche  soddisfazione 
air  interesse  degli  azionisti,  i  quali^  sia  pure  a  torto,  lamenta- 
vano di  essere  stati  esclusi  dai  profitti  della  costruzione. 

Né  fioahnente  può  bastare  a  persuaderci  che  veramente  il 
Sasani  si  trovasse  esposto  a  rischi  l'opporre  che  se  gli  utili 
ceduti  al  WeissNorsa  non  fossero  stati  esposti  a  perdite,  il  Su- 
san! stesso  avrebbe  conchiuso  un  cattivo  affare  cedendo  1,100,000 
per  lire  675,0C0,  essendo  evidente  che  la  ditta  Weiss-Norsa 
acquistava  e  pagava  in  danari  un  valore  che  non  era  realizza* 
bile  se  non  a  misura  che  si  compivano  i  lavori  di  costruzione 
delle  ferrovie;  e  finalmente  non  si  vuole  tacere  che  dalla  di- 
chiarazione stessa  di  chi  ha  affermato  che  una  parte  degli  utili 
risultati  al  Bastogi  dalla  combinazione  dei  gruppi  di  sub-costrut- 
tori fu  riservata  al  Susani,  risulterebbe  ancora  la  causa  che 
determinò  il  Susani  a  spogliarsene,  mediante  sconto,  e  sarebbe 
cbe  designato  esso  e  poi  nominato  segretario  generale  dell'am- 
ministrazione  non  avrebbe  voluto  conservare  alcuna  interessenza 
nella  costruzione. 

Dopo  tutto  questo ,  o  Signori ,  ecco  a  quali  conclusioni  la 
vostra  Commissione  è  stata  condotta ,  e  nelle  quali  si  riassu- 
mono ,  secondo  il  proprio  convincimento ,  i  risultati  dell'  in- 
chiesta: 

V  Qualunque  voce  o  sospetto  di  corruzione  esercitata  verso 
uno  0  più  deputati  nell'occasione  della  discussione  e  votazione 
della  legge  sulle  ferrovie  meridionali  è  rimasta  pienamente 
smentita; 

¥  Egualmente  è  pienamente  eliminato  ogni  sospetto  a  ca- 
rico di  quei  deputati  che,  pur  avendo  avuta  ingerenza  nei  la- 
vori parlamentari  nella  stessa  occasione,  accettavano  di  far  parte 
deir amministrazione  della  Società  italiana  per  le  strade  ferrate 
meridionali  ; 
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3*  Consigliano  ad  ogni  modo  il  pabblico  interesse  e  la  di- 
gnità della  Camera ,  che  si  abbia  a  stabilire  per  legge  la  in- 
compatibilità della  qualità  di  deputato  colle  funzioni  d'ammini- 
stratore d'imprese  sovvenute  dallo  Stato,  e  con  qualunque  altra 
ingerenza  che  implichi  conflitto  coU'interesse  pubblico; 

4*  Che  il  deputato  Susani  —  quando  era  membro  della 
Commissione  parlamentare  nominata  dagli  nfQci,  per  dar  pa- 
rere sulla  proposta  ministeriale  presentata  al  Parlamenlo  nel 
16  giugno  1862  —  si  fece  consigliatore  e  propugnatore  primo 
presso  il  deputato  Bastogi  del  progetto  di  costituire  la  Società 
italiana  per  la  costruzione  ed  esercizio  delle  ferrovie  meridio- 
nali, e  si  adoprò  in  diversi  modi  ed  anche  con  ingerenza  di- 
retta nella  parte  meramente  economica  e  di  speculazione  nelle 
varie  operazioni  che  precedettero  la  presentazione  al  Parlamento 
della  proposta  Bastogi,  pur  continuando  ad  adempiere  alle  parti 
di  commissario;  al  quale  ufficio,  nel  concorso  delle  circostanze 
preindicate,  avrebbe  dovuto  rinunziare,  onde  rimuovere  persino 
Tombra  del  più  lontano  sospetto  che  nella  ingerenza  sua  negli 

studi  e  lavori  della  Commissione  parlamentare  continuasse  a 
coadiuvare  l'attuazione  di  quel   progetto  che  intanto  si  stava 

maturando,  fuori  del  Parlamento: 

5'  Che  gravi  argomenti  persuadono  a  ritenere  che  lire 
1,100,000,  rappresentanti  una  parte  degli  utili  ricavali  dal  Ba- 
stogi nella  cessione  della  costruzione,  e  che  il  Susani  ebbe  a 
cedere  al  Weiss-Norsa  pel  correspettìvo  di  lire  675,000  fossero 
il  premio  riservato,  o  dato  al  Susani  per  la  sua  coopcrazione. 

6°  Che  il  Bastogi,  11  quale  non  poteva  ignorare  che  il  de- 
putato Susani  faceva  parte  della  Commissione  parlamentare  « 
doveva  rispettare  nel  Susani,  e  nell'interesse  delle  stesse  istitu- 
zioni nostre  quella  posizione,  e  non  doveva  accettarlo  o  sce- 
glierlo come  cooperatore  all'attuazione  del  suo  progetto; 

T  Che  se  le  lire  1,100,000  furono  effettivamente  la  rimu- 
nerazione dei  servizi  e  della  cooperazione  del  Susani,  il  depu- 
tato Bastogi  nelle  circostanze  di  fatto  preindicate,  avrebbe  tanto 
più  mancato  al  rispetto  dovuto  alla  qualità,  che  rivestiva  il  Su- 
sani, in  quanto  che  mentre  riguardo  al  Grattoni  Tofferta,  non 
accettata,  di  un  compenso  fu  fatta  dopo  che  la  legge  sulla  con- 
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cessione  al  Bastogì  era  già  stata  votata,  riguardo  al  Susani  si 
Yerificherebbe  invece  che  la  sua  cooperazione  sarebbe  stala  in- 
teressata precedentemente  alla  discussione  e  votazione. 

Tali,  0  signori,  sono  le  conclusioni  che  la  Commissione  d'in* 
chiesta  all'unanimità  sottomette  alla  decisione  vostra. 

PiROLT,  relatore. 


311  B. 


Elenco  delli  Deputati  che  nella  adunanza  del  i6  Luglio  1864 
votarono  sulle  conclusioni  della  Commissione  d*  Inchiesta  per 
le  Ferrovie  Meridionali. 


VotaroDO  pel  si 

Amìcarelli  —  Anguissola  —  Ara  —  Argentino  —  Avezzana 

—  Baldacchini  —  Bargoni  —  Biancheri  —  Bichi  —  Boggio 

—  Borsarelli  —  Bollerò  —  Bracci  —  Braico  —  Brida  —  Brof- 
ferio  —  Brunet  —  Brunetti  —  Bruno  —  Cadolini  —  Calvino 

—  Camerata-Scovazzo  Francesco  —  Cannavina  —  Cartelli  Giam- 
picri  —  Carnazza  —  Caso  —  Cassinis  —  Caslellani-Fanloni  — 
Cavalletto  —  Cavallini  —  Cedrelli  —  Cempini  —  CepoUa  — 
Checchetelli  —  Chiaves  —  Colombani  —  Conforti  —  Conti  — 
Ceppino  —  Cordova  —  Corinaldi  —  Cortese  —  Cosenz  —  Cri- 
spì  —  Curzio  —  Cultinelli  —  Cuzzetli  —  Damis  —  D'Aste  ■— 
Deandreis  —  De  Boni  —  De  Donno  —  Della  Croce  —  Della 
Valle  —  De  Luca  —  De'  Pazzi  —  Deprelis  —  De  Sanclis  Fran- 
cesco —  Dorucci  —  Fabricalore  —  Ferracciu  —  Ferrari  — 
Ferrario  —  Ferraris  —  Fiaslri  —  Finzi  —  Fiorenzi  —  Giu- 
liani —  Giunti  —  Golia  —  Gravina  —  Greco  Antonio  —  Greco 
Luigi  —  Grossi  —  Jadopi  —  Lanza  —  La  Porta  —  Lazzaro 

—  Leardi  —  Levi  —  Lualdi  —  Luzi  —  Macri  —  Majorana 
Benedetto  —  Malenchini  —  Mancini  —  Marazio  —  Marcone 
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—  Marolda  —  Martinelli  —  Marzano  —  Massa  —  Massei  — 
Mazza  —  Mazziotti  —  Medici  —  Melchiorre  —  Melegari  — 
Mellana  —  Menotti  —  Mezzacapo  —  Miceli  —  Michelini  — 
Minervini  —  Moffa  —  Mollino  —  Monti  —  Mordini  —  Morelli 
Giovanni  —  Morini  —  Musolino  —  Negrotto  —  Nisco  —  Oliva 

—  Ojtana  —  Palomba  — ^Pescetto  —  Pettinengo  —  Pezzani 

—  Pica  —  Piroli  —  Platino  Antonino  —  Polii  —  Prinelti  — 
Raffaele  —  Ranco  —  Ranieri  •—  Reccagni  —  Robecchi  Giu- 
seppe —  Romano  Liborio  —  Romeo  Pietro  —  Rubieri  —  Sa- 
laris  —  Salvoni  —  San  Donato  —  Sanguinelti  —  Santocanale 

—  Saracco  —  Scrugli  —  Sebastiani  —  Sella  —  Sineo  —  Spe- 
ciale —  Tamajo  —  Testa  —  Tornielli  —  Torre  —  Ugdulena 

—  Valenti  —  Vecchi  —  Villa  —  Viora  —  Zanardelli  —  Za- 
nolini. 

Votarono  pel  no 

Berti  Domenico  —  Berli  Lodovico  —  Busacca  —  Cantù  — 
Correnti  —  De  Filippo  —  Devincenzi  —  Mari  —  Menichetli 

—  Silvani. 

Si  astennero 

Agudio  —  Arconati-Visconti  —  Atenolfi  —  Barracco  —  Be- 
neventani —  Bertini  —  Betti  —  Bon-Compagni  —  Bonghi  — 
Borgatli  —  Borromeo  —  Briganti-Bellini  Bellino  —  Briganti- 
Bellino  Giuseppe  —  Broglio  —  Carafa  —  Gastromediano  — 
Cini  —  Civita  —  Cocco  —  Compagna  —  Cugia  —  D' Errico 

—  Fabrizj  Giovanni  —  Giustinian  —  Grandi  —  Graltoni  — 
Guerrieri-Gonzaga  —  Leopardi  —  Massarani  —  Massari  — 
Meneghini  —  Minghetti  —  Peruzzi  —  Pisanelli  —  Possenti 

—  Rasponi  —  Ruschi  —  Sanseverino  —  Tabassi  —  Toscanelli 

—  Valerio  —  Vegezzi  Zaverio  —  Visconti-Venosta. 
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31*  A. 

Testo  della  Convenzione  stipulata  a  Parigi  tra  il  Governo  Fran- 
cese  e  lo  Italiano  per  la  cessazione  della  occupazione  fran- 
cese in  Roma,  e  per  il  trasferimento  della  Metropoli  da  To- 
rino in  altra  Città  del  Regno. 

Convention. 

Art.  i.  L'Italie  s'engage  à  ne  pas  attaquer  le  lerritoire  ac- 
luel  da  Saint-Pére  et  à  empécher,  méme  par  la  force,  tonto 
attaque  venant  de  Vextérieur  contre  le  dit  territoire. 

Art.  2.  La  France  relirera  ses  Iroupes  des  États  Pontifìcaux 
graduellement  et  à  mesure  que  Tarmée  du  Saint-Pére  sera  or- 
ganisée.  L'évacuation  devra  néanmoins  ètre  accomplle  dans  le 
délai  de  deux  ans. 

Art.  3.  Le  G.^uvernement  Italien  sMnterdit  tonte  réclamation 
contre  l'organisation  d'une  armée  papale,  composée  méme  de 
Yolontaires  catholiqnes  élrangers,  saffisante  poar  maintenir  Taa- 
torité  da  Saint-Pére  et  la  tranqaillité  tant  à  Tintérieur  qae  sur 
la  frontière  de  ses  Étals,  pourvu  qae  cotte  force  ne  pnisse  de- 
génerer  en  moycn  d'attaque  contre  le  Goavernement  Italien. 

Art.  4.  L' Italie  se  déclare  prète  à  entrer  en  arrangement 
poar  prendre  à  sa  charge  une  part  proportionnelle  de  la  dette 
des  anciens  États  de  TÉglise. 

Art.  5.  La  présente  convention  sera  ralifiée  et  les  ratifications 
en  seront  échangées  dans  le  délai  de  quinze  jonrs,  oa  plus  lót 
si  faire  si  peut. 

En  foi  et  témoignage  de  qnoi  les  Plenipotentiaìres  respectifs 
ont  signé  la  présente  convention  et  Font  revétae  da  cachet  de 
lenrs  armes. 

Fait  doable  à  Paris,  le  quinzième  joar  da  mois  de  Septembre 
de  l'an  de  gràce  mil  huit  ceni  soixanteqaatre. 

Drouyn  de  Lhuys.  Nigra.  Pepoli. 
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Protocole  faisant  suite  à  la  Convention. 

La  Convention  signée,  en  date  de  ce  joar,  entre  leurs  Majestés 
!'  Empereur  des  Francais  et  le  Roi  d' Italie  n'aora  de  valear 
cxécutoire  que  lorsqae  S.  M.  le  Roi  d' Italie  aura  décrété  la 
translation  de  la  Capitale  du  Royaume  dans  l'endroit  qui  sera 
nltérìeurement  déterminé  par  sadite  Majesté.  Cette  translation 
devra  étre  opérée  dans  le  terme  de  six  mois  à  dater  de  ladile 
convention. 

Le  présent  Protocole  aura  méme  force  et  yaleur  que  la  Con- 
vention surmentionnée.  11  sera  ratifié  et  les  ratifications  en 
seront  échangées  en  méme  temps  que  celles  de  ladite  con- 
vention. 

Fait  doublé  à  Paris  le  15  Septembre  1864. 

Drouvn  de  Lhuts. 

NiGRA. 

Pepou. 


B 


Dichiarazione  che  proroga  il  termine  posto  al  trasferimento 
della  Metropoli  del  Regno  d' Italia. 

Déclaration. 

Aux  termos  de  la  Convention  du  13  Septembre  1864  et  da 
Protocole  annexe,  le  délai  pour  la  translation  de  la  capitale  da 
Royaume  d' Italie  avait  élé  lìxé  a  six  mois  à  dater  de  ladite 
Convention,  et  Tévacuation  des  Étals  Romains  par  les  troupes 
francaises  devait  èive  effectuée  dans  un  terme  de  deux  ans  à 
partir  de  la  date  du  décret  qui  aurait  ordonné  la  translation. 

Les  Plénipotentiaires  Italiens  supposaient  alors  que  cette  me- 
isure  pourrait  étre  prise  en  vertu  d'un  décret  qui  serait  renda 
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immédìatemcnt  par  S.  M.  le  Roi  d'Italie.  Dans  celle  bypolhèse 
le  poiol  da  déparl  des  denx  lermes  eùt  été  presque  simnllaDé, 
el  le  GoaTeroemenl  Italien  aarait  en,  ponr  Iransférer  sa  capi- 
tale les  six  mois  jagés  nécessaires. 

Mais  d'un  cOlé  le  Gabinel  de  Tarin  a  pensè  qu'uoe  mesnre 
anssi  ìmporlanle  reclamali  le  concours  des  Chambres  el  la  pré- 
seolalion  d'ane  loi:  de  Vanire,  le  chaDgemenl  da  Hinistère 
Ilalìen  a  fall  ajonroer  da  5  au  24  oclobre  la  réanion  da  Par- 
lemenl.  Dans  ces  circonslanees ,  le  poiol  de  déparl  primili?e- 
meni  con  vena  ne  laìsserail  plos  ao  délai  saffisanl  poar  la  Irans- 
lalion  de  la  capilale. 

Le  GonYernemeDl  de  l' Emperear ,  déslrenx  de  se  préter  à 
ionie  combinaison ,  qni,  sans  allerer  les  arrangemens  du  i5 
Seplembre,  serali  propre  à  en  facililer  Texécnlion,  coosenl  à  ce 
qae  le  délai  de  six  mois  ponr  la  Iranslalion  de  la  capilale  de 
rilalie  commence.  ainsi  qne  le  délai  de  denx  ans  ponr  Téva- 
cnalion  dn  lerritoire  ponlifìcal,  ^  ^^  dale  dn  décret  royal  san- 
ctionnanl  la  loi  qni  va  élre  présenlée  an  Parlemeal  Ilalien. 

Fait  doublé  à  Paris  le  3  Octobre  i86i. 

Drouyn  de  Lhuys. 

NiGRA. 


313  A. 

Dichiarazione  di  tre  Deputati  al  Parlamento  sulla  falsità  delle 
notizie  trasmesse  dal  Ministero  per  lo  Telegrafo  dopo  i  casi 
di  Torino  del  21  e  22  Settembre  1864. 


(Estratta  d&l  Volume  della  Inchiesta  AmminislraiìYa  pubblicato  dal  Manicipio 
di  Torino  =  Torino  Eredi  Dotta  486i.  Pag.  i36). 


I  Depnlali  solloscrilli  per  incarico  ricevulo  da  nna  Rinnione 
di  Senalori  e  Depnlali,  recatisi  dì  bel  nnovo  qncsta  mane  dal 
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Signor  Brenna,  direttore  dell'Agenzia  telegrafica  Stefani,  che  in- 
darno avevano  cercato  jeri  sera,  gli  esposero  come  la  Rianione 
sopradetta  si  era  altanciente  meravigliata  nel  leggere  alcuni  te- 
legrammi dell'Agenzia  stessa,  riprodotti  in  Diarj  delle  nostre 
Provincie  o  dell'Estero,  e  specialmente  i  telegrammi  dei  giorni 
21  e  22  sugli  avvenimenti  di  Piazza  Castello  e  Piazza  S.  Carlo, 
co'  quali  era  talmente  snaturata  la  verità  che  non  concordavano 
nemmeno  colle  relazioni  della  Gazzetta  ufficiale ,  che  tutti  i 
presenti  in  Torino  sanno  quanto  sieno  inesatte. 

La  Riunione  aveva  per  conseguenza  dato  inparico  ai  sotto- 
scritti 1/  di  constatare  per  quale  ragione  si  fossero  spediti  dei 
telegrammi  cosi  erronei,  2/  di  cercare  modo  se  con  telegrammi 
posteriori  l'Agenzia  potesse  menomare  i  tristi  effetti  dei  pre- 
cedenti. 

11  Signor  Brenna  rispose  che  avendo  il  Ministero  dell'Interno 
impedito  all'Agenzìa  di  spedire  telegrammi,  che  davano  conto 
degli  articoli  dei  principali  diari  di  Torino  quando  si  propalò 
la  notizia  della  Convenzione  franco-italiana,  egli  reclamando  per 
tanto  danno  che  l'Agenzia  ne  risentiva,  col  Ministero  dell'In- 
terno convenne  che  di  allora  innanzi,  procurando  che  i  tele- 
grammi fossero  il  più  possibile  nel  senso  del  Governo,  egli 
avrebbe  inviato  i  telegrammi  al  Segretario  Generale,  Signore 
Spaventa,  abbandonandoli  nelle  sue  mani, 

11  signor  Brenna  soggiunse  che  l'Agenzia  non  poteva  per 
conseguenza  assumere  la  responsabilità  de'  termini  in  cui  i  te- 
legrammi erano  trasmessi. 

Da  queste  dichiarazioni,  ed  anche  da  altri  particolari  dell'a- 
vuto colloquio,  é  rimasta  nei  sottoscritti  la  convinzione  che 
realmente  le  lamentate  falsità  risalgono  direttamente  al  Mini- 
stero  dimissionario. 

Torino,  25  Settembre  1864. 

Mattia  Montecchi  Deputato 
P.  C.  Boccio  Deputato 
A.  BargoxNi  Deputato. 
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B. 


Relazione  della  conferenza  fra  li  Ministri  e  gVlnviati  del  Co- 
mune di  Torino  dopo  i  casi  del  22  Settembre  (Estralta  e.  s. 
Pag.  127). 

La  sera  del  22  Settembre,  alle  ore  12  della  mezzanotte  circa, 
giunse  al  Palazzo  Municipale  un  biglietto  del  Com.  Perazzi  in- 
vitante il  Sindaco  a  recarsi  al  Ministero.  Il  Sindaco  il  quale 
era  completamente  senza  voce,  invita  i  sottoscritti  Consiglieri 
a  recarsi  in  sua  yece  al  Ministero.  Questi  senza  indugio  vi  si 
avviano  e  trovano  presso  il  Ministero  un  altro  messo  con  bi- 
glietto del  Com.  Minghetti  che  invitava  pure  il  Sindaco  a  re- 
carsi al  Ministero. 

I  sottoscritti  sono  introdotti  dai  Ministri  Minghetti  e  Peruzzi, 
con  essi  erano  il  Generale  della  Rocca,  un  Maggiore  de'  Cara- 
binieri e  il  Questore  Chiapussi.  Il  Com.  Minghetti  dice  che  ha 
pregalo  il  Sindaco,  o  chi  per  esso,  a  venire  al  Ministero,  onde 
la  dolorosa  catastrofe  di  Piazza  San  Carlo  fosse  rappresentata 
al  Pubblico  il  meno  gravemente  possibile.  Rispondono  i  sotto- 
scritti che  il  Municipio  non  ha  giornali,  e  che  essi  altro  non 
possono  fare  se  non  esprimere  questo  desiderio  del  Ministero 
ai  membri  del  Municipio  che  si  trovassero  nel  Palazzo  Municipale. 

I  sottoscritti  poi  fanno  ai  Ministri  le  più  vive,  le  più  sentite 
lagnanze  per  il  fatto  orribile  che  per  la  terza  volta  si  ripetè 
nelle  vie  di  Torino,*  cioè  che  si  fa  uso  delle  armi  contro  una 
popolazione  intieramente  inoffensiva,  ad  eccezione  di  alcuni  po- 
chi perturbatori,  che  cacciarono  sassate,  e  che  forse  non  sono 
neppure  Torinesi,  ma  sono  invece  gente  istigata  da  nemici  co- 
muni: che  neir usare  le  armi  non  solo  non  si  ha  la  longani- 
mità che  itìerìta  una  popolazione,  cui  venne  fatta  grave  jattura, 
sia  per  gì* interessi,  come  sopratutto  per  l'amor  proprio,  ma 
non  si  osserva  neppure  la  forma  voluta  dalla  legge.  Aggiungono 
i  sottoscritti  che  non  sanno  capire  come  gli  Agenti  di  Pubblica 
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Sicurezza  e  gli  Allievi  Carabinieri  usino  contro  la  popolazione 
di  Torino  modi  che  forse  non  usarono  i  Croati  a  Milano^  né  i 
Russi  in  Polonia,  mentre  non  un  solo  fucile  venne  visto  nella 
folla,  non  un'  arma  venne  adoprata  dalla  plebe. 

Il  MiDistro  Peruzzi  dice  che  le  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza 
vennero  sciolte  ed  una  inchiesta  intrapresa  contro  le  medesime, 
e  che  vennero  mandate  fuori  di  Torino.  Dice  poi  che  in  quanto 
alla  truppa  essa  venne  posta  per  intiero  sotto  gli  ordini  del 
Generale  della  Rocca. 

Il  Generale  della  Rocca  dice  che  ha  dato  gli  ordini  più  miti 
alla  Truppa,  la  quale  non  dovrebbbe  tirare  né  per  insulti  né 
per  sassate  ;  ma  tutto  il  disordine  provenne  dagli  Allievi  Cara- 
binieri ,  i  quali  né  nell'  una  né  uell'  altra  sera  seppero  conte- 
nersi, e  che  poi  nella  sera  del  22  spararono  perfino  contro  la 
truppa.  —  Si  figari,  diceva  il  Generale  della  Rocca ^  che  gli 
Allievi  Carabinieri  mi  hanno  perfino  ucciso  il  colonnello  del 
17'  Reggimento. 

Il  Ministro  Peruzzi  chiede  al  Questore  Chiapussi  perchè  abbia 
fatto  venir  fuori  gli  Allievi  Carabinieri  dalla  Questura  nella  sera 
del  22,  invece  di  fare  sciogliere  gli  assembramenti  dalla  Truppa. 
Perché,  risponde  il  Questore,  chiunque  abbia  la  più  piccola  pe- 
rizia di  questa  faccenda  sa  che  gli  assembramenti  si  disperdono 
dalle  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  o  dai  Carabinieri,  che  soli 
possono  fare  arresti. 

I  sottoscritti  poi  chiedono  se,  dal  momento  che  si  procede 
con  tanta  illegalità  da  far  uso  delle  armi  senza  intimazione, 
non  siansi  prese  delle  precauzioni  ponendo  la  mano  sopra  i  per- 
turbatori^ certo  estranei  alla  Città  di  Torino  che  gettarono  sas- 
sate contro  gli  Allievi  Carabinieri. 

II  Ministro  Peruzzi  dice  che  venne  dato  ordine  al  Questore 
di  farne  una  retata  e  che  non  sa  come  questi  non  abbia  eseguito 
i  suoi  ordini. 

Il  Questore  risponde  che  il  Ministro  gli  diede  ordine  di  mandar 
via  le  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza;  e  che  soltanto  queste  co- 
noscono cotesti  perturbatori^  di  cui  egli  ha  tutti  i  connotati.  Egli 
aggiunge  poi  che  riceve  ordini  contradditorj. 

I  sottoscritti  fanno  quindi  ritorno  al  Palazzo  Municipale  pe- 
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nelratì  dalla  dolorosa  convinzione  che  non  regna  la  indispen- 
sabile armonia  tra  il  Ministero  e  i  suoi  Funzionari. 

Torino  23  Settembre  1864. 

Felice  Rignon  Cons.  Comun.  ed  Assessore, 
Quintino  Sella  Deputato  e  Cons.  Comun. 
Desiderato  Chiaves  Deputato  e  Cons.  Comun. 


G. 


Manifesto  del  Sindaco  di  Torino  dopo  i  casi  del  22  Settembre. 

Concittadini, 

Il  Tostro  Municipio  ha  la  coscienza  di  aver  fatto  nei  limili 
delle  sue  attribuzioni  quanto  stava  in  lui  per  servire  alla  causa 
dell'ordine  e  degli  interessi  che  gli  sono  affidati.  Pure  tuttavia 
i  luttuosi  avvenimenti  si  sono  jeri  in  modo  troppo  più  grave 
rinnovati. 

La  responsabilità  a  cui  tocca! 

Col  cuore  profondamente  esulcerato  noi  ci  uniamo  a  voi  nei 
lamentare  il  sangue  versato. 

Ancora  una  volta  il  vostro  Municipio  vi  scongiura  a  pensare 
ai  mali  estremi  che  minaccerebbero  le  vostre  famiglie  se  non 
si  evitasse  qualunque  atto  che  potesse  darvi  occasione  o  pre- 
testo, 

A  questo  fine  rinnovi  il  suo  concorso  la  Guardia  Nazionale 
e  lo  rinnovino  quei  benemeriti  cittadini  che  con  tanta  abnega- 
zione si  associarono  all'opera  nostra  in  questi  deplorabili  eventi. 

Torino  da!  Palazzo  Municipale  25  Settembre  1864. 

Il  Sindaco  Roba'. 
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D. 


Altro  manifesto  dopo  il  mezzodì. 

Concittadini, 

Risparmiamo  naovo  sangue. 

Ad  evitare  nuovi  conflitli  è  necessità  che  ogni  cittadiDO,a 
sera,  rimanga  nella  propria  casa. 
Di  questo  vi  scongiuro. 

Confidiamo  tutti  che  il  Parlamento  salverà  l'Italia. 
Torino  dal  Palazzo  Municipale  addi  23  Settembre  1864. 

//  Sindaco  Rora'. 


E. 


Decreto  pubblicato  dalla  Gazzetta  Uffiziale  del  Regno 

nel  foglio  del  23  Settembre. 

II  Ministro  Segretario  di  Slato  per  gli  affari  dello  Interno 
Determina  : 

Art.  1.*  La  Compagnia  delle  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza 
stanziata  nella  Città  di  Torino  è  sciolta. 

Art.  i.""  Con  altro  Decreto  sarà  provveduto  alla  organizza- 
zione di  una  nuova  Compagnia. 

La  Divisione  VII  di  questo  Ministero  e  la  Prefettura  della 
Provincia  di  Torino  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente 
decreto. 

n  Ministro  Peruzzi. 
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F. 


Terzo  manifesto  del  Sindaco  di  Torino  onde  annunzia  la  di- 
missione del  Ministero. 

CITTÀ  DI  TORINO 

NOTIZIB  UFFICIALI 

Communicato  al  Municipio  alle  ore  5  '/^  pomeridiane, 

S.  M.  avendo  giadicato  conveniente  che  il  Ministero  attuale 
desse  le  sue  dimissioni,  questo  le  ha  rassegnate  nelle  auguste 
sue  mani. 

S.  M.  ha  incaricato  S.  E.  il  Generale  La  Marmerà  della  for- 
mazione di  un  nuovo  Gabinetto. 

Torino  dal  Palazzo  Municipale  addi  23  Settembre  i864. 

Il  Sindaco  Bora'. 


314  A. 

Dispaccio  del  Signor  Dronyn  de  Lhuys  al  Signor  Barone  de 
Macaret  Ministro  di  Francia  a  Torino  sulla  interpretazione 
a  darsi  alla  Convenzione. 


Paris  30  Octobre  1864. 


MOiNSIEUB  LE  BaRON. 


Hier  j'avais  convìé  le  chevalier  Nigra  à  un  entretien  pour 
lui  parler  de  sa  dépóche  du  15  Septembre  (a).  J'ai  commencé 


(a)  La  nota  alla  quale  alladera  il  Ministro  delli  negosi  esteriori  dello  Impera- 
tore Napoleone  Ut  era  quella  onde  li  CaT.  Nlgra  Legato  del  Re  a  Parigi  riassa- 
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par  luì  lire  celle  qae  je  vous  ai  adressée,  doDt  vous  aurez  donn6 
communicalion  à  M.  le  General  de  La  Marmora  ainsi  qa'à 
M.  Minghetti,  et  qa'est  le  simple  résumé  d'ane  conyersatioQ 
qae  j'avais  eue  qnelques  jours  anparavant  avec  M.  le  Ministre 
d'Italie.  Daos  la  phasc  actaelle  le  Cabinet  de  Tarin  a  seni  la 
parole.  Pendant  qu'il  produisait  avant  le  Parlement  ses  docu- 
ments  diplomatiques,  nous  nous  renfermions  dans  un  silence 
dont  il  a  dù  apprécier  les  motifs:  nous  ne  voulions  pas,  parla 
publicité  d'un  débat  contradictoire  sur  le  sens  de  la  Convention, 
lui  susci  ter  des  embarras,  ni  lui  enlever  le  mèrito  de  loyales 
déclarations  dont  il  pourrait  désirer  d'avoìr  l'initiative:  mais 
notre  réserve  et  notre  discrétion  vis-à-vis  du  public  nous  im- 
posaient  l'impérieux  devoir  d'entrer  sans  réticences ,  aree  le 
Gouvernement  Italien,  dans  un  échange  de  pensées  afin  de 
dissiper  les  équivoques,  prevenir  les  malentendus,  et  donner 


meva  il  racconto  delle  pratiche,  delle  trattative  e  delle  stipnlazioDi  per  la  Con- 
venzione.  in  tutto  conforme  a  qaanto  ò  narrato  nelle  pagine  del  CapUolo  Y  del 
Libro  IV.  Quella  nota  in  data  del  15  Settembre ,  bene  inteso  se  non  a  dettatura 
certo  ad  intenzione  dei  Ministero  Italiano  che  aveva  voluto  la  Convenzione,  e 
però  apprestata  per  darne  ragione  al  Parlamento,  conteneva  alcuni  passi  «  che 
qui  si  trascrivono  (  omettendo  tutto  il  resto  assolutamente  inutile  e  sazievole  ). 
i  quali  se  dovevano  giovare  alli  Ministri  per  darla  a  credere  al  Parlamento  ed 
alla  Nazione  un  passo  verso  Roma,  naturalmente  urtarono  11  Ministri  Francesi , 
fors*  anche  Io  Imperatore,  i  quali  la  intendevano  o  volevano  intenderla,  ma  cer- 
tamente avevano  voluto  che  s*  intendesse  anco  dal  Governo  Italiano  perfetta- 
mente al  contrario,  cioè  una  rinunzia  a  Roma.  Per  la  qual  cosa  giustamente  il 
Ministro  di  Francia  rilevava  l'equivoco,  e  non  denunciava  aperto  ma  protestava 
quasi  si  volesse  da  noi  per  miserabile  sotterfugio  scambiare  le  carte.  Ecco  1 
passi  cui  principalmente  allude  il  Drouyn  de  Lhuys. 

<  Dans  l'examen  des  garanties  de  ce  genre,  les  négociatenrs  italiens  avaient 
reco  l'inslruction  formelle  de  rejeler  tonte  eondiUon  qtU  eùt  étè  contrabré  ata 
droits  de  la  Nation,  Il  ne  pouvait  donc  ótre  question  ni  d'une  renonciation  aux 
oipirations  nationales  ni  d'une  garantie  collective  des  pulssances  catholiques, 
ni  de  l'occnpation  d'un  point  da  territoire  romain  par  les  troupes  francaises, 
comme  un  gage  de  Texécution  de  nos  promesses.  Pour  nous ,  la  qttestion  ro- 
moine  ett  une  question  morale  que  nous  entendons  résoudre  par  les  forees  mo- 
ràles,  Nous  preoons  donc  sérieasement  et  avec  loyauté  l'engagement  de  ne  pas 
nser  de  ces  moyens  violens  qui  ne  résoudraient  pas  une  question  de  cet  or- 
dre;  mais  nous  ne  pouvons  renoncer  à  compier  sur  les  forees  de  la  civiUsatio& 
et  du  progròs  pour  arriver  à  la  conciliation  de  lltalie  et  de  la  Papautè .  conci- 
liation  qae  l'intervention  francaise  ne  fait  que  rendre  plus  difflcile  et  plos  eloi- 
gnée.  M 

•  Qaant  à  la  claose  de  la  translation,  comme  elle  ne  pouvait  pas  d'après  le 
CoaTernemenc  do  Roi,  faire  parUe  integrante  de  la  Convention ,  oo  coDTfnt  d» 
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anx  actes  da  15  Septembre  nne  ìoterprétation  qoe  pussent  ad- 
mettre  ìes  deox  parties  contractantes. 

Or,  j'ai  dù  avoner  à  M .  Nigra  qne,  si  je  n'  élevais  aacan  doute 
sur  la  parfaile  siocérilé  de  ses  intentions  dì  memo  sar  Texac- 
tiinde  des  faits  consigDés  dans  son  rapport,  je  ne  sanrais  dìs- 
simaler  néamnoins  qu'à  mon  avis  ce  docameot  ne  reprodnit 
pas  d'une  manière  complète  la  pbysionomie  de  la  négociatìon, 
ni  le  sens  qne  nons  attachons  et  qne  le  Gonvemement  Italien 
doit  Ini  mème  attacher  anx  engagements  qui  en  ont  été  la  suite. 
Ponr  en  étre  conTainco,  il  snffit  de  constater  l'impression  qu'il 
a  prodnite  sur  Topinion  des  deux  cdtés  des  Alpes.  Les  jonr- 
nanx  de  toates  les  nnances  en  ont  tire  des  conséqùences  anssi 
contraires  à  nos  intentions  qn'à  celles  des  Ministres  da  Boi 
Tictor  Emmanuel.  Cette  dépéche  interprete  dans  un  méme 
sens  par  les  passions  des  difiFérents  partis,  est  devenue  le  texte 
de  félicitatìons  et  des  reproches  que  le  deux  Gooyernements 
doivent  avoir  également  à  coeur  de  repousser.  D'où  yient  cette 
confusion  si  ce  n'est  de  Tambiguité  de  quelques  expressions 


la  formale  dans  un  protocole  séparé  dont  v.  e.  tronvera  également  ci  joint  l'o- 
riginai. En  employant  cette  forme  on  a  wnUu  montrer  qu*une  ielle  mentre  était 
pour  nout  un  fati  de  poUtique  interieure ,  lequel  ne  pouvait  avoir  de  eonneskm 
aoee  la  Convention  qu'en  ee  quHl  eréaU  une  tlUuaUon  nowoelU  ou  la  France  vo- 
yaU  wu  garanUe  qui  Ini  permettali  de  retlrer  ses  tronpee  et  un  gage  que  VltaìU 
rmonpait  à  empìoyer  la  force  pour  oecuper  Rome.  • 

lì  a  été  bten  entenda  dans  nos  conférenees  aree  le  plenipotentialre  francai» 
4116  la  Convention  ne  doit  ni  ne  peni  dgnifUr  ni  plttt  ni  moine  que  ee  qu'elU 
dit,  c'est-a-dire,  qne  par  la  Conyentlon  Tltalle  s'engage  à  renoncer  à  toni  moyen 
Tfolent  Nons  avons  également  déclaré  qne  cette  Convention  est  la  conséqnence 
da  principe  de  non-lntenrention;  en  sorte  qne  la  poUUque  d  venir  de  l'itaUe  à 
iigard  de  Rome  eomittera  désomutie  à  observer  et  à  faire  observer  le  principe 
de  fum-fn<ervefi<lon.  et  à  empìoyer  Urne  lei  mogene  de  Vordre  moral  pour  arriver 
a  la  condUaUon  entre  V Italie  et  la  Papauté,  sor  la  base,  proclamò  par  le  Gomte 

de  Cayoar,  de  TÉglise  libre  dans  l'État  libre  >    .      « 

•      •••••••.••••••...       • 

81  l'on  eonsidère  les  clrconstances  poUtiqaes  actaelles,  Tétat  de  l'opinion  pa- 
3)liVQ6  en  Trance  et  dans  TEarope  catboliqae ,  si  l'on  se  soavlent  de  la  viva- 
cité  des  passions  qae  la  Qnestlon  Romafne  a  soalevées  dans  le  monde  et  des 
difOcahés  qn'eUe  a  snscitées  à  lltalte.  il  demeur  évident  qae  le  Goayemement 
da  Roi  aarait  encooia  la  plas  grave  responsabiiité  en  face  de  la  Nation  et  en 
faee  de  rHIstoire,  sMl  s'étalt  refosé  à  an  arrangement  qui  a  poar  bnt  final  la 
cessatlon  de  l'occapation  étrangère.  et  qui  n'exige  de  nout  ^ue  de  rénoneer  aur 
mogens  violoni  déjà  exclut  par  le  Parkment-  * 

Signé,  Nigra. 
Storia  d'Italia,  Doe,  P.  II.  S5 
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vagues,  doni  noas  avions  à  V  avance  signalé  maiates  fois  les 
daogers  en  cette  circonstance?  Dans  cea  noto:  droUi  ie  la  Na- 
tion  ....  aspiraiions  nationahs  malgré  les  précaotioDs  de  lan- 
gage  dont  ils  soDt  entonrés,  chacnn  lit  ce  qa'il  craint  oq  ce 
qu'il  désire.  Oa  a  saas  doate  quelqae  peine  à  s'expliqaer  com- 
ment  la  Royaaté  Ualienne  poarrait  se  trouTer  nn  jour  à  Rome, 
lorsqu'elle  semble  s'interdire  d'y  aller;  car  de  telles  próvisious 
ne  ressortent  pas  natorellement  de  Texamen  d*ane  Ck^nTention 
qai  stipulo  la  translation  de  la  Capitale  da  Royaome  à  Flo- 
rence et  la  garantie  da  Territoire  Pontificai  contro  tonte  agres- 
Sion  armée.  Ces  sahtils  problèmes  n'en  égarent  pas  moins  les 
esprits.  C'est  aux  éyénements  qa'il  apparlient  de  les  poser.  La 
loyanté  comme  la  pradence  ne  permettent  pas  d'en  chercher 
prématurément  la  solution  dans  de  Taines  hypothèses.  Aassije 
suis  loin  d'attribuer  un  semblable  dessein  soit  à  la  Cour  de 
Tarlo  soit  à  M.  le  Chevalier  Nigra;  ie  signale  la  necessité  d'eii 
prevenir  méma  la  supposition  par  la  précision  et  la  oetteté 
des  declarations  officielles.  G*est  à  cei  effet  que  j'ai  donne  dans 
ma  correspondance  et  provoqué  dans  mes  enlretiens  tous  les 
éclaircissemens  propres  à  écarter  des  inductions  téméraires  ou 
injurieuses.  Ces  éclaircissemens  se  résuoaent  dans  les  proposi- 
iions  suivantes: 

1.  Farmi  les  moyens  violens  dont  l'Italie  s'est  ìaterdit  l'emploi, 
on  doit  compier  les  manoeavres  d'agens  revolutionnaires  sur  le 
Territoire  Pontificai,  ainsi  que  toute  excitation  tendaat  à  pro- 
dnire  des  mouvemens  insurrectionnels. 

2.  Qaaut  aux  moyens  moraux  dont  elle  s'est  reservée  l'osage 
ils  consistent  uniquement  dans  les  forces  de  la  civilisation  et 
du  progrès: 

3.  Les  seules  aspirations  que  la  Cour  de  Turin  considère 
come  légitimes  sont  celles  qui  ont  pour  objet  la  reconcilatioo 
de  l'Italie  avec  la  Papauté. 

i.  La  translation  de  la  Capitale  est  un  gage  serieux  dcumé 
à  la  Frante;  ce  n'est  ni  un  expédient  provisoire  ni  une  itape 
vers  Rome.  Supprimer  le  gage,  ce  serait  détruùre  le  cantract. 

5.  Les  propositions  de  M.  le  Comte  de  Cavour  en  1861  ae 
contenaient  point  cetle  clause  relative  i  la  capitale;  en  outre 
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elles  limitaient  à  un  chiffre  déterminé  Tarmée  da  Saiat-Père 
et  assignaìent  pour  le  départ  de  nos  troapes  un  délai  de  qainze 
jonrs.  Od  ne  saarait  meconnaltre  les  différences  considérables 
qui  existent  entre  ces  propositions  et  les  arrangemens  da  moift 
de  Septembre. 

6.  Le  cas  d'une  révolation  qui  viendrait  i  éclater  spentane* 
ment  dans  Rome  n'est  point  préTU  par  la  Convention. 

La  Franco  pour  cotte  é?entaalit6,  réserve  sa  liberté  d'action. 

7.  Le  Cabinet  de  Tarin  maintient  la  politiqae  de  M.  le  Comte 
de  Cavour.  Or  cette  homme  illaslre  à  déclaré  qae  Rome  ne 
pourrait  étre  unie  à  l'Italie  et  en  devenir  la  Capitala  qa^avec 
le  consentement  de  la  Franco. 

Tels  sont,  H.  le  Baron,  les  differents  points  quo  j'ai  traités 
dmhs  mes  eomerzatkm  atee  le'Chevalier  Nigra^  et  sur  k$quéls 
il  m'a  para  que  nous  étions  d^accord.  Assarement  >e  ne  pré* 
tend  pas  qu'il  dui  inserer  dans  son  rapport  ces  expliealiofts 
compiémentaires.  Je  ne  veui  moins  encore  lui  faire  ni  reprocke 
de  n'avoir  dans  ce  document  ni  protestò  contro  l'emploi  de 
moyens  frauduleux,  ni  préfu  la  chate  da  pouvoir  pontificai  par 
Teflet  d'une  insurrection  intérieure  que  des  manoeuvres  ètran- 
gères  n'auraient  pas  profoquée.  J'ai  peasé  avec  M.  le  Ministre 
d'Italie,  comme  le  témoigne  ma  correspoodance,  qu'il  est  des 
prévisions  que  la  dignité  des  contractans  et  le  sentiment  des 
convenances  ne  permettent  point  d'inserire  dans  des  actes  di- 
plomatiques.  L'excés  de  précaulìans  en  certain  cas,  devient  une 
injttfo^.  mais  il  faat  bien  le  répéter,  lorsque,  à  travers  les  for- 
mnies  générales,  vous  laissea  entrevotr  de  vagues  perspectives, 
chacun  y  place  l'objet  de  ses  desirs  et  les  précise  à  sa  manière; 
ce  quo  vous  n'avez  point  dit,  on  le  suppose;  et  les  partis  ex- 
trémes  lisent,  entre  les  lignes  de  vos  dépéches,  ce  que  dictent 
leurs  passions.  Yoilà  pourquoi  nous  souhaitons  vivement  que  la 
lumière  se  Casse  au  milieu  de  ces  obscurités,  dans  la  discusslon 
qui  va  s*oavrir  au  seìn  du  Parlement  d'Italie. 

Signé  Dbouyn  de  Lhlys. 
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B. 


Dispaccio  del  Generale  La  Marmora  Presidente  del  Cùnsiglio  e 
Ministro  degli  affari  esteri  pel  Regno  d'Italia  al  Commenda- 
tore Nìgra  Ministro  d'Italia  a  Parigi. 

Torino  7  Novembre  i864. 

Signor  Ministro. 

Il  vostro  dispaccio  telegrafico  del  1  Novembre,  il  cai  testo  è 
stato  autorizzato  da  S.  H.  F  Imperatore,  stabilisce  la  sitnazioDo 
dei  due  Governi  segnatari  della  Convenzione  del  15  Settembre^ 
per  tatto  ciò  che  riguarda  l'interpretazione  di  tale  atto.  Non- 
dimeno il  contenuto  del  dispaccio  del  Signor  Orouyn  de  Lbnys 
al  signor  Barone  Halaret  in  data  30  Ottobre ,  pubblicato  nel 
Moniteur  del  5  Noveoìbre,  rende  da  parte  del  Governo  del  Re 
indispensabili  alcune  franche  spiegazioni ,  affinchè  nulla ,  nep- 
pare  il  silenzio,  possa  dar  luogo  a  qualsiasi  equivoco. 

Il  Ministero  che  io  ho  l'onore  di  presiedere,  chiamato  dalla 
fiducia  dì  S.  M.  il  Re,  non  ha  negoziato  né  sottoscritto  le  sti- 
pulazioni del  15  Settembre;  ma  avendole  trovate  coochiuse,  dopo 
averne  maturamente  esaminate  e  calcolate  le  conseguenze,  non 
ha  esitato  ad  accettarle  e  a  sostenerlo.  Il  Ministero  ha  consi^ 
derato  in  primo  luogo  che  il  testo  della  Convenzione  e  dei 
suoi  allegati  è  chiaro  e  preciso,  e  non  può  lasciar  luogo  ad 
equivoco  di  sorta  alcuna:  in  secondo  luogo  il  Ministero  inter- 
pretando il  Trattato  nel  solo  modo  ammessibile,  vale  a  dire,^ 
nel  senso  letterale  del  suo  tenore,  ha  acquistato  la  convinzione^ 
che  esso,  nel  suo  assieme,  sia  vantaggioso  all'  Italia. 

I  Ministri  del  Re  hanno  dunque  la  volontà  e  sanno  di  avere 
la  forza  di  eseguire  il  Trattato  scrupolosamente  in  tutta  la  sua 
integrità.  La  loro  determinazione  a  questo  riguardo  è  non  sola 
dettata  da  quella  lealtà,  la  quale  esìge  che  gl'impegni  assunti 
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da  QD  Governo  siano  esegaiti,  e  dalla  riconoscenza  ed  amicizia 
che  legano  l'Italia  alla  Francia;  ma  altresì  dalla  convinzione  per- 
sonale di  ciascan  di  loro  che  la  migliore  politica  dell'Italia  con- 
siste neir esecazione  completa  dell'atto  del  15  Settembre.  Esso 
infatti  si  fonda  sol  principio  del  non  intervento,  principio  fon- 
damentale della  polìtica  dei  dae  Governi,  e  che  il  Sig.  Dronyn 
de  Lhnys  ha  ricordato  con  perfetta  opportunità  nel  notevole 
dispaccio  che  ha  indirizzato  il  12  del  passato  Settembre  al  rap- 
presentante  Francese  a  Roma. 

Il  Governo  del  Re,  interdicendosi  ogni  interpretazione  la 
quale  non  rispondesse  puntualmente  al  senso  naturale  del  testo 
del  Trattato,  poiché  ogni  interpretazione  di  questo  genere  non 
sarebbe  permessa  a  nessuna  delle  Parti  contraenti ,  si  crede 
in  dovere  di  riservare  assolutamente  ogni  altra  quistione  la 
quale  non  si  riferisca  alle  fedele  osservanza  degli  accordi  sti- 
palati. 

Queste  precìse  dichiarazioni  mi  dispenseranno  dall'entrare  in 
un  lungo  esame  delle  sette  proposizioni  enunciate  da  S.  E.  il 
Sig.  Ministro  imperiale  degli  Affari  Esteri  nella  sua  nota  del 
30  Ottobre  al  Sig.  Barone  di  Malaret.  Basteranno  a  mio  avviso, 
Sig.  Ministro,  le  osservazioni  seguenti  per  dissipare  ogni  oscu- 
rità a  questo  riguardo. 

11  Trattato  del  IB  Settembre  provvede  completamente  alle 
esigenze  della  situazione  sospetta  al  Papato,  dando  positive  as- 
sicurazioni alla  Francia  e  al  Mondo  Cattolico.  Se  per  gl'impe- 
gni presi  dall'Italia,  questa  ha  rinunziato  all'uso  dei  mezzi  vio- 
lenti, a  più  forte  ragione  essa  non  ricorrerà  a  quelle  vie  sot- 
terranee, a  cui  ho  visto  accennare ,  e  lo  confesso ,  non  senza 
dispiacere ,  il  dispar^io  del  Ministro  degli  Affari  Esteri ,  e  di 
cui  noi  respingiamo  il  pensiero.  Ma  non  è  men  vero  che  l'Italia 
ha  piena  fede  nell'azione  della  civiltà  e  del  progresso,  la  cui 
sola  potenza  basterà,  ne  abbiamo  intera  fiducia,  ad  effettuare 
le  sue  aspirazioni. 

Quali  potranno  essere  le  conseguenze  di  quest'azione  degli 
elementi  di  civiltà  e  di  progresso!  Ognuna  delle  due  Potenze 
contraenti  può  avere  e  mantenere  a  questo  riguardo  una  opi* 
nione  particolare;  ma  io  non  saprei  vedere  come  questa  opi* 
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Biooe  potrebbe  formare  tra  loro  l'oggetto  di  una  discussione 
pratica,  dal  momento  cbe  l' Italia  dichiara  nel  modo  il  più  espli- 
cito che,  qnando  tali  aspirazioni  dovessero  eCfettoarsì,  ci6  dou 
avverrebbe  certo  pel  fatto  della  violazione  del  Trattato  per 
parte  del  suo  Governo. 

Quali  sono,  all' infuori  della  questione  di  una  stretta  osser- 
vanza della  Convenzione,  le  aspirazioni  nazionali  della  Italia? 
Il  Sig.  Drouyo  de  Lhuys  ha  inteso  di  definirla  e  precisarla  nel 
dispaccio  che  ho  menzionato  qui  sopra.  Il  Governo  del  Re  si 
vede  con  rammarico  nell'impossibilità  di  seguire  su  questo 
terreno  il  Ministro  Imperiale  degli  Affari  Esteri.  Le  aspirazioni 
di  un  Paese  sono  un  fatto  che  appartiene  alla  coscienza  nazio- 
nale ;  e  che  non  può  essere ,  per  nessun  titolo ,  il  soggetto  di 
una  discussione  fra  due  Governi,  qualunque  siano  i  legami  che 
li  uniscono. 

Quanto  alla  conciliazione  dell'Italia  e  del  Papato  gli  è  uno 
scopo  che  il  Governo  del  Re  non  ha  mai  cessato  di  proporsi,  e 
la  Convenzione  del  15  Settembre  deve  renderne  più  facile  l'al- 
tuazione. 

Per  ciò  che  coocerne  la  significazione  che  il  Governo  del  Re 
annette  alla  traslocazione  della  Capitale,  io  non  ho,  Sig.  Mi- 
nistro,  se  non  a  lasciare  che  i  fatti  parlino  da  sé.  Il  Governo 
Italiano  ha  già  preparalo  lo  eseguimento  di  questa  condizione, 
la  quale  è  forse  il  più  grave  e  delicato  degli  obblighi  che  noi 
abbiamo  assunto  col  Trattato  del  15  Settembre.  Salvo  la  deli- 
berazione del  Parlamento,  entro  pochi  mesi  Firenze  sarà  la  Ca- 
pitale d' Italia.  Ciò  che  possa  accadere  più  tardi,  in  seguito  ad 
altri  avvenimenti  ancora  in  grembo  dell'avvenire,  non  potrebbe 
oggi  diventare  il  soggetto  della  preoccupazione  dei  due  Governi. 
11  Sig.  Drouyn  de  Lhuys  ha  detto  con  molta  ragione:  appar- 
tiene agli  avvenimenti  il  porre  questo  problema. 

Io  mi  estenderò  ancora  meno  sulla  quinta  e  sulla  settima 
delle  proposizioni  enumerate  dal  Sig.  Drouyn  de  Lhuys;  mi 
sembra  che  ri  loro  scopo  sia  quello  di  constatare  che  la  Con- 
venzione è  altra  cosa  dal  progetto  del  Conte  di  Cavour,  e  di 
esprimere  il  desiderio  che  noi  abbiamo  a  restare  fedeli  alia  sua 
politica  per  l'avvenire.  Le  differenze  che  esistono  tra  il  progetto 
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del  Conte  di  Cavour  e  la  CoQTeozione  attuale  emergono  dal 
rapporto  che  Voi  avete  indirizzato  il  18  Settembre  al  mio  ono- 
revole  Predecessore,  e  quanto  alla  politica  del  Conte  di  Cavour, 
quale  essa  è  esposta  in  un  celebre  discorso  che  il  Ministro  im- 
penale  degli  affari  esteri  ha  citato  nel  dispaccio  suaccennato  « 
egli  comprenderà  senza  dubbio  che  noi  teniamo  a  grande  onore 
di  fs^rcene  continuatori. 

Mi  resta  a  far  menzione^  Sig.  Ministro,  poiché  3.  E.  il  signor 
Drouyn  de  Lhuys,  ne  ha  preso  la  iniziativa ,  della  eventualità 
di  una  rivoluzione  che  scoppiasse  spontaneamente  a  Roma  e 
rovesciasse  il  potere  temporale  del  Santo  Padre.  Il  Ministro 
Imperiale  degU  Affari  Esteri  riserva  per  questo  caso  Y  intera 
libertà  d'azione  della  Francia;  T Italia  da  parte  sua  fa,  com'è 
di  ragione,  la  stessa  riserva. 

Tali  sono ,  Sig.  Ministro ,  le  vedute  e  le  convinzioni  e 
quali  il  Ministero  si  presenta  al  Parlamento  per  sostenere  di* 
Danzi  ad  esso  la  Convinzione  del  15  Settembre.  Quest'  atto  in^^ 
ternazionale,  convenuto  per  superare  le  difficoltà  di  una  situa* 
zione  forse  senza  esempio,  apre,  a  nostro  avviso,  ai  due  Governi 
una  via  dbiaramente  tracciata  in  coi  il  Governo  del  Re  crede 
potere  contare  suir  appoggio  dei  Rappresentanti  della  Nazione 
per  rivaleggiare  di  lealtÀ  colla  Francia. 

La  pubblicazione  nel  Maniteur  delle  due  Note  indirizzate  dal 
Ministro  Imperiale  degli  Affari  Esteri  al  Sig.  Barone  di  Mala- 
ret;  impone  il  dovere,  Sig.  Ministro,  di  fare  inserire  senza  in- 
dugio nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  il  dispaccio  che  vi 
spedisco  in  questo  momento,  e  che  vi  prego  di  comunicare  uf^ 
finalmente  a  S.  E.  il  Sig.  Drouyn  de  Lhuys. 

Vogliate  gradire  etc. 

Firm.  Alfonso  Lamarmora. 
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C. 


Dispaccio  del  Ministro  di  Francia  per  li  negozj  esteriori  al  Si 
gnor  De  Sartiges  Legato  imperiale  a  Roma. 


Paris  22  Octobre  1864. 


MONSIEUR  LE  COMTE, 


Yoas  m'aoDODcez  qne  le  Gouvernement  Pontificai  continue 
de  se  lenir  dans  une  exlrème  réserve  et  qu'il  attend,  poar  se 
prononcer  et  prendre  un  parti  à  l'égard  des  actes  du  15  Sep- 
tembre,  de  connaUre  le  résultat  des  deliberatìons  qui  vont  s*oa- 
▼rir  dans  le  Parlement  Italien  et  d'étre  édifté  par  les  explica- 
tions  que  fourniront  les  Hinistres  da  Roi  Victor  Emmanuel  sur  la 
portée  que  le  Cabinet  de  Turin  attribue  aux  engagemens,  qu'il 
a  contractès  avec  la  France.  Nous  ne  pouTons  qu'approaver  cette 
réserve  de  la  pari  de  la  Cour  de  Rome;  non  seulement  elle  est 
conforme  aux  règles  de  la  prudence,  mais  je  n'bésite  pas  à  dire 
qu'elle  est  toni  à  fait  d'accord  avec  la  ligne  de  conduite  que 
nous  croyons  nous-mémes  devoir  suivre. 

Nous  ne  nous  dissimulons  pas  que  le  Cabinet  de  Turin  se 
trouve,  YU  le  tendances  et  les  aspirations  des  partis  extrémes,  eu 
présence  de  difficultés  qui  peuvent  mettre  la  fermelé  de  ses 
resolutions  à  une  grande  èpreuve:  et  nous  attendons,  nous  aossi, 
d'avoir  tu  à  ToauTre  les  Ministres  du  Roi  Victor  Emmanuel 
pour  puiser  dans  leur  langage  et  dans  leurs  déclarations  l'en- 
tiére  assurance  qu'ils  auronl  les  moyens  aussi  bien  que  la  to- 
lonté  d*assurer  le  triomphe  du  programmo  qui  sert  de  base  à 
la  convention  du  15  Septembre. 

Nous  trouverions  mème  tout  naturel  que  la  Cour  de  Rome 
ne  se  contentàt  pas  des  assurances  qui  se  produiront,  je  me 
plais  à  n'en  douler,  dans  les  discussions  du  Parlement  Italien, 
et  qu'elle  attendtt  que  des  actes  définitifs,  des  mesures  prises 
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en  exécutiOQ  des  engagemeots  contractés  venùsent  confirmer  le 
laogage  terni  à  la  trìbane. 

Noiis  sornmes  nons-mémes  dans  des  dìspositioDs  analognes; 
et  c'est  précisement  parce  qae  nons  toqIods  régler  notre  Ugne 
de  condnite  d'après  celle  qui  sera  snivie  da  cOté  de  l'Italie, 
qae  noos  avons  assigné  an  terme  de  deus  aanèes  à  Févacaa* 
lioa  progressive  da  terrltoire  pontificai  par  nos  troapes.  Noas 
admettons  donc,  oa  plotót  noas  désirons  qae  le  Saint-Sióge  se 
donne  le  temps  de  la  réflexion  et  qa'ii  veoille  mftrir  dans  le 
silence  de  ses  conseils  les  décisions  qa'il  est  appelé  à  prendre. 

Noas  n'avons  poar  le  moment  aucan  avantage  à  stimaler  les 
résolations  de  la  Coar  de  Rome;  noos  lai  saTons  gre,  aa  con- 
traire,  de  ne  pas  les  h&ter,  en  se  tenant  en  garde  contro  les 
tendances  d'an  parti  qai  s'agite  aatoar  d*elle  et  chercherait  to- 
lontiers  à  la  poosser  aax  résolation  extrèmes. 

Agrées  etc. 

Signé  Drodtn  de  Lhdys. 


S15. 


Riscontro  nominato  del  voto  portato  dalla  Camera  dei  Deputati 
nella  tornata  del  19  Novembre  1864  per  il  trasferimento  della 
JUetropoli  da  Torino  a  Firenze^  siccome  condizione  necessaria 
della  Convenzione  i5  Settembre  tra  li  Governi  di  Francia  e 
d'Italia  (a). 

Votarono  in  favore  li  Deputati  : 

Acquaviva  —  Agadio  —  Alfieri  Carlo  —  Allievi  —  Amabile 
—  Amicarelli  —  Andreacci  —  Angnissola  —  Arezzo  —  Argen- 
tino —  Assanti  —  Alenolfl  —  Audinot  —  Baldacchini  —  Bal- 
lanti _  Bargoni  ^  Barracco  —  Basile-Basile  —  Battaglia  Avola 

<a)  FoTian  et  ha$c  oUm  iMinfniife  juvahitf 
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—  Bellazzi  —  Belli  *-  Beltrani  Tito  —  BeDeveatani  —  Berardi 

—  Berti  LodoTÌco  —  Berti-Picbat  —  Bert02zi  —  Betti  «*  Bian- 
cberi  •—  BìaDchi  AlessaDdro  --  Bianchi  Celestino  •->  Bichi  — 
Bixio  *-  Boddi  —  Boncompagni  — -  Borghi  ~  Borgatti  —  Bor- 
romeo —  Borsarelli  —  Boni  —  Bracci  —  Braico  —  BrigaDti* 
Bellini-Bellìno  —  Briganti-Bellini  Gìaseppe  —  Brioschi  —  Bro- 
glio —  Brunetti  —  Brano  —  Bobani  —  Baffarini  —  Bosacca 

—  Cadolini  —  Gagnola  —  Calvino  —  Camerini  —  Camozzi 

—  Canalis  -—  Cannavina  —  Cantb  —  Cappone  —  Cappelli  — 
Carafa  —  Cardenie  --  Carletti  Giampìeri  —  Carnazza  —  Ca- 
saretto  —  Caso  -*  Castagnola  —  Castellano  —  Castelli  —  Ca- 
stromediano  —  Catucci  ^  Cavalletto  —  Cavallini  —  Cedrelli 

—  Cempini  —  CepoUa  —  Cbecchetelli  —  Cini  —  Cipriani  — 
Civita  —  Cocco  —  Cognata  —  Collaccbioni  —  Colocci  —  Com- 
pagni —  Conforti  —  Corinaldi  —  Correnti  —  Corsi  —  Cortese 

—  Costa  Antonio  -<•  Costamezzana  --  Cugia  —  Cattinelli  — 
Cuzzetti  —  D'Ancona  —  Danzetta  —  D'Ayala  —  D'Aste  —  De 
Blasiis  —  De  Cesare  —  De  Donno  —  De  Filippo  —  Del  Gio- 
dice  —  Della  Croce  —  Della  Valle  —  De  Luca  —  De  Pazzi  — 
Depretis  —  D' Errico  —  De  Sanctis  Francesco  —  De  Sanctis 
Giovanni  —  Di  Martino  —  Dino  —  Dorucci  —  Ercole  —  Fab- 
bricatore —  Fabrizi  Giovanni  —  Farina  —  Farini  Domenico 

—  Fenzi  —  Ferraccin  —  Ferrari  —  Ferrarlo  —  Fiastri  — 
Finzi  —  Fiorenzi  —  Galleani  —  Gallucci  —  Garofano  —  Giacchi 

—  Gigliucci  —  Giordano  —  Giorgini  —  Giovio  —  Gìustinian 

—  Golia  —  Grandi  —  Grassi  -—  Gravina  —  Greco  Luigi  — 
Grillenzoni  —  Grixoni  —  Grossi  —  Guerrieri-Gonzaga  Anselmo 

—  Guerrieri-Gonzaga  Carlo  —  Jacampo  —  Jacini  —  Lacaita  — 
La  Marmerà  —  Lanciano  —  Lanza  —  Lazzaro  —  Leardi  — 
Leonetti  —  Leopardi  —  Longo  —  Lualdi  —  Lnzi  ^  Macca- 
bruni  —  Maceri  —  Macri  —  Mayr  —  Majorana  Benedetto  — 
Majorana  Salvatore  ^  Malencbini  —  Mancini  —  Marcone  — 
Maresca  —  Marescotti  —  Mari  —  Marolda  —  Marsico  —  Mar- 
tinelli —  Marzano  —  Massarani  —  Massari  —  Massola  —  Maz- 
ziotti  ^  Mazzoni  —  Melchiorre  ^  Melegari  —  Melloni  Baille 

—  Meneghini  —  Menotti  —  Mezzacapo  —  Michdini  —  Miner- 
nervini  —  Minghetti  —  Mischi  —  Moffa  —  Molfino  ~  Molìnari 
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—  Montella  —  Monzani  —  Mordini  —  Morelli  Donato  — 
Morelli  Giovanni  «—  Moretti  —  Bforini  — -  Morosoli  —  Mossa 

—  Ninchi  —  Nisco   —  Oliva  —  Orsetti  —  Pace  —  Pallotta 

—  Palomba  —  Panattoni  —  Parenti  —  Passerini-Orsini  — 
Paternostro  —  Pepoli  —  Perozzi  —  Pescetto  —  Pessina  — 
Pezzani  —  Pica  —  Pironti  —  Platino  Agostino  —  Fiutino 
Antonino  —  Poerio  —  Polsinelli  —  Polti  —  Prinelli  —  Pro- 
speri ^  Pagliose  Gian  none  —  Raffaele  —  Ranieri  —  Ra- 
sponi  -—  Rattazzi  —   Regnoli  •—  Restelli  •—  Rìcasoli   Bettino 

—  Ricasoli  Vincenzo  —  Ricci  Giovanni  -—  Robecchi  Seniore  — 
Robecchi  Giuseppe  —  Romano  Giuseppe  —  Romano  Liborio  — 
Romano  Pietro  —  Rovera  —  Rnbieri  —  Raschi  —  Sacchi  — 
Salaris  ^  Salimbeni  —  Salvagnoli  —  Salvoni  —  Sandoonini 

—  Sanna-Sanna  •-  Sanseverino  —  Sansevero  —  Santocanale 

—  Scalia  —  Scalini  —  Scarabelli  —  Schiavoni  —  Scoccherà 

—  ScrugU  —  Sebastiani  —  Sergardi  —  Sgarigiia  —  Sic- 
coli  —  Silvani  —  ,Silvestrelli  —  Sirtori  —  Soldi  —  Spaventa 

—  Speroni  —  Spinelli  —  Sprovieri  —  Tabassi  —  Tenca  — 
Teodorani  —  Tonellì  —  Tonello  —  Torelli  —  Tornielli  —  Tor- 
rigiani  —  Trezzi  —  Trigona  —  Ugdulena  —  Vacca  —  Valitutti 

—  Vanetti  —  Vecchi  —  Venturoni  —  Verdi  —  Vischi  —  Vi- 
sconti  Venosta  —  Zaccaria  —  Zanardelli. 

Votarono  contrarli  li  Deputati: 

Alfieri  d'Evandro  —  Ara  -^  Avezzana  —  Bertea  —  Berti  Do- 
menico —  Berlini  —  Boggio  —  Dorella  —  Dettero  —  Brida 

—  Cairoli  —  Chiapusso  —  Chiavarina  —  Chiaves  —  Ceppino 

—  Crispi  —  Curzio  —  Deandreis  —  De  Doni  —  De  Benedetti 

—  Ferraris  —  Greco  Antonio  —  Guglianetti  —  La  Porla  — 
Laurenti  Robaudi  —  Levi  •—  Libertini  —  Macchi  —  Marazio  — 
Marchetti  —  Massa  —  Matlei  —  Mautino  —  Mellana  —  Miceli 

—  Minghelli-Vajni  —  Mongenet  —  Monti  —  Morandlni  — 
Mosciari  —  Musolino  —  Nicotera  —  Oytana  —  Pancaldo  — 
Pinto  —  Pisani  —  Ranco  —  Rapallo  —  Ricciardi  —  Ricci  Vin- 
cenzo -<  Rorà  —  San  Donato  —  Sanguinetti  —  Sineo  — 
Speciale  —  Tamajo  —  Tecchio  —  Valerio  —  Varese  —  Ve- 
gezzi  Saverio  —  Vegezzi  Ruscalla  G.  —  Villa  —  Viora. 
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de  condaite  suivie  par  le  Gouvernement  de  l'Emperear  dai» 
cette  circoDstaDce.  Il  a  donne  et  il  donne  chaqne  joar  assez 
des  gages  de  la  bienveillance  qu'il  ][>orte  aiix  intéréto  religien 
dans  tontes  ies  parties  dn  Monde,  aussi  bien  qa'en  France,  ponr 
que  Ton  paisse  méconnallre  ces  intentions  quand  il  se  montre 
rèsola  à  préserver  de  tonte  atteinte  des  intéréts  d'an  aiitre  or- 
dre,  dont  la  garde  est  confiée  à  sa  vigilante  sollicitade. 
Bécerez  età 

Signé  Droutn  de  Lhuts. 


siy. 


Dispaccio  circolare  del  generale  La  Marmora  Ministro  per  li 
negozj  esteriori  e  Presidente  del  Consiglio  alle  Legazioni  del 
Re  presso  le  Corti  di  Europa  sulla  negoziazione  commessa  a 
Saverio  Yegezzi  presso  la  Santa  Sede. 

Firenze»  5  luglio  1865. 

....  Con  nna  lettera  in  data  del  6  marzo ,  diretta  a  S.  H.  il 
re  Vittorio  Emanaele  II,  il  Santo  Padre  manifestò  la  preocca- 
pazione  che  gli  cagionava  la  vacanza  di  un  cosi  gran  numero 
di  sedi  vescovili  in  Italia,  ed  espresse  il  desiderio  di  on  accordo 
che  mettesse  fine  a  questo  stato  di  cose. 

S.  M.  ed  il  suo  Governo^  che  hanno  sempre  avuto  per  prin- 
cipio di  separare  intieramente  le  cose  della  religione  da  quelle 
della  politica,  accolsero  con  premura  l' invito  della  Santa  Sede. 
La  questione  dei  vescovadi  vacanti,  puramente  ecclesiastica,  of- 
friva, secondo  noi,  a  condizione  che  da  ambe  le  parti  la  si 
trattasse  come  tale,  una  felice  occasione  di  provare  al  Santo 
Padre ,  che  la  sua  autorità  spirituale  ò  circondata  in  Italia  da 
un  rispetto  altamente  profondo  e  da  una  deferenza  più  grande 
forse  che  nella  maggior  parte  degli  altri  Stati  cattolici.  U  com- 
mendatore Yegezzi,  il  quale  si  raccomandava  per  le  sue  qualità 
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personali  si  alla  fiducia  del  Santo  Padre  come  a  quella  del  Re, 
fa  incaricato  di  recarsi  a  Roma  per  islabilire,  d'accordo  colla 
Santa  Sede,  i  punti  sui  qaali  l'accordo  doveva  aver  luogo,  e 
per  procedere  ad  uno  scambio  di  vedute  preliminari  sui  mezzi 
di  giungere  a  questo  accordo. 

Il  commendatore  Yegezzi  doveva  naturalmente  limitarsi ,  nei 
suoi  colloqui,  alla  questione  dei  vescovadi  vacanti.  Le  altre  que- 
stioni relative  alla  situazione  della  Chiesa  cattolica,  che  impli- 
cano gravi  interessi  nell'ordine  civile,  come  quelle  delle  corpo- 
razioni religiose,  della  proprietà  ecclesiastica,  ecc.,  dovevano  esser 
rigorosamente  evitate.  Non  poteva  dunque  trattarsi  di  un  con- 
cordato, di  un  regolamento  dei  rapporti  futuri  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato;  si  trattava  unicamente  di  provvedere  di  comune  ac- 
cordo ad  una  situazione  data ,  in  un  interesse  attuale  dell'  or- 
dine religioso,  senza  pregiudicare  verun  diritto  e  senza  impegnar 
l'avvenire.  £  superfluo  aggiungere  che  il  Governo  italiano,  non 
trattando  che  col  Padre  dei  Fedeli,  e  non  col  Sovrano  degli 
Stati  Romani,  i  negoziati  non  dovevano  in  alcun  modo  toccare 
i  problemi  politici  attualmente  pendenti  tra  la  Corte  di  Roma 
e  la  nazione  italiana.  Questi  limiti  erano  posti  anticipatamente 
Ha  discussione  come  ragionevoli  in  sé  stessi,  e  come  indispen- 
sabili, d'altronde,  per  giungere  attualmente  ad  un  accordo. 

Il  primo  viaggio  del  commendatore  Yegezzi  a  Roma ,  1'  u- 
dìenza  ch'egli  ebbe  l'onore  di  avere  da  Sua  Santità,  e  le  con- 
ferenze che  furono  tenute  tra  il  Cardinale  Segretario  di  Stato 
e  lui ,  ebbero  per  risultato  la  constatazione  dei  punti  da  risol- 
versi e  lo  scambio  di  riguardi  reciproci  e  di  vedute  comuni, 
che  diedero  al  Governo  del  Re  la  speranza  che  un  accordo 
avrebbe  potuto  effettuarsi. 

I  punti  designati  erano  i  seguenti  : 

Ritorno  dei  vescovi  allontanati  dalle  loro  diocesi  ; 
Installazione  dei  vescovi  preconizzati  dai  i^lid  in  poi; 
Nomina  ai  vescovadi  che  non  hanno  titolari. 

II  commendatore  Yegezzi  fece  conoscere  che  il  Governo  del 
Re ,  fedele  alle  sue  tendenze ,  era  disposto  a  fare  alle  preroga- 
tive spirituali  della  Santa  Sede  le  concessioni  più  larghe,  nello 
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stesso  tempo  che  manterrebbe  i  diritti  del  potere  civile  e  le 
prerogative  della  Corona. 

Dal  cnnto  suo,  la  Santa  Sede  ammetteva  il  privilegio  dell' io- 
gerenza  del  Governo  nelle  nomine  e  quello  della  convenienza 
di  modificare  successivamente,  coi  riguardi  e  dopo  gli  stadi  con- 
venienti, la  circoscrizione  delle  diocesi. 

Riguardo  alle  quistioni  di  persone  ed  ai  particolari  dell' ac- 
comodamento ,  ciò  che  ne  fu  detto  in  queste  prime  trattative 
bastò  perchè  paresse  sicuro  che  non  esisteva  sopra  di  ciò  alcan 
grave  impedimento  ad  un  accordo. 

In  questo  mezzo  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  e  rinviato 
del  Governo  avendo  riconosciuto  l'opportunità  di  preparare  gli 
elementi  definitivi  dell'accordo,  il  commendatore  Vegezzi  si  recò 
a  Torino  per  ricevere  istruzioni  particolareggiate  e  precise. 

Queste  istruzioni  furono  fermate  sulle  basi  seguenti: 
Il  ritorno  dei  vescovi  assenti,  ammesso  in  generale,  sotto 
le  restrizioni  ed  eccezioni  riconosciute  di  comune  accordo  op- 
portune; 

Il  riconoscimento  dei  vescovi  preconizzati,  salvo  eccezione 
che,  per  considerazioni  speciali,  la  Santa  Sede  non  escludeva 
interamente; 

La  nomina  ai  vescovadi  sprovvisti  di  titolari ,  limitata  alle 
sedi  episcopali  che  dovrebbero  esser  conservate  in  una  revi- 
sione ulteriore  delle  circoscrizioni  diocesane; 

Le  prerogative  regie  dello  exequatur  e  del  giuramento  at- 
tualmente mantenute  senza  distinzione  per  tutti  i  nuovi  vescovi, 
secondo  il  diritto  pubblico  vigente  in  Italia ,  ma  applicate  ia 
forme  che  non  potessero  né  eccitare  le  suscettività  legittime 
della  Corte  di  Roma^  nò  implicare  quistioni  politiche. 

Queste  proposte,  che  non  erano  se  non  lo  sviluppo  delle  di- 
chiarazioni fatte  nelle  prime  trattative,  furono  recate  a  Roma 
dal  commendatore  Vegezzi.  La  Santa  Sede  non  disconobbe  il 
valore  delle  concessioni  fatte  dal  Governo  del  Re  sulla  sostanza 
stessa  della  questione,  in  cui  ninna  difficoltà  di  ordine  politico 
poteva  intervenire.  Ma  riguardo  all'^^o^^^uafur  ed  al  giuramento, 
una  opinione  sostenuta  in  certe  regioni  a  Roma,  e  che  alte 
inHuenze  appoggiavano  a  tutto  potere ,  voleva  che  fossero  oe- 
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gali,  acciocché  dìqd  atto  della  Santa  Sede  sembrasse  implicare 
neaDcbe  la  constatazioo^  di  fatto  della  esistenza  del  Regno 
d' Italia. 

Il  Santo  Padre  prese  nulladimeno  in  seria  considerazione  le 
proposte  del  Governo  del  Re  sa  questi  due  punti,  e  le  sotto* 
pose  air  esame  di  una  Congregazione  e  di  parecchie  notabilità 
ecclesiastiche.  Queste  presero  dtiìberazioni  assolatamente  con- 
trarie  zìVexequatur  ed  al  giuramento,  non  solo  riguardo  alle 
antiche  Provincie  della  Santa  Sede,  ma  riguardo  ancora  a  tutte 
le  province  annesse  al  Regno  dopo  la  guerra  del  i8K9.  Questa 
decisione  non  permetteva  più  di  andar  d'accordo  se  non  sopra 
un  solo  punto,  quello  del  ritorno  dei  vescovi  assenti,  punto  che 
fu  infatti  regolato  amichevolmente. 

Indarno  il  commendatore  Yegezzi  fece  osservare  che  il  Go- 
verno del  Re  non  intendeva,  che  la  Corte  di  Roma  avesse  da 
confermare  l'ordine  di  cose  stabilito  in  Italia;  che  il  giura- 
mento e  Yeooequatur,  prerogative  inalienabili  nelle  circostanze 
presenti,  constatavano  soltanto  quei  doveri  di  sottomissione  al 
Sovrano  regnante  e  di  obbedienza  alle  leggi  stabilite  che  sono 
stati  sempre  raccomandati  dalla  Chiesa  ai  suoi  ministri  ed  ai  fe- 
deli; che  noi  non  domandavamo  alla  Santa  Sede  di  ordinare  ai 
vescovi  di  prestar  giuramento  e  di  sottoporsi  dìYexequatur^  ma 
che  le  facevamo  semplicemente  conoscere  che  questi  atti  sareb- 
bero richiesti  ai  vescovi  dal  Governo.  La  Corte  di  Roma  per- 
sistè a  trasformare  la  questione  religiosa  in  questione  politica. 

Il  commendatore  Yegezzi  prese  dunque  congedo  da  Sua  San- 
tità, esprimendole,  in  nome  del  Governo  del  Re,  il  rammarico 
'  che  le  nostre  concessioni  non  fossero  sembrate  sufficienti,  ed 
aggiungendo  che  per  non  lasciar  senza  risultato,  in  quanto  di- 
pendeva da  lui ,  la  iniziativa  presa  da  Sua  Santità ,  il  Governo 
provvederebbe  nel  modo  convenuto  al  ritorno  dei  vescovi  as- 
senti dalle  loro  sedi. 

Questi  negoziati  avranno  avuto  per  risultalo  almeno  di  con- 
statare che  sulle  questioni  ecclesiastiche  e  religiose  un  accordo 
sarebbe  facile  tra  V  Italia  e  la  Santa  Sede ,  e  che  le  attuali  di' 
vergeoze  hanno  unicamente  causa  nelle  preoccupazioiii  politi- 
che, le  quali  dominano  ancora  in  Roma. 
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L' iniziativa  presa  del  Santo  Padre  permette  di  sperare  che 
queste  preoccupazioni  andranno  dimiuuendo.  Oramai  la  situa- 
zione non  sarà  forse  cosi  tesa  tra  la  Santa  Sede  e  l'Italia;  i 
segnalati  riguardi  co* quali  l'Inviato  del  Governo  fa  ricevuto 
dal  Santo  Padre,  specialmente  nella  sua  udienza  di  congedo^  e 
gli  atti  di  alta  cortesia  onde  è  stato  oggetto  per  parte  dei  per- 
sonaggi della  Corte  pontifìcia,  lasceranno  una  traccia,  ci  piace 
crederlo,  nelle  future  relazioni  di  Roma  coir  Italia, 

Via  via  che  le  illusioni  che  regnano  a  Roma  si  dilegueranno, 
che  le  influenze  che  ci  sono  avverse  cesseranno  di  pesare,  in 
questioni  estranee  alia  religione,  sulle  deliberazioni  della  Chiesa, 
r  attitudine  della  Santa  Sede  verso  l' Italia  finirà  seuza  dubbio 
col  modificarsi,  ed  il  Governo  del  Re  potrà  far  nuovi  passi  nella 
via  delle  coQcessioni,  il  cui  termine  definitivo  sarà  la  maggior 
libertà  dello  Stato  e  della  Chiesa. 
Gradite,  ecc. 

Firmato  La  Marhora. 


318. 


Discorso  della  Corona  neWapertura  della  IX  Legislatura  in  Fi- 
renze —  18  Novembre  1865. 


Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

Allorquando  nella  Città  generosa,  che  seppe  custodire  i  de- 
stini d' Italia  nella  rinascente  sua  fortuna,  io  inaugurava  le  se- 
dute del  Parlamento,  le  mie  parole  furono  mai  sempre  dMnco- 
raggiamento  e  di  speranza.  Vi  seguirono  costantemente  fatti 
luminosi.  —  Coll'anìmo  aperto,  colla  stessa  fiducia,  oggi  Yi  ho 
riuniti  intorno  a  me  in  questa  nobile  sede  d'illustri  memorie. 
Qui  pure,  intenti  alla  piena  rivendicazione  della  nostra  autono* 
mia,  sapremo  vincere  qualunque  ostacolo. 
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Sai  chiudersi  deiroltima  Legislatura ,  per  ossequio  al  Capo 
delia  Chiesa  e  nel  desiderio  di  soddisfare  agi' interessi  religiosi 
della  maggioranza ,  il  mio  Goyerno  accolse  proposta  di  nego* 
ziati  colla  Sede  Pontificia,  ma  li  dovette  troncare  quando  ne 
potevano  restare  offesi  i  diritti  delia  mia  Corona  e  della  Na- 
zione. —  La  pienezza  dei  tempi  e  la  forza  inelottabile  degli 
eventi  scioglieranno  le  vertenze  tra  il  Regno  d' Italia  ed  il  Pa- 
pato. A  noi  frattanto  incombe  di  serbar  fede  alla  Convenzione 
del  15  Settembre,  cui  la  Francia  darà  pure,  nel  tempo  stabi- 
lito,  esecuzione  completa. 

La  virtù  dell'  aspettare  è  oggidì,  più  che  pel  passato ,  resa 
agevole  alla  Italia.  Dal  giorno  che  io  volsi  le  ultime  parole  al 
Parlamento,  le  condizioni  sue  si  fecero  migliori.  A  progredire 
nell'  opera  nostra  ci  confortano  le  simpatie  de'  popoli  vicini.  Per 
comunanza  d'interessi,  per  legami  di  gratitudine,  ci  mante- 
niamo in  istretti  accordi  colla  Francia.  Siamo  in  buone  rela* 
zioni  colla  più  parte  degli  Stati  Europei  e  coi  Governi  delle 
dne  Americhe.  Un  vasto  campo  fu  aperto  ai  comercj  da  van- 
taggiosi trattati  conchiusi  coir  Inghilterra,  la  Russia,  la  Olanda, 
la  Danimarca,  la  Svizzera,  come  già  colla  Francia,  la  Svezia,  il 
Belgio,  la  Turchia  e  la  Persia.  La  Spagna  poc'anzi  riconobbe 
il  Regno  d'Italia;  la  Baviera,  la  Sassonia  anch'esse  hanno  testé 
manifestato  lo  stesso  proposito,  che  in  Germania  la  Prussia,  il 
Granducato  di  Baden  e  le  Città  Anseatiche  già  effettuarono. 
Rimangono  cosi  afforzati  i  vincoli  fra  i  popoli  di  razza  latina; 
e  colle  nobili  Genti  Germaniche  sarà  dato  agr Italiani  di  meglio 
intrecciare  interessi  ed  aspirazioni,  onde  si  estingueranno  vieti 
pregiudizi  e  rancori.  —  In  tal  guisa  T  Italia,  prendendo  il  po- 
sto che  le  compete  fra  i  grandi  Stati  Europei,  contribuirà  viep- 
più al  trionfo  della  giustizia  e  della  libertà. 

Questa  all'interno  già  produsse  frutti  mirabili.  In  pochi  anni 
nelle  Amministrazioni,  ne' pubblici  lavori,  nei  codici,  negli  or- 
dinamenti militari  si  ottennero  risultati,  pei  quali  altrove  tra- 
vagliarono parecchie  generazioni  o  si  dovettero  deplorare  lotte 
intestine.  Tante  difficoltà  superate  sono  di  lieto  augurio  per 
r  avvenire. 

I  miei  Ministri  Vi  presenteranno  disegni  di  leggi  per  dare 
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compiato  assetto  alla  anificazione  legislativa  del  Regno,  redimere 
dall'ignoranza  le  classi  non  fortanate,  migliorare  le  coodizioiii 
del  credito,  spingere  le  opere  pobbliche  più  urgenti.  Emea- 
derete  altre  leggi  come  l'esperienza  o  l'opportunità  consigliano. 

La  difficoltà  maggiore  è  di  riparare  allo  squilibrio  delle  fi- 
nanze senza  togliere  alla  Nazione  d' essere  robusta  d' armi  in 
terra  ed  in  mare.  Mi  è  sommamente  doloroso  che,  per  neces- 
sità imprescindibile,  abbiansi  a  chiedere  dal  mio  popolo  nnoTi 
sacrifizj.  Certo,  non  vi  farà  difetto,  ò  Signori,  la  sua  virtù;  me 
ne  stanno  mallevadori  quelli  che  già  sostenne  con  meravigliosa 
costanza.  Ha  io  Vi  raccomando  di  ripartire  gli  oneri  nel  modo 
il  più  equo  e  il  men  gravoso  possibile,  pur  riducendo  ne'  più 
stretti  limiti  le  pubbliche  spese. 

Il  popolo  Italiano  deve  sgombrarsi  da  quegli  avanzi  del  pas- 
sato che  gli  tolgono  di  svolgere  appieno  la  sua  vita  novella. 
Voi  quindi  avrete  eziandio  a  deliberare  intorno  la  segregazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  e  la  soppressione  delle  CorporazioDi 
Religiose. 

Procedendo  di  tal  maniera,  insidie  di  nemici  o  malvagità  di 
fortuna  non  varranno  a  distruggere  l'opera  nostra.  Un  muta* 
mento  profondo,  inevitabile,  va  attuandosi  ne' popoli  Europei. 
L'avvenire  è  nelle  mani  di  Dio.  Se  pel  compimento  delle 
sorti  d'Italia  sorger  dovessero  nuovi  cimenti,  sono  certo  che 
intorno  a  me  si  stringerebbero,  un'altra  volta  i  prodi  suoi  fi- 
gli. Ove  prevalesse  la  forza  morale  delia  civiltà,  nou  manche- 
rebbe di  farne  suo  prò  il  maturo  senno  della  Nazione. 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

Perchè  ad  ogni  incontro  il  diritto  e  l'onore  d'Italia  restino 
inviolati  è  mestieri  di  francamente  progredire  nella  via  della 
nazionale  politica.  —  Io  sicuro  del  vostro  concorso,  fidente 
dell' affetto  del  Popolo  e  nel  valore  dell' Esercito,  non  verrò 
meno  alla  impresa  nobilissima,  che  dobbiamo  tramandare  com- 
piuta alle  future  generazioni. 
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31». 


Dispaccio  del  Generale  La  Marmora  Presidente  del  Consiglio  e 
Ministro  per  li  negozj  esteriori  al  Conte  di  Barrai  Ministro 
del  Re  d'Italia  a  Berlino  sulla  missione  del  Generale  Covone. 


Floreoce  9  Mars  1866. 


MoNsiEUR  LE  Ministre  (a). 


M.  le  Generai  Govone  qui  voos  remettra  cette  letlre  esl 
chtrgé  de  remplir  auprès  da  Gourernement  Prassien  une  mis- 
Sion  d'ane  importance  speciale.  Il  possedè  l'entière  confiance  da 
Boi  et  de  son  Goavernement,  et  je  vons  prie ,  H.  le  Ministre 
de  le  présenter  à  ce  tilre  à  S.  E.  M.  le  Comte  de  Bismarck  et, 
selon  les  circonstances,  à  S.  M.  le  Boi  Guillaame. 

M.  le  Generai  Govone  connalt  les  vaes  ^da  Goavernement  da 
Boi  sor  la  sitaation  respective  de  la  Prasse  et  de  rAutriche- 
Tons  le  savez,  M.  le  Ministre,  nos  résolutions  dépendent  de 
celles  qne  la  Pmsse  poarra  prendre,  des  engagements  qu'elle 
est  disposée  à  contracter,  de  la  portée  enfin  du  bat  qa'elle 
ponrsoit.  Si  la  Pmsse  est  prète  à  entrer  avec  décision  et  à^ 
fond  dans  ane  politiqoe  qui  assarerait  sa  grandeur  en  AUema- 
gne;  si  en  presence  de  la  persistance  de  rAatriche  à  suivre 
ane  politiqne  d'hostililé  envers  la  Prasse  et  envers  l'Italie,  la 
guerre  est  une  éventaalité  réellement  acceptée  par  le  Goaver- 
nement Prassien;  si  Ton  est  dispose,  enfin,  à  Berlin  à  prendre 
avec  l'Italie  des  accords  effectìfs  en  vae  de  bats  délerminés, 
Doos  croyons  le  moment  vena  poar  la  Prasse  de  ne  pas  tarder 


(o)  QnelU  singolarità  del  carteggiare  In  lingna  francese  da  Governo  Ilaliano  a 
Ministri  Jtaiianl  accreditati  presso  li  Governi  stranieri ,  continuata  dalle  costu- 
manze della  Monarchia  Subalpina ,  yogliamo  credere  sia  cessata  nel  Ministero 
dplli  negozj  esteriori ,  dorè  per  verità  11  profumo  esotico  era  tanto  in  pregio» 
quanto  ri  era  negletto  il  seniore  paesano! 
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davantage  à  s'en  oavrir  franchement  avec  nous;  et  noas  som- 
mes  prèts  à  entrer  avec  elle  dans  un  échange  de  Communica- 
tions qui  lai  doDnera  lieu  d'apprécier  combiea  nos  dispositions 
sont  sérieuses. 

Le  bat  de  la  misssion  de  M.  le  General  Covone  est  de  s'as- 
surer  des  combìnaisons  militaires  que,  par  suite  de  la  situalioD 
polilique  acluelle,  le  Gouvernement  de  S.  M.  le  Roi  de  Prusse 
pourrait  vouioir  concerter  avec  nous  pour  la  défense  commuoe. 
Le  membros  du  Cabinet  de  Berlin ,  oa  les  personnages  de  la 
Cour  qui  seraint  appelés  par  S.  M.  le  Roi  ou  par  S.  E.  le  Pré- 
sident  du  Cabinet  à  entrer  en  rapport  avec  H.  le  General  Go- 
Yone,  pourrait  (vous  en  donnerez  Tassurance  formelle  à  qui  il 
appartìendra)  s'expliquer  avec  lui  avec  toule  la  clarté  et  la  pré- 
cision  que  l'objet  de  celte  mission  comporte ,  et  avec  la  certi- 
tttde  de  l'imporlance  particulière  que  nous  attachons  à  ce  qui 
nous  sera  transmìs  par  sou  intermediare. 

Yos  bons  offlces  et  vos  indications  óclairées,  M.  le  Ministre, 
seront  très-utlies  à  M.  le  General  Covone,  et  je  vous  prie  de 
les  lui  préter  sans  réserve.  Il  n'ignoro  pas,  de  son  cóle,  quelle 
autorìlé  persoonelle  vous  appartient  et  combien  vos  conseils 
méritent  de  considera tion.  Les  qualités  distinguées  de  M.  le  Ge- 
neral Covone  et  les  missions  qu'il  a  déjà  remplis  me  sont  une 
garanlie  de  plus  pour  que  cotte  mission  atteigne  le  but  qui 
lui  est  assigné,  et  qui  consiste,  comme  je  viens  de  vous  le  dire, 
à  établir  avec  netteté  la  situation  de  l'Italie  et  de  la  Prusse , 
en  présence  des  complications  qui  s'annoncent  ponr  l'Europe. 

Agréez  e  te. 

La  MARMoaA. 
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390. 

Dispaccio  circolare  del  Generale  La  Marmerà  Presidente  del 
Consiglio  e  Ministro  per  li  negozj  esteriori  alle  Legazioni  del 
Re  sugli  armamenti  dell'Austria  e  li  provvedimenti  del  Go- 
verno del  Re  per  la  difesa  dello  Stato, 

Firenze,  27  Aprile  1866. 
Signor  Ministro, 

È  Doto  alla  S.  V.  come  ìd  qaesti  ultimi  tempi  le  preoccupa* 
zìODÌ  del  Governo  del  Re  e  del  Parlamento  avessero  sopralullo 
per  oggetto  il  riordinamento  deirammioistrazione  interna,  non 
€be  le  riforme  e  le  economie  da  introdursi  nelle  finanze. 

I  provvedimenti  intesi  a  ridurre  i  pubblici  pesi  erano  stali 
recentemente  spinti,  per  quanto  concerne  l'esercito,  fino  al 
punto  cui  consentiva  il  piede  di  pace  normale;  il  Governo  del 
Re  si  era  anche  indotto  a  sospendere  provvisoriamente  le  ope- 
razioni della  leva  ordinaria  del  1866,  allorquando  gravi  com- 
plicazioni sopravvennero  tra  la  Prussia  e  l'Àusiria. 

II  Governo  del  Re,  senza  punto  sconoscere  l'importanza  delle 
eventualità  che  potevano  affacciarsi,  non  istimò  tuttavia  di  do- 
ver distogliere  il  Paese  dall'opera  sua  di  consolidazione  interna, 
e  si  limitò  a  prendere  taluni  provvedimenti  elementari,  che  la 
prudenza  impone  ad  ogni  Governo  in  casi  somiglianti.  Cosi, 
esso  ebbe  naturalmente  a  rivocare  le  restrizioni  eccezionali  che 
da  alcuni  mesi  aveva  arrecato  perfino  alio  stesso  piede  di  pace, 
e  lasciò  che  avessero  seguito  le  consuete  operazioni  di  leva. 

Ognuno  ebbe  agio  di  constatare  che  veruna  concentrazione 
di  truppe  non  ebbe  luogo  in  Italia ,  e  che  le  classi  di  riserva 
ed  i  soldati  in  congedo  non  furono  richiamati  sotto  le  bandiere. 

La  più  perfetta  calma  non  cessò  di  mantenersi  tra  le  nostre 
popolazioni;  non  fu  visto  prodursi  per  parte  di  privati  ìnco- 
minciamento  alcuno  o  preparazioni  d'imprese  dirette  contro  i 
territori  limitrofi. 
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Si  fa  in  codesto  stato  di  tranquillità  e  di  riserva,  e  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  erasi  dappertutto  in  attesa  del  disarmo 
che  recentemente  sembrava  convenuto  tra  i  gabinetti  di  Ber- 
lino e  di  Vienna,  che  V  Italia  si  vide  d' improvviso  fatta  segno 
a  minacele  dirette  da  parte  dell' Austria. 

Il  Gabinetto  di  Vienna,  in  documenti  ufficiali,  pretese  a  di- 
spetto dell'evidenza,  che  concentrazioni  di  truppe  e  chiamate 
di  riserve  avevano  luogo  in  Italia ,  e  trasse  argomento  da  co- 
deste supposizioni  infondate  per  continuare  i  suoi  armamenti» 

Il  Governo  Austriaco  non  si  limitò  a  siffatte  accuse  colle  quali 
poneva  egli  stesso  l'Italia  in  causa  nella  sua  vertenza  colla 
Prussia;  esso  moltiplicò  i  suoi  apprestamenti  militari  e  diede 
loro,  nel  Veneto,  un  carattere  a  noi  apertamente  ostile. 

Dal  22  in  poi,  la  chiamata  di  tutte  le  classi  di  riserva  si  ef- 
fettua colla  massima  alacrità  in  tutto  l'Impero;  i  reggimenti 
dei  confini  militari  sono  chiamati  sotto  le  armi  ed  avviati  verso 
le  Provincie  Venete.  In  queste  specialmente,  i  provvedimenti 
bellicosi  procedono  con  straordinaria  precipitazione;  perfino 
disposizioni  che  non'soglionsi  prendere  se  non  a  gaerra  già 
cominciata  vi  si  pongono  in  atto;  cosi,  per  esempio,  la  spedi- 
zione delle  merci  è  del  tutto  sospesa  sulle  Ferrovie  del  Veneto, 
r  amministrazione  militare  avendo  riservato  a  sé  tutti  i  mezzi 
disponibili  di  trasporto  pei  movimenti  di  truppe  e  del  mate- 
riale da  guerra. 

Ella  ha  incarico,  signor  Ministro,  di  segnalare  codesti  fatti 
all'attenzione  del  Governo  presso  cui  Ella  è  accreditato.  Esso 
apprezzerà,  ne  ho  la  fiducia,  i  doveri  che  circostanze  cosi  gravi 
impongono  al  Governo  del  Re. 

Si  è  fatto  indispensabile  per  la  sicurezza  del  Regno  che  le 
nostre  forze  di  terra  e  di  mare,  rimaste  fino  ad  oggi  sul  piede 
di  pace,  siano  senza  ritardo  aumentate.  Prendendo  quei  prov- 
vedimenti militari  cui  reclama  la  difesa  del  Paese,  il  Governo 
del  Re  non  fa  che  corrispondere  alle  esigenze  della  situazione 
che  gli  è  creata  dall'Austria. 
Gradisca,  ecc. 

Pirm.  La  Marmora. 
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SCI  A. 

Telegramma  del  Cav.  Nigra  Ministro  éPItalia  presso  lo  Impera- 
tore de*  Francesi  al  Presidente  del  Consiglio  de' Ministri  sulla 
proposta  di  cessione  della  Venezia  (a). 

Paris,  5  Mai  1866. 

Emperear  m'a  fait  appeler  aujourd'hai.  Il  m'a  dit  qne  TAu- 
triche  Ini  fait  proposilion  formelle  de  céder  la  YéDétie,  à  la 
coodition  qne  l'on  laisserait  rAntricbe  libre  de  se  dedommager 
sar  la  Prasse....  La  cession  serait  faite  à  la  France  qui  la  ré- 
trocéderait  à  l'Italie  sans  conditions.  Empereur  m'a  demandé 
si  Dous  pouvioDS  Tompre  eogagemeDt  avec  la  Prasse:  Je  voas 
enyoie  courrier  pour  expliqaer  les  détails.  En  attendant  veail- 
lez  garder  secret  absola,  et  réflechir  bipn  mùrement,  car  la 
chose  ea  vaut  la  peine.  Je  vons  prie  de  me  télégraphier  votre 
première  impressìon.  J'ai  mis  confidentiellement  Emperear  au 
conraat  de  nos  derniers  rapports  avec  la  Prusse. 


Nigra. 


B. 


Telegramma  di  risposta  del  Generale  La  Marmora  Presidente 
del  Consiglio. 

Florence,  $  Mai  1866. 

Rega  votre  importante  dépéche,  J'attends  avec  impatience  coar- 
rier.  Ma  première  impression  est  qae  e* est  une  question  d'hon- 

(a)  Questo  e  U  seguenti  e  le  lettere  sono  riprodotti  dalla  citata  PnbblicazioDe 
del  Generale  La  Marmora  On  po'piU  di  ìuce  negU  avvetUmentivoUtici  $  militari 
deiVanm  i8M.  Fireue,  G.  Barbera  I87S, 
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neur  et  de  loyauté  de  ne  pas  nous  dégager  avec  la  Pmsse,  — 
Surtout  qu'elle  vieni  d'armer  et  de  déclarer  à  toutes  les  Pais- 
sances  qu'elle  attaquera  TAatriche  si  rAutriche  nous  attaqae. 
Mais  conime  le  traile  expire  le  8  Juillet  on  pourrait  arranger 
la  chose  avec  un  Congrés.  L'emperear  n'oabliera  pas,  qa'il  nous 
a  conseilié  le  traile  avec  la  Prosse.  Yoos  ne  me  dites  rien  da 
Congrés,  doni  il  est  question  à  Londres. 

La  Mahmora. 

G. 

Altro  telegramma  del  Ministro  Nigra  al  Presidente  del  Cofm- 
glio  sullo  stesso  argomento. 

Paris,  6  Mai  1866. 

Empereur  m'a  fait  dire  ce  matin  avant  de  partir  que  Prince 
Mellernich  avait  re(u  aulorisation  formelle  de  signer  la  cession 
de  la  Vénélie  contre  la  simple  promesse  de  neutralité.  —  Yous 
recevrez  demain  soir  une  lettre.  Je  yous  prie  de  repondre  le  plus 
tòt  possible.  Veuillez  me  dire  par  le  télégraphe  si  Boi  de  Prusse 
a  positivement  promis  de  défendre  si  nous  sommes  atlaqués. 
On  ne  m*a  pas  dit  un  mot  du  Congrés  jusqu'ici. 

NlGEA. 


D. 


Lettera  particolare  e  riservata  del  Ministro  Nigra  al  Generale 
La  Marmora  a  dichiarazione  del  telegramma  sullo  argomento, 

Parigi»  5. Maggio  1866. 

Ieri  sera  l'Imperatore  mi  fece  chiamare  alle  Tuileries.  Le 
ho  annunciato  per  telegrafo  il  sunto  di  ciò  che  l'Imperatore 
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mi  disse:  vengo  ora  a  narrarle  qaesto  colloquio  in  tatti  i  suoi 
particolari.  —  L'Imperatore  mi  disse  che  l'Austria  gli  aveva 
fatto  le  proposizioni  seguenti:  «  l'Austria  ò  disposta  a  cedere 

la  Venezia  quando  essa  si  sarà  impadronita  d (a)....  La 

Francia  e  l' Italia  prometterebbero  di  non  soccorrere  la  Prus- 
sia rimanendo  neutrali.  La  cessione  della  Venezia  sarebbe 
fatta  alla  Francia,  la  quale  ne  farebbe  retrocessione  alla  Ita- 
lia senza  condizione.  Il  quadrilatero  sarebbe,  ben  inteso,  com- 
preso nella  cessione.  L'Italia  pagherebbe  una  somma  di  danaro 
da  (issarsi,  la  qual  somma  sarebbe  destinata  alla  costruzione 
di  fortezze  austriache  sulla  nuova  frontiera  dell'Austria  verso 
r  Italia  * .  Ho  domandato  allo  Imperatore  se  questa  proposta 
era  veramente  seria.  Mi  rispose  che  era  formale.  Mi  disse  che 
aveva  risposto  pigliando  tempo  a  riflettere,  ma  dichiarando  che 
in  ogni  caso  la  cessione  avrebbe  dovuto  farsi  prima  che  l'Au- 
stria occupasse  la  Slesia.  L'Austria  non  aveva  risposto  a  que- 
st'ultima considerazione  che  può  ritenersi  come  una  contro- 
proposta. L'Imperatore  mi  richiese  di  ripetergli  il  testo  del 
trattato  e  domandò  se  era  possibile  per  noi  lo  svincolarci  da- 
gr  impegni  presi  colla  Prussia.  Intanto  gli  feci  conoscere  la  di- 
chiarazione ultima  fattaci  fare  dal  Re  di  Prussia  intorno  al  modo 
d'interpretazione  che  esso  dà  al  trattato,  secondo  la  quale  il 
Re  di  Prussia  non  si  crederebbe  obbligato  a  soccorrere  l'Italia, 
se  questa  fosse  assalila  dall'Austria.  Parve  strano  allo  Impera- 
tore questa  dichiarazione;  disse  che  era  da  esaminarsi  in  pre- 
senza di  essa  se  il  Governo  Italiano  non  fosse  in  diritto  di  de- 
nunciare il  trattato. 

Ora  tocca  a  Lei  lo  esaminare  seriamente  questo  nuovo  aspetto 
della  questione.  Io  attendo  la  sua  risposta  per  comunicarla  al- 
l'Imperatore. La  cosa  è  estremamente  delicata:  tutto  ciò  deve 
rimanere  segreto  per  tutti,  tranne  il  Re  e  lei. 

La  proposta  deirAustria  fu  dettata  dalla  persuasione  che  in 
caso  di  guerra  T Italia  sarebbe  colla  Prussia^  e  la  Francia  ser- 
berebbe neutralità  benevole  per  T  Italia.  Questa  proposta  ove 


(a)  Si  sono  riprodotte,  come  nel  telegramma,  le  inntili  lacune ,  perchò  poi  II 
contesto  della  lettera  aceerlò  trattarsi  della  Slesia,  né  poteva  essere  altrimenti  : 
e  cosi  in  tanta  indiscretezza  quella  discrezione  fu  superflua. 
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fosse  possìbile  per  noi  d'accettarla,  non  è  sce?ra  d'inconve- 
nienti. Anzi  tatto  la  Venezia  essendo  ceduta  alla  Francia,  not 
contrarremmo  con  questa  un  grandissimo  obbligo  {a).  L'Austria  ri- 
marrebbe dopo  la  guerra  egualmente  forte  per  l'acquisto epiv 

ostile  di  prima  all'Italia.  La  Prussia  ci  dìTenterebbe  nemica,  FAI 
lemagna  tutta  quanta  dividerebbe  questi  sentimenti  d*  inimicizia. 
L'esercito  nostro  ne  sarebbe  malcontento  e  forse  anche  il  Paese. 
La  Francia  (parlo  della  Nazione  non  già  dell'Imperatore  che  fa 
0  sarà  sempre  amico  all'Italia  )  farà  pesare  su  noi  in  modo  in- 
tollerabile il  nuovo  benefizio.  Finalmente  comunque  la  condona 
della  Prussia  sia  sconveniente  ed  ingrata  verso  di  noi,  non  po- 
tremmo evitare  la  taccia  di  fedifraghi. 

D'altra  parte,  le  esitazioni  e  le  ultime  dicbiarazioni  della 
Prussia  non  ci  lasciano  sicuri  cb'  essa  dichiari  la  guerra  per  la 
prima,  o  che  ci  segna  se  noi  saremo  forzati  a  intraprenderla  o 
a  subirla  in  seguito  ad  un  aggressione  dell'Austria.  Far  la  guerra 
ila  soli  parmi  talmente  pericoloso  che  ncm  so  veramente  am- 
mettere una  tale  eventualità.  Se  poi  la  guerra  non  avesse  laogo 
la  nostra  situazione  sarebbe  disastrosa  politicamente  e  finan- 
ziariamente. Infine  non  bisogna  dimenticare  l'incertezza  delia 
fortuna  guerriera.  L'Impero  Austriaco  ha  ancora  tali  elemeoli 
militari  in  sé  che  la  possibilità  di  una  sconfitta  per  l'Italia,  o 
sola  od  anche  accompagnata  dalla  Prussia,  è  nel  novero  degli 
eventi  prevedibili. 

Queste  considerazioni  sono,  si  le  une  come  le  altre,  di  una 
straordinaria  gravità;  gliele  sottometto  perchè  rifletta  e  deliberi. 

Badi  bene  che  l'Austria  non  è  disposta  a  cedere  la  Venezia 

che  per  indennizzarsi  sulla cosicché  d'una  mano  firmerebbe 

la  cessione  e  dall'altra  tirerebbe  la  spada:  i  due  fatti  sarebbero 
instantanei. 

La  prego  di  mandarmi  la  sua  risposta  con  corriere  espresso 


(a)  È  singolare  che  11  Diplomatico  italiano  agitando  il  prò  e  il  contro  della 
proposta  Bapoleoniana,  e  incominciando  dal  contro ,  pone  amnti  cogli  argo* 
menti  buoni  tali  altri  ctie  accasavano  ineffabile  simpiicità  o  noo  artiftiio  gros- 
solano. 0  pensava  egli  che  pagau  la  neutralità  italiana  non  si  facesse  lo  Impe- 
ratore Napoleone  pagare  a  un  tempo  la  neutralità  franeèse  dall'Austria?  E  al* 
lora,  dove  e  donde  il  grandiulmo  obbligo  ^  —  e  perchè  TAiutria  più  oifHs  tkt 
mai,  e  TAlemagna  pure  che  parieggiara  per  l'Austria  ?t 
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«ssendo  sommamente  imporlaote  che  questa  corrispondenza 
non  sia  affidata  che  a  mani  sicure.  Le  sarò  grato  poi  se  vorrà 
avvertirmi  per  telegrafo  della  partenza  del  corriere. 


NlGRA. 


E. 


Altro  telegramma  del  Generale  La  Harmora  al  Nigra  sulla  ces- 
sione della  Venezia. 

Plorenee,  14  Mai  1866. 

De  Londres  on  me  mando  qae  le  brnit  s'était  répandu  de  la 
Pession  Yénétie  à  la  France.  Gomme  cela  est  d'accordavec  leprojets 
de  TEmpereur,  je  doìs  voas  dire  de  tàcber  qae  si  la  Yénétie 
est  cedée,  elle  noas  revienne  par  le  saffrage  universel ,  et  non 
par  une  cession  à  la  France,  ce  qui  serait  hnmiliant,  et  ferait 
an  effet  déplorable  en  Italie,  ayant  plus  de  300  mille  hommes 
préts  à  marcher.  La  France  anrait  une  part  toat  aussi  glorieuse 
en  decidant  TAutriche  à  appliquer  le  saffrage  universel.  La  si- 
tuation  de  l'Italie  serait  alors  satisfaisante  vis-à-vis  de  l'Europe 
et  particulièrement  de  l'Autrìcbe,  dont  les  relations  à  venir 
avec  l'Italie  seraient  compromises  par  la  rélrocession. 

Franchement;  moi  qui  ai  toujours  cbercbé  à  faciliter  une 
solution  pacifique  de  la  question  Yenilienne  je  préférerais  la 
guerre  à  une  telle  solution. 

La  Marhora. 

F. 

Altra  lettera  del  Ministro  Nigra  al  Preiidente  del  Consiglio 
sulle  eventualità  pel  caso  di  guerra^  e  sul  modo  di  condurla 
meglio  profittevole  alla  Italia. 

Parigi,  12  Giugno  1866. 

Oggi  vidi  lo  Imperatore  alle  2.  Scopo  della  vìsita  era  il  ri- 
spondere  ai  telegrammi  che  Ella  mi  spedi  nei  due  ultimi  giorni 
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e  coi  quali  mi  domandava  il  modo  di  vedere  dell'  Imperatore. 
Ecco  qnanto  ho  raccolto  sìa  dalla  bocca  dell'Imperatore ,  sia 
per  altri  mezzi. 

Quando  rAustria  mandò  la  risposta  all'invito  per  il  Congresso, 
la  accompagnò  con  istruzioni  delle  quali  le  mandai  il  contenuto 
con  un  dispaccio  d'ufOcio.  In  queste  istruzioni  l'Austria  lasciava 
travedere  la  possibilità  dalla  cessione  della  Venezia,  quando  avesse 
fatto  colle  armi  conquiste  sicure  equivalenti  in  Germania,  L'Im- 
peratore pigliò  occasione  di  questa  frase  per  fare  all'Austria 
alcune  proposte,  e  ne  incaricò  il  Duca  di  Gramont.  che  tro- 
vavasi  in  congedo  a  Parigi  e  che  partì  quindi  per  Vienna  nei 
giorni  scorsi.  Ella  si  ricorderà  che  sei  settimane  or  sono,  al- 
l'incirca,  l'Austria  aveva  proposto  di  cedere  la  Venezia  alla 
Francia  quando  si  fosse  impadronita  di....  a  condizione  che  l'Im- 
peratore Napoleone  guarentisse  la  neutralità  della  Francia  e 
della  Italia.  L'Imperatore  non  accettò  la  proposta  non  potendo 
egli  gnarentire  allora  la  neutralità  della  Italia.  Ora  per  contro 
riprendendo  egli  stesso  per  suo  conto  la  proposta  austriaca  in- 
caricò Gramont  di  domandare  a  Vienna:  1.'  che  l'Austria  pro- 
metta di  cedere  la  Venezia  se  è  vittoriosa  e  conquistatrice  io 
Germania.  2.*  che  l'Austria  prometta  in  ogni  caso  di  rispettare 
lo  stato  quo  territoriale  in  Italia.  —  Se  l'Austria  fa  questa  pro- 
messa l'Imperatore  starebbe  neutrale. 

La  risposta  del  Gabinetto  di  Vienna  è  giunta.  Credo  non  er- 
rare affermando  che  l'Austria  promise  senza  riserva  il  mante- 
nimento dello  stato  quo  in  Italia,  che  è  la  seconda  delle  do- 
mande. 

Quanto  alla  prima  domanda  la  risposta  non  fu  negativa,  ma 
non  fu  nemmeno  esplicitamente  affermativa;  giacché  l'Anstria 
avrebbe  detto  che  a  questo  riguardo  non  avrebbe  fatto  nulla 
senza  consultare  l'Imperatore. 

Quando  quest'ultimo  ebbe  una  tale  risposta,  pensò  che  gli 
era  sufficiente  per  promettere  la  neutralità  e  la  promise. 

L'Imperatore  mi  disse  che  il  Re  di  Prussia  aveva  dato  all'Im- 
peratore d'Austria  l'assicurazione  di  onore  che  non  aveva  fir- 
mato nessun  trattato  coli' Italia,  e  chese  l'Italia  aggrediva  l'Au- 
stria per  la  prima  la  Prussia  non  era  obbligata  a  dichiarare 
la  guerra. 
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A  qaesta  occasione  domandai  all'  Imperatore ,  se  air  ultima 
estremità,  e  quando  fosse  ben  dimostrato  che  non  e'  è  altro 
modo  d' impegnare  la  lotta,  non  credesse  utile  e  forse  necessa- 
rio  che  l'Italia  pigliasse  l'iniziativa  a  condizione,  ben  inteso, 
che  avesse  promessa  formale  della  Prussia ,  che  la  seguirebbe 
il  giorno  dopo.  —  L'Imperatore  rispose  senza  esitanza  che  mai 
avrebbe  consigliato  tal  cosa. 

Del  resto  mentre  io  era  dall'Imperatore,  giunse  la  notizia 
che  l'Austria  richiama  da  Berlino  il  proprio  Ambasciatore.  L'Im- 
peratore crede  che  ciò  fa  presagire  prossime  le  ostilità,  e  quindi 
crede,  più  che  mai,  che^  noi  commetteremmo  un  errore  grave, 
pigliando  la  responsabilità  delle  ostilità. 

L* Imperatore  mi  disse  una  parola  che  mi  apri  un  vasto  oriz- 
zonte.  Egli  disse  che  durante  la  campagna  potrebbe  accadere 
che  fosse  utile  che  F  Italia  non  facesse  la  guerra  con  troppo  vi- 
gore. Ma  io  dissi  all'  Imperatore  che  noi  avremmo  incominciato 
la  guerra  con  grande  energia ,  chi  noi  ignoriamo  le  assicura- 
zioni delV Austria  alla  Francia.  E  che  se  durante  la  guerra  ci  si 
farà  delle  proposte,  sarà  allora  il  caso  di  esaminare  la  condotta 
a  tenersi  {a). 

NlGRA. 


(a)  Il  Generale  La  Marmora  riportando  qnesta  lettera  (  la  quale  al  commenta 
da  sé)  non  polo  frenarsi  sulla  ultima  parte  dallo  annotare  *  o  chi  av€va  aut> 

>  rizzalo  il  Nigra  a  dare  una  risposta  simile?  meno  male  so  valendosi  deHi 

>  condotta  in  yero  poco  rassicuraote  della  Prussia,  noi  avessimo  francamente 

>  dichiarato  nullo  li  trattato.  Ha  impegnare  la  guerra,  anzi  rompere  noi  le  osti- 

>  liti,  come  pareva  al  Nlgra  si  potesse  fare  in  alcuni  casi,  per  ascoltare  poi  l3 

>  proposte  che  durante  la  guerra  ci  si  potevano  dirigere  :  aggiungere  alla  infe- 

>  deità  la  doppiezza,  sacrificare  enormi  somme  e  non  importa  qual  numero  W 

•  vite  umane  per  serbare  al  cospetto  del  Mondo  una  indegna  coounedia,  «areòv^ 

*  ttatOt  per  non  dir  peggio,  il  eolmo  della  folUai  *  Cesi  parlano  gli  uomini  nei 
quali  la  onestà  politica,  quali  siano  I  loro  trayedimenti  di  criterio,  non  si  dis- 
giunge dalla  onestà  privata,  ma  si  connatura  in  essa. 


Storia  d'Italia.  Doe.  P.  IL  57 
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39»  A. 

Dispaccio  circolare  del  Generale  La  Harmora  Presidente  del  Con- 
siglio  Ministro  per  li  negozj  esteriori  alle  Legazioni  del  Re 
sulla  prima  proposta  del  Congresso. 


Firenze,  11  Maggio  1866. 


Signor  Ministro, 


L'attitudiDe  difensiva  che  io  ebbi  a  coaslatare  nella  mia  cir- 
colare del  27  Aprile  p.  p.  persiste  pur  sempre  per  parte  del 
Governo  del  Re.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  confermarne 
r  assicurazione  alle  Potenze  amiche.  Però  facendo  risultare  cosi 
del  suo  presente  contegno,  il  Governo  del  Re  non  intese  punto, 
e  lo  spiegò  chiaramente,  di  prendere  impegno  di  sorte  per 
r avvenire.  L'Italia  non  armossi  che  per  la  propria  difesa;  ma 
intanto  gli  avvenimenti  hanno  provato  essere  indispensabile 
pel  ristabilimonto  della  tranquillità  in  Europa  che  la  soluzione 
della  questione  Veneta  non  sia  oltre  differita.  Che  se  le  Potenze 
amiche  saranno  per  suggerire  mezzi  atti  a  risolvere  pacifica- 
mente le  questioni  pendeuli  in  Italia  ed  altrove,  come  per 
esempio  un  Congresso  Generale,  noi  non  li  respingeremo^  ed 
nuzi  nulla  tralasciererao,  ove  tali  proposte  diventassero  pratiche, 
per  agevolarne  la  buona  riuscita. 

In  quanto  però  agli  armamenti  cui  noi  ci  troviamo  costretti, 
le  Potenze  intenderanno,  ne  ho  la  fiducia,  come  essi  non  po- 
trebbero più  essere  da  noi  rivocati  finché  dura  ratinale  con- 
dizione di  cose;  e  V.  S.  vorrà  francamente  esprimersi  in  que- 
sto senso  ove  se  ne  presenti  T  occasione. 
Gradisca,  ecc. 

La  Marmora. 
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B. 


Altro  posteriore  del  Medesimo  sullo  stesso  argomento. 


Firenze,  25  Maggio  1866. 


Signor  Ministro, 


Lo  scambio  di  spiegazioni  che  ebbe  luogo  in  questi  ultimi 
giorni  tra  i  Gabinetti  di  Parigi,  Londra,  e  Pietroburgo  con- 
dusse alla  seguente  risultanza.  I  tre  Governi  di  Francia,  Inghil- 
terra e  Russia  Invitano  l'Italia,  la  Prussia,  la  Confederazione 
Germanica  e  l'Austria  ad  un  convegno  ove  si  abbiano  a  dibat- 
tere le  questioni  pendenti  dei  Ducati  dell'Elba,  della  riforma 
federale  tedesca  e  del  Veneto. 

Le  note  identiche  spedite  a  tale  riguardo  direttamente  dai 
Gabinetti  di  Parigi,  Londra  e  Pietroburgo,  sono  partite  jeri 
per  Firenze,  Berlino,  Francoforle  e  Vienna.  Il  Governo  del  Re 
e  quello  di  Prussia  hanno  già  fatto  conoscere  anticipatamente 
che  essi  accetterebbero  il  Gon;^resso  proposto  dalle  tre  Potenze 
mediatrici,  ma  senza  modificazione  ai  loro  armamenti:  s'ignora 
tuttora  quale  sarà  la  risposta  dell'Austria. 

Non  essendo  indicato  alcun  mezzo  preciso  di  soluzione  nel 
dispaccio  identico  delle  tre  Potenze  neutrali,  ed  essendosi  anzi 
procurato  di  evitare  in  esso  le  espressioni  che  potevano  toccare 
le  vere  cause  dei  conflitti  fra  l'Italia,  l'Austria  e  la  Prussia, 
non  è  ancora  possibile  determinare  se  il  Congresso ,  nel  caso 
si  riunisse,  potrà  effettivamente  condurre  a  pacifici  componi- 
menti. 

Gradisca,  ecc. 

La  Marmora. 
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G. 


Terza  Nota  circolare  del  Medesimo  alle  stesse  Legazioni  sulh 
stesso  argomento. 

Firenze,  1  Giugno  i866. 
Signor  Ministro, 

I  rappresentanti  della  Gran  Brettagna,  della  Francia  e  della 
Russia  presso  il  Governo  del  Re  sono  vennti  a  rimettermi  oggi 
tre  Note  identiche^  in  nome  dei  rispettivi  loro  Governi,  per 
invitare  Tltalia  a  pigliar  parte  alle  deliberazioni  che  dovreb- 
bero aver  luogo  a  Parigi  allo  scopo  di  risolvere,  in  via  diplo- 
matica, le  tre  grandi  questioni  che  minacciano  di  prossima 
guerra  l'Italia  e  la  Germania. 

II  Governo  del  Re  aderisce  a  tale  proposta  con  tutta  la  pre- 
mura che  le  attuali  complicazioni  richiedono.  Egli  arreca  tanto 
più  volentieri  il  suo  concorso  alla  nobile  iniziativa  delle  tre 
grandi  Potenze  neutre,  ch'egli,  per  gli  interessi  che  più  di- 
rettamente lo  riguardano,  è  ben  lungi  dal  temere  la  prova  di 
una  solenne  discussione. 

É  un  dovere,  a  nostro  avviso,  per  i  Governi  impegnali  nel 
conflitto  di  non  eludere  le  difficoltà  che  lo  hanno  generato  ; 
r efficacia  dell'opera  della  Conferenza  dipende  tutto  da  ciò.  Per 
parte  nostra,  la  chiarezza  della  nostra  situazione  rispetto  al- 
TAustria,  ci  rende  assai  facile  T  adempimento  dì  questo  dovere. 

Il  doppio  oggetto  della  vertenza  esistente  fra  la  Prussia  e 
r Austria  è  stato  precisato  nella  Nota  che  i  Ministri  delle  tre 
Potenze  neutre  mi  hanno  rimesso;  in  mancanza  di  basi  per 
una  soluzione  riconosciuta  di  comune  accordo,  è  quello  almeno 
un  punto  di  partenza  che  permetterà  di  dare  immediatamente 
alla  Conferenza  un  utile  indirizzo  per  le  sue  discussioni.  Il  Go- 
verno del  Re  desidera  poter  contribuire  a  far  si  che  la  mis- 
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sione  dei  Plenipotenziari  delle  Potenze  abbia  conseguenze  fa* 
▼oreToli  agli  interessi  della  Germania. 

Quanto  alla  vertenza  che  da  lungo  tempo  divide  l'Austria 
dall'Italia,  pare  che  non  sia  stato  nemmeno  d'uopo  determinarne 
l'oggetto. 

Qualunque  sia  l'aspetto  sotto  cui  considerare  lo  si  voglia,  è 
impossibile  di  sconoscere  questo  fatto,  che  la  dominazione  del- 
l'Austria sopra  Provincie  italiane  crea  fra  l'Austria  e  l'Italia 
un  antagonismo  che  tocca  ai  cardini  stessi  dell'esistenza  dei 
due  Stati.  Questa  situazione,  dopo  aver  costituito  per  lunghi 
anni  un  pericolo  permanente  per  la  pace  europea,  è  giunta  ora 
ad  una  crisi  decisiva. 

L'Italia  dovette  armarsi  per  guarentire  la  propria  indipen- 
denza; essa  è  persuasa  d'altra  parte  che  la  riunione  convocata 
a  Parigi  condurrà  a  quella  sola  soluzione  che,  non  è  temerità 
il  dirlo,  è  ormai  già  presa  dalla  coscienza  di  tutta  l'Europa. 

Ti  prego,  signor  Ministro,  a  voler  dare  comunicazione  im- 
mediata del  presente  dispaccio  a  S.  E.  il  Ministro  degli  affari 
esteri. 

Firm.:  La  Maruoba. 


Messaggio  dello  Imperatore  Napoleone  in  forma  di  lettera  al 
Ministro  delli  negozj  esteriori  Drouyn  de  Lbuys ,  per  essere 
letto  eziandio  dal  Ministro  di  Stato  Rouher  0/  Corpo  Legi* 
elativo^  e  chiarire  la  politica  imperiale  nella  contenzione  tra 
la  Prussia,  la  Germania  e  l'Austria. 

Palais  des  Tuilerìes»  il  Juin  1866. 

MoNsiEUR  LB  Ministre, 

Au  moment  où  sembleot  s'évanouir  les  espérances  de  paix 
que  la  réunion  de  la  Conférence  nous  avait  fait  concevoir ,  il 
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est  essentiel  d'expliqaer,  par  une  circulaire  aux  Agents  diplo- 
matiqucs  à  l'étranger,  les  idées  qne  mon  Goavernemeot  se 
proposerait  d'apporter  dans  les  conséils  de  l'Europe  et  la  con- 
duite  qa'il  compte  tenìr  en  présence  dee  événements  qui  se 
préparent.  Cctte  comunication  piacerà  notre  politiquedaosson 
vérilable  jour. 

Si  la  Conférence  avait  ea  lieu,  ?otre  laogage^  tous  le  savez, 
devait  fttre  explicite;  toqs  deviez  déclarer  en  moa  nom  que  je 
repoussais  tonte  idée  d^agrandissement  territorial  tant  que  /V- 
quilibre  européen  ne  serait  pas  rompu.  En  effet  nons  ne  poor- 
rions  songer  à  l'extension  de  nos  frontières  que  si  la  carte  de 
l'Europe  venait  à  étre  modiGée  au  pro&t  eiclosif  d'aoe  grande 
Paìssance,  et  si  les  provinces  limitrophes  demandaieat,  par  des 
Toenx  librement  exprimés ,  leur  annexion  à  la  France.  —  En 
dehors  de  ces  circonstances,  je  crois  plus  digne  de  notre  Pays 
de  préférer,  à  des  acqaisitions  de  territoire,  le  précieux  avan- 
tage  de  Tìvre  en  bonne  intelligence  ayec  nos  voisins^  en  rcspec- 
tant  Icur  indépendance  et  leur  nationalité.  Animò  de  ces  sen- 
timents  et  n'ayant  cn  vue  que  le  maintien  de  la  paix,  j'avaìs 
fait  appel  à  TAngletcrre  et  à  la  Russie  pour  adresser  ensemble 
aux  parties  inléressées  des  paroles  de  conciliation.  —  L'accorJ 
établi  entre  Ics  Puissances  neulres  resterà  à  lui  seul  un  gage 
de  sécurìté  en  Europe:  elies  avaient  monlré  leur  haute  impar- 
tialité  en  prcnant  la  résolution  de  restreindre  la  discussion  de 
la  Confórence  aux  questions  pendantes.  Pour  les  resoudre  je 
croyais  qu'il  fallait  les  aborder  franchement,  les  dégager  da 
voile  diplomatique  qui  le  couvrait  et  prendre  en  serieuse  con- 
sidération  les  voeux  légitimes  des  souverains  et  des  Penples. 

Le  conflit  qui  s'est  élevé  a  trois  causes: 

La  situation  géographique  de  la  Prusse  mal  délimilée; 

Le  Yoeu  de  TAlIemagne  demandant  une  reconslitution  poli- 
tique  plus  conforme  à  ses  besoins  généraux. 

La  necessitò  pour  Tltalie  d'assurer  sod  indépendance  natio- 
naie. 

Les  Puissances  neutres  ne  pouvaienl  Toaloir  s'immiscer  dans 
les  affaires  intérieures  des  pays  étrangers:  néanraoios,  lesCours 
qui  ont  participé  aox  actes  constitaUE^  de  la  Confédération  Ge^ 
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maniqae  avaient  le  droit  d'examiner  si  les  changemenls  récla- 
més  D^étaient  pas  de  nature  à  compromettre  l'ordre  établi  en 
Europe. 

Nous  aurions,  en  ce  qui  nous  concerne,  desiré,  pour  les  Etats 
secondaires  de  la  Confédération,  une  union  plus  intime,  une 
organisation  plus  puissante,  un  rdle  plus  important;  pour  la 
Prusse  plus  d'homogénéilé  et  de  force  dans  le  Nord;  pour  TAu- 
triche  le  maintien  de  sa  grande  posi tionenÀllemagne.  —Nous 
aurions  voulu  en  outre  que,  moyennant  une  compensation  èqui- 
table,  l'Autriche  pùt  ceder  la  Vénétie  à  l'Italie,  car  si,  de  con- 
cert avec  la  Prusse  et  sans  se  préoccuper  da  traité  de  1852 , 
elle  a  fait  au  Dancmark  une  guerre  au  nom  de  la  nationalilé 
allemande,  il  me  paraissait  juste  qu'elle  reconnalt  en  Italie  le 
méme  principe  en  complétant  la  indépendance  de  la  Péninsule. 

Telles  sont  les  idées  que,  dans  Tintérét  du  repos  de  l'Europe, 
nous  aurions  essayé  de  faire  prévaloir.  Aujourd'hui  il  est  à  crain- 
dre  que  le  sort  des  armes  seul  en  décide. 

En  face  de  ces  eventuali  lés,  quelle  est  Tattitude  qui  convieni 
à  la  Franca?  Devons  nous  manifester  notre  déplaisir  parce  que 
l'AUemagne  trouve  les  traités  de  1815  impuissants  à  satisfaire 
ses  tendances  nationales  et  à  maintenir  sa  tranquìllìté? 

Dans  la  lutto  qui  est  sur  le  point  d'éclater,  nous  n'avons 
que  deux  intéròts:  la  conservation  de  Téquilibre  européen  et  le 
maintien  de  l'oeuvre  que  nous  aurons  contribué  à  édifier  en 
Italie.  Mais  pour  sauvegarder  ses  deux  iutéréts,  la  force  morale 
de  la  Franco  ne  sufflt*elle  pas?  Pour  que  sa  parole  soi  écoutée, 
sera-t-elle  obligée  de  tirer  l'épée?  Je  ne  le  penso  pas. 

Si  malgré  nos  efforts,  les  espérances  de  paix  ne  se  réalisent 
pas,  nous  sommes  néanmoins  assurés  sur  les  déclarations  des 
Gours  engagées  dans  le  conflit  que,  quels  que  soient  les  résul- 
tats  de  la  guerre,  aucune  des  questions  qui  nous  touchcnt  ne 
sera  resolue  sans  Tassentiment  de  la  Franco. 

Restons  dono  dans  une  neutralité  attentive,  et  forts  de  notre 
désintéressement,  animés  da  désìr  sincère  de  voir  les  peuples 
de  l'Europe  oublier  leurs  querelles  et  s'unir  dans  un  bui  de 
civilisatioq^  de  liberté  et  de  progrés,  demeurons  confiants  dans 
notre  droit  et  calmes  dans  notre  force. 
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Sar  ce,  Honsiear  le  Ministre,  je  prie  Diea  qu'il  Yons  ait  en 
sa  sainte  garde. 

NAPOLÉON. 


3941. 

Lettera  del  Generale  Garibaldi  al  Ministro  della  Guerra  ad- 
l'ordinamento  de'  Volontari  e  sulla  sua  nomina  a  Comandante 
per  la  guerra  contro  l* Austria. 


Capresi,  li  Maggio  1866. 


Signor  Ministro, 


Accetto  con  vera  gralltadine  le  disposizioni  emanate  da  co- 
desto Ministero  ed  approvate  da  S.  M.  in  riguardo  ai  Corpi 
Volontari,  riconoscente  della  fiducia  in  me  riposta  con  Taffidar- 
lucne  il  comando.  Voglia  essere  interprete  presso  S.  M.  di  que- 
sti miei  sentimenti  nella  speranza  di  potere  subito  concorrere 
col  glorioso  nostro  esercito  al  compimento  dei  destini  nazionali. 

Ringrazio  la  Signoria 'sua  della  cortesia  colla  quale  si  è  de- 
gnata farmene  partecipazione. 

Voglia  credermi,  della  S.  S. 

Devot. 
G.  Garibaldi. 
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S»5  A. 

Manifesto  del  Re  Vittorio  Emanuele  agl'Italiani  per  la  guerra 
contro  r Austria. 

Vittorio  Emanuele  II. 

PEB  GBAZIA  DI  DlO  E  PER    VOLONTÀ*  DELLA  NAZIONE    Re  D'ItALU. 

Itauani. 

Sono  corsi  ormai  sette  anni  che  TAastria,  assalendo  armata  i 
Miei  Stati  perchè  Io  aveva  perorato  la  causa  della  comune  Patria 
nei  consigli  di  Europa  e  non  ero  slato  insensibile  ai  gridi  di 
dolore  che  si  levavano  dalla  Italia  oppressa,  ripresi  la  spada 
per  difendere  il  Mio  Trono  la  libertà  de'  Miei  Popoli,  V  onore 
del  Nome  Italiano  e  combattere  pel  diritto  di  tutta  la  Nazione. 
La  vittoria  fu  pel  buono  diritto;  e  la  virtù  degl'Eserciti,  il 
concorso  dei  Volontarii ,  la  concordia  e  il  senno  dei  Popoli  e 
gli  aiuti  di  un  Magnanimo  Alleato  rivendicarono  quasi  intiera 
l'indipendenza  e  la  libertà  d'Italia. 

Supreme  ragioni  che  Noi  dovemmo  rispettare  Ci  vietarono  di 
compiere  allora  la  giusta  e  gloriosa  impresa:  una  delle  più  no* 
bili  ed  illustri  regioni  della  Penisola,  che  il  voto  delle  popola- 
zioni aveva  riunito  alla  Nostra  Corona,  e  che  una  eroica  resi- 
stenza,  e  una  continua  e  non  meno  eroica  protesta  contro  il 
restaurato  dominio  straniero  ci  rendeva  particolarmente  sacra 
e  cara,  rimase  in  balla  deirAustria. 

Benché  ciò  fosse  grave  al  Mio  cuore,  nondimeno  Mi  astenni 
dal  turbare  FEnropa  desiderosa  di  pace,  che  favoriva  colle  sue 
simpatie  il  crescere  e  il  fondarsi  del  mio  Regno.  Le  cure  del 
Mio  Governo  si  volsero  a  preferenza  ed  accordare  gli  ordina- 
meati  interni,  ad  aprire  ed  alimentare  le  fonti  della  pubblica 
prosperità,. a  condire  gli  armamenti  di  terra  e  di  mare,  perchè 
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l'Italia,  posta  in  condizione  di  non  temere  offesa ,  trovasse  pib 
facilmente  nella  coscienza  delle  proprie  forze  la  ragione  dtelle 
opportune  prudenze,  aspettando  che  si  maturasse  col  tempo, 
col  formare  delle  opinioni  delle  genti  civili  e  degli  equi  e  li- 
berali principi!  che  andavano  prevalendo  nei  consigli  di  Europa, 
l'occasione  propizia  di  ricuperare  la  Venezia  e  di  compiere  e  di 
assicurare  la  sua  indipendenza. 

Quantunque  l'aspettare  non  fosse  senza  pericoli  e  senza  dolori 
entro  confini  mal  circoscritti  e  disarmati,  e  sotto  la  perpetua 
minaccia  di  un  inimico,  il  quale  nelle  infelici  Provincie  rimaste 
soggette  alla  sua  dominazione  aveva  accumulati  i  suoi  formida- 
bili argomenti  della  offesa  e  della  difesa;  collo  spettacolo  con- 
tinuo innanzi  agli  occhi  dello  strazio  che  egli  faceva  delle  nostre 
popolazioni,  che  la  conquista  e  una  spartizione  iniqua  gli  ave- 
vano dato,  pure  Io  seppi  frenare,  in  omaggio  alla  quiete  di 
Europa;  i  Miei  sentimenti  d'Italiano  e  di  Re  e  le  giuste  impa- 
zienze de' Miei  Popoli.  Seppi  conservare  integro  il  diritto  di  ci- 
mentare opportunamente  la  vita  e  le  sorti  della  Nazione,  integra 
la  dignità  della  Corona  e  del  Parlamento  perchè  l'Europa  com- 
prendesse che  doveva  dal  canto  suo  giustizia  intera  all'Italia. 

L'Austria  ingrossando  improvvisamente  sulla  nostra  frontiera, 
e  provocando  con  un  atteggiamento  ostile  e  minaccioso,  è  venuta 
a  turbar  l'opera  pacifica  e  riparatrice  intesa  a  compiere  l'ordi- 
namento del  Regno  e  ad  alleviare  i  gravissimi  sacrifizi  ioiposti 
alli  Miei  Popoli  dalla  sua  presenza  nemica  nel  territorio  na- 
zionale. 

Alla  ingiustificata  provocazione  ho  risposto  riprendendo  le  armi, 
che  già  si  riducevano  alla  proporzione  delle  necessità  della  in- 
terna sicurezza:  e  voi  avete  dato  uno  spettacolo  maraviglioso 
e  grato  al  Mio  cuore  colla  prontezza  e  coU'èntusiasmo,  con  che 
siete  accorsi  alla  Mia  voce  nelle  file  gloriose  delKEsercito  e  dei 
Volontari. 

Nondimeno  quando  le  Potenze  amiche  tentarono  di  risolvere 
le  difficoltà  suscitate  dall'Austria  in  Germania  e  in  Italia  per 
vi^  di  un  Congresso,  Io  volli  dare  un  ultimo  segno  delli  Miei 
sentimenti  dì  conciliazione  all'Europa  e  Mi  affrettai  di  ade- 
irii^i. 
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L'Austria  rifiatò  anche  questa  volta  i  negoziati  e  respinse 
ogni  accordo,  e  diede  al  mondo  una  novella  prova  che  se  con- 
fida nelle  sue  forze,  non  confida  egualmente  nella  bontà  della 
sua  causa  e  nella  giustizia  dei  diritti  che  usurpa. 

Voi  pure  potete  confidare  nelle  vostre  forze^  Italiani;  guar- 
dando orgogliosi  il  florido  Esercito  e  la  formidabile  Marina, 
pei  quali  né  cure  né  sacrifici  furono  risparmiati:  ma  potete 
anche  confidare  nella  santità  del  vostro  diritto ,  di  cui  ormai  é 
immancabile  la  sospirata  rivendicazione. 

Ci  accompagna  la  giustizia  della  pubblica  opinione,  ci  sostiene 
la  simpatia  dell'Europa,  la  quale  sa  che  l'Italia  indipendente  e 
sicura  del  suo  territorio  diventerà  per  essa  una  guarentìgia 
d'ordine  e  di  pace,  e  ritornerà  efficace  strumento  della  civiltà 
universale. 

Italiani. 

Io  do  lo  Stato  a  reggere  al  Mio  amatissimo  Cugino  il  Prin- 
cipe Eugenio,  e  riprendo  la  spada  di  Coito,  di  Pastrengo ,  di 
Palestro  e  di  San  Martino. 

Io  sento  in  cuore  la  sicurezza  che  scioglierò  pienamente 
questa  volta  il  voto  fallo  sulla  tomba  del  mio  Magnanimo  Ge- 
nitore. 

Io  voglio  esser  ancora  il  Primo  Soldato  della  Indipendenza 
Italiana. 

Viva  Italia. 
Dato  di  Firenze  li  20  Giugno  1866 


VITTORIO  EMANUELE 


RlCASOLI. 
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B. 


Manifesto  del  Re  alla  Guardia  Nazionale  del  Regno. 

ViTTDBio  Emanuele  II. 

PER  GRAZIA  DI  DlO  E  PER  VOLONTÀ'  DELLA  NAZIONE  Rb  D'ItAUA 

Ufficiali  sottufigiali  e  militi  della  guardia  nazionale  del  regno. 

Io  lascio  il  reggimento  dello  Stato  al  mio  amatissimo  GngiDO 
il  Principe  Eugenio  e  torno  a  combattere  le  supreme  battaglie 
per  la  libertà  e  la  indipendenza  d*  Italia. 

Mentre  le  forze  di  terra  e  di  mare  rivendicano  alla  Nazione 
il  suo  diritto  contro  le  minacce  e  le  provocazioni  dell' Austria, 
voi  la  manterrete  ordinata  e  composta  perchè  neirossequio  alle 
leggi  fortifichi  le  sue  libertà,  e  si  prepari  degnamente  al  glo- 
rioso avvenire  che  l'aspetta.  Voi  costituiste  questo  regno  coi 
vostri  voti  :  serbatelo  intatto  adesso  colle  vostre  discipline  e 
colle  armi  cittadine. 

A  voi  commetto  con  piena  fiducia  la  tutela  della  sicurezza  e 
dell'ordine  pubblico,  e  tranquillo  vado  là  dove  la  voce  d'Italia 
Mi  chiama. 

Dato  in  Firenze  li  20  Giugno  1866. 

VITTORIO  EMANUELE 

RlGASOLI. 
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C. 


Manifesto  {Oj^dine  del  giorno)  del  Re  allo  Esercito. 

21  Giugno  1866. 

UrnCULT,  SOTTUFFICIAU  E  SOLDATI. 

L'Austria,  armando  sulla  nostra  frontiera,  vi  sfida  a  novelle 
battaglie.  In  nome  Mio,  in  nome  della  Nazione,  vi  chiamo  alle 
armi.  Questo  grido  di  guerra  sarà  per  Voi,  come  lo  fu  sempre^ 
grido  di  gioia. 

Quale  sia  il  vostro  dovere,  non  ve  lo  dico,  perchè  so  che  ben 
lo  conoscete. 

Fidenti  nella  giustizia  della  nostra  causa,  forti  del  nostro  di- 
ritto, sapremo  compiere  con  Tarmi  la  nostra  unità. 

UrnCIALl,  SOTTUFFICULI  E  SOLDAH. 

Assumo  Oggi  nuovamente  il  comando  dell'Esercito  per  adem- 
piere al  dovere,  che  a  Me  ed  a  voi  spetta,  di  rendere  libero  il 
popolo  della  Venezia ,  che  da  lungo  tempo  geme  sotto  ferreo 
giogo. 

Voi  vincerete,  ed  il  vostro  nome  sarà  benedetto  dalle  presenti 
e  future  generazioni. 

VITTORIO  EMANUELE. 
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D. 


Dichiarazione  di  guerra  e  denuncia  delle  ostilità  air  Austria* 


COMANDO  IN  CAPO  DELL*ESERaTO  ITALIANO 


Dal  Quartiere  generale  di  Cremona  20  Giugno  1866. 


T/Impero  Austrìaco  ha  più  di  ogni  altro  contribuito  a  tenere 
divisa  ed  oppressa  Tllalia,  e  fu  cagione  principale  degl'incal- 
colabili danni  materiali  e  morali  che  da  molti  secoli  ha  dovuto 
patire.  Oggi  ancora  che  venlidoe  milioni  d'Italiani  si  sono  co- 
stituiti in  Nazione,  l'A astria  sola  fra  i  grandi  stati  del  Mondo 
civile,  si  rilluta  a  ricompensa  tenendo  tuttora  schiava  una  delle 
più  nobili  Provincie,  trasformata  in  un  vasto  campo  trincerato 
di  là  minaccia  le  nostre  esistenze,  e  rende  impossibile  il  nostro 
svolgimento  politico,  interno  ed  esterno.  Vani  rìuscirono  in 
questi  ultimi  anni  i  tentativi  e  i  consigli  di  Potenze  amiche  per 
rimediare  a  questa  incompatibile  condizione  di  cose.  Era  quindi 
inevitabile  che  Tltalla  e  TAustria  si  trovassero  a  fronte  al  primo 
manifestarsi  di  qualche  complicazione  europea. 

La  recente  iniziativa  dell'Austria  ad  armare  e  le  ripulse  che 
oppose  alle  pacifiche  proposte  di  tre  grandi  Potenze,  mentre 
fecero  palese  a]  mondo  quanto  fossero  ostili  i  suoi  disegni,  com- 
mossero ritalia  da  un  capo  all'altro. 

Ond'  è  che  S.  M.  il  Re ,  custode  geloso  de'  diritti  del  suo 
Popolo  e  difensore  della  integrità  nazionale,  si  sente  in  dovere 
di  dichiarare  la  guerra  allo  Impero  Austriaco. 

D'ordine  quindi  del  prefato  Augusto  mio  Sovrano ,  significo 
a  V.  A.  I.  quale  comandante  le  Truppe  Austriache  nel  Veneto, 
che  le  ostilità  avranno  principio  dopo  tre  giorni  dalla  data  del 
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presente,  a  meno  che  Y.  A.  L  non  volesse  aderire  a  questa  di- 
lazione, nel  quale  caso  la  pregherei  di  volermelo  significare. 

Il  Generale  d'Armata 

Capo  di  Stato  Maggiore  deW Esercito  Italiano 

Alfonso  La-Marmoba. 

A.  S.  A.  L  l'Arciduca  Alberto  d'Austria 
Comandante  in   capo  le  Truppe  Austriache 

nel  Veneto. 


E: 


Lettera  del  Re  Vittorio  Emanuele  allo  Imperatore  Napoleone 
onde  gli  annunzia  la  dichiarazione  di  guerra  aW Austria  (a). 

Firenze  20  Giugno  1860. 

SiGMORE  MIO   FRATELLO. 

Prevengo  V.  M.  che,  fedele  alla  convenzione  falla  colla  Prussia, 
ho  mandato  stamane  la  dichiarazione  di  guerra  all'Austria. 

Il  mio  esercito,  che  si  trova  di  fronte  al  nemico,  è  in  questo 
momento  forte  di  oltre  250,000  uomini  attivi.  Ho  una  riserva 
dì  tìO.OCO  uomini  e  bentosto  posso  averne  una  uguale. 

Parto  domani  per  assumere  il  comando  dello  esercito,  ho  il 
cuore  lieto  e  molto  fedele  nell'avvenire. 

Ringrazio  V.  M.  di  tutto  ciò  che  ha  fatto  per  noi,  e  vi  prego 


(a)  Dal  Volarne  inlilolalo  Papiers  sauvés  des  Tui'lerics  pubblicalo  da  Roberto 
Halt  addetto  alla  Commissione  di  spoglio  delle  earte  imperiali  istitoita  dal  Go- 
verno temporaneo  del  4  Sett.  1870  subito  dopo  la  rovina  deli'  Impero  Napoleonico. 
Onesti  documenti  dei  quali  fa  accertala  rautenticllà  furono  eziandio  riprodotti 
(la  tal  ani  Diari  Italiani  e  di  pnra  ortodossia  govematiya. 
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di  non  dimenticare  noi  e  me  in  particolare ,  che  sono  di  Yo* 
stra  Maestà  il  buon  fratello. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Risposta  pure  telegrafica  dello  Imperatore  al  Re. 

Ringrazio  Y.  M.  della  sua  lettera.  La  mia  parte  di  neutro 
non  m' impedisce  dì  far  voli  per  la  felicità  di  Y.  M.  e  per  la 
indipendenza  d' Italia. 

NAPOLEONE. 


S»6. 

Dispaccio  confidenziale  del  Conte  di  Usedom,  Ministro  di  Prussia 
in  Italia  al  Generale  La  Marmerà  Presidente  del  Consiglio 
per  proporgli  di  dar  mano  alla  sollevazione  della  Ungheria  (a). 

Florence  i2  Juin  i866. 

Par  un  lélégramme  arrivò  cette  nuil,  le  Comte  de  Bismarck 
me  fait  savoir  qu*il  s'altend  à  un  commencement  des  liosliliiés 
dans  peu  de  jours. 

Par  rapport  à  l'affaire  hongrolse le  Comte  de  Bismarck 

m'ordonne  en  ce  moment  mfime  de  communiquer  à  V.  E.  que 
le  Gouvernement  est  prét  à  fonrnir  une  moitié  des  fonds  né- 
cessaires  à  l'affaire  hongroise  et  slave,  si  le  Gouvernement  Ita- 
lien  se  veut  charger  de  l'autre. 

On  aurait  besoin  :  i.*  D'un  million  de  francs  pour  le  premier 
abord  et  Ics  préparatifs.  —  2.*  De  deux  millions  pour  le  mo- 


(a)  Riprodoltl  dal  Voinme  pubblicato  dal  Geo^rale  La  Marmora  col  tìtolo  (f» 
po' più  di  luce  tuoU  avvenimenti  del  iMG.  Firenae  i87a. 
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meni  d'une  entrée  en  campagne  efièctive  de  la  pari  des  popu* 
latioDs  en  qnestion. 

Ce  serait  donc  poor  chaque  Goavernement  respectif  an  mil- 
lion  et  demi. 

Le  Gomte  de  Bismarck,  dans  le  cag  qae  la  proposition  fftt 
acceptée  de  la  part  da  Gouvernement  Italien,  poar  venir  en 
aìde  i  nne  entreprìse  d'un  intérét  commun  anx  denx  pays,  ne 
sait  pourlant  comment  faire  parvenir  avec  la  célérité  nécessaire 
ces  sommes  à  lenr  desiinalion.  Il  serait  fort  obiigé  à  V.  E.  si  elle 
Tonlait  faire  faire  TaTaiice  de  la  moitiépmssienneparletrésor 
ìtalien,  et  je  sais  antorisé  dans  ce  cas  de  donner  promesse  of- 
ficielle  da  remboarsement  par  mon  Goavemement. 

Comme  il  y  a  dans  le  quadrilatere  des  regiments  croales,  je 
crois  qa'il  importeraiX  beaacoap  si  on  ponvait  faire  éclater  le 
plus  tòt  possible  an  moavement  de  l'aatre  coté  de  l'Adriatiqae. 

UsEDOìr. 


B. 


Dispaccio  telegrafico  del  Conte  di  Barrai  Legato  del  Re  a  Ber- 
lino sullo  stesso  argomento  al  Presidente  del  Consiglio. 

Berlin  15  Juin  1866. 

Yoici  ce  qae  Bismarek  vieni  de  me  dire  à  Tinstant  sur  la 
sitaation. 

«  D'aprés  le  vote  d'aajoard*hui,la  DiètedeFrancfort,  comme 
Fa  declaré  notre  Représcnlant,  a  cesse  d'exister  pour  la  Prusse. 
De  plus  ce  vote  est  à  nos  yeux  une  véritable  déclaratiou  de 
guerre  [des  autrichiens)  ^  et  nous  avon^  rèsola  immédiat^mfent 
de  les  devancer  et  nous  oavrirons  les  hostililés  mardi  prodIaiÉ.i». 

e  Le  secret  des  premières  opérations  militaires  n'est.spasul^ 
mieD,  et  je  ne  puis  voos  le  confier;  mais  suffit  pour  lei  ibomfent 
Storia  d'JtaUa,  Doc.  P.  IL  58 
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qae  vous  connaissiez  le  joar  précis  de  notre  entrfie  en  cam- 
pagne.  » 

«  Je  regrelte,  je  dois  vous  le  dire,  d'apprendre  que  chez  yobs 
l'on  paraisse  vouloir  commencer  par  attaqaer  le  quadrilatere,  an 
liea  de  se  porter  au  food  de  TAdrialique,  et  obliger  l'Antriche 
à  accepter  un  combat  en  rase  campagne.  Il  y  a  là  une  pensée 
qai  m'iDqaièle.  > 

e  D'qq  antre  cAlé,  je  ne  vous  le  cacherai  pas,  qae  j'anrais 

voula  Yoir  accepter  par  le  General  La  Marmerà  la  combinaison, 

qu'aa  moyen  de  quelqaes  millìons  fournis  en  comman,  nous 

aurait  procure  une  puissante  insurrection  en  Hongrie.  i 

«  Les  Chefs  Hongrois  que  j'ai  vus  sont  tous  de  mon  avis.  > 

J'ai  repondu  en  quelques  mots,  qu'il  me  semblait  que  nous 

étions  assez  forts  sans  faire  appel  à  Télément  hongrois 

En  ce  qui  concerne  les  opérations  je  pourrais  sans  les  con- 
naitre  donner  Tassurance  qu'elles  seraient  conduites  avec  tonte 

l'energie  et 

Tout  en  paraissant  satìsfait  de  Timminence  de  la  latte.  Bis- 
marck  ne  semblait  pas  aussi  sur  que  de  coutume  de  son  resul- 
tai — -  «  Le  sort  en  est  jeté ,  m'a-t-il  dit ,  au  moment  où  je 
sortaìs;  >  ayons  benne  confiance,  mais  n'oublions  pas  que  le 
Diea  tout-puissant  est  capricieux. 

Barral. 


C. 


Risposta  del  Generale  La  Marmerà  al  Conte  di  Barral. 

Florence  15  Juin  1866. 

Re(a  yotre  télegramme.  L'essentiel  pour  noas  est  de  savoir, 
si  la  Prusse  fera  precèder  les  hostilitós  par  ane  dèclaration  de 
guerre,  et  quand  elle  aura  lieu. 

Je  n'entends  pas  discuter  le  pian  de  campagne,  car  d'apits 
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ce  qne  dit  Bismarck  je  yois  qa'on  De  connatt  pas  )à-bas  notre 
positioD.  —  QaaDt  aax  HoDgrois,  il  parali  qa'oa  igDore  à 
Berlin  qne  la  HoDgrie  est  presqne  dégarnie  Ae  tronpes,  et 
qae  par  conséqnent  elle  ponrrait  bien  se  sonlever ,  si  elle  y 
était  disposée. 

La  Habuora. 


B. 


Dispaccio  del  Ministro  Nigra  da  Parigi  al  Presidente  del  Con- 
siglio sulla  imminente  campagna. 

Paris  15  Juin  1866. 

On  m'assare  de  benne  part  qae  le  pian  de  campagne  des 
Antrichiens  en  Italie  est  une  défensive  absolae.  Ils  se  renfer- 
meront  dans  les  forteresses  sans  défendre  le  pays  et  évitant  une 
bataille  (a)  L'armée  antricbìenne  ne  dépassera  pas  le  cbiffre  de 
120  mille  hommes.  La  Dalmatie  sera  trés-dégarnìe. 

L'effort  de  l'Aatriche  se  concentrerà  contre  la  Prasse,  espé- 
rant  nons  battre  séparément.  J'espère  que  nons  ne  lui  en  lais- 
serena  pas  le  temps. 

NiGBA. 


(a)  Noye  giorni  appresto,  U  dolorosa  giornata  di  Costota  mostrò  Ueggerena 
4'lnformasionl;  a  non  argomentare  di  peggio  di  quella  bomu  parti 
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3«7. 

Dispaccio  del  Conte  di  Usedom  Ministro  di  Prussia  a  Firenze 
al  Generale  La  Marmora  Presidente  del  Consiglio  sulla  con- 
dotta della  guerra  in  Italia. 

Florence  17  Juin  i866. 

Le  soassigné,  Envoyé  Exlraordinaire  et  Mìaìstre  Plénìpoten- 
tiare  de  S.  M.  le  Roi  de  Prasse,  a  Thoanear  delprésénter  h 
S.  E.  M.  le  General  La  Marmora  Président  da  Cooseil  et  Mi- 
nistre dcs  Affaires  Élrangères,  Ics  obseryations  snivantes: 

Ed  pea  de  joars  Tltalie  et  la  Pmsse  dans  leur  cause  commane 
contre  l'Aatriche  en  appelleront  à  la  décision  des  armes.  Le 
Goavernement  da  Roi,  mon  Auguste  Maitre,  croit  par  consé- 
quent  de  toute  argence  d'etablir  dés  à  présent  entre  leurs 
mouvements  militaires  Tentente  la  plas  stride  et  la  coopération 
la  plus  efficace.  Si  une  action  en  commun  et  sur  le  méme 
théàtre  de  guerre  est  leur  interdite  par  les  distances  dans  le 
commencement,  il  faudra  chercher  à  y  suppléer  par  la  sìmal- 
tanéité  des  coups  qu'on  porterà.  Ainsi  attaquée,  rAutrìcbe  dcTra 
d'abord  partager  ses  forces:  elle  nepourrajamais  se  serrirdes 
mémes  réserves  tantOt  contre  Fune,  tantót  contre  Tautre  partìe. 
Enfia  les  coups  portés  se  feront  sentir  non  seulement  sur  les 
champs  de  bataille,  mais  au  loia. 

En  premer  lieu  le  Gouvemement  du  Roi  est  persuade  (fue 
le  commenccment  des  hostilités  en  Allemagtie  sera  suivi  immé- 
diatement  de  la  déclaration  de  guerre  italienne.  La  Prusse 
connait  trop  les  sentiments  de  loyauté  qui  animent  le  Gouver- 
nement  du  Roi  Victor  Emmanuel  pour  en  douter.  Mais  cette 
solidarité  et  simultanéilé  d'action  devront,  selon  les  Toenx  da 
Gouvernement  Prussien.  se  continuer  et  se  reproduire  dans 
tout  le  cours  de  la  campagne;  en  bons  alliés,fles  deux  Pois- 
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^ances  devront  yoner  i  lears  opérations  respectives  un  intérèt 
Constant  et  recìproque.  Gette  tendance  sera  appreciée  et  par- 
tagée,  eomme  la  Prusse  ùime  a  supposero  de  la  part  da  Goutot- 
nement  Italien. 

Le  système  de  guerre  poar  la  campagne  prochaine,  que  la 
Prusse  propose  à  l'Italie,  est  celai  d'une  guerre  à  fond.  Sì  au 
commencement  le  sort  des  armes  leur  etait  propice,  les  deux 
Alliés  ne  s'arréteraient  poìnt  anx  obstacles  intermédiaires:  ils 
chercheront  plutòt  à  poosser  leur  adversaire  dans  ses  derniers 
retranchements  et  jusqu'à  ses  dernieres  ressources.  Ils  ne  se 
contenteraient  pas,  apres  une  victoire,  d'occnper  tei  territoire 
qu'une  paix  favorable  peut  leur  faire  garder.  Au  contraire,  et 
sans  égard  pour  la  configuration  territoriale  future,  ils  t&che- 
ront  a?ant  tout  de  rendre  la  victoire  definitive,  complète  et 
irrévocable.  Une  telle  défaite  infligèe  à  l'ad  versai  re  par  leurs 
efTorts  réanis,  leur  donnerait  à  chacun,  dans  sa  sphère,  un 
ascendant  moral  et  politique  infiniment  supérieur  au  gain  ma- 
tèrici qui  devrait  également  en  résulter. 

Ainsi  la  Prusse  ne  devrait  pas  songer  aux  obstacles  que  la 
nature  òu  l!art  oppose  depuis  Lintz  jusqu'à  Cracovie:  elle 
poussera  résolument  yers  Vienne  les  forces  qu'elle  pourra 
obtenir. 

Quant  aux  opérations  analogues  des  forces  italiennes,  on  ne 
s'occuperait  pas  à  faire  le  siége  du  Quadrilatere,  on  préférerait 
de  le  traverser  ou  de  le  tourner  pour  battre  l'armée  ennemie 
en  rase  campagne.  Il  7  a  peu  de  doute  que,  va  surtout  les 
proportions  numeriques,  l'armée  italienne  se  trouvera  en  peu 
de  temps  en  possession  du  pays  vénitiens,  Yenise,  Yérone  et 
Hantoue  exceptées,  et  dont  les  garnisons,  il  est  vrai,'devraient 
étre  paralisées  par  des  corps  d'observation  d'une  force  consi- 
dérable. 

Les  Généraux  Italiens  seront  indubitablement  les  meilleurs 
juges  des  opérations  dont  il  s'agrt:  cependant,  pour  aller  à 
l'unisson  avec  la  Prusse,  il  faudra  que  l'Italie  ne  se  contente 
pas  de  pénétrer  aux  frontières  septentrionales  de  la  Vénétie: 
il  faui  qu'elle  se  fraye  le  chemin  vers  le  Danube,  qu'elle  se 
rencontre  avec  la  Prusse  au  centre  méme  de  la  Monarchie  Im- 
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périale,  en  un  mot  qu'elle  marche  sur  Vienne.  Poor  s'assurer 
la  possessioD  darable  de  la  Yénétie,  il  faut  d'abord  avoìr  frappé 
m  ccear  la  paLssance  autrichienne. 

Quelles  seraient  les  conséqnences ,  si  l'Italie  voulait  restrein- 
dre  sOQ  action  militaire  à  Udine  oa  à  Bellnne  poor  s'occuper 
ensaite  da  siége  des  places  fortes  ?  Elle  arréterait  inevitablement 
là  guerre  entière.  Car  elle  permetlrait  à  Tarmée  aalrichieDiie 
de  se  retirer  tranquillement  vers  le  nord  pour  renforcer  les  armées 
impériales  cootre  la  Prasse.  À  Taide  peal-étre  de  la  Ba¥ière, 
ces  forces  réanies  ponrraienl  arréler  Toffensive  prassienne  et 
la  redaire  à  une  défensive  obligée.  Frustrés  ainsi  des  resultaU 
de  ses  précédents  succès,  on  concluera  peut-étre  une  paii,  la- 
quelle  ,  tant  pour  la  Prasse  que  pour  l'Italie ,  ne  répondrait 
nuUement  aux  idées  primitives  ni  aux  immenses  sacrifices 
qa'on  s'etait  imposés.  —  Pour  éioigner  cette  triste  é?entualité, 
qui  tòt  ou  tard  contraindrait  les  alliés  à  recommencer  leur  o&UTre, 
la  Prusse  ne  croit  pouvoir  insister  assez  yivement  sur  la  neces- 
sitò de  pousser  l'offensive  de  deux  cdtés  jusque  aux  dernières 
limites,  c'-est-à-dire  sous  les  murs  de  la  capitale. 

En  supposant  pour  un  moment  la  possibilité  contraire  et  en 
envisageant  en  particulier  la  position  de  la  Prusse,  la  coopéra- 
tion  de  l'Italie  lui  aurait  fait  en  effet  plus  de  mal  que  sa  neu- 
halite  absolue.  La  neutraiilé  aurait  du  moins  retenue  dans  le 
Quadrilatere  et  paralysé  au  proflt  de  la  Prusse  tonte  une  armée 
autrichienne:  la  coopéra  tion  victorieuse,  mais  mal  comprise  et 
arretée  dans  sa  carrière,  refoulerait  cette  méme  armée  cootre 
la  Prusse,  et  cette  dernière  aurait  moins  de  chances  avec^  que 
sans  son  alliance  italienne  (a). 

Mais  le  Gouvernement  du  Roi  mon  Auguste  Maitre  se  repose 
atee  la  plus  entière  confiance  sur  la  loyauté  de  son  allié,  pour 
écarter  toute  possibilité  d'une  pareille  éventualité. 

Toutefois  sous  le  rapport  stratégique  la  marche  sur  Vienne 
de  l'armée  italienne  pourrait  parallre  dangereuse;  l'échelle 


(a)  La  grossolana  assurdità  di  qoeslo  paradosso  non  è  superata  che  dalla  Ira- 
eotania  con  la  qaale  io  si  squaderna,  e  dalla  insolensa  dei  eorrettìTi,  per  la 
fede  condiiionale  che  il  Prassiano  ne  accorda  ancora  in  credenxa! 
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d'opératioQ  seoiblerait  trop  longue,  les  ressoarces  trop  Ioìds. 
Mais  à  mesnre  qn'on  s'approche  de  Tarinée  prussienue,  le  danger 
dinùnae  et  la  Ticloire  finale  denent  de  plas  en  plus  probable. 

D'aiUeurs  il  existe  une  ageace  infalUble  poar  assnrer  aax  deux 
armées  lear  coopéraiioa  la  plas  efQcace  sur  an  terrai  a  comman  ; 
ce  terraia  c'est  ^  Hongrie.  Le  Gouvernement  Prossien  a  fait 
étndier  deroièremeot  a?ec  soin  la  qaestion  Hongroise:  il  a  acquis 
la  coQviction  qae  ce  pays,  sonteaa  également  par  l'Italie  et  par 
la  Prasse,  leur  senrira  à  sod  tour  comme  chataon  de  ralliemeat 
et  Gomme  appai  stratégiqoe.  Qa'oa  dirige,  par  exemple,  sor  la 
còte  orientale  de  rAdriatiqae  une  forte  expédition  qae  n'affai- 
blirait  eo  rien  l'armée  principale  parceqn'on  la  prendrait  poar 
la  plas  part  dans  les  rangs  des  volontaires  en  la  mettant 
soas  les  ordres  da  Generai  Garibaldi.  D'après  toas  les  rensei- 
gnements  parvenas  aa  Goavernement  Prnssien,  elle  troaverait 
panni  les  Slaves  et  les  Hongrois  nne  reception  des  plus  cor- 
diales:  elle  coavrirait  le  flanc  de  Farmée  s'avangant  sar  Vienne 
et  lai  oavrirait  la  coopération  et  toates  les  ressoarces  de  ces 
▼astes  contrées.  Par  contre,  les  regiments  hongrois  et  croates 
dans  Tarmée  aatrichienne  refaseront  bientAt  de  se  battre  con- 
tre  des  armées  qa'ont  été  re^aes  en  amies  par  lear  propres  pays. 

Da  nord  et  des  confins  de  la  Silesie  prnssienne,  an  Corps 
Tolant,  compose  aalant  qae  possìble  d'élément  nationaax,  poar- 
rait  pénétrer  en  Hongrie  et  y  joindrait  les  troapes  italiennes  et 
les  forces  nationales  qai  n'aaraient  pas  tarde  de  se  former.  L'Aa- 
trìche  perdrait  à  mesare  qae  noas  gagnerions,  et  les  coaps  qui 
alors  lui  seraient  portés,  ne  frapperaìent  plus  ses  extrémités, 
mais  aa  coeur. 

G'est  par  toates  ces  raisons  qa'on  attaché  ane  si  hante  valear 
à  l'affaire  hongroise  et  à  l'action  combinée  sar  ce  terrain  avec 
l'Italie  son  alliée.  Je  propose  an  Cabinet  florentin  de  poanroir 
en  comman  aax  frais  nécessaires  poar  préparer  l'accneil  des 
expéditions  indiqaées  et  de  lear  assarer  la  coopération  de  ces 
pays. 

Toilà  ridée  da  pian  de  campagne  qae  le  soussigné,  selon 
les  instractions  de  son  Goavernement,  a  Thonnear  de  soamettre 
aa  Cabinet  Italien.  Plas  il  s'appliqae  aax  intéréts  généraax. 
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plas  il  assare  le  rapprochement  des  deux  armées  vers  noe  acUoQ 
commuoe  et  plus  le  Gouvernemeni  da  soussigné  se  flatie  qa'il 
irouvera  auprés  da  GouTernement  Italieu  un  accaeil  sympatiqae 
el  qu'ii  contribUera  puissammeat  au  succès  de  celie  grande 
entreprise. 

Eq  prlant  S.  E.  M.  le  General  La  Marmora^de  vonloir  l'ho- 
norer  aa  plus  tòt  possìble  de  sa  réponse,  le  soossigaé  s'em- 
presse  de  lui  renouveler  Tassurance  de  sa  plus  haute  consi- 
dératìon. 

USEDOM. 


398. 

Primi,  e  soli  annunzj  dal  Ministero  dello  Interno  sulli  casi 

della  Guerra  del  1866  (a). 

1®  Firenze  25  Giugno  — -  Dal  Quartier  Generale  principale 

Vk  Giugno,  ore  i0^45  di  sera. 

Oggi  accanito  combattimento  che  durò  dall'alba  quasi  fino  al 
cadere  della  notte.  Il  1."  Corpo  d'Armata  che  doveva  occupare 
posizioni  tra  Peschiera  e  Verona  non  riuscì  neirattacco.  Il  2'*(?) 
e  il  3."  Corpo  non  poterono  liberare  il  1/,  dairassalto  che  que- 
sto ebbe  a  sostenere  di  forze  preponderanti.  Essi  però  sono 
quasi  intatti. 

Dalla  Prefettura  di  Brescia  25  Giugno  ore  12,25  ant.  —  Il 
primo  Corpo  d'armata  ha  attaccato  le  posizioni  presso  Peschiera. 
La  Divisione  Cerale  ebbe  perdite  molto  gravi  :  il  Generale  stesso 
ferito.  Lotta  lunga;  il  risultato  definitivo,  poiché  furono  impe- 
gnati anche  gli  altri  due  Corpi  e  sostennero  validamente  la  loro 
posizione^  può  dirsi  non  isfavorevole .  (i)  È  giunto  a  Brescia  il 
Principe  Amedeo  leggermente  ferito. 

(a)  A  cai  avrà  letto  qaest&  ed  altre  Darrazioni  della  gaerra  d' Italia  nel  I8tt 
non  parrà  credibile  insipienza  di  GovernanU  che  di  qaesta  ragione  e  per  eotali 
urflsiaU  tenevano  informata  la  Nazione  neiransietà  degli  aTyenlmeatl. 
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Dal  Comando  generale  di  Milano  23  Giugno  ore  12,30  antim. 
Un  distaccamento  di  anstriaci  discendendo  dallo  Stelvio  occupò 
ieri  nelle  ore  pomeridiane  Bormio. 

Dal  Ministero  dell'Interno 
Pel  Ministro 
Biacchi. 

2/  Firenze  25  Giugno  sera.  —  Dal  Quartiere  Generale  Principale 

28  Giugno  ore  4  pomeridiane. 

Passato  il  Mincio,  l'ala  sinistra  e  il  centro  delle  truppe  reali 
dìrige?ansi  alle  posizioni  di  Taleggio  (!!)  e  di  Tillafranca,  fu- 
rono attaccate  yivamenle  dagli  Austriaci  con  tutte  le  loro  forze 
riunite  (?)  Le  posizioni  furono  prese  e  riprese  spiegando  le 
truppe  reali  molto  valore  contro  le  forze  preponderanti  degli 
Austriaci.  Nella  sera  le  truppe  reali  tenevano  ancora  (1)  Goìto, 
Taleggio,  ed  in  oggi  si  dispongono  ad  energica  difesa  di  Coito, 
Tolta,  Cavriana,  e  Solferino  (!)  Nella  giornata  di  jeri  si  ebbero 
a  lamentare  gravi  perdite.  Il  Principe  Amedeo,  i  Generale  Ce- 
rale, Dho  ed  un  altro  rimasero  più  o  meno  gravemente  feriti- 
li Generale  Tillarey  è  morto.  Il  Principe  Umberto  ha  fatto  prò- 
agi  di  valore  e  la  sua  Divisione,  quantunque  abbia  sofferto  as* 
sai  (?!)  è  in  buon  ordine.  Le  notizie  del  Principe  Amedeo  sono 
rassicuranti.  Il  Generale  Cialdìni  con  tutto  intero  il  suo  Corpo 
d*Armata  continua  ad  occupare  le  sue  posizioni  sul  Po.  —  Sono 
stati  diretti  alla  volta  di  Milano  circa  600  prigionieri  austriaci 
tra  ufficiali  e  soldati. 

Milano,  Dal  Comando  Militare  25  Giugno  ore  9,10  pomer. 

Il  Comando  della  Divisione  di  Brescia  telegrafa  che  oggi  vi 
fu  uno  scontro  fra  i  Tolontari  e  gli  Austriaci  fra  il  ponte  Caf- 
faro  e  Lodrone.  Gli  Austriaci  vennero  respinti  lasciando  alcuni 
morti  e  feriti.  I  Tolontarj  non  ebbero  alcuna  perdita. 

Dal  Ministero  dell'Interno 
Pel  Ministro 
Bianchi. 
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3."*  Firenze  26  Giagno. 

Oggi  nessan'altra  notizia  è  pervenuta  dal  Campo,  dopo  qaelle 
pabblicate  jeri  sera  (!)  Tutto  fa  credere  che  gli  eserciti  belli- 
geranti siano  rimasti  nelle  posizioni  che  indicammo  nell'ultimo 
bollettino.  Sembra  probabile  che  il  nostro  Esercito  ritornerà 
sulla  difensiva  per  riprendere  la  campagna  con  altro  indirizzo. 

Le  notizie  di  S.  A.  R.  il  duca  d'Aosta  sono  sempre  mi* 
gliori.  Lo  stato  del  Generale  Cerale  lascia  luogo  a  sperare.  Nes- 
sun altro  ufficiale  (?)  si  trova  per  ora  in  istato  veramente  grave. 

Pel  Ministro  deWIntemo 

BlANCBI. 

i.""  Firenze  27  Giugno  1866. 

Dal  Quartier  Generale  principale,  in  data  26  notte  —  Il  Re 
ha  inviato  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Uinistri  il  seguente 
telegramma  :  Avrà  ricevuto  dispaccio  che  le  feci  fare  dal  Quar- 
tier Generale.  £  la  pura  e  semplice  verità  (9)  Stia  di  buon  animo 
come  me.  Questa  battaglia  non  fu  né  perduta  ni  guadagnata  (!l) 
Ho  ordinato  la  concentrazione  di  forze  per  riprendere  il  corsa 
della  Campagna.  Il  nemico  ebbe  perdita  immensa.  Lo  spirito 
dello  esercito  è  eccellente  (?):  chiede  di  battersi. 

Dal  Quartier  Generale  principale  27  Giugno  matt  —  L'eser- 
cito 8i  concentra  su  Cremona  e  su  Piacenza.  Dal  Comando  del 
Dipartimento  marittimo  di  Ancona  27  Giugno  mattina.  Questa 
mattina  la  Flotta  austriaca  composta  di  12  legni  apparve  in  vi- 
sta di  Ancona  ma  veduta  la  Flotta  Italiana  che  movevasi  ad 
attaccarla  (?)  si  allontanò. 

Dal  Ministero  dell'Interno 
Per  U  Ministro 
Bianchi. 

Dopo  il  27  Giugno,  per  alquanti  giorni  il  Ministero  si  astenne 
dal  dare  più  alcuna  notìzia  ufficiale. 
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399  A. 

Telegramma  del  Generale  La  Harmora  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore presso  il  Re  Generalissimo  al  Generale  Cialdini  Cornane 
dante  lo  Esercito  del  Po^  dopo  la  giornata  di  Custoza. 

suzione  di  Goito  25  Giugno  ore  4  40 
Ricevuto  alle  ore  18  40  delio  stesso  giorno. 

«  Austriaci  gettatisi  con  tutte  loro  forze  contro  Corpi  Du- 
»  rando  e  Della  Rocca  li  hanno  soTerchiati  non  sembra  finora 
»  inseguano.  Stia  quindi  all'erta.  Stato  armata  deplorabile.  In- 
1  capace  agire  per  qualche  tempo,  cinque  divisioni  essendo  di- 
9  sordinate.  > 

A.  La  MABMOaA. 

Altro  del  medesimo  al  medesimo, 

Cerlungo  26  Giugno  ore  6  Vi  ^Qt. 

e  II  Re  ha  ricevuto  vostro  telegramma.  Capisco  che  dopo 
»  giornata  24  rinunciate  vostro  progetto  sa  Rovigo,  ma  vi 
»  prego  caldamente  a  non  abbandonare  il  Po,  e  anzi  a  conti* 
•  nuare  le  dimostrazioni  per  passarlo  onde  noi  possiamo  pren- 
9  dere  una  miglior  posizione,  i 

A.  La  Marmora. 

Altro  del  medesimo  al  medesimo. 

Cerlungo  26  Giugno. 

<  Quantunque  le  cose  sieno  andate  male  dalla  nostra  parte, 
»  non  dispero.  Abbiamo  alcuni  cattivi  elementi ,  ma  ne  abbia- 
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mo  degli  ottimi.  Bisogna  cambiare  molte  cose.  Anzi  tutto 
siamo  troppi  a  comandare.  Propongo  al  Re  che  voi  preodiate 

•  il  comando  di  tatto  lo  esercito  di  terra  e  di  mare ,  con  am- 

•  pia  facoltà  di  fare  tutte  le  nomine  che  credete.  » 

A.  La  Harmoba. 


Altro  del  medesimo  al  medesimo. 

s  Gerlungo  26  Giugno. 

«  £  necessario  sappiate  che  non  fu  disastro  la  battaglia  del 24. 
Se  noi  abbiamo  sofferto,  anche  gli  Austriaci  devono  aver  toc- 
cate perdite  considerevoli,  giacché  non  osarono  inseguirci,  e 
sembra  non  osino  venir  qua.  Ma  per  noi  l'essenziale  è  unirci, 
e  credo  più  conveniente  andar  noi  sulla  destra  del  Po,  anzi 
che  invitar  Voi  a  passare  di  qua.  Yi  ripeto  che  buoni  de- 
menti neiresercito  vi  sono,  ma  non  dobbiamo  perder  tempo 
a  levarci  i  cattivi ,  o  dare  unità  di  comando  e  direzione  nel 
senso  da  me  indicatovi.  » 

A.  Là  Marmora. 


Telegramma  del  Generale  Cialdini  al  Generale  La  Marmora 

in  risposta  ai  tre  precedenti. 

20  Giugno  ore  6  Vi  pom. 

«  Ricevuti  tre  telegrammi  di  Y.  E.  Dopo  giornata  del  24  e 
vostra  ritirata,  giudico  pericolosa  mia  permanenza  sul  Po. 
Domani  a  mezzogiorno  le  divisioni  saranno  presso  Modena, 
Nonantola  e  Bastiglia,  con  Brigata  Cavalleria  a  Mirandola,  e 
cordone  degli  avamposti  da  Borgoforte  all'Isola  d'Ariano  per 
sorvegliare  il  Po.  Il  29  tutto  il  4/  Corpo  sarà  concentrato 
fra  Modena,  Rubiera  e  Bastiglia,  meno  la  Divisione  Franzini 
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che  sarà  a  Bologna.  In  simile  posizione  osseryo  sbocchi  Di- 
stretti e  Pontelagoscaro,  e  proteggo  vostra  ritirata,  senza  ab- 
bandonare Bologna  e  Firenze.  Scrivo  lettera  a  Y.  E.  in  ri- 
sposta a  molte  altre  cose  che  mi  dice.  » 

ClALOINI. 


E. 


Telegramma  del  Generale  La  Hannora  al  Generale  Cialdini 
9ulla  opportunità  di  passare  il  Po. 

Torre  Malimberti  i  Luglio  06  ore  il  pom. 

«  Si  conferma  Austriaci  sgombrano  Polesine  per  Verona.  Non 
1  credete  momento  opportuno  riprendere  vostra  operazione?  v 

A.  La  Marmoba. 


Telegramma  del  Generale  Cialdini  al  Generale  La  Marmerà,  in 
relazione  al  precedente  e  ad  una  ricognizione  operata  sulVO- 
glio. 

2  Luglio. 

«  Ti  pf  ego  caldamente  di  non  mnovere  più  le  vostre  truppe 
egregiamente  situate  a  Piadena  e  a  Bozzolo  e  di  aspettare 
ponti  a  Viadana  e  a  Casalmaggiore.  Avanzerò  Corpo  d'Ar- 
mata contro  Borgoforte,  che  prenderò  giorno  5.  Ciò  mostrando 
al  nemico  che  siamo  vicini  e  collegati,  gli  farà  supporre  che 
io  vado  riunirmi  a  voi,  e  lo  manterrà  nelle  sue  posizioni  sut 
Mincio.  Ciò  permetterà  a  me  di  ritentare  con  buona  proba- 
bilità passaggio  del  Po.  Se  riesce  tutto  è  rimediato.  Ripiglle- 
remo  la  campagna  con  buoni  auspicii.  Per  carità  non  ne  fate 
parola  con  nessun  vivente.  » 

ClALDiM. 
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Risposta  del  Oenerale  La  Marmora  al  Generale  CìaldiDi. 

Torre  Halimbertl  5  Loglio  ore  2  Vt 

«  Vostro  telegramma  di  jeri  è  giunto  tardi.  La  ricognizione 
»  oltre  Oglio  si  dovette  fare,  ma  diedi  severi  ordini  perchè  non 
»  s'impegnasse  combattimento,  e  qaesta  sera  truppe  rientrassero 
»  nelle  loro  posizioni.  Vengo  assicurato  cbe  Ponte  a  Viadana 
»  è  terminato,  e  a  quello  di  Casalmaggiore  si  lavora  attivamente. 

A.  La  MARMoaA. 


G. 


Telegramma  dello  Imperatore  Napoleone  III  al  Re  Vittorio  Ema* 
nuele  sulla  cessione  della  Venezia  fattagli  dallo  Imperatore 
d'Austria. 


Paris  6  JuiUel  i8M. 


A  Sa  Majesté  le  Roi  d'Italie 


Sire;  TEmpereur  d'Autriche,  accédant  aax  idées  émises  dans 
une  lettre  à  H.  Drouyn  de  Lhuys,  me  cède  la  Vénètie^  en  se 
declarant  prét  à  accepter  une  médiation  ponr  amener  la  paix 
antre  les  belligerants. 

L'Armée  Italienne  a  eu  occasion  de  montrer  sa  valenr.  Une 
plus  grande  eSnsion  de  saog  devient  donc  inutile,  et  l'Italie 
peut  attendre  honorablement  le  bnt  de  ses  aspirations  par  «ii 
arrangement  avec  mai  sur  lequel  il  sera  facile  de  nous  entendre. 
J'écris  au  Roi  de  Prusse  afin  de  lui  faire  connaltre  cette  silua- 
tion  et  de  lui  proposer  pour  l'AUemagne,  ainsi  qne  je  le  fais  à 
V.  H.  pour  l'Italie,  la  conclosion  d'un  armistice,  comme  préii- 
minaire  des  négotiations  de  paix. 

NAPOLEON. 
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D. 


Frammento  di  telegramma  del  Generale  La  Marmora  al  cav. 
Nigra  Ministro  del  Re  a  Parigi  sulla  proposta  della  cessione 
della  Venezia  dall'  Imperatore  ^Austria  allo  Imperatore  dei 
Francesi  (a). 

Torre  Malimberti  5  Jailiet  10  heures,  30  a.  m. 

e  Emperear  a  telegraphìé  an  Roi,  qne  rAotriche  lui  cède  la 
>  Yénétie  et  qa'ii  s'arraogera  facilement  avec  oons  —  La  chose 
»  est  d'aatant  plus  grave  qu'elle  est  publiée  dans  le  Moniteur. 
»  Je  comprends  que  l'Emperear  cherche  à  arréter  la  Prnsse, 

•  mais  c'est  extrémement  doulonrenx  qu'ìl  le  fasse  aa  détri- 
»  ment  de  rbonneur  de  l'Italie.  Recevoir  la  Yénétie  en  cadeau 

•  de  la  France  est  humiliant  pour  nous,  et  toQt  le  monde 

•  croira  qoe  nons  a?ODs  trahi  la  Prosse.  On  ne  ponrra  plus 
»  goayerner  eo  Italie,  l'armée  n'aura  plos  de  prestige.  ^ 

»  Tachez  de  noas  épargner  la  dare  alternative  etc.  » 

A.  La  Marmora. 


Telegramma  del  Generale  La  Marmora  al  Generale  Cìaldini 
onde  gli  communiea  la  notizia  precedente. 

Torre  Malimberti  8  Luglio  66. 

Al  Generale  Cialdini^  a  lui  solo. 

e  Imperatore  Napoleone  telegrafò  al  Re  che  Austria  ricorse 
»  a  sua  mediazione  e  gli  cedette  la  Venezia,  che  egli  è  disposto 

(a)  Estratto,  come  li  precedenti  e  li  raasegnenti,  dall'opuscolo  pnbbUeato  dallo 
stesso  Generale  U  Marmerà  col  titolo  di  SehiarimènU  $  Bettifkhe  nel  1868  io 
Flrenie  per  &  Barbera  editore. 
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•  ad  abbandonare  al  Re  mediante  patti  sui  quali  crede  facile 

»  cader  d'accordo.   Ei  domanda  sospensione  ostilità.  Eguale 

»  proposta  fatta  alla  Prussia.  Re  rispose  non  prende  determi- 

»  nazione  sopra  affare  cosi  grave,  senza  consaltarsi  con  Governo 

»  alleato.  Situazione  molto  grave. 

•  Non  si  sente  cannone  a  Borgoforte.  S'è  egli  attaccato? 

»  Sembra  certo  Esercito  Anslrìaco  Italia  si  porli  a  difendere 

»  Vienna.  » 

A.  La  Harmoha. 


Risposta  del  Generale  Cialdini. 

Reggiolo  6  Loglio  66  mattina. 

«  Se  Venezia  fa  cedata,  possiamo  noi  invader  sao  territorio, 
9  ed  in  conclusione  posso  io  gettarmi  nella  Provincia  di  Rovigo? 

»  Oltre  ciò  se  realmente  Austriaci  partono,  mi  pare  che  pas- 
»  saggio  Po  avrebbe  l'aria  di  buffonata  I  » 

ClALDIM. 


Replica  del  Generale  La  Marmerà. 


Torre  Malimberti,  6  Luglio  66. 


e  Credo  convenientissimo  facciate  ugualmente  vostra  opera- 
t  zione.  Se  siete  di  avviso  contrario  ditemelo  subito:  entreremo 
»  noi  dal  Mincio;  giacché  per  me  il  peggio  sarebbe  ricevere  la 
9  Venezia  senza  avervi  messo  il  piede  >. 

A.  La  HARMOfiA. 
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Replica  del  Generale  Cialdiai. 

Reggiolo,  6  Luglio  1866. 

e  Domani  sera  come  accennai  a  Y.  E.  getterò  ponti.  La 
»  prego  caldamente  non  muovere  finché  sappia  termine  ope- 
9  razione  riuscita  i. 

ClALDIM. 


330  A. 

Telegramma  fra  il  Quartier  Generale  Principale  e  l'Ammira- 
glio Persano  (a). 

Dai  Quartier  Generale 
Cremona  20  ore  10,  50  urgentissimo. 

ALL'AiuimAGuo  Persano  ^  Golfo  di  Taranto. 

e  D'ordine  del  Re  questa  mattina  si  è  mandala  all'Austria 
»  la  dichiarazione  di  guerra;  con  dilazione  di  tre  giorni  prima 
9  di  cominciare  le  ostilità.  Ella  salperà  colla  flotta  per  T Adria- 
9  lieo  quando  crederà  meglio^  evitando  però  qualsiasi  atto  ostile 
»  sino  al  mattino  del  23,  e  si  atterrà  del  resto  alle  istruzioni 
9  che  ella  ha  già  ricevuto  dal  Ministro.  » 

]l  Generale  d^Àrmata 
Alfonso  La  Marhora 

(a)  Estratti  dairOpDSCoIo  citato  dal  GeD.  La  MarjQora,  e  dall'altro  intitolato 
VAmmiraglio  C.  Di  Ptrsano  nella  campagna  navale  del  1866.  Torino  1873. 

Storia  d'Italia.  Boc.  P.  IL  .^'9 


Risposta  detto  Ammfragtto. 

20  Luglio. 

4  Biccvato  lelegramma,  sta  bene.  Aspetto  fregata  con  manì- 
<  zioni  da  gaerra  ;  se  non  giunge  oggi,  domani  prima  di  mex< 
'  zodl  partirò  per  Ancona.  Rimarranno  ancora  indietro  Tarie 
'  fregate  e  corvette.  Lascierò  ordine  di  raggiungermi  colà.  Se 

devo  aspettarle  prego  telegrafarmi,  anche  per  essere  scaricalo 

deiruUimo  alinea  delle  mie  islrazioni.  > 

L'Ammiraglio 
Di  PER2A^o. 


Estratti  dal  carteggio  fra  it  Ministro  delta  Marineria  Agostino 
Depretis,  il  Capo  dello  Slato  Maggiore  al  Quartter  Generak 
del  Be,  Alfonso  La  Marmora,  e  V  Ammiraglio ,  retativi  alle 
operazioni  delt'Armata.  (a) 

t.°  Del  Ministro  at  Generate  Maggiore  onde  sì  giustificano  gli 
indugj. 

Firenze  50  Giugno  1866. 

....  Al  20  Giagoo  l'Armata  doveva  essere  composta  di  31 
bastimenti.  Di  questi  19  erano  a  Taranto;  4  di  cni  2  corazzate 
erano  ad  Ancona  e  sulle  coste  venete;  2  nei  Uediterraneo  in 


(a)  RIprodotUdtiiropDscoIocUato,  pDbblicato  dall'Amm. Penano;  e qaanlotil 
oUlml  dna  doeamenti  diU'Opiucolo  de[  Geo.  La  Uannou,  SelUarltuenU  <  tUtU- 

ficìu  citale. 
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viaggio  per  raggiaogere  l'Armata;  2  nell'Oceano  {Affàndatore 
e  Maria  Clotilde)  per  recarsi  a  Napoli  a  ripalirsi  e  compiere 
l'armamento  ;  2  a  Genova  anche  per  compiere  il  loro  armamento. 
Attaalmenie  sono  nelle  acque  di  Ancona  i4  navi  corazzate, 
8  fregate  ad  elice,  con  10  altri  legni  minori. 

L'Ammiraglio  Persano  salpò  da  Taranto  il  22;  ordinò  che 
2  corazzate  di  stazione  ad  Ancona  andassero  ad  incontrarlo  nelle 
acque  di  Tremiti  e  giunse  nella  rada  di  Ancona  il  2S. 

Noti  V.  E.  che  quantunque  siasi  fatto  molto  per  armare  ed 
equipaggiare  la  Flotta,  tuttavia  vi  è  anche  da  fare  e  non  poco. 

L'Ammiraglio  Persano  indicò  per  iscritto  al  Ministro  e  a  voce 
al  sottoscritto  i  bisogni  dell'Armata,  cai  non  si  era  completa- 
mente provvedalo;  e  questi  bisogni  si  riferiscono  al  personale 
sanitario,  ai  marinari  cannonieri,  ai  macchinisti,  alla  installa- 
zione migliore  e  di  più  forti  artiglierie,  a  diverse  provviste  di 
bordo;  e  a  questo  come  a  qualche  riparazione,  dovevasi  prov- 
vedere in  Ancona. 

Colla  presenza  della  Flotta  nelle  acque  di  Ancona  si  otten- 
nero per  l'Armata  i  seguenti  vantaggi. 

1.**  Di  poter  compiere  più  rapidamente  11  suo  allestimento. 

2/  Di  occupare  una  posizione  che  trovandosi  ad  8  ore  da 
Pola  ed  a  1(5  da  Trieste,  tiene  in  iscacco  le  forze  nemiche  (a) 
che  potrebbero  bensì  uscire  pei  canali  dell'Arcipelago  della  Dal< 
mazia  per  tentare  qualche  colpo  audace,  ma  che  non  sarebbero 
sicuri  di  rientrare. 

3.*  Di  potersi  portare  in  poche  ore  sui  punti  più  importanti 
del  litorale  nemico. 

NoH  V.  E,  ancora  le  rispettive  condizioni  della  Flotta  Au^ 
striaca  e  dell'Italiana.  Questa  è  sicuramente  superiore  alla  prima 
per  numero  di  navi  e  sopratutto  per  le  qualità  nautiche  e  mi- 
litari de'  suoi  equipaggi.  Gli  Ufflziali  e  Marinai  della  Flotta  sono 
animati  da  spiriti  eccellenti.  Ma  la  Flotta  Austriaca  occupa  delle 
posizioni  forti,  predisposte  da  lungo  tempo,  ed  ha  mezzi  di  ri- 
fornirsi e  di  raddobbarsi  che  noi  non  abbiamo.  Neil'  arsenale 


(a)  Questo  scrìverà  tre  giorni  dopo  V  apparizione  a  sflda  del  Tegheloff  nelle 
acqae  di  Ancona  t! 
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marittimo  di  Ancona  per  quanti  sforzi  si  facciano,  noi  non  ab* 
biamo  gran  cosa;  e  per  riparare  ad  una  airaria  un  po' seria, 
siamo  costretti  di  condurre  le  navi  a  Napoli  a  Genova  o  a  To- 
lone. Di  più  la  Flotta  Austriaca  è  superiore  alla  Italiana  per 
la  maggiore  velocità  de'  suoi  bastimenti  piil  forti;  ed  è  forse 
confidando  in  questa  velocità  maggiore  che  l'Ammiraglio  Austriaco 
ha  tentato  un  esplorazione  che  gli  poteva  costare  molto  cara! 
.  .  .  Non  le  dissimulo  che  mi  parrebbe  troppo  grave  respoo- 
sabilità  quella  di  far  prendere  subito  roflensiva  a  bastimenti 
che  noli  siano  completamente  armati  ed  allestiti.... 


G. 


2.**  Della  Risposta  del  Generale  La  Marmora  al  Ministro  Depretis 
suir  argomento. 

Quartier  Generale  di  Torre  Malimberti  2  Luglio  1866. 


Un'azione  combinata  dell'Esercito  e  della  Flotta  non  è  prati- 
cabile per  ora;  e  solo  lo  diverrebbe,  quando  si  pensasse  ad  noo 
sbarco  di  truppe,  o  quando  il  campo  di  azione  deirEsercìto  fosse 
a  portata  di  quello  della  Flotta. 

Quando  la  Flotta  sarà  in  istato  di  agire,  dovrà  anzitutto  as- 
sicurarsi la  padronanza  deirAdriatico  con  distruggere  o  bloccare 
la  Flotta  nemica.  Senza  di  ciò  qualunqne  altra  azione  parziale 
che  imprendesse  non  sarebbe  impossibile  che  il  nemico,  sfuggendo 
con  qualche  nave  veloce  per  i  canali  delle  coste  dalmate  alle 
nostre  sorveglianze,  tentasse  qualche  colpo  di  mano  sui  nostri 
stabilimenti;  ciò  che  farebbe,  oltre  il  danno  materiale  un  pes* 
Simo  efifetto  nel  Paese. 

Se  convenga,  in  previsione  della  cattiva  stagione  (I)  o  di  altra 
eventualità,  prendere  per  base  di  operazione  un  punto  al  di  fuori 
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di  Ancona  sulla  costa  dell'Arcipelago  dalmato,  non  mi  permet- 
terò di  dirlo,  essendo  queste  cose  di  assoluta  competenza  dello 
Ammiraglio. 

Una  volta  adunque  gli  allestimenti  compiuti  e  la  base  di  ope- 
razione  assicurata,  la  Fiotta  deve  agire;  e  uno  dei  punti  su  cui 
mi  sembra  che  essa  lo  potrà  con  maggior  vantaggio  è  il  lito- 
rale veneto  :  cercare,  cioè,  di  forzare  uno  dei  passi  di  Chioggia 
0  di  Malamoceo  e  petietrare  nell'Estuario  con  i  bastimenti  cui 
io  permetta  la  loro  debole  pescagione,  in  nessun  caso  dovrebbe 
però,  secondo  me,  tirare  sulla  Città  di  Venezia  propriamente 
detta. 

L'attacco  di  Trieste  sarebbe  senza  dubbio  facile,  ma  si  entra 
in  una  grave  qnistione  politica.  Varii  Stati  Germanici  e  la  Ba- 
viera in  particolare  hanno  dichiarato  che  non  si  sarebbero  mi- 
schiati  nella  guerra  austro  italiana  se  non  era  invaso  il  terri' 
torio  della  Confederazione  Germanica.  Ora  Trieste  è  uno  dei 
punti  di  cui  si  è  piiA  gelosi  in  Germania;  e  fra  gli  altri  il  Mi- 
nistro di  Baviera  specifica  come  farebbe  gran  differenza  fra  il 
Tirolo  Italiano  e  Trieste,  ammettendo  implicitamente  come  il 
primo  potesse  tosto  o  tardi  venire  alla  Italia,  non  mai  il  secondo. 


S."*  Lettera  del  Ministro  Depretis  allo  Ammiraglio  Persano,  onde 
si  congratula  dell*  operato ^  e  raccomanda  anche  a  nome  del 
Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  di  non  impegnare  V  Ar- 
mata senza  sicurezza  di  vittoria, 

Firenze  4  Luglio  1866. 

RlSP£TTABILlSSIXO  AUIGO. 

Permettete  innanzi  tutto  che  mi  congratuli  della  vostra  in- 
faticabiie  operosità,  come  mi  congratulo  col  vostro  Capitano  di 
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Stato  Maggiore  e  col  vostro  Capitano  di  bandiera,  ai  quali  mi 
riserbo  d' indirizzare  personalmente  i  miei  ringraziamenti.  Hi 
rallegro  con  tutto  il  cuore  poiché  s' avvicina  il  momento  in  cai 
razione  della  flotta  deve  essere  efficace  e  decisiva. 

Non  vi  lasciate  smuovere  dal  mantenerti  circondato  di  cautele 
e  tn  una  vigile  e  minacciom  difensiva.  Ricordatevi  di  Dumoariez 
alla  difesa  della  linea  di  Yissembourg,  se  ben  ricordo  (a);  egli 
aspettò  il  momento  giusto  per  dar  battaglia  e  salvò  la  Francia. 
Ed  oggi  il  Barone  Ricasoli  nel  partire  pel  campo  mi  disse  d$ 
raccomandarvi:  di  non  impegtiare  la  flotta  che  colla  sicurezza 
della  vittoria.  Ve  lo  scrivo  per  riferirvi  fedelmente  V  opinione 
del  Presidente  del  Consiglio  quantunque  lo  creda  inutile;  perchè 
prima  di  dar  la  caccia  al  nemico  nelle  sue  acque  ^  bisogna  che 
la  flotta  sia  completamente  allestita. 

Venendo  ai  provvedimenti  che  mirano  a  questo  intento»  vi 
dirò  che  molte  delle  cose  che  avete  desiderato  vi  devono  essere 
giunte;  altre  sono  in  movimento  ed  in  viaggio.  Due  dei  Vapori 
mercantili  noleggiati  sono  in  viaggio  per  Ancona.  Tre  altri  sono 
in  bacino  a  ripulirsi  e  sortiranno  nella  settimana.  Di  questi  uno 
è  il  grosso  vapore  di  Rubattino  VEuropa  che  può  portare  mille 
tonnellate  di  acqua.  Fra  sei  giorni  credo  vi  saranno  gli  affasti 
per  altri  sei  cannoni  da  150.  Sono  in  corso  contratti  vivamente 
sollecitati  per  piastre^  altri  pezzi  da  iSO  e  da  300,  e  per  mu- 
nizioni e  provviste  d'ogni  genere.  Sto  insistendo  giornalmente 
ed  anche  pib  volte  al  giorno  perchè  gli  ordini  si  ripetano  e  si 
veriQchi  se  sono  eseguiti.  Le  nuove  costruzioni  navali  le  forti- 
ficazioni  dei  punti  più  importanti  delle  coste,  la  provvista  dei 
mezzi  di  raddobbo^  tutto  questo  6  vivamente  sollecitato.  In  questa 
lotta  suprema  l'Italia  deve  trovare  non  solo  la  sua  indipendenza 
completa,  ma  la  sua  grandezza  come  potenza  marittima.  £  una 
bella  e  santa  opera  principalmente  affidala  alla  flotta. 

Ho  dato  conto  al  Quartier  Generale  delle  operazioni  e  del 
contegno  della  flotta  fin  qui.  Ho  insistito  perchè  si  stabilisse  un 
piano  combinato^  un  piano  determinato;  finora  non  ho  risposta; 

(a)  Al  Uinistro  di  rero  fallirà  la  memoria.  Domooriei  non  slgaardò  alle  linee 
di  Weissembnrg ,  ma  agli  sbocchi  dell' Argonne  molto  più  addietro,  cioè  nelU 
ticianpagna. 
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ma  l'ayrò  spero  domani  o  dopo:  e  in  ogni  caso  vi  dirò  quali 
SODO  le  istruziooi  da  aggiungere  alle  generali  che  vi  furono 
date.  Vedrete  che  anche  a  questo  riguardo  i  vostri  desideri  sa* 
ranno  presto  esauditi.  E  quanto  diVAffondatore  che  giustamente 
Ti  preme,  io  ho  fallo  le  pia  vive  raccomandazioni  perchè  sia 
completamente  allestito  con  tutti  i  mezzi  ordinari,  straordinari, 
eccezionali.  Oggi  ho  insistito  presso  Tholosano  perchè  mi  di- 
cesse in  qual  giorno,  lavorando  giorno  e  notte,  sarebbe  pronto, 
e  mi  rispose:  giovedì  dodici.  Sono  otto  giorni  che  vi  parranno 
un  secolo,  come  pajono  anche  a  me;  quindi  farò  di  tutto  per 
abbreviare;  quantunque  se  vorrete  mettere  a  bordo  gli  altri  sei 
cannoni  da  ISO,  vi  occorrerebbe  questo  tempo  a  un  dipresso. 
Però  io  credo  che  sarebbe  bene  di  preparare  tutto  quanto,  fuori 
del  bordo,  occorre  per  installare  anche  questi  pezzi,  ma  senza 
togliere  le  artiglierie  che  adesso  vi  sono.  Prima  di  togliere  un 
dente  vorrei  che  fosse  pronto  quant'  occorre  per  mettervi  l'aUro. 

Domani  spero  di  mandarvi  la  nota  di  alcune  promozioni  che 
mi  pajono  assolutamente  necessarie,  e  che  ne  lascerebbero  altre 
molte  per  gli  Ufficiali  che  si  distingueranno  nella  prossima  cam- 
pagna: il  vostro  parere  mi  è  assolutamente  indispensabile.  Vi 
mando  una  lettera  che  ricevo  oggi  e  che  parla  delle  intenzioni 
di  Teghetofif:  sono  cose  già  ripetute  e  che  vi  mando  affinchè 
nessuna  cosa  che  riguarda  voi  o  la  flotta  e  che  giunse  al  Mi- 
nistro vi  resti  ignota. 

Ti  raccomando  di  fare  quanlo  potete  per  esplorare,  con  ser- 
vìgio segreto  di  esplorazione,  le  mosse  del  nemico.  In  qtiesta 
parte  V Austria  sta  meglio  di  noi^  perchè  i  suoi  giornali  e  le  sue 
corrispondenze  tacciono;  e  invece  la  flotta  italiana  non  può  mo- 
versi nelle  coste  d' Italia  senza  che  la  nostra  stampa  ne  avvisi 
il  mondo  intero.  Io  farò  officio  presso  il  OuardasigilH  perchè 
faccia  tacere  a  questo  proposito  i  giornali;  ma  dubito  di  riescire. 
Fortuna  che  questi  annunzi  non  c'impediranno  di  vincere. 

Chiuderò  questa  lettera  col  pregarvi  di  rifare  Tinventario  di 
quello  che  vi  manca  e  di  chiedere  ravviso  in  proposito  dei  co- 
mandanti della  seconda  e  lerza  Squadra,  poi  di  rinnovar,mi  ca- 
lorosamente le  istanze  perchè  li  provveda.  Io  farò  quanto  sta  in 
me  per  soddistarvi;  e  non  mancherò  di  far  senlire  tatto  il  peso 
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della  mia  inesorabile  insistenza  presso  i  Dipartimenti  e  gl'im- 
piegati del  Ministero,  dal  più  alto  al  più  amile  di  essi. 
Credetemi  qaal  mi  dico  con  distintissima  stima 

Vostro  affes. 
A.  Depretis. 


Altra  lettera  del  Ministro  Depretis  al  Capo  di  Siato  SSaggiore 
di  S.  M.  presso  il  Quartier  Generale  Principale  sulf  azione 
della  Flotta. 

Firenze,  a  di  9  Luglio  1865. 

Ministero  della  Marina 
Gabinetto  del  Ministro 
N.  1400. 
A  S.  E.  il  Geo.  La  Marmerà 
Capo  dello  Slato  Maggiore  di  S.  M. 
Torre  Malioiberti 

Riservatissima  a  lui  solo. 

Le  istruzioni  date  all'Ammiraglio  Persano,  come  sa  TE.  Y. 
erano  queste:  sbarazzare  r Adriatico  dalla  flotta  nemica  e  iloc' 
caria. 

Oltre  queste  istruzioni  generali,  V Ammiraglio  Persano  desi- 
derò averne  di  ptu  speciali  e  determinate.  Io  scrissi  all'  E.  Y. 
per  sapere  s' era  possibile  concertare  colla  flotta  un  piano  di 
operazione  combinato  coir  Esercito.  Y.  E.  mi  rispose  che  un 
piano  combinato  della  flotta  coli' Esercito  era  adesso  impossibile 
non  potendosi  disporre  di  truppe  da  sbarco. 

Perciò  le  primitive  istruzioni  furono  mantenute:  si  è  solle- 
citato lo  allestimento  della  flotta  onde  potesse  agire,  e  si  com- 
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pilaroQO  istrazioni  generiche,  ma  un  po'  più  delermioate  delle 
operazioni  della  flotla,  ferme  sempre  le  prime  e  ferma  la  istra- 
zinne  di  mantenere  Ancona  come  base  di  operazione:  e  di  dar 
conio,  se  possibile,  giornalmente  al  Comando  in  capo  delFE- 
sercito,  e  al  Ministro,  delle  operazioni. 

L'Ammiraglio  Persano  dasiderava  ancora  un  pajo  di  giorni 
per  compiere  lo  allestimento  della  flotta;  ma  cedette  alle  mie  sol- 
lecitazioni di  agire  e  abbandonò  Ancona  per  recarsi  nelle  acque 
del  nemico  (a). 

Una  Yolta  battala  e  bloccata  la  flotta  Austrìaca,  TAmmiraglio 
agirà  per  impadronirsi  di  qualche  ponto  della  costa,  procurando 
di  stabiiirvisi  coi  mezzi  di  cui  dispone  anche  per  proteggere  uno 
sbarco  se  mai  si  voglia  fare. 

L'Ammiraglio  Persano  poteva  indicare  in  qual  giorno  avrebbe 
incominciato  ad  agire  seguendo  le  primitive  istruzioni:  ritengo 
che  non  lo  abbia  fatto  credendo  di  poter  ottenere  istruzioni  pre» 
cise  per  una  azione  combinata  coli' Esercito. 

Se  V.  E.  credesse  giunto  il  momento  di  una  azione  combi- 
nata, la  prego  di  volerne  scrivere  all'Ammiraglio  indirizzando 
le  comunicazioni  ad  Ancona  e  La  prego  pure  di  darmene  av* 
viso  pei  provvedimenti  che  possono  dipendere  dal  Ministero. 

Del  resto  prego  l'È.  Y.  di  persuadersi  che  molte  cose  man- 
cano al  completo  allestimento  della  flotta ,  e  che  per  melterla 
in  islalo  di  agire  il  Ministero  dovette  lavorare  con  non  poca 
energia.  Ed  è  pure  mio  dovere  di  dichiarare  che  l'Ammiraglio 
Persano  ha  spiegato  a  questo  fine  molla  attività.  Spero  die  con 
uno  zelo  non  minore  condurrà  le  operazioni  della  Armata  —  la 
di  cui  apparizione  nelle  acque  del  nemico  e  di  per  sé  un  fatto 
che  non  mancherà  di  metterlo  in  apprensione  e  di  paralizzare 
una  parte  delle  sue  forze. 

Firm.  n  Minittro 
Depbetis. 


(a)  Cioè  a  TolteRgiare  quattro  giorni  fra  U  43^  e  U  ii**  parallelo  e  naylgando 
rigorosamente  a  meno  l'Adriatico  1 1 
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F. 


Risposta  del  Generale  La  Marmerà  al  Ministro  Depretis. 

N.  540.  Riservata 
Al  Ministro  della  Marina. 

San  Lorenzo  de' Picenardi,  12  Luglio  1866. 

Bìngrazio  la  S.  Y.  della  sua  lettera  in  margine  notata  e  delle 
comunicazioni  che  mi  fa  in  essa  sull*  allestimento  della  Flotta 
e  sul  fatto  importantissimo  che  essa  ha  oramai  preso  il  largo 
ed  è  in  misura  di  agire.  Per  parte  nostra  lutto  V  Esercito  Ta 
ad  essere  riunito  sul  basso  Po,  e  nasce  ora  la  probabilità  di 
distaccarne  una  parte,  la  quale  potrà  in  un  modo  da  combinarsi 
agire  di  concerto  colla  Flotta. 

In  questa  previsione  mi  preme  anzitutto  di  sapere  quali  sono 
state  fino  adesso  le  operazioni  della  Flotta,  e  quali  si  crede  d'in- 
traprendere in  un  breve  intervallo. 

Quando  essa  sia  riuscita  ad  avere  la  padronanza  dello  Adria- 
ticoj  ma  solo  allora  nasce  l' opportunità  da  me  prevista  neib 
mìa  lettera  precedente,  e  potrò  prendere  concerti  per  le  ulte- 
riori operazioni  con  la  S.  Y.  e  direttamente  con  rAmmiraglio 
comandante.  Io  mi  troverò  questa  sera  a  Ferrara  e  là  potrà 
dirigermi  le  sue  comunicazioni. 

A.  La  Marmora. 
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6. 


Accenni  telegrafici  del  Presidente  del  Consiglio  Barone  RicasoH 
al  Generale  Cialdidi  in  Rovigo  ed  alVAmmiraglio  in  Ancona^ 
sulle  mosse  degli  Austriaci  (a). 


« 


Firenze,  i2  Luglio  1866. 


Al  Generale  Cialdlni. 


<  Le  comunico  cosa  di  grande  rilievo  e  che  mi  tiene  agita- 
tissimo.  Gli  Austriaci  abbandonano  T  Italia  e  vanno  a  rinfor- 
zare l'Armata  del  Nord  per  resistere  contro  i  Prussiani.  Se 
non  s'impedisce  a  qualunque  costo  e  subito  una  tal  cosa,  l'I- 
talia sarà  chiamata  in  mala  fede  e  disonorata^  e  infine  anche 
le  condizioni  di  pace  saranno  peggiori.  Pregola  penetrarsi 
di  questo  fatto  e  fare  ogni  possibile  per  tagliare  la  ritirata 
agli  Austriaci.  » 

Firenze,  i3  Luglio  1866. 

All'Ammiraglio. 

«  È  fatale  che  entro  una  settimana  sia  distrutta  la  Flotta 
Austriaca  e  occupata  l' Istria I  • 


(<b)  Rileratl  dall* Opuscolo:  Il  Generale  Lamarmora  e  la  Camp<ttina  del  i866, 
feconda  edlilone.  Firense,  Cassone  e  G.  i86a. 
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Replica  del  Generale  La  Marmora. 

20  Giugno  ore  11  pom. 

e  Sembra  non  vi  sia  premura,  arrivi  ad  AncoDa.  Meglio  er^ 
9  tri  nell'Adriatico,  forte  di  maggior  numero  di  navi  da  guerra 
i  e  provveduto  di  tutto.  Ad  ogni  modo  faccia  come  crede.  » 

A.  Là  Maruora. 

Telegramma  dell'Ammiraglio  in  risposta  alle  sollecitazioni  del 
Generale  Maggiore^  al  quartiere  generale  principale  di  Torre 
Malimberti. 

Ancona  29  Giugno  66. 

e  Flotta  non  anela  che  battersi.  Farà  debito  suo,  ma  chiede 

t  un  po'  di  sofferenza.  Bisogna  vincere  e  non  correre  in  cerca 

»  di  gloria.  Aspetto  artiglierie  contro  corazze  di  cui  6  foroilo 

»  nemico.  Intanto  son  pronto  a  farlo  a  dovere  appena  si  pre- 

•  senterà.  Ma  non  posso  compromettere  armi  con  imprudenza. 
»  Me  ne  chiamerei  colpevole  verso  Re  e  Patria.  Prego  si  abbia 
»  confidenza  in  me  e  non  si  ascolli  falsi  rapporti.  » 

Di  Persano. 

Telegramma  dal  Quartier  Generale  del  Re  allo  Ammiraglia 
sulla  inazione  della  armata. 

All'Ammiraglio  Persino 

Ancona 

Torre  Malimberti  6  Luglio  ore  1  *U  tu  nu 

m 

«  Sua  Maestà  vuol  sapere  cosa  ha  fatto ,  cosa  fa ,  e  cosa  io- 

•  tende  fare  la  flotta.  • 

A.  La  Marmora. 
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Bisposta  dello  Ammiraglio  al  Comando  Supremo  delle  forze  di 
terra  e  di  mare  (sic). 

Ancona  6  Luglio. 

«  Sempre  esegaili  ordini  Ministro,  riparate  macchine,  rifor- 
•  nito  armata  carbone,  imbarcati  cannoni.  Insomma  si  è  lavo- 
»  rato  a  porre  armata  in  stato  di  sostenere  onore  bandiera,  in 
»  accordo  sempre  col  Ministro.  Su  cosa  intendo  di  fare^  aspetto 
»  dimane  istruzioni  annnnciatemi  con  telegramma  di  oggi.  > 

Amm.  Persano. 


H. 


Lettera  d'ingiunzione  alF Ammiraglio  dal  Quartier  Generale 
del  Re  per  operare  colf  Armata  senz' altri  indugj. 

Dal  Quartier  Generale  di  Ferrara,  14  Luglio  i866. 

A  S.  E.  l'Ammiraglio  Conte  Cario  Pellion  di  Persano 
Comandante  l'Armata  navale  ad  Ancona. 

Questa  mane  presso  S.  M.  si  è  riunito  un  Consiglio  al  quale 
oltre  il  Generale  Cialdini  ed  io  hanno  assistito  i  Ministri  Ri- 
casoli,  Visconti  Venosta,  Pettinengo  e  Depretis.  Questo  Consi- 
glio è  stato  unanime  nel  deplorare  che  la  Flotta  non  abbia  an- 
cora trovato  Toccasione  di  agire  energicamente  contro  il  ne- 
mico: ed  in  seguito  ad  esso  S.  M.  e  il  Ministero  m'incaricano 
di  comunicare  a  V.  E.  l'ordine  perentorio^  onde  una  siffatta  ne- 
gazione di  risultati  utili  abbia  da  cessare  al  più  presto.  Non 
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appena  adunque  TAffondatore  avrà  raggiunto  la  Flotta^  dwrà 
V.  E.  prendere  il  mare  e  iniziare  sia  contro  la  Flotta  nemica, 
sia  contro  le  fortezze^  sia  contro  il  littorale  nemico  quelle  ope- 
razioni che  crederà  più  convenienti  ad  ottenere  un  successo 
importante.  Nelle  difficili  condizioni  politiche  in  cui  si  trova 
altaalmenle  il  Paese,  conviene  assicurare  uno  dì  quei  fatti  com- 
piuti, che  mettono  nel  caso  di  accampare  e  sostenere  le  pre- 
tensioni più  estese  possibili ,  quando  si  verrà  a  trattative  per 
la  sistemazione  definitiva  delle  cose. 

Ove  la  Flotta  perdurasse  neW  attuale  inazione  il  Ministero 
mi  ha  pure  iocombenzato  di  prevenirla:  che  si  vedrebbe  nella 
dura  necessità  di  surrogarla  nel  comando  supremo  della  Flotta, 
—  La  preparazione  di  questo  elemento  offensivo  ha  costalo  al 
Paese  troppi  sacrificj,  e  sollevate  troppe  giuste  esigenze  perchè 
non  sia  una  necessità  assoluta  utilizzarlo,  a  qualunque  costo. 

//  Generale  d'Armata 

Capo  dello  Stato  Maggiore  deWEseràXo 

Alfonso  La  Maruora. 


Telegramma  di  risposta  delV Ammiraglio. 

Ancona,  16  Luglio  66. 

<  Ricevo  rimproveri  che  Y.  E.  mi  manda  per  parte  del  Re, 
chinando  la  fronte  come  si  addice  a  suddito  fedele  ed  umile 
subordinato.  Ogni  mia  osservazione  sarebbe  riprovevole,  an- 
che nella  mia  viva  coscienza  di  avere  operato  pel  bene  del 
Re  e  dello  Slato.  Vuol  dire  che  avrò  preso  abbaglio  ne' miei 
giudizj  e  vedrò  di  saper  fare  meglio.  » 

Firm,  Di  Persano. 
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I. 


Telegrammi  del  Ministero  dell'  Interno 
per  annunziare  i  casi  della  guerra  di  mare. 

Firenze  19  Luglio  1866. 
Primo  annunzio  della  impresa  contro  Lissa. 

Ieri  18  la  Flotta  Italiana  attaccò  le  fortificazioni  dell'Isola  di 
Lìssa.  L'ammiraglio  Persane  con  8  navi  corazzate  dopo  sette  ore 
di  accanito  combattimento  ridusse  al  silenzio  le  fortificazioni  di 
Porto  San  Giorgio.  Una  polveriera  dei  forti  saltò  in  aria.  Nel 
combattimento  vi  furono  alcuni  morti  e  pochi  feriti.  7/  Contram- 
miraglio Vacca  prendeva  posizione  per  non  dar  respiro  al  nemico, 
e  il  Viceammiraglio  Albini  riunitasi  pure  ilVAmmìTiigiìo  in  capo. 
Questi  stava  per  ordinare  lo  sbarco,  quando  venne  annunziato 
che  la  squadra  Austriaca  muoveva  per  contrastare  la  impresa. 
La  flotta  si  disponeva  a  combatterla.  Il  Forte  d' Ampola  si  ar- 
rese oggi  al  Generale  Garibaldi  (a). 

Per  il  Mmistro 
Bianchi. 


Secondo  annunzio  sulla  battaglia  navale  di  Ussa. 

Firenze,  21  Luglio. 
Dal  Canale  di  Lissa  20  luglio. 

Non  essendo  comparsa  la  squadra  Austriaca  annunziata  la  sera 
del  18,  alcune  delle  nostre  navi  corazzate  forzarono  ieri  19  il 

(ù)  Si  sono  trascriui  in  corsivo  li  passi  che  segnano  te  menxogoe  più  sfron- 
tate, evidentemente  a  dettatura  dello  Ammiraglio.  Del  resto  il  concetto  dell'ano 
e  dell'altro  è  tutta  ima  impostura. 
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Porto  San  Giorgio.  Questa  mattina  già  si  cominciava  lo  sbarco 
quando  le  vedette  segnalarono  la  squadra  nemica. 

V  Armata  Italiana  mosse  ad  incontrarla  ed  ebbe  luogo  una 
battaglia.  L'Ammiraglio  Persano  inalberò  la  sua  bandiera  sul- 
V  Affondotore  e  si  gittò  contro  la  squadra  Austriaca  in  mezzo 
ad  una  tempesta  di  proiettili.  La  nave  ammiraglia  del  nemicoy 
{il  Max!)  ebbe  la  poppa  demolita  e  T albero  di  trinchetto  ab- 
battuto. Il  combattimento  fu  accanitissimo.  Noi  abbiamo  soSerlo 
la  perdita  della  corazzata  Re  d*Italia  dalla  quale  era  sceso  lo 
Ammiraglio.  Questa  nave  si  sommerse  sostenendo  l' urto  del 
nemico  al  principio  della  battaglia.  La  cannoniera  Pa/e^/ro  prese 
fuoco,  equipaggio  e  comandante  ricusarono  di  scendere:  il  ba- 
stimento saltò  in  aria  alle  grida  di  Viva  il  Re,  riva  r  Italia. 
Nessun  altro  bastimento  fu  perduto  o  cadde  in  mano  del  nemico. 

L'Ammiraglio  rinnovò  l'attacco  sulla  squadra  nemica  che  si 
ritirava  sopra  Lesina,  ma  che  non  aspettò  i  nostri,  contiunando 
la  sua  ritirata.  La  flotta  Italiana  rimase  padrona  delle  acque 
del  combattimento,  l  danni  del  nemico  furono  gravi,  si  attendono 
maggiori  particolari. 

L' equipaggio  del  Re  d'Italia  fu  in  molta  parte  raccolto  dalla 
pirofregata  Vittorio  Emanuele. 

Per  il  Ministro 
Bianchi. 


Ulteriori  ragguagli  sul  combattimento  di  Lissa  ne  accertaoi» 
che  un  vascello  nemico  e  due  piroscafi  a  ruote  furono  calati  a 
fondo  dalle  nostre  artiglierie. 

Visto  per  il  Ministro  dell'Intemo 
Bianchi. 
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Lettera  del  Ministro  per  la  Marineria  allo  Ammiraglio  C.  Di 
Persano  dopo  la  battaglia  fiatale  di  Lissa  (estratta  dall' Opu- 
scolo rAmmiraglio  C.  Di  Persano  e  la  campagna  navale 
del  1866.  Torino  1872). 


21  Luglio  1866. 


Caro  Amico. 


Il  nemico  vi  ha  abbandonato  il  campo  di  battaglia  e  ritiran* 
dosi  malconcio  sopra  Lesina ,  e  ricusandosi  alle  vostre  ultime 
proTOCizioni,  ha  confermato  la  sua  sconfitta.  Ora  bisogna  prò- 
fittare  Sei  vantaggi  ottenuti.  —  Nelson  rimproverato  di  esporre 
ai  pericoli  i  bastimenti  sotto  il  suo  comando  con  ardite  navi- 
gazioni rispondeva  :  «  L' Inghilterra  me  ne  darà  degli  altri  »  — 
Ebbene  voi  avete  perduto  nei  combattimenti  di  Lissa  due  basti- 
menti: -*  ne  faremo  degli  altri,  e  li  faremo  ne' nostri  can- 
tieri molti  migliori  di  quelli  che  abbiamo  perduti. 

L'essenziale  adesso  è  di  non  dare  respiro  al  nemico  e  di 
riprendere  1*  offensiva  subito.  Per  noi  tutta  la  somma  della  guerra 
marittima  sta  nel  distruggere  la  Flotta  Austriaca.  Voi  avete  po- 
tato misurarne  la  potenza;  adesso  potete  anche  meglio  provveder 
in  modo  che  non  vi  sfugga.  —  Se  poteste  impedìda  di  rientrar 
in  Pola  sarebbe  presto  finito.  Mio  caro  Amico,  è  un  immenso 
servigio  che  rendereste  al  Paese.  Io  poi  sono  qui,  non  d'altro  oc- 
cupato che  di  quanto  vi  possa  occorrere.  —  Non  lascio  quieto 
nessuno,  e  perseguito  con  telegrammi  quanti  possono  cooperare 
a  mettervi  in  islato  di  agire. 

Dalla  lettera  d' ufficio,  che  vi  spedisco,  vedrete  come  desidero 
che  si  riferisca  nei  combattimenti  eseguiti.  Bisogna  che  il  Go- 
verno nel  quale  si' percuotono  intiere  le  ondate  della  pubblica 
Storia  d'Italia,  Doc.  ?.  IL  CO 
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opinione,  e  in  Italia  e  fuori,  sia  giudice  di  ciò  che  merita  dì 
essere  pubblicato.  Procurate,  ve  ne  prego  per  la  nostra  amicizia 
che  non  si  pubblichino  notizie  ufficiose  e  private,  le  quali  po- 
che volte  fanno  del  bene  e  molte  volte  fanno  del  male.  Ciò  che 
sarà  pubblicato  dal  Governo,  di  concerto  bene  inteso  con  noi  sarà 
più  utile  e  per  Voi,  e  per  la  Marina,  e  pel  Paese.  Lo  vidi  dopo 
la  battaglia  del  24  Giugno.  Fate  in  modo  che  queste  notizie 
vengano  prontamente,  e  questo  farà  un  ottima  impressione. 

Procurate,  nelle  proposte  che  farete  per  le  promozioni  e  le 
decorazioni,  di  essere  rigorosamente  giusto  ed  imparziale,  pren- 
dete informazioni  replicatameute.  Queste  cose  è  forse  soverchio 
che  Te  le  dica;  ma  io  vi  sono  amico  sul  serio,  e  non  vi  ha  rac- 
comandazione 0  consìglio  che  non  sia  permesso  air  amico.  Il 
modo  col  quale,  elevandovi  sopra  tutte  le  considerazioni,  darete 
il  vostro  giudizio  per  ricompensare  i  meritevoli,  vi  acquisterà 
autorità  ed  influenza  e  vi  renderà  più  agevole  la  vittoria  finale 
che  dovete  riportare  ad  ogni  costo  nel  breve  tempo'  che  vi 
resta.  —  Perchè  è  bene  che  lo  sappiate  :  si  fanno  grandi  sfora 
per  addivenire  ad  un  armistizio  e  quindi  alla  pace.  E  prima 
dell'armistizio  e  della  pace  importa  che  abbiate  una  vittoria  ve- 
ramente completa,  che  lasci  l'Austria  nella  impossibilità  di  agire 
come  Potenza  marittima. 

Pel  giorno  23  avrete  ad  Ancona,  a  vostra  disposizione  tolto 
il  corpo  de' Cacciatori  franchi,  una  compagnia  delGenio,  e  tutta 
la  fanteria  di  Marina,  con  questa  truppa  voi  potrete  tentare 
qualche  cosa  di  veramente  serio.  Il  comando  superiore  delle 
truppe  da  sbarco  fu  dato  al  Maggior  Generale  Fontana;  è  un  va- 
loroso soldato,  che  farà  molto  bene  il  dover  suo.  Esso  riceverà 
i  vostri  ordini,  riceverà  le  istruzioni  di  cui  vi  mando  copia.  AI- 
Fopera  dunque  mio  caro  amico.  La  flotta  ha  cominciato  le  sue 
operazioni  con  gran  valore  ;  essa  deve  compiere  il  mandato  che 
il  Paese  le  ha  affidato,  e  spero  che  lo  compirà  con  soddisfazione 
piena  del  Paese  e  con  vera  gloria. 

Credetemi  sempre 


\ 


Vostro  devùtinimo 
A.  Depbetis. 
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331  A. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  affari  Esteri  del  Regno  d'Italia  al 
Ministro  del  Re  in  Parigi  sulle  condizioni  dell' armistizio  pro- 
posto dalla  Francia. 


Firenze  9  Luglio  1860. 


Signor  Ministro. 


Avendo  preso  gli  ordini  di  S.  M.  il  Consiglio  de'  Ministri  Le 
^à  incarico  di  soUomettere  al  Governo  di  S.  M.  Y  Imperatore  le 
basi  per  un  accomodamento. 

Il  Re,  salvo  sempre  i  suoi  impegni  col  Re  di  Prussia  e  per 
quanto  lo  concerne,  ha  accettato  l'armistizio  in  principio. 

Prima  di  firmare  Y  armistizio ,  il  Governo  del  Re  chiede  a 
quello  dello  Imperatore  le  seguenti  assicurazioni. 

1.  La  forma  della  cessione  sarà  regolala  nel  senso  che  men- 
tre sarà  adoprato  l'intermediario  della  Francia,  T Austria  am- 
metterà il  principio  della  riunione  del  Veneto  alla  Italia. 

2.  Il  Governo  Italiano  si  riserva  espressamente  di  sollevare 
nei  negoziati  per  la  pace  la  questione  del  Trentino. 

Noi  reclamiamo  la  riunione  di  quel  territorio  alle  Provincie 
Tenete  cedute  per  la  duplice  considerazione  della  nazionalità  e 
della  sicurezza  delle  frontiere. 

La  Francia  consentirebbe  ad  appoggiare  queste  domande. 

3.  Nei  negoziati  di  pace  relativi  al  Veneto  non  sarà  posta 
innanzi  alcuna  coadizione  che  si  riferisse  alle  questioni  generali 
della  politica  italiana  e  particolarmente  alla  questione  romana, 
già  regolata  dalla  Convenzione  del  15  Settembre  1864  fra  l'Italia 
e  la  Francia. 
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Spero  che  queste  proposte  otterranno  l'adesione  del  Governo 
Francese,  la  cui  alta  mediazione  riescirà  cosi  ad  una  pace  ac- 
cettevole e  definitiva. 

Gradisca  ecc. 

Firm.  Visconti  Ybnosta. 


B. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  affari  Esteri  del  Regno  d'Italia  al 

■  * 

Ministro  del  Re  presso  il  Quartier  Generale  del  Re  di  Prussia 
su^dubbio  della  Prussia  che  l'Italia  separasse  la  propria  causa 
dalla  sua. 


Ferrara  13  Luglio  1866. 


Signor  Ministro. 


Il  Conte  di  Usedom  mi  fece  due  giorni  sono  una  comunica- 
zione ufficiale  per  dichiararmi  che  l'Italia  non  può,  secondo  il 
Governo  Prussiano,  accettare  un  armistizio  il  quale  poggiando 
sulla  cessione  del  Veneto,  equivarrebbe  ad  una  pace  separata  e 
lasGierebbe  l'Austria  libera  di  dirigere  contro  la  Prussia  l'eser- 
cito di  150  mila  uomini  accampato  nel  Veneto. 

Oggi  lo  stesso  Ministro  ebbe  ad  insistere  nuovamente  sulla 
necessità  della  nostra  cooperazione  militare  per  la  Prussia. 

S.  M.  il  Re  La  incarica,  sig.  Ministro,  di  far  noto  a  chi  di 
ragione  che  noi  abbiamo  rifiutato  di  sospendere  il  movimento 
delle  nostre  truppe  durante  i  negoziati  per  lo  armistizio;  che 
la  concentrazione  delle  nostre  truppe  al  di  là  del  Po  è  com- 
piuta, e  che  la  guerra  sarà  proseguita  colla  massima  alacrità. 

È  importante  intanto  che  la  Prussia  e  la  Italia  non  tardino 
più  oltre  a  mettersi  in  completo  accordo  pei  negoziati  da  con- 
dursi colla  mediazione  francese  in  vista  della  pace. 

Elh  vorrà  dunque  chiedere  a  S.  E.  il  Conte  di  Bismark  co- 
municazione delle  condizioni  precise  che  la  Prussia  intende  di 
esigere  nel  negoziato  suo  coH'Austria. 
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Richiamando  poi  rattenzione  del  Primo  Ministro  di  S.  M.  il 
Re  Gaglielmo  salle  stesse  condizioni  poste  da  noi,  che  già  gli 
furono  da  Lei  notificate,  Y.  S.  gli  farà  osservare  come  ve  ne 
siano  tra  esse  talune  che  debbono,  per  convenienza  e  per  la 
natura  stessa  delle  cose,  essere  riservate  a  negoziati  speciali  tra 
noi  e  la  Francia;  mentre  un'altra  di  quelle  condizioni,  quella 
relativa  ai  confini  del  territorio  da  cedersi  all'  Italia,  deve  ormai 
essere  argomento  principalissimo  di  accordi  tra  noi  e  la  Prussia. 
Su  questa  base  od  altra  più  ampia,  è  possibile  un  accordo  de- 
cisivo per  il  proseguimento  della  cooperazione  attiva  dei  due 
Governi. 

Non  occorre  che  io  mi  estenda  di  più  sopra  un  argomento 
<;be  Ella  è  già  in  grado  di  trattare  con  piena  conoscenza  di 
causa  e  che  già  fu  discusso  col  Gabinetto  di  Berlino  dal  mio 
predecessore.  Bastava  che  io  qui  confermassi  ì  miei  precedenti 
telegrammi  in  proposito  e  speciahnente  quello  col  quale  La  pre- 
gavo di  recarsi  senza  indugio  al  Quartier  Generale  Prussiano 
per  trattare  questa  ed  altre  questioni  che  importa  di  risolvere. 

Il  Generale  Govone  sta  pur  egli  per  partire  di  qui  pel  Campo 
Prussiano  allo  scopo  di  cooperare  con  Lei  in  quei  negoziati. 

Gradisca  ecc. 

Firmato  Visconti  Yenìsta. 


C. 


Del  medesimo  al  Ministro  del  Re  in  Parigi  sulla  missione 
del  Principe  Napoleone  Girolamo. 


Ferrara  18  Luglio. 


SjGNOR  Ministro. 


S.  A.  il  Principe  Napoleone  giunse  oggi  a  Ferrara.  Scopo 
della  sua  missione,  come  Ella  sa,  è -quello  di  regolare  le  con- 
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dizioni  deir  armistizio  fra  l' Aastria  e  V  Italia ,  pel  caso  in  cai 
la  Prussia  lo  accetti  per  parte  sua,  e  di  trattare  la  qnistione  di 
forma  per  la  rianione  del  Veneto  alla  Italia. 

Il  Governo  Francese  ammise  già  che  l'Italia  non  può  accet- 
tare l'armistizio  senza  che  la  Prussia  lo  accetti  ;  dimostrò  ria- 
tenzione  di  evitare  una  retrocessione  del  Veneto  e  di  lasciare 
che  (juelle  popolazioni  decidano  delle  loro  sorti. 

La  questione  di  Roma  poi  ò  eliminata  dai  negoziati. 

In  questi  termini  è  da  sperare  che  le  trattative  di  cui  S.  A.  l. 
è  incaricata,  come  Plenipotenziario  dello  Imperatore,  possano 
riuscire  ad  un  risultato  conforme  alla  dignità  e  agl'interessi 
deir  Italia. 

Gradisca  ecc. 

Fir.  Visconti  Venosta. 


D. 


Del  medesimo  al  Principe  Napoleone  Girolamo  a  Ferrara 
sulla  proposta  dell^  armistizio  già  consentito  dalla  Prussia, 


Ferrara  22  Juillet  1866. 


MONSEIGNEUR. 


Je  remercie  Votre  Allesse  Imperiale  de  la  commnnication  qu'Elle 
a  bien  voulu  me.donner  d'un  télégramme  de  Paris  annonfant 
que  la  Prusse  a  accepté  les  propositions  de  l'Empereur,  et  qu'elle 
a  consenti  à  suspendre  les  hostilités  pendant  cinq  jours. 

Dans  le  désir,  que  je  partage  de  grand  coeur,  de  faire  cessar 
Teffusion  du  sang,  Votre  Altesse  Imperiale  domande  que  le  Roi 
donne  égaleméirt  ordre  à  ses  troupes  de  cesser  les  hostilités. 

Je  dois  faire  remarquer  à  V.  A.  I.  que  l'Italie  se  trouve  vis 
à-vis  de  l'Autricho  dans  une  position  tout-à-fait  speciale.  —  La 
Pmsse  a  accordé  à  son  adversaire,  par  égard  pour  S.  H.  I'Eid- 
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pereur  des  Fran^ais,  une  trève  de  5  jours,  qui  a  poar  bai  exclusif 
de  donner  à  rAutriche  le  temp  d'accepler  ou  de  refaser  tout 
nù  programme  de  prélimioaires  de  paix.  Mais  rien  de  semblable 
n'a  existé  et  n'existe  entre  l'Italie  et  rAutriche.  Le  Goaverne- 
meat  Antrichien  cootinae,  mdme  dans  les  circonstances  actaelles, 
à  ne  pas  yoaloir  reconnaltre  Tltalie,  et  c'est  ayec  la  France  et 
non  avec  rAntrìche,  qae  le  Gonvernement  da  Boi  discute  les 
bases  de  l'armistice  et  de  U  paix. 

Poar  paryenir  au  but  que  Y.  A;  1.  se  propose,  il  faudraìt 
qne  TAutriche  consentit  a  traiter  ayec  les  mémes  égards  et  sur 
le  méme  pied  que  les  Plenipotenliaires  Prussiens  les  Plenipo- 
tentiaires  qui  seraieot  chargés  par  S.  H.  le  Boi  d'Italie  de  le 
representer  dans  les  discussions  et  les  deliberations  de  l'armi- 
stice et  de  la  paix. 

Lorsque  cette  condì tion  préliminaire,  exigée  impérleusement 
par  notre  dìgnité^  aura  élé  remplie,  le  Rei  s'empréssera  d'en- 
Yoyer  ses  instructions  à  son  Ministre  à  Berlin  pour  qu'il  prenne, 
de  concert  avec  le  Comte  de  Bismark^  sa  place  dans  les  discus- 
sions relatives  à  l'armistice  et  aux  préliminaires  de  paix.  Le 
Comte  de  Barrai  y  est^  du  reste  autorisé  dès  à  présent,  s'il 
peut  le  faire  sans  compromettre  sa  dignité. 

En  attendant  je  suis  tout  prét  à  poursuivre  avec  Y.  A.  I.  les 
négociations  dont  elle  a  été  chargée.  Le  télegramme  que  S.  M. 
le  Boi  vient  d'envoyer  à  TEmpereur,  et  dont  j'ai  Thonneur  de 
joindre  une  copie,  vous  prouvera^  Monseigneur,  le  désir  sincère 
da  Boi  et  de  son  Gouvernement  de  parvenir  par  la  bienveil- 
lante  entremise  de  Y.  A.  I.  à  une  solution  satisfaisante  des  que- 
stions  dont  il  s'agit. 

Yeaillez,  Monseigneur  etc. 

Signé  Yisconti  Venosta. 
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E. 


Telegramma  del  medesimo  al  Ministro  del  Re  in  Parigi 
sulle  condizioni  dell'armistizio  proposte   dallo  Imperatore. 

Ferrara  26  Luglio  1866. 

S.  A.  I.  il  Priocipe  Napoleone  comuaica  oggi  a  S.  M.  il  te- 
legramma col  quale  l'Imperatore  fa  le  sue  ultime  proposte  circa 
l'accettaziODe  dell'armistizio  per  parte  nostra. 
Esse  sono: 
L'armistizio  sulla  base  dell'ufi  possidetis  militare. 
La  consegna  incondizionata  del  Veneto  alla  Italia. 
Il  Plebiscito. 
L' Imperatore  prométte  i  saoi  buoni  ufBcj  per  la  questione 
dei  confini. 

Queste  proposte  essendo  in  sostanza  conformi  a  quelle  cbe  i 
Consiglieri  della  Corona  stabilivano  nella  loro  deliberazione  del 
9  corrente,  io  non  dubito  che  il  Consiglio  dei  Ministri  che  sta 
per  radunarsi  non  sia  per  accettarle. 

Fir.  Visconti  Venosta. 


P. 


Telegramma  del  Ministro  del  Re  al  Quartier  Generale  Prus- 
siano al  Ministro  degli  Affari  Esteri  in  Ferrara  suW(nvU' 
stizio  tra  la  Prussia  e  P Austria. 

Nikoisburg  25  Luglio  9,  25  sera. 

Ho  notificato  al  Conte  di  Bismark  che  essendo  assai  prossimo 
4in  accordo  tra  l'Italia  e  la  Francia  sulle  condizioni  dell'amii- 
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slizio,  io  mi  aspettava  di  essere  forse  tra  poche  ore  in  grado 
di  prender  parte  alla  firma  del  medesimo  atto  di  armistizio  tra 
la  Prussia  e  rAostria.  Il  Conte  di  Bismark  mi  dichiarò  che  per 
gra?i  ragioni  ogni  ritardo  poteva  essere  pericoloso  per  gì'  in- 
teressi della  Prussia:  ma  che  nel  caso  in  cui  al  momento  della 
firma  dell' armistizio  tra  T  Austria  e  la  Prussia  non  mi  fosse 
ancora  giunto  V  annuncio  telegrafico  dell'  accordo  della  Italia 
colla  Potenza  mediatrice  circa  le  condizioni  deirarmislizio  austro- 
italiano,  la  Prussia,  conchiudendo  il  proprio  armistizio,  avrebbe 
formalmente  riservato  il  consenso  e  per  conseguenza  il  diritto 
deU' Italia. 

Firm,  Barbal. 


6. 


Telegramma  del  medesimo  al  medesimo  dopo  sottoscritto 
'  ,r  armistizio  tra  la  Prussia  e  P Austria. 

Nikolsburg  26  Luglio  il  sera. 

I  Plenipotenziarj  militari  Austriaci  e  Prussiani  hanno  firmato 
stasera  un  armistizio  di  quattro  settimane  a  cominciare  dal 
2  Agosto.  I  Plenipotenziarj  diplomatici  firmarono  i  preliminari 
<ìi  pace  sulle  basi  francesi. 

Fu  riservato  con  un  alto  a  parte  il  consenso  della  Italia. 

Fir*  Barral. 


Telegramma  del  medesimo  al  medesimo  sullo  articolo  6.* 
dei  Preliminari  di  pace  sottoscritti  tra  la  Prussia  e  V  Austria. 

Nikolsburg  28  Luglio  1866. 

Dopo  avere  riservato  con  atto  a  parte  per  la  conclusione  del- 
l'armistizio  il  consenso  del  Governo  Italiano  »  i  Plenipotenziarj 
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Prussiani  fecero  inserire  all' articolo  YI  dei  preliminari  stessi 
di  pace  la  clausola  seguente: 

e  S.  M.  il  Re  di  Prussia  s' impegna  ad  ottenere  Y  assenso  del 
»  suo  Alleato  S.  M.  il  Re  d'Italia  ai  preliminari  di  pace  ed  alla 
>  pace  da  concbiudersi  su  quelle  basi  tosto  cbe  il  Regno  Lom- 
9  bardo  Veneto  sia  messo  a  disposizione  di  S.  H.  il  Re  d'Italia 
»  con  dichiarazione  di  S.  M.  Y  Imperatore  dei  Francesi. 

Il  tenore  di  questa  dichiarazione  fu  suggerito  dallo  Amba- 
sciatore di  Francia. 

Firm.  C.  De  Barral. 


J. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  del  Re  d' Italia  al 
Ministro  del  fie  in  Parigi  suW  adesione  del  Governo  Italiano 
alle  proposte  francesi  per  l'Armistizio  definitivo. 


Firenze  29  Luglio  i866. 


Signor  Ministro. 


Come  ebbi  già  ad  informarla  per  telegrafo  affinchè  Ella  ne 
facesse  sollecita  comunicazione  al  Governo  Imperiale,  il  Governo 
del  Re  ha  aderito  ad  un  armistizio  fra  le  Potenze  belligeranti, 
alle  coudizioni  contenute  nelle  ultime  proposte  fatteci  da  S.  H. 
r  Imperatore. 

Fra  quelle  condizioni,  quella  che  riguarda  la  forma  della  ria- 
nione del  Veneto  alla  Italia,  cioè  che  le  popolazioni  venete  siano 
chiamate  ad  esprimere  il  loro  voto  per  l'annessione,  porge  il 
mezzo  più  dignitoso  e  più  confacente  ai  principi  della  politica 
cosi  della  Francia  come  della  Italia,  per  evitare  una  retroces- 
sione, la  quale  non  sarebbe  consentanea  né  colla  posizione  dei 
nostro  Esercito  nel  Veneto,  né  colle  guarentigie  assicurate  dalla 
Prussia  per  la  riunione  del  Veneto  alla  Italia.  . 
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Siamo  lieti  che  S.  M.  Y  Imperatore  abbia  cosi  apprezzato  le 
legiuime  sascettiyità  della  Nazione  Italiana,  e  ne  ricaviamo  buon 
aagario  per  la  relazione  delle  difficoltà  di  forme  che  rimangono 
a  risolvere. 

La  pace  da  concbiadersi  sa  quelle  basi  non  produrrà  per 
altro  gli  effetli  che  se  ne  possono  aspettare  j  se  essa  non  sarà 
direttamente  stipulata  tra  l'Italia  e  l'Austria. 

Pare  non  difficile  trovare  un  modo  di  procedere  il  quale  con- 
venga a  un  tempo  alle  giuste  esigenze  della  Italia  ed  a  quelle 
della  Francia  e  deirAustria.  Cosi  potranno  essere  stabiliti  nelle 
forme  regolari  e  colle  necessarie  guarentigie  rapporti  interna- 
zionali importantissimi  fra  due  Stali  vicini. 

Anzi  fin  d'ora,  secondo  il  nostro  assoluto  convincimento,  è 
indispensabile  che  la  mediazione  francese  procuri  di  affrettare 
r  apertura  di  negoziati  diretti  per  le  condizioni  della  pace  fra 
TAustria  e  noi;  e  ciò  sia  per  motivi  di  dignità,  sia  per  evitare 
equivoci  o  incertezze  di  grave  conseguenza. 

In  quanto  alle  altre  questioni,  ve  ne  hanno  parecchie  ed  ]m« 
portanti  assai,  la  cui  soluzione  a  noi  favorevole  è  compito  del 
Governo  di  pienamente  assicurare.  Esse  sono: 

i.*  Che  le  opere  di  fortificazioni  esistenti  sul  territorio  veneto 
siano  dagli  Austrìaci  lasciate  intatte,  senza  indennità  speciale  a 
tal  riguardo  a  carico  del  Governo  del  Re. 

2."  Che  litalia  non  assuma  a  suo*  carico  che  il  debito  speciale 
del  Veneto  ad  esclusione  di  una  parte  qualsiasi  del  debito  ge- 
nerale dello  Impero  Austriaco. 

3.*  La  rimessione  degli  oggetti  di  archivio  e  di  arte  portati 
via  dal  Veneto,  e  la  restituzione  della  Corona  di  Ferro. 

4.*  L' amnistia  reciproca  da  assicurarsi  a  tutti  gì'  individui 
senza  eccezione  compromessi  nei  recenti  avvenimenti. 

8."*  La  liberazionls  dei  prigionieri  politici  e  la  consegna  degli 
altri. 

6.**  La  liberazione  dei  soldati  veneti  al  servizio  austriaco. 

T.^  Il  Consiglio  de'  Ministri,  accettando  Tarmistizio,  volle  fosse 
specialmente  inteso  che,  durante  il  medesimo,  le  popolazioni 
venete  non  fossero  gravate  da  esazioni  o  contribuzioni  straor- 
dinarie di  guerra. 
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8/  L' oggetto  forse  più  rilevante  dei  negoziati  attaali  è  la 
questione  della  rettificazione  dei  confini  del  Veneto,  i  quali  do- 
vrebbero essere  portati  allo  Isonzo  e  ad  una  linea  che  attraversi 
la  Valle  dell'Adige  al  sud  di  Bolzano  ed  al  nord  di  Trento. 

Non  ritornerò  sulle  alte  ragioni,  le  quali  richieggono  una 
rettificazione  dì  confini  colla  quale  specialmente  il  Circolo  di 
Trento  sia  compreso  nei  territori  da  unirsi  al  Regno. 

Tutti  gli  argomenti  di  cui  Le  venni  discorrendo  forono  a 
Ferrara  oggetto  di  ampia  discussione  tra  i  Ministri  del  Re  e 
S.  A.  I.  il  Principe  Napoleone.  S.  A.  I.,  come  plenipotenziario 
dell'Imperatore,  annunciò,  a  riguardo  di  esse,  benevole  pro- 
messe, e  per  la  massima  parte  prese  anche  in  nome  della  Franda 
impegni  formali. 

Io  l'autorizzo  ora  a  partire  per  Vichy,  ove  la  S.  V.  avrà  a 
conchiudere  definitivamente  i  particolari  di  tali  accordi. 

Gradisca  ecc. 

Firmato  Visconti  Venosta. 


L. 


Telegramma  del  Ministro  del  Re  a  Parigi  al  Ministro  degU 
Affari  Esteri  in  Firenze  sull'accettazione  dell'armistizio  de- 
finitivo proposto  dalla  Francia. 

Vicby  1  Agosto  12,  20  sera  1866. 

Nous  sommes  d'accord  avec  la  Franco  pour  les  conditions  de 
l'armistice  que  M.  Drouyn  de  Lhuys  a  fait  connaltre  à  Vienne 
et  à  Berlin.  Veuillez  faire  annoncer  l'acceptation  par  l'Italie  de 
l'armistice  au  Commandant  des  troupes  autrichiennes.  Celte 
notification  doit  élre  faite  aujourd'hui  si  pòssible,  car  la  trtve 
«xpire  demain.  L'armistice  devrait  étre  signé  demaia  au  plos 
tard  entro  le  Chef  d'État  major  de  TArmée  Italienne  et  le  Co- 
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mandant  des  troupes  aatrìchiennes  en  Yéoétie.  Yeaillez  en  méme 
temps  en  dooner  avis  aa  GouTernement  Prossien. 

NiGRA. 


Dispaccio  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  al  Ministro  del  Re  in 
Parigi  sul  rifiuto  degli  Austriaci  di  ammettere  la  prima  con- 
dizione dell'armistizio. 


Firenze  5  Agosto  1866. 


Signor  Ministro. 


11  Generale  Bariola,  essendosi  recato  oggi  a  Cormons  per 
concbiadere  T armistizio,  è  riloroato  al  Qaartier  Generale  senza 
avere  potuto  trattare,  perchè  gli  Anstriaci  respingono  la  prima 
delle  condizioni  da  noi  pattuite  colla  Potenza  mediatrice,  cioè 
Vuti  possidetis  militare. 

Teglia  segnalare  immediatamente  al  Governo  Francese  questo 
grave  fatto.  La  nostra  accettazione  della  proposta  àélVuti  pos- 
sidetis  era  stata  da  più  giorni  notificata  ofiicialmente  all'Austr^^ 
dal  Governo  Francese;  quando  sulla  nostra  interpellanza  se  l'Au- 
stria fosse  pronta  a  conchiudere  l'armistizio  sulle  basi  conve- 
nute, il  Sig.  Drouyn  de  Lhuys  ci  dichiarò  che  le  condizioni 
convenute  colla  Francia  essendo  conosciute  a  Vienna  non  ri- 
maneva che  a  porre  gli  Ufficiali  rispettivi  in  comunicazione  fra 
loro  per  conchiudere  l'armistizio. 

Gradisca  ecc. 

Firm.  Visconti  Venosta. 


1 
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N. 


Risposta  del  Ministro  del  Re  in  Parigi 
al  Ministro  degli  Affari  Esteri  a  Firenze. 


Parigi  8  Agosto  i866. 


Signor  Ministro. 


Appena  ebbi  ricevuto  questa  mattina  il  telegrammma  che  h 
E.  V.  mi  spedi  questa  notte  annunziandomi  che  l'Austria,  mal- 
grado l'insistenza  della  Francia,  persisteva  a  non  riconoscere 
Vuti  possidetis  militare  in  Italia,  ne  portai  il  contenuto  a  no- 
tizia di  S.  E.  il  Sìg.  Drouyn  de  Lhuys,  prima  per  iscritto  e  poi 
nella  giornata  verbalmente. 

Il  Sig.  Drouyn  de  Lhuis  mi  disse  che  per  ordine  dello  Im- 
peratore aveva  nuovamente  insistito  presso  il  Gabinetto  di  Vienna 
perchè  questi  accettasse  l'armistizio  alla  condizione  ieWuti  pos- 
sidetis militare;  ma  che  l'Austria^ aveva  respinto  questa  condi- 
zione per  la  ragione  che  il  possesso  militare  sarebbe  stato  messo 
innanzi  dairitalia  nei  negoziati  di  pace  come  titolo  d'acquisto. 
Aggiunse  poi  che  aveva  anche  oggi  telegrafato  a  Yienna  per 
proporre  la  proroga  della  sospensione  d'armi. attualmente  io 
vigore,  e  per  avvertire  il  Governo  Austriaco  che,  se  ricomin- 
ciava la  guerra',  l'Austria  ne  avrebbe  la  sola  responsabilità.  Il 
Sig.  Drouyn  de  Lhuys  ha  poca  speranza  che  questa  nuova  istanza 
venga  accolta  a  Vienna.  Egli  non  mette  in  dubbio  che  l'Italia 
agisca  correttamente  domandando  che  l'armistizio  venga  con- 
chiuso alle  condizioni  proposte  dalla  Francia.  La  Francia,  dice 
egli,  ha  insistito  e  insiste  fortemente  a  Vienna  perchè  l'Austria 
consenta:  ma  la  Francia  non  intende  ricorrere,  per  ottenere 
questo  consenso,  a  mezzi  coercitivi. 

Ad  una  tale  affermazione  esplicitamente  e  ripetutamente  fatta 
non  ho  nulla  da  aggiungere.  Il  Governo  del  Re  ne  indurrà  i 
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corollari  per  le  risolaziooi  che  avrà  a  prendere  d'urgenza.  II 
Go?erno  Francese  deplora  egli  pel  primo  questo  incidente,  ed 
io  devo  dichiarare,  per  debito  di  giustizia,  che  la  Francia  ha 
fatto  a  Vienna,  per  ottenere  il  consenso  dell' Anstria  alla  clau- 
sola ddl'ttd'  possiietis,  tutte  le  possibili  istanze,  tranne  quelle 
che  implicassero  una  sanzione  coercitiva.  Ha  il  Gabinetto  ài 
Tienna  fu  irremovibile  nel  suo  rifiuto. 
Gradisca  ecc. 

Fir.  NiGRA. 


0. 


Telegramma  di  replica  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  del  Re- 
gno d'Italia  al  Ministro  del  Re  in  Parigi,  (a) 

Firenze  IO  Agosto  1866  2  sera. 

Il  Consiglio  de'  Ministri  consenti  alla  conclusione  dell'  armi- 
stizio sulla  base  dell'attuale  situazione  delle  nostre  truppe  entro 
1  confini  del  Veneto. 

Firmato  Visconti  Venosta. 


Lettera  dello  Imperatore  de' Francesi  al  Re  d'Italia 
sull*  armistizio  e  la  prossima  conclusione  della  pace. 

(pubblicata  nel  Moniteur  del  i  Sett.  1866) 
MONSIEUR  MON  FrÉRE. 

J'ai  appris  avec  plaisir  que  V.  M.  avait  adhéré  à  l'armistìce 
et  aux  préliminaires  de  paix  signés  entro  le  Boi  de  Prusse  et 

{a)  Lo  armistizio  fa  sottoscritto  a  Gormons  il  19  Agosto  tra  il  Generale  Ago- 
stino Petltti  Commessario  per  1*  Italia  e  il  Generale  Carlo  Moring  Gommessario 
per  l'Ansiria. 


geo 

l'Emperear  d'Aulriche.  Il  est  donc  probable  qu'ane  nouTelle 
ère  de  tranquillile  va  s'ouvrìr  en  Europe.  T.  H.  sait  qae  j'ai 
accepté  l'dfTre  de  la  YéDétie  poor  la  preservar  de  tonte  dè?a- 
station  et  préreoir  nne  eSusion  de  saog  inutile.  Mon  bnt  t 
tonjonrs  été  de  la  reudre  à  elle-nadme  afin  qne  l'Italie  ftit  libre 
de3  Alpes  ì  l'Adriatiqne.  Maitresse  de  ses  destìnées,  laYénélie 
ponira  biento^  par  le  saffrage  aniversel  exprimer  sa  TOlonté. 

Y.  H.  recoanaltra  qne  dans  ces  circastances  l'action  de  U 
France  s'est  encore  exercée  en  favear  de  rhnmanité  et  de  l'in- 
dépendance  des  penpies. 

Je  Yons  reDonvelle  l'assnrance  des  sentimenls  de  baule  estinte 
et  de  sincère  amitié  avec  lesqnels  je  snis 

De  Yotce  Majeslé 

Le  bon  Frèn 
NAPOLÉON. 

Saint  Cloud  le  11  Aofit  1866. 


Trattato  di  pace  tra  l' Italia  e  t'Aitstria 
dopo  la  guerra  per  la  Venezia. 

VITTORIO  EMANtELE  il 

PEB  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ*  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

A  tutti  coloro  che  le  presenti  vedranno,  salute. 

Un  trattato  di   pace  essendo  slato   conchinso  tra  Noi  e  Sdì 
Maestà  l'Imperatore  d'Anstria,  e  dai  rispettivi  plcnipoleniìari 
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sottoscritto  ìd  TieDna,  addi  tre  del  mese  di  ottobre  di  questo 
anno  mille  ottocento  sessantasei  : 


Trattato  del  tenore  seguente: 
In  nome  della  Santissima  ed  indivisibile  Trinità 

Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  e  sua  Maestà  Tlmperatore  d'Austria 
avendo  risoluto  di  stabilire  fra  i  loro  Stati  rispettivi  una  pace 
sincera  e  durevole:  Sua  Maestà  Tlmperatore  d'Austria  avendo 
ceduto  a  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  il  Regno  Lom- 
bardo Veneto:  Sua  Maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  dal  canto 
suo  essendosi  dichiarato  pronto  a  riconoscere  la  riunione  del 
detto  Regno  Lombardo  Veneto  agli  Stati  di  Sua  Maestà  il  Re 
d'Italia^  sotto  riserva  del  consenso  delle  popolazioni  debitamente 
consultate;  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  e  Sua  Maestà  l'Imperatore 
d'Austria  hanno  nominato  per  loro  plenipotenziarii^  cioè: 

Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  il  signor  Luigi  Federigo  conte  Me- 
nabrea,  senatore  del  Regno,  Gran  Cordone  dell'Ordine  militare 
di  Savoia ,  cav.  dell'Ordine  del  merito  civile  di  Savoia,  grande 
ufficiale  dell'Ordine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  decorato  della 
medaglia  d'oro  al  valor  militare,  luogotenente  generale,  coman- 
dante generale  del  genio  all'armata  e  presidente  del  Comitato 
dell'arma,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria,  il  signor  Felice  conte 
Wimpffen,  suo  ciambellano  attuale^  inviato  e  ministro  plenipo- 
tenziario in  missione  straordinaria,  ecc. 

I  quali  dopo  essersi  scambiati  i  loro  pieni  poteri  rispettivi, 
trovati  in  buona  e  debita  forma,  sono  convenuti  degli  articoli 
seguenti  : 

Art.  i  Dai  giorni  dello  scambio  delle  ratifiche  del  presente 
trattato  vi  sarà  pace  ed  amicizia  tra  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  S.  M. 
r  Imperatore  d' Austria ,  loro  eredi  e  successori ,  loro  Stati  e 
sudditi  respettivi  in  perpetuo. 
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Art.  2.  I  prigionieri  di  guerra  italiani  ed  anstriaci  sanono 
immediatamente  reslitniti  dall'oDa  e  dall'altra  parte. 

Art,  3.  Sna  Maestà  l'Imperatore  d'Austria  consente  alla  rin- 
nione  del  Regno  Lombardo  Veneto  al  Regno  d'Italia. 

Art.  4.  La  frontiera  del  territorio  cedato  è  determinata  dai 
confini  amministrativi  attuali  del  Regno  Lombardo  Veneto. 

Una  Commissione  militare  institnita  dalle  dne  Potenze  con- 
traenti sarà  incaricata  di  eseguire  il  tracciato  snl  terreno  entro 
il  più  breve  tempo  possibile. 

Art.  S.  L'evacnazione  del  territorio  cedato  e  determinilo 
dall'articolo  precedente  comincierà  immediatamente  dopo  li  sot- 
toscrizione della  pace,  e  sarà  determinata  nel  più  brere  Icnnioe 
possibile,  conforme  agli  accomodamenti  combinati  fra  ì  commis- 
sari speciali  a  questo  effetto  designati. 

Art.  6.  11  Governo  Italiano  prenderà  a  suo  carico: 

1.  La  parte  del  Houle  Lombardo  Veneto  che  rimase  all'Au- 
stria in  virtù  della  Convenzione  conclusa  a  Milano  nel  1860 
per  l'esecuzione  dell'art.  7  del  trattalo  di  Zurigo. 

2.  1  debiti  aggiunti  al  Monte  Lombardo  Veneto  dal  4  giugno 
18S9  fino  al  giorno  della  conclnsione  del  presente  trattato. 

3.  Una  somma  di  3S  milioni  di  fiorini,  valuta  austriaca,  di- 
naro effettivo,  per  la  parte  d' imprestito  del  18S4  rignardiote 
la  Venezia  e  per  il  prezzo  del  materiale  da  guerra  non  traspor- 
tabile. Il  modo  di  pagamento  di  tal  somma  di  3S  milioni  di 
fiorini  vaiata  austriaca,  danaro  effettivo,  sarà,  conforme  al  pre- 
cedente del  trattato  di  Zurigo,  determinalo  io  nn  artìcolo  ad- 
dizionale. 

Art.  7.  Una  Commissione  composta  dei  delegati  dell'lulii, 
dell'Austria  e  della  Francia,  procederà  alla  liquidazione  delie  dif- 
ferenti categorie  enunciale  nei  due  primi  a/in«a  deir{articolo 
precedente,  tenendo  conto  delle  ammortizzazioni  effettoaieedei 
beni  e  capitali  d'ogni  specie  costituenti  i  fondi  d'  ammorUm- 
zione.  —  Questa  Commissione  precederà  al  definitivo  regola- 
mento dei  conti  fra  le  parli  contraenti  e  fisserà  l' epoca  ed  il 
modo  d' esecuzione  della  liquidazione  del  Monte  Lombardo 
Veneto. 

Art  8.  Il  Governo  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  SDCcede  nei 
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diritti  ed  obbligazioni  resultati  dai  contratti  regolarmente  sti- 
pulati dairAmministrazione  Aastriaca  per  oggetti  d'interesse  pub- 
blico concernenti  specialmente  il  paese  cedato. 

Art.  9.  II  Governo  Austriaco  resterà  obbligato  al  rimborso 
di  tutte  le  somme  sborsate  dagli  abitanti  del  territorio  ceduto 
dai  comuni,  stabilimenti  pubblici  e  corporazioni  religiose,  nelle 
casse  pubbliche  austriache  a  titolo  di  cauzioni ,  depositi  o  con- 
segne. Similmente  i  sudditi  austriaci,  comuni,  stabilimenti  pub- 
blici e  corporazioni  religiose  che  avranno  versato  delle  somme 
a  titolo  di  cauzioni  e  depositi  o  consegne  nelle  casse  del  ter- 
ritorio ceduto  saranno  esattamente  rimborsati  dal  Governo  Ita- 
liano. 

Art.  10.  Il  Governo  di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia  riconosce 
e  conferma  in  tutte  le  loro  disposizioni  e  per  tutta  la  durata 
le  concessioni  di  strade  ferrate  accordate  dal  Governo  Austriaco 
sul  territorio  cedato  e  in  special  modo  le  concessioni  resul- 
tanti dai  contratti  stipulati  in  data  del  14  marzo  1856, 8  aprile 
1857,  e  23  settembre  1858. 

Il  Governo  Italiano  riconosce  e  conferma  parimente  le  dispo- 
sizioni della  convenzione  fatta  il  20  novembre  1861  fra  FAm- 
ministrazione  Austriaca  e  il  Consiglio  d'amministrazione  della 
Società  delle  ferrovie  dello  Stato  del  sud,  lombardo-veneto  e 
centrale-italiana ,  cosi  come  la  convenzione  fatta  il  27  febbraio 
1866  fra  il  Ministero  imperiale  delle  finanze  e  del  commercio 
e  la  Società  aastriaca  del  sud. 

A  datare  dallo  scambio  delle  ratifiche  del  presente  trattato  il 
Governo  Italiano  è  surrogato  in  tutti  i  diritti  e  in  tutte  le  ob- 
bligazioni resaltanti  per  il  Governo  Austriaco  dalle  suddette  con- 
venzioni per  quanto  riguarda  le  linee  delle  vie  ferrate  situate 
sul  territorio  ceduto. 

In  conseguenza  il  diritto  di  devolazione  che  apparteneva  al 
Governo  Aastriaeo  riguardo  alle  dette  vie  ferrate  viene  trasfe* 
rito  nel  Governo  Italiano. 

I  pagamenti  che  rimangono  a  farsi  sulla  somma  dovuta  allo 
Stato  dai  concessionari  in  virtù  del  contratto  del  14  marzo  1856 
<X)me  equivalente  delle  spese  di  costruzione  delle  dette  strade 
ferrate  saranno  effettaati  integralmente  nel  tesoro  austriaco.  I 
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crediti  degli  iatraprenditori  di  coslroziooi  e  dei  fornitori,  come 
pure  le  indennità  per  le  espropriazioni  dei  terreni  relativi  al 
periodo  in  cai  le  strade  ferrate  io  questione  erano  amministrate 
a  conto  dello  Stato,  e  che  non  fossero  ancora  stati  soddisfatti, 
saranno  pagati  dal  Governo  Austriaco,  e  per  quanto  essi  vi  siano 
obbligati  in  virtù  dell'atto  di  concessione,  dai  concessionari  a 
nome  del  Governo  Austriaco. 

Art.  11.  £  stabilito  che  l'incasso  dei  crediti  risaltati  dai 
paragrafi  i2,  13,  14,  15,  e  16  del  contratto  del  14  mano  1856 
non  darà  all'Austria  alcun  diritto  di  controllo  e  di  sorveglianza 
sulla  costruzione  e  suU'  esercizio  delle  vie  ferrate  nel  territorio 
ceduto.  Il  Governo  Italiano  s*  impegna  dal  canto  suo  di  dare 
tutte  le  informazioni  che  potrebbero  essere  richieste  sa  qaesto 
rapporto  dal  Governo  Austriaco. 

Art.  12.  All'effetto  di  estendere  alle  strade  ferrate  veoete 
le  prescrizieni  dell'art.  15  della  convenzione  del  27  febbraio  1866 
le  alte  Potenze  contraenti  s'impegnano  a  stipulare,  tostochè  far 
si  possa,  di  concerto  con  la  Società  delle  strade  ferrate  aaslrìa- 
che  del  sul,  una  convenzione  per  la  separazione  amministrativa 
ed  economica  dei  gruppi  delle  vie  ferrate  venete  ed  austriache. 

In  virtù  della  Convenzione  del  27  febbraio  1866  la  garanzia 
che  lo  Stato  deve  pagare  alla  Società  delle  strade  ferrate  an- 
striache  del  sud,  dovrà  esser  calcolata  sulla  base  del  prodotto 
lordo  dell'  insieme  di  tutte  le  linee  venete  e  austriache  costi- 
tuenti la  rete  delle  vie  ferrate  del  Sud  austriache  attualmente 
concessa  alla  Società. 

£  inteso  che  il  Governo  Italiano  prenderà  a  suo  carico  la  parte 
proporzionale  di  questa  garanzia  che  corrisponde  alle  linee  del 
territorio  ceduto,  e^  che  per  la  valutazione  di  questa  garanzia 
si  continuerà  a  prender  per  base  l' insieme  del  prodotto  lordo 
delle  linee  venete  ed  austriache  concesse  alla  detta  Società. 

Art.  13.  I  Governi  d' Italia  e  d'Austria  desiderosi  di  esten- 
dere i  rapporti  fra  i  due  Stati  si  impegnano  a  facilitare  le  co- 
municazioni per  via  ferrata  e  a  favorire  la  creazione  di  nuove 
linee  onde  congiungere  fra  loro  le  reti  itahana  e  austriaca. 

Il  Governo  di  S.  M.  I.  R.  Apostolica  promette  inoltre  di  af- 
frettare per  quanto  far  si  possa  il  compimento  della  linea  del 
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Brenner  destinata  a  unire  la  vallata  dell'Adige  con  quella  del- 
i'Inn. 

Art.  14.  Gli  abitanti  o  originarli  del  territorio  ceduto,  go- 
dranno, per  lo  spazio  di  un  anno  a  datare  dal  giorno  dello 
scambio  delle  ratifiche  e  mediante  una  preyentiva  dichiarazione 
air  autorità  competente,  piena  ed  intera  facoltà  di  esportare  i 
loro  beni  mobili  senza  pagamento  di  diritti  e  di  ritirarsi  con  le 
loro  famiglie  negli  Stati  di  S.  ìli.  I.  R.  Apostolica,  nel  qual  caso 
la  qualità  di  sudditi  austriaci  sarà  loro  mantenuta.  Saranno  li- 
beri di  consenrare  i  loro  immobili  situati  nel  territorio  ceduto. 

La  stessa  facoltà  è  reciprocamente  accordata  agli  individui 
originari  del  territorio  ceduto  e  stabiliti  negli  Stati  di  S.  M. 
l'Imperatore  d'Austria. 

Gli  individui  i  quali  profitteranno  delle  presenti  disposizioni 
non  potranno  essere  pel  fatto  di  tale  scelta  inquietati  né  da 
una  parte  né  dall'altra  nelle  loro  persone  o  beni  situati  nei  ri* 
spettivi  Slati. 

Il  termine  d'un  anno  viene  portato  a  due  per  quegli  indivi- 
dui originari  del  territorio  ceduto  che,  all'epoca  dello  scambio 
delle  ratificazioni  del  presente  trattato,  si  troveranno  fuori  del 
territorio  della  Monarchia  Austriaca. 

La  loro  dichiarazione  potrà  essere  ricevuta  dalla  missione 
austriaca  la  più  vicina  o  dall'autorità  superiore  di  una  provincia 
ijualnnque  della  monarchia. 

Art.  i5.  I  sudditi  Lombardo -Veneti  facenti  parte  dell'  ar- 
mata austriaca  verranno  immediatamente  liberati  dal  servizio 
militare  e  rinviati  alle  loro  case. 

Resta  convenuto  che  quelli  i  quali  dichiarassero  di  rimanere 
al  servizio  di  S.  H.  Imperiale  Reale  Apostolica,  potranno  farlo 
liberamente  senza  venire  inquietati  per  questo  motivo,  sia  nella 
loro  persona  che  nelle  loro  proprietà. 

Le  slesse  garanzie  sono  assicurate  agli  impiegati  civili  ori- 
ginari del  Regno  Lombardo- Veneto  che  manifestarono  l'inten- 
zione di  restare  al  servizio  dell'Austria. 

Gli  impiegati  civili  originari  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
avranno,  la  scella,  sia  di  rimanere  al  servizio  dell'Austria,  sia 
d'entrare  nell'amministrazione  italiana,  nel  quale  caso  il  Governo 
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di  S.  M.  il  Re  d'Italia  s'impegna  a  collocarli  in  faozioDi  ana- 
loghe a  quelle  che  disimpegnavano,  od  assegnar  loro  delle  pen- 
sioni, il  di  cai  importo  verrà  stabilito  secondo  le  leggi  e  rego- 
lamenti in  vigore  neir Austria. 

Resta  convenato  che  gli  impiegati  di-  cui  trattasi  verranno 
assoggettati  alle  leggi  e  regolamenti  disciplinari  dell' Ammini- 
strazione italiana. 

Art.  16.  Gli  ufficiali  d'origine  italiana  che  trovansi  attual- 
mente al  servizio  dell'Austria,  avranno  la  scelta  di  rimanere  al 
servizio  di  S.  M.  I.  R.  A.  o  di  entrare  nell'armata  di  S.  H.  il 

Re  d'Italia,  con  i  medesimi  gradi  che  occupano  nell'armata  an- 

< 

striaca,  semprechè  ne  facciano  la  domanda  nel  termine  fisso  di 
6  mesi  a  partire  dallo  scambio  delle  ratificazioni  del  presente 
trattato. 

Art.  17.  Le  pensioni  si  civili  che  militari  liquidate  rego- 
larmente, e  che  erano  a  carico,  delle  casse  pubbliche  del  Regno- 
Lombardo-Veneto,  continueranno  a  rimanere  acquisite  ai  loro 
titolari,  e  se  vi  è  luogo,  alle  loro  vedove  e  figli,  e  verranno  io 
avvenire  pagate  dal  Governo  di  S.  M.  Italiana. 

Tale  stipulazione  viene  estesa  ai  pensionati  tanto  civili  che 
militari,  come  pure  alle  loro  vedove  e  figli,  senza  distinzione 
d'origine,  i  quali  conserveranno  il  loro  domicilio  nel  territorio 
ceduto,  e  i  cui  stipendi,  pagati  fino  al  1814  dal  Governo  delle 
Provincie  Lombarde-Yenete  di  quella  epoca ,  caddero  allora  a 
carico  del  tesoro  austriaco. 

Art.  18.  Gli  archivi  dei  territori!  ceduti,  conteoenti  i  titoli 
di  proprietà,  i  documenti  amministrativi  e  di  giustizia  civile, 
come  pure  i  documenti  politici  e  storici  dell'antica  repubblica 
di  Venezia,  verranno  consegnati  nella  loro  integrità  ai  Ciom- 
missari  che  saranno  designati  a  tale  scopo,  ai  quali  verranno 
del  pari  consegnati  gli  oggetti  d'arte  e  di  scienza  spedabnente 
spettanti  al  territorio  ceduto. 

Reciprocamente,  i  titoli  di  proprietà,  documenti  amministra* 
tivi  e  di  civile  giustizia,  concementi  i  territori  austrìaci,  che 
potessero  trovarsi  negli  archivi  del  territorio  ceduto  verranoo 
rimessi  nella  loro  integrità  ai  Commissari  di  S.  M.  L  R.  Apo- 
stolica. I  Governi  d'Italia  e  d'Austria  si  vincolano  a  comuni* 
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carsi  reciprocamente,  dietro  domanda  delle  autorità  superiori 
amministrative,  tutti  i  documenti  e  le  informazioni  relative  agli 
affari  concernenti  tanto  il  territorio  ceduto  che  i  paesi  con-. 
tigni. 

Essi  si  vincolano  pure  a  lasciar  prendere  copia  autentica  dei 
documenti  storici  e  politici  che  potessero  interessare  i  territori 
rimasti  rispettivamente  in  possesso  dell'altra  Potenza  contraente 
e  che,  nello  interesse  della  scienza,  non  potranno  essere  divisi 
dagli  archivi  ai  quali  appartengono. 

Art.  19.  Le  alte  Potenze  contraenti  si  obbligano  ad  accor- 
dare reciprocamente  le  maggiori  possibili  facilitazioni  doganali 
agli  abitanti  limitrofi  dei  due  paesi  per  l'usufrutto  delle  loro 
proprietà  e  l'esercizio  delle  loro  industrie. 

Art  20.  I  trattati  e  le  convenzioni  che  vennero  confermati 
dall'  art.  17  del  trattato  di  pace  sottoscritto  a  Zurigo  il  10  no- 
vembre 1859  rimarranno  provvisoriamente  in  vigore  per  un 
anno,  e  verranno  estesi  a  tutti  i  territori  del  regno  d'Italia. 

Nel  caso  che  questi  trattati  o  convenzioni  non  venissero  de- 
nunziati tre  mesi  avanti  lo  spirare  d'un  anno  dalla  data  dello 
scambio  delle  ratifiche,  essi  rimarranno  in  vigore,  e  cosi  di  anno 
in  anno. 

Tuttavia  le  due  alte  Parti  contraenti  s'impegnano  a  sottoporre 
nel  termine  d'un  anno  tali  trattati  e  convenzioni,  ad  una  revi- 
sione generale  onde  recarvi  di  comune  accordo  le  modifica- 
zioni che  si  reputeranno  conformi  all'  interesse  dei  due  paesi. 

Art.  21.  Le  due  alte  Potenze  contraenti  si  riservano  d'en- 
trare, tosto  che  potranno  farlo,  in  negoziati  onde  concbiudere 
un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  sulle  basi  più  larghe 
per  facilitare  reciprocamente  le  transazioni  fra  i  due  paesi. 

Nel  frattanto  e  per  il  tempo  fissato  nell'articolo  precedente, 
il  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  del  18  ottobre  1851 
rimarrà  in  vigore,  e  verrà  applicato  a  tutto  il  territorio  del 
Regno  d'Italia. 

Art.  22.  I  Principi  e  le  Principesse  di  Casa  d'Austria,  come 
pure  le  Principesse  che  entrarono  nella  famiglia  imperiale  per 
via  di  matrimonio,  rientreranno  facendo  valere  i  loro  titoli,  nel 
pieno  e  intero  possesso  delle  lorjo  proprietà  private,  tanto  mo- 
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bili  che  immobili,  di  cai  essi  potraono  godere  e  disporre  senza 
yenire  molestati  in  modo  alcuno  neiresercizio  dei  loro  diritti. 
Sono  tuttavia  riservati  tutti  i  diritti  dello  Sato  e  dei  partico- 
lari, da  farsi  valere  con  i  mezzi  legali. 

Art  23.  Per  contribuire  con  tutti  i  loro  sforzi  alla  paci- 
ficazione degli  animi.  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  S.  M.  Tlmperatore 
d'Austria  dichiarano  e  promettono  che,  nei  loro  territorii  ri- 
pettivi,  vi  sarà  piena  ed  intiera  amnistia  per  tutti  gl'indivìdui 
compromessi  in  occasione  degli  avvenimenti  politici  awenati 
nella  Penisola  fino  a  questo  giorno.  In  conseguenza,  nessun 
individuo  di  qualunque  siasi  classe  o  condizione  potrà  esser 
processato  molestato  o  turbato  nella  persona  o  nella  proprietà 
0  nell'esercizio  dei  suoi  diritti  a  cagione  della  sua  condotta  o 
delle  sue  opinioni  politiche. 

Art.  24.  ti  presente  trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratifiche 
saranno  scambiate  a  Vienna  nel  fermine  di  quindici  giorni  o 
più  presto  se  fare  si  può. 

In  fede  di  che  i  Plenipotenziari  rispettivi  lo  hanno  firmato 
e  vi  hanno  apposto  il  sigillo  delle  loro  armi. 

Fatto  a  Vienna  il  di  tre  del  mese  di  ottobre  dell'anno  di  grazia 
mille  otlocentosessantasei. 

(L.  S.)  L.  F.  Menabrea. 

(L.  S.)  WmPFFEN. 


Articolo  addizionale. 

Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  s'impegna  versoli  Governo 
di  S.  M.  I.  R.  Apostolica  ad  effettuare  il  pagamento  di  trenta- 
cinque  milioni  di  fiorini,  valuta  austriaca,  equivalenti  a  ottan- 
tasette  milioni  e  cinquecento  mila  franchi,  stipulati  dall'arti- 
colo 6  del  presente  trattato,  nel  modo  ed  alle  scadenze  qui  ap- 
presso determinate. 

Sette  milioni  saranno  pagati  in  danaro  contante  mediante 
sette  mandati  o  buoni  del  tesoro  all'ordine  del  Governo  Austriaco 
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ciascoQO  di  an  milione  di  fiorini,  pagabili  a  Parigi  al  domici- 
lio di  ano  dei  primari  banchieri  o  di  uno  stabilimento  di  cre- 
dito di  primo  ordine,  senza  interessi,  allo  spirare  del  terzo  mese 
dal  giorno  della  sottoscrizione  del  presente  trattato ,  e  che  sa- 
ranno rimessi  al  plenipotenziario  di  S.  M .  T.  e  Reale  Apostolica 
al  momento  dello  scambio  delle  ratìfiche. 

Il  pagamento  di  yentotto  milioni  di  fiorini  residuali  avrà  luogo 
a  Vienna  in  danaro  contante,  mediante  dieci  mandati  o  buoni 
del  tesoro  all'ordine  del  Governo  Austriaco,  pagabili  a  Parigi 
in  ragione  di  due  milioni  ed  ottocentomila  fiorini,  valuta  au- 
striaca, ciascuno,  scadenti  di  due  mesi  in  due  mesi  successivi. 
Questi  dieci  mandati  o  Buoni  del  tesoro  saranno  parimenti  ri- 
messi al  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  e  Reale  Apostolica  al  mo- 
mento dello  scambio  deUe  ratifiche. 

Il  primo  di  questi  mandati  o  Buoni  del  tesoro  scaderà  due 
mesi  dopo  il  pagamento  dei  mandati  o  Buoni  del  tesoro  per  i 
7  milioni  di  fiorini  qui  sopra  stipulati. 

Per  questo  termine  come  per  tutti  i  termini  seguenti,  gli  in- 
teressi sanno  calcolati  al  50[o,  partendo  dal  primo  giorno  del 
mese  che  seguirà  lo  scambio  delle  ratifiche  del  presente  trat- 
tato. Il  pagamento  degl'interessi  avrà  luogo  a  Parigi  alla  sca* 
denza  di  ogni  mandato  o  Buono  del  tesoro. 

Il  presente  articolo  addizionale  avrà  la  stessa  forza  e  valore 
che  se  fosse  inserito  parola  per  parola  nel  trattato  d'oggi. 

Vienna,  3  ottobre  1866. 

(L.  S.)  L.  F.  Menabrea 

(L.  S.)  WlMPFFEN. 


Noi,  avendo  veduto  ed  esaminato  il  trattato  di  pace  qui  so- 
vrascritto, lo  abbiano  approvato,  accettato,  ratificato  e  confer- 
mato, come  per  le  presenti  lo  approviamo,  accettiamo,  ratifi- 
chiamo e  confermiamo,  promettendo  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare inviolabilmente.  In  fede  del  che  Noi  abbiamo  firmato 
di  Nostra  mano  le  presenti  Jlettere  di  ratificazione  e  vi  abbiamo 
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fatto  apporre  il  grande  sigillo  delle  Nostre  armi.  Dato  in  Torioo 
addi  sei  del  mese  di  ottobre  ranno  del  Signore  mille  ottoceato 
sessantaseì  e  del  Regno  nostro  il  decimo  ottavo. 

VITTORIO  EMANUELE 

(L.  S.) 

Per  parte  di  Sua  Maestà  il  Re 

//  Ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  esteri 

Visconti  Venosta. 


Protocolli  aggiunti  al  Trattato. 

Le  Plenipotentiaire  de  S.  M.  TEmperenr  d'Aatriche  ajant 
appelé  l'attention  da  Plenipotentiaire  de  S.  M.  le  Roi  d'Italie 
sur  Tarlicle  additionnel  de  la  Convention  concine  entro  TAa- 
triche  et  la  Franco  eu  date  24  Aoùt  1866  portant  quo  t  la  pro- 

>  priété  des  palais  de  TAutriche  à  Rome  et  à  Constantinople 

>  ayant  anciennement  appartenu  à  la  République  Vénilienne 
1  demeure  acqaise  au  Gouvernement  Autrichien  > ,  le  Plenipo- 
tentiaire de  S.  M.  le  Roi  d'Italie  n'a  pas  hésité  à  admettre  la 
yalidité  de  celte  stipulation. 

En  foi  de  quoi  les  Plenipotentiaires  ont  sìgné  le  présent  pro- 
tocole et  y  ont  appose  le  sceau  de  lenrs  armes. 

Fait  en  doublé  à  Vienne  le  5  Octobre  1866. 

Signé  Menabrea.  Signé  Wupffbn. 


Au  moment  de  signor  Tinstrument  da  Traité  de  paix  les 
Plenipotentiaires  sont  convenus  que  les  questions  relatives  à 
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i'admission ,  la  liquidation  et  rinscription  de  rancieone  delle 
Lombard-Yeaitienae  qui  onl  élé  i'objet  de  la  déclaration  annexée 
à  la  Convention  signeé  à  Hilan  le  9  Septembre  1860,  resteront 
réserrées  et  seronl  régleés  sous  toas  les  rapports  enlre  qui  de 
droit. 
En  foi  et.  ut  supra. 

Signé  Ménabréa.  Signé  Wimpffen. 


Farmi  les  dettes  inscrites  an  Monte  de  Yenise  et  qne  le  Goa- 
Ternemenl  de  S.  M.  le  Roi  d'Italie  prend  à  sa  charge  confor- 
mément  à  l'article  6.*  da  Traile  du  3  Octobre  1866,  se  tronve 
une  somme  de  cinq  millions  de  francs  (deax  millions  de  florins) 
représentant  une  créance  da  Goavernement  Fran^ais. 

Il  demeare  emenda  qae  le  Goavernement  Italien  continaera 
à  verser  les  intéréts  de  celle  somme  enlre  les  mains  da  Goa- 
vernement Frangais  saivanlle  mode  de  paiemenl  observé  jasqa'ici 
par  le  Goavernement  Aalrichien. 

En  foi  de  qaoi  eie.  ut  supra. 

Signé  Ménabréa*  Signé  WiMPFrEN. 


Dispaccio  del  Plenipotenziario  dello  Imperatore  d^  Austria  al 
Plenipotenziario  del  Re  d'Italia  per  lo  rinunziatnento  al  titolo 
di  Re  della  Lombardia  e  della  Venezia  e  per  la  consegna  della 
CorofM  di  Ferro. 

Vienne  3  Octobre  1806. 

Sa  Majesté  Imperiale  et  Royale  Aposloliqae  voalanl  donner 
nn  noaveaa  témoignage  de  son  sincère  désir  de  consolider  les 
relations  de  paix  et  d'amilié  qai  doivent  désormais  sabsisler 
entro  son  Goavernement  et  celai  de  S.  M.  le  Roi  d'Italie,  a  ré- 
sola,  poar  écarter  ane  canse  possible  de  conleslation,  de  renoncer 
à  porter  à  Tavenir  le  litro  de  Roi  de  la  Lombardie  et  de  la 
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Yéuétie.  Ed  conséqaeace  de  cette  résolotioa,  S.  H.  I.  et  R.  A. 
a  daìgDé  ordonner  que  rancieone  et  venèree  insigne  de  la 
Royaate  Lombarde,  la  Conronne  de  Per,  jadis  conservée  daos 
la  Cathédrale  de  Monza,  fui  remise  à  S.  H.  le  Boi  d'Italie. 

Le  soussigDé  Plénipotentiaire  de  S.  M.  L  et  R.  A.  ayantélé 
expressement  chargé  de  porter  cette  dètermination  de  l'Empe- 
rear;  son  auguste  Maitre,  à  la  connaissance  du  Gouvernement 
Italien,  se  fait  un  deroir  d'en  informer  le  Plénipotentiaire  de 
S.  M.  le  Boi  d'Italie,  et  saisit  cette  occasion  etc. 


Signé  WlMPFFEN. 


333. 


Processo  Verbale  dell* Atto  col  quale  la  Francia 
consegna  la  Venezia  alla  Italia. 


L'anno  1866  il  19  Ottobre  alle  ore  8  antimeridiane  in  Venezia 
si  sono  riuniti  da  una  parte  il  Sig,  Generale  di  Divisione  Le 
Boeuf,  Ajutante  di  campo  dello  Imperatore  dei  Francesi,  Gran* 
d' Ufficiale  dell'Ordine  imperiale  della  Legione  d'Onore  etc.  Com- 
messario  di  S.  M.  nella  Venezia,  e  d'altra  parte  i  Signori  Ck)nte 
Luigi  Michiel,  Cavaliere  Edoardo  De  Betta  Podestà  di  Verona, 
Dottore  Achille  Emi-Kelder,  costituiti  in  Commissione;  ed  il 
Sig.  Generale  Le  Boeuf  pronunciò  la  seguente  allocuzione  (in 
francese). 

Signori. 
e  Incaricato  dallo  Imperatore  Napoleone  III  a  ricevere  dalle 
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»  Anlorità  Anslriache  le  fortezze  e  i  territoij  della  Venezia,  mi 

*  rimane  a  consegnare  nelle  vostre  mani  i  diritti  che  furono 
»  cedati  a  S.  M.  —  È  per  compiere  questa  ultima  parte  del 

*  mio  incarico  che  vi  ho  qui  riuniti. 

«  Yoi  già  sapete  con  quale  scopo  l'Imperatore  abbia  accet- 
»  tata  la  cessione  della  Venezia,  S.  H«  si  è  già  spiegata  in  una 
»  lettera  indirizzata  al  Re  d' Italia  :  e  per  istruzione  delle  inten- 
1  zioni  del  mio  augusto  Sovrano  io  non  so  far  di  meglio  che 
1  di  leggervi  questo  documento.  > 

Dopo  aver  dato  lettura  della  lettera  scritta  da  S.  H.  l'Impe* 
retore  Napoleone  III  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  in  data 
deiru  Agosto  il  Sig.  Generale  Le  Boeuf  proseguì  dicendo 


Signori. 


<  L' Imperatore  conosce  da  molto  tempo  le  aspirazioni  del 
9  vostro  Paese.  S.  M.  non  ignora  che  esso  desidera  essere  ri- 
9  congiunto  agli  Stati  del  Re  Vittorio  Emanuele  con  cui  non 
»  ha  guari  combattè  per  l'indipendenza  dell' Italia.  Ma  per  ri* 
1  spetto  verso  i  diritti  delle  nazionalità  e  per  la  dignità  dei 
»  popoli,  l'Imperatore  ha  voluto  lasciare  ai  Veneti  la  cura  di 
1  manifestare  il  loro  voto.  Essi  sono  degni  di  comprendere 
9  questo  omaggio  reso  alla  sovranità  popolare,  sulla  quale  hanno 

>  base  i  Governi  della  Francia  e  della  Italia.  —  L'Imperatore 
9  rende  testimonianza  con  ciò  un'altra  volta  del  suo  rispetto 
9  verso  i  principj  eh'  egli  si  fece  sempre  un  vanto  di  difendere, 
9  e  verso  i  sentimenti  di  amicizia  de'  quali  egli  diede  reiterate 
»  prove  a  tutta  la  Penisola. 

«  S.  ìf .  è  ben  contento  di  avere  secondato  cogli  sforzi  della 
9  sua  politica  il  patriottismo  ed  il  coraggio  della  Nazione  Italiana.  > 

Il  Sig.  Conte  Hichiel  a  nome  dei  Membri  della  Commissione 
rispose  queste  parole  (in  italiano). 

e  Quando  nel  18S9  le  Armi  alleate  abbatterono  sui  campi 

>  Lombardi  i  nostri  oppressori,  credemmo  al  grido  «  dall'Alpi 
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•  air  Adriatico  >  compialo  il  nostro  riscatto.  Qaella  certezza  ce 
»  la  strappò  la  gelida  mano  della  diplomazia.  Ma  quella  mano 
»  non  valse  a  comprimere  i  battiti  del  caore  di  questo  popolo, 
1  che  raddoppiò  i  sacriflcj  fidente  nel  suo  avvenire  oh'  era  l'av- 
1  venire  d'Italia;  nò  sviò  il  suo  potente  Alleato  dal  cooperarne 
1  alla  redenzione  di  coloro  che  seppero  mostrarsene  degni. 

e  Noi  e  con  noi  tutti  i  Veneti  veneriamo  l'opera  della  Prov- 
>  videnza,  e  ringraziamo  a  un  tempo  il  magnanimo  Alleato  del 
»  nostro  amatissimo  Re  che  mentre  si  versava  un  sangue  gè- 
»  neroso  sui  campi  di  battaglia,  colla  sua  potente  mediazione 
1  affrettò  il  momento  della  indipendenza  nostra  e  della  unione 
»  al  Regno  d'Italia.  » 

In  seguito  il  Signor  Generale  Le  Boenf  prese  nuovamente  la 
parola  dichiarando  quanto  segue. 

e  A  nome  di  S.  H.  lo  Imperatore  dei  Francesi  ed  in  virlù 
9  dei  pieni  poteri  e  del  mandato  che  si  è  degnato  di  affidarmi. 
«  Noi  Generale  di  Divisione  Le  Boeuf  Ajutante  di  campo  di 
S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi,  Grande  Ufficiale  della  Legione 
d'Onore  etc.  etc.  Commissario  di  S.  M.  nella  Venezia, 
e  Veduto  il  trattato  sottoscritto  a  Vienna  il  24  Agosto  1866 
fra  S.  M.  r  Imperatore  dei  Francesi  e  S.  M.  l' Imperatore 
d*  Austria ,  Re  d' Ungheria  etc.  etc.  per  ciò  che  riguarda  la 
Venezia. 

e  Veduto  la  consegna  che  ci  è  stata  fatta  della  detta  Venezia 
il  19  Ott.  1866  dal  Sig.  Generale  Mòring  Commendatore  del- 
l'Ordine  della  Corona  di  Ferro  ecc.  ecc.  Commissario  di  S.  M. 
r  Imperatore  d'Austria  nella  Venezia, 
e  Dichiariamo  consegnare  la  Venezia  a  sé  stessa  perchè  le 
popolazioni  arbitro  del  loro  destino  possano  manifestare  li- 
beramente mediante  il  suffragio  universale  i  loro  voti  circa 
l'annessione  della  Venezia  al  Regno  d'Italia,  i 
Per  sua  parte  il  Sig.  M ichiel  a  nome  della  Commissione  ha 
dichiarato  di  dar  atto  al  Sig.  Generale  Le  Boeuf  della  consegna 
fatta  della  Venezia  a  sé  stessa  in  nome  di  S.  M.  l'Imperatore 
dei  Francesi  nei  termini  ed  alle  condizioni  più  sopra  esposte. 
In  fede  di  che  il  presente  Processo  Verbale,  che  sarà  depo- 
sitato agli  Archivi  nazionali,  fu  sottoscritto  dal  Commissario  di 
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S.  M.  r  Imperatore  dei  Francesi  e  dai  Signori  Membri  della 
Commissione. 
/        Fatto  in  doppio  originale  a  Venezia  il  19  Ottobre  1866. 

//  Commissario  di  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi 

6.  Le  Boeuf. 

//  Capitano  di  Fregata 

VlCARY. 

/  Membri  della  Commissione 
Luigi  Conte  Mighiel  —  Edoardo  Cay.  De  Betta  — 

Emi-Eeldsr  Achille. 

•  n  Capitano  di  Vascello 

S.  Db  Guiville. 


334  A. 


Orazione  del  Conte  G.  B.  Giustinian  Podestà  di  Venezia  a 
nome  degli  Oratori  Veneti  venuti  a  fare  omaggio  al  Re  del 
Plebiscito  delle  Provincie  Venete  nel  giorno  4  Novembre  1866 
in  Torino. 


Sire. 


«  II  fatto  di  recente  avrenato  nelle  Tenete  Provincie  ed  in 
quelle  di  Mantoya,  e  di  cui  oggi  siamo  onorati  di  presentarvi 
lo  splendido  risnltamento,  resterà  ricordato  dalle  più  tarde  gè* 
Derazioni.  » 

e  Questo  tratto  di  Terra  Italiana,  che  fa  validissimo  propn* 
gnacolo  della  straniera  dominazione,  ed  ora  lo  diventa  delta 
nostra  indipendenza;  che  s'era  già  dato  alla  Italia  ed  alla  Vo- 
stra ìllostre  Casa  fino  dal  1848;  che  confermò  poscia  qaelvoto 


976 

colle  perpetue  cospirazioni,  invano  tentate  di  soffocare  nel  sangue 
dei  generosi  suoi  figli,  nei  dolori  delle  lunghe  carcerazioni,  nelle 
amarezze  degli  esiliì,  col  combattere  le  guerre  per  la  causa  na- 
zionale; che  in  mille  guise  manifestò  il  prepotente  affetto  che 
lo  stringeva  a  questa  causa,  ripete  ora  solennemente  quei  voti 
con  un  Plebiscito  che  non  rammenta  l'eguale. 

e  SI,  0  Sire,  questo  Plebiscito,  che  a  noi  sembrava  superfluo, 
ma  volontieri  accettammo,  siccome  quello  che  ci  offeriva  l'oc- 
casione di  affermare  una  volta  di  più  ciò  che  tutta  Europa  sa- 
peva, riuscì  cosi  largo  e  concorde  da  meravigliarne  quasi  noi 
slessi  che  l'abbiamo  fatto,  se  nulla  poteva  riuscirci  nuovo  di  ciò 
che  si  attiene  alla  devozione  nostra  verso  di  Voi  e  della  Di- 
nastia Vostra,  e  all'affetto  della  Patria  Italiana. 

e  Que'  647,246  Sì  raccolti  nelle  urne  delle  nostre  Provincie 
e  di  tante  altre  parti,  dove  a  caso  si  trovavano  Veneti,  rispon- 
dono, speriamo,  all'aspettazione  di  V.  M.  e  della  Italia;  offrono 
alla  Europa  tutta  una  novella  testimonianza  della  concordia  ita« 
liana,  e  danno  alla  Nazione  la  certezza  che  l'èra  dei  sacrifizi  è 
chiusa  per  sempre,  ed  incomincia  quella  che  deve  portare  l'Italia 
ad  una  altezza  raggiunta  finora  soltanto  nello  intuitivo  desiderio 
dei  nostri  grandi  Uomini,  i 


B. 


Risposta  del  Re, 


Signori. 


«  Il  giorno  d'oggi  è  il  più  bello  della  mia  vita.  Or  sono 
19  anni  il  Padre  mio  bandiva  da  questa  Città  la  guerra  della 
indipendenza  nazionafe:  in  oggi,  giorno  suo  onomastico,  Voi, 
o  Signori  mi  recate  la  manifestazione  della  volontà  popolare 
delle  Provincie  Venete,  che  ora,  riunite  alla  Gran  Patria  Ita- 
liana ,  dichiarano  col  fatto  compiuto  il  voto  dell'  augusto  mio 
Genitore. 
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e  Voi  riconfermate  eoo  questo  atto  soleone  quello  che  Venezia 
faceva  fino  dall'anno  1848,  e  che  SQppe  ogni  ora  mantenere 
con  tanta  ammirabile  costanza  ed  abnegazione. 

e  Io  porgo  qui  an  tributo  a  que'  generosi  che  mantennero 
col  loro  sangue  e  con  sacrifizj  di  ogni  sorta  incolume  la  fede 
alla  patria  ed  ai  suoi  destini. 

e  Nel  giorno  -d'oggi  scompare  per  sempre  dalla  Penisola  ogni 
vestigio  di  dominazione  straniera.  L' Italia  è  fatta,  se  non  com- 
piuta: tocca  ora  agli  Italiani  saperla  difendere  e  farla  prospera 
e  grande. 

Signori. 


€  La  Corona  di  Ferro  viene  pure  restituita  in  questo  giorno 
solenne  alla  Italia.  Ma  a  questa  Corona  io  antepongo  ancora 
quella  a  me  più  cara  fatta  coH'amore  e  coirafTetto  dei  popoli.  » 


FINE 
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